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PR E F AZ ION i3!. ſſ

OVENDO ora l'ordine intrapreſo ſèguitando teſſere

la ſua particolare Storia al nostro ben degno fra tut

ti gli altri della più luminoſa commendazione e laude

PONZlO MERQPIO ANICIO PAVLINO il pzimo

di questo nome fra li nostri Santi Nolani Pastori , e

conſiderando eſſer deſſo nemmeno un celebratiffimo e

4 venerevol Veſcovo , che un' inſigne chiarifiìmo Dot..

. tor di Chieſa ſanta,ed un' illustre pregevoliffimo Poca'

ca del IV.e V. ſhcolo dal nostro comune riſcatto , ommi dato a crede

re di eſſer per ſare punto non ingrata colà a coloro , che amanti ve.

ramente ſono dell’ eccleſiastica erudizione , e della più bella gloria de'

Santi, ſè a ſcriver ne imprenda con ogni maggior distinzione, e tutta

la più eſatta poffibil critica l' eſemplar di lui ſantiffima vita a’Secolari,ì

e Monaci, a' Sacerdoti , ed a' Veſcovi ſenza traſimdar veruna coſt , che

loro poſſa di piacere , e di ammaestramento riuſcire , ed al Santo di

ben dovuto encomio, ed onore. Mi ſon riſerbato a-bella posta pertan

to.tutto intiero questo ſecondo tomo per conſecrarlo unicamente al ſuo

merito ; -in guiſa che venga ad eſſere una nobilíffima parte della nostra.

Nolana Storia, e poſſa eſſere nel tempo steſſo un' Opera da se compiu.

ta a chiunque ſorgeſſe ben nata voglia di farne ſeparatamente una par

ticolare edizione . E ſe taluno avvaler ſi voleſſe di quefla nuova Vita

per far' una ristampa in latino dell' Opere del nostro gran Santo molto

più accurata, e ben diſpofia di quantemſcite finora ne ſono alla luce,

ci eſxbiam prontiſsimi a ſecondare un s: bel deſiderio con tradurgliela

immediatamente .

Poichè adunque ,in sì ſpecioſo Eroe di noſtra ſanta Religione non è

men venerabile la ſantità , che la dottrina, il zelo , the Perudizione,

e l' illibati ſuoi costumi , che le commendatiſsime ſue Proſe , e Poeſie,

come ſarem veder-chiaramente nella II. e Ill. Prefazione alii ſeguenti

Libri preposta, riſoluto io mi ſono adeſcrixrei' quà la ſua vita ſenza dif?

compagnarla dalle di lui Opere letterarie : in maniera tale che faccia i

pompa egualmente in questo Tomo l’ eroica ſua vírtuvmorale , e l'inſi

gne ſua letteratura , la veneranda ſcienza de' Santi, e Peloquenza de',

chìariſàimi Scrittori. Delle quali coſe, íèbben' uopo non abbiam di dar

ne anticipatamente qualche pruova per non eſſervi, chi dubitar mai ne

poſſa , pur ſe a taluno lèmbraſſe a prima vifla eſaggerante la nostra

propoſizione , basteià certamente per diſingannarlo tutto a un colpo il

leggere _ſemplicemente l'approvazione , che ſi vede nell’Edizion di Pa

rigi del MDCLXXXV. fatta da' Dottori di quella sì dotta , ed auto_

;evole Univerſità, ' . -

  

DOCTORVM APPROBATIO

Cum Bcatus Paulinus mira ſantîhtate , et -doflría

na ſaeculum _ſuum ornaverít , ct: a ſanëhs Patribus

Tamil., " A com,



2 PREFAZIONE.

çornmcndatus ſuerit tamquam oraculum Domini , et:
lìngulare fidei ,ñ ac vírtutísſiexemplum,plurímunrr certe

utilitaria, ac ſplendorís accedet Eccleſia:: exejus ſcrip

tis, quae 8c ſparſos ubique pietatis,ac relígíonís ſen.

ſus ,~ et praeclara' eccleſiastícae diſciplinate monumenta…

_ad Posteros tranſmittunt ec.

z_ pa”; Distribuiſirëm noi pertanto con l* ordine della` più accurata Crono

logia ,che ſarà poſsibilç , in ciaſcun' _anno tutto.ciò,che sì delle ſue vſan

tc operazioni , che delle' storiche adeſſo _appartenenti notizie raccor po.

tremo o da' più ſicüri monumenti,- o da’più gravi, e dìligenti Scritto

ri, e' ſpecíaltnente dalle ſue Opere medeſime :‘ e ſopra di queste niuna

maggior fatica , _ed eſattezza intralaſciando ordineremo con la di lor

guida íñolto meglimche non è stato tatto inſino ad ora , tutto ciò che

ſiamo per riſerirñe: riproverem non poche delle volgari anche -più gene

rali opinioni, e ſostenute eziandlo da graviſéimi Autori , e stabiliremo `
alcunePnuove z e ſingolariſiſèime ncäìzie a maggior glorial non ſolamente

di S.- aoliño, ma 'ur anche di ola.- E erchè di mo te,e molte co
íë, che a _si gran anto ſi ſpettano, abbi-arl; nel primo tomo ragionato,

di qulà Ìiojpſàmenî: lreplicarle astgnendoci le citeremo íëſîlplícämente, ed

in ta gui a con Jo to magjor 'revità compirem que a no ra primie

.Ììfariix ra Parte. Racco lierem nel a Seconda oltre la vita di S.- Geneſio Marñ

tire in. Arles da {ſul più che veriſimilmente deſcrittane , che le ſervirà

di ben' oflorevol principio,tutte le di [ul Lettere, che conſervate ne lì

ſono z studíoſamente- notando e la cagione , ed il tempo , nel quale

ſcritte' furonoze laſcerem fra di loro in quel luogo ,nel quale vien col

locato dattuttí gli altri Scrittori _’l di lui ſacro Ragionamento ſu del

Gazzofilaccio: e con la fieflà diligenza , ed ordine distribuire” nella

Terzai copìoſí di lui Poemi al par che le Pistole per più univerſale

comodo,e ſoffldisifazione or per la 'prima Volta tradotte nella nostra itañ,

liana 'vol ar avela.

agere-leſs”: , _ 12,0% piacciuto foſſe. al; Signore z che pervenilîero a nostri tempi

27:10” Per* {enon tutto almeno alcune drquellſopere, _che _da Îul composte furono

" ſne’_ ſuoi 'piu Yeijdn anni, e gli acquistarono il nobil vanto d] un de' piu

chiari ingegm dell' eta ſua, è dſnon men famoſo Oratore,che dl eccel

lente Poeta ! oſi: pur ſon tra la “polvere” le mal culte antichità diqualó

che Biblioteca naſcostezintercedeſſe i_l glorioſo Autore la ſorte aqualchedu-ñ

nodi trarle una 'Volta a rígoder la bella luce, ſiccome di trarlene alcune

ſi è compiacciüto ſulſterminax* dello 'ſcorſo ſecolo di concedere all' V.C.

ed al maggior ſegno benernerito della Repubblica letteraria Lodovico

Anton Muratori! Oltre di tutte l* Opere da lui fatte innanzi alſuo ri

äiramento dal Mondo fra le ?nali nonsci ſon rimasti, che pochidverſì

compa-gaia., el com' endio della toria de Re di uetonio in latin oema a lui

á“í;‘.{f""‘4‘ traslatatg, moltifiime' ſon’ anche quelle ,che da lui fatte doäo ſua conver
cxuctama.,,. ,, ,. ,. .-._ .

ſione è. deſidera: pur_ nîoäestänozíil ſuo Panegirico s1 commelndato preiſ

_ _ ñ, ſo' tutti" i Scrittori in " e ell’ m eràdore Teodolio e mo tilèime de -

Tffxjfſff°ffi le _ſue Lättereàlcune 'mandate a_ àèirolamo, e moltJa S. Agostino fra

1-630”,- li Dottori di .SzChieſaz altre a S. Delfino Veſcovo di Bordcos, a SìAu

› TC [0

1l1. Parti;
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'kclio Veſcovo di Cartagine, ed a Venerio di Milano, altre-a SIA-man

do , a S. Endelecchio, a S. Eucherio, a S. Onorato, a S. Apro ,v e due

per lo meno al S. Pontefice S. Anastagio, e vvarie altre a Severo Sulpi-ñ

cio, a_ Santo , ed Amando, aDaducio ,' aGiovio , aSanto., a Macario,

ed al ſamoſoîkufino , e. due certamente all’ Imperadore Onorio per

non parlar, che di quelle ,`de'ile quali abbiamcertezza, che ſmarrito ſi

`1öno,'come ſi vedrà nel decorſo di questa Storia! › - .

Si è 'fatta perdita ſimilmente deffùoi. ſacri Ragionamentí 0d- Omi

Îie da lui ſenza verun dubbio al.Pop0lo recitare , e. ad istanza del no;

lano-Pastore , menti" era Sacerdote, e-per obbligo , mentre -eñrane Vea

ſcovo ben degni per altro, che pafiäſìèro alla memoria de' Pofie-ri, 'ed

all' ammirazione ancora de' nostri tempi: un- de' quali io tengo conſer

mifflma opinione -eſſere il poco ſu mentovato della Limoſina, oGa-z

zofilaccio. 'E che' direm di tutte lìalrre , delle quali ce neri-conſervati

-li titoli per rendercene più doloroſo il perdimento Gennadio di Marſi.

glia, che per eſſere Scrittore del V. ſecolo, nelquale anche fiorìSIPao

r questi -nel Li

bro degli Scrittori eccleſiastici aver composti 'l nostro Santo ;vari Libri

ſu diverſe materie , un ſu tra' quali ſu la Penitenza , di cui ne trovò

-certi frammenti nel Codice Ambroſiano il Muratori, ſiccome ce ne aſ

íìcura nella ſua XXII. Diſſertazione ſu gli ultimi Natali del nostro S. Vea

ſcovo: Tri” ultima ,dicendo , premi dflbío ex libro de Poanitentimqfleóz

fupramnm-s Zare/duri a 'Gennadia audíflvíma: , ſzmt [master-ed un' altro

in lode generalmente de' SS. Martiri: Praeciplmm autem apflflaíarflm eó

j”: , il lodato Gennadio, {fl liber dc Poenitentía , ct da lande generali

omnium Martymm . Onde a ragion chiara eſclama nella citata Diſſerta;

zione il Muratori :O jafiaram U20” ſim': doplorarzdam! Pojírema han: a- -

mzffímas , _et ”Mio a” amquam reparare lire-bit . Fè parimente un Sacramen

’tario, nella di cui perdita a piangere abbiamo nobilifiìme notizie della

più ſacra Antichità; poichè vedremmo= in eſſo gli uſi primieri , e l'e
ſterne ceremonie , che 'praticavanfi 'n que’ ſecoli dalla Chieſa nell' ammiſiè

nistrazionc de' Sacramenti : Lln’ Innario ; e ſebbene il dott-i-ffimo' Leó'

Brunîintender vuole ſotto di questo nome i Natali da eſſo fatti 'n lode

di S. Felice in Pincis, io ſon di parere averſi a riputare tin' Opera' to.

talmente diverſa, ed eſſer quella, di cui fa menzion S. Paolino ſui-fine

della III. Pistola ad Alipio Veſcovo di Tegasta in Africa , là dove (cri-s

vendogii nell' anno CCCXCIV. che gli manda' la Storia-de' tempi di

Euſebiocon alcuni. Poemét-ti il prega a fègnarli, qual' Inno vi riconoſca;

per opera di Paolino : .Et boo rogo ſtrike: mihi , que” bymmm mama_

cagrzovcri:. pur troppo' -agevol coſa *ſarebbe* stata a. riconoſcerſi , ſe

inteſò aveſſe del primo,.ed unico Natale , che aveva allora fatto, in cui

tratta molto chiaramente della diſpoſizione , in cui era di partir di Spagna

per venire nella Campagna a dedicarſi per ſempre al Ìrvigio di-S. Fe-i
lice . E tanto più' mi confermo in questìopinione , îquantounell? 'infinitfl

volte, che trovo dall' Autor medeſimo farſi commemorazionedeì ſuoi

Natali, nen-pur' una vi ſono col`nome‘di Inni appeliati . Con/lat ,L dirò

pertanto con lo stefiö Muratori.,- cotzjlat quidem Gen-nadia* tcjfflaflgmflaë

fçrcflptamflflit… ' … . . .

Abbìam finalmente mentovaterancor daGcnnadio alcune-lettere.,

‘ ' ,T0m.II. A z , che

-riamí- a' 'Päzälíno vluflíbfulám , jëd ab edaczY/íma, *at-tate tantumv apm- in_

_Ragionamcm

'Î o '

».1

v

ari libri .

Hell.” ſi:.

”ÌÎCÌIZÒ -

Un* altra de'

S5- MüſÙ-ÎI- o

a . . " "7

Say-tamen”:

la”0 o

Innario -

A* Kowzſſ * *i*

..j I
.\ , .i.

--fl`.’.ſi

-9

Lettere alla

Sorella .
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.Autorità di'

Granada: .

‘ by!” vir in dit-Airis ſcripmri: tradita/tira”: . et ſaemlarízzm ”terror/ina

_ Error del

771mm:: -

che ſul diſprezzo del Mondo egliffidirizzò alla Sorella ;che generalmen

te da tutti' ſi .crede eſſer Tei-aſia già ſua moglie , e poi da lui tenuta

per ſempre in pcrſettiſiima continenza qual Sorella , Io però non avrei

per s; .certa,qual talun sffmmagina , questa opinione , ſicuriflìmo eſſen

do y Che-invece di aver' avuto biſogno Teraíia di eflere ammaestrata

dalConſhrte ſul Vil conto, che far ſi deve delle _terrestri coſe , ella coo

però ben molto a far .sì , che eſſo a riſolver ſi veniſſe ad abbandonar

questo ſecolo, onde meritò ,come vedrem- ben presto, altiffime lodi da

S,.Ambrogi0, da :LGii-olamo, da S. Agostino , e da cent' _altri Scrittori;

ed in ſecondo luogo non eſſendoſi ella mai çlaS. Paolino allontanata, non

par, che aveſſe qui-clio occaſione di ſcriverle tante lettere , onde poſſa

crederfì , che ad Sarai-cm qaaqa: :pi/Zola: malta: {le cantcmpta mandi

dadi; , Le averà dirette per mio avviſo a qualche _ſua vera Sorellav in

Francia, non cſſendopiù facil coſa,çhe chi 'ebbe per certo almen due

Fratelli, aver poteſſe ancora una Sorella, cui giovar poteſſero molto più,

che a Teraſia ,così belle eſortazioni. ' ì .

Or di quanta autorità ſiaſi , e qual fede ſi meriti questa relazion

di Gennadio ,, il ravvifèrà ben chiaramente da per se steſſo ciaſcuno

ſol che a conſiderare ſi ponga eflër' egli un’ Autore antichiſſimo, e preſi

ſochè coetaneo del nostro Santo , uom dotto non poco nella proſanüz

ed eccellente nella ſacra erudizione , nelle divine ſcritture ,e nella greca

del pari ,che nella romana ſavella , come tragli altri ce lo attesta il chia
rifiìmo Abbate Giovanni Tricemio: Gerxmrííasſi .Mqffilíez/ìx ,Ecclçfiac Pres-j

no” ignarm gratta ſima! , e: latina ad perjèiîzzm iflſiraéîar eloqaio ec,

E tal ſede questo gli ebbe ,che quel, che ſcritto egli aveva ,_\è’l tra..

ſcriſſe nel Libro degli eccleſiastici Scrittori , e vi aggiunſe con poca forñz

tuna un trattato delle Benedizionidcë-'Patriarchi , indottoſi probabilmen

tc a ciò credere dal ſaper l'istanza ben premuroſa, che ne fece repli

catamente il Sacerdote Deſiderio a S. Paolino , ſenza poi conſiderare , che

ſcuſatofi il nostro Santo di por mano a così arcani misteri ne pregò in

ó_ fila vece il celebre Ruiìno, e questo, e non eſſo ,ne compoſe un libro.

Abbiam certezza-parimente dalla XLVI, pistola al mentovato Rufino,

Tra-fazio” di che traduſſe Paolino dal greco nel latino idioma alcun’ Opere di &Clemen

Slclemcmc .

Am' de' M”

tiri,

te: ed è molto veriſimil parere, che oltre la vita del Martire S.Gene-_

ſio abbia ſcritte le Stotiedi altri Santi Martiri, in guiſa che alcuni At

ti-dfflsäſltis che. antichi. íòno, ſenza i nomi degli Autori , e ſcritti fu

rono con eloquenza,e pietà,c0me quei di S. Geneſioflttribuir gli ſi vo-_

glìono a.nche.da’Critici più ſeveri, e per addurne uffleſempio gli Atti

di S. Saturnino I. Veſcovo di Toloſa, e Martire per efier da tutti rico

noſciuti per antichifiími, e pieni di eloquenza ,erudízione, 'e pietà ſòn,

riputati dallücruditiiîìmo P. Chifflezio, dal Tillemonte, ed altri ,con non.
poca veriſiìmiglianza eſſere fiati composti da S. Paolino. Efinalmente ac-ñ

cenneremo, che anche taluno de' ſuoi Natali ſi è. perduto , benchè deñ_

termîháf non tè nc poſſa il numero , e non abbiam ſicurezza, ,che del

íòlo XIV. Onde ſi 'Può conchiudere col già citato Tritemio z Scripfit
Zam metro ,quam png/ù malta volumi” . ſſ -

Ne ſol ci convien _quſicrelarci dell' ingiurie de* tempi, che dì tante' ‘

ſue sì bell' Opere ci abbia laſciati privi, (è quelle steſſe , che dalla _di

‘- ‘ z .i loro ñveracità ibvrastarono, fiare ſono ſmoadue. ſecoli addietro quaſi allÌ

m
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intutto ſepolto , e quindi eſièndofi a poco a poco ne' più da_ noi lonta

“l Paeſi daîfl alla luce ſono (ia-re ſin preſſo a' nostri tempi sì rare,che ſe Fdffiía"? M1'

non ſi foffizroſſcon Saltiflimi encominäa moi? (F688. Padri, rſnol- gfjſfnaf" S'

orici e _ravi :mi cnttori commen ate ore ncmen cono ciu.
te tàrcbberſi dallagpiìi parte degli uomini. Fu Giodoco Badio- Aſcenzio 1- di

che ſ1 Preſi: per lo primo la nobil cui-a di raccoglierlc, e mandarle alñ, ſiſ“"“"°"“5'

le läampe nel MDXVI. in Parigi ma tranche , lacere,ed in gran par.
te allo steſſo Racco litorc mentre COÌTCP' er le vollev vie iù deforma

te . Le accrebbe di algcune Iîetiere il P. Cioè/anni AntonlanopdelPordine Aflfànfíno

dea Predilcatori nella ſeconda edizîion , che' nc ſſece nel_MDLX. :in çolo- "zo,

ni con a3uto__,`e correzione de LÌGMVXO., ebben di questa e izione,

che fu S111210 áìlu pienë delli altra per eſſervi state aglzgiuntc alcunÈLet

tere a . go ino a .Aipio e. Romaniano ed atri o non e bero

notizia il P. Roſy/Lido , e Froiicone Duceo iii quella di’Ag-_verſa , e il

Le-Brun nell'ultima di Parigi, o la conſuſero con la ſeguente. Le pur

gò di non pochi errori col ſoccorſo de’MSS. antichi *l testè lodato En

rico Gravio Fiamengo anch* egli Dominicana , anzi al parer di Roſwei, …- d”

do Dominican” föráilíae demi, e la diede in molto miglior maniera di çmwilsóf'

bel nuovo alla luce in Colonia nel MDLXYLe non giàſinel MDLXmo-_ç

me per lo notato abbaglío ſi legge nella Prefazione del Le-'Brun, Uſci

rono per _la quarta volta fra quelle di altri Autori nel IVLDLXIX. in [L, d,

Baſilea raccolte da Jaccopo Grineo, il quale veriſimilmcntc L14' MSS. le ç,,-,,,,-,;6,,
preſe , e non fidoffi alle divolgate l Ne infèrì la quinta ,L dopo averle ſi _

con altro MS. Codice confrontate, e con l'aggiunta dellîfipitalamio di V de,

Giuliano,ed la non mai per l' addietro postoſi al torchio, econ varie Bzgm; ,buzz
note , c Varianti lezioni ſſal margine alPcdizion di Colonia della Iìíbliotez

ca de' Padri con l'aiuto del P. Andrea Scotto della Compagnia di Gesù

nel MDCXVIIL Margarino Bigneo. E non eſſendo riuſcita questa nc,

_mcn compiuta-a giudizio del P. `Eriberto Roſweido della orìor commen- Rffbáfáo

data inclita Compagnia ſi diede egli a farne un* altra 'nel MDCXXIL 35,…

in Anverſa con lecorriſponclenti Note sì ſue, che del P. Frontoneíìtícî@ ì

parimente Geſuita, e concittadino del noti-ro S.Autore , e ,per relaaìîzn

del Baronio: Vir ifljîgnir dafiirinae, 'ac pic-tati: ,` et ettlç/íajàkflram-gzfl,

tiqflizatm fludíqſzjſtënur . Vi aggiunſe la vita di S. Paolino ,ſcritta da)

P. Sacchino della tua steſſa Religione. ,ma non però ſi _diè-brigîydiior. -

dinar le di lui Opere giusta-i tempi, ne' quali ſcritte furono-,e contea*

toflì di unir- tutte. inſieme una dopo l' altra le mandate ad uno fieſſo per;

ſonaggio, c---poſe in primo luogo le XIV. a Severo ſenza nemen distin

guer fra queste, qual prima toſſe fatta ,, le quel dìpoi. ' › .. -2

Comechje però a giudizio ancora del Les-Brun nellacjzaca Pre-x

fazionc.- uomjpioſi-foſſe ,ed erudiço _il P. Roſweido per altre ſue -graviſa,

ſime 'occupazioni-tempo a ſufficienza non avendo ſu costretto avvale”

ſi in gran-parte dell' altrui studio, e Înon… darvi che l'ultima mano. 'i i:

perciò demoni; eſſendo , ,quanto ſperavano gli Eruditi, accurata 'questa cmſm del

proccuròstil P. Pier Franceſco Chifflezio, pur .Geſuita di trovar-modo di Cbifflczio.

gíungervi .quella perfezione , che mancar vi conoſceva col -fiio Paolino

illustrato-ì: e..›.dal di lui ;Avviſo al Lettone incominciando tac-cia .i|"Roſ-`-‘ -

'wicido di are-errori da. costui conuneffi nella ſua breviflìmaflirlìrefizinnc.- -

Il corregge primieramente-'nell'anno-dell' …edizione del Ora-via_- mbstrmfl.
do eflèreſiflato il MDI-XVI. corqccfuzpcr Îyexiflafl nonfglàriixMDLX; 7_ \

COHÌC



'és -PREFAſſZ-IONE.

\

come forſe immaginoffi aver’eſſo penſato, Ma ;Jerchè mai tal cenſura,

Le il Räſîyîfidp apptánto ſcriſſe nella ſua Edizione, che abbiam nella Li

_reria e e covil *eminario di Nolaz/lrcc rt déinde Henricm Graz-iz”

cc. qui M770 MDLXÌ/.I. Cbloiziae fiſh praelo bſx/inizino Aflflorcm bum'- st ñ

dare-feci; I Si proteſta in ſecondo luogo di non intendere per qual ca

gione egli aſſeriſca , il che è vero , eſſere state uest' Opere inſerite più

volte nelle Biblioteche de' Padri daM-argarino igneo prima delPulti

ì' ma più_ accurata , e piena per mezzo-del P. Scotto : quando- è-certo,

che in ninna delle tre prime stampe di questa ſacra Biblioteca ſi ritro

va, e nonè, che in quella già. mentovata di Colonia del MDCXVIII,

Non ebbe in terzo luogo, Egli ſeguita , contezza dell'altra edizion di

Colonia fatta nel MDLX. per la stampa di Martino Colini dal ſopram

mentovato P. Antoni-ano con la correzione delGravio, e con le da lui ag
giuntevialcune Lettere a S. Agostino,a S. Alipio,aRomaniano, ed- altrſii.

Comechè adunque ſi protesti’l Roſweido al Lettor ragionando: Haas

mmc ;iQ/Irma typi: planzinianis ita prodi!, m* quam carìeëîyjíma ?id-eri

prg/ſit tal non ſu riputata non ſol dal P. Chifflezio , ma nemmeno da]

L V11- *M8 lìeruditiflìmo Sacerdote e celebre per altre Opere Giambattista Le~Brun

"Bmmó' 5'il quale perciò ſi accinſè , lîzbben dopo lungo tempo a farne una molto

più eſatta ristampa, e volti avendo per ſei anni moltiſsimi MSS. e _con

íültati ne' dubbi uomini dottiſsimi la fece in Parigi nel MDCLXXXV.

in-due tomi 'n quarto . Contiene il primo l'Opera_ certe del nostro San

to , Cioſſon le ſue LI. Pistole ſecondo l'ordine deì tempi con 'laborioſiſ

. íima diligenza distribuite, econ altrettanto studio, ed attenzione revi

ste, ed emendate, ed alcune Lettere 'eziandio, che ſcritte da-altri ad

eſſo furono , e tutte co' loro anche corretti argomenti, e brevi note in
margine, ed appiè ne' fogli; e quindi con ſimilſiìordine , ed accuratezza

diſposti ſono i ſuoi Poemi. Comprende il ſecondo Tomo primieramen

te l’Opere dubbie, oſupposte di S. Paolino, indi le Note de* Varj- esu

le Pffllë, e SU de’VCrſì, e poſcia oli elogi fatti al Santo da' più inſigni
Scrittori sì antichi, che moderni ,oi quali ſervon- di gran lume alla ſua

Vita , che viene appreſſo. Veggonſi dopo di' questa ſſfètte Diflèrtazioni

egualmente erudite, che giovevoli all'Opera; poichè le prime due ſer

vono per giustificare l'ordine cronologico , che à dato il ſaggio Autore
tanto alle Pistole, quanto a" Poemi: contenoon le tre ſuſſepuſienti ſpecio

íiſsime notizie di Severo Sulpicio ,ñ e di Alezio , di s. Viſſjttricio , e di

S. Apro , a quali ſcriſſe S. Paolino molte lettere; la ſesta è ſopra Pope.

re del nostro Santo perdutef-dubbie, e ſupposte; e ſi eſaminamellìulti

In? [Ãfstoria tslella (îrolontatrizíx:t ſchiavitù di S. Paolino in man de' Vanda

1 n rica. ucce e a ue e un Cattalo o dell a ‘an ' l zioni chefi trovan ne' MSS. e pe:il maggior facilità? e corîitxíorldeîlîzìggitori , e

perchè , ſiccome ſcrive lo steſſſſo degniſèimo Autore nulla a deſiderar

ſi aveſſe in cotesta ſua nuova edizione, vi ſon quindici diverſi Indici .

Ma poichè toccò in ben venturoſa ſorte al- diligentifiìmo Ricerca

tor de’ più naſcosti prezioſi monumenti della veneranda Antichità , e

già (ii _ſopra più volte mentovato Scrittor Modaneſe di rinvenire nel

lí-{Bibhoteca _Ambroſiana in Milano un Vetustiffimo eſèmplar MS. di più

cristiani Poeti con XIII. _Natali d] S. Paolino, ed un Poema contro deÎ

p… d, lPÈgani , ne rende manifesta la _mancanza pur' anche dell'ultima ce_

7mm- x736. e ratiflima hdizion d: Parigi. Vi fu pertanto nel MDccxxxvldchz

l
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- di questa nuove cognizioni ſaggiamente avvalendoſi a far, ne reſe in
Verona in un tomo in foglio di carta reale l'ottava pompoſiflimapristam

pa, nella quale nulla traſandando di quel , che era nella Parigina vi

aggiunſe di piu li quattro novellamente ritrovati Poemi con le Note,

e le XXII. Diſſertazioni , che avea su di eflî date alla luce nel primo

tomo degli Aneddoti il Muratori. Ne mutò in parte l'ordine, elo reti

dè per avventura e più plauſibile, e più perfetto, benchè protestiſi per

altro, che perpmuì /irmè jZ-ríc , atque ordine ſèqai 11171122 lìedizion del

Le-Brun. Ma quando ei da conto al Lettore della diligenza uſataví, ſcri

ve in ſul principio: Qta: ZHÙII! I” quarta, ”t meant, toni: anta-a c0”

.Îìnrbaflzzzr , bot: no: una compra/bandita”: volumino- . E di qual' Edizione

inteſe egli mai, ſe níuna ve n'è, che ſiaſi fatta in tre torni! e quella

di Parigi, che ad imitar ſi preſe, non è, come ſu detto , che in due

torni 'n quarto: Totem opus, lo steſſo Le-Brun ce lo dichiara nella ſua

Prefazione , che pur ſi legge in queſta Veroneſe ristampa: Tottm 0p”:

in dan: tomo: dzstinxíma: . ~'

(Manto vaga però nelPapparenza , infelice altrettantoè riuſcita nel

la correzione alPAutore questa ſua nuova fatica , poichè oltre i non ra
ri, e non poco gravi errori di ſcrittura innumerabili ne ſono ne’nume-ì

ri delle citazioni con infinito incomodo de* Leggitori , iquali ciò, che

citato rinvengono 0 nelle Note , onegli lndici non riſcontrano il più del

le volte ne' luoghi accennati . Maflima è poi la confuſione per eſſervi sì

malamente diſposti gli ultimamente diſcoperti Natali , che dopo il VI. vien

PXLilXILe ’l XII]. e dopo questo il VII. PVHL e s. e dopo quello.,

che fu recitato nell’anno CCCXCLX. vien con la nota dell'anno CCCC.

quel che fu detto nell'anno CCCCIV. Appreflö questo è fiſſato nel CCCCI.

quel, che por ſi deve nel CCCCV. e dopo di eſſo è collocato nel CCCCII.

quello, che all’anno CCCCVI. appartiene. Tomaſi quindi all* indietro;

e dopo il XIII. ſi rinviene il VII. , che ne- ti mostra ſul principio del

le carte eſſere stato fatto nel CCCCHI. e nella Nota marginale è 'po-s

sto nell’anno CCCC. ed inſiem con eſſo ſi confondon quegli altri Poca'

mi, che nel CCCCIII. stabiliti furono dal Le-Brun . Seguitm-nei

CCCClV. l'ottavo Natale , al cui fianco ſi legge ſcripmmnnno CCCCI;

e cosi'nſino al fine .con tutta quella grandiffiitnta confuſione , che ognuu

no può immaginarſi , e riconoſcervi `, ſenza che ſiaviſi potuto ritrovai'

ſufficiente rimedio con la miſerabil diligenza, ch’evvi stata uſata nel can;

Critica della

medeſima . '

cellarvi a forza i primi numeri permettervene a penna degli altri, o , __

con incollarvi ſopra altre cartucce stampate. Per lo che manifesta-mena

te aſſai 'ſi vede la necefsità , che vi è di farſi una nuova edizione *del-i

l'Opera latine del nostro Santo, e la gloria, che acquistar lì potrebbe,

chi a sì bella impreſa accingere ſi voleſſe .

Or noi, che prefilèi ci ſiamo di non trafàndar coſa alcuna , che

conferir posta .al` diletto de* Leggitori , alla gloria di S. Paolino, ed al

la più ſincera , e iusta commendazione della Città di Nola ‘, ove ſono

Rate composte sì ell’Opero , studiati ci ſiamo dì ordinarie con tutto ii

miglior metodo poſsibile della più accurata Cronologia ſenza obbligare}

a veruno de' già stampati Cattaloghi , e per maggior' , e' più univerſalîufo

in ltalia, e ſpecialmente di tutti li divoti del nostro Santo ci ſiam 'preſi'

,ben volentieri ?incarico di tradurle nella volgar nostra favella , ediſporſi dopo

tutte le Preſe nel Il. iibro vdi ~quest0 tomo , e lì Poemi nel IH- h

-- -‘ c e

Avviſi: del

l'Autore .
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che averemo nel primo riportata distintamente egiufia l'ordine de'

tempi la glorioſiffiima vita d’Autor sì ſanto , e sì dotto. So che a non

pochi ſembrerà una troppo lunga digreſàione dall" intrapreſo ordine sto

rico quella , che ci proponiamo a fare nel ſecondo, eterzo libro di que

ílo Tomo 3- lo conoſco anch'io, ma ne ſpero un gentil compartimento ,

da chiunque conſidererà , che ſe non foſſe stata quest'occaſione, non ſi

. e _ avrebber ſorſe per molto, e molto tempo avvenire tradotte sì bell' Ope

re, ſiccome avute non ſ1 ſono per tanti, e tanti .ſecoli addietro: e che

ſe a questo Libro aggiunte non le avcſsi , gli mancherebbe certamente

il miglior pregio, che piacer poteſſe a' Forastieri , a' quali ſarà molto

più a grado per avventura il legger queste íàcre Lettere, ePoemi, che

non' le particolari notizie di quella Città, alla quale creſcono maraviglioó,

íàmente lustro, e ſplendore: ma veniamo alla Vita di sì gran Santo.

WM d; Il P. Franceſco Sacchino dell‘inclita Compagnia di Gesù , per tra;

s. Paolino 4,; laſciar alcuni: altri più antichi, e più brevi, men’eſatti , e men cele

P- îmlíina. bri Scrittori ſu il primo , che concepì ’n Roma ſul cominciar del XVII.,

ſecolo il lodevoliſèimo penſiero di teſſere la vita del nostro S. Veſcovo

con iſpecialiſsimo studio , e fitgace industria ricavandone le più ſicure

notizie dalle di luiOpere medeſime, e dagli elogi ad eſſo fatti (ſia' SS.

Padri., ed altri rinomatiſsimi Autori: ed all’in e noſo di lui pen amen

to corriſpondendo in gran parte la bella Operëtëa , che ne fece , eco

municata avendola al P. Roſweido , che meritamente a-pprovolla , pertni.

[è bensì, che questo lìaggiungeſſe alla ſua Edizione del MDCXXIL in

Anverſa ma non volle ip conto alcuno, che vi anteponcſſe il glorioſo

nome del modestiſsimo Autore . E' dottamente composta con molta pie
Cera/Pirata.

tà , felicità, e chiarezza _, mancante però di non poco per non aver’avu-.

te il dotto Padre alcune più ſpecíoſe notizie, che ſonoſi poi diſcoperte,

e per avernetraſcurate anche di quelle , .che averebbe potuto dal

l’Opere del Santo , che allor ſ1 avevano , ricavare, e finalmente per aver',

approvate ſenza la doveroſa critica alcune coſe, che riprovar-ſi dove

vano. Non 'è ſecondariamente punto ordinata , qual ſiconverrebbe , per

non eſſerſi curato diſporla‘ con metodo cronologico , ma contentatoſi ſem
plicemente dipartirla in tre libri; nel primo de' quali ci ſa vedere, qualv

ſi portaſſe i_l .nostro Santo nel ſecolo, nel ſecondo qual menaſíe vita m0

nastica, e nel terzo quanto operaſië nellìappottolico ministero di Veſc0-_

vo di Nola ſenza distinguerne i tempi.

9,; Lam-fl”, ñ Per quanto ella perciò dottaſiali , epregevol molto non ſoddísſece.

al più ſquiſito giudizio del Le Brun , e per questo ſi accinſè a farne un'al

trapgiusta-la ſuccefiion de’tempi ordinata, nella quale distingue anno per an

no le glorioſe, e tante gestc da Paolino operate , e Perudite Opere da:

lui composte: comechè il Muratori, che ancor veduta non l'aveva , al

iorchè diede alle stampe i, ſuoi Aneddoti la conſonda , ela creda eſſer

1a steſſa , che quella del P. Sacchino ſul principio della ſua IX. Diſſer

tazìone : Ham: aim-m , ſcrivendo , vitam in editi/mo Operam Pardini

Roſweidar anna MDCXXII. nobis communitas-it , illamqzze irc-ram ,Drac

lo _ſzzbjeccre impari Typograpói Pari/ſenſe: . Ma perchè anche al Le-Brun

mancò la conoſcenza principalmente del XHI. Natale , in cui -lo steſſo

S. Autore ci manifesta molte coſe alla ſua vita appartenenti , ed il qua

Ic non uſcì alla luce, che XII. anni dopo la_ parigina stampa , ci laſciò

non poco eziandío a deſzderarviſiz_ ſebben per alçroPAutore dclPuláima

o e l*
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edizione di Verona, ch' _ebbe tutta la cognizione di queste nuove di.

ſcoperte , e migliorar la poteva , ſiaſi contentato di riſiamparla tal qua-z

le uſcì primieramente in Parigi. _ .

Col nuovo lume adunque ,che ritrar ſi può in gran copia daîno

yellamente ritrovati Poemi di S. Paolino molto più chiaro anche ren- 9,11* Amm,

duto con varie dottifiime Diſíèrtazioni dal già tante volte commenda

to Muratori,con la ſcorta di una più minuta , ed eſſàtta oſſervazione

fatta ſu tutte Paltre di lui Opere più che da_ verun’ altro ſinora non

ſi fece, e col-favor della Critica del Pagi ſul Baronio, e de’ PP. della.v

Congregazion_ di-S. Mauro ſingolarmente ,ſu -l’_Opere di S. Girolamo, e

S. Agostino , e con l' ajuto di molti , e molti altri dottiſſimi Scrittori

ſperiamo ora noi certamente di teſſer la Vita del nostro Nolano Veſco

;vo S.Paolino I. molto più copioſa di tutte l* altre, più appurata ,e ſin

cera: ſebben' avendo noi nella ſeconda Parte del primo Tomo in ra

gionando _del Cimiterio Nolano,ove per molti, e molti anni ſàntamen

*te viſſe, e morì, trattate varie coſe alla ſua Storia appartenenti, quà

non farem, che accennare il luogo,ove rinvenír ſipotranno.

E perchè avendo _noi nella traduzion, che abbiam fatta dell’Ope- AyuijbgLLgf.

re di S. Paolino,mutato l'ordine cronologico sì dell' Edizion di Parigifm

che di quella di Verona potremmo dar quindi ’n grandiffima confuſio

ne nel citarle: poichè_ ſe occorrendoci addur qualche autorità in latino

la citaflìmo col numero, che à quella Lettera , oPoema in questo no

firo libro , avverrebbe allo più ſpeſſo , che,chi conſrontar la voleſſe

nell’ altre edizioni ,non ve la rinveniſſe . Per evitare adunque un tal diſ

ordine ſe citeremo un qualche paſſo in latino, lo citerem ſècondo l’ or

dine dell’edizion di Verona, che è la più facile a poterſi avere, e ſe

citar lo dovremo in italiano,ci ſervirem di questo nostro. E per mag

gior comodo , eziandio di coloro,che aveſſero altre edizioni, e maggior

facilità per chiunque voleſſe o gli italiani paflì co' latini ,od i latini co- _

.gli italiani paragonare, potremo alla fine del ſecondo Libro ,un triplice

cattalogo delle pistole , in cui ſi vedrà in qual numero ciaſcuna dieſſe ſi

ritrovi nell’ ordine noſtro , in quel del Le-Brun , ed in quello eziandio

del Roſweido: ed un'altro a questo in tutto ſomigliante ne porrem de'

Poemi al fine del terzo.

Avvertir dobbiam parimente per più chiara intelligenza della no

:stra traduzione , che ſi ſèrvì generalmente S. Paolino_ nel citar la Scrit

tura della Traslazion de’ Settanta , ma che non di rado porta de’paſÎ›

ſi in una maniera molto ſingolare, e diverſa da tutti gli altri: e per

ciò n' andrem notando alcuni de' più straordinari nel trattar ,che ſare

mo di ciaſcheduna pistola , nella qual ſi rinvengono per levare , a chi

legge ogni e qualunque difficoltà, o cagion di maraviglia , o ſöggetto

d* ingiusta cenſura,cheincontrar vi poteſſe. E termineremo questa Pre

fazione col belliſſimo elogio , che ſi legge ſotto al ritratto del nofiro

Santo nelPedizion di Parigi del Le-Brun.

_. T041; , B s. PAv.
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Anicio Paolino .

_CCASPO 1.

lll ’CER"I`ISSIMA al pari, che manifesta coſa achiun

que per poco ſen vada nella romana Storia erudito,

eſſere nobiliÉima fra tutte le più antiche , ed illu

stri famíglie della Città capital deilſſmperio l’Anicia

Proſapia nommen per Conſoli ,ed Imperadori , come Famiglia Ani

_ñ _ ſcrive tra molti altri ,’l Cardinal Baronio alii XXXL m*

di Maggio nelle Note al Martirologio , che per Ss_ ~

' Martiri , e Conſeſſori : tra' quali celebri vanno in

quel giorno fieſſo Canzio , Canziano , e Canzianilla , ed altrove ,

Proba , Giuliana , e Demetriade , e fra non pochi altri i] chiariſsimo

Conſhle , e Conſcſſor famoſo Anicio Manlio Severino Boezìo . Nobi

liſsima altresì, fènatoria , econſolar famiglia ſi ſu nel tempo steſiö quel

la de’Paolini, in cui fioriron nel 1V. ſecolo due Conſoli ſotto l'Impera

dor Costantino : un ſu Anicio Fausto Paolino con Anicio Giuliano ,‘

nel CCCXXV. che Gentile eſſendo conſacrò ad Ercole una statua, od

altro ſpecioſo monumento con la ſeguente iſcrizione: .

`

lil'

  

 

HERCVLI. INVICTO

M. IVNIVS. CAESONIVS. NICOMACHVS

ANlCIVS, FAVSTVS. PAVLINVS ſi

Il ſu l'altro nell'anno CCCXXXIV.e meritò, che come ad uomo di

iìngolai* nobiltà,eloquenza, e giustizia ad istanza del Popolo Romano

con l' approvazione del Senato, ed a giudizio dell’lmperador Costanti

no, e dénobilifiími Ceſari di lui figli gli foſſero innalzato in quest'

anno due pubbliche statue , una delle quali era dorata con questo n0

biliſsimo elogio ;e ſu Nipote del Primo a parer non meno del Reineſio

nella familia Aniciana, che del Pagi,il quale di quel ragionando: I/Ze

AÌÌÌCÎ!!! , dice , Paulin”: fia': Püíſílü! Aflícii Paulina' arma CCCXXXIV.

Tom. [I. . ` B z C0”
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forzfillí! Ìſlflíárí: diſh" , u! 412'. {ſia Îdyííkgflerfltar , at* videro.- çfl apud `

f

.Heinz/iran i” fämìlía 'Anitiana . ÎEd ebbe questo ſecondo per Collega

Lzècoflzio Octato

_ ,- ~ *_.,,Ã1~Ì\ç1\_5._ 1v`N z

ANICIO. PAVLINO. IVN. V. C.

PRO. (IOS. ASIAE, HE-LLESPONTI

. CONSVLI. ORDINARIÒ. PRAEF. VRBI

~ VICE. SACRA. IVDICANTI. OB
MERITYM. NOBILITATIS. ELOQVII ſi. _-.

un.

IVSTITl-AEJATQYE. ſiCENſſSVRAE. (LVL - ~ “ .

BVS. PRIVATIM. AC. PVBLICE

CLARVS. EST. PETITV. POP. R.

. TESTIMONIO. SELJATVS. lyDICIO

D. D. N. N. TRIVMPHATORIS. AVG.

CAESARVMQ FLORENTIVM

STATVAM. _SECVNDAM. AVRO
SVPERFVSAM.ſi LOCARI. SVMPTV

- PVBLICO.. PLACvrr.

F, m, kmzE ſingolariffimo pregio ſi ſu ',_c ſarà ſempre di sì ragguardevol fami

meCnſifliamdÌ glia l'eſſere stata una delle prime fra le Romane, che dal culto degli

R"’”“* Idoli faceſſe ben' avventuroſo paſſaagio al conoſcimento, ed all' adora

zione del vero Dio , ſiccome ſcriſſe contro di Simmaco ſul principio

del ſecolo Prudenzio

Non Paulinorum, non Baſſorum dubitavit

Prompta ſides dare ſe Christo , stirpemque ſuperbam

Gentis patriciae venturo attollere ſaeclo .

E perchè eranſi giada gran tempo unite inſieme queste due nobiliffi

me famiglie , ebbe dall' una, e dall' altra la ſua glorioſiffima origine il

nostro PONZIO MEROPIO ANICIO PAOLINO gran Letterato del

IV. e V. ſecolo , ed Orat0r’ eccellente , celebre Poeta , e veneratiffimo

Dottor di S. Chieſa , gran Senatore , e Conſole in Roma', e nommen

giusto , che pio Conſolar della Campagna ,emaggior Monaco finalmen

te, e ſantìflimo Veſcovo di Nola . Da un'altro adunque Anicio Paolino,

Gmìtor a; 3-_ che già la cattolica religion proſeſſava , e che ſu , per quanto argomen

Paolino- tar ne giova dal XXII. Poema di Sidonio Apollinare, il Fondator di

Borgo preſſo Garonna , ed era in quel mentre Pretor- del Pretorio nel

Ggnjſſfnſi”, le Gallie , e dalla di lui Coníòrte , della quale , ſebben non è poflì

bi] coſa a diſcoprirſi il per altro memorabil nome , pur non è , chi

dubìti eſſere stata anch' ella d' illustriffima , e ſenatoria proſapia , e

parimente cristiana : poichè, come vedremo nella XIV. lettera a

S. Amanda , ebbe unitamente col Marito onoratistìma ſepoltura nella

" ‘ " Chie



' DI s. PAOLINO. LIBROſſI; CAPO I. t;

Chieſa di Bordeos , nella quale laſciò Pamorevol di loro figlio S. Pao

lino a ſizrvire -al di loro 'ſepolcro un de’ſùoi Libertí per nome Sanema

rio; da sì pii, e glorioſi Genitori, io diflì, venne alla luce di questo

Mondo il nostro Santo in Bordeos Capital dell' Aquitania , o .Guienna

nella Francia : ſe pur non era in quel tempo , com' è probabiliſiìma

opinione, una Provincia distinta,ed ove ancor' ora è un luogo, che ’l

Poggio di Paolino ſi apps-lla ", 'e vien .tenuto a fermo eſſere stato di

ſua famiglia . Il che però, ſebben ſembra il più Veriſimile, non è sì

certo, che non abbian' altri qualche ragione di pretendere,ch’egli ſia,

na, ciò che per altro molto poco deve importare.

Accadeva allor non di rado a' Nobili Romani di naſcere in qual

.ñche Provincia dellſſmperio, ove ſi trovavano i di lor Genitori ,o per

chè vi eſercitaſſero per commiffion del Senato qualche autorevol cari

ca , come avvenne 'eziandio 'a S. Ambrogio , che nacque parimente

nella Gallia , mentre il di lui Padre eravi Prefetto, o perchè talor vi

ſi ritiravan nelle poſſeffioní , che vi avevano , ed o per l' una o per

-lì altra di queste ragioni toccò al nostro Santo , benchè Romano ſi ſoſ

ſè,di aver ſuo natale nell' Aquitania , ove il chiama il teflè lodato S.

Veſcovo di Milano a niun ſecondo nello ſplendore di ſua nobiltade Pa”

linam ſplendore generi: i” partibm Aquitania* ”alli jëcundum: e per

ciò vien da molti detto Aquitano: Et îMÌllſÌ ſuo cioe, per testimonian

za del P. Sacchino , no” injuríè Galli _ſi-viper gloria” ſëmt , badia-que

gloriarxtur . Nacque egli pertanto ſenza -verun dubbio nell’Aquitania ,

ed in Bordeos , od Embrao , e nacquevi o ſul terminare dell' anno

CCCLIII. ovvero ſul principio dell'altro CCCLlV. un' anno in circa

prima,che ſuccedeſſe alli XIlI. di Novembre diqucst' anno ſleſſo ben

chè il Labbè dica del ſeguente,la naſcita di S. Agostino, cui perciò
ſcrive nella IV. lettera: Etfiſortè ſi: arm jtmíorì.

@ali e quante poi ſi foſſero le ricchezze *di ſua noblliffima caſa,

raccor ſi può da S. Gregorio Turoneſe , da Sulpicio Severo nella Vi

ta di S. Martino, e da molti altri degli antichiflimi Scrittori , i quali

tutti ad una voce copioſiffime ce le ſan vedere per la quantità delle

p0ſſefl`1oní,e delle cafè, c per la moltitudine nemmeno de' veri di lui

ſervi,che di coloro , che pur qual Padrone il river-ivano . E per ad

durne qualche pruova ci _racconta eſſere stato grandiflîmo il cenſo del

le di lui ricchezze S. Eucherio nella pistola del diſprezzo del Mondo,

ove ſcriſſe z Pardini” qaoqae Nolan”: Eprſcapm peculiare , ct beam-ms

Galliat- tro/imc exemplflzm ingenti azz/andar” dioítiarzzm cenfigaberrímo

elogi-camice jimn- cc. E più distintamente ancora Venanzio .Fortunato

nel II. libro della Vita di S. Martino chiamandolo.

Dives agris, opulens ſamulis , locupletus acervis,

Vir cenſu vaflus, lare celſus, et ore rotundus,

Ditior ipſe ſide ec.

Iſche ne ſi conferma da Severo parimente nella vita di S. Martino:

PracÎ/Ian/{j/ímzzw óomm tempera”: fili! illustri: Pazzlíni excmplmn, qm'

ſummit opíbflzr abjefiis Córfflumfica/ta” ec. RicchiſsimoPappella ſra cen

t’altri, che ne ammirano con istupore la prodigioſa generoſità in diſ

penſare

Suo liberta Sa

”emana .

Sua Naſcita.

ſſnato in Embromago, o Embrao poder paterno ſu lo steflo fiume Gſiaron- a

Perchè detto

Aqunano .

' Naſa':- dis'.

Ago/Imc .

Ricchezza di

S. Paolina .

l
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.Fratelíi .

Sorella o

penſare a’ poveri tanti teſori, lo steſſo S. Agostino nella ſua Città di Dio.

Paulina: , dicendo , ex opzzlentifflìmo divine vola-vitale paaperrimm , et

capiqſzjſònè ſhníìías ec. e la vastità de’ ſuoi poderi ce l’ addita chiara

mente Auſonio, allorchè studiandoſi di ríchiamarlo in Francia dal ſuo'

ritiro di Barcellona il prega a ritornarſene con la pistola XXIII. al v. I 1)'.

' 'X

Ne ſparſàm , raptamque domum, lacerataque centum

Per dominos veteris Paulini regna fleamus'.

E per dir vero oltre del già memorato Embrao ſembra per certo eſ

ſere stato di ſua ſignoria Langersó, o Lingone alla ſinistra riva della

Garonna , e non v’à chi dubitar voglia averì egli avuto anche belle

poſièſsioni in Narbona di Francia per quel,che vedremo in appreſſo.,

in Roma , in Fondi, ed in Nola . ` '

Ebbe due Fratelli per quel, che di certo abbiam potuto appura

re ; uno, di cui ſebben niuno di quanti anno ſcritto ſinor la vita di

S. Paolino , ebbe Veruna cognizione , farem noi veder manifestamente

eſſergli stato ucciſo verſo l' anno CCCXCII. ed avere col ſuo infelice

fine data l'ultima ſpinta alla gran riſoluzione fatta poco dopo dal no

stro Santo di ricevere il batteſimo. L' altro ſi è quello,che morì ver..

ſo l' anno CCCCHI. e che poſſedeva anch'egli gran beni in Embrao,

onde ſcrive Auſonio nella citata lettera al V. 126. che farebbe gran

diſsimo il ſuo contento , quando gli veniſſe recata la novella , che il

nostro Santo di ritorno da Spagna alla Patria ritirandotì

Hembromagi jam teëta ſubit , jam praedia Fratris

Vicina ingreditur ec.

Era stato questo battezzato dal Veſcovo di Bordcos S. Delfino : ebbe

Moglie , e Figli, che laſciò a ſostenere il lustro di ſua famiglia, ſicco

me .a quel ſanto Prelato ſcrive nella pistola XXV. il nostro Santo in

qualche maniera ſcuſandolo di aver tenuto conto delle temporali coſe,

che traſcurar non doveva per li ſuoi Figli: Que-m apartflit et illa patio

ra pro fi curare , e! haec temporali” pro' filíis non prua-tornitura . Fra

di questi però egli è da crederſi, che primogenito foſſe il nostro San

to, perchè più ricco fu ſenza paragone , e più celebre anche al ſeco

lo di tutti gli altri . Ebbe pur’anche molto veriſimilmente una Sorel

la, cui ſcriſſe a rapporto di Gennadio alcune lettere ſul diſprezzo del

Mondo: poichè,ſebben molti ſon di opinione , che intender ſi debba

ñíòtto di questo nome la castifiima , e già da lui diviſa in perfetta con

tinenza Teraſia ſua Conſorte , che' perciò chiamata fu di lui Sorella

da S. Girolamo , ciò non ostante rinvenir non ſi sa da veruno ne il

tempo , ne l’ occaſione , in cui eſòrtar la doveſſe a diſpregiar questo

Mondo , certiſsima coſa eſſendo tutto all' opposto , che non ſol’eſià gli
ſu ſempre una fedeliſsima compagna nell' abbracciar la più ritirata ,ì

e penitente vita , e nel vendere, e distribuire con eroica liberalitade

a' Poveri le copioſiíèime ſue dotali ricchezze , ma ſervì ancora e dia

juto , e di stimolo al ſuo Conſorte a far quella sì generoſa riſoluzione

di ritirarſi totalmente dal ſecolo , e perciò ripreſa ne venne da Auſo

nio col titolo di Tanaquille , quaſichè al par di questa ſu l’ animo del

Ma
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Marito imperando ella cagion foſſe stata , che Paolino dalle umane a

.micizie,e tutte Paltre temporali coſi": alienandoſi in non conoſciuto ſo

litario luogo preflò di Barcellona ſi rinchiudeſſe . E perciò non poten

doſi a Verun patto adattare a Teraſia le riferite lettere, uopo èdi af.

firmare , che S. Paolino abbia avuta , coſa facilifèima ad accadere, u.

na Sorella, a cui l’ abbia indirizzate! Oltre di che ſe queste alla M0

glie , e non alla Sorella ſcritte foſſero, non l’averebbe per avventura

'ignorato Gennadio Scrittor preflö a poco di_ quel tempo , e ce l' ave..

rebbe in qualche modo avvertito; e perciò ſcrivendo aflblutameflite ad

Sororcm, io er me dubitar' non ſaprei, che che abbianſi _fino ad or di

,viſato tutti gi altri,che veramente indiritte non foſſero alla di lui S0

rella in Francia, od altrove, che tragli agi del ſecolo ſi vivefiè.

Aſſtutti li già raccontati ſpecioſiſëimîbdtldlni ddella Fortuna perchè ,m am'.

ſi uni ero mirabilmente ancora le più ee oti dell' animo , ſorti

S. Paolino non ſenza ſpecial diſpoſizione della divina Provvidenza,che

a grand” opere destinato lo aveva , dalla favorevol Natura vivace in

gegno, e penetrante , e magnanima indole pietoſa , affabili ſuaviíèimi

costumi, gentil maestoſo volto , ed_ un corpo íèbben dilicato ,`e piutto

sto cagionevole , abiliſsirno nulladimanco a porre in eſecuzione ogni

penſier di ſua grand' Anima . A coltivare i glorioſi ſemi di ſue futu

re lodi , e 'l, ſuo fecondo perſpicaciſsimo talento gli ſu aſſegnato ſin

daga primahfancitſillelzza in flìgîdeos (per Maázstro siv ſhell; oratorie `,chi-z fiäxflcjîirílírfl.

ne e oetic e dici ine il _u ime rator i uel ecoo, ed ele_ ante " '
PoetaPDecio Auſòniîi Gallo , che poi non (bl ?verità di eſſere_ prëſçel.

to-per Direttore , e Maestro dell' Imperadore Graziano , ma che gli

íi ergeſſe nel -foro Trajano una pubblica fiatua , della _quale ſcrifiè Si.

donio Apollinarc:

Paluſores cui fulgidam Qgîrites, - -ſiî -‘ a ..

Et carus popularitate Princeps , ' -…

Trajano flatuam foro locarunt. *`

'Ed ei di se. medeſimo i x

'Qgpd legimur medio, conſpîcìmurque. foro.

Era questo di Bordeos , ed amicilèimo del_Padre di S.Paolíno ,com"

egli steſſo ci fa ſapere nella medeſima iettera al v. 9. ricordandogli

la strettiſsima confidenza , che era anche paſſata fra li di lor Genitori:

Tam placidum, tam mite ìugum, quod utrique Parentes

Ad ſenium nostri traxere ab* origine vitae: `

Impoſitumque piìs haeredibus uſque manere

'Optarunt, dum longa dies diflolveret aevum.

Ed al v. x03.

Agnoſciſne tuam , Ponti duſciſsime, culpam?

Nam mihi certa fides non-commutabilis unquam

Paulini illius veteris rcverentía durat :

Quaeque meo, atque tuo fuerat concordia lfatri . .

r
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Or ſiccome questa grand’amicizia , tra li di lor Genitori ſula ca:

'gione , che il Padre del nostro Santo ſceglieſse Auſonio per Maestro del

ſuo Figliuolo, così lo ſu parimente, che prendeſſe ben volentieri Au

íönio la cura di Paolino, e con tutta la maggior' indust- ia di ſervoro

ſo diligentiſsimo Precettore , e col più tenero affetto di ſollecito , e

prudente Padre sffmpegnaflè ad istruirÎo : a tal ſegno che per ſempre

poi nellìavvenire , finchè duròſra loro la Corriſpondenza, , a chiama;

ii vennerovicendevolmente co’ nomi di Padre , e Figlio, al par che di

Maestro ,e Diſcepolo . E ſè ne gloria ſpecialmente Auſonio nella XXIV.

pistola al v. zz. a lui ſcrivendo in _Iſpagnat

Nec dedignare Parentem

Adſari verbisr. Ego ſum tuus Altor , et ille

Praeceptor primus, primus largitor honorum,

Primus in Aonidum qui te collegia duxi .

ValordiSPao-ſi E corriſposto avendo a maraviglia allalbella ſorte di aver' avuto

”W *WWW* sì gran Maestro l' abilità , e Partenzion del Diſcepolo ſèce questi in pic

ffi" ;ciol tempo tal profitto ſotto un sì valoroſo Direttore,che non ſol gillfls

ſe ad ugaagliarne la fama ,ma bensì ancora a ſorvanzarla di.molto a

giudizio del pari deaii altri, che di Auſonio medeſimo, il quale sì gli

_ſcriſîè nella pistola XX.

Et quae jamdudurn tibi palma poetica pollet,

Lemniſco ornata est , quo mea palma caret;

Cedimus ingenio , quantum praecellimus aevo:

Aſſurgit Muſae nostra camena tuae.

Palm 1mm'- Eran premi de' Vincitori le palme, alle quali ſe aggiungevanſi alcune

ſ“"* colorate faſce, o fiocchi, Lemniſcate palme appellavanſi , ed eran delle

ſemplici molto più pregevoli , ed onorare ; e perciò ſemplice chiama

la ſua Auſònio, e lemniſcata quella di Paolino : il quale con Puſata

mai ſempre ſua ſingolarìſèima modestia a lui riſpondendo nel X. Poe

ma al v. tor. gli ſi protesta di riconoſcere da lui , e tutta dovergli

?acquiſtata ſcienza non ſolo , ma pur' anche ogni ottenuta gloria , e

fortuna.

'Tîbi diſciplinas', dignitatem, litteras

Linguae, togae, ſamae decus

_ Proveéìus, altus, institutus clebeo

Patrone , Praeceptor, Pater. \

E per dir vero ebbe tutta la ragione il Sacchino di approvar , come

più ſuave , e più ſublime lo stile del noſtro Santo, e di afièrmar nella

Vita , che ne compoſe: Hauddubiè Paalini lenior, ac ſhoe/far , itemqzze

magnifico-prior natura, ac ”ma erat: tm', u; idem tçstir qſt Alzfimias,

mcllea quae-dum inc-rat moda/Ialia, vegeta , et ſublimi: alacrítarfic appe

tenti ſìzmma, a! no” decidere!. Si applicò nello ſteflò tempo l’abiliſsi

mo noſtro Giovane all' Arte Oratoria , e con tal fervore alla lettura,

ed oſſervazione de' più lodati fra gli Autori latini,che a parer di non

pochi tanto antichi, quanto moderni Critici , e distintamente di Eragno,

ed



DI S. PAOLINO . LIBRO I. CAPO I. '17

e del Du-Pin ſi fece uno stile a quel di loro ſimigliantistîmo ,e meri.

tò dal ſopraccitato Scrittor di Rotterdam nelle Note ~ a S. Girolamo il

nobil titolo di Cicerone cristiano ,e che di lui ſcrivelíè nella Storia Ec

cleſiaſtica dell'anno CCCXCIV.l’Abbate Fleury: E: il dee-i”: a” de:

-ìtrivaitzt le: pi”: pali: de ſòn ſiede om* la prqſe , et pour le: Fer: .

Ne convien' ora far giudizio de di lui sì commendato valore ſpe

zialmente nell'Arte Poetica da quell' Opere,che dopo aver' egli rinun

zíato alle Muſe, e tutti li mondani onori ſcriſſe in verſi con evangeii..

ca ſemplicità non più per acquistarli riputazione , ed applauſo fragli

Uomini, e gli Eruditi di questo ſècolo , ma per farſi merito co' Santi

del Paradiſi) fra li Penitenti,e Divoti di questa Terra: e perciò sfor

nite -ſono in gran parte. diJque’ fregi più luminoſi , e giocondi , che.

ſogliono eſſere gli ornamenti più vaghi , e graditi delle poetiche com

poſizioni. Pur ſè queste nulladimanco sì commendevoli ſono, come il ſòn

certamente , e lo farem veder ben chiaro nella Ill. Prefazione ,che ad

eſſe anteporremo, ſi può quindi a buon diritto argomentare, quali sta

te ſien quelle, che con univerſal diſpiacimento perdute ſi ſono ,le qua

li fur da lui composte nel più bel vigore di ſua fervida_ giovinezza,
allorch* era più viva nel ſùo cuore lìambizion di comparire ſiin onorevol

grado fra' Letterari, e più focoſò il deſiderio di acquistarli con eſſe im

mortal fama non ſol tra i ſuoi concittadini, tra' quali era già in altiſ

ſimo credito il ſuo Maestro Auſonio, ma pur' anche ne' più remoti pae

ſi, e preſſo de' Posteri più lontani : ed allorchè volgevaſì di continuo

per le mani i più ſcelti, i più eroici , e più rinomati Poeti . Per la

qual coſa eccitarſi in me non ſènto punto di maraviglia in aſcoltando,

che Auſonio stesto giudice pur altro abiliflìmo in ſimiglianti materie ci

attesti eſſer degna di ammirazione ne’verſi di Paolino la ſuavità dello

stile, e la forza , e ſublimità de' penſieri ; e che vi lodi eſtremamente

l'armonia, la chiarezza, e la proprietà delle poetiche fraſi, ed eſpreſ

ſioni, ſebben in quelli, che abbiamo, tutto ciò per avventura ordina»

riamente non ſi ammiri: anzi nemen stupor mi prende, quando l'odo

attestarne,che abbia teſſuto il nostro Santo un giocondiſiîmo Poema,e

ridotti 'n eſſo in compendio i cinque libride' Re di Suetonio con tan

to di felicità, ed eleganza, che l'unico Autore a lui ſembri, che ab

bia ſaputo conſſguire ciò, che par' eſſere al di ſopra della natura , ed

arte umana,.vale a dire, che oſcura nonrieſca la brevità. . Tante! e

leganti-i, ce l' afferma nella' pistola XIX. ”t stat”: ?Jideatar aj/ecatm',

quod contra ”az/tram est ,bretflitar at obſcara non eſſe: : o pur' allora

quando eſclama nella pistola XXI. Illzzd da pot-matt': jucandítatc , de i”

vefltione , b' cantiaaatiorzc jaro omnia ”alii zmqzzam imitabile flam

mm , etfiſhteflntar imitafldum . Ma di si bell' Opera o in proſa ſcrit

ta dal primo, o in metro ridottta dal nostro gran Poeta non àlaſcia

to pervenire a noi l' età nemica , e vorace ſe non pochi verſi del ſuo

principio , che conſervati ne furono nella XlX. pistola dal medeſimo Au

~ſòni0, nella quale ci fa pur' anche menzione di un' altro Poema , che

mandato gli aveva S. Paolino, perchè gliel rivedeſſe ,ed ei gli promet.

te di farlo. Qxamvir, gli dica., per te mmm [omnia contigui; ,e nel

lo steſſo tempo ei gli manda un de' ſuoi Poemi eroici , perchè con la

steſſa confidenza, ed autorità gliel corregga il nostro Santo .

Ne ſolamente alla favella latina , ma parimente atteſe ancora alla greca,
, Tomll. ſi C e vi
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Studiodella evi fece non mediocre progreſſo , giacchè S. Girolamo in proponendogli

Ìingua greca. i Libri del HEPI APXQN di Tertulliano da se tradotti 'n latino ,eman.

dati ’n Roma a S. Pammachio: Q1077”: exemplaria, gli ſcrive nella pi

stola LXXXV. a ſhprdrlifíofrctre poteri: mfltaari , [iter tîbigraecafif

_ficiant , (9' no” debe-as turbidar ”oflri ingmiolz' rival” quaerere , qui d:

ipfi: förztiàa: bibi:. Ed egli steſſo il nostro Santo nella ſua pistola XLVI.

ci fa ſapere di aver tradotte dal greco nel latino idioma le Opere di

S. Clemente , benchè con ſomma ingenuità confeſiî di eſſerſi alle volte

tenuto piuttosto al ſenſo,che non alle parole in iſcrivendone a Rufino,

il quale perciò ?ammoniſce a fare un più ſerioſò studio in questa lin

z ,,,,,,z,,zz, gua , ſe intraprender vuole delle perfette traduzioni . Non applicoſ

sxoria. ſi gran fatto però allo studio della Storia : poſciacchè eſſendo sta

to pregato da Severo a ſuggerirgli delle notizie per la Storia general

delle Genti , che stava componendo , candidamente gli riſponde nella

pistola XXVIII. Nam etiam in tempore weteri, quo videbar lege-re ”ec

legcnrlaflb lzyíaritir Scriptoribm peregrírzata: fin”. E non eſſere stato

Mabmsîddìü punto pratico della Geografia ſi diviſa il Le-Brun di potere argumen

Wffifflfi" tare dal vedere , che nel ritorno di S. Niceta da Nola in Dardania il

fa paſſare per Torni, che sta nella Scizia, nel ſuo Poema. XVI. dicendo:

Per tomitanam gradieris urbem .

Ma perchè è molto più facile, che questo ſiaſi error de' Copisti, che

non del S. Autore , il quale averà ſcritto più che veríſimilmente:

, Per stobitanam gradieris urbem .

E non avendoſi alcuna altra ragione di accagionare il nostro Santo di

sì fatta ignoranza in cento altri luoghi, ove di coſè alla Geografia ap

partenenti ne ragiona , ſe ſu il primo il lodato Autore,che questa tac

cia gli diede, è stato anche l'ultimo , e l'unico , che abbia oſato di

ſcrivere : Geographic”: ignarqffie imit- ”duff-ſiam .yz , quad Mretae N0

Ìum Str/pos i” Dardaniam , radon-vtr' per unitaria”: urbem i” Sytöia iter

diri at.
- , glîruditiſiìmo ſu parimente S. Paolino nelle filoſofiche Diſèi line,

E1710!fia- , . . . . P

comechè mun ſia tragh Scrittori della ſua Vita, che parola ne faccia.

Ma dnppoichè è stato riposto alla luce del Mondo il ſuo Poema con

tro a’ Pagani , ſi è veduto ben chiaramente eſſere egli stato ancora non

poco illustre in questa ſcienza non ſolo per la cognizione , che vi di

moſtra de' ſistemi de' più celebri Filoſoſanti , ma per la ſingolar opi

nione, che vi proſeſſa ſopra de' naturali Elementi , come vedrem tra

non molto , e della qual favellando nella XX. Diſſertazione il dottiſſ-

mo Muratori a Gioſèffo Ferrari ebbe a dire: Nimirzzm ad S. Anti/liti:

gloriam, mwamqne i” te objèrvantiam plurimzm conduce” ſentia, ſi il

11/”: É' i” philoſòpbírir di/?iplinir non ultima: tzzlzſſè dumoflſircm , (9' *vira

mm póilrſòphiae . tm” ch'era”; artium ,quae anima” nostrum irzfbrmarc

queant , lande prof/farm' bat”: qaoqae Paulina' oirtatem propone”: .

_I/íene
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l/îefle i” Roma-ſs'. Paolino , e peſi” in Nola:

Toma in .Roma , ed eta-vi Senatore , e

_ Conſole .

CAPOH.

I' ben fornito di tutti li migliori pregi, che adornar postàno un Gio

vane erudito, e ſavio Cavaliere ſèn venne di Francia in Roma ſul

bel fior de' ſuoi anni alla Corte dell' Imperador Valentiniano , e vi ſi

diede a perorar cauſe in quel gran foro con tal riputazione del ſuo ta

lento, fama di ſua virtù, e pompa di ſua eloquenza , che ne meritò

pubblici applauſi ,ed onor ſingolari a tal ſegno che conſeſèò egli steſso

nella II. pistola a Severo al N.IV. eſſere stata ſin dalla più tenera età

onorata la ſua perſona: Mibi acta: proveflior, dicendogli, e) ”primis

armi: honorem, perjòmz palm"; maturare gres-frate”: ec. Quel Dio in

tanto, che dalla Corte alla Chieſa , dal Senato al Monastero, dalſer

vigío degli Imperadori a quel de' Santi , ed al proprio ſingolarmente,

e dalle dignità ſupreme di Roma al Veſcovile Soglio di Nola diſporre

il voleva bel bello a trapaſſare , ſè sì , che rimbombaſſe alle ſue pie

toſe orecchie la maraviglioſa fama de' non men continui, che strepitoſi

miraco|i,i quali operar ſi compiaceva al Sepolcro in Nola del ſuo gran

Conſeſíòré, e Martire S. Felice in Pincis. Tal impreſſione ſecer questi

nel ſuo bell' animo, ed anche più in oſſervando il numeroſilèimo concor

ſò,che ſi faceva alla di lui celebratiſèima Baſilica nel nostro Cimiterio

ſino a ſpopolarſi Roma pel giorno della ſua ſesta, che gli venne un vi

viBimo deſiderio di portarſi a Nola per vagheggiarne cogli occhipro

prj i già più, e più volte aſcoltati portenti 5 ed alfin ci ſi conduſſe a

cagion’anche di riveder certi beni, che ci poſſedeva .Ci giunſe apps.

na , che ſpinto da fervida curioſità , com' egli credeva , ma per dir

meglio da* interno impulſo del divino Spirito , che gran coſè da lui in

questo ſacro .luogo voleva ,‘ ſi portò nella memorata Baſilica , e restò

mirabilmente ſorpreſo dalla ſantità di questo tempio ,dalla divozion de'

concorrenti, e ſòvra tutto dalla gran copia de' miracoli , 'che alla ſua

preſenza ſuccefièro, non che d' innumerabíli altri,de’quali ne vide ap

peſi pertestimonj Veraci moltìſsimi voti alle porte, alle pareti , alle

volte, ſicchè concepì inſin d' allora ,comecchè gentile ancor ſi ſoſſe ,aL

tifiima stima, e venerazion di quel Dio, che rendeva sì

rioſi i ſuoi Servi, ed una teneriſsìma pietà verſo di S. Felice, che ve

deva sì generoſo di grazie , e di prodigi a' ſuoi Devoti , ~e ſin d' allo

ra propoſe di voler’eſſer tra questi annoverato , e di dedicarſi al ſèr

vigio di sì gran Santo. Perlochè a.ſuo tempo rendendonegli ben copio.

ſe le grazie ſi protesta eſſergli stato dato dalPAltiÉimo per Servo ſin

dall’ età ſua più giovanile nel XIII. Natale_ al v.294. che nell' edizion

di Verona per gli uſitatiffiimi errori, che Vl s’incontran ne' numeri ,è

notato con quel di 89, alla pagina 527. ove è tutta la' maggior con

fuſione: ò , .

Tom. I]. C 3 - Mul

S. Paolino in

Roma .

.Ed in Nola .

potenti, e glo- "
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'Torna in Ra

Md,6d è fa:

zo Senatore.

Multa mihi variis tribuisti munera donis;

_ Omnia, fraeſcntis vitae rem, ſpemque _fururaet
` Sii-ae pariunt, tibi me memini debere,cui _meſi i

ancipium primis donavic Chriflus ab annisf- "*` -

E che la prima volta , che ſi portò in Nola S. Paolino, quantun

que notata non venga da vemno de’ paſſati Scrittori delle ſue geste,

toſſe non molto dopo la ſua venuta in Roma, ce ne aſèicura egli steſ

ſo ne' ſeguenti verſi dal num. z 14. del riferito Natale, benchè nella ci

tata edizione abbiano .il num. 104.

Nam puer occiduis Gallorum adveéìus ab oris

ut primum tetigi trcpido tua limina greſſu,

Admiranda videns operum documenta ſacrorum

Pro foribus ſervere tuis, ubi corpore bum-ato

Clauderis, 8t meritis latè diffunderis altis,

Toto corde fidem divini nominis hauſi,

Inquc tuo gaudens adamavi lamine Christum .

Perlochè, ſebben tutti gli oltrepaſſati Scrittori non anno avuta notizia,

che di due ſole venute in Nola del nostro Santo , delle quali ſavelle

remo in appreſſo, a quelle questa prima aggiungendo diciam pureco!

Muratori ſul principio della XIII. Diſſertazione : Tres minimum Pa”

lini oder-nt”: Nolam jìmt cnumerufldi . Prior ron-tig”, quam adlwt pae

rili i” notate Aerſàretflr, rvixqac e Ga/Iìir i” Italia”: adwrniflet .

Ritornò quindi alla Corte in Roma , e vi crebbe in tal credito,

che ſu ben presto tra li Senatori annoverato . Ne fa di questa ſua sì

onorevol primiera carica incontrastabil testimonianza S. Ambrogio, do

po che ſu ſucceduta la strepitoſa converſion di S. Paolino ſcrivendo

a Sabina: Hat-c ubi audit-rin! Pron-rr: rain' , quae loqmnttzr : Ex i112

_fbmiliì , :'113 prqſapiíi , i112 indole tanti proedítzzm cloqárentià migraſî

ſi: a Serra!” ec. Caſsiodoro , che di Senatore Sacerdote l'appello nel

primo libro dell’ Istituzione delle divine Scritture Pau-lim”: ex Senato

re Presbytemm. S. Girolamo, che a lui riſpondendo sì gli ſcriſſe nella

pistola LVIII. Nobile”: te .Eccleſia habent , 11!' pri!” Senato: babzzìt . Ed

Auiönio , che ’l chiama del Senato Romano decoro , e fòíìegno nella

_ſua lettera XXV. v. 56.

Ergo meum , patriaeque decus, columenque Scnatm

Bilbilìs , aut hacrens ſcopulis Calaguris habebit?

Ed egli fieſſo ce ne à laſciato un’inſallibil ripruova nel già tante V9[

ee mentovato Natale dicendo al v. 40;.

Quid ſimi-l his habuì , cum dicerer eſſe Senatori*

E perchè in questo medeſimo Poema tutte le da se ottcnufle ſecolari

dignità annoverando _S. Paolino menzion non fa veruna ne della Edifici

curule , ne della urbana Pretura , ne della Prefettura di' Roma , _tra

paſièrem queste cariche , come poco ben fondate congbietture dell’!

m1



SENPHPOREAQÌÈL CONSOLE .LIBRO .I. CAPO II. al

minentifflnw Baronio: e con pace di tutti quegli altri non men chiari antonia-rada.

Autori , che le di lui orme ſeguendo an preteſo eſſere state da lui e- 'W

ſercitate in _Romzhd-irem noi ſinceramente non eſſerci ragion veruna , ,

che indur ne poſſa a, ſostenere questa di loro opinione. E per dir ve»

ro ſe valer poteſſe la regola da eſſoloro adoperata , oh quante ,e

quante altre dignità non ſolo in Roma , ma per varie Provincie ezian.

dio dell' imperio ſi potrebbero al noſtro Santo attribuire , ſe quelle,

` ch' ebbe alcun Paolino in que' tempi , ſi voleſſero tutte a'lui ſolo ap

propriate! Notar vogliam non pertanto proporne il dottifflmo Chiffie- Ecbiſflezía.

zio della Compagnia di Gesù le iſcrizioni di alcune leggi dirette ad

Paulina”: P. K per provare , che il nostro Santo ſia stato Pretore Ur- 53,01;”, m…

bano, le quali ſenza verun dubbio indirizzate furono ad un' altro Paoñ ſu PretorcUr—

lino, che era Prefetto di Roma , certiſsima coſa eſſendo anche preſſo 5"”

li meno eruditi, che questo, e-non quel Magistrato a dinotar ſi viene

dall' arrecare cifre P. V. Perſuaſhſi di ciò nulladimanco il dotto Auto. -

re a cader venne infelicemente nell' altro errore di darſi a credere eſ~ ,

ſere egli stato per l' innanzi Edile Curule , perchè questa dignità pre- N,z,z,-z,c,,,,,_

ceder ſoleva allo ſcriver di-Paolo Manuzio di due anni quella della Preñ le

tura urbana , e questa di due altri ’l Conſolato : non avvedendoſi ’l

_ per altro diligente Scrittore, che dal ſuo calcolo steſſo a manifestar ſi

viene ad evidenza il ſuo fallo: concioſsiecoſachè ſe Paolino ſu Conſo- d. .
le , come egli ancora ſaggiamente ſostiene nell' anno CCCLXXVIIL Aſimëflífffifl"

come potè eſſere nello steſſo anno Edile Curule per eſſerlo due anni. _

prima, che aveſſe la Pretura urbana , che egli vuole averla eſſercita

ta nel CCCLXXX. ſotto li Conſoli Graziano V. e Teodoſio Augusti?

E ſe foſſe stato Pretore in quest' anno, avrebbe avuto ad eſſer Conſo

le ſecondo l’ ordine da lui proposto due anni dopo, e non già. due an#

ni avanti; nel CCCLXXXII. e non già nel CCCLXXVIlI. E molto

più ne ſi fa paleſe l' error' anche più ridicoloſo ,del Nolano Teſorier

Canonico Ferrari , il quale afferma eſſere ſtato S. Paolino Conſole nell' F,,,,,,~,,,,ſ“_

anno CCCLXXV. e poi dopo cinque anni eſſere stato eletto Pretore raro

nel CCCLXXX. Similmente ne pur' è vero , che ſia stato Prefetto di

Roma, come pretende il Rainaldi nel CCCXClV. N. 8;. francamente ERaſiÌrmÌdi.

ſcrivendo.: Oltre a ciò ,che Paolino foſſe Prefetto di .Roma , è mani- S P l.

ſesto, e chiaro per due Reſcritti a lui dati: che ſon per l'appunto idue f; ZÎJÎÎNÎLÎ

già citati nel Codice Teodoſiano ;i quali ſebben löno stati da lui molto Roma.

meglio inteſi, che dal Chifflczio , nulla meglio però ſono stati da lui

adattati : giacchè niun_ più v' à tragli Eruditi , che non conoſca , e

confesti eſſer totalmente diverſo quel Paolino , a cui furon mandati,

da quello,di cui or noi ragioniamo. E forſe che fu lo steſiò Anicio Pao

lino Il. Conſole ,di cui abbiam’anche nel Grutero alla pag. CCLXXXHI.

i DEDICANTE. ANrcro. PAVLINO. v. C. CONS.

ORD. PRAEF. VRBI . -~

Fu Senatore in Roma il nostro Santo, diciam noi con tutta ſicu- Mazügzcon

Ìrezza , e vi fu Conſole , perchè di queste due dignità n’ abbiam cet-ſolc

tiffime ripruove: e ſebben di questa ſeconda par' non ſia pervenuto al

la notizia de’Poster-ì il vero tempo , nel qual l’ ottenne , non è tra'

migliori Critici, chi ciò reputi valevol _ragione acontraddirgliela, 0 di

tan
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Anni di C.0. tanta autorità estimi ’l ſilenzio degno per altro di ammirazione degli

373-' Autori tutti di quel tempo, e con iſpecialìtà di Severo,e dr uranio,

d’Ambrogio, e di Girolamo, di Agostino, e di Eucherio, e poſcia di

Caſſrodoro , e de’due Gregorj il Turoneſe , ed il Magno , bastar do

vendo con pace di tutti loro la testimonianza di Auſonio , che più di

effi 'l conobbe, inſin che viſſe nel ſecolo , e gli ſu fedel compagno an

che in Roma , il quale di se ugualmente , che di lui cantò nella pi

stola XXIII. ~

Paulinum , Auſoniumque viros , quos ſacra (Estivi

Purpura, 8t auratus trabeae velavit amíéìus,

Non decet inſidiis peregrinae cedere Divae.

Fu Roman Conſole adunque , al par che Auſonio, il nostro S. Pao

lino null'altro intender dovendoſi 'n questa aurata veste , che la Con

ſolare d’oro inteſſuta: e lo fu prima dello steffò Auſonio, il quaie non

già , come falſamente ſcrive il Ferrari poco innanzi citato nel ſuo Ci

mîterio Nolano amministrò questa ſuprema carica nel CCCXLIV. ſot

to dell' Imperador Graziano ſuo Diſèepolo , avveduto nemcn’ eſſendoſi

.Error del Fer

'ÉTÌ a

lo Scrittor diligentiflìmo , che questo Principe nell' anno da lui di- _

. viſato neppur' era ancora venuto al Mondo nato non eſſendo , che

nell' anno CCCLlX. ëd ignorando , che fu dichiarato Augusto -dal

Auflniocmi- Genitor Valentiniano alli XXlV. di Agosto del CCCLXVII. ma ſu

ſol-ñ eletto Conſole Auſonio nel Xlll. anno del memorato Imperador ſuo

Diſcçpolo, e nel CCCLXXIX. del nostro comune riſcatto conQ.Clo

Paolino Con-_dio Ermogeniano Olibrio . E che già stato lo foſſe il nostro Santo, ce

N” lo attesta Auſonio medeſimo in questi verſi della pistola XX.

l

Qxamquam , 8t ſastorum titulo prior, & tua Romae

Praeceſiìt nostrum íèlla curulis ebur.

E che Paolino foſſe per verità Romano Conſole , eccone finalmente la

maggior pruova , che deſiderar ſe ne poſſa , giacchè ce l' offeriſce egli

steſſo nel ſuo tuttor mentovato XIII. Natale al v. za. così aS. Felice

ragionando:

, Te duce faſcigerum gesti primaevus honorem,

Teque rneam moderante manum , ſervante ſalutem

Purus ab humanae caedis diſcrimine manſ.

Ed or che dirannmeſëzlamerò col non mai abbastanza/lodato. Murata.

ri nella ſua IX. Diſſertazione: Qzirlam azzdarzſſîmi, iquali _per non tro

V3i' ricordati! questa SÌ decoroſa carica del nostro Santo, che dal riſe

rito Poeta , bL/j/{ſmadí d-{grzitatrm Paulina abjfldírant , Auſofliìqtze ever..

I7” quibztſrlam rcj/[oozffionibas eludere comu-tar! L’onor de’ faſci con au

torità di ſparger ſangue, e condannare alla morte i Malfattori , cer

` tò ccrtim ron/Ìzlarir ef/Z , ripiglia il testè lodato Autore ,Îrajflx- iflſgfle

propria”: fizitfaſcìum gejffltio . Pur ſe non dee metterſi ’n dubio,che

ſia stato (Ìoſëſöb in Roma S. Paolino , resta però non picciola difficoltà

a determinarſi ’l tempo, nel quale il foste, ed a decidere ſe ſia stato

-' Con
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Conſolo Ordinario, o Surrogato, ovvero ſemplicemente Onorario'. Anni di c. e»

Conſiderando il Baronio,che il citato Poeta fa parola di fasti,edi 373

íèlla curule in Roma , conchiude aſſolutamente averti a credere eſſere

egli stato vero Conſolo , perchè li Surrogati non ſi registravan ne' fa

sti,- ed oſſervando ,che ne' fasti Romani non trovanſi i Conſoli dell'

anno CCCLXXV. venne in penſiero , che in quest' anno appunto lo Bafmſa conſa

fofle stato S. Paolino con altro non ancor conoſciuto di lui Collega : e W0

ad occhi chiuſi ſu questa di lui opinione abbracciata dal nostro Ferrari, E Fara";

e dal Bellarmino ancora tra gli Scrittori eccleſiastici del V. ſecolo,eda

qualche altro con tutto che avverta il porporato Autore eſſer certiſèí

ma coſa per relazion di S. Girolamo,e di Proſpero nella ſua Cronica,

che per aver li Sarmati nell'anno antecedente ſaccheggiata con gran

dilèimo terror de' Romani l' ungheria non ſi venne in Roma nel ſe

guente all’elezion de' nuovi Conſoli , ma ſèguitarono a governare an

che per tutto quest'anno qucìdell' anno addíetr0,i quali furono Gra

ziano III. ed Equizio,ed anomar ſi venne perciò l' anno CCCLXXV.

a Pçst Conſìflatam Graziani III. er Eqaitii . Ed il Baronio ſteſſo par ſi con

traddica in ſoggiungendo: Mat-rari: igitnr eoſzſgno notata: ef/í anni”, que'

latta: novara”) Conſultori auſpici” , ac maneribns conſacra-rat intóoa

ri. Ed oh ſe notoſsi anche per ſuo avviſo col ſegno di tristezza il prin

cipio di quest' anno , come potè idearſi lo Scrittor de' ſacri Annali,

che lieto foste parimente cogli auſpici , e liberalità de' nuovi Conſoli Pao

lino,e’l Collega? e tè dÌVÌſOÈÌ eſſere stati eletti, come in tutti gli altri

anni , inuovi Conſoli , per qual ragione aſſeriſce non aver' eſſi ,come gli

altri , renduto lieto il principio di quest' anno , e non eſſere stati , come tutti

gli altri aſcritti ne’ fasti di Roma , st: pensò, che par eſt exijíimare Pan

llni Conſult: nomine, et collegat- _fizijfijîgnotnm l’anno CCCLXXV.

Conobbe l’error del Baronio ildi lui celebre critico Antonio Pagi, z ;,35

e conſutato chiaramente avendolo, ne luogo trovando da poter dare a `

Paolino fra' Conſoli Ordinari, ne Conſhlo Surrogato volendolo , perchè

1`uppone,che in questo tempo più non ſe ne ſurrogaſſermaffèrma aver- 53491;…. n…

ſ1 a credere eſſere stato Conſolo bensì, ma ſolamente Onorario: Paalí- f" 907W” O*

nnm uffa-Wan: Catz/idem fìflſſa' , quod ſìrilfliz Cóffilfltínr , mínimë exijfí- "mm"

mandano .Per haec enim tenpormqnibns Const/ler erant orrlinarii , Con

_làrles lmnorarii, non naro ſaffèflì in aſia eran!. Ma s' inganno di non

poco, come dimostra ad evidenza nella IX. Diſièrtazione il dottiſsimo

Muratori, anche questo per altro molto avveduto Cenſore ; poichè 'li . -

Conſoli onorari ſon Conſoli di puro nome , e detti a ragion piena da ~

Procopio (Ion/nie: nomine tana: : E ’l Senatore , che nella prima pi~

stola del libro V. ce ne deſcrive l' inſegne,ci fa ſapere eſpreſſamente,

che níuna parte avean nel governo , ma ſi godevano in ozio quest' o

norevol titolo , nel mentre che li Conſoli ordinari con ſomma fatica

imperavano: che non aveano autorità veruna, e niun diritto ſu la vi

ta degli uomini: e non portavano i faſci , e finalmente che di lor di

cevano Ì veri Conſoli: No: habent”: [aborti Conſnlmn , et no: gondía

dignitatatnJE poco dopo: U; in ozio _ſabjefîns nic-room , quod no: per

maximos [alzare: ajfnmimns imperante: . _ '.3 ‘

Per la qualcoſa ſe ora vien per noi renduto più che certo con la

già recata poco innanzi testimonianza di S. Paolino medeſimo , ch’ egli

ebbe Ponor de' faſci ,el’ autorità ſula vita de' Sudditi , ondepotè dire

con verità a S. Felice Poi
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Poi tua mercè l' onor de' faſci ottenni,

E tu reggendo ognormia man , mia mente

I’mi rimaſi d' uman ſangue intatto.

.anni di e. e.

378

ſiccome provar non ſi puote in verun conto , che ſia stato Conſole ſo

lamente Onorario , che di tali prerogative non godeva , nè pruovar

ſi può per quel, che è detto, che uno foſſe degli Ordìnarj,d’uopo ſarà

. ſenza fallo il credere , che lo ſia stato Surrogato . Fu questa opinione

con validiſsima ragione ſostenuta dal dotto Chifflezio , e ſu come la

più pregevole, e ſicura approvata fra tutte l’altre dal Muratori nella

citata Diſſe: tazione: Pq/ferior, quae Cbjffletíam aatîarcm babe! , mihi

ſblidíor evidenzi' . i

Pur vi ſu di bel nuovo-, chi ſi preſe a nostri tempi l'incarico di

ſostenere l'opinione del Pagi , o di negar’ eziandio, che mai ſia stato

Man/NWT** Conſolo in Roma S. Paolino . Egli è questi il P. Giandomenico Manſi

'ñ“°‘ nelle Note al Baronio dell’ Edizione di Lucca, il quale,ſèbben nell' an

no CCCCI. rigetta come falſo il poco ſu riferito parere del lodatiſsimo

Critico , che afferma dall' anno CCC. in poi non eſſere stati più in uſo i

Conſoli Surrogati veder facendoli ſul principio del V.ſècolo ſurrogati Flavio

Timaſio , e Flavio Promoto: .Ex quo rçfZ-llitar Pagin: , qoíflzffèöîox Canſa

Ies ”al/os /ùiflì- ab arma CCCJÌÎTÌNÌ' cenjët : pur nell'anno CCCCXXXl.

francamente del nostro Santo ragionando conchiude : Ergo m] alia: Magi

flratm Conſolato irzfiriorer obífſfi- repatandus cſi , vel CoÎzſz/Iatum qui

dem, ſed lzonororiam tantommodo goffit , quae urraqvze Pagin' conjrflora

ç/t . E dove mai ſi è ſognato il Pagi di negar, che S. Paolino ſia stato

Conſole P E che la da lui goduta dignità , e maestrati ſien tutti 'nſe

riorì a quel del Conſolato Z Qgando egli anzi ſcrive riſolutamenteuím
. plzìſfimo: dgnílater adopt-ur ;ſi , ipſum etiam Conſolato” . E' pertanto la.

prima parte dalla ſopraddotta propoſizione una ſemplice , e totalmen

te nuova conghiettura del Manſi, e contraria affatto all' opinione del

Pagi , il quale non ebbe mai verun dubbio , che ſia stato Conſole in

Roma i.l nostro Santo , e ſolamente ſi diede a credere eſſerlo stato :

Non quidem ordinaria”: , m* aſſi-ri; Baroni”: , aa! ſuffëtîam , ut pa
îüîlſſſt C/yzfficzifls, ſed bar-orario”: . Veggiam’ora pertanto da quali ra

gioni ſlail laſciato perſuadere il novello Autore a dar' alla luce questa.

ſua opinione.

COflſldCſa Egli , che S. Paolino dopo aver detto , che per favor

di S. Felice aveva ottenuto l’onor de' faſci, ſhggiunge di averſi raſa per

la prima volta la barba avanti al di lui ſanto ſepolcro in Nola, ed eſ

clama : Tu”; igitur , dum fîzstígerzzm gere-rex honorem , N0186' age-bat; poi

chè ſe stato foſſe Conſole in Roma, deposta l'avrebbe certamente all'

altar de’SS.Appost0li , che ſappiamo aver con molto ſpecial religione

.venerati. Si diviſa in ſecondo luogo di provar viepiù la ſua opinione,

coì verſi ſeguenti , ne' quali dice di aver fermata la ſua abitazione in

Campagna , il che non convenendo ad alcuno Conſole Romano: Ergo,

eſclama di bel nuovo, jòſfiiger iste bonor erat Coflzſalarir Companiae di

Ma Sant'agata.

Ragione 1. del

Man/ì .

Ragione H.

3,3,”, m, gnitas! Per terzo , egli ſeguita , dopo la narrazion degli edifizì fatti din-_

torno alla Baſilica di S. Feliee ripiglia S. Paolino:

Ergo i
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ì . 'Ergo ubi 'bis 'terno ditionis faſce levatus gn”. è. G C

_ - - 1 I . .
. Depoſiti nullà maculatam caede ſècurxm. t cccuxflu_

alludendo, ſiccome ci diviſàſi a quell' onor de' faſci; del quale ragio

nato aveva neîverſi antecedenti, come a lui ſèmbra di poter provare

da queste parole ”alla maculatam caede jëcürím , che convengon con

_quelle del verſo

*c ;è Purus ab humani ſanguinis diſcrimine manſi '*

poriendoſiſiquestoſeì,ſconcertato verſi), dirò per inavvertenza , in vece di

;ñ-.ìriizlìurus ab humanae caedis diſcrimine manſ .

,Con pace però di questo novello Autore non ſi ritrova una con

nestion così stretta ne? verſi , su de' quali egli fonda la ſua prima , e

ſeconda ragione , che abbianſi ad intender tutti di una steſſa , ed uni

ca dignità , e ſiaſi-quella- di Conſolar della Campagna: elſe purfflan

che ciò-ſembrar poteſſe veriſimile, a chi ſolamente .legga imentovati

.verſidi S. Paolino. , {alſo-del tutto ſembrerà ſenza fallo ‘a chiunque

legga nello fieſſo tempo- ilíverſi di Auſonio; i. quali, come non ſol di un'

Autore contemporaneo, ma come del Maestro, contrari non poſſono eſ`

ſere. inunateria di unzfattoegualtitente noto ad- ambedue .a quelli del

Diſcepolo..-.Or quel favellando con tutta la maggior chiarezza del Con

ſolato romano,.ed 'in'.niun‘ conto al Proconſolato della Campagna adat

tanpotendoſi_ le di lui eſpreſſioni, ancorchè quelle del nostro Santo tali

foſſero, che eq-uivocamente , e con oſcurità S1 dell'uno , che dell' altro

intender ſi poteſſero, chi oſerebbe di negar quello, che è chiariflimo neìverſt

del primo, e dubbio 'in que' del ſecondo per aflèrmar quello , che è

dubbio ne' fecondi , e verrebbe ad opporſi a quello, che è chiariflìmo

rie' primi, ne' quali niuno. è stato mai, che abbiaſi ſognato di ravviſa

re la proconſòlar dignità della Campagna, ma tutti anvi ſempre il ro

mano Conſolato riconoſciuto. Evaglia la verità! Chi vorrebbe mai an

zichè la vera carica.di Conſole intendere ne' ſeguenti verſi di Auſonio,

il qualeflcertamente non fu~ mai Campano Proconſole, e fu certiſiìma

1 mente Conſole romano, la preteſa dal Manſi proconſolare dignità di

Paolino'. ñ - - -

ñ. Qgamquam et ſastorum tltulo prior , et tua Romae

Praeceſlit nostrum ſella curulís ebur. ~'-”'

,Paulinum, Auſòniumque viros, quos ſacra (Lxirini

*Purpura , et auratus trabeae velavit amiéìus ec_.

Hic trabeam Pauline tuam, latiamque curulem

Constituis ec. ñ

E che giusta comparazione ſarebbe quella di Auſonia nel paragonar ſe

vero Conſole in Roma nel titolo de' fasti , nella curule eburnea ſede ,

nella ſacra porpora-d-i Mirino, e nella d' orointeſſuta toga chiamata

Trabea-con un Conſolar della Campagna L' E perchè chiamar latiam

rurale-ni 'quella di Paolino , e non-Campania”, ſè *per eſſa intender v0

leva una dignità della Campagna, e non. già di Roma?

Tom., II., D Ben



25 DEL coNsoLATo Dr s. PAOLINO. i113. I. CAP. n.

Anmì di C.6'. Ben per mio axrvífisraflunque ſt apposta il Muratori, idqtñle ravvísò

.ocmxvuxz eſpreſſo il romano Conſolato in questi verſi del nostro Santo., che per

S. Paolino ſu '

maggior chiarezza ci giova ripetere

`,'_!';""1iÃ›'D,i"" ` -

. , -Te dute faſdrgerum geſii primaevus-honorem, , .

Tcque mm mode-rante manum, ſexvsme ſalutata ›

’ Purus ab humanae cedis diſcrimine manſi. ‘ u:.

Loi! ſſ t

Ed i0 ſoggiungo ,_- che': ſe io- questi _aveste veduto írîgníxficarci ’l Santo di

eſſerſi trattenuto da ſparger ſan ue nel tempo del {ho Proconſolato , 1'_i

dìicola., e noioſa repetizione lare' be quella , che ne fa poco dopo m

questi altri , ne' quali del ſuo proconfiilar governo ſem:: vmmdubbio ne

ra iona:
g Brgo-vùbi bis tecno ditìonis faſce levatus ` -* -

-':Î '.3

_Depoſiti nulla macukatam caccia: ſecutim:. 5-' *'² s-:-w ru

. . _ i .l . 'z r ,É

E .pier questo ancora d’uopo è credere, che né primí renduxe' avendo

grazie a-l.ſiro~ gran Protettore ,che 'l mantenne pietoſo verſo degli um

mini, alionrhè* fu vero Conſole in Roma , gliene renda negli ultimirz,

perchè il mamerme pietoſo ancora in tutto-il' tempo* , che governo la

nostra Campagna@ '

Grazioſa non poco è la prima fra le ragioni del. Manti : Cërtè _fi

Conſulte” romanzi”: egffi-r , dcpaſzaſſèt barbam apt-vi Apdíolor , quo:

_ſpeciali religionefi tolflzj/[è in lizteris ſm': prffitctw . Che confuſion di

coſe , e di- tempi è mai questa! E' certiffimo, ch' ebbe il nostro San

to una ſpecialiflima divozione dopo eſſerſi battezzato, fatto Sacerdote,

e' ritîratoſi -meila terza volta per ſempre in Nola*,vale adire dall'anno

CCCXCLV.. in poi per li Principi degli Appostoli in Roma , che ſolito

quindi ſu di-,andare ogni anno a viſitare in pellegrinaggio z ma chi ri

velò al nostro sì rigido Centòre, che? aveſſe, menor' era Gentile , e XV.

o XVI. anni innanzi al ſuo .batteſimo ,ñ alìiorchè nel COOL-XXVIII. fu

Conſole ſurrogato in Roma, giacchè nulla ritrar ne poflìamo dalle fiat

opere, e molto menor dagli Scrittori! laddove è chioriſsima coſa nel

XII]. Natale , ch' egli concepì della pietà-,e della tenerezza 'per S. Fe

iice ſin dal primiero viaggio , clic-avea fatto in Nola a viiſitarue il

prodigioſo di lui ſepolcro. Per lo che basta distinguere i tempi , ed i

luoghi per ufcir di ogni difficoltà, e riconoſcere ne' primi verſi 'l vero

Conſolato in Roma di S. Paolino , c ne? ſeguenti ’l Proconſölato della

Campagna .

Nullapiü reca di onore, edi laude , conchiudiam noi pertanto ,

Confiflv Sum- alla nobiltà, e merito, alla' grandezza , e ſantità di sì luminoſo Eroe

,gato .
di Nola l' eſſere egli stato Conſole Ordinario , che Surrogato , un di quel

li, volli dire, che iostituir ſi ſolevano nel corſo dell' anno nelle man

canze, che avvenivano de’Conſi›li Ordinari, e godevan tutte le pre

rogative, e gli onori del vero Conſolato , ſèbben per lo più non 'regi

stravanſi ne' fasti romani, ove notar ſi Rileva tutto inci-ero l' anno coi

nomi deìprinfli : e perciò per la più veriſimñil colà io reputo-di gran lunga

eflëre stato, S. Paolino Surrogacto Conſole nel CCCLXXVIIL che ſu l' an

no immediatamente avanti al Conſolato di Aufonio , allorchè ffmpcſa.

dore, e Conſhle Valente ſu ucciſo, ed abbrucíato da' Goti li XIX. di.

Ago
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Agosto, e dirò più francamente ancora , che il P. Sacchino nella ſua Anni di 6.6;.

Vita: .Eum *valenti anno CCCLXXVIIL 212'” j-Pzntîa ſuffèfium dire-re n-e- CCTV”

ceſſe efl, non autem ordinaria”; . -

S. Paolino toèna in Nola Praconfble della Campagna."

CAPO Ill.

Ompiuto ch' ebbe con ſomma riputazìone d’incorrotto, pietoſb ,

c giustiſèimo Conſolo il ſupremo governo in Roma il nostro S. Pao.

lino, vago di rivedere icopioſi beni, che poſſedeva in quest' ampio no

lano territorio, e molto più ancora deſideroſi) di ritornare al portenfo

ſo ſepolcro di S. Felice. già da lui preſo a venerare , come ſuo ſpecial

Protettore cercò , ed. ottenne in 'Provincia la Campagna felice . Qua SEP. Prec-nfo

pervenuto punto non curandoſi di Capua, ch'era per altro la Metro-ff' dì"? ſiìzſ

poli di questa noflraProvincia, stel-ſe per farci ſua reſidenza la Città Pſſgmm o '

di Nola per aver ben comoda occaſione di poter viſitare.a ſuo bell'

agio il ſuo gran Santo: giacchèera in libertà de' Conſolari il riſèdereñ

in quella Città, che più loro in grado veniva , purchè nobil ſoſſe , c

tra’conſini di lor giuriſdizione: e ben ſi appoſe al ſolito il Muratori ,

allorchè ſcriſſe nella X. Diiiertazione : Ego Canflzlarihus liber-umarbitror ea in Civita” permanere, quae ſibi piacere: , modo intra Pro

Aínciuefibi statutue limiter detinerentzzr . E qua volendoſi ſar per la Uſo d, radar

prima volta la barba ſe la ſe' radere nella Sacra Baſilica di S. Felice , [app-img ma.;

avanti al di lui ſepolcro , e gliela conſacrò, come ci racconta egli steſ 'db-Ibm agn

ſo al v. 32;. del XHL Natale , benchè nell' edizion di Verona, ilpri-mſi

mo abbia il num. 119. ed il- ſecondo , che gli ſeguita immediatamenñ ‘

ce,`-quel di 32;. .x , . ': _ ‘ - :- t

. .’ ñ )

Tunc etiam primae . Z . . . . libamina barbae

Ante tuum ſolium, quaſi te carpente, rotondi .. "- ‘

Rader ſi ſòleva la prima volta da’ Romani la barba ſecondo la più

univerſal costumanza di 'que' tempi nell'anno XXL di loro età ,e per

ciò Macrobio nel ſogno di Scipione vi richiede tre ſettenarj , benchè

alcuni anche prima di questo tempo, ed altri anche più tardi ſciatori

deſſero, e ſembra, che il nostro Santo ſe la radeſſeverſo l' anno XXVI. _
Era ìſolenne molto , efestivo tra' Gentili questo giorno, e non ſol riſcuo

teva il tonduto Giovane offerte, e doni da' Parenti, dagli Amici ,eda’.

Servi, onde leggiam-nel V. Epigramma di Marziale del libro Ill.

Libat florentes haec tibi prima genas .

Magna licet dederit jucundae moneta vitae,

Plus nunquam Patti praestitit illa dies .

Tom. II. D z Ma
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.anni di 552MB la ſòlexzfln conſacrar ſolennemente ad alcun Dio , e con iſpecialita

CCG-Vix- de a' Penati . {Dos-ì riposta in una sfera d'oro oflèrì Nerone la ſua a _

Giove Capítolino per relazione tragli altri di Suetonio al Capo XH.

Barba”: prima”: posta”, conditamqae i” aurea”; piaci/iam, et pÎfſÌQ/_Îj/ÌÌÌÌÎS

margaritír adornatam jowi Capitolina cazz/arrow; . Ed istituì certi giuo

chi da farſi ogni anno in qugcäiorno, che detti furono juwüalía , ae

Tele0 andò a-talwflèwo in z ,_ ‘ 'per conſacrarla ad Apollo , e *perciò

diſſe Stazio nell' VIII. della Tebaíde. `

Ille genas Phoebp, crinem paſcebaf jaccho .

' i n .

zeriprími E cent' altri eſempj ſe ne rinvengono nelle Storie de' Gentili. Oſiervato
CriflìWſi- fu un ſimil’uſo ancor ne' primi ſecoli della Chieſa, in guiſa però, che

ſiccome i Pagani la dedicavano a’ lor falſi Numi, la dedicavano iCri

fiiani a i SS.- MarLi-ri , od al Signore, -e n' abbiam fra molt' altre una

chiariffima rîpruova nella vita di S. Villelmo data alla luce dal P. Ma

billone al Capo XXIII. ove ne ſi fa vedere l’ antichiſſima cofiumanza

de' Monaci di conſacrare a Dio le pr-imizie di loro barba, c’lCaba.nc.

ſi: Ademaro prelíbhlìeslio i-n/ragionando del Veſcovo Giordano aggiun.

ge l' altro costume, ch’eravi di benedirla, anzi che ſi condeſſe : Cra

flino di:: karl-rm bene-alici job” , ci_ data-edi .

Fermacoſi dunque in quella s: nobil carica S. Paolino in Nola , e

eeflimoxüo eſſendo in ciaſcungiorno degli ammirandi , e strcpitoſi portenti,

che fàr vedeva da S. Felice a favor di chiunque a *lui ne' ſuoi biſogni

ricorreva , concepì fin d' allora il ſantiſiìmo deſiderio di voler' abbrac

, ciare la cattolica fede , ed aſcrittoſi verifimilmente tra' Cattecumeni of

ägäfieáſ' fcrììn primo dono al noſtro Santo, che ſi preſe in perpetuo Protettore

' la conduca ſua barba . E veggendo non eſſer nmlto comoda a' nume

roſi Pellegrini, o non maeſtoſa, quanto deſiderata l' avrebbe' la flrada,

che da Nola conduceva a quel Sacro Címíterio , s’accìnſe ſubito con

Laflrica la un' atto di generoſa pietà a lastrícarla tutta di larghe ſelci , e nel tem

j-lè'e“f.fdz;gf:î po steflò ad ingrandir ſi diede un’oſpizio , che era troppo augusto al

pm… ran numero delle povere Genti , che venir ci ſolevano , come egli

geſſo ci narra aver facto per tacíta iſpirazione di S. Felice al _v. zzo.

del citato Natale :

Cum tacità inſpirans curam mihi mente iuberes

Muniri , flernique viam ad tua teéìa ſerentem:

.Adtiguumque tuis lungo conſurgerc tratìu

Culminibus tegimcn , ſub quo prior ufùs egentum

Incoluit. * \ ,

Ma veggiam’ora,quanto ſia vero, che S. Paolino ſia stato Conſo

lar della Campagna , comechè ciò non ſi legga in veruna delle già

. ſcritte ſue Vite, nè in veruno antico Autore . Ma tè ci mancano le te

flimoníanze degli altri, ci val per tutte quella del medeſimo Santo nel

già tante volpe mentoyato Natale al v. 327. ove ora ne fa ſentire:

E' Proeonſolc .

Jam

K



DELLA CAMPAGNA. LIBRO 1. capo m, a9' ,

jam tum praemiflò per honorem pignore ſedis ' 4,…- 4; 9,3;

Campanis metanda locis habitacula 'fini, ccctfirxrx.

Te .fondante cui ventura cubilia ſervi.

Ed .ora ’

Ergo ubi bis terno ditionís faſce levatus

Depoſui nullà maculatam caede ſecurim .

Ne' quali verſi evidentemente ſi eſprime *eſſerſi trattenuto il nostro San:

to .nella Campagna , e , come anche poco dopo più chiaramente ;ne

ſpiega , in Nola con onorevol carica , e ſuprema autorità con faſci, e

ſcure; la quale altra non può eſſere 'certamente , ſe non fè quella di

Proconſole.. Fu di parere il dottiffimo Muratori, che intender ſi debba.

ne' riferiti verſi »eſſere egli stato Conſolare , o per ſei anni , o per ſei

meſi: Faſce”: dizioni: bi: terna”; ego interpretarer pro ſex armi: , *vel

ſèx merzfilm: . Benché poi ſoggiunga poter' eflère ancora, che questi ſei Nmpffſfl-m

faſci fignificar vogliano aſſolutamente …la dignità di Proconſòle a ditſe- ni, o perſa'

tenza di quella de' Conſoli, i quali al ri-ſerir di Silio Italico ne uſavan ""17

' dodici, come cantò nel lib. IV.

Biſſenos haec prima dedit praecedere ſaſceé;

E lo conferma il Roſino al -Capo III. del libro' VII. in raccontandoc-i;
che i Conſoli avean dodici Littori co' faſci . E questa è ñpeſir mio avvi

ſo la verità; poichè ſofiener non potrebbe il chiariſlîmo Autore , che
S. Paolino ſia stato Proconxſole ſolamente 'perìíèi 'meſi, quando egli steſ-‘

1b ſcrive, che ſu .fatto ſubito dopo il Conſolato: Cbnflzlatzzperafîo Pau-

lit-mm Conſidera-m Chmpaniaejaöíam arbitror. Benchè -non eſſendoſi Così:

presto potuto disbrígar da Roma non perveniſſe in Nola , che dopo li

XIV. di gennaio dell'anno CCCLXXlX. e 'Vi ſi trovò poi ſenza ve.

mn dubbio in questo festevol giorno del ?ſuo gran Protettor S. Felice

nell'anno ſeguente . E molto meno ſostener potrebbe , che stato Vi foſſe _L_per ſei anni, sì perchè ſarebbe un' eſempio 'forſe non più ſentito,e sì _

perchè abbiamo Conſolar della Campagna , come è stato 'nel I. tomo

riferito , Anicio Baſſo nel CCCLXXX. evidentiflìma ripruova , che noi

potè eſſere S. Paolino dal CCCLXXDLper aitri ſucceſſivi ſei anni , an- .-3 -‘

zi che 'l ſu al par -di tutti gli altri per un' anno. ſolamente. ó ~‘ -~ * '

E per maggior certezza, ed evidenza di quanto abbiam finor di.

viſàto, è da ſaperſi , che nel-l’ anno CCCXCV; allorchè fece il nostro.

Santo il ſuo Il. Natale, che recitÒ dopo il ſuo total ritiramento in No

la alli XIV. di gennaio nella ſolennità di S. Felice ,ei ſi protefia , che

erano ſcorſi XV. anni, da che avea veduta altra volta questa fefla ai

7-7

Tria tempore longo

Lustra cucurrerunt, ex quo ſolemnibus istis

Comm-vota tibi , coram mea corda dicavi.

Ed ecco con -ogni maggior veriſimiglianza confermato , che il nostro

Santo ſia stato Conſole nell'anno CCCLXXVLII. e Proconſole in Noñ

la nel ſeguente , ove ſi ritrovò, come è detto poco innanzi , preſente

per la prima volta alla festività de' XIV. di Gennaio del COCLÌZXÎC.

l a
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Anni di G-C- dal quale inſino al CCCXCV. ſono appunto i cinque lustri mentovati:

°°°"‘²‘"" Cermm mihi Aida-tar diciam pertanto col Muratori nella X. Diſierta

zione anno fiypcriori vide-lire; CCCLXXÌX. prqfèñzrm i” ha”: Provin

cíam Paulirzzzm ; i/lcirco enim amo tantum (CCI-XXX /ölemtzítati S.

Felici: se pracſſèntem adjfízzffl- ai!, quia anno CCCLXXIX. tam matt!

rè ad ”oe-am dignitatcm cda-alare no” port-rar, ”t SMartyrir fisto dici

'azz-mſi rmf*** “zu-reflex. Si oppone al Muratori il P. Manſi , e pretendendo di cor-_

" reggerne gli errori da lui preſi 'n Cronologia : Statait dice ille &Pall

liài adventam ex ,arbe Nola”: amo Córyii CCCLXXX. E dove , e

quando ciò ſcriſſe quell' uom chiariffimo ! che replicatamente ſostien

ſempre, e. ſempre pruova eſſer venuto Proconſole in Nola nell'anno

CCCLXXIXJ .Si ”ia lastra ſeguita il novel diligentistimo .Critico ab

anni: CCCXCV. dempfirir _ſìzpererit ann”: CCCLXXX , qui po re

ma: fait mara: ejm Nolae , ex- qzzo ”lüíqílflm dritta-pr ſòlenmibrzs . Fe

zjzix anniz-erſzzriis ínterſflzjt. La indovina in ciò, che qua ſcrive , per_

quello che noi abbiamo poco fa dimoſtrato , ma la indovina acciden

talmente; poichè SC, altra ragion non ebbe , ſiccome niun' altra n' ad

duce., che quella, la qual ne ritrae da i poco su recati verſi, ch’egli

ſi prende a cenſurare , cava con metodo totalmente falſo una vera.

conchiuſione: concioſiiecoſttchè altro provar non ſi può con quelli ſe

nonchè l’ anno CCCLXXX. foſſe il primo , nel quale intervenne S.

Paolino alla ſesta di S. Felice in Nola, e gli dedicò di preſenza per. la.

prima fiata il ſuo cuore , e li ſuoi voti, ma non già dedur se ne .puo

ze, che foſſe l'ultimo. Con tutto ciò francamente conchiude,che sta-.

bilite queste coſè o la campana Prefettura di S. Paolino non ſu , che

di un' anno, o egli ne venne al governo prima del CCCLXXX. His

_canflitutis , ?Jr-l campana”: S. Paulina' Praq/èfluram ad animm anzzzzm de

fifliamar, aperte!, *nel adv-rum”; ejm ex ”rbe Nola”; citi”: , quam a”

no CCCLXXX. torzſígnarzdar ez/i.

Che nieghì’l Muratori questa ſeconda parte ,è falſiffimo, perchè an:.

zi,come abbiamopoco su veduto, egli pretende ad ogni patto', chela.

di lui venuta come -Conſolar della Campagna in Nola ſia stata non

già in queſt' anno, ma bensì nell' antecedente _CCCLXXIX In quan

to poi al, primo punto non ammetterà certamente il Muratori , che S.

Nola ”an ſu Paolino abbia avuta o prim`a,o poi di ~questo tempo la Prefettura del

P"ſ‘ì”"‘* la Campagna- non eſſendo S1 ignorante nella diviſione dall'antico. go

verno delle Provincie , che non ſappia , lo che ſànno ancora i molto

meno eruditi di lui, che in Italia molte città 'ſono state Prefetture ,‘

ma non già ver-una Provincia , e Nola benchè foſſe in mezzo di mol-.

te Città', le quali furono Prefetture , come Capoa , Atella., Acerra ,

Pozzuoli, ed altre, non ſu tenuta mai di s1’nfelice condizione, che an

noverata foſſe tra le Romane Prefetture . Che finalmente non ammet

ta, che il Proconſolato di S. Paolino poſſa estere stato di un'anno ſo

lo, io non ſaprei ,donde se 'l creda argomentare il dotto Padre, quan

do anche ſcrive ,che potrebbe eſſere stato di ſèi meſi.: Fajèm dit-Fani:

In': termfln ego interpretfzrrr pro ſex anflír, a”; ſZ-x mer-films , qzçílzar

_fbrſän Paulin”: Campania”: tonstzlarir ”zanzare admimjírae-Ì! . E ſebben

pa, , (Negli inchrnr_ rn_ qualche maniera a' credere , che abbia-potuto

per iſpecial privilegio rl nostro Santo continuare per ſei anni ’n questo

governo, con quella vera ſincerrta , che e propria de’ Letteratìſdella

Uſl

Muratori di

feſt*
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fida sfera “flbſſ proponeäper un fèmpliceìiſiio penſier-oe ſi rimette a quel, Mu' 'É ae.

che di più certo ne ttoveran gli Erudîti : .Sënziant Erndítí sè ne* di- `°²°²²²ffiì

'chiara ncil' X1;- 'Díſſerſtazíoüe quid magi: ſanno: pato”; 5 Ego non nio-ſi

7'07- ` "in i.. ſruſſ ' i l t i 4 " ſi

'fi- -Ma queste _Controverſie da parte laſciando, ſebben par gran coſi:

höríìrecheràpmaraviglia -il ſèntir, che Paolino in sì brieve tempo , -e

in età ancoraìsi- acerba ſiaìî giunto ricariche sì ragguardevoli__‘,,e ſir

preme , e ~già foſſe in sì alta riputazidne preflö' ~l Romani, ei Force
stieri , -i-Letterati, ed_ iiPi-ìncipi", ìche_ meritato ſi aveſſe gli applauſi

de' Popoli', gli elogi deìflotti , e -li— {aver maſſimi degli Impcradoti , a

ëhiunqudilìponga ſerioiämente :it-conſiderare 'in veſſolui nnìnomo di

ugual nobiltL-che taranto, di ſingolar dottrina , e meraviglioſa elo

qnenza , tinGiovane d' indole gentile_ ,-’ magnanima_ ,' e ſcim-mamente Dati dif-Pan

atnabñle, echi: ;czlàvantava in mirabil 'guiſa quella prudenza nelle ſue “""'

operazioni', `-` uell’onei_i_àhne’ſt_ioi portamériti, quella grazia ne' ſuoi di

fborſi, 'e que läVstzdeltàînelfl-amicizie ,> che ſi Commenda' in eſib nella

pistola CIII. S. Girolamo, e quella grandezza dianíino -, re-liheralità

di mano , che tanto eſalta nella pistola XXL Auſonio , per la quale

godeva aſſai più nel beneſicare gli altri, cheznon nel ſöddisfarse me

deſimöa Mîîeìffifuîed Wnſſflnoffîonx meteora ci» asiëstàffillíranſh dopo

la ſua converſione , ffianclffi nglîrnaggiorf-fasto del ſecolo non

avendo voluto ſparger mai mano ſangue ne in tempo del ſuo Conſo

lato in Roma , ne quando fu Proconſòle della Campagna: e ſpirano

ſemplicità di cuore 5p xgiudizioñ, delprgrande Agostino nella pistola.

XXVlI. ed opulenza fli "animo ſincero* le bit-ile ſùe lettere.

Scrive egli fieſſo nella pistola XIX. dell' anno CCCC.‘al Veſcovo

S. Delfino caldamente ſupplicandolo arpregar di continuo~ il Signore,che

fiermettex`_n<s_ñ_vog_lia , che -ſia unquemai' per maCc-hiare quella batteſi- ñ, '

mäieginnoceiizaz che avea-per-letſue-'mani nel sacro fonte_ di' nostra.

comune*irigentrafzionehricevutai [It-veliero neſſi” ,‘ qnae ínaqnt rejì- _

Rioni: ' Marko-torni!Iaoitsyìnan potìalnr itarnm portati: nostri: mara- ‘_‘;Î_ 7-_Toto ſavdáfieffiv-,Îzfegnncvitientilîiimo, ?cher dall'anno CCCXCHLnel-qua. _, _p

yes-ebbe dái-cfhçl óìsanto? Vegovo i! bare-mimo ,' mattinata non-l'aveva . f? Îj_“`ìî_`ñ; ,

Anzi èpdnffianthe vetiſimil :l"o_piniott` di coloro ,che ſiidlviſàno non -azñr,averla ivieputì-_trſſeſai 'gravemente per_ l' addietro conſiderando ìſa-ñbelu .30.

1g" fama , 'çhè--rſſè rimafláa-ldefì-ſuoi 'lodatiſsimi costumi , ,e ſopra 'tutto vegc

-geiidoì che "egli , quantunque umiliièinto poi ſbſſe, e cercaſi? da tbfliä

iíoſe occaſione- divie piùiùmiliarſi , non mai ſi accuſa: di verun particolare

delitto : c piirîſe 'commeſîöim aveſſe ,ſarebbe più che “veriſimil colî, che

ſpeflèvoltt-.r-piangendb ì a rammentarlo ſi 'faceſſe , tanto più dopo,- che

n’~ebbe ilìgrändffieìſemfrio di S. Agostino, il quale a di lui richiesta vſìxóriflì coni-ſuſan; di

ſe il libroídellepubb-lëiche pſiriterlſsime' ſue conſeſsioni… Si tluole il nostro 37-41191342*

Santo , egli è veriſsíîmo, ?e ſe ne ~`ducale amaramenre bene ſpeſſojii aver*

conſumati nelle colpe i ſlioi anni, e 'di eſſerſi divertito nel ſècollo”, nel

quale *eraiì ſragli ininfici invecchiato , e fra lidi cui flutti avea fatto

pi-fr-Vollte naufragio z -peccator ſi chiama di continuo , _e peecator' vere

rano, e perciò timoroſiſsimo ſi dimostra del giudizio di Dio , e prote

ffaſi, cheflpíñangéra i ſuoi peccati 'uſino alla morte :P ma quando vien 5M…- , -_ .
poi -a ,fltrìraîgione‘ distintamente d-iñ questi, pîangeper lo più , 'e grave- ;>3‘-)*z\_=-zf‘~-> fx

mente qnerel-aſi di aver? amato questo ſeroib, e dato a lui per' lYavan-z “""ì“‘ " ‘

_ l (j
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Am.,- g.- @gli quelflafifettçhz. che tutto doveva al ſuo DiouSaeralzzm-zdílc-xerot , ſàg

ccctxxxxññ~ giamenge quì riflçtcedl_ Sacchino , ſon': era! ci , ”Poſh-ze ddllllfi

psomfzzítaeflfpirítomñ, lager”. Sembra dunque eſſere stato' questo il mai;

ſimo de’ſuoi delitti, e perciò alloraquando giunſe col divin lume a co

noſcere,di questo. luſinghiero mondo la vanità, benchè iti-tempo ſi ſoſl

ſe, çhjcſſhpiù con tutti i comodi di ſavorevoliſsima ſoryçprzá, -e tutti!

maggiori; allettamenti, delle umane proſperità,'-quaſi com-tenaçiſèimeca-,ñ

tene-íistudíava di, stringerlo , per compenſar con eroico ~nonchè ma;

gnanimo diſprezzo il non dovuto_ ampre, chef portato gli-aveva, nezrupf

pe col favor della ,divina grazia-tutti i già teſſuti jlaccig-_e feîñsìucbq

veniſſe a trionſar mirabilmente la gloria di _Geſucrìsto , _ quando une}

_ gran Senatore , un, sì, gran Conſhle riputando eſſere a; ſuo gran dannq

u". ;l- quelle coſètutte, che gli altri ſuoi pari pregiavano perlçzmigliori ,ztuçtz

quanti più ſono_ gli applauſi , e ie delizie di questa .terra_.,-,le,digni_t›adi,

le ricchezze ,zeñ le gittò come inutili , e calpestolle -ggmeqnuoceyoli,

e le preſe_ in odio', ,come mortali per ſar' acquisto [demente, di cCit-illy”;

unico ,vero- ?-ſ0mm0:`.B5"3 -. .- ">2. .:au-z‘ . '. . i 1

;J . ‘, . -ÌÎÎ1.:'.':'. ". ~. i,.›‘-"' .' P."- ‘. s. ÎpÎU , *ì-i.” ib

.- ‘ - ‘_r "-0 _ _. ſi - j_ *Hz 1,5%, ;Li-dg

-. t Maggi Jzñ S. Paolino , ſi” Naz-ze , e przmmj -Îi-.ñn

--' “ ' 'itirament in a' ' ² ‘ ’ --1 -‘-P

-- t- : 1;'. ñ- ~ .` ‘ , i - `- z ².-_.;›,_'- ... .fl-l

~ c… A P :o 1V u_ ;›ñ_ñ.-ñ
`2 i i l.. i. i :y - 'T _J

un…. di G c . ,Erminò pglorìoſamentc, com’èdetto‘la proconſòlare ſua carica nel.;

cmxxgf zia; nostra Campagna , e veduta ch' ebbe in Nola ai- XlV. di gen,

SP l_ naio la ſolenne ſesta , che ogni anno vi ſi faceva al portentoſo ſèpol

- 00 mo

,t da Neff" cro di S_. Felice ,._ ſe ne tornò in Roma: invece però di-trattenerviſiea

_ ſperarvi_nuovedignìtà-,e nuovi onori ſi riſolſè con eroico conſiglio di

Infiſſi": ..illontanarſidalla Corte , e dal Senato, e ritirarſi ’n .Francia coll’one

md" h, m_ stO-ÎUÎOÎO dr voler rivedere l* amata ſua Genitrtce . Nrun’è',_çhe,ci alza-_

du. bia conſervato il glorioſo nome di sì illustre, e ben' avventuroſa_Don
na, e pur non v’à,chi dubiti, che non ſia stata anch' ella; _di nobiliſzſſ

firma-emana, e Senatoria famiglia , .e tragli altri ci attesta, il Chiffle

zio', c’l Le-Brun eflèr nato il nostro Santo ex* illoſlrfffimì fàmilí-î ex*

Smaxoríbos fiilím tam paterno , :mn materno genere romani; . Era

cristiana., ed ancor vivente in quest'anno, morì però innanzi a,ll’ anno

,tz-z CCCXCVII. poichè allora ſcrivendo Paolino a S. Amando nella XIII.

54mm... --pistola gli raccomanda Sanemario, che avea laſciato in Bordeos* al ſet'

vigio del ſepolcro de' ſuoi Genitori; e già da qualche tempo era paſs

ſatdall-'altra vita il d-i lui vecchio Padre, sì perchè quìnon ne ſa men,

zione alcuna, e sì perchè ne' ſoprarecati verſi al Capo I. di Auſonio

fattinell' anno CCCXC. ne ragiona questo Poe-ta, comedi uno già-da

molto prima deſunto. ,
&paoh-m "f, , ñ-Paìſsò quindi in [ſpagna, e preſe per moglie in Alcalà des Hena

fa inlſpagna, res Tei-aſia nobrlrſiìma Donna , nommeno per l' antichità di ſizſua proſa.

‘1P°Î“T"‘F‘ pia, e- la copia di ſue ricchezze, che per la pietà di cristiana , e ſan.

’ ‘ ta Don
\
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ta Donzella,la qual poſcia arrivò a tal perſezionemhe riuſcì ~di mara- Amg,- 33.54;,

viglia, e di stupore a i più glorioſi Santi di quel ſecolo . Ci racconta cccLxx-*s

egli steſſo tutti questi ſuoi avvenimenti dal v. 34a. in poi del X111.

Natale; ~ ‘ ' * ' ‘

Ergo ubi bis terno ditionis faſce levatus

Depoſui nul`à maculatam caede ſecurim

Te revocante ſoli quondam genitalis ad oram

Sollicitae Matti ſum redditus. lnde propinquos

Trans fuga Pyrenes adiì peregrinus Iberos,

lllic me thalamis humani; lege jugarí_

P-aſſus es ec.

Dal che ſi vede manifestamente, che in Roma poco ; o nulla ſi trat

tenne, comechè il Sacchino, il qual non ebbe cognizione di questo Na- Sattñimrmfü

tale, immaginato ſiafi ,che per qualche tempo fermato -vi ſi foflèzfllí- 'm'

quand”; Romae Wim': . 'E dipoi per quaſi quindici anni pellegrinando

íèn- giſſe per l' Italia, per la Francia , 'e per la Spagna ,‘ or per terra,

ora per mare, or peraffiiri pubblici , ed or per ſuoi dimestici . Per

questi ſuoi propri 'sì , ripiglio io con più di verità ,_ ma non già per

affari della Repubblica , o per ſervigio deglìlmperadori andò S. Pao

lino per vari luoghi Viaggiando.; ve molto meno per ſemplice curioſità

di- veder'- altri Paeſi andò girando quaſi tutte le Provincie dell' Occi

dente , come ſcriſſe Guglielmo Cave , ñil qual ſupponendo eſſere stato

il nostro Santo Conſole nell’ anno CCCLXXV. ;ſeneſi-quanti , dice per

non aver' avuta alcuna cognizione del di lui'Proc0nſolato della Cam

pagna ad carrera: regione-r offende: fi- attinge”: omnes _fi-rà accidenti:

Provincia: peragraz-itſi Hñfſce peregrìnatíaníbm q-aindecim fZ-rè anfloram

ſpazia”: importati! .Sarebbero stati quaſiXiX. e non XV. ſe incomin

ciato aveſſe questi ſiioi viaggi nt] CCCLXXVI. i quali certamente non

terminò, che nel CCCXCIV. allorchè ſi fermò in Nola per ſempre.

Compiuto ch' ebbe ,diciam noi , il ſuo Proconſolato di qua partendo

odirittamente ſi portò per mare in Francia , o ſe paſsò per Roma , vi ſi-_Viaggi4is.P.

trattenne sì poco,che potè 'dire ne' verſi poco innanzi recati ,che da Nola "Fmfflffi

partì per Bordeos ſua Patria . Paſsò quindi ben presto nella vicina Spagna, z mi, 5”_

ed in Alcalà nella nuova Castiglia: Matrimoni”: per uſàr le steſſe pa- gua
role del SacchinoJZ-Ìix ci config”, locuplexflìemina, e! [bpienr , mire

qm- roflſèntíem , ct quae prima gloria {ſi ,apprimè religioſa . Girò quin

di più volte per la Provincia di Tarragona , e ſi trattenne ſpecialmen

te nella Guaſcogna Provincia allor della Spagna ne' confini dell' Aquita

nia verſo l' Oceano: onde ſi riſponde nel Poema X. al v. 202.. ad Au-z

ſonio

ECam .

_ Aid tu mihi vastos ì

Vaſconiae ſaltus, et ninguida Pyrenaei \

Objicis hoſpitia? in primo quaſi limine fixus ' *

Híſpanae regionis agam . ~ ` ’

Ma non vi ſi fermò ciò non ostante in guiſa, che non correſſe fra

questo tempo in fatiche , diſavventure , e travagli per terra , e per

mare s molti paeſi della Spagna, come ci riferiſce nella XXIII. pistola

TomJl. E il già
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3m- 4,- 54;, il già lodato di lui Maestro al v. 117. eſortandolo ' a non voler per

cccLxxx- mettere, ch' egli abbia a piangere

Teque vagum toto quam longa hìſpania traEtu

Immemorem veterum peregnnis fidere amicis

E perciò nell'altra pistola XXV. al v. yz. eſclama :

Imprecer ex merîtó quid non tibi Hiberia tellus!

Te populent Poeni , te perfidus Annibal urat ec.

Ed or ce lo fa vedere in Barcellona ; ora in Merida nelPEstremadu

ra , or' in Tarragona , or’in Guaſcogna , ora in Calaguri , o Calaorra

nella Castiglia vecchia, ora in Bilbili , ed orain Ilerda , 0 Lerida nel

la Catalogna . Corſe parimente per molte Città della Francia in San

tonge , ed Agen nella Guienna , in Arles nella Borgogna , in Narbona,

Inltahſſa- e Toloſa nella Linguadoca, in' Vienna nel Delfinato, e s. E ſorſe che

dopo la morte dell' Imperador Graziano per qualche ſuo graviflimo af

fare ebbe occaſione di ritornare in Italia , e portarſi alla Corte del

.ínMiianoplîìPlmperador Valentîniano, certiſiìma coſa eſſendo , che fu in Milano

d' nell'anno CCCLXXXVII. alloraquando vi ſu battezzato S. Alipio, il

' ' quale ſu poi Veſcovo di Tegasta ſua Patria nell' Africa ,ed amiciffimo

del nostro Santo, che aveva in quest' occaſione conoſciuto, benchè ,co

me avvenir ſuole degli Uomini grandi , e di alta fama , che noti ſi

fanno a tutti , ed effi non conoſcon , che pochi in ogni Città , ninna

di lui conoſcenza portafië per allora il nol-'ero Santo , e che in quel

Dz 3mm ”l'anno fece strettiflìma amicizia con S. Ambrogio , dal quale istruito

S-Ambrosiv- anche venne ne' dogmi di nostra S. Fede : onde ſi ne ſcriſſe al mento

vato S. Alipio nell' anno CCCXCIV. nella pistola Ill. N, IV. Q/zad

enim indicq/íi jam de @militari: floflrae nomi”: apud Mediolanum te

didiciſ/î- , cum illie initíarerí: , fàteor. eurirffias me *nelle eondíſcere, m*

ex 0mm' parte te flowerim, quo magi: gratuler, ſi a/ìzſeipíendo mihi Pa

tre Ambrçſio m! adfidem invitata: e: , nel ad Sacerdozium eonſeera

tm, t” ezmdem ambo vide-amar haben aut/zare”: . Fu più volte in Fon

p,~,,,,,-,,;,,,4,-, di nella nostra felice Campagna,la qual Città ,ſiccome Egli ne teſiifis

ca nella pistola XXXIL al N. XVII. gli ſu molto familiare , ſinchè

v' ebbe delle paterne poſſcffionì : Ftmdi: 720m” oppido est , quod acque

fäîilíare milvi fizit , drm manent pqffffio , quam illie zffitatiarem

ha ”i .

E perchè veduto abbiamo da Auſònio , che egli ſu in questo tem

po in Vienna di Francia , avrà allora avuta la bella ſorte, che ne rac

conta nella pistola XVlII. di trovarvi non ſolo S. Martino _gran Veſco

cmfu ;,, V0 di Tours , ma S. Vittricio ancora gran Confeſſore , e Veſcovo di

VÃ-ÎÎM î-Viî- Roanogal quale, ſebben Paolino nulla allora ſapendo delle dilui glorio

'"""' ſe gefie nè per Confeflör lo riconobbe , nè per Martire , pur per la

natural ſua gentilezza, e per la riverenza , che aveva come Cattecu

meno a' Sacerdoti, e molto più a' Veſcovi di Geſucristo , usò tutti gl?

uffizj di riſpettoſa attenzione , e raccomandò se fieſſo , e tutti li ſuoi

alle di lui orazioni . Fu più, che veriſimilmente ancora in quest' occa

_ſione , che per le gran fatiche , incomodi , e parimenti ſofferti 'n questi

Viaggi
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viaggi doler ſi-ſentì gravemente un'occhio al ríferir di Sulpizio Seve- 4,…- d; 5,9_

r0 nella vita di S. Martino al Capo XXI. ed era già per. coprirgliſi cccnxxx

da fbſca membranetta la pupilla, quando il S. Veſcovo gliel toccò con áddffzflſffizj

una piuma aſperſa di un qualche olio benedetto, e gli restitui- miracolo- rigida S.Mar

ſamente la primiera ſalute: ed ebbe qua principio quella ſanta amicizia “W

fra di loro , che ſi mantenne poi fedelmente inſino alla fine . Ed in pruova

di quanto abbiamo narrato, ricorda egli steſſo nell'anno CCCXCVH.

a S. Vittricio , come coſa da gran tempo avvenuta l' eſſerſi trovato ſe

co in Vienna di Francia da quel S. Veſcovo Turoneſè: Mmíny/è enim,

dicendogli al N. IX. della citata pistola , credo dtgnurí: , quia ſhntîita.

tm tuum alii” Vie-tenue apud beat-rm Potrei” nostrum Martina”: ?zi

dërìm .

In sì continui viaggi per si varie Città , e fra ſpeffi parimenti, e

pericoli, ebbe ciò null' ostante fiſſo mai ſempre il ſuo penſiero, evie

più acceſo il deſiderio di ritirarſi un giorno a far tutto il rimane-n

tc della ſua vita accanto al ſepolcro di S.Felice, benchè differita an

cor gliene veniſſe dall’impercettibil conſiglio della divina Provvidenza

la bramata opportuna occaſione , com’cgli steſſo ci narra dal v. 3;:.

del XlII. Natale:

Ex illo quamvis alio mihi tramite vita

Currerct, atque alio colerem procul abſitus orbe,

Qua maris Oceani circumſonat unditus aestu:

Gallà mente tamen nunquam divulſus ab ma..

Sede fui, ſemperque ſinu Felicis inhaeſi ,

Inque viccm ſenſi Feliccm adſistere nostris

Rebus in omne bonum per cuncìa domique, foriſque

Conficienda ec.

Tosto però , ch' egli ebbe qualche ripoſo , come ci racconta nella V. Suo _prima ri

pistola ,dalle calunnie, dagli affanni , e da' pellegrinaggi , a goder ſi die- “m” lſram

de inſiem con Teraſia il placid’ ozio della Campagna in ritirato luogo,

e cominciò ad attendere al culto, ed al ſervizio delle vicine Chieſe ,

acciocchè in sì fatta guiſa dalle ſecolari turbe , ed umane faccende a

poco a poco alienandoſi agil più ſi rendeſſe il gran paſſaggio , che di

far. meditava ad un eroico total diſprezzo , ed abbandono di questo

mondo, e ad un perfetto ritiramento . Ciò avvenne con ogni maggior ”m- d'. G. C

probabilitade .nell'anno CCCLXXXVIH. poichè nel_ CCCXCII. in ri- ccczxzxſizz}

ſpendendo ad Auſonio ſcrive egli steflò, che erano quattr’ anni, da che

non riceveva di lui lettere , perchè non eravi , chi portar gliele ſapeſ

ſè in quel sì remoto luogo di campagna , ove ſegretamente vivevaſi,

come abbiam ſul principio del X. Poema:

Qgarta redit durís haec iam meſſoribus aestas;

Et totics cano bruma gelu riguit , ñ

Ex quo nulla tuo mihi littera venit ab ore,

Nulla tuà vidi ſcripta notata manu!

Stimò neceſſaria il prudentiffimo nostro Santo questa fuga dalla Patria:

da' Parenti . e dagli Amici, e da tutti quei luoghi, ovf era conoſciuto

Tang, II- E 2. per
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4,…- d; 5,9, per andarſi a bell' agio l' alpestre ſpinoſa strada appianando a quell' al.

CCCLXXXVLH- to diſegno, che eralì già riſoluto di mandare ad effetto, ,ma pure ſcel

ſe avvedutamente a questo primier ſuo ritiro luoghi ſolitari sì, ma non

aſpri , ed orridi , ne lunge molto dalla Città , e poco dal mare. Le

quali coſè tutte ce le racconta egli medeſimo nella V. pistola a Severo

al N. IV. Deníqtzc t” a calamniir , e; prregrinatíotzibus requiem cape

re viſa: ſum , ”ec ”lam publicir occupata”, et a fòrijirepítz; remota: m

ris atiflm , et Eccleſia: czzltzzm placitíì in firretir dome/liti: zrzznqaillíta

tc cela-bravi , ”t pfl-'llll/{lm ſzzbdzzóîo a jkerfllflriàur furbi: animo , prac

ceptiſàae anale/him: accomodare) prorlívím ad [Oìíſámpſzílm mandi , cami

tattzmqtle C/Jrzsti jam qua/ì de finitimaí hair: proprffito rziíì demígramrim .

Suppone il Sacchino, che ſiaſi ritirato il nostro Santo a ſar que

sta ſolitaria vita in campagna, dopo ch' ebbe ricevuto il S. batteſimo,

ed io ſon di parer certamente , che dedur ſi debba dalle su recate pa..

role, che ciò faceſſe per ben diſporſi a riceverlo . Solevano, dice l’Au~‘

tor chiarlflìmo della Compagnia , Alcuni l'eſatta innocenza della cri

fliana legge conſiderando contentarſi di star nell'ordine de' Cattecume

ni per lungo tempo , e riſèrbarſi a prendere il batteſimo in quell' età,

nella quale più abili ſi riputavano ad oſſervarla per indegniffima coſa.

avendo obbligar la propria fede al Signore , e poi non attendergliela :

ed io con lo steſſo di lui metodo contro di lui ragionando dirò , che

questo appunto ci deſcrive nella citata pistola S. Paolino; e perciò ar

gumentar dobbiamo, che altro- non foflè, che una diſpoſizione a diſpre

giare il mondo, e ſeguir Cristo per poterlo far daddovero, dappoichè

battezzato ſi ſoſîè. E gran coſa mi ſembra per verità , che additan

doci egli tutti gli altri accidenti innanzi aquesto ſuo ritiro avvenutigli,

ed i motivi, che gli diedero occaſion dìintraprenderlmquali furono la

deliberazion dalle calunnie , ed il ripoſò da i pellegrinaggi , la libertà.

dagli affari pubblici, e l'allontanamento dal Foro, tacciuto ſolo aveſſe

il ricevimento del batteſimo, che ſarebbe stata ſenza dubbio la cagion

~ principale di questa ſua sì ſanta riſoluzione , e perciò il più neceſſario

ad eſprimerſi. Ed in ſecondo luogo ſon di parer ſicuriffimo, come fa..

rem vedere tra poco, che rigenerato, che ſi ſu nel ſacroſanto lavacro,

ſi ſeparaſſe con perfetto voto di continenza da Teraſia ſua conſorte ,il

che non veggiamo aver fatto in questo tempo, nel quale anzi ſiaugu

'ra una felice Posterità nella prima ſua mattutina preghiera del. IV.

Poema al v. 14. .

Adſit laeta domus , epulis alludat inemptis

Verna ſatur , fiduſque comes, nitíduſque minister;

Morigera et conjux, caràque ex coniuge nati ec.,

E deſidera d'eſſer Padre ancor nella ſeconda del V. Poema al v. 66.

Sim tenui viéìu, atque habitu', ſim carus amicis,

Etſemper Genitor ſine vulnere nominis hujus.

E lo divenne fra poco tempo di un Figliuolo , che morto eſiëndogli

nell' ottavo giorno il ſe' ſeppellire in Alcalà: ed ancor nella state dell'an

no CCCXCH. in riſpondendo ad Auſonio , che con alquanto mordace

. ' ` .ſcher
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ſcherzo chiamata aveva Teraſia col pome di Tanaquille , loda bensì la 4,,..- ,11 5,0,

di lei onestà, ma. ladichiara tuttavia ſua. Moglie nel X. Poema al v. tccl-xxxvul

_ÎJÎK h_ 1

Nec Tanaquil mihi, ſed Lucretia conjux .

ſ3

, E_molto meno dir ſi dee , che proſeſſaſſe_ in questo primier ſuo

ritiro quella Vita monastica, la qual ſu da lui ſicuramente abbracciata

dopo aver ricevuto il batteſimo; poichè ne' ſopra riferiti verſi b.-ama,

che ſia lieta la ſua caſa, e lietamente vi aIbL-rghìno li Foreſiieri , che

ci vengano i fidi Amici, e vi affistano li puliti Liinistri, ed avea ſer.

vi, come vedrem tra poco, che andavano acaceia, e gli_ recavano al

la ſera la preda, che vi facevano. Fu dunque il luogo , ove ad abi

tar ſi ritirò. questa volta S. Paolino ſolitario sì, ma non deſerto , anzi

piuttosto ameno , e preſſo al mare , com? egli steſîò ce lo deſcrive in

riſpondendo Auſonia nel, citato Poema .al v. 243.

Inter ct umbroſos donas mihi vivere lucos,

Laeta locis, et mira colens habitacula tecîtisó;

Che più! E' S. Paolino medeſimo, che ſi protesta in questo steſîò Poe

ma di ammirare bensì 'l coraggio , e la virtù di coloro ,a che ritirati

all' intutto dal mondo vivon ne‘deſerti della Licia, od in non diſſimili

orridi luoghi liberi intieramente `dalle cure 'di questa Terra , e. dai tu

multi del ſecolo intenti unicamente all‘ oſiërvanzadella divina legge ,

al diſprezzo delle viſibili coſe, ed alla meditazione delle celesti, econ

chiude dinon aver animo ancora a tanta impreſa bastevole, , benchè

ne moſiri deſiderio al v. 178.

Attamen .haec ſediſſe illis ſententia viſà est;

Tota quibus jam lux patuit verique, bonique,

'Venturi aeternum ſiiecli , et praeſizntis inane. `

At mihi non eadem cui gloria , cur eadem ſit -

Fama! fidesi voti par est ,_ ſed? amena colenti

Nunc etiam, et blandà poſito locupletis` in aëià

Lieìoris, unde- haec. jam tam ſeſiinata locorum

Invidia est P

Non è vero perciò a verun patto, che fizb idem temps”, come a penſar

ſidiede il Sacchino , ex aqmî renarm , etſìyirîm , et amare ſtaccare/ì” per'
fèflae Miriam': cogítare _ſèreſſtſizm cat-pit. Quando eraſi 'n questo luogo di

Spagna molti anni prima ritirato, che riceveſſe il batteſimo, ed appunto

eraviſi ritirato per girſi diſponendo a riceverlo z e non ancor flrlandoſi

nella ſua virtù ſcelſe con tutta avvedutezza a questo primier ſuo riti

ramento un luogo poco ſuor della Città , e preſſo ai mare : ed allor

ſu, che mandando certi beccafichi, che i di lui ſervi` portati gli avea

no dalla caccia ad un' Amico per nome Gestidio, col quale teneva cor

riſpondenza di lettere ,e di regali, gli ſcriſſe una pistola con pochi verſi,

che ſono il ſecondo de' ſuoi Poemi : e poco dopo inviandogli alcune 1L 90cm_

ostriche gliene ſizriſſe alcuni altri, che formano il terzo. ñ 1”.

Nel tempo di questo ſuo ritiramento per ſantiſicar pur' anchſe le

ue
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3M, g,- 5,9_ ſue Muſe compoſe alcuni ſacri Poemi, ne' quali non ſi ammira però ne

cccLxxxviii Puſàta primiera facondia , ed eccellenza , che sì ne vien di lui ce

Poem . . . . . , . . . . . .

W, che poi ſirinviene negli altri . Fu tra questi veriſimilmente il primo

una mattutina Preghiera , nella quale per la via del Signore incami

nandoſi ’l ſupplica a concedergli onesti costumi per un' uomo ſecolare,

qual' era ancora, e da' quali imprometter ſi poſſa l'eterna , e beata vi

lebrata , ne quella perfetta ſantità , e cognizione ,delle divine coſe ,T

V* ta . Ne compoſe preſſo a poco nello steſſo tempo un'altra, in -cui pe-'

rò comincia a farci vedere l' avanzamento , che faceva di giorno in

giorno nella cristiana perfezione 5_ poichè vi riſplende pietà molto mag.

giore, umiltà più profonda, e timor ſommo del giudizio di Dio ; ed

in annoverando alcuni divini attributi chiede fervoroſamente al Signo

re la `grazia , con l'aiuto della quale sfuggir poſſa li peccati, e gir ſi

curamente incontro al ſuo tremendo giudizio. Ci comincia, far vedere

ſecondariamente di averì abbracciata una penitente vita‘ , di eſſer ſoli

to a meditar profondamente le pene dell’ inferno, e per timor di que.

ste aver preſo in odio il ſuo corpo all' eterno Padre umilmente dicen

'do al _v. r4. di questo V. Poema:

Si membra caduca

Execror, et tacitum ſi poenitet, altaque ſenſus

Formido excruciat , tormentaque ſèra gehennae

Anticipat, patiturque ſuos mens ſaucia Manes ec.

Viepiù ſi diede a coltivare ancora la divozione verſo de’ Santi del

Paradiſi), e fl-a li primi ,.che ſi ſcelſe in Protettori, affinchè gli age

volaſſero la strada all' intiera , e perſettistìma converſione,e al -ricevi

mento del ſagi-oſanto Batteſimo ,ſieleſſè con avvedutifiìmo accorgimen

to il gran Precurſor S. Giovanni: acciocchè questo , ſiccome era stato

eletto da Dio a diſporre gli animi degli Uomini alla di lui venuta in

Terra , ed a ricevere il i lui vero batteſimal Sacramento , COSI con

la ſua potentiſſima intercestione diſponeſſe anche lui a riceverlo ſanta

mente: Ripruove di questa ſua ſingolariſiìma divozione n' abbiam chia

VF- . riſiìme nel di lui VI. Poema,nel quale per renderſi degno del brama
A Sſſ-GWW- * * * ‘ l " *

to di lur patrocinio preſe a ce ebrarne le piu belle , e memorevoli

geste. ' ,

E tutto eſèrcitar volendo per l' avvenire in ſanti componimenti il

ſuo vivace ſpirito, e ſingolarmente inchinato alla Poeſia , ed impiegar

l' ore tutte , e gli- steſſi ſuoi divertimenti, 'n divoti eſercizi ſi diede a

fare in quel-tempo, che dall' orazione, ed altre Opere di pietà gli ſo

pravvanzava, una ſerioſa lezione delle divine Scritture , ed acompor
- a a - v

Pnffiafi de. re alcune ?ore Perrſraſi n ;criſi dersälſllil del reárle Profeta, delle qual:

5,5,"; tre ce ne ono pervenute. rec egi a primo itutti _incominciamen

Poma to: ed in questo recai* punto non ci deve di maravrglia , ſè Paolino

7"* pochiſſimo ancora nella cristiana Teologia addottrinato cadde nell’ er

ror di coloro , che malamente interpetrando quel paſſo delPAppostolo`

nella prima a’Corinti: Unir/ſëajflfilze opzz: mangfistam eri': . Dic: enim

Domini declarabít , gaia i” igm: revelalxitar: et zmiaſëajajèfle opus qua

le _ſit , igm': probabít. Si caſi”: ,opus manſèrit , qaadſrzpcraedfficaoít , mer

_cealgm accípíeí _. Sr' ;ajax opus arfirít , rletrimefltzzm patietar : Ìpffcſautem

a o”:



E I. RITIRO IN ISPAGNA. LIBRO 1'. CAPO IV. z`9

_ſhI-zgm cri! :g Îazffen quiz/i per ignora: . Siv ditlrlígaíroráoffche tutti lì Cri- 4,…- 4; c3_

fiiani ancore ce eratamente viven o, urc er a ero illibata la' fe- ccctxxxvxrx

de, foſſero per conſeguire qualche ſorta Ei ſalute, o fiati di vita , co

me la chiama il nostro Santo, e non di gloria nell' altro mondo.

Distingue perciò in due ordini li Peccatori , che compariran nel D" *W451i di

finale giudicio: in quel di coloro , i quali non ebbero la nostra Vera ,ÎZÎÎÉÎ-Ifdîçíóff

Santa Fede; 9 questi dice; Che non verranno ad eſſervi. giudicati, ma

ſolamente per eſſervi puniti già condannati eſſendo dalla propria incre- `
dulità: ed in quel de' Peccatori , che dopo il batteſimo ſon caduti 'n ſi

peccato , i quali verranno ad eſſervi eſaminati , e ad aſcoltar lor ſèn

tenza . Correrà su lìopere di questi ſecondi un fuoco eſaminatore , e

giudice , e quelle , che ſenza abbruciarle trap-atleta , ſaran dichiarate Fuoco eflmgi

meritevoli di un premio eterno . Chi poi opere ſeco recherà degne del "m", H***
fuoco, ſe le Vedià bruciare ,` egli però da`quelle giudiziale fiamme il- dm'

-leíò restando avià. vita bensl, ma non gia gloria .

Qui concremanda geſſerit, damnum feret,

Sed ipſe ſalvus evolabit ignibus,

Tamen ſubusti corporis íìgnis. miſer

Vitam tenebit, non tenebit gloriam.

E questo Poema è dagli altri fino ad or veduti nel metro diverſo

per eſſere diverſi giambi composto ,e per adattar la traduzione anche in

queſto al postìbile alla mente del primiero glorioſifiìmo Autore I' ab

biam fatta in verſi minori , e ſdruccioli , lo che ſeguirem pur' a fa

re in tutti gli altri ſimigliaqti di lui componimenti , che ci verran

no in appreſſo. Fece ſucceſſivamente la Perifraſi del ſecondo Salmo ,e …L

perchè vi ſi tratta di ſublimi materie, in verſo eroico , e per ultimo

íècondo quelle, che abbiamo, anche la terza del Salmo CXXXVI. in 1x.

cui nella già prevveduta Babilonica traſmigrazione dal reale Profeta

s' introducono gli Ebrei a piangere la di lor cattività ſragli ſchemi, e

Pirriſionide* Vincitori, _afiquali ſi_ preſagiſce la gran vendetta , ch'era

per farne il Re Ciro. ‘ -

Serviron questi ſantiflîmi eſercizi di religioſo_ ſollievo all' animo di

Paolino ſingolarmente occupatoſi 'n questo tempo nello studio della di,

~vina Scrittura. E per dir vero ſi rinverrà difficilmente fra SS.. Padri,

chi più ſpeſſo di lui ſi avvaglia ne' ſuoi ſcritti delle ſacre eſpreffi0ni,e

parole sì del vecchio, che nel nuovo Testamento, le inſeriſce da per

tutto, ad eſſe allude in ogni coſa, e ne diſcopre in eſſe belliſiime co

gnizioni, e ſentimenti, benchè cíòſaccia per lo più di paſſaggio . E

perchè questo ſuo veramente perpetuo stile ſi oſſerva anche nelle ſue

prime pistole, non resta alcun luogo a dubitarſi , che ferioſo studio vi

faceſſe in questo ſuo ritiro. Ita” , dirò col Le-Brnn : c/ziqmm dzzbium

non ſit, qui” iis Iegcndis, conte-vendi: , meditandír ab ipfo bijpaflico ſc

ceſſ” tot”: inmbtzerít , et ardore pietatis , et caritatis , quibus. came”

inzclletîam aſſegzgìmm- , magna: ina': jìiczztiae fonte: @azz/Teri: .

Naſci
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anni d' G. C. _ _ ' . . .

660;”- Nffiitu; e morte di un Fzglzo d: S. Paolmo, uova_

ſron del Fratello , e Rampogne de' Parenti ,

ed Amici .

C A P O Y. _

comm_ ì Erſo l' anno CCCXCI. partorì Teraſia al nostro Santo un Bambi-i

Naſce u” Iſi

3²i°“$-P‘°“”° eſſere stato

Efflfflo

'E poco dopo

no, che gli riuſcì ’n quel ritiro d’incomparabil contentezza per

questo l' unico deſideratiffimo frutto del lor matrimonio ,

ma perchè Iddio , che gliel diede dopo una lunghiſſima aſpettazione ,

far volle con eſſo una gran pruova della raſſegnazion di Paolino a* ſuoî

divini voleri , e della di lui costanza, e virtù 5 ed anzichè ſommini

flrargli nuovi attaccamenti agli affetti di questo ſecolo già fidiſponeva

a distaccarlo quanto prima ancor da que' legami , che aveavi , ed era

no per se steſsi indiſſolubili , ed. invece di caricarlo del novello amore

di Padre liberar lo voleva anche da quel di Conſorte z inſermoſsì in-.

contanente il Fanciullo , ricevè il Santo Batteſimo , nell' ottavo giorno

della ſua naſcita volò fra gli Angioli del Paradiſo , e dal dolente Ge

nitore fu mandato a ſeppellire in ;Alcalà vicino al veneratiſsimo ſepol

cro di Giusto, e Pastore due SS. MM. fanciulli nell'anno CCCIILde',

quali vi ſi fa ſolenne festa alli V1. di Agosto , ede_’ quali ſi cantò_ Pruj

denzío nellìlnno IV. " ’ .

Sanguinem justi , cui Pastor haeret

Ferculum duplex, geminumque donung'

Ferre complutum gremio juvabit

Membra duorum .

E di quest’ unico ſuo Fîgliuolo sì poi ne ſcriſſe lo steſſo Paolino nel Pe.

negirico da lui composto per conſolazione di Pneumazio ſuo parente,.c

della di-lui Conſorte Fedele nella non gran tempo dopo ſucceduta mor

te di Celſo di loro figlio in età di otto anni nel Poema XXXIV. al v.'

F 8. ' ,

9 Qialis et ille fuit noster , tuus ille beati

Nominis, accitus tempore quo datus est.

Exoptata diu ſoboles, nec praestita nobis

Gaudere indignis posteritate pià.

Credimus aeternis illum tibi, Celſe‘,' viretis

Laetitiac, et vitae ludere participem.

Bern complutenſi mandavimus Urbe, propinquis

Conjunëìum tumuli foedere Martyribus .

Qgot tibi, Celſe, annis; totídem illi _vita diebus

Hausta ec.

Dai
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Da i quali verſi -ad evidenza ſi deduce non ſolamente eſſere ſtatoſique- 4,…- ,zz ac_

flo il primo figliuol di S. Paolino , perchè dopo sì lunga aſpettazion cccxcz

concedutogli, ma pur' anche eſſere stato l' unico , eſſendogli stato tolto, _

perchè nomaveſſe posterità : ma ritrar non ſi puote a verun patto ,.

qual ſi foſſe il nome di questo Fanciullo: comechè il P. Frontone Du-fl

ceo, par,che diviſatoJìaſi , che chiamato. foſſe anch' egli Celſo posto,

avendo nell'indice della ſua edizione: Caſſa: filius Paulim' 0520 diaz-mn

ítzfbtzíulfl: woritar ec. ma per verità non è questa , che una deboliíſñ,

ma conghiettura , e perciò da lui ſolamente accennata- nell'indice 4 ſe

pur' questo stato non foſſe fatto da altri , e ſenza neppur farne parola

nelle ſue Note. . . `

Ma ſebben ſu grave colpo per l' amorevol paterno cuor di S.Pao

lino la perdita sì repentina, e ſollecita dell'unico ſuo Figliuolo , e gli

diede pur troppo a diveder chiaramente, quanto brevi ſiano , ed in

certe le felicità di questo ſecolo , ove per lo più il compimento , che

ſi ottiene di un qualche più vivace deſiderio , è ca-gion fimesta di un

qualche altro più doloroſo travaglio , non ſi arrestò qua la maestra

mano dell' Altiflìmo, che più percuoter ſuole , chi più ama inſino a

tanto, che ’l conduca aquel termine, che è stato-dalla ſua divina Prov

videnza a lui prefiſſo: e perciò dopo la deſcritta primiera diſàve

ventura permiſe , che gliene ſopravveniſſe un' altra poco meno a' lui

ſenſibile , e molto più pericoloſa , affinchè omai veniſſe all' ultima ,

che da lui voleva , generoſiſiîma riſhluzione di abbandonare intiera

mente questo 'mondo . Fu dunque nel mentre , che più quietamen

te-in questo ſanto ritiro ſi tratteneva, che in questo , od al più tardi

nell’ anno ſeguente gli venne ucciſo da certi di lui Rivali un ſixo Fra

tello con incomparabíl ſua tristezza primieramente , e poi con ſuo gra

viffimo riſico: poichè per la ſucceduta ucciſione preſe il Fiſco aminac- Pçr facci/ian

ciargli non ſol l’ intero ſpoglio di ſue numeroſiìme ricchezze , ma pur* g‘ſ.“°²"”²î"f°

anche alla ſua vita la capitale ſentenza. Poſciachè però era tutt'altro ddzfvfiſf°°

il diſegno del ſuo Dio, per cui laſciar lo Voleva perſeguitar bensì ,ma

riièrbava a' Poveri le d-i lui ſostanze , ed a gran coſe la di lui vita _,

quando maggior ſembrava , e più imminente il pericolo per miraco

loſo opportuno ſoccoriò a lui recato dal ſuo gran diſenſör S. Felice di

Nola maniſefiofiì la di lui innocenza , e restaron tutto a un tratto

ſicure le ſue ricchezze , e libera la ſua vita: 0nd' ei rendendonegli an

che dopo gran tempo le ben dovute grazie così canta nel Xlll. Na-ì

tale al v. 363.

Cumque laborarem Germani ſanguine caeſi,

Et conſànguineum parere: fraterna periclutn

Cauſa mihi, cenſumque meum iam Reäior adiſſet :

Tu mea colla , Pater, gladio, patrimonia Fiſco

Eximis, et Christo Domino mea , meque reſervas .

A sì doloroſi accidenti ſi aggiunſero ancora le burle, e le tampo

gne di quegli Uomini del ſecolo , che poco ibglion pregiate le opera

zioni de* Santi . L' ammirabil nonchè magnanima riiöluzìon di Paoli
no di licenziarſi nella già deſcritta guiſa dalla Corte , e dalìsenato ,

dalla Caſa , e. dalla Patria, da' Congiunti , e dagli Amici nm tollera~

Tam. II. F bìl
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4,….- g; 4c, bil parve ſiaecialmente- al già di lui Maestro Auſonio Gallo uom ` cri

cccxcu. mano, come piace al Baronio, ed altri , perchè invoca ne' ſuoi verſi

d' non laſciaron nel tempo steflo di cantar gran coſe degli Dei , vani amo

ri , e ”annulla eziandio per ſervirmi dell' eſpreflîon dello Scaligero :

mica fbeda , atque deteſfafldfl , :et neque Scripta”, neque Auditore {ligne

il Nume di Dio, e celebra le feste Paſquali ; ma pur di quelli , che

_ſòlis flamini: expiari poſſe vida-amar. E perciò punto ſpirituali non eſ-z

ſendo nulla atti eflimatori ſono delle operazioni, che tutte ſon dello ſpi-;

rito.. Ei troppo mal’a grado prendendo il ritiramento del nostro Santo,

e l' interrotto commercio di poetiche gíoconde lettere uſato fin’a quel

tempo fra di loro, e ſoprattutto 1’ abbandono , che credeva aver dato

alle Muſe, le quali erangli state sì propiziep per l' addietro ,emolto più

potendo efferglielo per l' avvenire ne ſperava molta gloria non men per

lo Diſcepolo, che per lo Maestro: e ſentendo , che ritirato ſi foſſe in

l” ‘ dflòlitarìo luogo gli fcrifie ben lunga lettera da Bordeos , che è la

. i ' ' o .
dtſflnjaf' XXlII. e comincia.

Diſcutimus, Pauline, jugum, quod certa fovebat

Temperies ec.

Nella quale empio dolcemente chiamandolo ſi querela con eflölui,cl1e

veniva in tal modo ad offendere la di loro sì antica , e fedele amici

zia , che anche presto diſcioglierebbeſi ; il- prega anzichè farſi reo di

tal delitto a ritornarſène alla Patria, e gli deſcrive le delizie, ela quie

te di una delle di lui proprie ville nel Novero , che credeſi eſſere Je:

Noa/ie” borgo preſſo S. Giovanni d' Ageriaco, ove aver poteva Paoli

no accanto a quella Chieſa tutto il comodo ad una ritirata vita , ſè

pur ne aveva cotanta vaghezza, e ſingolarmente lo rampognatper aver

laſciato lo studio della Poeſia per effetto di una vana malinconia.

n.3,… m. Scritta ſu questa pistola , afferma tragli altri 'l Le-Brun nel

fumo. la Diſièrtazion cronologica . nell' anno CCCXC. perchè ritirato eflèn

doſi Paolino nel CCCLXXXlX. in [ſpagna , e trattenuto eſſendoviſi

er quattr' anni inſino alla primavera del CCCXCÌV, che ſi partì per

gioia: Ibíqfle qzxatuor anno: exegit ab anno CCCLXXXIX ”fiat- ad Aer

mm temp”: anni CCCXCIVX quo Nola”: ſecçffit . E veriſimiliſèima coſa

eſſendo , che Auſonio non iſcriveſiè , che una l' anno di queſte lettere

sì per la distanza , che è tra l' Aquitania , e la Spagna , e sì perchè

aſpettando di giorno in giorno la riſposta all' antecedente dovea per

qualche tempo differire a reſcrivere, e perciò riputar ſidee, chepſcrit.

ta foſſe la prima nell'anno CCCXC. la ſeconda "nel CCCXCI. la ter

za nel CCCXCII. e la quarta nel CCCXCIII. ed in quest' anno ſola

mente tutte pervenute eſſendo al nostro Santo ei loro prontamente nel

tempo di state riſpoſe . Io però conſiderando , che alloraquando fece

' S. Paolino .questa riſposta , eran da quattrf anni certamente , che non

era stato in Francia , e molto meno in Bordeos, ove stava Auſonio ,co

me l' uno , e ›l’ altro ci fa ſapere, temo fortemente , che abbia preſo .

abbaglio in questa ſua per altro ingegnoſà deciſione di un anno certa

mente ildotto Autore,e che in niun conto ſostener ſi poſſa, che la [V.

pistola di Auſonio, e le riſposte del noflroSanto nella di lui ipoteſi ſie

no state fatte nell'anno CCCXCIH. poichè , come dimostrerem quan

ñ- to .pri
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to prima; verſo il principio appunto di quest'anno ritornò in Bordeos 4m' ,a 5,9,.

S. Paolino a ricevervi per mano del Veſcovo S. Delfino il ſacro batte. Ccckcu

ſimo, il che non poteva restar' occulto ad Auſonio , che colà dimora- r

va: e perciò l'ultima di lui pistola , nella quale per la quarta volta -

fi lamenta di ſua sì lunga aſſenza, e le riſposte del nostro Santo ſcrít- d?? “m”.

te furon di neceſsità nella state dell’antecedente anno CCCXCll. e ſea Aîafîníájîoh d'

condo il proposto metodo dal Le-Brun la prima di Auſonio dev' eſíèr

dell'anno CCCLXXXIX. e non già del CCCXC.

Che ſe quindi anche più minutamente andar voleſàimo rintraccian
do il “più preciſi) tempo del primier ritiro del nostro Santo in Iſpagnafſſîddffliſiflürlſi

lo potremmo per avventura in questa guiſa rinvenire. Scrive le menñ~ Jfſ,‘:_‘1“"ſſ“'““‘

tovate riſposte nella state del CCCXCII. o dice eſſer la quartav , ed

eſſere già ſcorſi quattro inverni , da che non riceveva più lettere (131

ſuo Maestro non per altra cagion certamente , ſe non perchè da tanto

tempo eraſi dall* umano commercio in gran parte allontanato , e per

ciò non poteva ricevere quelle pistole , che ciò nonostante non traſcu-Î

rava Auſonio 'di ſcrivergii . Leggaſi in tipi-uova , di che è detto il pria.

cipio della prima riſposta del nostro Santo nel X. Poema: "

Quarta redit durís haec jam meſſoribus aestas, . .

Et toties cano bruma gelu riguit , - ›

Ex quo nulla tuo mihi litera venir ab ore, ' '

Nulla tuà vidi ſcripta notata manu. -
. i ì " ~

Verſo-dunque l'inverno del CCCLXXXVIII. ſi ritirò in quel luogo,- ſiin cui nella state del CCCXCH. avea già paſſati quattro inverni , e

nella quarta state ſi rítrovava.

Or poichè questa, e l' altre ſeguenti lettere di Auſonio per altiſ-c

'ſima difpoſizion di quel Dio, il qual non volle, che arrivaflèro uesti
allettamenti del ſecolo all'orecchio di Paolino, ſènon_ dappoiſſchè c0 lun

go eſercizio di più. anni in ſanta ritiratezza eraſi di già. forte a ſuffi

cienza renduto, e coraggioſo a reſistere vittorîoſamente ad ogni aſſalto

nemico, non gli pervennero , che tutte nel quart' anno , da ch' era;

ſ1 ritirato , non ricevendo Auſonio alla ſua prima pistola dell' anno

CCCLXXXIX. la ñbramata' riſposta gliene replicò un' altranelſizguen- zz_ pgzozflz;

te, che è la XXIV. e comincia: Aufimío

.;i1

Proxima Q quae nostrae ſuerat querimonia chartaeec.

-In _cui di bel nuovìoſi--lagna e del di lui ſilenzio , e dellaviolata ami'

cizia, e" neaccagiona fſeraſia , di cui era già sì rinomata, e celebre la :anzi-A dire

ſantità, che riputata veniva, ſiccome lo era Veramente, la cagion maſî "A"

ſima dell' ammirabil riíöluzion `del Conſorte"; e perciò con íſcherzo la

chiama Tanaquille : quaſichè al par che quella dominava l' animo di

Tarquinio ſuo marito, ella ſignoreggiaſſe quello di* Paolino” *Donde ſi

,, può ritrarre,dice fragli altri il Rainaldi nell'anno CCCXClV.al N.

,, 83. di quanto eccellente ſantità ella foſſe,`concioſsiecoſacfiè Auſonio

`,, immaginaffie , che a íömmoſſa di lei Paolino aveſſe impreſa quella

,, maniera di vivere di sì alta perfezione ,, Ed in ſecondo luogo attri

buiſce il memoraço Poeta la di' lui ritiratezzaÎ, eſilenzíoîa follezzá

Tom. II. " F a cagio
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4,…- ,y ac, cagionata da -malinconia : la qual calunnia , o biaſimo dar ſòlevano i

cccxcu. Pagani, per relazion di Rutil-'o Autor gentil-c a tutti li Monaci . E ne

m_ Pipa!” a., pure a -quefla riſposta avendo gli mandò la terza nell' anno CCCXCL

.Aufimia. e benchè perduta ſiaſi _, ſarà ſtata anch' eſſa piena delle ſolite lame”.

W- tanze , e finalmente neLCCCXCII. gli ſcriſſe la quarta ,che ñè fra le

.` _ſue la XXV.. ed à questo cornincianëcnto:

Quarta tibi haec notos detexít epistola questus ec..

Lo rimprovera in eſſa primieramente di orgoglio per non eflërſi 'degna

to di fargli alle antecedenti lettere riſposta , _e ſoggiunge , che li Bot.

ghi di Spagna, i nevoſi luoghi de' Pirenei, e li boſchi della Guaſcogna

an sì mutati i_ di lui gentili coſtumi, che l' an renduto privo del natu

rale ſuo Spirito, e ſaggio conſiglio, _e ridotto peratra malinconia asſug

ìgire la converſazione degli Uomini; e priega in fine le Muſe afaffogni

sforzo per rivocarlo allo studio della Poeſia. '

Ne ricevè pur finalmente tre tutte inſieme il nostro Santo in quest'

anno CCCXCIL e furono la I. la Ill. e la IV. e ad eſſe tutte inſiem

parimenteriſpoſe ben presto col ſuo X. Poema , íl quale con pochiffii

ma avvedutezza ſu poi da i Raccoglitori 'n tre diviſo nell' antiche ediñ,

zioni, quaſichè tre lettere distinte ſieno , e ciaſcheduna di eſſe abbia

ſervito di riſposta ſeparatamente a ciaſcheduna di Auſonio. Forman la

jifpofleſii s". prima, come ſi può vedere nell'edizione del P. Roſweido di Anverſa,

5- P"‘?"”° “d nella quale fra di queste sì malamente diviſe , inſèrita ſi trova in ſècon

""ſ°’"°' do luogo quell' altra lettera, ch' egli ſcriſſe distintamente dopo 'qualche

tempo in riſpoſta alla terza di Auſonio, che gli ſopraggiunſe dopo l' al

tre . Forman ,diſsi , la prima i verſi elegiaci , che nell' altre ristampe ſi

Îeggon ſul principio. Comincia la ſeconda dal XX. verſo

@id abdicatas in meam curam ì, Pater,

Redire Muſas praecipis

E nella noſtra traduzione dal IL'

Deh che m' incolpi, o Genitor sì fervido ,

Perch’ommi preſo a fran ere

Con le Caflalie Dive il pri co vincolo,

Che_ indiſſolubil parveti .

E la costituiſcono tutti i Giambi , che ſieguono . Indi à-ſuo -principio

la Terza , che è tutta di verſi eroici composta, dal v. u!.

Dcſore me patriis totà trieteride terris ec.

È nella nostra traduzione dal N. IV." ' .

Con ſante, e_ di pietà querele ardenti

Or mi rampogni ec.

;Ma perchè a chi _ſerioſamente ſi pone a conſiderarle , non appariſce a ve

‘ run
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x-un ſegno questa malamente ideata diviſione; e perchè nçmçn ſèmbm Veri_ Nm., di. G3,”

ſimil .coſi , che tutte e treñ inſiememente *ricevute avendole S. Paolino cccxea

voleſie ad una_ ad una ſar distintamente con altrettanti Poetnetti la ri

ſposta; e perchè ſi vede ciaſcuna di queste ſupposte parti ſenza inter..

rompimento alcuno ſeguítarc ñdall* antecedente , e ſenza indizio alcuno

di novello principio, e finalmente perchè in un' antichiſſimo MS, tut

te in uno ſèguitamente rinvenute ſi ſono, è, penſier lodevoliffimo de*

più moderni ,e migliori Critici, che non. già tre foſſero, ma bensi una
fiala , e continuata lettera, qual noi la rapporteremo. ſſ

Serve in eſſa , che ſebberſè ſcritta in verſi per corriſpondere, c0- Poe-MX

me ſempre ebbe in uſo il noſtro Santo, alle ricevute da Auſònio, è pie

na nulladimanco di gravi cristiani ſentimenti, di Prefazione l' Elegia ſu] z

principio: onde ſieguon poi trimetri, e dimetri (ìiambi , ne' quali dopo

eſſerſi ſantamentc querelato S; Paolino con_ eſſo , perchè raccomandato

fiaſi alle Muſe , anzichè a -Geſucriſio per otten_ere , che 'l rivocaſſero

aIPÎntraÎaſcÌatO eſercizio della Poeſia, ſi protesta ne-’ verſi eſàmetri , che

vengon dipoi , co’- quali riſponde principalmente alla_ terza , e quarta.

lettera di quel ſuo Maestro, eſſere il ſuo un di quei mutamenti , che

ſuol far ſolamente la destra dell’-Altiflímo,e che perciò, rallegrar ſi de.

ve, ſe trova nel ſuo Diſcepolo coſa, che piacer poſſa a Geſucristo :e

ciò ridondando anche_ in ſua gloria avvcnturar non ſideve aperderne il

merito, con detestar quel bene, che dal ſito fonte à_ ſorgente . Si dichia

ra di non abitar' in verun di, que' luoghi , ne' quali ritirar ſi ſògliono i

SS. Anacoreti , perchè non à virtù ad eſii_ uguale, nè patir del_ malore

di Belleroſonte, nè aver'- in moglie Tanaquille, ma Lucrezia . Eſpone

i motivi di ſuo mutamento , e ſi dichiara di volerti intieramenteſ dal

ſecolo allontanare , e rinunzjar del tuttQ a’- ſuoi beni per andar più

francamente incontro al ſuo Redentore, e_ Giudice :_ e che ſe questa, ſua

riſoluzione ſembrerà… ſciocca ad alcuni , a lui nulla importerà", purchè;

approvata. venga dal .ſuo Dio, e con. eroica. flancheëza conchiude:.

Si placet hoc, gratare tui ſpe divite amici;

Si contra est, Christo tantum me linque probari -.

Non andò. molto, che gli pervenne anche l'altra di Auſonia. ſirrittagli

in ſecondo luogo, e le fece ſubìto la_ riſposta_ con l’~ XL_ Poemetto , ch*:

comincia: '

- continuata meae durare ſilentia linguae ec.:

. XI.E nella nostra traduzione ?Omm

Perchè i-n man ſempre ai Papollinea cetra,

Rimprocci a: me Pinfingardia, che. tace ec.

E ſi protesta di aver' avuto ſempre per- eſſo tutta la stima , di averla

al preſente, e di eſſere per mantenerla ancor dopo morte fra l’- Anime

ſeparate, ‘

Batte
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A 'di 0.6. . . . -* .

°ä²²°1"-- Batteſimo di S. Paolmo , vendita dz malte poffijffiont ,

ì e ſito ſnondo ritiro in un dffiría di

Barcellona .

CAPO VI.

Vea S. Paolino ſin di alloraquando per la potentiſſima interceffio-ó

Cagionì della ne di S. Felice di Nola libero fi vide dal graviſſimo già riferito

to*a1r°”²²"ſl".‘ imminente pericolo di perder non ſolo in man del Fiſco lìamplifiìtnc

:fi “ſisffiſiſiſſſi ſue facoîtà, ma pur' anche vergognoíàmente la vita per la raccontata

* ucciſion di ſuo Fratello troppo chiaramente conoſciuta l’ instabilità de’

nofiri caduchi beni, e la fralezza di nostra umana vita, e perciò ſin

d' allor ſi riſolſe- di voler' eſſo , e con ſuo merito disſarſi ſpontanea

mente dì que' beni , che potevangli eſſere anche a ſuo mal grado

dall’ altrui prepotenza Îevati , e di volere a Dio conſecrar daddovero_

il rimanente di quella vita, che per interceſsion di S. Felice eraſi de

gnato di prolungargli . A ciò porre in effetto eſortato veniva di con

tinuo con non meno amorevoli , che ſervoroſe istanze dalla piiſèima ſua

Conſorte Teraſia , la qual ſe per ciò a ſhffrir' ebbe le irriſioni di Auſo

nio , meritò di eſſerne difeſa, eíömmamentelodata da cent' altri : eben’

a ragione perciò il Sacchino la pone per la prima in paragone ezian

dio di S. Ambrogio, di S. Martino, e S. Delfino , ed altri lùminoſiſsi

mi Santi di quell' età ,` che ſia stata di ſingolafajuto con [aſia ſapien

za , e ſantità al Conſorte in-sì gran riſoluzione . S' aggiunſe a tutto

questo, che per ultima diſpoſizione di quell' ineffabil Provvidenza, che

già nel ſicuro porto fiabilii' lo voleva, che ad incontrar ſi Venne per

relazione di S. Gregorio Turoneſe , ed altri in quell' evangelico conſi

glio ,, Va , vendi tue coſe tutte, e le distribuiſci a' biſognoſi , che ave.

,, rai un teſoro ſul Cielo; evieni, e ſieguimi ,, ed in quest' altro ,, Egli

,, è più facile ad un Cammelo entrar nella cruna di un’ago , che ad

,, un facoltoſo l’entrar nel Paradiſo ,, e sì moflb restò con un' interno

efficacilëimo impulſo dello Spirito Santo , che deliberolèi animoſàmente a

porre in eſecuzione il già da gran tempo conceputo deſiderio di bat~

tezzarſi , e di mandare in tutto ad effetto l' aſcoltato .conſiglio del Re

dentore .

Opinioni i”: S0 molto bene quali, e quante' ſienſi le difficoltà , che s'incontraa

ramo .tempo no per determinare il vero tempo, in cui rigenerato ſiaſi a Geſucristo

Wſìììbìmffi' S. Paolino, e quanto Varie , e diverſe fieno su di tal punto le prodot

”ro cenſurate - . . . .\ . . . .

te opinioni. E per da quelle, che an piu di_ pregio , e di merito in

cominciare: Si affatica non poco il Chifflezio di perſuaderne eſſere ciò

Ddch-f-W ſucceduto fin dall’ anno CCCLXXIX. od al più tardi nel ſuffiſguente,

' CCCLXXX. poichè nulla ſeppe il dottiſsimo Critico, che appunto nel- . ,

Panno CCCLXXIX. era S. Paolino in Nola Proconſole della Campa

gna , e non potè nel medeſimo tempo eſſere battezzato in Bordeos .

Del Le-Brm- Che che di ciò ſiaſi , ripìglia il Le-Brun , egli è certo , che ebbe il

_ſanto batteſimo prima che li ritiraſſe in Iſpagna , e n' adduce in pri

- - ~ ñ i maria
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maria pruova , che ne' quattr’ anni , che ivi ſi trattenne lontan dalla 4,”; 4,- 5,0,,

Patria, e da' Parenti ſantiſsimamente vivendo -,- vendè le ſue poſſelèio- cçcxcm.

ni , e ne distribuì a' poveri ’l prezzo ritrattone, ed a protesti-tr vi preſe_

l’evangelica povertà. Nec fùcilè, conchiude: qairjîbí ſuadebít-öaca um

fltzſſc unreg-nam _ſpiritzzli lavacrofizrrít innovato: -. Con pace però di,

Autor sì chiaro non_ſarebbe stato il nostro Santo il primo fra' Cat-tecufl

meni, che aveſſe ancor se stestò delle proprie vesti, nonchè di ſue ſo

stanze diſpogliato per coprirne un’ignudo , giacchè avea ciò fatto po

co tempo avarîti il di lui gran Maestro S. Martino per traſandar cenñ.

to eſempi di altri bentvaloroſi Cattecumeni, i quali giunti ſono a dar

per Geſucristo non ſol tutta la roba , ma pur* anche tutto il ſangue .~

E per verità ſe a far ne prenderemo un 'ſerio diſaminamento trove

rem. bensì, che abbia fatto' S. Paolino in questo tempo di non lievi liñ

moſine, ma non però, che giunto ſia a quel grand* atto, ch'egli prenc

de per fondamento della ſua opinione , cioè di vender tutte le ſue poi

ſeſsioni, e diſpenſarne il prezzo a' Mendici ,com' egli lenza verona pruo

_Va ſuppone. - ñ ì

E perchè tè ſi fa vedere , che non. ancora il nostro Santo era

fi avvanzato a cotal perfezione nel tempo del primier ſuo ritiro in '

Ilpagna , vien gettata rovinoſamente a terra I' opinion del Le-Brun ,

il dímostrarem brevemente. Ed oh chi potrà mai perſuaderſi , che ve

niſſe a sì gran riſoluzione in tempo , che ſperava ancora di aver fi

gliuoli dalla ſua Conſorte Tei-aſia, quando egli steflö ſcrive- di ſuo Fra.

tello nella pistola XXV. a S. Delfino , che convenne ad eſſo il non tra.

ſcurare le temporali coſe per li propri Figliuoli! *tem operati: , ct illa

potiora pra fi* curare , ct ba:: temporali” pro filiir non praetermítzere ,

ed egli steſib anche nell'anno CCCXC. ſi augura nella ſua prima mat

tutina Preghiera , come abbiam veduto nel Capo IV. che ſia lieta la

ſua Caſa , e vi goda fra le non compre vivande l' Oſpite ſatollo , il

fido Amico , il pulito, e terſo Ministro , e la morigerata Conſorte coÎfifl

gli , che da lor naſceranno

. Morigera et Conìux, caràque ex coniuge nati.

come ſcriſſe nel ſuo IV. Poema fatto appunto per conſeſèione dello

fleflò Le-Brun nell' anno CCCXC. che -ſu il ſecondo di questo ſuo ri

tiramento, benchè nell' edizion di Verona per` error ſi trovi al margi

ne: Sari/mm circa ann”: 930. al v. u'. Cos! alloraquando gli venne

ucciſo il Fratello , che fil come abbiam veduto nel Capo anteceden

te verſo l' anno CCCXCII. che ſu l'ultimo de' quattro anni del pri

mier ſuo ritiro, pcz-'íìlèdeva ancora li ſuoi beni, i quali nell' atto , che' _.

tor glieli voleva il Fiſco , gli furon conſervati da S. Felice ; e finalñ- >

mente nella state del mentovato anno-- CCCXCI!. nella riſposta , che'

-fa ad Auſonio col X. Poerna' ſa bensì onorata ricordanza di que' Santi

uomini, 'che ſprezzano tutte le_ viſibili coſe per- attendere unicamente

al ſervigio di Dio, ma ſi protesta di eſſere anche molto lontano dalla

di lor perfezione, ſebben' aveva gran deſiderio d' imitarli: pruove evi-

dentiſèime, che ſebben già meditava la grand' Opera della vendita defi

ſuoi beni per distribuirli a’ Poveri , e ritirarſi totalmente .dal Mondo ,x

non ancor 'posta l* aveva in eſecuzione : anzi ancor_ liſi godeXa _con

mlCl
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z”; 3,- Gc, Amici in luoghi ameni non lunge dalla Città, e presto al mare .‘ Col

eccxcur. me adunque poste queste coſe tutte, che occulte non furono al lodato

Autore , ſi riſolſc a ſcrivere nel Capo V. estere certiſiîma coſa , che battez

zato ſi foſſe S. Paolino innanzi di ritirarſi 'n I ſpagna , o nel CCCLXXXlX.

o nel CCCXC. e che ivi trattenutoſi per quattr' anni, pracdio vendi

di!, ct bona pauporibm uragani! , atque evangelica”: {rampa-totem pro

feſſor q/Z. Onde io, che ben perſuaſo men vado , che provar non ſi

poſſa a verun patto , e che vero non ſia aſiblutamente , che vendute

aveſſe inſino ad ora il nostro Santo l' immenſe ſue patcrne ricchezze ,,

e molto meno le altre al par copioſiſiìme della ſua Conſorte , ſon ſem

pre più di parere, come ſperiam di eſſer tra poco per dimostrare , che

ne prima di questo ſuo ritiramento, ne per tutti li quattr? anni , che

ora ritirato ſi stette , e nemmen per tutto l'anno CCCXCII. aveſſe i_l

Santo batteſimo ricevuto: ma bensì in tutto questo tempo vi ſi andaſ

ſe diſponendo e col ritiro , e con limoſine , e con lo studio delle ſa

cre Scritture, e con l' orazioni, e con penítenze, ed altri ſànti eſere

cizj , e ſul principio di questo andaſſe in Bordeos a riceverlo,

Ma ſe questo troppo avanti traſportò il batteſimo di S. Paolino,

ci fu ultimamente, chi lo trasferì troppo addietro. E' questi l' ughelli

nella ſua Italia ſacra , il quale stabilita avendo la di lui naſcita nell' an

no CCCLIII. afferma , che ſhtro baptiſnate cxpíattzs :ſl amo aetalír,

flae XLH. che ſarebbe nel CCCXCV. un'anno dopo da che eraſi 'n No

la ritirato, e quaſi due; da che era stato ordinato Sacerdote . E ciò

null' ostante con gran franchezza aſſeriſce , che dopo eſſerſi rigenerato

a Geſucristo ſi ritirò in Barcellona , ev due anni dopo, che ſarebbe -nel

CCCXCVIl. vi fu fatto Sacerdote, onde con patentiſiimo errore avrà,

creduto, che non ſia venuto in Nola , che nel CCCXCVIH. Ma veg

Dd Ferrari. giam'or, che ne ſcriva il nostro Teſòrier Nolano Canonico Ferrari!

Fu costui di parere, che battezzato foſſe in Bordeos il nostro Santo eſ

ſendo d’anni XXXVllI. nel CCCXCIL come volle il Baronio; e che

ſubitamente ſi riſolveſſe ad abbandonare e Parenti, ed Amici , e Fo

ro, e Repubblica, e ricchezze , e Roma; le quali coſe per la più par.

te, come veduto abbiamo molto manifestamente , avea già da molto,

e molto tempo abbandonate . Battezzato, che ſu, ſoggiunge in ſecon

do luogo , determinò di ritirarſi 'n remota ſconoſciuta parte , e per

molto, che deſiderata l'avrebbe , confacevol non gli ſembrando al ſuo

novello diſegno di vivere naſcosto, ed ignoto a tutti la Città di Nola,

ove era in molta riputazione per le poſieſiìoni , che vi aveva , gli ven

ne deſiderio di portarſi nella Palestina , e ne chieſe perciò conſiglio a

S.Girolamo, che vi dimorava, e dal S. Dottore ne fu diſuaſo con la

XIII. pistola su la istituzione monastica , che nell' Edizion di S. Mauro,

.della quale ci ſerviremo in appreſſo, è la LVIII. E non ,oſſervò il no

ſiro Nolano Scrittore , che con la da lui citata pistola mandò S. Paoli

no a S. Girolamo il Panegirico da lui fatto all' Imperadore Teodoſio

qualche tempo dopo al meſe di Settembre dell'anno CCCXCIV. nel

quale ei riportò l'ultima ſegnalatiſiìma vittoria d' Eugenio il Tiranno,

Ddl' Uglxllí .

che fu il ſoggetto di questa ſua panegirica , ed apologetica orazione ,`

che ſe fatto aveſſe questa si doveroſa conſiderazione, non avrebbe per

certo sì francamente aſſerito, che ſcritta l'abbia il nostro Santo ſubito

dopo ricevuto il batteſimo nel CCCXCU. e molto meno , che diſſuaſo
-` ſi ' ’ ſi ſi eſſendo
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eſſendo stato nella riſposta dal penſier di portarſiìiPaleſiina ſi ritiraſſe Am- 4,253_

in un deſerto di Barcellona ,, O-ve dimorò quam' anni incognito vile ,ed Cccxcur

abbietto ,, inſino adunque all'anno CCCXCVI. .7 Sì di. ſovente inciampa,

chi fra l' ombre a tenton sîincammina! E. ſiccome errati n’ andarono gli

altri citati Autori per non aver ſaputo distinguere il primo dal ſecon

do ritiramento di S. Paolino in Iſpagna , così molto più_ corſe ſuor di

via costui per non aver mai distinti i tempi , e- conſuſa ogni coſa a

capriccio …

Il primo però, che abbia ſcoperta la vera flrada per rinvenire il ad tacchino.

vero tempo del batteſimo del nostro Santo, ſu il P. Franceſco Sacchino

dell' înclita Compagna di Gesù in iſiudiandoſi di ricavarlo dalla quarta

pistola ,che ſèrifiè Paolino nell' autunno dell'anno CCCXCIY. da Nola a

S. Agostino, nella quale pregandolo a farſi ſua guida nella carriera del

la perfezione gli. dice al N. III. che 'l voglia conſiderare come uno,

che nel Natale dell'Anima è nel tempo ancora di quella infanzia, che_

con le ferite a Criſto dirette precorſe col ſim degno ſangue la vittima

dellìAgnello, ed acci ſimbolizzata la paflion del Redentore _; comechè

in quanto alla corporale ſua naſcita ſi ritrovi nell’ età , che avev-a quel,

l' infelice zoppo , il quale ſu- ristabilire miracoloſamente in ſalute alla.

ſpecioſà porta del tempio dall' Appostolo S. Pietro in Geroſolima,e con

chiude: .Ergo jî qaadragonarim ”tate tarparís, him”: firm) erat ”ara

IÌIÎ”: animae , ronflat fab anna-m oéîavum , atque Érigq/îmym in welfare”:

Vitara exorzam. Ma dalle _ſue {teſſe certiſiime ,antecedenti propoſizioni

un'altra concluſione dedurremo noi, che ſarà ſuor di dubbio la vera,

e stabiliremo ſuor d' ogni controverſia questo punto .cotanto finor di

ſputato. Scrive Paolino nell'autunno dell'anno CCCXClVj. eflèreó tra

il quaranteſimo anno dell'età ſua , ed il qua-rantuneſimo al pari del LOP- p,,,,,,,,,,_d,z_

p0 evangelico, il quale annommñ erat amplia: qzzadragíma z onde ap- l* Naſcita

pariſce evidentemente eſſer* egli venuto alla. luce di, questo mondo , o

ſul ſiu dell'anno CCCLIII. o ſùl principio del ſeguente, come altrove

da noi ſu diviſato , e perciò quando ſcriſſe a, S. Agostino aveva XL, an

ni, ed alcuni meſi. Era, com' è detto , nel ſecoudì anno dal ricevuto 9,, 54mm”.

batteſimo,e perciò l'avrà avuto ſul principio de—l corrente anno CCCXCllL di s. Paolino.

di poco entrato nel quaranteſimoanno dell' età ſua .

Si riſòlſe allora con eroica magnanimìtà di non volere più ad al- x d.; ſnow,

(p0 penſare , che alla ſalvezza della ſua anima , ed al ſèrvigio di Dio; Tirol_ pre[

e perciò dopo eſſere fiato nell' Epifania del Signore, o al più- tardi ‘"“’°"“

nella Paſqua di Reſurrezione -, giuſta la cofiumanza (li-que' tempi., ala,

la nostra ſanta fede con l'aſſiſtenza in Padrino di S. Amandosaceró

dote di Bordeos dal Veſcovo S. Delfino _rigenerato , con PÎEucariſiico

Sacramento paſciuto , e col. ſacroſanto criſma tutto inſiem, vconfermano

ſe ne ritornò ſhllecitamente in [ſpagna, ove ſarto di comun, .conſenti

mento voto di perpetua -continenza ſi ritirò con 'I'eraſiannon più_ quad Voto di p0p.

moglie, ma qual ſorell_a,in remoto _ſconoſciuto luogo non lungo da Bars ”“."°²”Î²²ffl²4

cellona a menar vita totzalmentotnonastica. Avea nel tempo, ch'era-ſi

trattenuto in Bordeos, fatta gran vendita delle poſſeſiioni,-che viaveó. Vea-dim gif...

va , ed or ſèguitò a far lo ſieſiò in Iſpagna di quelle, 'ch’- eranvi 'n ”WWW

grandiflìma copia- dotali di Teraſia , e *ne distribuì aman piene_ il ,riz

ſcoſſo prezzo a' Mendici di Geſucriſìo ; e ſèaricatoſi ?n ..sìſatta guiſa

tutto a un tratto, di ogni . eequalunquc; deſiderio delle. nostre… terreno

Tam. IL_ . Q ` Coſe
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ſſſo VENDITA DELLE POSSESSIONI, E ll. RITIRO

Anni di 6.::. coſe giusta la fraſe di S. Gregorio il Turoneſe nel libro della Gloria de"

QCCXCÎÎÎ- Conſcſſori ſi diede a ſeguire all' intutto il già povero Redentore ſuo

L' ſingola? lr

mile-ì.

Maestro a fermo tenendo di eſſere per arricchirſi altrettanto delle do

vizie del Paradiſo, quanto più di quelle di questa terra ſi andava di

ſpogliando. Di ricco ſi rende povero allo ſcriver di S. Ambrogio nella

XXX. piſtola , acciocchè di sì gran peſo alleggerito ſerviſſe più li

beramente al ſuo Dio : ed affinchè , ſiccome diſſe S. Girolamo nel

la LVlII. pistola, nudo ſeguendo la nuda Croce più ſpedito, eleggie

ro ſalir poteſſe per l'alta ſcala di Giaccobbe. Non èperò, che dar mi

voglia ad intendere, ch’egli tutti ’nſieme vendeſſe i copioſiſèimi ſuoi

beni, ed a’poveri tutti 'nſieme li compartiſſe. Nè la quantità de' ſuoi

poderi, nè la cautela de' compratori , nè la prudenza del venditore cel

laſcia credere: ma ne vendè alcuni ſubito, e diede ordine, che ſi ven

deſſero gli altri ſuccefiivamente', ed a miſura , che venduti venivano',

ne faceva distribuire il prezzo a' biſognoſi. î

E perchè molto più utilmente, come ben riflette nella XXXI. pi

opalentia tenetar bz/milíter, quam fizperbë relínquittzr, preſeſi a sfug

gir S. Paolino la vanagloria, come il più capital nemico, ed a mostrar

íi’n ogni coſa vero diſcepolo di Geſucristo umile, e mite di cuore : e

riconoſceva, e predicava ſempre eſſere stata questa ſua 'Converſione un'

opera non punto umana, ſenza alcun ſuo merito , e tutta della destra

dell' Altiſsimo, a cui ſolo ne attribuiva ogni lode, ed ogni gl-oria. Gli

rincreſceva perciò , ed al maggior ſegno e ne angustiava , quantun

que volte, il che di ſovente avveniva , ſi vedeva per questa ſua sì ge

neroſa , e ſanta liberalità , che ſu di ammirazione al mondo , da talun
commendare': ed or ſi maraìviglia , che ſembra-r poſſa altrui una gran

coſa , ch’egli co’tranſitorj viliſsimì beni abbia voluto mercanteggiarſi gli

eterni; quando questa ſembrar dovrebbe opera piuttosto di un' uſura

jo, che di un liberale : e che abbia venduto terra per comperarſi 'l

- Cielo, quando Iddio ſimo immagin di ſervo avvilitoſi avea comperato

lui con prezzo infinitamente' più caro . Si paragona altrove a que' rei,

che a largo prezzo redimono i- lor gravi delitti, e ſoffiir non vuole a

-ì- '_’- verun patto, che altri 'l chîamino perciò un' uom perfetto , e 'l creda.

no al termine pervenuto, quando non è, ſiccome ei ſi crede, e cento

volte ſe ne protesta, ſe non giunto su l'ingreſſo della carriera de' giu

sti null'altro avendo fattocol vendere, edistribuire a" Poveri “le ſue ſo

stanze, che adempiere la prima parte, e- la- più 'faëile delPevangelico

precetto: Wade, *vende omnia, quae balze: , et da ,Nuper-ibm , e restar

gli a ſuperare molto maggior difficoltà nella ſeconda , che è: Veni, e:

_ſèquere me. E che a nulla giova averìa ?Dio donate le terrene ricchez

ze, a chi non gli conſacra nello steflö tem-po tutto intiero il ſuo cuore ,

il ſuo" animo', e tutti li' ſuoi deſideri. E per tal ſînceriſsima umiltà, di

cui vedremo continue riprove in 'tutto il corſo della ſua vita non ſolo

~ *f* no'n venne mai a dolerſi , nonchè pentirſi `di eflèrſi di ſue copioſiſèime

’ dovizie ſin d'ora , e poco dopo totalmente ‘dís'f`att0,c ſi mantenne ſem

pre egualmente costantiſsìmo nel di loro dicſpiezzoflhe neil' amore dell'

evangelica povertà.

Con tutto che e li rò niun conto fhceſſe e bra-maſſe nel cuorB Pe 2 ſ

uo,

stola al N. VI. S. Agostino ſi poſſeggono con umiltà le proprie ricchezó'

ze, che non ſi abbandonano con fasto, ed arroganza : Uri/im terrena"



Di S. PAOLINO. LIBRO l'. CAPO VI. 'fr

ſuo,` e ſi studiaſſe a tutto potere , che niun ne faceſſero gli altri di 4,…- ,zz 0,9,

un" azione sì grande , ed eroica , a men non ſeppero tutti li mag- cccxcxu.

gíori Santi di quel ſecolo, per non parlar di moltiſſimi altri ,che ſuc- Stima che d;

ceduti poi ſono , e di ammirarla con istupore , e di onorarla con al- zuzſanîzo-rafl.

tiflimi encomj. Ne ſcriſſe con viviflìma ſenſazion del ſuo animo aSa- "Più-NNW'

bino Veſcovodi Piacenza poco dopo S. Ambrogio, la commendò mi

rabìlmente ſin dall'Africa S. Agostino affermando eſſere stata la mara
,viglia di tutti li Santi di quella Nazione, la propoſe per ſieſempío ſin

golare agli altri dalPAſia S.Girolamo, e S. Martino chiamò nella Fran

cia ben' avventuroſo il ſuo ſècolo , perchè aveva un’ eſemplare sì stra

ordinario , e portentoſo di virtù,e di fede per traſandar S. Eucherio,

Idazio, Tiro,Proſpero,e cent' altri. E' però vero nulladimanco, che

parve nello steſſo tempo degna di altrettanto biaſimo questa ſua sì ma

gnanima riſoluzione-a i Principi di questo ſecolo , a i di lui Parenti, Rmwwgn, de

ed Amici sì che riputando , che dilönor recaſſe allo ſplendore della Parçnflged A

chiarilëima nobiltà loro un vivere sì abbietto, e sì povero laſciarono "m"

di più pregiarlo al par di prima, anzi vennero preſſochè a diſdegnar

fi di ſua parentela , ed amicizia; in guiſa che egli ben presto veggen

doſi non ſol da tutti abbandonato inſino da' ſuoi Servi, e Liberti , ma

pur’anche con rimproveri , ed once trattato a men non potè di que

relarſene, e ſcrivere a Severo , che erano inimici dell'uomo iſuoi Di

mestici, e che stoltezza la ſua carità riputando contro di lui malamen

te mormoravano. E questa s`1’ndebíca perſecuzione parve sì grave , e

non tollerabile allo fieſſo Severo , che ſi accinſe animoſamente alla

ſua difeſa, ed a far’ ogni opera per liberarlo dalle altrui calunnie , e

maldicenze , ſiccome ne ſcriſſe egli steſſo al nostro Santo nell' anno ſe

guente. E S. Paolino medeſimo glielo ripete nella piſtola XI. al N. Ill.

dicendo ,, E dr-v’ è più per me conſanguinitade ? dove ſon l' anti

,, che amicizie? dove le primiere compagnie P Già dileguato io mi

,, ſono avanri di loro, ſon divenuto straniero a’ miei Fratelli, cpelle

,, grino a i Figli di mia madre medeſima . Gli Amici , ed i Proſisi

,, mi de' tempi _andati ſi ſon fatti lunge da me , e come un corrente

,, fiume, o veloce fiotto mi oltrepaſſano , e forſe in me conſondonſi ,

,, ed an vergogna di venirmi a ritrovare . Quelli , che eranmi i più

,, vicini, divenuti or mi ſono i più lontani, e quelli, che da me più

,, lunge ſen givano, or mi ſi ſono avvicinati, e s.

Superior non per tanto ad ogni umano riſpetto,e diceria S. Pao- SM 1m m_

lino ſeguirò con ſempre maggior fermezza la sì ben cominciata impre- naflím.

ſa , e preſſo li monti Pirenei ritiratoſi ’n ſolitario luogo ſconoſciuto,

quanto più potè,con la ſua fede] Compagna Tei-aſia pronta , ed ani

moſa del pari a qualunque più grave , e malagevol coſa , e rigoroſa

austeriſsima penitenza a menar sì diede una monastica vita . Si vesti

di groſſo , e penitente ſacco, ſiccome ſcriſſe egli medeſimo in queſP

anno nel Panegirico fatto a Celſofiglíuol di Pneumazio, e di Fedele

nel Poema XXXIV. al v. 449. `

Ite procul laeti , flentum conſortia malo,

u: brevibus lacrimis gaudia longa metam:

Si modo lugentem gravis hirto tegmine ſaccus

Caprigenum jètiç dum tegat , 8t stimulet ec.
Tamil. ſi G a Ed



fa DEÌSACR! LETTERAR] ESERCIZ] DI S. PAOLlNO

Anni Jr' G. C.

CCCXCUI

Paſto” di S'.

Geneſio .

Se ſcritta dal

”oflro S. Pao

lino .

Ed a far ſi diede un rigidiflìmo governo di se steſſo con digiuni , e

penitenze, e nel diſagio di ogni umano ſoccorſo un' austeriflìma vita;

e pur tutto lieto, e contento nella certezza , che per mancar non gli

ſia l'aiuto della Provvidenza divina, eſclama poco dopo al v. 477.

Malo ſamem panis, quam ſànäli ducere verbi,

Nolo domum vini, lucis aquam ſitio .

Hic crucíet me dira ſames, hic turpis egestas

Contraéìum pannis tristibus obſideat ec.

Paſſava in questo ſuo sì ſolitario ritiro le notti, e i giorni 'n ſan.

te meditazioni, e nell' affidua lettura principalmente delle divine ſcrit

ture , e quel tempo, che da sì ſanti eſiercizi, e dall' uſate ſue morti.

ſicazioni gli ſopravvanzava , ſpendeva anche ſantamente in qualche

poetico grave , e divoto componimento , come in quello ſul nome di

Gesù, nell' altro eſortatorio alla Moglie , ed in quello poc’ anzi men

tovato ſu la morte di Celſo fanciullo , o nello ſcriver vite de' Santi,

come è quella, che ci è rimasta di S. Geneſio Martire in Arles , delle

quali tutte or faremo ragione .

Dc-"ficri letterarj Estffſ-*Ì-ëj di S. Paolina nel

ritiro di Barcellona .

CAPO VII.

zioni eſèrcitar volendoſi a ſcriver ſi diede S. Paolino delle Vite

de' Santi , e quella ſingolarmente del Martire S. Geneſio di Arles, di.

cui conſuſamente con altri ſi fa ſolenne commemorazione a i ai. di Agosto:

benchè per non rinvenirſi alcuna certa occaſione , che ne aveſèe di ſcri

verla , ne il determinato tempo, nel quale ſcritta ſiaſi, argomentati ſi ſo

no alcuni di poter mettere in dubbio , ſe opera veramente ſia del no

ſiro Santo , o piuttosto ad altri ſi debba attribuire : e ’l P. Roſweido

aflèriſca eſſer ſorſe più veriſimilmente di Paolino Veſcovo Bitterenſe,

che non del nostro Nolano: comecchè per altro niun de' migliori Cri

-tici oſi negare di riconoſcere in eſſa il vero carattere, e il proprio ſii

Îe, anzi tutto per verità il noſtro Paolino, ſotto il di cui glorioſiffimo

nome la pubblicò Lorenzo Surio , e n” ebbe da tutti l'approvazio

ne. E per dir vero ſe il non ſaperſi ’l preciſo motivo, e ’l tempo ,in

cui un' Autore abbia composta qualche opera, ragion valevol fofle per

contraddirgliela , non ſolamente avremmo a credere, che da quelle del

nostro Santo levar ſi debba questa ,é poche altre,che van tra le dub

bie, ma non poche eziandio, delle

ed infinite a tor ſi avrebbero ad altri Autori , ne' quali bene ſpeſſo

Opere d' incerto tempo ſi rinvengono. Onde io sì perchè veggo, che

_questa ragione in ecceſſo provando non puote aver vigore alcuno , e

FL] molto veriſimilmente in quefi' anno, che tutto in ſante occupa..

quali niun finora ne à dubitato, -

S1



NEL RITlRO DI BARCELLONA. LIB. I. CAP. vin' yz

s! perchè so , che in tre celebri MSS. à letto il dottistimo P. Ruînart A…- 4; 0,43,

ſopra di eſſa questo titolo: EDITA A BEATAE MEMORIAE PAL]. cccxcru.

LINO EPISCOPO ,ed in un quarto con quest'altro EDlTA A BEA

TO PAHLINO EPISCOPO ſenza veruna particolar distinzione , _non

credo poterſi diſdire al nostro , come il più dotto ſra tutti gli altri

Veſcovi Paolini, il più celebre , e 'l più Santo: tanto più , che lo sti

le, e la dicitura dîaltro non ſembra , che di lui . Perlochè benìavve

duramente a parer mio ſu inſerita nell'edizione di Anverſi con que

sto ſuo proprio titolo: MARTYRIUM S. GENESII ARELATENSlS

AUCTORE BEATO PAOLINO NOLANO EPISCOPO , e nella No.

taauflconſeſſa lo steffi) Roſveido,che da tutti è tenuta per opera del

medeſimo: Vzdga bare _bamilia in Gang/iam tribaitm* Paolino Nolano.

Ed il Sëcchino: Hand ambigua: , 'dice riſòlutamente nella Vita , che

ne ſcriſſe in ragionando della di lui pietà verſo de’Santi run/torta” al!

eo praflz/Zripta: bfflorías , rcrtè de Arelatenſì: Geneſſìí marzyrimqflae ex
tat , brevi: narrati” nomine Pütlfilllſſ Nolam' irjòribitar ,et stylm 0mm'

m rorzſètztit. E di queste steſíè parole con loro approvazione ſi ſervo

no i Bollandisti .

E per rinvenire in qualche non improbabil maniera il tempo, nel

quale posta averla compoſta , ſe pur’è lecito nella mancanza di tutte Ed in qual

le più certe notizie ſervirſi delle più veriſimili conghietture , dirò pri- "WP"

mieramente non ravviſare in esta lo ſpirito, ed il fervore di conſumata

ſantità, che riconoſco in altri ſimili racconti ſatti da S.Paolin0 , e parti- ‘

colarmente in quello della Paffione di S. Vittricio da lui ſcritta nell'an

no CCCXCVII. onde molto prima di quell' anno è d' uopo credere ,

che la ſcriveſſe . Ed in ſecondo luogo nella conchiuſione , che vi fa ,

ſembra ch' ei favelli non molto distante dal Regno , ove era il di lui

martirio ſucceduto, ed in parte ancora a Perſone, che ne potevano eſ

ſere molto bene informate: Hat-c omnia, dicendo ,fida-liter, atque a:

gig/Ia ſum' , m] camper-ta, m] dífla like-utilizzi, devatiſìfrz: animi: , qui

nova-ram, rccogtzofiite , qm* ignorabatir agnofl-ííe . E più chiaramente

ancor` ſul principio ne attesta, che ſi prende a ſcrivere le di lui gesto,

le quali ſebben non erano da veruno state ſcritte inſin’allora ,eran pe

rò veriſlîme nella memoria degli Uomini, che le raccontavano , come

erano state operate . ed opportuna coſa perciò crede il registrarie ”e

ca , quae adi-m' vivai retordatione rerum , t” _ſëmt gcf/la , rtfirflwtar ,
:Wang/Zante per temp”: m] tradentíam , ?xe-l aecipíentimvſiz _fidefabzzlzzfa

rredantzzr. Le quali coſe adattar non ſi vorrebbero facilmente a' Nola

ni,co’ quali trattò per ſempre nelravvenirè . E finalmente ſi dichiara

egli steſſo di aver ciò fatto non eſſendo ancor Sacerdote, ne Chierico,

poichè da tutto il Clero viſi distingue in ſul fine in ſaccendo pregare

il S. Martire a concedere il ſuo patrocinio Sacerìotibrzsyìſiniſìriuüe

r0, nobi q”: omnibt/r ec. E perciò di andar non mi credo errato , ſe ad i

estimar mi faccia eſſere stato questo un de' di lui ſàntiſsimi eſercizi

nel Barcelloneſe ritiro . Ne recar deve ammirazione a chi che ſia il

vedervi nel titolo Paolino Veſcovo, poichè li MSS.,che abbiamo., ſon

di molto, e molto tempo posteriori, e color, che li fecero , ſapendo,

che S. Paolino era stato Veſcovo di Nola , con tal titolo il decorato

no, come ne abbbiam di cent’altri gli eſempi. '

E per maggior chiarezza di questo ſacro racconto , che legger firm neri-m.

P0



ſ4 DELLA PASSIONE DI S. GENESIO

m”; g; 5,3, potrà ſul principio del nostro ſecondo Libro, riſeriremo qua ;come eſ

ccexciii- ſendoſi fatto Geneſioſin dalla ſua gioventù Soldato ,ed eſercitando ſra

questi l' ufflzio, come dice il Rainaldi di Notaio, o ſiaſi di Colui , che

traſcrive gli Atti ,,e le Sentenze de’ Giudici registra , ed è chiamato

da' Latini Excerptor ,uſcì da Ritiovaro crudeliſsimo Preſidente delle

.Gallie nel tempo della perſecuzione di Maſſimiano , e Diocleziano, ed

appunto nell’ anno CCCIIl. un' ordine ſpietato, e fiero contro de’ Cri

fliani . Ricusò egli, benchè non foſſe, che Cattecumeno,di ſcrivere un

tal' editto, e gettate a piè del Giudice le tavole ſi diede in fuga. Cer

cando ſàlvarſi da’ Perſecutori , che ſacevan gran diligenza per averlo

in mano , ſe ne andò errando per vari luoghi, e temendoſi imminen

te la morte chieſe di eſſere battezzato . Pur differita gli Venne questa

grazia: e già preſſo veggendoſi gli Ucciſori, che ’l givan cercando con

ordine di troncargli la testa in qualunque luogo Parrivaſſero, ſi gitta

nel Rodano , pasta all' altra ſponda , ed ivi da’Percuflori ſovraggiunto

_vien col tronco capo della palma del martirio coronato. Fu quindi traſ

poi tato da' Fedeli ſu la primiera riva il ſuo corpo, e sì 'n queſta,che

nell’ altra ancor del di lui ſangue intinta , chiare rendute ben presto,

e venerande per gli operativi miracoli erette furon non ſolamente due

Chieſe , ma fabbricato due Città .

Per le steflè di ſopra addotte ragioni è non improbabil coſa , che

Pump-uz, g; ſcriveſſe in questo tempo ancora il Panegirico in verſi fatto ſu la mor

cfllfli. te di un Fanciullo di otto anni per nome Celſo di nobiliſsima famiglia,

e ſuo Parente. Non abbiam’, egli è vero, ragion veruna da poter col

locare in determinato tempo questo Poema , ſe non ſe per ſarſi 'n eſ

Q da co ſ0 menzione della morte del Figliuol di Paolino resta ſuor di ogni dub

[(67]

PW' ſiderando, che di tante , e tante altre Opere, ch' egli ſcriſſe negli an

ni ſeguentiffn Nola, abbiam per lo più non ſol distinte , ma ſpecioſe

notizie, e di questa per altro sì grande , e ſu di un Soggetto sì rag

guardevole non ci è rimasta memoria alcuna ,mi darei non di mal graq

do ad intendere per ciò appunto eſſerſi perduta ogni novella di eſſa,

perchè compostaſi ’n questo defierto , da chi altro penſier non ebbe,

che di conſhlare con eſſa gli affiittifiìmi Genitori Pneumazio , e Fe

dele, e gliela mandò ſenza nemen portarne copia ſeco in ltalia,allor

chè ei venne . Ed in ſecondo luogo molto_ più mi confermo in questo

mio parere dal veder , che mostra S. Paolino non poco viva ancora, e

ſenſibile la paſsione per la fatta perdita dell'unico ſuo Figliuolo,di cui

non ſa mai parola in alcuna di tante Opere, che ſcriſſe poſcia in Ita

lia , là dove in questa con molta tenerezza ne ragiona , dal v. 599. ſi

no al fine:

` Qualis et ille fuit noster , tuus ille beati

Nominis accitus tempore, quo datus est;

Exoptata din ſoboles , nec praestita nobis

Gaudere indignis posteritate pià.

_ Credimus aeternis illum tibi, Celſe, viretis,

Laetitiae , et vitae ludere participem ec.

Ne' quali ultimi verſi par , che ſia ancora di quella primiera opinione ,

_che _abbiam notata_ gerſo il fine del Capo IV, per la quale a crederſi

m' bio non eſſere stato composto innanzi all' anno CCCXCI. Io peiò con- ñ

dic
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MARTlRE IN ARLES. LIBRO I; CAPO .Vil. n".

diede , che .lì innocente e pio Cri-stiano goderà- nell' altro Mondo eterna 4,,...- 4; 3,9,

vita, ed eterna ſalute, e ~gloria; e Colui, che averà_ malamente vivu- ccciocur.

m , purchè abbiaſi conſervata intatta la' &di; goderti, bensì vita, ma

non làlute, e gloria . '

l

Vitam tenebit, non tenebi-t gloriam .

Onde ò per molto veriſimil colà , che la morte di Celſo non avveniiîñ"

ſi: di gran tempo dopo quella del Figliuol di Paolino , e che perciò

l' ancora addolorato Padre prendeſſe ben volentieri quest' occaſione per?

isſogare una volta il ſofferto cordoglio nella perdita del proprio Uni-i

genito , e per conſolar se steſſo in conſolando i di lui affiictiſsimi Ge

nitori. “- , .

Serve di molto eziandio in terzo luogo a viepiù fiflàrmi *n queſto

parere ?oſſervare , che il nostro Santo dopo eſſerſi ordinato Sacerdote

su la ſin di nest’ anno preſe in orrore le fraſi poetiche, le_ nali an.

no di gentiliëimo in guiſa che nominata avendo una voltanc a ſua pi»

stola XXII. a Severo Ia Furia deſitrittane da Virgilio , comechè con

quefle sì ſemplici parole: Derziqm.- mmimfli in Virgilio Furia”: iis la”;

dan' , quae ſole!” ohjici : quaſichè con questo pregiudicato aveſſe alla

profèſèione del ſuo monatìico istituto z Virle autem , ſoggiunſè immeñ

diatamente , m* mihi calzmnierir, quod alia-aid de Poeta no” nj/Ìrijam

jíadíi tamqzflam propqfitì violatar qffimpjèrim. E pure -in questo Poema,

_che è l' ultimo nell' Edizion di Verona uſa con tutta franchezza gen.; f_ __

tíleſche eſpreſsìoni anche nelle coſe più ſacre , e nomina di ſovente i1 " ' '

paradiſo co' gli steſai termini, co' quali già deſcritti ne furono i Cam

pi elisì: in maniera tale che (è Virgilio nel VI. dellìEneide sì di loro

cantò al v. 638.

Devenere locos laetos, ctñamena vireta

Fortunatorum nemorum, ſedesque beatas.

Non ebbe veruna difficoltà il nostro S. Poeta d‘imitarlo nel ragionar del

Paradiſo, c di ſcrivere al v. 614.

Et laetos dignum par habitate locos.

ſiccome non l' avea avuta al v. óozydi dire _x

Credimus aeternís iliutn--tíbi, Celſo 1 viretis ec.Ed al ;'80. per non più dilungarmi - l a . .-3 .` i iCredito vivorum laélqſaviſque frui ſi ſſ

-ÎñſiÌ

E dell' Inferno favellando non ſol nominate vi aveva lezFuriegna-tut

ti gli altri più favoloſi mostri ancora dalv. 4.7;. in-avaflti: - --n

Non commenta loquor vatum* terrentia parties ,

Latrantem in ſoribus per aria rostra canem.: T ~

' Cl'
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5,…- ,L-.ac. Terrenteìnque umbras tristi ſquallore charontem ,

CCCXCIÎÎ- Vipereas ſaevis crinibus Eumenidas.

Aeternam Tityon funesti vulneris- eſcam,

Arentemque ſiti Tantalon inter aquas.

Volventem ſine fine rotam , et revolubile ſaxum,

Caſſaque ſudantum 'dolia Danaidum.

Dalle quali coſe' par che ſenza caccia di animofità conchiuder ſi poſſa

eſſere stato compoſto questo Poema non gran tempo dopo la morte del

Figline] di Paolino, e prima che foſſe fatto Sacerdote l' ancor doloroſo

Padre,e perciò non più tardi certamente di quest'anno .

pm., x11, - Il ſoggetto di sì lungo Poema è , come abbiamo detto, la morte

del Giovinetto Celſo figlio de’nobiliſsimi Genitori Pneumazio , e Fe.

“f” dele , il quale ſizbben' entrato appena nell' ottavo anno dell'età ſua da

va già belliſsime ſperanze di ſingolar riuſcimento nelle lettere,allorchè

gli ſi ſparſe 'un maligno umor per le ſauci , che gli gonfio primiera

mente il collo, indi ripreſoſi tutto al didentro , nel mentre che diede

qualche ſegno di miglioramento, ad immatura morte il conduſſe.. Per

conſolazione adunque .de’di lui afflittiſàimi Genitori ſenza dubbio Cri

fliani prende in questo componimento S. Paolino o ragionar principal

mente e ben' a lungo su la certezza della reſurrezione de’nofiri uma

ni corpi con l' autorità della divina Scrittura; c la pruova diffuſamente

ancora ad uſo di non pochi degli antichi Filoſofi Criſtiani ,comeſi può

veder particolarmente preſſo Enea Gazzeo in Teoſraſto ,dall’ erbe, e

dalle piante, che ſorgono dalla putreſazione in terra de' loro ſèmi: lo

che fa parimente Prudenzio nel ll. libro contra 'Simmaco dal v. 306. in

appreſſo; e.Tertulliano pur nel Il. contra Marcione dicendo:

Pruova _della

Buſan-eum”.

In"grano latet arbor: at hoc niſi terra ſèpultum

Putreſèat , non dat decoratos arbore ſruéìus.

E nel Libro del Giudizio del Signore:

Arida ſic vacuis redduntur lemina ten-is,

Et penitus ſixis putrelcunt moi-tua ſulcis :Î

Nonne animatur et hinc reparatis culmus aristis?

La conferma parimente con la profetica ”narrazione diEzechiele al

Capo XXXIX. ove ne ſa vedere s* un campo una gran quantità di

oſſa d' uominirſpolpate, e ſecche , le quali ad un ſuono, che ſu di lor

rimbomba, cominciano a muoverſi , e ſucceſſivamente di nervi, carne,

e pelle a vestirſi , e con efiè unendoſi diibel-nuovo lo Spirito , eccole

da morte riſuſcitate . La qual viſione, ſebben riguarda immediatamen

te la caſa d' Iſraele- , e il ſuo. ritorno dalla cattività a lei dimostrando

con queſPimmagine , che ſiccome ſembra incredibil coſa , che Foſſa nude,

ed aride rivótari fi poſiäno a nuova vita , e pur gliele faveder richia

mate, così .refiar non' dee verimdubbio ,che -ricondottí ſaranno alla Pa

tria gli Iſraeliti, ſebben ciò ſembra molto difficilezciò null' ostante pe

rò nc adombra. in qualche *maniera ancora la .ñvera reſurrezione de'

nostri corpi.,:c. Parra; d: mort-traumi rçſarflèëîionc ñ-d-ijjaatafltcs , ſcrive

tra



D] CELSO FANCIULI-O.. LlBRO I. CAPO V7i]. 57

tragii altri nel Commentario alla S. Scrittura il P. Calmet , ”Mil apri-m, 4,…- z; c_ c_

acriflſqzflr i” ram rem TBM-Tera , e~ conchiude S. Paolino con l'eſempio ccexcm.

della reſurrezione di Geſucristo, e di Coloro, che dzfſèpolcri uſciti ſi

dierono a. vedere a molti. in quello stesto tempo nella Città d-i Gero

ſhlíma. Ond’è, che a ragion piena chiama queſto Poema il dottiſſuno

Gaſpare- Bañrzio L Ptlnegyrirum Ci-lſìſaazvi , dofíoflmmerq/E) rami”: m”

ma miſeria CIÎr-yfíanae religioni:: contingente-m . Ma ſe `tanta d' oltà

abbiamo incontrata ſin’ora a determinar il tempo diquesti componimen

ti, maggior ne ſi para in. appreſſo per non aver ſolamente a stabilire

il tempo a due altri, ma per aver’anche a rintracciare , ſe creder ſi

pnfflno- eüfopere del nostro Santo z 0 pur' ad altri ſi debbano. attri

buire .

Tra l-i Poemi di S. Proſpero di Aquitania un ſè ne trova in var}

MSS. eſortatorio alla Moglie , perchè tutta ſi conſacri al ſervigio di pm… WM_

Dio: ma- il R-oſweido , ed altri il riconobbero per componimento del :ozio azz-Mo

noflro S. Poeta, ed inſerito il- vollero nell'edizione di Anverſa, e nelle *lì*

ſuſièguenti,benchè nell'ultimo riposto ſi vegga fra l' opere dubbie . E?

questo uffiegregio, e gìocondiſſuno Poema , in cui non ſòi ſi- ravviſa

tutto lo fiil di Paolino, ma non poche di lui. ſraſi , e* pezzi di verſi,

eziandio, e per ſèrvirmi delle steſſe parole del Le-Brun nella VI. Diſñ'

ſet-tazione.: Ad ipſiu: Pattlìm' _flyhm , (9' _ſiìîrmanm jim} accedere let?” szhz-zp...

ipſè i” plzzríbflr pot-mata”: lori: animadzvertrt , il qual confronto non lim.

gli riuſcirà di ſare co’verſi. di S. Proſpero : e il Roſveido confeſſa di ‘

averlo preſo dall* Opere di questo , ma vi ſa la Nota : Ex* Proſpero,

crediam- enim ;y72- Pauline' . E ſe ſi mostra contrario a questa opinione

il Labbè negli Scrittori Eccleſiaſiici, dirò col giàlodato Le-Brun , e0

rmn come” opinions?” ”rr/lis rçfillít argzzmmflír. Qgel però,che àmoſ

ib taluni a dubitare, ſe ſia veramente Opera del nostro Santo, e che

dati ſi ſono a credere, _che quel general turbamento , e ſcompigliqdi

coſe, che vi ſi accenna ſul principio, ſiaſi quello dell' Imperio di Occi`

dente nell* anno CCCCVII. incominciato , nel qua-l- tempo per verità t

non avrebbe avuto Paolino occaſione di eſortar Teraſia non più ſua mo

glie, ma ſorella , per quel, che è detto, ad abbracciare una tantiſſima

vita,che già da gran tempo proſeſſavaue molto meno avea motivo di

mostrarle,che ſar doveva di ſue ricchezze , che già da gran tempo ave

va a' Poveri distri_buite . Soggiunge il Le-Brun eſſere anche vero, che

ſuſcitò gran diſordine in Occidente nel CCCXCH. Arbogasto, allora

quando alli XV. di Maggio ordinò , che strangolato foſiè Valentini::

no, ed impoſe il- real diadema ad Eugenio; ma che questo Poema pun.

to non adombra una tal guerra . Con ſua pace- però io non riconoſco

Zìrpllarſi di guerra particolare ne' da lui citati verſi: ai margine V. e

Age iam, precor, mearum

Comes irremota rerum

Trepidam , brevcmque vitam

Domino Deo dicemus.

Celeri vides rotatu

Rapidos dies meare','

Fragiliſque membra mundi

Minui, perire, labi .

Tom.”- H Ove
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;uni-li C.0. Ove altro non fa certamente il Poetaffi-:nonchè dalla velocità del tem.

CcCXCÎH- po, e fragilità delle coſè umane, che di continuo ſi diminuiſcono , ed

a pCſÌſ vengono, e dileguarſi , eſortar la Conſorte ad abbandonarle , e

dedicarſi a Dio totalmente: Siegue quindi, egli è vero, dal v.a6.

Undique bella fremunt, omnes furor excitat ,armis

Incumbunt Reges Regibus innumeris.

-Impia confuſo ſaevit diſcordia mundo,

Pax abiit terris, ultima quaeque vides.

Ne’ quali deſcrive un di que' generali diſordini , che avvenivano .bene
ſzàeſſojn queìuterlqpinnej qüîli ſörgevano di .ſovekrìite _pra in cäueîia,

e or in ue a rovmcra ur atori, e iranm, c e 1 nome r mperadore acſſumendo mettevan ſorſîbpra il-Mondo: e ſebben tanti furon

costoro, che ſembrerebbe perciò impoflìbil coſa a determinarſi di qual

di loro quì ſi favelli, pur' è fuor di ogni dubbio , che. ſpecificar non

potendo in verun modo Paccennata guerra dell'anno CCCCVII. ſom

ministrar ne men poſſono fondamento alla preteſa ragione *per diſdire a

S. Paolino questo Poema, dalli di cui ſenſi andrem noi con la maggior

veriſimiglianza, che ſarà poſſibile , altre ragioni rintracciando per pro

_ . var, che ſia ſuo, e per diſcovrire il *tempo , nel quale poſſa averlo com
osto. - Î- ì -

. P F) certiflima coſa in primo luogo , che fu diretto questo Poema

dal Marito alla Conſorte , eìquanto 'è certo che S. Paolino aveſſe in

MnglÈeſTeraſia,laltrettanto incerta coſa ella è, che Proſperp urècèue

mai a1 ammo iato, non eſſendoci altra ragione , c e er ua o a ia
taluni a credere?, che lo ſia stato-,ſè non ſe il vedereffihſe] il Venerabil

Beda gli appropria questo Componimento : il che incertavcoſa eſſendo

incertiſiimo .ſarà parimente, ch' egli abbia mai avuta' moglie,a cui-in

dirizzar poteſſeiquesto Poema : laddove niun dubita , che mandar lo

poteſſe il nostro Santo a »Teraſia , la qual ſembra molto ben deſcritta

inñquelle parole mearam come: irremota rerum . Dice in ſiacondo luogo

l' Autore di. eſſere stato costretto a traſcorrere la parte occidentale del

mondo ,. e che allora era divenuto ſoldato di Cristo:

Sorte Patrum occiduum iuſſus tranſcurrere mundum

Sub Christi ſàcris advena miles eo ._

Laſcio, a chi piace, Padattar queste coſe a S. Proſpero , ed io dirò,

che in fatti S. Paolino dopo avere ſcorſo, come narrato abbiamo tut

ta la Spagna tornò in Francia ſul principio di quest' anno a farſi ſol.

dato di Cristo col ricevimento del S. Batteſimo , nel tempo appunto,

che pel ſucceduto tradimento in Vienna di Francia dell' ſmperador Va

Îentiniano ardeva fieriffima guerra tra Plmperadore Teodoſio, e l'U

ſurpatore Eugenio, il quale sffmpoflèſèò a forza d* armi non men del

la Francia , che di quaſi tutto l'Occidente , della quale -strepitoſiffima

guerra fa parola ancora il nostro Santo ſul terminar di quest' anno nel

primo Natale , che compoſe prima della Naſcita del Redentore, come

diremo nel Capo IX. ed ecco quanto a torto abbia ſcritto il Le-Brun,

che le narrare coſe in questo Poema non corriſpondono alla Storia del

l'10
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nostro Santo : enim óí/íoríaelpfarſ/izr non ref/giordano* . Sarei io perciò 4,…- d; G4_

dl parere, che portatoſi S; Paolino lſl Bordeos a rrcevervi dalle mani Cccxcm.

del Veſcovo S. Delfino il Sacramento della noſtra rigenerazione, e nel Ed i” q”,

tempo , che là ſió trattenne .er eſſervi non men dal S. Veſcovo che tem com a
dal Sacerdote S. Amandoflntîieramente iſtruito, ſcriveſſe a Teraſia’que- 59-” P

ſto Poema per maggiormente conſortarla nell' intrapreſo propoſito di ſer

vire-ial ſuo Dio, e già diſpoſto eſsendo di voler viver con eſſa in per

fetta continenza per eſortarla a ſervire al ſuo Dio unicamente:

Che direm’ ora di quell'altro Poema, che ſul nome .di Gesù ſirî;

trova fra POpere dubbie del noſtro Santo nell' Edizion diParigi , e di Pvmuxſſ-'ñſul

Verona? Sembra per verità a prima viſta eſèere una Perifraſi di quel- "W" ‘*“G"’l’

le lodi, che à teſsute del nome di Gesù sì largamente S. Bernardo , e

perciò a creder ſi avrebbe il ſuo Autore non più. antico del Xll. ſe

colo: ma troppo è felice il ſuo ſtile per poterſi riputare di un tempo sì

barbaro . Toccò in íòrte a Gaſpare Bartio di rinvenirlo in un Codice

in pergamena nella Certoſa preſso Strasburgo in Germania fra li Poe

mi di vari Autori , e ne' ſuoi Commentati 'l diede alla luce, qual lo

trovò, col titolo del nostro S. Paolino . Con qualunque altro di chi ſi

voglia più celebre Cristiano Poeta ſi paragoni , dice nella VI. Diſſer

tazione il Le-Brun, a niuno ſi rinviene inferiore , ed è perciò degniſl

ſimo di eſièi-_riputato per un de no parto del nostro Santo: Cm” qua

tttmqnc nobzlmm Poetarnm (brr zanornvn comparamrir, nullo infèríorem

geninm vidcbir . .Mini evero [ibra/Ir, et indole: nq/*qne adeo Paulina”:ſà

pi; , nt mm ci”: firiptis camper-onda nihil non in c0 ſimile innenturns

fi:. Dello steſſo parere furon' altri dottifſimi Uomini nell' arte Poetica

da lui citati, e_ ſingolarmente il P. Cornmirio della Compagnia di Ge

su, eNrccolò Emſio. Perlochè non ſitra molto malagevol coſa aqualun

que ancora più ſevero giudizio il perlùaderſi eſſere molto ragionevol

coſa , che in vece di riputar questo una Perifraſi dell' Opera di S.Ber

nardo a creder s' abbia , che il S. Abbate di Chiaravalle , il quale o

gnun sa , che andò raccogliendo da tutti gli Autori anche men chiari

le ſentenze , ed i penſieri , che aveano ſcritti su questo sì venerabil

nome, avvaluto ſiaſi principalmente di quello Poemetto del nostro San

to , che tutte le páiiparieínfi conteneva. ”il enim! dirò col poc’ an

zi lodato Autore el a V . iſſertazione: cnr Bernardns, ”i ex anöla

ribns non [andati: tot ſèntentiar collegi! , quae de nomine _Festa protnlit

argnmenta , ex Paulina non excerpjèrit .

Suppone il Barrio eſſere stato fatto questo Poema nelle Ferie Paſ

quali; ma ne egli, ne verun’ altro à mai penſato in qual' anno. M’im

magino i0 però poterſi non improbabilmente estimare,che ſia stato com

posto verſo di qutësto tempo ,le certamente non più tardi ; poichè u

ſate non vi avreb e, per que che oco addietro abbiam notato, nel
le gentileſche eſpreſſioni, che vi sffnkcontrano allo ſpeſſo, e non avlreb

të: ſenza alcun ſallo detto negli anni avvenire dopo fattoſi Sacerdotea

eſucristo:
- ì Salve, o Apollo vere, Paean inclíte;

Pullòr Draconis inferi.

-Tamllî i i H z &Pag
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A 'd' G.c. _ “ _ ‘Îëcxtclu- S. Paolino è ſimo per fòrza Sacerdote m Barcellona,

e Serve-ro Sulffiaio al ſuo cj/Zwpío fi c022_

'Uflſfäñ

C A P O VlIl.

5, pub-m, …z On tutto che cotanto ſi studiaſſe in questo sì ritirato luogo S.Pao

ritiro di B-_zr- lino,e sì lontan vivendo d' ogni mondano strepito di acquietar l'a

;ffif”;iſ%f,’;“ nimo ſuo ,_nol laſciava nulladimanco godere la `ſoſpírata pace del ſuo

' cuore il ſempre più ſervoroſo deſiderio,che da s1 gran tempo nodriva

di voler conſumare tutto il rimanente corſo di ſua vita vicin di Nola

preſſo il ſepolcro del ſuo Protettor mastimo S. Felice in Pincis, ſebben

come l’ ultimo , che luogo aveſſe tragli inferiori Ministri nella Chieſa

di Dio, nella quale ſe indegno del grado Sacerdotale riputando bra.

mava con ſinceriſiìma umiltà del cuor ſuo di entrare per Uſciero , o

come volgarmente ſuol dirſi , per Ostiario in quella di S. Felice per a.

prir le porte, pulirvi mattina , e ſera la polvere , e- paſiàrvi 'n ſacre

vigilie le notti, com' egli ſi dichiara nel I. Natale, per chiudervi alfine

in sì gradito ministero l'estremo giorno .Nemen potè ottenere , comechè

ſòmmamente il deſideraſſe , di- vivere ſconoſciuto ,in questo deſerto ;poi-..

chè or' avvenne più probabilmente aſſai, che non in Nola , ove fu ſin

dal principio troppo celebre,e_ noto ,quello , che di lui racconta S. Gre

gorio Turoueſe nel Libro della Gloria de' Conſeſſori , _vollidire , che eſ

s, ſm ma .da ſendo arrivato in quel luogo ,, Ove al_ſuo Signor ſerviva ilBeaco Pag.

unmfzadanu” lino, un-Mercadante della ſua Patria , ed avendolo riconoſciuto gi:.

,, tosti a terra , e li di lui piedi abbracciando eſ`clamò : E' questo il

,, Beato Paolino celebre per tutto .il mondo', il quale sì lungamente

,, da’ſuoi Cittadini ricercato non ſi è potuto rinvenire l Giacche dal

tempo che venne in Nola ,non ſu più naſcostoa veruno il _ſuo ritiro,

ed ebbe continuo commercio di lettere con_ molti nella ſua Patria, e

ſpeſſo ne riceveva, e ne mandava dëmeſſaggicri .

ñ Il Signore Iddio , che a molto maggiori coſe , ed intomparabil

mente più profittevoli a numeroſo Popolo di già lo avea destinato,non

volendo ,. che rimaneſſe colà naſcosta l' ancor ſul principio sì ,i ma già

divenuta eroica ſantità del ſuo Servo, permiſe , che in questa ,, ed al

tre ſîmiglianti maniere a maniſestar ſi veniſſe la ſua virtù . Sparſa

ſi pertanto di ogni' 'ntorno la nobil fama de' ſuoi _meriti , e ſingolar

mente di ſua inimitabil caritade, eccitò sì ſervoroſalìammirazioflede'

Popoli, e la venerazione di ſua perſona., che un giorno , e ſu quello

del S. Natale di nostro Signor Gesucristo' , che venne in Domenica in

1;- …zo ,, quest' anno, mentr’ egli aſfistevtt nella Chieſa di Barcellona alle ſacre

forza azreco- funzioni, fu preſo violentemente dall'- infiam-mata Plcbe , e come appun

W L‘"”²’“" to due anni ’ncirca avanti era ſucceduto in lppona a S. Agostino , che

li Cittadini man” injeñìa , allo ſcriver di S. Pofiidio Veſcovo di

Calama in Africa , mm tenucrtmt , e! _Epiſcopo , che ſu S, Valerio ,

ì ~- " or
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ordítmndäm interi-eran! . Fu tratto S. Paolino a Lamplo il Barcelloneſe Am.; d; ac,

Veſcovo ,perchè Pordinaflè anche a ſuo mal grado Sacerdote . Non è 000x61"

poflìbil coſa a ridirli , qual ſoflè il di lui stupore , e la renitenza dell' p". ,Im 0,_

umil ſuo animo in veggendotì di botto da ſemplice Laico, e contra 0- dinato Saur

gni ſuo merito , come poſcia ne ſcriſſe a S. Amando, e ſuor di ogni ſuo 4°"

penſiero, nonchè deſiderio trar per forza ad eſſere allora allora ordi

nato . crebbe ancor di più la ſua doglia nel conſiderare, che ſèconſè

crato veniva nella Chieſa di Barcellona, doveva ad eſſa per lo stabili

mento de' Canoni reſtar*v obbligato, e fiſſo , ed egli era riſolutiffimoidi

volerſi portare in Nola a farci tutto il rimanente della ſua vita nella

Baſilica di S. Felice . Ostò pertanto lungamente , reſiflè a tutta poſſa,

e finalmente li laſciò perſuadere a patto,che non restaflè a quella Chie

ſa in verun_ modo tenuto, ed aſcrítco: e con un de' primi eſempi dili- ,ma 0555_

beta ordinazione praticataſi per altro da Paolo Veſcovo di Antiochia garfl a quella

in circa l' anno CCCLXXVIIL con S. Girolamo ottenne di eſſere con. Ubi-fa

íècrato ſenza obbligarſx , che al Sacerdozio in generale , e non à parti.

colar veruna Chieſa, 0 Dioceſi , che impedir gli poteſſe l' eſecuzione

del ſuo riſinlutìſèimo Proponimcnto di venirſene a star per ſempre a

Nola .

Era costumanza., benchè forſe più temeraria, che religioſa in que' Ufo di ſar Per,

tempi de* Popoli: per la quale alloraquando vedevano qualcheduno ec- tm" 5"“"°"

cellente ſopra gli altri uomini nella perſezion di lor vita,e nella ſantità

dcìcofiumi , quanto più in iſìíma, e venerazion lo tenevano,tanto più

importunamente , e con violenza eziandío lo sforzavano a laſciarſi or

dinar Sacerdote: Così Paoliniano frate] di S. Girolamo ſu preſo, echiu

[agli la bocca conſacrato .*, così Maſàimo Palatina al riferir di Sidonio

ſu promoſſo al Saccrdozio, Farem parola in appreſſo di S. Piniano ma

rito di S. Melania la giovane, percui ſorſe in Ippona una tumultuo

ſa conteſa nel Popolo per farlo sſorzacamente Sacerdote , la quale riu

ſcì di non picciolo disturbo al Veſcovo S. Agostino : e finalmente in

Milano ſu costretto ancora S. Ambrogio a laſciarſi da Cattecumeno , ch*

egli era , battezzar preſtamente ,e conſecrare Sacerdote , e Ve.ſcovo. On

de recar non dee veruna maraviglia , ſe il Popolo di Barcellona molto

ben' inſbrmato del_ merito, e ſantità di Paolino il voleſíè ad- ogni costo

Sacerdote , e che Lampio il Veſcovo alla di_ lui violenza aderendo il

conſiecrafië: benchè_ per li diſordini, e ſcandali, che provvenir ne p0- _ .

tevano,ſia stato un taPuſo meritamente_ dalla S. Sede proibito. dì 5

Fu parimente in costume per più ſecoli,comeñ accennato abbiamo, '

dal principio di nostra ſanta Religione , che ognun restaſſe obbligato al

ſervizio_ di quella determinata Chieſa , nella quale era ordinato . Fu

però questo 'rigor diſpenſato dal Veſcovo di Barcellona col nostro

Santo, e ſenza diſcapito dell’ eccleſiastica diſciplina , perchè era troppo

giusta cagione, per la quale la. ſeverità, deìcanoni amoderar ſi aveſſe,

la violenza, che- a lui veniva fatta nell* ordinarlo per forza in una

Chieſa ſorcfliera: Era”, ſcrive il Tommaſini nella ſeconda Parte_ de** odt-miam-hñ_

Benefizj', jafliſiimae ”uſce- , at da: Zia; Canone”: azffìerítate z-cmíttere- bere.
tar aliqmìd ec. Si ' ai: 41h54- eſſe!, potermi quis ſzzbdarercfi ejm Errhjîae

fèrvítflti ._ Si ſoleva ciò, pur** anche concedere come ſingolar privilegioa

taluno, che uom foſſe di_ ſperimentata erudizione, e. dottrina, e d'in

flgne pietà: Lira: i112': primi; Ecrlç/îafl-_ſc-cfllír, ce_ ne fa piena,áede il

. on.
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3,…- ,zz gg_ Gonzales nel Ill. Tomo delli Decretali , vin' aliqui erudìtíofle; ac pìeñ'

cccxcnt- tace írffigrxes hac lege ſòluti abſolute jíuc Eccle/iä ordinati fut-rin; , ut

S. Paulina: Nola-É .Epiſcopus de se rgîzrt . E che l’ una , e l' altra di

queste ragioni concorreſſeio a favor di S. Paolino, nol negherà certa

mente,chiunque ſappia la testè deſcritta violenza, che gli ſu fatta , e

la stima , con la quale il riguardava quel Popolo come un Pertonag~

gio sì per l'eccellenza del ſapere, che per la ſantità de’ ſuoi costu

mi a niun' altro inferiore ,e a pochi uguale . Ed ecco ad evidenza pro

vato , che non ebbe in questo veruna colpa il nostro Santo, e non me

ritò per questo quell' invidia , e ſcorteſia , che vedrem nell’ anno ſe

* guente aver per questo appunto incontrata nel Clero Romano.

Con qual venerazione , e con quanta umiltà del ſuo cuore pren

ffflfìsffgzziäì; deſſe il novel Sacerdotale Carattere S. Paolino , e di qual peſo per ſe

4,1}5,,,,4,z,-,_ il riputaſſe ce le eſpreſſe poco dopo egli steſſo nella pistola primaaSe

vero al N. X. con queste sl memorabili parole ,, Sottoposta adunque a

,, vendo l’oſſequioſa cervice al giogo di Cristo conoſco trattar’ io ope

,-, re maggiori di molto a’miei meriti , ed a miei ſenſi ; ed ammeſſo

,, ne' più ſegreti penetrali del ſommo Dio participar mi veggo delle

,, celesti coſe , e più dappreſio al mio Signor' avvicinato dimorar nello

,, ſpirito steſso , nel corpo , e nello ſplendore di Geſucristo . Conoſco

,, appena ancora il gran carico di sì ſacra mole , e di mia fievolezza

,, conſapevole inorridiſco per lo gran peſo di un' uffizio sì ſublime ec;

E più distintamente ancora ce lo dà adivedere nella ll. pistola a_ S. A

mando al N. Il.
Fu sì ammirabile, sì strepitoſo, ed efficace l' eſempio di S.Paoli-j

Converſion d? no, che moſse prontamente alcuni a volerlo imitare . Celebre ſu tra
*vm* questi nello steſso corrente anno Severo Sulpizio genere ,dlſi?\1ſi!íÌS, ac Ii

terit , allo ſciiver tragli altri del Labbè negli Scrittori Eccleſiastici in

flquítaniá PTOYJÎHCÎÎÎ ncbilis , ac delude Primuliaeerz/ìs Prcrlflyter , il qua

le ad imitazion del noſtro Santo ſi riſolſè di abbracciare anch' egli una

ſaiitiffinia vita , ſebben non con quella perfezione , ch' ei ſi proteſta eſ

ſere ammirabile , ma non imitabile in S. Paolino. Abbandonò pertanto

il Mondo ſenza ritirarſi ’n deſerti, donò ſuoi beni alla Chieſa ,ma con

riſcrbarſène il frutto , che anche in opere di pietà voleva impiega

”, Mi_ re , onde vien da S. Paolino chiamato ſul principio della XXIV. let

tera: Venditar , largítorque _fìmdorum , ec idea fine animi captioitatc

poj/Îſſòr , quia e: quae refirÎ/aſli , Eccleſia te fervente pqflîdeat. . Ed a1

trove ſcriſse eſſer perfetto il di lui cnore nella ſcienza della carità ,

nella quale umil ſi moſtra, e ſublime , povero, e ſacoltoſo , ſervo, e

libero, conſervo co* ſervi , e ſervo co' Fratelli , ricco nelle viſcere di

miſericordia co' poveri, e povero nello ſpirito di manſuetudine co' ric

chi, umile nella virtù della pietà, ed eccelſo nell’ altezza della virtù,

ſervo a Dio, e libero all’avarizia es.

No” “ad”, Si ritrova il_vene_rato nome di Sulpizìog in più Martîrologì alli

w_ d, Gama_ XXIX. di Gennaio , vi ſi deſcrive per Diſcepolo di S. Martino , qual

ja_ ſu certamente il noſtro, e per Veſcovo Bituricenſe , qual non credia

mo, che "il noſtro mai ſoſèe, e che ben' a ragione, cenſurati ſieno dal

Labbè coloro: @ai Sulpitium Scoerum ad dtjlinfliouem Pii _fic c0 no#

miuatum , cum Severo Sulpitio coffimderunt , atque buuc Bitta-ice” thus

Arczóiepzfiapís azzuumeraruut : poichè da Gennadio e tutti gli altri più

ari
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antichi , ed eruditi è chiamato ſemplicemente Sacerdote , e caddero A….- g; 9,0,

ſenza fallo in errore i lodati Autori de’Martirologj con quell' abbaszlío, cccxcun

che per, altro non di rado vi ſi diſcopre , per non_ aver ſàputo distin
guere il nostro da qualcheduno deìdue Sulpizì Veſcovi di Bourges in

Francia , comechè il primo di loro viveſie ſòtto di Guntramo nell’ an.

no DLXXXV. e l* altro finto Dagoberto nel DCLXXX. e perciò co

loro , che correſſero ſotto il Pontificato di Urbano VIII. il Romano ,

Martirologío distinſèro quel Sulpizio per virtù, ederrídizione dGFXXIX.

di Gennaio dal nostro Diſcepolo di. S. Martino . vNon è con tutto ciò,

che non meriti venerazione anche il- Nostro , che rendè sì illustre la

Gallicana Chieſa con la ſua converſione , e ſingolar penìtenza, ſilenzio,

e pietà, per le quali coſe venne al maggior ſegno dagli Uomini ſim

tiſiìmi' di quel ſecolo commendato , e _ſingolarmente da S. Paolino, da

cuizor viene col titolo di ſantiſiìmo alla Regina dell* Austro aſſimiglia

to, e preferito così ſentir facendoci al N.11. della V. pistola al mede.
ſimo:. Ergo. tibi from* z-erèñ ſanfîzìffimc , e! merito? hour-diffr- i” regio”:

vivai-m ſupra Regina”: Aujiri lotus, e: merce: erit,or’ñannoverat0 tra

Santi Giobbe, Abramo , e Lot , come nella pistola XXIV, al N. Il.

perchè a -lui 'l Signore i” illorum _ſorte tribuít porzione-m , qui i” lege

paſſi-Ei z-ixeruut ita paſſata!” , u:- no” pofſrderrutur a pojſojfiouilaur fizir

ec..ne" quali ſi richiede anche maggior v-irtu, che non in quelli, che più

nulla poſſeggono, per traſandar mille, e mille altre lodi di non ordiz

narici-pietà, -che veder ſi poſſon nelle lettere del nostro Santo .

' E giacchè ci ritroviamo a ragionare di questo sì grande Amico di

S. Paolino -, gioverà qui darne distinta notizia , che ſervir ci potrà di

chiaro lume per l’avVenire, e ritrar la potremo e dall' Opere del no- _ _

stro Santo , e dal IV. Capo del v. ſecolo di Natal di Aleſſandro , ove ,ft-fr *WM

ci riferiſce, eſſer' egli nato di nobiliſiìma famiglia nell* Aquitania , eve. “'5'”

riſimilmente in Mompel-ier, eſſerſi ivi applicato al foro con ſomma lo.

de-dkeloquenza : il che ci avea riferito molto prima il nostro San- Erg-MW.

to faccendoci di più -ſàpere , ch* egli era in età più freſca del- omar:.

la' ſua, e perciò nato dopo l' anno CCCLlII. ſcrivendogli nella V. pi

stola al N. V. Tu fiater aìílefízfflme ad Domiuum miracolo muíore con

?zar/ur ai 1, quia aetato florenríor , laudilaus abundautíor , oneribur oa

trimouíi le-Òior , ſZ/bjìantiä _ſàoultarum non egmtìor , ct i” ipſòudhzzc

mandi zbeatro, id ejí jòri celebrita” die-orfani, rrflcufldí uomini: pal

mam tener”. Ebbe in moglie una Donna di famiglia Conſolare figlia di Suzíflobíl m0

Baflbla,che ora la chiama S. Paolino di lui: San-um ſhuëîam: or di* ieiffi"
dice, ſàutîafl” parente-m nostrum, matrm in Cörijío ,ìcoöaeradem tua”:

verzeratiouffiqua digita cſi, ſalutari pero . Ed in mandandogli da_ parte

di Teraſia un bel pezzetto del legno della Santiſſima Croce : HOCJÌÌB

cialitcr , egli ſcrive, Sorori uo/Irae îzeuorabili Bajſulae miſi! Catz/ſerva

communis. Fu quanto nobile, altrettanto ricca la ſua Donna ,eperciò

il loda Paolino nella citata V. lettera , perchè diario-Far da matrimonio

fimiliae Couſularis agg/Zac. punto nol divertirono dalfimprendere l' an

gusta, via della virtù. Privo però aſſai presto ne rimaſe, e ſenza pro

le, giacchè ſin dall'anno CCCXCV. S. Paolino fa più volte menzione

della di lui Suocera , ma non mai più ne della di lui moglie , ne de'

figli: e ſe di _questi avuti aveſſe , non è sì facil coſa a crederſi , che

pòſizia donati aveſſe i ſuoi beni ſol riſerbandone a selìuſufruttod. Siſë

OPG
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Anni di 0.0. dopo la morte della Moglie Cherico, e ad eſempio degli Appostoli ali

cccxcm- bandonò il padre alla cura delle temporali coſe per eſſo applicarſi t….

5,- f' ahaha' to alPeterne . Relíèîo _Patre , ſeguita il nostro Santo , i” naoiczzlafizz

fluente, fiilícet in baja: vitae incerta m”: rrtibm rerum ſmzmm , ct

implica-tia”: patrímaníi derelifío ſcruta: e: ec.

Fu poi Sacerdote in Primuliaco poco distante da Lauſun nella

rsamdore. Gallia Narboneſe , ſebbenÎ altri ’l vogliono in Agen , perchè nel fè~

condo libro della Storia Sacra chiama ſuo Veſcovo Tebadio , che lo e

ra di Agen . Fu celebre. Diſcepolo di S. Martino , ed amiciffimo del

nostro Santo, che gli ſcriſſe moltiffime lettere, ſebben non più di XIV.

ne ſon rimaste, e l’ invitò per più anni a venire a Nola a starſi ſeco.

Fan di lui ben' onorevol ricordanza S. Girolamo, e S. Agostino,S.Gre.

gorio Turoneſe, Idacio, ed Onorio Auguſtodunenſt: , e cent' altri chia

riflimi Autori, e va ben rinomato ſragli Scrittori di questo ſecolo,p,er

Jacopo-e. la ſcritta vita di S. Martino, e per tre Dialoghi, ne’ quali ſono inter

locutori Postumiano , di cui favelleremo a ſuo luogo , e Gallo : il pri

mo de' quali tratta della converſazione e virtù de' Monaci orientali, e

gli altri due delle virtù di S. Martino composti Avec tant d'art , di

ce il Critico Du-Pin , et d: jq/ìcjſe ”a 0” ”e pet” filaſ/i-r de lirepar

tìczzlíerement le primis-r, e molto più ancora per traſimdar le tre let—

tere su la morte, e virtù di S. Martino , ed altre alla ſorella , alcune

delle quali veder ſi poſſon nello Spicilegio del Dacherio , per Ii due

Libri di Sacra Storia dal principio del Mondo inſino al Conſolato di

Stilicone , ed Aureliano , che ſu nell'anno CCCC. ſcritta con tal puri

tà, ed eleganza , che fra molti altri 'l Voffio ne attesta , che ditione

ratitur terre?, et eleganti , ”coat Ertlç/ùrjíicoram pargflîmas Script/Jr a

jafipbo Scaligera vota-rar . Con tutto questo però cautamente legger ſi

debono queste di lui Opere, perchè vi s’ incontrano delle opinionistra

ne , pericoloſe , e ſoſpette . E Gennadio ci racconta , che foſſe nella

g, f., …gm vecchiaia anche ſedotto da' Pelagiani , benchè poſcia del ſuo error rav

nell' ("ore d-'vedutoſi, e conoſcendo di averlo per troppa loquacità commeſſo, eſe

P"“3‘“"" ne emendaſie, e ſpontaneamente ſi condannaſſe aſerbar per ñſèmpreun

rigoroſo ſilenzio inſino alla morte. Egli è però l' unico tragli Antichi,

che ciò ne rapporti ; onde Guiberto Abbate Gemblacenſe nell' Apolo

gia , che ſe' di Severo ſcriſſe : Quad autem a Pelagiant': ſZ-dflflar in

aliquo a regala ortboríoxaefidei exorbitattcrit , ”ujîyaam ”mina , ”LU

in ſolo legi Gennadío, qui restio, ”tram bat alia-ahi , ct ifz/Z* Iegerít ,
a” ex fòlzſiìfämì, quae flfía , et infëfla loquítar, diditerít . Ciò nulla

di manco il Baronio prestandogli ’ntiera credenza afferma eſſere ſtato

Severo un di que’ Preti, che condannati vennero dal Pontefice Celeſti..

_ no I. Ma s’ingannò dl gran lunga PEminentiffimo Autore, ripìglia Na

P"’*’”*"”Î"' tal di Aleſſandro , poichè,alloraquando ſcriſſe il lodato Pontefice nel

"m' CCCCXXXII. la ſua lettera contra i Semipelagíani , era già morto da

Xll. anni Severo, e fin dall'anno CCCCXX. Come oflerva l’uom dot

tiſiìmo il P. Labbè nella Diſſertazione degli Scrittori Eccleſiaſtici . E

poi s’egli ſtato foſiè uno dësemipelagiani , non ſarebbe ſtato -certamen

te riprovato da Gennadio , di cui molto ſi teme , che dì tal ſetta ſi

foſſe, ſpecialmente perchè lodò troppoCaſiìano , e Fauſto , che tali

{uron certamente , e depreſſe a tutto potere S. Proſpero , che combat

tè valoroiämente contra Pelagio a favore della grazia divina .

Che
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Che ſe per ultimo una qualche ſicura pruova ſi bramaſſe ,che abñzzm.; d; ç-,zc

bia fatta Severo la poco ſu deſcritta ſua gran converſione all’ eſempio Cccxcut

di S. Paolino,ce la darà egli steſſo nella da se ſcritta Vita di S. Mar

tino aflìcurandoci , che il Santo Veſcovo di questo efficaciſëimo mez
zo per l'appunto ſi avvalſe a perſuadernelo” Ne proponeva , egli dice, 5-P’²°"ſi”° PW'

,, il nobiliſsimo eſempio dell'età nostra il B. Paolino , che diſprezzare ;Îfſſîgíſiſſyflzî

,, ampliſsime ricchezze, quaſi ſolo a' giorni noſtri Geſùcristo daddove-îzino.

,, ro ſeguendo a' posti 'n eſecuzione i precetti dell' Evangelime questo

,, doverſi diceva da noi ſeguire, questoimitare, e ben' avventuroſo eſ

,, ſere il noſtro ſecolo per andar ricco di tanta virtù, e ditanta fede:

,, giacchè egli dovizioſo Poſſeſſore eſſendo di moltiſèime faccoltà tutte

,, ſecondo il conſiglio del Signore vendendo, _e generoſamente a' pove

,, ri diſpenſandole mostrò eſſere agevole col ſuo eſempio, ciò, ch'era

,, tenuto per impoſsibile ad operarſi ,, Or poichè sì magnanima riſolu

zione avea fatta Severo ad imitazione di quella del nostro S-.1nto,glie'

ne diè ſubito l'avviſo innanzi al Santo Natale , che lo ricevè con in»

comparabil contentezza del ſuo cuore, ſpecialmente 'conſiderando , che

all'antica loro strettiſsima amicizia , or ſi aggiungeva la bella ſorte di

trovarſi uniti anche nel tempo delle di loro totali con-verſioni , e con

cepì viviſhima ſperanza, che la foſſero per conſervare anche per ſem-

pre nell' avvenire, e che facilmente a riſolvere ſi aveſſe di venir da'

Eleuſòne, o Lauſun nella Gallia Narboneſe XII. leghe distante da To

loſa , donde _gli ſcriſſe , a ſeco unirſi 'n Nola per non ſepararſi mai più

in tutto il corſo di loro vita dal ſervigio di Dio, e di S. Felice.

Da questa lettera adunque, e molto più dalla riſposta,che pro”.

tamente gli fece S. Paolino,ſi è renduto a tutti paleſe il vero tempo 5611"" qü-Îndo

della converſion di Severo , ma niun ſi è preſa la briga d’invefliñſ”,,j,ſ:‘ſ"° 'ſi'

gare in qual tempo ei foſiè promoſſo al Sacerdozi0,onde voglio io ten

tar per lo primo , ſe riuſcir mi poſſa il diſcovrirlo . Loda nella pri

ma ſua lettera , che gli ſcrive il nostro Santo innanzi Paſqua dell' an

no ſeguente non ſol la di lui converſione, ma ſingolarmente ancora la
di luiſſpìetà nel donare alla Chieſa tutti i ſuoi beni , ed io diviſan

do mi vado', ch' egli abbia fatta questa gran riſoluzione nel tempo

' appunto, che fu ordinato Sacerdote; poſciachè egli era un di Coloro ,

che portavano ferma opinione , come ne la dichiara nel primo libro

della ſua Sacra Storia, che li Sacerdoti , i quali avevano poſseſèìoni ,

contravveniſîero al precetto dato da Dio a' Leviti . Per non contrav

venir pertanto a questo ſupposto divino precetto io m' immagino , che

appena fatto Sacerdote faceſſe la riferita donazione alla ſua Chieſa , e

questa fatta avendola nell' anno corrente , anche in quest' anno pro

moſſo foſîè al Sacerdozio: e di veriſimil conghiettura,ſe non dipruova

nè può ſervire ancora il titolo della riſpoſta , che gli fa S. Paolino, nel

la quale il chiama Fratello,come appunto un Sacerdote ſcriver foleva ad

un altro. ‘ -
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66 DE' NATALI Sl] DI S. FELICE

Anni di G. c.

°°°"‘²"" Fa S. Paolino il prima Natale a S. Felice in Pincio':

Sari-ve a Severo, e S. Amanda 5 e torna

in Roma .

CAPO IX.

Iſulſe al fine il ſoſpirato XIV. giorno di Gennaio nel 'ſeguente anno

CCCXCI V. in cui celebra Chieſa Santa la ſolenne festività di S.Fe

lice Prete , e Martire, il di cui corpo nella Baſilica di Cimitile , che

fu l' antico Cimiterio Nolano, come abbiam raccontato diffuſamente nel

II. libro del primo tomo con ſomma venerazion ſi conſèrvava , econ

ſervaſi , e celebrar la volle, comechè ancor sì lunge ne foſſe perla pri

zoffi, ;imma volta in Barcellona col primo de' ſuoi ſacri Poemi , che per eſſer

I-Natalc di S- ne' dì natalizi del ſuo Santo recitati intitolar volle Natali . Preſe cer

1'"m' tamente il nostro Santo, anzichè partiſſe di Spagna per l' ltalia a ce

lebrar tal festa con un di questi Panegirici 'n verſi , che composto a

yeva anticipatamente , e ſenza dubbio alcuno nell'anno ſcorſo innanzi

alìSanto Natale del nostro Redentore , perchè` in tempo ancora , nel

quale deſiderava di ritirarſi ’n Nola in istato di ſemplice Cherico al ſer

vizio della Baſilica del ſuo Santo Protettore; e perciò prima , che or

dinato foſſe Sacerdote . Ma lo fece per la festa di quest' anno , ed in

questo collocar ſi deve per dar principio alla ſerie de' ſuoi Natali,che

,nam-a mſſhſi pretenda il Baronio in iſcrivendo : Tradít baec enim ipſe in pri

nm. mo ejuſdem S.Feliezs Natali, quod dum anno _ſuperiori , vale a dir nel

CCCXCIII. in biflíanieî agere! jam prope diem difiej/uru: bis verbi:

cecina': ec. E per dir vero o egli non ſi ricordò il chiariſsìmo Autore,

che uſo fu di S. Paolino il recitar ſuoi natalizi Poemi nel festevol gior

no del ſuo Santo alli XIV. di Gennaio , nel qua] giorno per general

conſentimento degli eruditi fiſſar tutti ſi debbono , o ciò ſupponendo,

come molto ben ſapeva, e più volte dipoi ne riferiſce eſſere stato que

sto appunto il di lui costume, come ſi laſciò uſcir dalla penna ,che tal

componimento recitaſſe il nostro Santo ſul principio dell’ anno CCCXCÌII.

alloraquando era già pronto ad uſcir dalla Spagna , donde non partì

ſenza verun dubbio, che dopo la Paſqua delPanno corrente P Equel che

recar potrebbe anco maggior maraviglia ſi è, ch' egli steſſo ci raccon

ta nell'anno CCCXCV. al N. ſl. eſſerſi' proposto S. Paolino di voler

cantare ogni anno un di questi ſuoi Panegirici nel festivo giorno di S.Fe

lice, e ci attesta aver recitato il ſecondo de? ſuoi Natali a -ì XlV. di

Gennaio del mentovato anno CCCXCV. come fu per verità:Liquet ia

ſuper eodem boe prima anno ſuae commemorazioni: in agro Nolano apud

Sanbîuru Felice”: _ſèeundum cjur Natalztium carmine cetím' e : jfatui e

guippe ipſum qualifica* auniejerj/Zzríz? die Natali: ioſìur carmen in lau em

ejus flrilflere ; e menzion non fa dell’ anno CCCXClV. che paſſa di ‘

mezz`o ſènz’ alcun Natale per aver malamente aſſegnato all' anno ſcor

_ſò , quel che nel corrente doveva collocare.

Scrive poſcia nell* anno CCCXCVII. al N. 14. Numeranda guida”:

*IT*
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*F* 5143411758 Pdtllíni ab ultimo anna , qua ”dbm detentnr in biſpaní-î An…- 4; z; e.
ROTW' 174Gb” 04716121117”, ex' ipjb ſali: intel/igm' potçſì. Certiſſìmamen- cccxcrvſſ. *

tc lO _li riſpondo: ma quando ſi preparo a ritornare in Italia ſu per

conſesnone dello steflò Porporato nel CCCXCIV. e perciò in quest'an
no, _cnon prima recitò egli questo Natale . E pur con tutto ciò ſie-i

gue ll Baromo: [fait ille ann”: Domini .trecentestmnr nonagtstmnr .ter

MÎ a "31 quale E' ſuPPffl-ffis che recitato l' aveſſe, ſi-qnentz' autem mm

jam ad Natale!” diem S. Felici: Nolan: ,fi cantnliſſct stanti-alam ordine "- _

edidîf . Natalem. Dovrà eſſerſi ’l` notirosanto partito di Spagna dopo

la Paſqua dell’ anno paſſato , ſe era- già in Nola ſul principio del cor

rente a celebrare il Ì_ XIV. di Gennaio la festività ,del ſuo gran Pro

tettore! Ma come era inNola ſul principio di quest'anno, ſ`e lo steſſo

Eminentiſſìmo Autore ilñſa partire appunto nell’ anno corrente da Barcello

na per venire in Roma ,equindi ’n.Nolai’1’-10c code”: anno CCCXCIV.

Pat/liti!!! Roman!” V. C'. antiqnae ”abilitati-r dem: ”n.3 cam Tberafizí

conjflge amplfflìma patrimonio in panpercr erogato monaſlírae vitae infli

tnznm arripienr urba- admirantr in Aſolannm 03751773 eccjſìt ñ. Seguita a

dcſcſîVîì-ſ@ i] TUO arTÎVQÎÎfl ?Roma , l'invidia, chev incontrò, nel Cle
ro, gli onori, e gli applauſi , che vi riſcuote da' Nobili sì cittadini ,ſi

che; forastieri, ed anche Veſcovi, e Santi innanzi, che a Nola ſi riti

raſſe. E certiíèimo poi .per quello, che ſcriſſe lo steſſo S. Paol-ino , co

me Vedremo tra poco, a Severo, ch' egli ſi partì di Barcellona dopo

Paſqua , e non pervenne a Nola , che nella, state: onde uſcir non poſ`

ſiamo da trovar contradizioni ’n un racconto , che ci fa veder S. Pao

'lino ſul principio di quest' anno in Nola , e lo fa partir da Barcellona

dopo Paſqua per venirci , e perciò non è da crederſi a verun patto ,

che recitaſíè il nostro Santo il primo Natale nell' anno ſcorſo , e niun

recitandone nel corrente diceſſe il ſecondo nell' anno, che-ſeguita :ma

dir ſi debbe col Chifflezio , col Pagi, col Muratori , e tutti gli altri

moderni Critici aver cominciato in quest'anno a lodar in Iſpa na S.Fe

lice col ſito primo Natale , ed aver fatto ſucceſſivamente in îlola an

no, per anno tutti gli altri: tanto-più che da quest'anno incomincian

do troviam tutti gli altri Natali corriſpondenti nelle azioni, che ne rac

contano, agli anni ſuſſèguenti.

Cominciò adunque , diciam pur ſenza tema di andar' errati , in

quest' annoia bella divozione S. Paolino , o dir vogliamo con eſſo , que

ſto tributo da pagarſi ogni anno al ſuo gran Protettore nel di lui feſlivo

giorno: ma ſino a quando a ciò far ſeguitaſſè p, non è poſsibil coſa a deter- _ `

minarſì . Fu già. creduto,che ciò faceſſe ſucceſsivamente per ſoli dieci 31447!

anni,allorchè non ſi ebbe notizia, che di dieci de' ſuoi Natali, ch’erano pub- ,,~;',‘f' ‘ "

blicati. Ma quando nell’ anno MDCVIII. fu data alle stampe in Pari

gi nella Biblioteca de' Padri l' Operetta di Dungalo Diacono , che fiori

verſo l’ anno DCCCXX. e la vdedicò agl’ Imperadori Lodovico Pio, e

Lortarîo il figlio, nella qual difende contra Clodio Turineſe il culto del- ‘

le ſacre Immagini ,della Santiſſima Croce, e delle Reliquie de' Santi,

ſpecialmente con l' autorità di Paolino, che chiama un lucentiſèimo Fa

ro, e Torre ineſpugnabile: Beam”: Pauli-nam ſhnéîitaze, ('9' prnzíentíà

prec-dimm qnd/z' qnamdam plzarnm lncidxjjîmam , et tnrrím ineſpngnabíó

lam in primis praetendimn: , poichè questo de' di lui Natali favellando:

Paulina: , dice , *air crndítffimnr, ac stznbîi 1mm ,jícnz e: multi dc ea

Tom. I]. - l ² 34'*
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A”; .ji-a-cjleflatí JÌMI ,-_ *HDZÌÌEM libriiemtiyzzínzíecim tai-bimba” zlf/lí-Îìzſſiîliziniv ~i” horror!

ccc-XCW- n* laadé .SÃFelicis Marzyris-.èdiídiz , ”quo-quanta miraczſixíèflpt airtzzter q

per 5M!” merita , et* interrçffioner dÌY-títzñlqrgientefleibiénfiüì_adfimffls

fieri aidítgaoflidíe tamzilam ,' c; max-mè dn- ”atalzs of”: -anmzvevrflrzo,

dij/ami; , ”eufòiîílè a qnt-quam cxcerpi , az”. dffloraríapatzjfi ,gaia M”

Ela _flaris arma-taz, roſa”; lilia ſMÙBOÌO-Uliü, dr-”Ìrllzflua ſllìlt-SÌVCH

ne allor in. penſiero,che oltreólidieci pubblicati Natali altri cinque ne

aveſſe composti 'l nostro Santo, che perduti “ſi ñfbflèro ; tanto più -, che .

di ciaſcun di questi ne rapportaviízìlrDungalol alcuni frammenti . Ma.

Codituímbra- poichè rinvenno il Muratori_ nel già citato Codice Ambroſiana di ve:

ffi“”°' nerabile antichità, e ſcritto veriſimilmenñtenel IX. ſecolo tra li Poemi

diVenanzio Fortunato, di Proſpero, 'di Giovenco, di Aratore , edi al

tri Cristiani Poeti i più volte -mentovati Xllſ. Natali di sxſP-aolino, e

confrontandoſi c0’.ſi*am\nenti del Dungalo i riconobbe pei* veri parti

del nostio Santo, a ſcoprir venne , ñche i verſi , i quali ſòn- citati dal

Dungalo nel XIV. Natale , ſi trovan tutti nel XIII. e molto ben gli

convengono, onde a penſar ti diede, che fieno corſi 'n quel MS. degli

errori ſoliti de’Copifii , e che. per Pautoiità-diquesto Diacono , non

che quattordici ſi posti-in dire eſſere stati gli ſcritti Natali dal nostro Santo.

Ma qualunque coſaabbiaſi a credere del di loro numero', cantò il

*N2137* 7°” ſuo primo ſenza alcun dubbio in Barcellona ,onel ſuo vicino ritiro alli

ſi" ' XlV. di Gennaio di queſt* ann’o,.e raccomandoflî principalmente in eſ

ſo al ſuo-Santo Protettore, che afficurar gli voleſſe la strada al sì lun
go ſiviaggio , ch’ei‘aſi rilöluto di fare o pei' terra, o per mare di là ſino

a~N0la ; poichè non avea -da temere ſolamente in eſſo gli ostacoli,

che parar gli poteva l' infernale Nemico, ma lo tenevano in grandiſ

ſima agitazione i diſordini, e pericoli ,che cagionava per tutto Pinfie

rita guerra , che ſi faceva tra lìlniperadore Teodoſio , ed Eugenio il

Tiranno delPoccidentale imperio, la qual non ſu che nel Settembre di

queſPanno terminata con la ſegnalatifiìma vittoria , che ne riportòPItn

-a

peradore.

Lam, “g, Avea ſin dall' anno ſcorſo, come ſu detto, ricevuta il nostro San

-t-m. to da Severo una lettera , nella quale dopo avergli dato parte della ſua

converſione eſalta al maggior ſegno la primieramente ſucceduta di S.Pao

lino. Or questo da Barcellona gli riſponde qualche tempo innanzi' alla

S. Paſqua incredibil contento per l’ avuta di lui pistola protefiandogli ,

ed avendolo in eſſa riconoſìiuto, già di non poco nella perfezione av:

vanzato Peſörta a continuar costantemente nellÎintrapreſà carriera ſen

za dar punto orecchio a i vani ragionamenti degli uomini del Mondo,

clic a vil tenendo la ſantità per se medeſimi l' anno a ſchermo negli a1

tri , e gli addita in qual modo abbia a riſpondere a coloro , che li ten

gono ambedue in viliffimo conto per lo diſpregio , che pi-ofefiäno di

tutte le mondane vanitadi, :grandezze . Gli dà notizia della ſua libe

ra ordinazione in Sacerdote, in guiſa che impedito non ne viene il c0

mune di lor deſiderio di ritirarſi preſſo alla Città di Nola aſervir S.Fe

lice. Il pregapercio a portarſi 'n Barcellona prima della vicina an:

di Paſqua di riſurrezione , che ſu in quest'anno alli due di Aprile ſe

deſidera di celebrar con eſſo le ſacre ferie :ovvero ſe più a graddyliſſ

foſſe il ſargliſi ’ncontra nel viaggio , che era ſubito terminate le ſelle

per intraprendere verſo Nola, ſi foſſe posto anch' egli, dopo lc_ mede

' ſme
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ſime ſubitammtdin cammino per arrivarlo , ove più. ?gli piaceſſe-per 43m" died
la' strada, clfegli ſarebbe per la Francia in italia . - ſſ cccxcrvrſiñſſ

L_ per corninciar’ a notare' alcuni di que’pafli 'della divina Scrittus

ra , che m modo -ſingolare eſpreflî ſono dal nostro Santo,abbiam0 al

N. ll. Sol ’jajlitiac ”Murtas cſi ci: in cambio di quest' -altro del Capo

Il. nella volgnta di Malachia : *Et arictar W017i: timczmìbm com” mmm

ſol _ j/:stítíae .
' ſi Scſîſſ? ncſtempd steſſo un* altra lettera a S. Amando in Bordeos 'H, nm” i

laflſufl forzoſa ordinazione raccontandogli: e perchè alleìvolce dirígge a ;dzmndak

pm il ragionamento , può - a-buon diritto ſupporſi , ch' ei l' indirizzi

anche agli altri Sacerdoti d-i quella *Chieſa , o per lo 'meno, ch' egli ’n

tenda di favellare inſiem` con éſiò a S. 'Delfino , che n' era Veſcovo,

tanto più che di ambedue Porazioni implorando e ſi protesta di eſ

lëre col di loro mezzo rinato alla grazia , e loro chiede istruzioni,
ed avviſi per poterſi ben regolare nel ſuo nuovſſo ſantiſsimo ministero.

Eraſi Amando inſin dalla puerizia con eſempio non ordinario in que' N°”ſi²‘ſſ“"ſſ5*"‘

tempi a~ Dioconſècrato , ed agli studi applicatoſi avea fatta sì bella ’”‘"d°'

riuſcita non men' in questi , cſihe nella ſantità de' costumi , che gli ſu

data la rara gloria di aver conſervata la batteſimale innocenza , e di

eſiere`stato « un'-invitto difenſore di nostra S. Religione . Fu quindi un

de' piu ragguardevoli Sacerdoti, della Chieſa di Bordeos, amiciſsimodi

S. Paolino, è tenuto in ſommo credito dal Veſcovo S. Delfino: e quan

do diede questi il batteſimo al nostro Santo, Ei lo alè-iste, com'è det

to, da Padrino , e meritò finalmente di eſſere Succeſſore al ſuo ſanciſ

ſimo Veſcovo nella ſua Patria.-Era perciò da gra-n tempo corriſponden

za di lettere tra lui, e Paolino, il quale avendone ricevuta una di ſreſd ,

co gli riſponde con la' ſeconda' . Or, ſiccome aveva ſcritto a Severo,

celebrata ch’ebbe la S.Paſqua , preſe il viaggio per Francia, e perve

nuto in Bordeos diede compimento alla gran vendita di ſue coptoſiſëi- S P l. r
me poſſelèioni, ne distribuì con lar he limoſine il ritratto prezzo a’ bi- ,jmffiffi-Îffizzſſſ

ſognoſi , e ne riſcatto quantità' di éhiavi , 'e d’inſelici Debitori a ſer- ”crozza-ogni

vitùridótti per non aver modo di löddisſar , cui dovevanomnde sì di “T”

lui ſcriſſe Proſpero A-utor preſſo a poco dello steflo tempo nella Croni

ca delPannoIV. di Arcadio, ed Onorio ,, Paolino, che ſu poiVeſco

,, VO di Nolasignore eſſendo d' innumerabili poderi vendute con am

,, mirabile eſempio ſue coſe tutte ,e da-lor totalmente diſcioltoſi ab

,, bracciò l-a nostra povera ,- e ſanta Religione ,, e per-la steſſa sì me

morabil' Opera il chiamò S. Eucherio Veſcovo di Lione- nella pareneti

ca pistola a Valeriano ſul diſprezzo del-Mondo un particolar beato e

ſempio della Francia per intralaſiziarne cent' altre testimonianze,che ſi

vedran nel corſo di questo libro.

Libero da tutto ciò, che potuto avrebbe richiamar li ſuoi penſie

ri 'n que' paeſi, ſi poſe in cammino con la ſedel ſua compagna Teraſia,

ed in Nat-bona imbarcatoſi , ebbe a ſoffèrire per mare pericoloſa tem- rímáurfla in

pcsta , com' egli steflò ci racconta nel Il. Natale dell'anno ſeguente ai_ "WW"

v. 13. così dicendo a S. Felice , da cui ne venne liberato .

Et maria intravì duce te,- quia cura periclî

Ceſèit amore tui , nec te ſine; nam tua ſenſi

Praeſidia in Domino ſuperans mat-is aſpera Christo; sb

- . af**



70 , DEL RITORNO IN ROMA

.- -ai C.6. Sbarco veriſimilrnente in Genova e paſsoper terra, a Milano; °V² ‘²

Afoëxctvs; -parer del Baronio, del Sacchino, Èlel. Chiſſiezio , e d altri viſitò S.Am

pa”, p" C'e_ brogio: ma non conſiderarono cotesti dottiffimi Autori , che dilnS. Ve

ue i › 'lfîiìnî) IÈOClÎÎÈÎUtKLqPCL' lo che ,direni noi , .ch da ,Milano ſi portaſſe il

rviffieara-zn-_ó nostro Santo in Fiorenza, ove_ il piu di questo tempo ſi trattennc S-Am

WS” ”ì F" brogio,- e vi foſſe con incredibil gioia , e tanta stima dal S,- VCTCWO

"m' ` ricevuto, che aſcrivere il volle al ſuo Clero, e laſciargli ciò nonostan

` te_, come per iſpecial privilegio al ſingolar di. lui merito ídovuto, tutt?

la da lui pretîlſa .lábeätal dalEſervigiä di ogniſaltral" Chiqad peòr [guri-Ztl:

\ ì '_a. uanoartirivoe gi on_ -
:zìiioaäîelgsîllclîerëxvaſio ,ſiÈ Protaſio , i-diP cui ëorpi ave’va egli steſſo nel

l’ anno CCCLXXXVI. ritrovati 'n Milano, e quelle ancora de' SS.MM.

Vitale, ed Agricola , come a ſuo luogo vedremo.

Sori qua molti di parer col Baronio, che tai finezze gli faceſſe quel .

S. Pastore per deſiderio di averlo ſucceſiore in quella Milaneſe ſua Cat:

tedra: eo _flirtaſſe animo, quod post je eum cupe”: habe-ri i” Cucine-dm

ſucceflòrem . Con tutto che ſia certa coſa all' opposto , ch' egli, aveva

destiiiato in ſuo ſucceſſore S. Simpliciano. Ma ſentiam , che di_ piu bele

mm. MM lo già ne ſcriſſe il nostro Ferrari ,, Era Arciveſcovo, dovea dir Veſcoñ:

m"; ' ,, vo , di Milano il gran Dottor della Chieſa S. Ambrogio: fra Costui

,, e Paolinoera grand' amicizia , perchè ambi eiano Romani, ambi nati

,, nella Francia, ambi della medeſima età. ,, Che ſia nano in Francia

questo S. Dottore non è coſa sì_certa , che Autori gravifliminol cre-ñ.

dan’ anche nato in Roma; eperciò il Labbè tragli Scrittori Eccleſiafl

ſìici: Ambrqjſur naturfizit, jëu Romae, diſſe, ſe” Trez/írir ,ſeu Açclate

ad ' Rbodauum . ut quidam win' :Zaffi enti/lima”: anno Curl/Zi _C'CCXXXIII.

vale a dire XX. anni almeno prima , che ſorgeſſe alla luce di questo

` Mondo S. Paolino: con tutto questo dalle da se diviſate ſimiglianze di

origine, di patria, e di età, conchiude ,, Sicchè ſacil coſa ſu a Pao

,, lino il dimorar con Ambroſio, mentre viſſe,- anzieſièndo giunto que.

,, sto Santiſſimo Dottore all' ultim’ore della ſua vita con quel poco di

,, ſpirito, che gli era rimasto, eſplicava il Salmo XLIII. che comin

,, cia : Deus aurihur nostri: uudíîvimur, in maniera , che egli dettava,

,, e Paolino ſcriveva ec. ,, Oi* ſe ſi trattenne S. Paolino con S.Ambrogio

in Milano inſinoalia di lui morte , la qual ſucceſſe alli IV. di Aprile

-in Sabbato Santo nell'anno CCCXCVH. eſſendo Conſoli- Ceſario , ed

Attico, ſarà questo il primier’ anno , nel quale in Nola ſi ritiraſſe . E

pur’è certiffima coſa preſso tutti gli altri Scrittori , ch' eraviſi già da

tre anni condotto, e di fermo vi abitava. Di più Egli steſso ci àpo

co ſopra raccontato eſsere stato il nostro Santo ordinato Sacerdote ,an

zichè ſi partiſse di Spagna, e non v’à, chi non ſappia , fuorch’eſèo ',

che lo Scrittor di &Ambrogio non era che Diacono , e lo -pertèverò

ad eſsere ancora per più, e più anni ’n avvenire.

_ ` _ Non ſi trattenne _adunque S. Paolino con S. Ambrogio, che pochiſ-.

523571222 ſimo tempo, e palio _ben presto a Roma ,ove a riguardo sì della ſua

mappkuſhe nobilta , che della gia divolgata ſua virtu fu ricevuto dal Popolo con istraor.

venerazione. dinario applauſo, onore, e venerazione , e da molti non men nobili ,

che 'ſantiſèimi Perſonaggi con grandiſsima ammirazione , e giubilo . Si

ì ‘ ſe
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ſegnalarono tra questi S. Donnione Prete della Romana Chieſa , e ſuo 5,…- ,zz 9,3,

Parente uomo illustre non ſolo per la conſolar ſua proſàpia , ma più di cccxciv

molto per la ſantità de' ſuoi costumi: San Pammachio uom Proconſola

re dell’antichiſsima ſuriana stirpe de' Cammilli Pronipote de’ Conſoli ,

baSrDonnione

ed un de’ più celebri Senatori di quell' alma Città , e non ſolamente per DÉ²5-P²”’”’~"

. .. . . . . ~ b .la ſua dottrina, ma piu ancora per le morali ſue virtù tenuto in altiſó ſi ſi"

ſimo pregio da S.Girolamo, come vedremo in appreſſo . Merita il ter--Da Mazario.

zo luogo Macario quel probabilmente, cui dedicò Rufino la ſua Apoloó.

gia per Origene, e ’l chiama l’u0m de’detìderj, e fedeliſsimo;e di cui

S.Girolamo nell’Apologia contra lo steſſo Rufino ſcriſſe ,, Ancor ſi trat

,, terebbe fra' Mattematici quell' uomo eruditiſsimo Rufino , ſe venuto

,, di oriente non foſſe , ed eſſendo di Macario famigliariſsimo da lui non

,, foste stato dalle Mattematiche distolto,,

Pur ſebbene , come egli steflò raccontò nella V. pistola a Severo

al N. XIV. del ſeguente anno, ebbe in Roma ſingolari uffizí di cari

tà, e di amorevolezza da itestè lodatigran Perſonaggi, ed altri molti

non ſol del ſecolo, ma pur' anche del Cleto, e ſingolarmente da S. A

nastagio, clic ſu poco dopo il ſucceſſore dell’allor regnante Papa S. Si D." 37-4714131

ricio, pur* ebbevi a ſoffèrir nulla di manco l' invidia di alcuni altri de.3“"

gli Eccleſiastici , e fuvvi eziandio poco bene accolto dallo steſſo per al- E co” invidia

tro Santo Romano lìonteſìce, ch' egli chiama Urbicio come Papa del- d" *Wi “ll”

la Città di Roma: ſed plc-ui”: indicare poter-um* , Eglifleflö sì ne ſcriſ

ſè a Severo: confirm' ”offri pueri ;ui , quantum 720171': grazia;- dominio”

detrimeutum _faríat Urbi” Papat- ſuperba dijëretio ec. Con tutto che_

Natal di Aleſſandro di ciò per avventura non ricordevole aſſeriſce ri

ſòlutamente , che Paolino Mediolanum , Romumquc- adíít : illic a

S. Ambroſio, bio a Siricio amíriffimè cxceptu:. E la cagion d'eſſere] sta

to con s`i poca corteſia dal Pontefice ricevuto ſi fu-, perchè ſentita ave

va di tutto ſuo mal grado la di lui sì preCípÌ-toſà promozione al Sacer

ddz io ad onta di un ſuo novel decreto , che rigoroſo- contro di queste

allor troppo frequenti repentino ordinazioni di Laici, e Neofiti ancora

aveva poco innanzi pubblicato i convenevoli interstiz} aſſegnando , che

tra l' un' Ordine ſacro, e l' altro ſerbar ſi dovevano: e per queſto gli

negò, ſe mal non mi avviſo co' più benìavveduti Autori ’l dovuto luo

go tra' Sacerdoti di Roma mostrar non volendo di acconſcntir sì presto,

che oſſervate non foſſer ſue leggi : ſebben contro di efiè níuna colpa

commeſſo' aveva il nostro Santo , ii quale non già di ſua volontà era

ſtato a sì venerevol grado tutto inſieme promoſſo, ma ſu costretto. con

violenza dal Popolo a laſciarſi ordinare , come abbiamo poco innanzi

raccontato; e perciò conchiude di Siricio ragionando il Sacchino , che

fu parum cà rc, ut dimm mitzflùflè, _ſortunatusg quod apud eum South-s

guoque Hieronymzzr, ut Barouíur Cardinali: objèrz-at , aſſi-urli:.

Preſe quindi occaſione Pinvidia di molti , onde prender doveva

motivo di ammirazione , e riverenza; poichè eſſendo dopo sì gran tem

po 'ritornato ln Roma precorſovi da glorioſiffima fama di ſingolar ſan

tità a se traſſe gli occhi di tutti, che con venerazione, ed istupore ri

miravano un Senator divenuto Sacerdote , ed un Conſole in abito di

penitenza divenuto Monaco diſprezzar con animo ſuperiore le digni

tà , gli onori , le ricchezze , e ’l Mondo tutto per ritirarſi ’n remo

ta Campagna a farvi ſolitaria austeriſîima vita . Non mancaron dun

que

›
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'Azm' d; ac, que alcuni , come pur troppo ſuole in ſimiglianti occaſioni avvenire.

CCCXCÎV- che mai ſòffèrendo vedere il continuo numeroſo concorſo non ſol de'

Cittadini, e Signori Romani, ma de' ſorcstieri Veſcovi, eziandio oltre

marini, e de' pubblici Ambaíciadori alla di lui caſa concepiron contro

di lui tal maglievolenza, e diſdegno , ch' ei già divenuto figliuol della ~

pace,-e pacifico di mente ancor con quelli, che più la pace odiavano,

flimò non eſſerci più ſicuro, ed opportuno rimedio., che ad imitazio

ne di Giaccobbe il ſollecitare la di già stabilita ſua partenza da quel

l' alma Città: acciocchè l'invidia , la quale al ſuo coſpetto viepiù s' in

fiammava , toltone prontamente il paſcolo ad estinguer ſi veniſſe.

Distribuiſce pertanto a' poveri ſollecitamente , e con piene mani ,

Daſzmyſct a', quanto in Roma ancor poſſedeva , con ugual pietade -a quella , con cui

Pot-m t

bem d: Roma.

Enevienloda- <l\1²"d° la ſePP

jim:
diſpenſati loro aveva tutti i ſuoi beni sì di Spagna , che di Francia ,e

con sì eroica generoſità, ch' empie di maraviglia i vicini , e i lontani

paeſi : a tal ſegno che sì ne ſcriſſe a Sabino Veſcovo di Piacenza ,

e dopo il ſuo ritorno in Milano S. Ambrogio nella pisto

:odaLAmbro- la XXXVI. ,, Paolino nello ſplendor della famiglia a null’altro ſecondo

gio infiem co”

Tera/ia .

nn

,, vendute nommen le proprie facoltà, che le ampliflìme eziandio di ſua

,, Moglie, le diſpenſa a i biſognoſi; e di ricco volontariamente pove

,, ro divenuto , quaſi liberato ſiaſi da gran peſo con istupor di tutti ,

,, abbandona la caſa, la patria, ed i Parenti, e per potere più ſicu

,, tamente ſervire al ſuo Dio , ſi elegge un romito luogo preſſo alla

,, Città di Nola, dove ogni tumulto fuggendo , mena ſua ritiratiffima

,, Vita . Il pareggia nella virtù la ſua Donna, ed anzichè fargli veruna

,, reſistenza il ſiegue ben volentieri, e contenta anch' ella di un picciol

podere colà dal Conſorte per ambedue riſerbato ſiconſola fra le ric

,, chezze della carità, e della religione: e ſucceſſori non avendo, cer

,, cano ambedue di aſèicurarſi co' propri meriti una posterità più glo

,, rioſa. Che diranno i Principi 'n rimirare un' uomo di sì illustre pro

,, fiſpia, e di sì antico legnaggîo, di sì bell’indole, e di sì fastoſà e10

,, quenza fornito prendere dal Senato congedo , e troncar tutto a im

,, colpo ogni ſperanza di ſucceſsione alla ſua caſa P Diran percerto eſ

,, ſer coſa da non poterſi ſoffrire : poichè ſèbben’ eſsi radonſi ’l capo,

,, ed i ſopracigli, allorchè ſar vogliono i ſàcriſizj d' Iſide , credon poi

,, ſcellerata azione, ſe fra li Cristiani talun più che gli altri dedito ala

,, la S. Religione, ſi muta d’abito ec.

Riuſcì ciò null' ostante la mentovata avverſion del Pontefice di gra;

viffimo cordoglio al nostro Santo, non gia perchè egli verun conto ſa

ceſſe degli umani riſpetti, e delle contraddizioni degli uomini, ma per

chè queste da un Papa venendo potevan' eſſer di grande impedimen

to alla divina gloria , che ſovra tutto deſiderava , e di altrettanto de

trimento alla grazia del Signore , com' egli ſcriſſe a Severo , potendo

eſſere efficaciffime a ritrar la gente dall' aſcoltarlo, e ſeguirlo , quando

nulla più bramava , che di ridurre gli altri ancora ad imitare la po

yertà evangelica, ed a ſeguir fra diſagi, e penitenze Gesù crocifiſſo .

S.Pao
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i I I sì gran meriti, e virtù sì belle mirabilmente fornito più presto;

che determinato non eraſi, per liberarſi da quellaprocelloſa in…

ñ vidía , ond' era in Roma turbato , ſi volſe all’ unico per lui ſicuro por-e

’ gn alarono ſin dal principio due Ebrei Proſoro , e Restituto.. Recitava

to di pace in Nola preſſo il portentoſò ſepolcro di S. Felice rPrete ,e

Martire. Ed 0h con quel giubilo del cuor ſuo giunſe -Egli per la terza

volta, e ſeco ci venne per la prima la: ſuaſedelCompagna -Teraſia in_ 5-,p,,z,-,,, ;n

sì ſanto , e sì ſoſpírato luogo! con qual tenerezza del ſuoflfpinito 'va, NolacanTer-v

gheggiò quella sì venerevol tomba , e con quanta divozione , e ſervo-f***

re dell' animo ?ſuo adorato ‘ avendoci quelle facre reliquie ldr promiſe

con non più mutabìl mai deliberazione di .voler coflantpmente lor din

torno vivere, ſinchè piaciuto foſſe al Signore, ed alla fine morirvi . Era

su quello sì celebrato Tavollo unaflpicciola Baſilica?, come raccontatoxli

flintamente abbiamo nel Il. Libro-del Lîîomo, e accanto-adfeſſazlìo

ípizio , ch' egli steſſo aveavi Xlva-ſiannitinnanzi per- li v…l²ñ‘cJivt:ri, ePelle

grini edificato , o per loñ- menoî-di _molto accreſciuto ~'-, :ad ,or- ſòpräidi

questo', che -conſìſieva in unpontico- conalctme oſpitali cameretta-for

mò un nuovo appartamento 'in anguflfe- qelle- diviſo pet: ſua abitazione,

e di quegli altri .Servi di Dio, -che- un-ir-.ſxzvoleſſero. a ſar 'ſeco ritiìraó F .

ta , e ſanta vita , e perciò-lo chiama il ſuo monastero ,- e. ſita. monacasñ.- ſzfiîmſffi

le Fraternità chiama" i 'ſüoiCompagnÌ z e-Diſcepoli , tra': quali ſi ſè-Diſccpazi.

con eſiî all'` apparir della-luce il Mattutino., ed alloro OPPOPÎUIÎOJÎWÉ meſi'

po l"altre Ore canoniche :ref: qual ſi' foſſe il 'ſin d' allora intrapreſo te- .

note di ſua penitente vita., e diiquella_ de' ſuoi Diſcepoli -raccor -ſi puo- H53'? 'm' 4'

te 'ad evidenza dalla ſùa pistola XXIV; al N. H. .nellzaaquale .dopo-cſi

ſèrſi protestato, che a lui non piaöeva- di albergär" uominiVſècol-ari. ſi

dichiara, quali volentieri Waccoglierebbc, che a se-diſiimigliami-,Înon

foſſero, mazpallidi ſervi del Signore, cinti-di flini', -e divcilizio, rafi fl

capo' con 'ſanta deformità , ed inegualmenteutonduti , :e--sì -ainaxiti dell'

astinenza , che-non prendeflero cibo , ſe non rpoco., e vile ,f ed una-ſo.; g.: Wan.,

la: volta -il giorno, ed alla ſera. -' ñ*: r. . ' e ;.:,-..- ii… n.- ' ì*

‘ Vefiiva, Egli» pertantozunìlabito ſemplice, ed aſſai; ruvido. a ,foggia

“di cilizio.,te vestir. lo faceva a' ſuoi Diſèepoli con-zum 'time, per ,cin

golo , e portava i capelli parte inſino -alla pelle venduti ,uve parte» ala

'quanto áieno, in. una' di quelle maniere, che. portar-ſi ſoglinno da”‘Mo

naci ,;o' .daîFmi <:"e`d‘ era sì eſatto nella mentovata oſſervanza dinon

prendermi-bo, che alla ſèra , ſebben non erache di erbe, o di polente

con pocoì pane, 'e pochiſſimo Vino per conſhrtofldello fldmacoflza-;riguarñ

do di -‘ ſua molto-ragionevole compleflìone , 'che, ne: men :Èſeoltn diſpenſàva

nel .gimmorsdifflaſquati E perchè alloraquàndo (Eulngiztazsez

vero -un .jransdi-Siligine ,Rfece anticipatamente ſize; ſcuſe timer-ñ di

‘ ſembra' oe c di. . aver? ecceduzo ;il doveroſo .termine . della profeffiçaî povertà,

. -JbmJL KL fico



74 DELLA-VITA MONASTICA , E Dl ALCUNE VſRTLI *

:mi .naar. ſi conoſce evidentemente, che inferior di molto era quel pane, di cui

666x611- ſi ſerviva, ed il quale da lui steſſo nella Vil. pistola_ a Romaniano vien

chiamato pan biſcottino da Soldato .’ Sino a qual ſegno però giugneſie

la di lui temperanza , non altrove ſi può ſcorgere più chiaramente ,

che nella pistola XVI!. al N. IV. ove ragiona -di Cardamate , che

avendo tenuto ſeco per qualche tempo riduſſeî col ſuo eſempio a tal'

astinenza , che pallido ſul volto divenuto ſi bagnava appena la ſommi

~ tà delle labbra cogli uſati bicchieri da S. Paolino, e non ſi querelava,

benchè vuoto aveſſe il ventre , ed aſciutta la gola . Ed è pur mirabil

coſa il conſiderare in un Senatore . in un Conſole già per l' avanti fa

coltoſistimo ~, .e non ſòl di compleſſo:: dilicata , ma debole ancora , e

per lo piùinferma un' astinenza si grande, ed un vestir sì penoſo ,qual'è

un ſacco di rozziſsimo pel di capra , che 'l copra egualmente , ed il

punga , come abbiam veduto nel Capo VI. , che racconta egii steflò

- nel Panegirico di Celſo fanciullo al v. 471.

4

card-rm”.

Si modo lugentem gravis hirto tegmine ſaccus

Caprigenum fetis dum teget, et stimulet.

E come fu quel graditiſsimo dono, ch' ebbe da Severo di pel di Cam

melo, che nell'anno CCCCII. riferíremo .

Murata avea 'la ſua primiera fuppellettile di argento in creta , e

busti) , e mandò poco appreſſo al già. lodato Severo una tazza di tal legno

elbrtandolo-a ſervirſi di ſimiglievole argenteria : e tanto s' innoltrò ia.

ſua volontaria povertà, che pur' anche ſcriſſe una volta eſſergli manca

to un po di ſale , e Severo confeſſa di ammirarla bensì, ma non di po

rtarla imitare, e. gli ſcrive , che ſarà per ridurlo a tal ſegno, che non

x ~* *x-&Oſërà più d' invitare alcuno, che 'l vada a ritrovare. Al che egli qual

, , ſinccriſsimo Profeſſòre delPevangcli-ca povertà francamente riſponde

` -_-. nell' XI. pistola» al N. XII. ,, .Se credete eſſere stata a me largita que.

,, ?sta virtù ,xche voi steſſo confeſſare di deſiderare , e non poter con

ſeguire , sì che vitto avendo , e-vestito pago di ciò mi resti, econ

,,ztento, 'e non penſi-ad altro per -Pavvenire, perchè stimate , che io

,, abbia ddzcſièr sí`1‘dalla neceſſità stretto, e dalle miſerie, che ſia per

z, tralaſciarl d' invitarvi i' E poco dopo : Or ſe in Dio credete , onde

5, timor vi ſorprende di parimente , e fame nella miſeria di un Fra.

',, tello, che ſu -la ſicurtà della di lui promeſſa à preposta *la povertà

-zñ -ñ - * ,,’ alle ricchezze ? ,, E per verità fra le maggiori angustie non ſol non

diffidò mai della Divina Provvidenza , ma ſperava ſempre ,.e con vi

-viflìma fede di poſſèder tutto in colui, che 'l tutto poſſiede, e per amor

di_ cui egli più nuiia poſſedeva . Non ebbe. perciò- mai cura di penſare

al giorno avvenire, e ciò nulla ostante non ſi ritenne mai d' invitar de

. gli Amici astarſi ſeco, di accogliere Pellegrini, ed infermi , e di dar per

carità quanto aveva, ſicucistirrm', che il Signore Iddio non. avrebbe mai

abbandonato ,chi conſècrace tutte ſue coſe gli aveva, e tutto se steſ

ſo. Nè -trafimdar qui ſi deve di Raggiungere quel che in bella pruova

di ciò , che 'èrdctto , ne racconta il Turoneſe S. Gregorio,- ed

è; che ver-tuto :estèndogli un ‘Mendico a chieder limoſina, nel maitre-z

che non aveva , che un ſolo pane , ordinò ciò null’ostante stibitamente

a Teraſia.; che dato glielf aveste : e poichè questa estimando,-che pre

. .Spor
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por ſi doveflſela vita, del, povero ſuo Conſorte a quella de' Poveri l'a-Ann; d; 5c_

refiieri , xiCUSÒ per questa volta ,q che è l'unica ſi ſappia , nella quale per eccxcur

femminil debolezza ſi mostrò da S. Paolino diſcorde, ricusò, diſſi , di

adempiere il di lui caritatevolcomando , non andò molto , che a lui

vennero alcuni a dirgli, che i lor Padroni mandate gli aveano alcune

navi cariche. di frumento, e di vino, e che una di cflè. eran *n marc

affondata: ed egli allora , Ecco ,oSorella ,diſſe a Teraſia , che per un pa.
\

ne negato ad un biſognoſo a permeſſo il Signore , che abbiam perda.

ta una nave dl grano piena, e di vino, ,

Dell' umiltà ſingolariſſima di Paolino uopo non ſarebbe il_ favellar- Umiltòdíîq

ne distintamente, poichè ne avcremo continue riprove in tutto il corſo P“°“""’*

della ſua vita, e ſingolarmente nelle ſue piſtole , nelle quali ſempre ſi

'dichiara Pinferior di tutti, il piu inufile, il più ignorante , e pecca..

tore, ed a_ tutti ſi raccomanda per averne ammonimenti ,eſòrtazioni,

conſigli, ed aiuti, e chiunque ſiaſi , prega, e ſcongiura a far per eſſo

orazione. Specialmente però ſe bella mostra questa di lui ſodiſſìma vir

tù, allorchè indegno nonchè inabile di tutto cuor riputandoſi a tratta

re col dovuto decoro ,ed autorità i ſagroſanti misteri della cattolica

Religione per non poterſi compromettere alcun lume della divina re

velazione : Nam mr fiati-ar ſcriſſe nella pistola XLIll. al N. [ll.

al Sacerdote Deſiderio, che gli richieſè la ſpiegazione delle Benedizio

ni de' Patriarchi tantornm naminnm, cz' mystrrisrnm panda-g m; digita

anſnm tanga-e.- Le-gi enim, quia in mala-wlan: anímxm ”anípflrabizſh

pirntia , ct idea malitiae mmc conſhizfls non potni dir-giam- reo-rlazionir

/Ìabere fidntíam. Non osò per questo giammai di por mano , comechè

ne veniſſe fortemente dal gran Dottor della Chieſa S. Girolamo, ìzheu

raro talento , ed abilità ne conoſceva , più volte eſortato, alla ſpie-ñ,

gazione della divina Scrittura; quanrunque per altro ne' di. lei graviſ

fimi dubbi ricercato di ſuo parere , e conſiglio da' più Santi , e.rino

mati Scrittori di quelſecolo lor ne -porgeſſe nelle ſue lettere sì ſaggi,

e propri ſèioglimenti, che amrnirò pîù volte in eſsi lo steſſo S. Ago

ſtino, che fu un di .quelli , che nel conſultava , la felicità , e l’ acu

tezza del ſuo ingegno. E qualora proponeva Paolino ad altri qualche

ſua difficoltà, ſi da per se steſſb la diſcuteva nel proporla, che per lo

più metteavPnſieme ancora la riſposta :,_, Malta q/zacffi/Ii gli ſcriſſe nel

la pistola CXLlX. al N. Il. S. AQostino , et, quae-renda ”amarmi/fi , et."

gzzaerendo dacnîzjlí'. Ed al N. X_X_XIV. (im enim tntcrroganda distinta!,

(9 quae-ris Writer, (9' dom bnmzllter .

Diede in ſecondo luogo un perfettiſsima eſempio di sì ſublime vir

tù nell' orror, che mostrò ſempre ad eſſere lodato, proteliandoſi , che

in tal guiſa ad aggravar ſiñvenivan li ſuoi peccati, e ſaccendone co' lo.

datori ſuoi umiliſsime querimonie : Qzid_ igítnr ſcrive nella pistola V.

al N. IV. a Severo mi/èriflricmnt him* etiam rationem, et par-nam dc

bitnri , quad bano”: accipiamnr immeritor , et qm* traditore: tantnm le

aís ſam”: , a fäfíoribnr praedícamnrîſhzo magi: [cilim ñexlflrobatar na

Îí: conrlemnandae torpar ignazviae . c:. Gli ſcriſſe una volta Severo , e

col costume quanto general preſentemente raro altrettanto in quel tem

po s’intitulò ſuo ſervo. No] ſeppe ſoſſerire averun patto il nostro San- .

to, e francamente In api/ſolar timlo gli riſpoſe nella pistola V. al N. XX.

imitari prec-ſiente” in omnilflmmibiflntflrnítarem :nam timni, came-r

Tom. I1. K 2 ergo
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A…- av; ac_ ergo poflbac firm): Christi in libertatcm voratmbomínir; Effifiiäíſiîſſ , et

CCCXCIVN l-TOoVfiÌYJÌ izyerìorirſ-rwflm te crihere : quia peccato”: adalatmzzr aſſiom

Vittore .

g:: , quam lzumilitatñii j/;jíi ratio . Gli chieſe lo steſſo il ſuo ritratto :

ed ci turboflì 'n tal guiſa a tal richiesta , che trattener non ſi ſeppe

inkſulprincipío della piſtola XXX; di rivolgergli contro in riſposta quel

le parole degli Atti' degli Appostoli Multae litri-rac- t: ad inſaniamper

daxerzztzt in questa guiſa : Severa, mi See-ere malta te caritas penè (lc'

liramſètít, et circa me ”imirí pietan- rr. stzzlmr {flirt-ris . E poi ’nter

pretando, ch' egli bramaſſe un ritratto della ſua anima, prende quin

-dí occaſione di vieppiù umiliarſ . E quando ſeppe, ch’egli avea dipin

-to da un lato del Battifierio S. Martino, e dall'altro Paolino dopo eſ

íèríène gravemente doluto con un ſantiſiìmo ritrovato di ſua ingegnoſa

umiltà ſoggiunge, che Paverà fatto con prudentiffimo conſiglio :xt-pc:

rator di sc intende nella pistola XXXII. al N. Il. fuſto compoſita: ma

gi: _ſordc-atp', ut portatore col/ato ,magis _jzzjím alare/rat. .

Umil di cuore veramente eſſendo il nostro Santo quanto più inde

gno -eflimava se .steſſo di ogni lode , tanto più meritevoli ne riputava

tutti glialtri, e n’eſaltava al maggior ſegno ogni , e qualunque belPope

ra . Basterà per ſufficientiffima pruova in questo luogo ricordarne un

ſolo eſempio , e ſia quel di Vittore uom pio , ma volgare , il quale

nell'anno CCCCl. come allor distintamente vedremo, prestar v.olle al

nostro Santo alcuni ſervigj. E perchè ſar li volle moflò da ſincei-iffima

carità, glie] permiſe talvolta S. Paolino, e pur dopo in questa guiſa ſe

ne duole nella pistola XXlII. al N. IV. Servizi” ergo mihi, ſìfrezit-ít,

inqaam , et 72:17 miſi-ro mihi , quod paſſi:: ſam ! ſera-ivi; et peccato

n' , .fai no” firt-iclzat peccato . ec. E quantunque già poſſcdeſie in at

to sì eroico una virtù , che recava ammirazione a i primi Santi di

quel ſecolo , non ſi credeva di aver fatto altro, che posto il piè ſu la

carriera di quella pei-ſezione, alla quale con anſioſiffimi penſieri di con

tinuo aſpirava , e la ſua sì mirabil povertà a tutto poter diſpregian

do diceva a Severo di aver dato quel, che non era ſuo, quel che ſè

co non avea recato nel mondo, nè ſuor' era per riportarne : che l'ab

bandonamento de’ temporali beni non è un corſo, che ſi faccia ſul cam

po, ma bensì un ſemplice ingreſſo nell'arena: non è la meta , ma ſò

lamente il principio del corſo ,- che ſar ſi deve : ne vinceun' Atleta

col diſpogliarſi, anzi ſidiſpoglia per diſporſi alcombattimento_,ec.

Giunſe finalmente a sì perfetto grado l'umiltà di Paolino, che ſi

maravigliava , come vi foſſe, chi aveſſe pazienza a legger ſue lettere,

e comìei le chiama, le ſue inezie. Qua magi: mirar lo ſcriſſe a Seve

ro nella pistola XXVIII. al N. IV. m] caucapffiefltíam ”tam i” deſide

randíi, e] pazientiam in perſi-rendi: ineptiarum meum”: molefliir : ſëd

.atm-am mihi tam ”ul/am de multjloqflio peccato”; arca-dat , quam tibi

magna merce: dc tam iäſhtirabilí carítate flllmlllalllî'. E finalmente eb

be anche timore, che iveniſſero immonde le labbra de’ Santi in pro

ferire il ſuo nome : Indiyni film-Yi', ſe ne protestò ſingolarmente con

S. Amando nella pistola Xll. al N. X; Indigni ſam”: , quorum ”ami/iaſidíüiflír atxríbar ingerenza-tr, m* foi-tè ct lab/a ma immzmda fidfi!, cam

”ai Îzomiflaz-eris. E ſcritto avendo nellì anno CCCCIV. a S. Vittricio,

Veſcovo di Roano , ch'era venuto in Roma di aver conoſciuto in

_queſtj occaſione più, che in _tutte l'altro la gravezza def ſuoi peccati,

che
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che non perrnièro di godere .i'll bel lume del di lui volto; quantun- 4,… d; 5,5,_

que ſi vrcm gia. gli foſſe : d' aver detto questa parola con ſentimento cccxctv

della piu fina umiltà. correggendoſi eſclama ſul fin del primoParagrafo

della XXXVH. pistola : VM mihi mifiro peccatori inviando labia Im

Izrflzti , quì azzdeo dim-c te prope- nor, vel no: prope tefizìfinflm etiamſi

ad no: tfſqmî veflzſſz: aeqaè tamen a _ſcafi-itato ”ai lang jzflfffl-muszue

que enim loris pomyfit acquari, a”; cofljuflgí tanta. ?zirtutam dyiantia,

ct longinqzzitas meritarum .. ._

Che direm del ſito distacco- dal mondo, e da tutte quante più. ſo- mpzzz. 4,;

no le cariche , ed onori ,_ comodi, e- ricchezze ſapendo per quel che ſiMMd-ñ

è finora veduto, che 'l cominciò a profeſſar da quel grado, che ſuol*

eſſer l" ultimo, a cui ſi giunge da i più avvanzatíñ nella cristiana per

fezione , cioè dal totalìabbandono delle mondane cariche ancor ſupre

me, e dalla vendita intiera di tutte le copioflfiìme facoltà sì proprie,

che della Moglie in [ſpagna , in Francia , ed in Roma , e poichè ſu

giunto in Nola anche di quelle , che nelle vicine campagne , e preſſo

la Città di Fondi ancor' aveva non riſerbandoſi allo ſcriver di S. Am

brogio nella pistola XXX. a Sabino in ragionando di Ter-aſia , che un

piccioliffirrw podere, rranflriptir in afinram jam ſia': praediir, e: exi

gvzo coniugi: contenta teſpite jòlatmr* fi fi: religioni: , et caritatit dizi

" zii:. E lì mantenne poi ſempre con l' animo tanto alieno da ogni co

ſa di questa terra , che più non avendo , che 'l testè mentovato pic

ciol' orto_ potè ſcrivere ciÒ nttlPostante con tutta franchezza a Severo

nella pistola XI.. al N. XlV. I” ijía [pina-ram, ac lai-arm” hanno ”e i”

barra-h' quidem g/Ebtl/{î no:. tcrraè lima: tener. E ſebben’è questa un’

eccellenza di virtù , alla quale íòn pochi quelli, che ſiano pervenuti,

ammirabiliffima a me ſembra quella pruova , che ne diede , allorchè Rflflëgflazífl

ſcriſſe a S. Agostino, che quantunque ſacrificato ſi foſſe per ſempre al ne af divini

íèrvizio di S. Felice nell-a nolana Baſilica- , e foſſe questo l' unico conñ '"°""*

tento, che deſiderato avea ſovra tutt-l'a questa vita ,. era pronto però

di paitirne ogni volta , che così piacciuto foſſe al Signore , la di cui

volontà averebbe mai ſempre alla propria. di tutto buon grado. ante@

posta.

Ma per non andar qua tutte"ad una ad una le ſite virtù annoa

votando fra le quali malagevolcoſa- ſarebbe il determinare, a qual di
loro il primato ſi- debba , ſie per non parlare della ſua ſingolatiflîma ca

rità verſo de" Poveri , della quale tante, e sì belle pruove abbiam ve

dute ſinora , e' ne vedremo per tutto il corſo diquefio tomo, conten- _ _

ti ſaremo di far pocheparole di quella divozione , e pietà ,, ch’ebbe rfflſzíìëfzfi

ſempre ardentiſsima verſo de’Santi del Paradiſo, e principalmente ver H',

ſo dei ſuo gran Protettore S. Felice . Il chiama ſuo Domenèdio , vale Domine-lia.

a dir' il Signor della caſi , ove abita ; e lìalbergo , ed orto chìeravi

accanto , albergo aſppella , ed orto di S. Felice . Da lui riconoſce ogni

Ventura, ogni con olazione, ed ogni dono, e a lui sì col corpo , che

con lo ſpirito ſerve di continuo nella nolana Baſilica , che poi , come

nel primo tomo deſcritto abbiamo, ampliò con grandiſſima magnificen

za, ed arricchi di prezioſiſàimí arredi anche d’oro, di argento, edi

gemme,ve ne fabbricò un’ altra da’ſondatnenti , e vi faceva ſòlennííèí

ma la ſesta alli XlV. di Gennajo , come riferito abbiamo al Capo

XIV. del Libro Il. Fu ſuo religioſiſsimo costume parimente di portarſi

ogni anno in Roma per _la festività def SS. Appostoli Pietro, e Paoloa

Vene
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.Anni di G'. C.

CCCXCLV.,

Baſilica :în

Lange” , ed m

Fondi .

Efficacia del

ſua cjèmpia .

venerarvi i dì loroſepolcri , e quelli degli altri SS. Martiri', intorno

a' quali ſitratteneva in preghiere tutte intiere le mattine inſino al mez

zogiorno. Deſideroſo ſingolarmente del convenevol decoro della caſa di

Dio, e che le reliquie de’ Santi _a conſèrvar ſiveniflèro con la dovuta

venerazione, ed onore , edificar 'fece, oltre di queste di Nola, un' al..

tra Baſilica in Langers luogo, com'è detto ,- molto veriſimilmente di.

ſtia giuriſdizione in su -la ſinistra riva- della Garonna , ed un' altra in

Fondi, ove dipinta avendo di ſacre immagini la volta fece alcune iſcri

zioni ’n verſi , e con le reliquie dell' Appostolo S. Andrea, e dell’Evan

gelista S. Luca , e del Martire S. Nazzario vi collocò ben' onorevolmem

te quelle ancora de’ SS. Gervaſio , e Protaſio , che ricevute aveva in

dono da S. Ambrogio .

Or con queste , e tutte l’ altre ancora più luminoſe virtù renduí ,

toſi 'n poco tempo celebre non ſolo, ma purìanche ammirabile al mon

do : Dzffitile qſt :agitazione affièquí diciam pure col P. Sacchino, quan

tum religioni ſuo jrìfla ſplendori” quantum aufîarícutis cozffilíir coau

gelicis comparaoerit . E per dir vero , ſe giusta l'inſegnamento di S.Pao

lo a Timoteo ogni ſervo tragli uomini , ed ogni modesto Fedele reca

ornamento, e lustro alla dottrina del Redentore, quanto più glien’ave

rà recata un Senatore , un Conſhle con una vita sì penitente, ed eſem
plare, conſſ tante virtù sì ſpecioſe , e sì belle?

Di tanta efficacia per la ſalute del Proſſimo fu creduto da S. A

gostino l'eſempio ſingolar del* nostro Santo, che premuroſiflìme istanze

replicatamente gli fece , perchè portar ſivoleflè nell’Aſrica , ove eraſi

acceſo un viviſiìmo general deſiderio tra que' Santi di conoſcerlo , ed

ei ſovra tutti bramava, che veduto vi foſſe con 'Teraſia, come eſem

plar ſegnalaciſſimo a calcar la ſuperbia, e anon diſperar la perfezione#

Ham: ergo Cbrijfi gloria”; gli ſcriſſe nella pistola XXX!. al N. VI. e!

oculìs nryírarum Òomiuum cupímur admazzeri in una conjugio propdìta

utriquc ſea-uz' culcaudaefizperbiae , et no” deffperanríae perfifiionís exemplu,

ed in ifcrivendo nella pistola XXVI. al N.V. a Licenzio ìvade i” (Iampuuiam

gli dice‘, diſce Paulina-m egrcgium , acfizuflrxm Dcíjèrvum, quam granrlem

fìz/íumſaeculi bujur cam-o gcuerqjîore , quanto lflumiliare cervice incunëlan
m* extfffſſtſſîfíf , m* eamſhhderec Cbri/iíjugo . Vade- , diſce , ec. E pervenu;

to eſſendo al nostro Santo un Diſcepolo di quel gran Dottore per no

me Paolino gli ordina di render grazie al Signore per avergli dato in

Nola un sì gran Maestro, e volgendo allo steſſo Santo il diſc0i'ſo:N0n

enim ſiiggiunge , ulreriorefi-ufiu [cgil, vel audit m' doceutem, ac diſ

fi-retzccm, oe] quilzurlibec exlflorcariouibui arca-ridente”; , quam inſhídí te

'zviîzerxtem S.Gii*olamo ſimilmente eſortar volendo alla perfezione Giu.

liano : Non ij!, tri/ou' excuſèr , gli dice, ”abilitate-m , cf rlieritiarum p0”

rlcra, reſpice ,ſiluri/em ?Jíſllm Pammacbium , ec ëfí-'efilfſiſfimfle fidi-i Pau

liflzum Presbyterum , qui ”ou _ſolum diZ-itiar , edſè ipjòr Domino 017M

leruuc ec. E quel , che fece in Africa S. Agostino, ed in Aſia S. Giro

lamo avea già fatto in Francia S. Martino, il quale al riferir diSeve—

ro, come altra volta accennato abbiamo z Pruejíautifflwum pracj/èwium

tcmporum illrzflrís tziri Pauli-vi exemplum iugerebat, qui ſummit opibur

abjeflis Curi/Zum jècucus [òlur pene bis tcmporibur evangelica praecepta_

compleſſe; z Îllum ſèqueudum , illum clamahat imitamíum, .

Le quali autorità per tralaſciarne_ molte altre , che addur ſi pa.

treb
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trebbono , íbfficienriffime ſono a farci conoſizere, con quanta ragione aſ

fermi 'l P.Sacchin0 , che riſèhiarò il nostro Santo con lo ſplendor di

ſanatoria luce la_ dignità dell' appostolica virtù renduca oſcura dagli

umani vizi , ed estrafle , come dal loto , la poco pregiata dal volgo

evangelica Margarita ,ne terſe Ogni ſordidezza , ne ſciolſe ogni orrore,

e pubbliconne al mondo tutto il di lei celeste prezzo , e’l nobiliflìmo

ſulgore : che move:: la grandezza di ſua virtù gli occhi , e le menti

de' Riguardanci , e la ſua fama quelle dëſorestieri , a' quali divolgata

veniva da tutti li Santi , e Dottori 2 e che in tal guiſa doppiamente

creſceva il merito del Conſhlar nostro Monaco_ sì per l' opere ſante ,’

che faceva, che per quelle, alle quali fare ioduceva gli altri con l'eſ

ficacia del ſuo eſempio, e non ſol nel ſuo nolano. Monastero , ma per

tutta L'Italia, e la Francia, la Dacia, l' Africa , la Palestina , ed al

tre rímociffime Provincie : (bmiflm jmctzì, atque :minus ore , want/que

pote”: :ze-quam fàbîa _ſèrmanflſàrmanam fifíir atri/j”: divina-m contama,

etiam mandi , atque ſuperba: diîzitia-x in objëqrzím paapertati: , ö b”.

militari: Clmjh' copriva”: .

ſ

C A' Pì of( x1..

ièn n:. \4-'_'F4 S. Paolina_ amicizia co” `S. Jlípío ?Nava

di ?Pg-esta , .con S. Aurelio Ver/l'uva di

` Cartagine* , e co” ' S. Jgqflíno

' p ancor Aſcari-dote .` -'

rh .KÎU 41.] LL:: ſi ‘ " i ñ

On era ſcorfò ancora , che pochiflîtno tempo, da ch' erafi 'n No:

la ritirato S. .Paolino , allorché di Cartagine ritornando un già

íuoñDin-Îestico pccnomeGiuliano gli recò- lettere di S. Alipio Veſco

vo di Tcgafla , -il quale molti an-ni prima per opera di S. Ambrogio

convertitori 'n Milano avuta avea-la bella iörte, ſiccomëabbiam di ſo

prafaccennam, di conoſcervi il nostro Santo la prima volta , che ſotto

]’ lmperadore Valentinianofiavcostretco a carviſ” E perchè _gli ſcri

ve S. Paolino nella HI; pistola al N. ñIV. ſind-enim indírafli jam de è.”

”iilítaris ”oflrae-nomi”: apud -Mdialamm le didicijſe, mm illic initia

rcrir., ed avvenuto eſſendo il di lui batteſimo unitamente con quel di

S. Agostino*: i XXIV. di Aprile nel CCCLXXXVII.- ſiccome ce ne

aſſicura ~S. ~ Poffidio .Veſcovo di-Calama nella Vita ²,! che ſcriſſe del

_ S. Dottore, »ne .ſi rende viepíùñmaniſèflo, ?e certo; che in tal' anno ſi

fbſſe in Milano il noflro Santo. Or’udit0.avendo‘dal mentovato Giu

liano' S. Alipio i maravíglloſi progreffl fatti nella? carriera» della virtù

da S. Paolino, c la da lui preſa riſoluzione dîritirzrſi-ërflar-per ſemó
pre vicina! ſepolcro-di S.. Felice in Nolhìgll- tìpriffeuna lettera nel

laqualc ilîrichìede dicqrriípondcnte-amicizla , e lo' ſaluta -da parte di

tutti i Samhdi .ſua nazione ,ñ trfquali- {h principalmente S. Aëostim

. 1; c 'era

Armi di G. C.

cccxcx v.

Giuliano#

maflico di S.

Paolino.

Batteſimo de'

5F- Agafliflo ,

.ed .dl-po .
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Anni di 0.0. ch' era ancor Sacerdote, e -ſàranno stati ſicuramente que' SS. Veſcovi,

CCCXCW- che nell’anno ſeguente avendo udito, ch’eraſi ’nfermato a Nola , gli

;mm d,- mandarono ſin di 'laÎr-Meſſaggieri a viſitarlo, e furono Aurelio di Car

s. Alipio di tagine . Profuturo-di Calamina , e Severo di Numidia, oltre ilClero,

TWR” ed i Monaci di Tegasta , ch"ei perciòpriega Alipio a riſalutarli da

ſua .parte nella riſposta , che gli fa prontamente.

. . . Riuſcì oltre modo gratiſſima questa lettera al nostro Santo , per
Cmque libri ~d,- 5_ A3015”, chè accompagnata gli venne da cinque Libri di S. Agostino : un fu quel-ì

mandati a s. lo della Vera Religione ,- e ſuron gli altri quattro contro deìManichei .

P“°“”"' Sebbene ſcriva. il Eleury : C' etoit apparamment le: livre: de: mort”:

de feglzſe, da libre arbitre, de la vraie .religion , de l'utilità de la

foi et de: deux amar . Gli ammirò sì S. Paolino, che gli ſi acceſe nell'

animo un viviſsimodeſióderio distringere amicizia con sì gran Dottor

di S. Chieſa , e sì valoroſo Difenditore della verità di nostra Fede. Se

co la fece ben preflocol mezzo di Alipio, e la confermò con ſua let

tera, che pocodopo gli ſcriſſe, in guiſa, che poi durò fra di lor co

stantiſsima per ſempre . Chieſe con questa occaſione Alipio al nostro

cronica di Santo la Storia di tutti i tempi, o ſia la Cronica di Euſebio Veſcovo

Euſebio. di Ceſarea, avviſandoſi, che s’ ei non l' aveſſe, píoccurar la potrebbe

facilmente da S. Donnione in Roma. Non l' aveva per verità S. Paoli

no : anzi non ne ſapeva nemméno il nome, dice nell'anno CCCXCV.

.1’ lN.8.’lCd`lB ':Sd " dP l'hd"ÃWÈÎN, 2:7 24760 caîplarîatusarlíiiîî illîrjzioet , etzzjetîsmríláísnîgflo; ,xſqífoîorírgîeîſzeögxîm

Bſiſſmſiſiſi' haben-t , dzmrrromirqatillzíä» ffiqſhkiäm Conjiantinapblìtanae .Ecclç/'me Epi

Diſcſo dalſcapar” loro Coqſarinffi: olto ben però dſiiſende da quest' accuſa il no

L"B“‘”' stro Santo .iLLe-Brfbnaytteſìtandòci , che nc’- MSS. non mai leggeſi Co

flantinopolitano, ma bensì ſempre Euſebio Ceſàrienſe , qual ſi fu per*

verità quel di cui qua ſitratta c_he pubblico nel CCCXXVL la men

tovata’Storia dal principio del-,Mondo ſino àì Costantino ; la qual ſia

poi tradotta in Latino idioma nel CCCLXXIII. da S. Girolamo con

la giunta , e mandata in Roma a S. Donnione ſuo grand' Amico , cui

tutte ihviar; ſoíleva' le ſue Opere . ‘ P

A lui, ch' era ſuo Parente, .ed è quello, che veneta S. Chieſa'. al;

-XXVHL diDetembre la cercòS. Paolino, ma non la potè aver sì

prontamente; che; non ſoli; .obbligato a diſſerir per ualche tempo -la

'ſst lS.Vſ od' est.E hè st ' l' .. 19""? di pdbäera paſiaffie Vlppdna ,gae ache peîcrrîiaggilol: .ſiocufëztztî igndirîzî:

áçîízoflflcflr- Potevabla ricchrcaFa Cronica adAurelio Veſcovo di_ Cartagine , _così-ifeñ_

ce ,vga è:: ac dqíſhecpbg da -RoqjatqiAnche questo. .S.- lileſàglvo dſclrlittg gh

ave g n e r ua corri pon enza e raggua ian o e a an
_ rità, e dottrina -di -S, Agostino, e perciò, ad eſſo ccgm una lettera., che

&äffizfflafleríf Éînîi peerdurtaäirlizríiò Llſàesdice di_ ;ÈjuÈbiodcon-'tîìlípnlíſſhemettí.intitolati

dura. _ der-an clîleeñëcì Enza fanòläfîèfá _ v0 lägc rarrlrañſanltr uomgá,

Inni. e , l __ _ _ 1, gine c tra flVCſ ovogranopr .

Ivqmrzc , ed zamente-,ñezmanuarne la copia ad Alipio , ;perchètener -là3ſi poſſa a

íîäaîſiíììáîz;äìëìäîägîäèîîìëììëi '32:Î,2°x' Sffiìlf-Î -ñ fflíraëì "a" "W ²
~. , n rerurrgir a. .r;.~D' incredibil .;-çpntento‘ riuſcirono ,queste gentili eſpríeoflioni , eri;

chieste di ſua ;amicizia fatte _a Paolino da -i più ſegnalati *Veſcovi , e

Santi dr quelle. stlpnzane _chieſe , a_ tal ſegnrhchezriputòieſſer questa

a .J una

S-DMÌDÌSÌÎE'.



_VESCOVO DI TEGASTA. LIBRO I. cApoìxt. "' ns

una generoſi: ricompenſa, che gli faceva -ilî-Signore in cambiofledin A.; g) g”;
premio dell' abbandonamento d_a se- fatto del ſſſuo- patrimonio, della ſua cècxcüh'

Patria , de' Parenti , ed Amici ..Bi-amato perciò di stringere con eflì_
tutti lìoffèrtagli corriſpondenza , ſcriſièſinellìñaucunno`ìdi cſiqìuetPannoìa -

S. Alipío , e dopo avergli rendute 'vivilfime grazie de' cinque ricevuti* fifa'? ."11- "

libri di S. Agoſtino , e ſcufittotl di non averlo prima potuto ſervire del- ' "m '

la richiesta Cronica per Paccennatepragioni _lo prega afargli ſar' ami.

cizia coi-i que] S. Dottore, ed aëmandargli distinte notizie' della propria

vita , ſiccome egli faceva della -ſua,`ſignificandogli,com’ era stato bat: ;- 'f- o

tezzato da S. Delfino di Bordeos , ordinato da Lampio di Barcellona? ', ‘ “

ed .:iſcritto al Clero di Milano da S. Ambrogio , ec. Avrebbe voluto "

Alipío ſoddisfare 'alla dimanda' di 'Paolino, ma non ardi per -modestia,

e pregò S. Agostino a prender-ſi' 'eſſo questa cura ;ed infatti 'nella pri*

ma lettera, che poi, ſcriſſe il 8.' Dottore a S. Paolino,ñgliel promiſe di … ~

fare , e non v' à , chi dubiti , che -nol faceſſe , ſebben perdute ſi ſon que- - ~
fle lettere: anzi egli è costantiflima-opinione, ch' egli abbiacomposto èjzflìffiofl; d;

il Libro delle' ſue Cónſeffioni ad istanza del nostro Santo ,’ il ìquale s’eb Smígaflifioſar

be tanta premura d' aver ſiconteiza' della vita di S. Alipio, molto più g. Écertamente avrà' deſiderato di' averla -di quella di sì celebre Dot- ' ' `

-tore, e sì gran Santo . [It autem id Paulin/nn , dirò col Baronio nel
ſeguente anno al N. 37. ab Angie/lino exegfljflè opirzer , ill-ſind maſigrzaper?

pcrstzadct , quod gm' /Ilípii -rfl gesta: Mea cxoptawít , et exp-exiſt ſcript}

-áyíariî memoria:- commendari; idem ipſe xfx/gallina ſèmel, atque iter”:

dcgastato, cidemqtle pazzie”: adr-HB”: cxquí/{ſſe vide-mr a-yidím , e! exc

gfſſe importzmím vitae :yz/ſas August-iui al; ig/ò commentati”: jëribi . Ter

mina questa lettera con mandargli un pane , come testimonia della di_

loro unione , ed una figura della Santiffima Trinità dicendogli, che lo

farà diventare Eulogia , ſe lo riceve , val' a dire , fe gentilmente rice~ ſul?” -

vendolo il benedice, come ſcrive con più di chiarezza nella vegnente

lettera a S. Agostino: Pam”: mmm , que”: ”nanimitfltir indicio myîmtfl
caritati rude, ragamm ì, acrìpíendo benedica:. Onde quel S. Dottore in

riſpondendo, e ſimilmente un'altro pane mandandogli: Ubi-ria!" benedi

Bíofiet, dice : dilcfîione accìpícntis ”ci/imc benzgnítafí:. Era celebre in Pzobblíra . t

que' ſecoli l’ Eulogia altra pubblica, a tra privata: quella era .il pane,P’""“‘*

che ſi offèriva daTedeli a i Sacerdoti, perchè il benediceſièro sul’al

tare nel tempo dell’ Eucariſiico täcrifizio , o pur questi 'l benedicevan

del loro, e lo distribuivan per divozion nella Chieſa a coloro , che non

eranſi ’n quel dì comunicati. Era poi privata Eulogia quelpane bene

detto, che i Fedeli mandavanſi l'un lìaltro in tègno di lor Cattolica

Comunione, .qual ſu que] per l'appunto, che ora manda S; Paolino ad

Alipío , e ſu cofiume da lui uſitati-fiìmo coÌ ſuoi più flretti , e íànti

Amici. ~

Ma Viepiù che mai impaziente di far pronta amicizia con S. Ago

{lino gli ſcriſſe prima, che terminaſſe quest? autunno, come`ci racconte- g* l-"Fffflff

rà egli fleſíö nella ſua pistola ſeguente , il nostro Santo una lettera pie- "“'ffi‘”° '

na di eſprefiîoni di stima ſingolariſſima del di lui merito, pietà , edot

trina , e gli chiede lumi , e conſigli per poterlo imitare : dice [uſin

garſi di eſſerſi per ifiabilir fra di loro quella carità , che ſpera eſſere

ílata primieramente inſervorata col mezzo di Alipío dallo Spirito San

.to , e di altiflìme lodi colmandolo per li di lui già mentovati cinque

Tom. ll. L Libri,



83 DE-LIJAMLCÌZÌA FATTA DA SXPAOLINO OON &AGOSTINO

ma.” 5,3_ Libia ,ilprega a mçndargli del-Paltre ;ſue ,Opereye viviflimmente lo

CQCXCW- fflongiura a -facſi, ſua guida ñnellañ carriera della perfezione , -ed a… con_

ſiderarvelo come_ inf-Inſerite , chezanqorÎè-,nelñ ſecond' anno del ſuo ſpi

ritual , nsricimento, -al,parr_i__degl’_ _Innoqcntì _ſattlwtrucidare da Ero

dede a [amata , e! iufra . _Ondcañpper manifesto eſſer' `egli stato bat

tezzato,- come appunto abbiam detto» ſul, principio- dell' anno antece

dente. - › - ñ- .i , -‘;~ -

Pruova il dottiffimo Tommaſini - nelleſue Prole-gotflenc del terzo

Comelegger tomo deìDogmi Teologiciaverſi ad vinterpetrar la S.'Scrittura,eſpie

fi debba@ i gar le questioni di ,Teologia ſecondoil conſenſo de? SS.'Pa‘dri, e lean

5" P‘“’"‘ tiche tradizioni d_i .Chieſa Santa , e nel Capo XXIV. atnesta doverſi

far conto anche grandifiìmoldi ciaſcun S. Padre particolare: e perciò

dimoſirar ſi protesta , che non ;ſaprebbe , onde meglio cominciare , che

4,; ,fmpzo-dalla vicendevol caritàñ, ed umiltà di S. Agostino , e S. Paolino: Ordi

di szeaozgno, n' m”; alíuzdc Appia: fflzflím -,- quam ex daga/lina ., (9' Paulina . Eran

‘ 5*“‘3°/""° * questi, dice egli, come ne ſi_ manifesta in questa lettera , così uniti, c

fiſſi nella ſuavità del leggere , dehmeditar , dell' amarſi , che ſervir

-poſſono, e ,debbon d’eſempio a-tutti Î_TC_0J0gi.-, che- trattener .fi Vo.

glion nella lettura de’-Padri , in guiſa che a dilettar ſommamcnte {i

vengano per trarne quindi non ſolamente le armi della ver-iti a debel

hre gli Eretici, ,ma pur' anche dardi ’nfu0cati. diearícàzda' quali *ro

íiixfiçffi ’n_ rimo luogo flantamcntc feriti., e fèriſcan quindi glialtri.

-Ed, oli-che _ elP-cſèmpio di ciò fare ci porge in questa pistola :il N. Il.

il nostro Santo sì ſcrivendo aci-Agostino ..le di cui Opere* attualmente

leggeva : *Kde: Frate!" unanime, admirabilíríu (Bnl/Ze Domino , c: ſu

_fiipi-ende- , quam fimílíariter agxoverim te , quanta admirer stupore ,

quam magno amore camplcflar , qui_ ”otidie colloquio litterarum tua

rumfiuor, et ori: zuíſfairítu @eſtor- . s euim tuum-_fi/lulam aquac 711'214”,

et vena”: finti: aos-temi merito dixerim , quia/à”: i” te aquae ſalle”

tir i” ?xítam aeteruam Curi/lu: leſſi-Hu: .yz ec. E con qual' animo -rice

veſle quefii , e ,gli altri ſuſſeguenti encomj S. Agostino, ed in* qualma

niera deſideraſſe , che lette foſſero dal nostro Santo , ed emendate le

ſue Opere, e qual premura aveſſe, che ſe ne daflè tutta la gloria al

Signore, ſi pregaſſe continuamente per eſſo , e gli ſi ſèopriſſerro i ſmi

errori,ce- io dichiara egli steſſo nella riſposta , che fece a S. Paolino con

;la pistola- XXVH.- al N. IV. .Sì-d tu eum leg': , mi Senſi: Pauline , ”oa

c'e ita rapíant, quae per fia/ira”: ”gfirmitatem -Yzeritas loquitur, ut ea,

quae ipſe laquor, minus diligente-r aria-atta:: ne dum auidiur uauri: bo

na. et reëîa , quae data mint/Ira, non ore: pro percatís, et erratígquae

aia/Z- committo .ñ lu bit enim, quae tibi reííè, /ì aduerteris, dxſìzlícebuut,

ego ífgſe- cnuſhíeior: i” ai: autem, quae per douum ſpiritux, quod arce

pffli , ris-Bè tibi place-ut iu libri: mei: , ille amanda: , ille praedíeaudu:

gli, apud quem ryìlfl”: vitae , cz in c-ujur- lamine wide-him”: lume” ſi

*
.ae aeaígmate, ſedficle- adficiem; uuuc autem iuaeuzgmate Aide-mance.

Cele



DEL Il. NATALE DI &FELICE . LIBRO I. CAPO Xll. 85

'ele

Anni di G. C.

Celebra S. Paolina la fiſica Ji S. Felice col Il. Natale “CW
stri-zze a S. Ago/lino , e S. Girolamo , cui manda ſſ

un Panegirico in dzfZ-ſ: dell' Imperadori* Tëa

dq/ía -

C A P O X1[.

Itornò di bel nuovo alli XlV. di Gennaio del novell' anno CCCXCV.

il ſempre più. onorato ſèstevol giorno del ſuo gran Protector S.Fe

lice , e fu il primo , che dopo il ſuo ritiro in Nola celebraſſe S. Pao

lino accanto al di lui sì venerato ſepolcro: ſebben* un’ altra volta , ed

appunto XV. anni addietro vi ſi era trovato preſente ancor Cattecu

meno eſſendo, allorchè fu Conſolare nella Campagna . La celebrò per

tanto con tutta la maggior tenerezza del ſuo cuore ,che sì lungamen

te avea deſiderata questa ſorte, con incredibil divozione della ſua ani

ma , che gli.ſi era dedicata per ſempre , e con la recita del ſuo II.

Natale , in cui pien d' interno giubbilo viviſſìme grazie gli rende per p,,,,……,

eſſere col ſuo favore qua pervenuto , ove era l’ unica tranquilla meta Nat-lui

de’ più ardenti ſuoi deſideri; e deſcrivendo il divoto , enumerofocon

corſo de’ Popoli alla portentoſa ſua tomba il prega ad intercedergli dal

Signore, che trattener ſi poſſa per ſempre in avvenire in questo feliciſ.

ſimo porto, ove pur finalmente dopo tante fatiche , e diſastri ſi ve

deva arrivato.

E perchè all' infervoratiſſima divozione, ch’egli aveva per li San-

ti del Paradìſo,era in lui corriſpondente una particolar venerazione per

li Santi eziandio di questa terra , avea sì fervida brama di far pron
ta amicizia vcon S. Agostino , che tardar Veggendo la riſposta alla ſita ,mn-VA

prima lettera dello ſcorſo autunno gliene replicò un’ altra ſul principio :Ago/rino xt.

di quest'anno, e gliela mandò per Romano , ed Agile loro dipiù cal- Ro d

damente imponendo , che gli daſſero a viva voceadivedere , qual ſbſ- ,gp-kW ‘

ſi*: l' affetto , e la stima, .che. per lui nodriva., e come acceſa la voglia

di - ſi - ~ ſ

Avea. già. riportata Plmperadore Teodoſio la sì celebre vittoria ſu

di Maſſimo il Tiranno, e ſin dallo' ſcorſo meſe diScttembre anche ſu di ?T5530

Eugenio uſurpatoredell' imperio-d' Occidente , e perchè parve questa Kflmſ"

una .ventura ai nostro Santo, che opera foſſe,anzichè dellvalore uma

no delle di lui truppe , .della ſpeciale grazia di Dio , che gli -ſi facci-1

ſe in aiuto non giàcomerad .un gran Capitano di coraggioſò eſercito, ’

ma bensì come ad un pio Servo del gran Dio degli eſerciti più po-

tente aſſai nellffrmíltàdistrvire 'al ſuo Signore,che non-nella ſuperbia

di ſignoreggiareraìnumeroſi 'Popoli , e come ad un PTÌIÌCÎPCFIÎÎOÎÌO più

commendevole-'per l' ardore, e vivezza 'della ſua fede ,che -nonz per lai g _

vastità de' ſuoi Regni , ſi accinſe_Paolino a renderne in panegirica otae.; j. `

zione le ben dovute grazie-tal Signore . Parve lo fieſſo. ad Endclcchio,

che -riputato viene eſſere quel S. Severo': liîndelechio famoſo Oratore fin-z

Jia-ml!, L 2 Ro

.Endeltthío.



_a4 DEL PANEGIRÎIGO DI s. PAOLlNO IN ,DIFESAA

Am' a; aaRoma , e Poeta fra Cristiani, di cui ſi veggon pur’anche alcuni verſi,

CCCXC-V- »ed un’ Eglogaî ſgngdarmenteîmolto elegante-zz incuî_ .deſcrive laTiErlflì

ma_ peflilenza' , che ſu nell' -a-fmo- CCCLXX-VL_ e nel ſveouente,›e con
iipecialità mortaliffima contro degii animali :ìla qualì curata venendo

miracoloſamente def-Cristianìícol- legno della S. Cnoce -flz 'ragione, che
moltiffimi de’ Gentili ſſconvertiſſero ,i e perciò alla`ìdi lei venerazione

Titiro eſorta il Pastor ſuo compagno .

Or questo Poeta eſſendo , e fiorito appunto avendo in que' tempi

è non inveriſimil coſà , che commcndafiè con qualche ſuo Poemettosì
memorabil trionfo , ed eſſſortaſſe Paolino a-'renderlo immortale con qual

che ſuo componimento . Accettò, per lo che è detto , il nostro Santo

ben volentieri ?impreſa , e compoſe prontamente un' apologetica ora

zione” in diſeſa del vittorioſo Imperadore ſpecialmente contra le calun

nie alla di lui fama da' Gentili opposte mostrando , che quei Principe

Cristiano più con la ſede , e Porazioni , che non con, :P armi , e gli

eſerciti ſòggiogati avea que' formidabili Nemici : e vi loda al maggior

ſegno ancora l’ utilità delle _leggi, ch' egli aveva promulgate. Fanno di

questo. Panegirico onoratiffima menzione oltre Gennadio cent' altri chia

rifiìtni Scrittori., benchè l' invidioſh. ſorte ce l* abbia da più e più ſeco

li rapito ,i o nafèoflo . Un’ è fra gli altri Caflîodoro : comechè per altro

fiaſi avvaiutoin gran parte de’ ſentimenti di S. Girolamo, che poco ap~

preſſo'. riporteremo : ma per' tutti conchiude il Baronio in quest' anno

---~~- al N. Cacterzzm' crd-verſus Etbnícortzm calunnia” longè pote”

í-ÌDPM, che non Símmaco , 711153”: est Tbeorlq/Îìz: pdf morte”; Patronam;

étenim ipſum .dem-s Romana@- yobilitatí: , Cori/fianca- religioni: digmzm

éxeryiplam Ponti”: Paulin”: lizza-ri: clara: , _fil-magma celebri: ejajmodí

‘ſ”fiepit ,Pra-vinciam , ”t adì-ciſzzrfízb/z/a: ſabſanantcs Tbcadoſii fàwam

carpe-nta: lun-vibrazione”: lzztzzlentam calde-ri! ragazza a quad”: pio niro ,
qavjhmilíariter atalanta”, nomine Bent-diff”. . ‘-' ì

Lo mandò ſubito ad Endelechio , che non ſaprei per qual cagione
vien -dal Ba-'ronio chiamato Benedetto , con ſua lettera ,, nella qual gſili di

cevaeflèrne stato in certo modo egli .fiefl_b' l' Autore “per effeÌ-e la

Lettereperdífte principal cagione , che. da se compoflo ſoſſeLFirrviò- nello steſſo

f} fxífíſfëffl* tempo a Severo , come ci -riſeriſce nellapistola XXX. .e -con qualche

A 5_g,-…z.,,,,,,_ {ha lettera particolar certamente , che ſi è perduta ,e-ntìnalmente a

&Girolamo , .come or' ora vedremo, benchè perduta anche ſiaſi la ſua

pistola , con la quale accompagnollo. Tien percerto il Le-Brun , che foſſe
__ veduta questo -Panegirico da S; Agostino; ſoìggiunge 'però , che ſe è

j 0-”, JW l”0pera.contra le Ganci, cheficercò- a S. ~Paolino~ nell'- anno ſeguente, ’

,v M,;,,,ì.,.; e-:non era ancora- compiuta ,dlſ non ſi-può-ç_ _che ſcrittrfoſſe- ſin d'ora,

e dedicata alrmentovato Imperadore ,come ci racconta Gennadiou Ma

perchè la ricercata Opera contro aliPaganicàfixda questa catalmcncóeñ_ di..

verſa , e di quellamiuna' cognizione ebbe il-.testè .lodato Scrittore , e

noiìlzr-'daremo quanto prima a 'divederev, dm- ,poiììamo la, dovuta ,lode

a--Gennadioz ſe dire con eſſoyche- abbia S. Paolino dedicata 'a' Teodo

fio questa. ſua panegirica '-, ed 'apologelficai ton-azione innanzi? ;alii XVH;

dal corrente Gennaio, nel »qual rgiomo- paſsò :allîaitrflrfliitá ihtnemoraó,
Marte di Teo- , _ _
doſſo jmpera_ ÎÙ-'Impfllſiadürflu ‘ ‘ " - ‘ "l. "i.'!| T”; e} __ l?" *Pf Hz" ì f _'

. * ' - r ì' o . . . | , _,

dar:. . › Eraíì -ntanto-acceiö nellîammoidz-;Paolmoñzl dzſidohffifl, far; pun

ì" pellegrinaggio air-SS@ luoghi-dë Geroſoiiüaëflyflo perchèflñxavezhſer-mameti

.. _\_\'_ .ſize



DELULMPERADORE TEODOSIO . LIB. I. CAP. XII. 8)"

te promeſſo a S. Felice di menar tutto. il rimanente corſo della ſua vi- 3m.; 415,@

ta accanto al-di- lui sì Venerabil ſepolcro,stetteſi ’n dubbio per qualche CCCXCV

tempo, e ſi rrſoiſe alla fine dt chiederne conſigho a Girolamo , che 355,4, P405_

m quelle .Paſti faceva da lunga pezza ſolitario ſoggiorno . Gli, ſcriſſe na conſiglio a
pertanto in quest" anno una lettera , che mi credoſicertamente eſſere 5' Gì'°“"’”'

tîataia prima ;poichè in_ riſpondendoſìirolarrx) , dice (eſſere fiaca il

principio _della dr loro amicizia:. e gli moſtrava in eſſa di avergli una

ſanta lnyldlíl , perchè ſerviva a Geſucriflo in que' rimoti. ſantiffimiluo

ghi , e _l ſupplrca di- conſiñglio ſopra il novel ſuo deſiderio , ed a pre- Vigilanzia.

ſcrrvergh ’1 metodo di vivere ſantamente; e gliela manda per Vigilan

zio lîrete della Chieſa di Barcellona , il quale 0 aveva ſeguito nel ſuo

Îjîaílëfloda Nola_ &PP-îoflìíno , ad era qua venuto a ritrovarlo , e quindi

r oveva m ae ina.- ‘ .

(il: drè non men pronta , cheamorevol riſposta quel S. *Dottore con la .

ſua pistola LVIII. comechè ſupponga il Du-Pin eſſere stata ſcritta que. Rifpofla di S

'Lcríttgíäiíîlpägnëa converſione bensi del nostro Santo, ma, prima \della gflfſifſſîäſü_

_ , e verſo l anno CCCLXXX. Ma clu l aflìcuro prr- rata.

mieramente, che tanto tempo innanzi avveniſſe la converſion di S.Pao

lin0? Ocome l’osÒ diaflèrmare , dopo ch' egliavea ſcritto nel compendio

della Vita del nostro Santo nel III. Tomo: [lfìzt öaptisè par Dclp/í-ínm

Eî-'cqae :le .B 'rdeazflx qflelqaìe temp: az-azzt ſi: rerraite l' a”. 389. E per

chè a determinar’ il tempo di quefialettera ſi preſe l'intervallo di nul

la men che XIII. anni, i quali- malamente sì , ma pur ſuppoſe eſſer

paſſati ſra la di lui converſione , e la conſacrazione in Sacerdoteefpreſſi

ſamente dicendo: Cëtte ordinatioflfëztfòíze l'a”. 393'. Noi però confida..

tando col dottiffimo Sacchino , ed -altri averr data occaſione al nostro

Santo di comporre questo Panegi-rico la granevittoria nell'anno ſcorſo

riportata da Teodoſio , ed averlo al medeſimo Imperadore 'dedicato per

testimonianza dell* antichiſſimo Scrittor Gennadio, e teniam di certo

eſſere stata ſul fin delPanhoñ paflàto, composta questa apologetica Ora

zione, ag”: deſideri-mn, alñ- dir del Sacchino, dolìîir vin': irztalerabilía:

reddit magflfficaîlía Hieroflymi approbazia; e che in quest'anno manda

ta foſſe a S. Girolamo , il 'quale gli ſè 'pronta riſposta con la ſuddetta.

Pffifflfl CUÎ 713"' Edil-ion de' PP'. di 8.- Mauro è-preposta questa nota in

margine , Saipta arma 397. 72a! circìtcr. E gliela mandò per lo stefiö
Vígílanzìo, che Chiama ru! fiìne un Santo Sacerdote. ~ ~ -‘_

Pretendc il Baronío , che Spagnuolo cofiui ſi foſſe di Calaguri , o

Calaorra , e di provarlo con l' autorità di &Girolamo; edi altri Scrit
tori eccleſiastici; e perciò rimprovera Geñnadio,.`c1uaſichè per averſaì- ñ

`.~\

puto aver quello per _molto tempo dimorato: in' Francia dato ſiaſi ad ' '

intendere, che Gallo foſſe dinazîone . 'Ma Pietro de Mart-asflnegiiOpù

íèuli postumi in una particolar Diſſertazione su la Patria dìfflVigffirlanzio ~ -

prnovò molto ſaldamente non doverſiñ riprovare in verno-conto l' opinion

di Gcnnadio di Marſiglia , e pèreiò`ñGaIÎo anch' egli, e -Serittor prefib

a pocooi quei tempo , e che? viepita confermata vrene-dal-Pagi, il qua

le dr piu ſogglunge , che ſe 'anche ſi trovaſſeñ, che ſoſſe-di-Calagurrñ,

nemen basterebbe queìfio a provare , che: .Spagnuolo .ſi-.fiflîè , perchè

preſſo il fiume Garonna è Éamíflgfloîr- ,‘s volgarmente clüamata Cáfërey.,

la quale', ſiccome t-ragli altri ſcrive AdrianoValefio , süappèlh daì-Laó

tini _Calagargirrs Egli è certo ſopra tutto , che_ ſiccome “divenuto Eteti;

co,



86 DEL PANEGIRICO DI s. PAOLINO IN DIFESA

Ann; d,- Gc, cſio , diſſeminò ſuoi falſi _dogmi nella Francia , così era stato ordinato

cccxcv. Sacerdote in Barcellona , ove contraſſe .ſin d' allora l'amicizia ,che cori-v

'D - - ñ - ſervò per molto tempo col nostro Santo . Non è erò quello mandato
i:: Vigzlanz; . . .

'm Nola. da Severo, che alloraquando giunſe in Nola, trov ammalato S. Paoli
ì ‘ no, ed ammaloffi anch'egli , e di cui tal conto ſece il noſtro Santo ,'

che ſcriſſe a Severo ,: Qaia c: ille _ſhcffale membra”: erat , ſhcíp dolore

compflffm S1 perchè questo venne in Nola aſſai dopo , e si perche

era laico , e quello Sacerdote . _ _ _

1mm: a r. Or quando partir ſi volle per l' Oriente gli diede il nostro Santo

Girolamo Pff-una lettera di raccomandazione da preſentare a S. 'Girolamo con anneſ

d"“" ſa una copia del ſuo Panegirico 5 e perciò Paccolíè con molta stima

quel S. Dottore , e quando ritornar tè ne volle, gli diede la riſposta da

recare a S. Paolino . Con tutto ciò nulla di manco allorchè ſorſe la

gran controverſia fra Giovanni Veſcovo di Geroſolima , e Rufino dal

Ì' una parte , e S. Girolamo dall'altra , egli con empia nonchè sſacciata

ingraticudine ſenza aver' alcun riguardo_ all’amicizia col S. Dottore con

tratta , ed alle ricevute finezze Sl dalui , che dal comune amico S.Pao

lino ſi dichiarò a favore del partito contrario: e ſebben' era per rela..

zione di Gennadio molto poco nelle divine ſcritture eſercitato, pur’elo

I/'igilanzía E- quente eſſendo, ed arguto ſcriſſe anch' egli contra S. Girolamo, e d’er

"FW'- rore piombando in errore divenne alfine Ereſiarca , e Principe d'En

tici di Francia.

S0 che ſidiviſiino alcuni efièr quest' empio Vigilanzio totalmente di

verſo dal sì favorito da S. Paolino: ma non ci laſcia-luogo a dubitar

ne lo fieſſo S. Girolamo, il quale ſcrivendo verſi) l'anno CCCXCVIL

dopo ch' eraſi già per eretico riconoſciuto: (Yfldídi, dice: fini?) Pra:.

:byte-ri Paulina' api/lulù, etillías ſaper nomine ma no” ptzmîzi errare ju-ì

diciam . Ciò non pertanto anzichè recar’ ombra alla pui-ità della ſede

del nost-ro Santo l' amicizia avuta con eſſo , ne ſa vedere la -probità del

ſuo ingegno , dice ben' avvedutamente _il Sacchino, e la candidezza del

la ſua anima in amar tutti coloro eziandí_o~,- che mostravano unhippa-ñ

{enza di bontà, o buoni foſſero .per verità , o pur naſcosti tenendo i

loro errori Pappariſſero, come gli avvenne non ſolamente con questo,

ma con Giuliano , kufinoyePelagio steſſo , primachè le di loro ere

-ſie ſi faceſſero maniſeste; poichè alia-nos mare: da fia': cati/limoni, qua

Icm [è qui/que jZ-rret, tale”: babe-ba! . - ’

-› ñ Gradi ſommamente quel S. Dottore quest'occaſione di far' amici

. _zia con S. Paolino , di cui sì ben conobbe alla prima il gran merito ,

è SQL/Pda*** che _ſul principio della ſua .LVIlI. lettera , che su l'istruzione per tm

' ‘° '" ' Monaco gli mandò in rigraziandolo per le a se date lodi: Metin': i205,

12 diflaglie da gli dice, virtatíbm fair, et~par21m magna: extollí: ec. Il diſſuadc con

°‘"‘ſ"‘"”"‘ ~ efficacifiìme ragioni dal conceputo novel deſiderio fra l’ altre coſedi

cendogli, che non s' immagini già, che punto manchi alla ſua fede ,

perchè non à veduta la ſanta Città-di Geruſalemme, ne che ſia di lui

migliore Girolamo, perchè abita-aid' Bettelemme: poichè lodar ſideve

colui, che ben vive , e non ;già chi ſemplicemente ſoggiorna in Geroſolima:

che convenivaſi .al ſuo granîdiíègno allontanarſi dalle Città , ed abitar

nella Campagna, e che Geruſalemme era una ,Città aſſai grande , che

avea pubblico. conſiglio, avea Corte , Ministri, Commedianti, Buffoni,

Corteggiani, e ,tutto ciò , che aver ſi_ ſuole-nell’ altre , che le maggio

- ri ſo~
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*Î- WW; 3- ipîùñ_ rinomate-,- c gran 'folla -dL-Cittadi-ni, ,e grandiſèimo con; …nidi- 0,0,

corſo .di Epëestieriflda cnc-te _le parti _del Mondo ; ondìei. verrebbe_ ,colà cccxcv.

Rſítroärë ;tutto cità, Chflè-plu _disſuggirecraſi determinato. Gli deſnri-.Gh- …ha z,

v9 .a . i renzauzc e vi .tra la vita dc’Cherici’ t», ella demo-mini» za”da C Conchìüde I che ſe era (D0 intendimentoil faiÎa .dTS-acerdote ,ed Gigi-air* M*:

eſſe? VQÉQVQaJJODO;erazveramentefl ..ch-o trattenutci ſi ſhfieper le Cit-W"

tà_, e ne' borghi a travaglíarvi non meno ;alla propria , che all' altrui

TÙÎÎÎCRZÎÒFÎÎH e- ſalute; ma ſe branxavadi meritarſi 'Lnome di Monaco,

goalîauea-cominciato añproſeſſarſi, cioè-di Solitario, che più non du,

veafivolgerl' animo alle Città, che -zſono le abitazioni della moltitudine: _ -

?iíhtîſiçcomfl i Preti _, ,ed .i Veſcovi dovoa-n ſeguir., Forme degli .Api ñ .`.

Patio** ,_.r _Monti ſeguir doveva” queIIedQP-PaQlÌ, degli Angel-iz, efdefl __: _gli Ilarionizz-_edtaver-.per guida i c Maestra' Elia, eclzzEliſeo-,e li_ Figlid-ÈÎÌÎÎOFCEH *ſquali abitavan nflcampjó., einclleñſhlittxlini . Il .conſiglia

ÒÎPO!, giacche: sta _ancora -iiiqualchemaniera unito allaſiaa iàntazsoiel- _. x .

la Terëſia ,a sfugguean-_ogniiconto lefl-agunanze, i divertimenti”: le _

convenienza ancora-til civiltà, e. ano” mangiar cheflila* ſera , e' vili~ -

coſe ,erbe., e legumi. Il conforta ſopra tutto. a volgerſhdi continuo fra ſuſy-Liz!”

Ita; Zani la S. Stîlíiíttura ,Îaci` orar- ſigma zimzçrrlëafämcnctg, pds; tener-Rpg çänzmí, ‘ ‘

mPſC CPU. .ncurvato corpo meme- n ' : a, r… un e, .e z o, magica-eg”
Vfflfî Vîgîlîei ² ripoſar. pemhpiù contenere vuoto, e.- a diſpenſare a.“‘i"”"‘ſi

poveri , ed a' Fratelli con le proprie' mani rifioro , e cibo. Raccomane Ammoni/Z':

da ſimilmente a Teraſia~ il* tenerſi lontanaîdalla Qëmpagnia delle Ma- TMW

ſfflfle a ÎÎCCÌOCCÌÎÒ ſſa le veíiirdi- ſeta, erlegioje di quelle non lerincrc.

ſca mirarſi così vi‘lmente vestita ,lo pur-non ſe necompiacciiuperchè

PPtſſEÎbbe-inital guiſa _o pemirſi del ſuo ſanto proponímento, ovanaglo.

riarene... - ; ñ i , ~ _

, "Il. ringrazñia-vivífiîmamente dell'2 se mandato Panegíi-íco di Teo: ..

doſicë e ?i colma di altiſſime lodi ;per una. sì :nobile compoſizione ,t _e çfifjffiſfffiîfíìj

pere czuefie ccäac dîítegliä 113 ſzàmîſò, erffapace Autäre ſong una pcradar:.

pruova :cura . evi enti a e i ui per ezíoneñ .e eccc enza

nell' Arte Oratorio ,opportumt coſa eflimoil qua traſizrivemer aicuni ver
ſi_,\c pcſldlſidffl* tedio tradotti nella volgar nostra ſavcila., giacchè non

c1 e .permcílò-dalla invidioſà Antichità 'il goder d-iquelPOpera , che sì

ne viene dagli Autori, che l’.an veduta, con S. Girolamo comun-onda

ta ,I Lefli, ci dice, conmio piacer ſommo iLvostro bel libro, che con SYM-pregia

-,, incoànparabil prudenzaf-_oiwîtíamence composto_ peèfllgriincipeflTcíìäî-íjí lama.. Sſi 0m

,, man ato mi avete, e peci. mente mi piace in a vo ra i

,, viſione e francamente aſſeriſce che avendo voi nelle-prime parti

,, tutti gli, altri avvanzato ſuperatejnelPultime. anche V0i ficiîo. Il v0

,, stro genere di ragionare è ſorte inſiememente', e pnriíàimo ,. e della

,,, tulliana pu-rità riſplendeodo e pieno di ſentenze; poichègiace [xervc

,, rità quaſi a. terra, come alcun diſſe, Poi-azione, ove non Rm dolo.

, ,, darſi , che le 'parole . V' è ſimilmente una mirabil conneſsione di co_

,, ſe, ed una strettamente dall'altra dipende:. sì* che qualunque ne ad

,, duceteo è fine delfantecedenre, o è páiciph diqoolle”. che &gui

,, tano . Ben' avventuroſo Teodoſio , che vien diſeſh sì-iecccilícnx-C

,, Oratore di Cristo I Avete voi la di. lui porpora mirabiimente illu

,, tirata , ed a’ futuri ſecoli l’ utilità; di ſue leggi aſèicurata avete .

,, Coraggio, 0 Paolino, se- tal' ſiete* ſul principio ,. qual diverrete mai

‘ ,, quan
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*mi ”ſi G-C- ,, quando che ſiate.ſoldato veterano? Ed oh dato mi roſſe in ſorte non

cccxcv' ,, per gli aonii- monti, e pc i gioghi d' Elicona, ſiccome cantar foglio

,, no i`Poeti, 'ma-di guidar sì bellìingegno per Sionne , e» Sina! E ſe'

,, inſegnar gli-poteſsi quel , che ò imparato', e quaſi porgergli con la'

,, mano i più alti misteri della divina Scrittura , ſorgerebbe tra noi

,, un’uomo, a cui un'altro ſimile vantar non ne- ſaprebbe-nemen la Gre
,, cia . ,, E poco' dopo ſoggiunge. - ì .

,, Oh se aveſſe un tal fondamento , cioè della 'Scrittura , e posta foflè

Giudizi., d.. ,, l'ultima mano a sì bell' Opera ,_ pon _avremmo libro , che più bel foſſe,

*vari .r5. pp, ,, pm dotto, piu dolce , e ſcritto piu latmamente de’voſtn volumi . E` co

Di Termllia- ,, pioſo di ſentenze Tertulliano, ma difficile-altrettanto ad eſprimerſi.

33"33.. GPM_ ,, Sen va placido, ed ameno a guiſa di un limpido ruſcello &Cipria

m, ,, no, ma tutto applicatoſi all'eſercizio della virtù , ed occupato dalle

,, angustie delle perſecuzioni o poco, o nulla ſi ſerve delle ſacre ſcrit

D;5,y,-,,,,,-,,,, ,, ture.. Coronato da penoſo illustre martirio S.Vittorino non può ſpie

_ _ ,, gar quel, che intende . Lattanzio quaſi fiume di tulliana eloquenza

D' L‘“"’²”‘ ,, piaceſſe a Dio, che altrettanto valeſíè a confermar le- nostre ſenten

,, ze, quanto è valoroſo , e forte a distrugger quelle degli altri l E

351730550- ,, diſuguale Arnobio, e troppo ſacondo , ed è ſenza diviſioni confuſo

D,- 5, ,kn-o , ,, nelle ſue Opere. S' innalza sul franceſe coturno S. Ilario, e per vie

più ornarſi de' vaghi fiori della Grecia ſi avviluppa ſpeſſe fiate fra

sì lunghi periodi , che il più delle volte non è poi da i ſemplici

Fratelli ’nteſo . Taccio di buon grado degli altri o di già trapaſſati

da questo ſecolo, o per anche glorioſamente viventi , de' quali non

mancherà, chi giudichi dopo di noi , ed a voi ritorno il mio ragio

namento, o mio gran Compagno , ed Amico, benchè non mai più

per me veduto, e vi priego che in me non temiate punto, che adu

lar vi voglia, ma riputiate piuttosto, ch' errato men vada , ed ab

bagliato ſiami per affetto, e non mai che d’ingannarc intenda con

,, adulazione un' Amico. Avete un grandìingegno, ed abbondanza in

,, finita di locuzione. Vi ſpiegate facilmente, e con purezza; e la fa

,, cilità , e purezza vostra va ſempre dalla prudenza accompagnata:

,, poichè fioriſcono vivacemente i ſenſi, che anno il capo ſano. Ed oh

,, ſè a tanta prudenza, ſe a sì felice eloquenza ſi giugneſiè e lo stu

,, dio, e l'intelligenza delle Scritture ſacre,io vi rimirerei prontamen

,, tejtener’un de' primieri luoghi fra li nostri, ed aſèendendo con Giac

,, cobbe su li tetti di Sionne cantar su di eſsi ciò, che avreste entro

,, le camere apparato. Accingetevi , io ven priego , accingetevi con

,, ogni poſſa a sì bell' opera , che nulla di bene ſi ac uistò giammai

,, ſenza fatica! V’abbia sì nobile ora la Chieſa , qual gi v’ebbe il Se.

,, nato, e preparatevi, finchè è robusta l'età vostra,ne ancor di bian

,, chi crini ſi ſpatge il vostro capo, *ed anzichè comincio le malatie,

,, e la penoſa vecchiaia, e vi rapiſca l’inclemenza dell* ineſorabil mor

,, te,preparatevi , diſsi , quelle dovizie , che diſpenſàr poſsiate tutto

,, giorno ſenza che mai a mancare vi vengano . Non ſon contento di

,, vedere in voi punto di mediocre , ma deſidero il tutto maſsimo , il

,, tutto perfetto, ec.

UUUUUUUUUUU,U

o; s. Paolino.
U U

UU

Uo

Dell'
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J

Dell' Opera' di S. Paolino contra a' Pagani: Delle I/î; AſſÉ-ëì-Îgáfl'

?%X??äVÎE?a**""

Il'

ſite a lui fatte dcfVsf/ëoazi della Campagna, e per

Meſſaggi da quel/z' dall'A-ira : D2' ,una Letñ- '

?era di Severo ,e della Riſposta di 84139.'

f_ stina al nastro' Santa .

a a..^-\

`_ l' C! A P 0'* 4x11!. _,

I

.a. g

Elantifiìmo il nostro Santo non ſol di ammaestrare e con Peſem.

’ lpio, e con la voce uellrflpurità, e fermezza di nostra &Religio

ne i uoi Diſcepoli, ed il Nolano Popolo, ma di ſoflenerla ,- e diſen-ì

derla ancor tra? Gentili con l' erudita ſua penna loro manifestamente

e Pempietà , e le follie di loro Sette , e loro Nurni eſplicando reſe

a ſcrivere un Poema Praetlariffimzzm Paalim' carmen dal dotti nno

Autore fra tante, e tante altre Opere della Poefialtaliana appellato.

un fi ſu questi degli ſmarriti ſra li più ri osti naſcondigli dell’ An-ì

tichità inſino al fine del diciaſiètteſimo test ſſ compiuto ſecolo, e' ſom- … i

mamente deſiderato dagli Eruditi,i quali -ſä evano con qual* ` remura'

era stata- richiefia più Volte al nostro Santo aS. Agostino, ue ’Opera‘

'contro a"Pagani: benchè niuno ancor ſapeſſe, ſe in verfi oſíè, ovve

ro in proſa . Declama in eſſo con ſomma erudizione, e tutto il più

vivace ſpirito di un’ eloquentiflìmo Poeta primieramente` S. Paolino .

.Giudizi.contro a’Giudei , e_ dipoi contro a’ Pagani ſerioſamente notandone i

diverſi nomi, le varie filoſofie , ed i folli errori.

' Chiama i Cinicz ſimili a' Cani al v. 34.

'—~ -Sunt Cynici Canibus fimiles.

nel qual ſenſo furon detti da’Greci XYNIXOI: e di loro ſcriſſe moltiv

anni dopo nel libro XIV. al Capo XX. della Città di Dio S. Ago

stino :‘ Hoc illa' Canina' Pbilojöpói , boo est Cynici , no” *aiderant prrgfèrefl

t:: contra bamatzam îzercmfldíam quid alimi quam canina” , ho:: e/Z

ímmtmdam ſententiam . Dice in ſeconddluogo de' Platonici , che ſe

guaci ſono 'di un' Autore incerto,- perchè Platone fil in prima riput-a

to aderente di Socrate , e poi Autor degli Accademici : e ſebben’ è

non men celebre, che ammirabile in uno Scrittor Gentile il di lui Li
_bro dell’ immortalità dellìì Anima pur mancandovi ’l principal fonda

mento, che è la Rivelazione al v.‘z9.

Nil certi continet intus.

Vien poſcia' a’Fifici, e tra lor ripone Diogene non ſenza meraviglia pm”;

di chi 'l vi legge; poichè tutti gli altri Autori ?annoverano tra} C1- Diogene.

nici, ed a queſti” non a' Fiſici appartengon pur' anche tutte leco

M .

XVI!. Poema

contra Pagani.

CMC]. n

Platonici .
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44m' di G_.c.íè, che ſvìeguono dal v. 49. in appreſſo, vale a dire di non bei* vino,

“m” nc mangi?! R²‘3.®z\l‘?."« "PPP' 1.!! letras?? ”ſendeëſì CPR-KW} dal. TI

gor delle Ragioni non pit ,clic _un ſol lpîaxltçllo_ QÉQEÎIHFÎÒJÎÈF TÎCQPYÎTÎCÌ;

- ²*‘ÎÎ,.:*“:%Î‘-* ‘ìä°‘îz‘ì‘ií`ſiì`sìäfäií 2°** -áìîîñîìîéìízóírìíäìîfìî a:
G. tu

-ñ ~ \ " l -' .i 'e . h** I.- \ ſind.” uzofrílfîefënîoſvf- nilfgalizber' äunîerë! S* gógìrhçiitd degli 'n amiffizol delxìder) : or lt fè

Pmſiſi' Serpente perìtio are Prdzíèflpina fila 'figlìa.,î:lí`e`_poi diedelìñ conſorte. _a

Plutone ſuo flatello; QIQ~-JJ(DFO;BÌLÎAF}PWHÎÃL.Î,_BÎ bella Europa_ , or C17

gno per meſcolarfi con Leda ,'_or *Arbore , ſe pur non ſiavr error _di

Scrittura,e in vece di Arbor ripor_ v1 'fi debba aurum, per godere ln

pioggia d’ oro di Hana; ; or' Aquila per rapirfi Qanimede: ed eſèla.

:nando conchiude al v. 63. ’ '- ' ,

‘ Qiid dicit turba colentum?

Aut neget eſſe jovem, aut fateatur dedecus istud!

Giano antepe- Sen ſaggi!) QDÎÎCO ,Rea ch? dÎ-Cdfl il 119m? al _ÎPOHÎRGÈP

floaGto-ve. 315,910 ir; Berna, p dalla di cui medaglia , ov' era ſcolpita; da una

_arte la _ſtra_ resta .c911. FLPPPiO volto, .e 'dall' altra la nazzea ſu 1219112,

_e giunſe in italia, dice aver' avuto, origine quel- giuoco, de' fanclqllçz

che' ſ_1 _chiama a testa, o arma, ed or comunemente -4 Lella» OCFQCÙÒ'

çperçhè a lui {ìafacçvan li íècrifizi prima, che a Q1954? z favedefx
che ſiquefço, _illnqual veniva -agl eſſo [posto, non poteva eſſere il D19

n… ma; a-'Lë-ëffiſſſëo- 80 iuris; Éſſerfìioye ‘P.o.. riore anche a Rea Pempia Amm

c-'om
.di Ariiìa, 9x51, e ..fi-zz Madre- la quale per non aver potuto “wc

àllſjrppure ſiſue _vo lie _quel ,paſip Bastprello, il fè render cpn perfida

yenrletta inabile a ax con altra Deiana: onde a _lei ſi fecerp m av

'cqalli Sacerdo- ylenirîe 'li ſacrifizj da’ Qapppnati, Sacerdoti, che Galli appellaroniì.

Il zum, m, … . .firmi-ël $Î°Î-Pë1`Ì_›_C]{_}F _ridiçolq Home_ mostra cliizre Saturxgo a 11

@mamme-Quale i3 FÎWDPÒ. .Puffi l! 1gb; filiPîiiîîfl-.Clíiè lngapnaxo. dalla' M9 l!? _non

calo. tranguggroffi un ſaſſo_ in, vece di Giove; e poi da} Figlio-di_ _cacciato

, dal Cielo lì naſcofe per t_i_r_nor_e nel Lazio , pvc Giove nol- ſeppe ma}

Saz-rifizioLc- rinvenire; e perciò _gli fu iÎlituito Penorme {àcrifizío Laziare, in C111

zim- fi íàcrificava una vlttima _umana _. v _Scigcchezza parimente graviflìma

- era venerare il Sole ſotto il nome de1l’invitto Mitra negli antri chiu
.ToldctfoMl- , , _ _ ,_ _

m. r ſo- ſotterra -alljäfi ,de Perſiani,- e poi adorar m publico Iſide col Caz

7F**- po di Cane, evv Api, o Scrapide or' in forma ;dì fiera, or di cane,
A'”SMPi** or d’aſino,orſi di pane,orſi d' uomo ſano, or di malato. A qualche d}

lui festa _allude certamente i_l _nostro Santo, nella quale in queſte foge

ge rappreſèntar doveva in Nola , giacchè_ non ſe _ne trova altrove no

y,p,…nflp,ti_zia. MagLÌorÎançhe _fiolídezza è veneraz- la Dea Vesta, che niun ſa

cbifia- coſa_ ſia. (Ìhi la vcrede _la Teri-guelfi la ,Conſèrvatrice delle cole, chiìl

puro etere, echi ’l fuoco. Sron’altri,che la riputano eſſere stata l’ (in

vvençrice pdçlla prima veflzöabcizç donò_ _a-Volcano ,e quello la diede al

Sole in ricom riſa di avergli fèoverti li amoroſi piaceri di Marte, e

Venere:ond’ , che nelle feste Vulcanai fi offerivan le vesti al Sole ,

e per farvi 'ntervenire la Dea Venere _vi fi portava il giovenetto A

done, che però fi ſporcava di stereo , come rival di Vulcano . Poste

in ridicolo in ai nobil guiſa _le Fallaci Deità .fa .vedere il nostro Santo

eſſer l'unico Autor del tut.to l'eterno' Iddio col ſuo _divin Verbo , e ’l San

tg Spiritozed _e_ſ_í_í_z_re ilſuo div-in Figliuolo anche Redeptoxzedçllylondo.

‘ ’ ` ' ' Eìdeó
b



CONTRO A’ PAGANI. LIBRO I. CAPO XlII. 9t'

:EF degnalìngolarmente in questo Poema della curioſità de’Leſit- Amii di G-C.

rei-ati, e degniflìma di quella particolar XX. Diflèrtazione, che vi à TCX"- .

fatta il Muratori ,-l’ o inion -di-&Paolino ſu dënatu-rali-Elementi , tra' 5 pîfjffſjîuffij

quali- niuna Inenuion accendo dei! fuoco ri ettòinfin d' allora la cotan- Elan-mei .zie

1:0 decantata _igmta sfera -dal Cielo,e 'n _iîlui _vece pofè lo fieſiö Cielo fl'?- ‘ ?Vin

al dvhlóí.. ‘ , . k, _W . fa” tea.

ñ ñ ~ › Distribuitque locis mare -,’ rei-ras',

Eſ-ocodopoi* ' ‘ r _.

- - 'ÎSunt homines terris, lîint-'addita fidera coelo, '

-Aere pendet avis, liquido natat aequore piſcis.

- -Sic- elementa ſiiis -decoravit fingula förmis. '

aera' , ‘ Coelum . -

l

.i , . k , .

, Stabiliſce egli adunque per li uattro naturali Elementi l’Acqua, la Tera

ra, l’.Aria,'ed il Cielo: o fia 1 questo PEtere , od una löttiliffima So

íianza ,che in continuo moto eſſendo concorra alla genërañzion delle co

*Îfì-*zcd alla Costituzione de' corpi al par che l’ Acqua, la Terra,e l'A

ri-.uquella verifimilmente, che da Lucrezio nel LibroV; vien chiama

ta Etere liquidiflìmo , e diffii-fibile , e da Orfeo nell’ Inno ad Amore era

_stata si_ deſcritta,e posta_ in primo 1uogo"fra iquattro flefiì Elementi:

Aetheris , & Ponti , Terrae , et ſpirabilis Aurae .

I

EnelllnnoaRea: - ' --- p

- - Ex te nam Tellus', Coelumque , et Pontus , et Aurae ›

Emerſere . - i * › ñ -

’ D

Non ſi contento il Muratori di aver fatto a' Letterari un’ sì bel

dono tanto iù gradito , quanto meno ſperato , che far vi volle coñ,

pioſe dotti ime Note, ed una particolar Diſſertazione; sffnîe ò di

rintracciare anche il tempo , nel quale fi: composto,e lo ‘sta ii ſag

giamente in quest' anno , perchè in quest'anno stefiö n' ebbe notizia

'm Africa, come diun’ Opera, che attualmente stavaſi componendo

S. Agostino più che veriſimilmente da Romano , ed Agile, che partiron

di Nola ſul principio dell'anno , e gli recaron la ſeconda lettera del

nostro Santo, cui riſpondendo il rega quel S.Dottore amandarglie

la nella XXXI. pistola al N; VI I. Adwrf/ìzr Pagaflar, dicendogli, te

flribere dìdici ex Fratribm : _fiqaíd de tuo paflore marcia!” , iÎzdiffZ-ñ

rent” mi!” , t” laguna: . Con tutto ciò ncll’ Edizion di Verona è

fiato posto in ultimo luogo, forſe perchè ultimo Poema fii intitolato

dal Muratori ne' ſuoi Aneddoti, benchè non fi convenifiè di ciò fa

re , a chi aggiunger lo voleva a tutti gli altri, che erano cronologi

camente diſpofii: e perciò noi per lo XVII. fra Poemi di S. Paolino

in quest' anno il collochiamo.

Piacque intanto al Signore di viſitare il ſuo Servo ſul cominciai' S.Paolí”os'in

della state con una lunga malaria non meno per dare ad eflò unaſermü

bella occaſione di vie iù creſcer ſuoi meriti, e perſezionar ſue virtù,

che di edificar li Ve covi, Preti, e Monaci, e li Secolari eziandio di

questa nostra felice Campagna , che in grandíflìmo numero accorſero

a ritrovarlo , ed aflìsterlo , con far loro veder sì da vicino\la già sì z* …Nam d,

avvanzata benchè in tempo sì corto di lui ſantitade ._Fu Sl generaPLtlî-'licffefrvvi

il concorſo, che non ſu _Veſcovo in tutta questa Provincia, che pen- " WP*

M z läſſe """



oz DELLA_ PISTOLA DI savLnO-.E RÌSROBTA

A”idi-G.c.…{ìzffe potçrfèfle-diípefliäre-:e-fiíè talun -ſi tmvò da inſermitade irhpe

CCCKC-V- dito, mandò 1110i, Cherici con- ietterea-riverirloz. Fu rineipal tra que

` iii ſenza, Yçmnduflbbío Paolo il NolanoñVeſîîovo, e ra gli altri furo

np S. Sexi/em “Veſcovoidiî Napoli ,- S. Elpidio di ADella-,ñe Memore di

Capoa , col quale--concraflie, una stretta amicizia , che poi durò per

Edagli Afnî_ ſempre. E gli Aſricani Veſcovi Valerio, ed Agostino d’Ippona,Au
“mi V‘/ſi‘°“"relio dLCBUYQ-glſl-fl) Alipio 'di Tegafla, Profuturo di Calamina, e Se

ffiMdfl ' vero di Milevita in Numidia tosto che n' ebbero la notizia, ſpedire”

de’ Meſſaggieri con, lettere a ſar ſeco un ſomigliante uffizio di loro

attenzione . Ed in tal modo-venne il pietoiö Signore _a coniòlar mi

rabilmente ne' ſiioLdolorofi ttavagli- ’.l nostro-Santmed a riſarcírgli,

come ſaggiamente pensò il P. Sacchino, i torti ricevuti 'n Roma,ed

a ſgombrargli mt-ieramcnte dalPanimo il tirnor , che' conceputo avea

va, che .per quelli a render gli fì^veniiſe più malagevol l'impreſa di

trar ſeco degli 'altri al -divino ſervizio . - .- . .

Sopra tutto però gli riuſcì d’incomparabil contentezza , e piae

Lettera di Se- cere in queſta occaſione il ricever lettera dal ſuo cariſſimo Amico Se

‘""°* vero . Avea questo di già stabilito .di venirſene in Nola , e perchè

era stato impedito dal poter mettere in eſecuzione infino .ad ora un

sì ſanto proponimento da due graviflìme infermità , ne fa col nostro _

Santo le ſiae ſcuſi: in una lettera, sche or gli manda per un certo ſuo

Vigili-nada. famigliare ancor Cattecumeno, e per Vigilanzio,di cui altro non di

ce, ſe non che era battezzato, il' che basta a farnclo conoſcere total

mente diveriö dal già di ſopra riferito, emandato par' anzi da S. Pao

lìno a S. Girolamo, che era, come nell' antecedente Ca o abbiam di

viliito, Sacerdote . Gli ſcrive in questa-Severo di eſſer 1 - pure alla fi

ne riiìabilito -in perfetta ſalute, e gli rinnova la promeſſa di venirea

fiarfi ièco unitamente con altri molti ſpirituali Compagnhecommen

da', ed eſalta al maggior ſegno 'la di*- lui converſione . E perchè Vió'

gilanzio innanzi di pervenire a Nola erafi gravemente informato, non

gore preſentargli la recata piflola ,ſe non dopo che fi riſanò dalla xnañ_

- tia' Mietta, 6 piu tardi aflài di quel, che doveva, in questa state,

nel mentre ch'era informo Paolino. ,

Ammirò in ella la ſempre inarrivabil dilpofizion dell’ Altiflimo_

Pegro nostro Santo in conſiderando , che avendo dato a lui prelib

chè nello fieſſo tempo, che a Severo i medeſimi travaglhvoleva Id

dio, che operava sì mirabilmente con eflbloro lìinteriore unione de

gli Spiriti,che pur concorde in eſſi andaſſe la ſostanza de' loro corpi,

a tal ſegno che ſiccome ammalato eflèndoſi Severo caddeanch' egli

ammalato, ſènzache nulla ne iapeflè, così ora in ièntendolo ristabi

lito. anchîei ſi rifiabiliflè. Seguito nulla di manco arimaner per qual

che tempo da debol molto, e faticoſa convaleſcenza lncomodato, ne

_ potè che tardi riíìorar le ſue forze più ancora,che dalla violenza del

áwgrtlfficîpm ſofferto male, dalle volontarie aflinenze, mortificazioni,e rigori afiìeñ

‘ ‘ "°"’°' volite. In Sl lungo, e doloroſo patimento con placid’ animo e ièreno

volto ſi gloriava con l’A ostolo, e conſolavafi con la ſperanza , che

quanto più ſ ſſate “ſi fo ero le corporali ſue ſorze,altrettanto,epiù

a rinvigorir 1 verrebbero in lui le virtù ſpirituali. E per verità _era

questa la grazia., che andava più di continuo , e ſovra tutte al ſuo,

_ Signor IÎÌCÒFCBHdO; poichè con _un sì generoſo distaccamento dallcánonfl

… a_
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”B6- COÙ a con tanti d' ‘ ' ‘ - ñSion eſire aìrínfll-Ìíîñfln ual%“nl‘ .’ be Penlçenze' m” A"C°’ſi‘°'² ?WMV dmn' dio-c.

la ſi ename leo 'a3 ſi? _ of} aim_ be voluto, nelle ſue membra quel_ cun…

{a inflíiiùgnábieiſi' ch ſiÌſſ* ſiſiìſiſiſiìffi“ dfflìdì" ”Îîììe l" Se Provasaave

stu _ ſi, 5m e . _ M910' dEUS G6nt1..OflèrVa perciò S.A.

go mo @e e Volte-neue Pìstffle del nostro -Santo una gemente ietà

che tutto: raccomanda. a .tutti con fèrvídi voti .,. e doiqnüfl R; . ipregar PSI- eſſo_ ,ſi che indotto non.. ſia in tema, -o ‘ - . P” 1

ta ad iíëoprirc tutti li più occulti ſinſſ-fſſ d- é! "K2 e~ Vffgha ""3 V9!?

mi… … i ~ - ~ ~ ~. ~ ien ñfl intera-ai: N-ñ
Pe n ro. al ſuoicuore., e-tutte 1 arti e l inſidie d 1quale fa ;Ji continuo un faticoſo ëombatztiméntoz neiquàicl (Îgflìäfízî

gm cono Le z quanto-fiat poderoſo ilvalore, _de’ vizj' , e debòl quello

lento ozni -ſſ Q- ul lu ' au a ne peccati ’ effingm ’ e'

l D~. ’- (I W "-943 Pil-ll; Volefltevoíòr sforzo verſo la perfezione.

d i0 perÒffizche poteailiperarne S-Paoloz e Far nolvolle perla.

F"? 3h mìggw* r9- Plu Coptmuate occaſioni di creſcer ſuoi mç- -

n" ’ d²ſſ° f" Pîînmënîë i. che ciò ermetteva 'in S Pa 1'äantîëgìogifflmoſcíèrciziordi ſua vmsz, 15 che molwſi :Èàoíî-:ënäg

-nofflantoaneco la ' l." .` -ſposta a Severo alN_ X21? Pol "eh Pistola VI* che ſcìnve di u*

~²ñ L'anima-zione diriia riferita 'infermità ca’ ' - -- . -_ gion ſu , che diffcriflsç

E Qèlälîhe _figfllpfl di_ fàrc -aHa ricevuta .lettera dell' Amlco la riſpoó,

i *@2112- a. ”É “i” “d” -"‘°rm° eda ña e ri ana e; e ri- ilito che questo íìdfu-,fl gomegffi' fa

5°@ “ma 13 Premura drvoleríène in Francia ritornare,- fu djnçceſ;

ÎÉ“’c°iiÎz°zP“Î"à‘-‘²‘è²".ì° 4' Più F* "atteneffîe Per dar tempo a Paoli-ì
f Dè alla Èliëwopcoflí] ìîſalcecglcuſtìeſîſîìa che_ abil follie a äiípondcre . Ri- fieîëerflm.

. . '. c "mi a 6 era, m cui gi ren e grazie r la “m” ”

ìfirììîîzîëìëáíî-É ñ ?ivrea añ iñ ñó ñ ññññ-ñ
Ebbe in ricev CÎO “gli p… 'ramo onor "che ſue plstolefflerchè Ver"

ma' ior cſîzfl' ue *e lodi? d.” a S? dfflfflte m" ſ°"°>². mffifflffi.

in ágſh _mPÎÈÈPP (lì, e11 giusto Giudice Idd1o,_ e inſiememente aravviſar'

lontano fia daììlìígxPtjì gfopnîrdebolczaa in-conoſcendo uanto ancor

mente poi edi ealr 'ſ1 l que (i3' che dl*tall- onor' Va" .°g‘"* um***

venuta ’ ?g 311° affleme a _ai 11 (India «.11 ſar comparire eſſere ave,

ven, 66011120 F9 {na gica-prodigio la di lui,che_non la propria con-z

dueffl" ;e YZ°FÎÉ ll QUCCIH_ avemrſène aNola dimostrandogli, chele,

~ poc anzi o erte infermita_flate ſon pruove, che Iddio àvoluto

fare .di ſua costanza nel gia stabilito ſuo- ſantiffimo proponimenco eno-~ - A › fl

ZI”; Pe"hè TÌPP°V²TJO VOÎCſſG- L' eſorta perciò ad affiettaríì anche di

ìñîîäxñpîiîeîiëìſiìîiîóîîî *äiîëìíëî- ì' °íiîäì`ìëîcäìniììììiìziíìììáìììí`ì° ”ì ‘ì°-’
. , \ a 1- e i or v'ta ritira_ a .e pemtentc. Gli da conteſta-a della ſua malatia,dell’invidila incoritçra-x

tainRo -edllaC f' > - ‘Cam a ma! J <7 _arlta perimentata ne Veſcovi , e Clero della

110m? gnÎ"? fa." quegli ancora_ dell éfiicaa Gli manda, un pan di fi- Silígínc.

p -Pffiüoî 1m? flumento in que tempi di Nola , ed una tazza

di buſſo ſper fargli vedere di quale ar enzçzia ora ſi ſèrva , e q Pre_

ga a tra metterli-quel .vinoffiche cr e di 'avere in Narbona.

tovatîvea. “nl al Pììäcìpffl d* (luefiſſ 31.1110 fatta S.. Agostino alla men

prima ettera el nostro Santo prontamente la riſposta con la Rifle-iau 4,'. g,

 

 

XXVH- Pffiola, di cui a ragion difiî: il Lc-Brun: Niki] carini, nihil **F-WM

07-.
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Anni di c. c. ardenti”: Aagaſíini litteris , -qaar bocce anna ad Paulina” mstt [gr Ro

Ccfflffl" -maniarmm -amicam _ſibi :auf/iniziai . Con tutto ciò 'non la rìcevè .Pao

Roflmnjan., lino, che nella ſiate, erìchèiRomaniano 110m celebre_ 'nel -libro del

la vera Religione del ödato ‘S. Dottore,e‘ parente di Allpîo il S. Ve

ſcovo diTegastazî che la* portò, eſſendo-venuto per altri ſìioi parti

colari negozi *iſſltfllìa ebbe* a differirdfinoìad_ ora il potergliela conſè*

gnare-Tanto più gradita peroquanto piu-deſiderata cli- pervenne alla

fine, e molto più ancora per vedervi la-'gentiliſîìma pîotésta ,che ~vi fa

S. Agostino di estimar ſua- ſomma ?ventura-Flo ſìringer ſeco amiciz-ia ,o

comee li ſcrive , lo stringerla--con un táiitoy-è -talì uomo di Dio: ardere

.divivi imo deſiderio di vederlo e nonvſäperìche rìendergli per tanto

affetto: Naſi-quia tata: _ſiam tam, i” eoflajm tot!” c: tuffi para” `e/I

5_ Agoflffi, pl”: ter-tè no” haben. Gli_ manda con quest' occafionealcune delle ſue

mandaſuaili~ Opere, acciocchè gliele corregga : ſani, gli dice a1- N. VI. qaia mal

fflfid: ;fiji ta ſcripta rio/ira leflarm e: , ”mito erit milzi gratior dileölia tua ,ſi

ira… ' ex ha': ”quae tibi dzfizlítaarint , cmeadaîjerir me jajim in mijëríaordící,

et argaeris me ñ-. Edoîíni -ſuo iù cordiale aſſetto promettendogli do

po ave:: ñdi» lui-fatti -in olari imi encom] l' aſſicura di aver* avuta

ſomma ſoddisfazione in egger la di lui pistola di latte piena , e di

miele, di fe' non finta, di ſanta ſperanza, e di puriſîìma carità , la

qual molto ben manifesta la ſemplicità del ſuo cuore non di altro Vañ

o che di Dio : -concioſììacoſachè a oiudizio di tutti coloro , che

?ad veduta- i-n Africa , eſce' dalla medeſima ineſplicabile odore di Ge

fixeristo *, il quale à costretti tutti a rendere immortali grazie al Si

` änoreñſ, che l'a s1 bene arricchito de’ più bei doni della ſantità», e

` ella - apienza . . . . . -

_ perchè chiesto avea nel medeſimo tempo S. Paolino ad Alipio,

come accennato abbiamo nel Capo XI. -le notizie di ſua ó-Vita, eque

flo, ſebben l’ avrebbe voluto ſervire per la ſua verſo di lui benevo

lenza, pur ſe ne asteneva per roſſore , e modestia in veggendolo fra.

vergogna, ed amore ondeggiante S-Agoſìino, ſiccome ſ`crive,e dubbio

ſo , trasferì su le roprie ſue ſpalle il di lui carico , e promette al

nostro Santodi con olarnelo quanto prima: Qui-m cam Aide-rem al N.V.

'inter amore”: ,pudore-made flaëîaantem , onm ab illo ia bamcros ma:

tran/ſtili : nat” 'ñlìot míbi etiam per api/iaia” juſ/it . Cito ergo ,ſi Domina:

adjzrverit, totem Alipíam infi-raon pratrordií: tai: , E non ſol non ſì

dubita, ch’ egli attendeflè al nostro Santo questa promeſſa nelle ſuſ

ſèguenti ſùe lettere, che fi ſono perdute. ,, Ma conghietturar poflìa

Azza d; m- ,-, mo, dirò .tra gli altri col Rainaldi ,che S. Agostino già fatto Ve

;panza ſcrive ,, ſcovo compilaſſe a prieghi di S. Paolino i Libri .delle Conſefiìo

lſfof? °°”Î‘ſ*.,-, ni : ìmperciocchè ſ'e questi deſidero , e cercò , che ſoflè ſcritta la

" ,, vita di Alipio , molto più ardentemente e’ dovette richiedere il

,, medeſimo Agostino , che voleſſe ſcriver la ſiia : il che fece con

,, tal moleflia , e -cautela , che contando, e piangendo i peccati ſuoi

,, teſsè 1a- propria vita cominciandola inſìno da’ ſuoi teneri anni ,,_,

Qrzorí-fi ita fit , eſclamerò col P. Sacchino , bat/d ſanè mediooritcr

boo :mo ”omino Posterita: del”: Paulina! L' invita a portarſi 'n Aſrìf

ca, ove Paſîìcura, che ſtan tutti con vivifiìmo deſiderio di vederlo;

Lrfenzíoütste_ ſo iunge alcune lodi sì del -mentovato Africano Romaniano, che del

fiſſi-find' S'A‘°"di ui, figlio Licenzio, il qual' era fiato ſuo Diſcepolo_ nella filoſofica ñ,

- e
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ed altre diſcipline, ed allor trattenevafi in Roma,e glielo raCCOman~.-A”m`~di.cî.ç.
da çalcjflírjîlfñîpteñgîr Famoſe., che nel fervoi: di íùa giovinezza traſor-ſi Ccçícv

î-zìîrñìiöq_ 1 laſci ñ gl! aHettameñti : del ſecolo- Scriflë parimente il Slîîae

strQ all-icènziëx un? ;Sitter-tri che .mandò *a-.Raolínoi perchè gliela Faceſſe

aver ficur @entered è la XXYL_ in ctlîifinlferiſce un di -lui Poemez.

to, e con 'ëſëm 10 del ìiostro Santo *ad abbandonare il ſecolo eſor

tandolo così fra 'altre coíè gli dice al N. V. ,, Portatevi ’n Campa

,, gna , ivi conoſcete il íènto egregio ſervo del Signore Pa0lino,ed am

,, mirate, com' abbia ſcoſſo tutto a`un Ratto: enerolìfiìmamente il gran

,, fasto di questa. Terra. col capo tanto più gorioſo quanto più umile

,, nel ſottoporſi al giogo di Cristo: ecome ora avendo per condottiero

a ne' Lupi-viaggi Gesì quieto eſulta, g, modesto . Là gite ,ñed im
`,, arate, con qualſacondia' del ſuo ingegno oíferiíèa alſimmortaleíſſèl

’,,' io ’\È1c'r…i‘ficj‘dſi1"lpde a iùi tíſttoffciò rendendo ’,`c'h_è 'di bene à dáìçliii

‘,', _ricevuto ,`, L* quello' que] Licënìio z clio 'îlſi nostro' ,Canonico Teſòrier Eflçr del m.

Ferrari Ìdicá éíîëſíflàtärnípëîd ſſdí S-ſi ' ggstino ntoſir 'ndo “di ne pur’ "m'

averlcttàj l'a .ìflola ,' _che a, èflö ſeri ç ppczo dppp _-_Paolin`o`,in cui

di 'AlIpìQ, e i Acîqflino al V.‘ 8t. favellapdg dice a chiarifiîme note
;ófflìiìîì FTP" Ffflîefiqi ”JPY-W ìëîîîfiſóé`qèîfî ?Pllsìëìilîlîſſſiflì lälîſſzfflè-{É

5199i?? äz-"ìäçgnffi ſſ ` ì* -

Plain an@ e39 551m Z1?? .mx-ns .tibi panini-xxx rival

M? Praétçx g? l i @sà-Pmi: Pra! ns

- ſia??? AHPNS. ua! "IUFIHP . iglstelî

` Sanguinis_ hlXC-FQHÎÒIS ,hic [ator- ingenii.Tanto fratre valeçget praece tore "Licenti ,

' Et dubitas 'péiíiiís 'ta ibus a. ,ra _íîîqpiî ſi

__ sirè d? qilzefl-.gn o izàijriiqmagîino _certagigoteffigäe conti ciaſſäglí] _zz M1… 7,,

g _r9_ \ an fida pu {ma ;lVQZIOpC ippt ?n ciacun-ì_ trpper ung i-znRoynaav-,ì

{i219 tg 310 IZÌXEQÎÌIÒIÎSÎSCUFP oſièrvat; di portarſi ’n 0133], e get lrojſoìzíf' WAP”

BÎÎPVÉÎE ².. e… ‘?’ .- ieiro. e a9? ì} Yenerarvil . i oro .:P0
cro,e qpegii ancîra deglipaltri RSS. Martiri) il guai pellegrinaggio e ſi

cîaianìa il?! azz-imp, e' ,çxchè nell'anno @QC . ſcrive a… Severo e ei'

ſtia' ſolenne vcon qçtiad' ne , doveva eſſere _da piſa a_n_n_i incol

níincìatáì E ſe' egli ‘è 'veroflc ` ſin da quest'anno ritornato _ſia in_

;ſoa S-Papligozuopo è credetemi”: già ceſſata ſoflè guelPipviidia ,che

avrai/l înclPañna mi?? incontrata”; fl! FPSÌWFw-Fhc ma!” più presto

*iàtfflrìizálr- ;ÎiÎF-*ÎWÉÎ-;Îizvîóî att t… **fa îziflzaffla
ci Ill-lo. .. .Q-...coi .i . 1~,.o*--.‘-q l *ñ . ,

ricio aveſſe epgstapper ular la fraſe .Le-Brun 3 gang, quà in Pim

liizuziíajîſcxaì; zclotypfanzſi - Accendere” per .ultimo due paflì d’. Iſaia

portati dal Ìiòlffo Santo nella poc? anzi accennato Lettera a Severo
molto diveríàmenieda que] , che Îeſiggiamo nella volgata , un' è il XIV;

del Capo 'XLÎL' ove abbiamo . ſacca' ſemper, filza' , patient fai, ſit!!! '

partzirien; Ìálqflàtyed in ſua' vece ſcriſſe Paolino al N. VII. Tami , rm”:

qrzifliffimflèf taìgbg.`_fi"l’alt`r_o il. V. _del _Capo XL. ove in _cambio di

Omm: 21:21]:: .eraltqlzitqiu ;gli ſçjl_ e , Zfflfpìltbltglrq

Del



95 pKſÎ-"I,
› -' DEL m. NATAL DI SJELICE' ‘

ami-tree. l ` i ſſ ſſ .

°°"‘°`"‘ .Del III. Natal di S. Felice, e ?WO/id di S. Jgtffiiflo.

Delle Lettere a Romaniuna ,' e Licenzia 'in Roma,

Ed ISS. Amanda , e .Delfino in Bai-dear.

v z, .

Poema m”. Rrivato che ſu il ſem re più ſoſpírato XIV. giorno ,tleltrovelPaiió

N"‘“ …- ` _ * no CCCXCVI-celebr S. Paolino la ſolenne festività di`S. Felice

__ coryPuſata-ìpompa, e divozione , e con la conſueta _recita _del Ì_Il.

Natale, in cui comincia araccontarci gáiinfigni , e strflepitſofi miracoli,

che principalmente in quel dì ſu degli nergumeni operava ,e ’l nume

roſo concorſo di forestiere Genti, che ’l venivano a venerare in quella

ſua Nolanà 'Baſilica, a ’ſpargervi’l ſàcro avello di fiori , e' ad ornarvi
le’porte di-verdi, e fiorite corone,- e ’l prega anſioſàſimente ad inter

cedergli la ſovra tutte bramata ígrazia per questo Mondo di poterlo

per ſempre in quella ſuaChieſa ervire,e ſpirar. poſcia accanto al ſuo

ſepolcro. E perchè ſu quanto antica altrettanto _divoloata o inione
z-.ìr-..um ”confermata eziandio fin da que' tempi dall'autorità di (Îenna i0,che ñ

"Vüſì-'Dmo- S. Paolino mirabile ſia stato , e potentiflìmo ſu li Demoni degli uma

”" ni corpi poſièditori, egli è al vero ſomigliantiflìmo ilparer di coloro,

che danſi acredere doverſi ad eſſo attribuire gran parte de' riferiti da

lui miracoli ſu gli Spiritati, comechè egli con la fingolar ſua modeſtia,

edmmiltà dar ne vo lia tutta la. lode a S. Felice: Ad potenzia”: ad

'wíſur Demone: bit ístriptam. pertinere trediderìm ,ſcrive ſul fine del

la III. Parte il Sacchino, multa eno iis , quae Paul-iau: ipſe yarrat ad

T S-Felitir gesta corpus. Namquemar di Sanlìlarzzm in Sani?” alias alrſë lauzler

eoertere . 'Eperciò llſuardo allì XXII. di Giugno dice nel ſùo Marti

rologio del nostro Santo: Claruít azfltem no” ſòlum erudítione , et copies-B
vitaeſhntſilitate ,ſi-d etiam potenti? arl-verſi” Due-mom: , e lo steſſo replica

nel ſuo il Baronio con le parole appunto,con le quali ciò ſèritto ave

va Gennadio .

Ecco pur finalmente di ritorno dall' Africa igíà ſpediti a S. Ago

Romamedzr- stino Romano, ed Agile , che recan lettere al nostro Santo non ſol

` 8”' “ì” "m". di quel S. Dottore, ma pur' anche di Aurelio Veſcovo di Tegafla, di

Ìflfígflf/“ììì Profìrturo di Calamina, è di Severo Milevitano; le quali tutte a ri

ſerba di quella di Agostino perdute fi ſono . Gli dà. parte in questa,

_ _ che è la' XXXI. quel gran Dottor di S. Chieſa di eſſere stato eletto

Ag; Veſcovo_Coadjuto‘re di Valerio Veſcovo di Ippona , oggi Bona in A

zzfm… 4-1,_ ,frica veriſimrlmente verſò la ſesta dello ſcorſo S. Natale, e venir per

Ìona. ciò da questo ſuo novel ministero impedito a cordurfi 'a Nola, equin

‘ di ’l prega con ogni maggior caldezza , ed anche a nome di tutti li

ſuoi circonvicini Veſcovi a portarſi ’n Africa con queste fra P altre eſ

ficaciffime eſpreſſioni: Quirra no” impudeuter ego w: rogo , et faq/ſula ,

et flagito, ut in Aſi-item major-c talium bominum fin' ,quamſîrcítatis n0

bílítate laborautem z-mire digumini . E l' aſſicura , che ſebben' era gran

diſiìma
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dìflìina Pestimazione del di lui merito in quelle Chieſe, pure alla di A… g; 0,9_

luipiîeíènza di molto fi avvanzerſiebbe. Il priega a condur ſeco anche CCCXCVÎ

Tefalm fermamente aſſerendo , che non poſſòn lare ambedue più gra

dita coſa al Signore, che ’l tar note a tutti quelle virtù , che loro ſo

no state ,da Dio conferite, con uguale studio a quella fatica , ed ar

dore,_con cui ſe l’ anno acquistate , e ſul fine del N. VI. Ham ergo

Christi gloriarmſoffiiungefltíam aci/li': nostrorum [Îominum cupimx/r ad

mmrt in :ma ”rifugio prapafita unique ſèxuz' talrandae ſuperbia..- non_

difficrandac perſi-Biani: exemp/a . Nq/Ìio , ſi quidquam miſericordia: agi

zäl, ,Fiam _ſi {api-rum aolitis later: , quod tale: ijfis , quantum tales eſſ:

u i:. .

Gli raccomanda caldamente un certo Vetustino,che veniva aNola Vttüfliflfi.

con proponimento di ſervire aDio,everifimilmente di ſar vita monasti

ca ſotto di lui, e per eflb gli ’nvia i-ſuoi tre Libri del Libero Arbitrio,

e gli chiede in contraccambio i Libri contro degli Accademici di S. Am
brogio, che i ſi 'ſono perduti, non dubitandſio, ch’ei non aveſſe-tut

te l’ Opere _i questo S. Veſcovo di Milano, e gli-ſa premuroſa istan

za, che gli mandi quella, che gli era stato riferito nell’ anno ſcorſo,

che egli stava componendo _contro a’ Pagani . Ineſplicabil fia la contentez- opmmmo a

za di S. Paolino in ſentir la di lui promozione al Veſcovato d’Ippo- Pagani.

na, e ſubitamente appena-due giorni dopo ne fignificò il ſuo giubbi

loña Romaniano,.che da-Nola -partitofi in Roma col Figlio Licenzio .

ſi tratteneva ,con la VII. fra. le ſue'. lettere .non tanto congratulandoſi, Letter-FI!. a

che stato ſoffi: -a quellaì-d” ità promoſſo Agostinmquanto che le A_ſri- WWW***

cane Chieſèmeritato ave ero sì. ſegnalata grazia da Dio, che destina

te le aveflead aſcoltare la divina-parola ella bocca di sì gran Dotó'

tor sì- oran Santo . Scriſſe nello steſſo tempo un’ altra ,che è l’ VIII. - _
d ’ E dìst' l s P l' ld' l 'fil' L' ' come’~""“"“”
a que a l inta ettera . aoino a 1 11]' gio' icenzio , zio.

pruova con più-MSS, il-P. Chifflezio , e non già come una ſeconda

parte della :medeſima lettera, che mandò al Padre, _ſiccome ſu per

l' addietro creduto, a tal ſegno che nell’ antiche Edizioni ſi Veggorio

stampate fèguitamente formar’ una ſola continuata pistola, e in tal guiſa

ancora ſenza veruna distinzion fra di loro unite ancor ſono nell’ edi

zion -Benedittina di S. Agoſtino al N. XXXII. Parte in proſa è questa

ſeconda Lettera , e comincia-pda] N. -IV. Audícrga', Fili ,_ Lager” }_’a~*

tris tui, e parte in verſi , perchè di questi dilettavaſî aſſai quel Gio

Vàne eriidito, e gli :porge in eſſa il nostro Santo ottimi paterni avviñ.

fi , ed efficaciflìme eſortazioni .ad una vita di erfezion Cristiana : e

perchè gliela mando: _unitamente con- quella_ de Padre , non V1 poſe

alcun titolo ,til 'cheidiè IUOIÌVOLP-ZLIHOÌI! di non ”conoſcerla per una

letteradistintaîflffi *ì Î-iñ) . in ' - ' ’ ’ ì '

~ì Aveva iutaiitoìës. Amando ſatte-.vedere- -al ſuo Veſcovo S. Delfino

lericeviite'letterexîelriostrò Santos, egli venuto _in deſiderio di

avetne-aleunaîìglieneî' ſèriſſefllcorrgrandiflìma. premura lpregandolo ad

aggiungesriçi oltre deg;li»uſatvi›l irffizj -idi ìcíonvlenìeſiiza ulafçhe colite ſudivìîîîlſſ.” c ittura er aprirgisin ta guia i te oro e uo cuo_ - ñ_

querela-ì perciò amIichevolmente-ín primo ~luogo nella IXrſiia Pistìplîl il ;T17 :Aman

noſìro Santo con- Amando, perche-abbia date asvedere 'le ſue' dc o ez- -

ze ad' un Uomo di tanto meri-ito, .fiflſcuſä 'dinon' poterlo ſervire per

non eſſer abile a trattare de’divini Misteri , ed implora il di -l0r0 3111-…
‘ Top117. " ì ` …N ²°
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Armi di G.C. to . Sapientemente però ſparge molte coſi: utili al ſommo all’ eſercizio

CCCXC" della pietà in questa ſua di riſposta), la qual ſembra non eſſere a n0`i

Mario. pervenuta intiera , e gliela manda per un certo Mario. Merita con tut

to ciò in questa parte qualche rifleſſione il ſeguente paſſo IX. del Ca

po X. della Geneſi : Qua/z' Nemrod robuſta: uèuator comm Doomiua ,che

dal nostro Santo. in quest’altra guiſa ſi eſprime : Nebrat/z , qui contra

Domina”: zeuatorſzzit. , - ñ

,Ktm-fiala a 3-_ Scriſſe nel tempo steſſo la X. pistola umile egualmente, che pia a!

Delfino. S. Veſcovo Delfino di Bordeos , del quale ſi celebra da Chieſa Santa alli

XXIV. di Decembre la ſolenne commemorazione.affermando , ch' egli

avea tutta la ragion di richiedere da ſè li frutti del di lui depoſito ,e

_di aſpcttarne i germogli di ſua ſëmenza . Si ſcuſa non pertanto umil

mente con dichiararſi 'ncapace a por n1ano a i ſacroſîmti mister] delle

divine Scritture, e per timore, ch’ egli ’n vece del bramato frumento

a coglier non abbia nelle ſue lettere triboli, e ſpine per uva ,egli abñ

bia a dire: Spina: qua/ì rbamaus ajfzer produx-zjíi, al IX.\del Salmo LVII.

alludendo , ove noi leggiamo : Priuſquam -iatellígereat ſpina:.- 'zig/bue

. rbamaum. - .

Letteraasîci- Scriſſe per… la ſeconda volta , che fi ſappia , in quest' anno Paoli

vol-marittimi no a S. Girolamo, e. mandogli ſua lettera , che ſi è perduta, con al

cuni doni , tra’ quali ſäràſiato certamente un pane, per mano di un

Ambrogio. certo Ambrogio, e gli chieſe giusta l’- uſàtoſuo costume istruzioni , e

ìconfigli per ſèguitar ſàntamente Pincominciatamonastica profeſſione .

1,_R,-ſ,,,,fl,,"d;‘G.lì riſpoſe ,in questo ,,.o,nel_ſe ente anno S. Girolamo con la LIII.

S.Grrola7no. pistola ', benche nell’ Edizion enedettina fia posta con la nota dell’

anno 394. , e ſia creduta anteriore alla` LVIlI. della quale nel Capo

XII. abbiam ragionato . Ma noi conſiderando in quella molte, emol~

te coſe , che ſembran parlar con chiarezza della recente converſion di

Paolino, teniamo aſermo eſſere quella stata la prima, che a lui man

daſſe ìlS..Dottore: e perchè ſiamo stati di parere,che non cominciai'

ſe il nostro Santo a ſcrivereagli uomini piu famoſi ’n dottrina, eſan

tità di quel ſecolo, ſenon dopo il ſuo ritiramento in Nola nella state

dell’ anno CCCXClV. avvenuto,abbiam creduto doverſi collocare la

rima riſposta di S. Girolamo nell’. anno CCCXClV. e riponiam questa

H11 finir del corrente, o ſul principio di quel ,che›ſiegue. Uinnanirrxa

in questa il S. Dottore conl’ eſempio sì degli Etnici, che degli eccleſia

stici Scrittori-allo studiozſingolarmente-delle ſacre lettere, egli promet

te diriggìmento , ed ajuto', non- già come Maestro., qual' e li chiesto lo 2.-

veva ,ma bensì come compagno nel rintracciar, nel-ric iedere, e nel

battere alla porta della divina Sapienza .Gli confestà; ,ciò non ostantflflſ"

ſer neceſſario il prenderſi una ſicura guida , che 'l regoli ; e lagna-ſiz

che non eſſendo tutte l' 'altre Ìienzmed 'mi eſercitate-ſenon da quelli,

che ne fan profeſſione , rest-i ſol .poi la ſcienza della ,divina Scrittu
ra , che ognun ſì vuole… attníbuîrë FE per maggìortneſkte-ístfſielíîèolîarlo gli

fa vedere ,- quali equanti .misteri ’n eflà fi-concengatto, gli-novara iLibſſil

ſacri, ed accenna la difficolrtàflhe vi s' incontra azeapÎrneril-,verdſèn-ó

ſo, e 'l pro rio ſpirito -,-~e-vi.-E1\.ſu diciafìîuno brevi-sì, maſhelliñflìme

note, e mora qual ſia il-ñndno carattere di cìaIÎcheduno de’ loro Autoó.

ri . Loda nello. steſſo-tempo -ſîemprepiù il di luirſanto proponimento.,

il rÎitiro,-e la povertà ec…- ì __ ,_, ó --_. ,, ,h. " f;

~nl
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Armi di G. C.

De' Vcſëorvi Memore di Capone, m' Emilía di Benevento. “°°"°""

Di Giuliana poſcia Palagiano , ed la la ſpoſi: ,

nelle di cui nozze Sdìaolinafi-ce un Epítìaíamía.

'CAPO XV.

Enchè difficil coſa non poco fiafi lo stabilire il vero tempo , nel

qual ſucceſſe lo ípofàlizio tra Giuliano, ed Ia , cui fece in tal 0c.

cafione S. Paolino un nobiliffimo Epittalamio, tralastiar non dobbiamo

di uſar ogni diligenza per diſcostarſene il meno, che fia poflìbile.La—

stiam da parte primieramente come falſa fuor di ogni dubbio l' opinion

del Le-Brun nella II. Difièrtazione, il quale credendofi eſſere stata ſcrit- L,_.,3,,,,,,,,,

ta nel CCCCVIII. al Veſcovo Memore la Pistola CI. di S. Agostino ,ſur-vo

la quale ſebbene in quest’ anno ancora è ſituata da’ Padri Benedettini "

di S.`Mauro , ſperiam noi di provare eſſere stata ſcritta nell’ anno .

CCC-XCIX. relè quindi argomento a pen-lare , che ſuccedute foſſer le ‘

nozze di Giu iano verſo Panno CCCC.e molto più quella del Cardinal

Noris, ilquale nella Storia Pelagiana le crede avvenute dopo Il ritor-Nori:.

no,ch’Emilio fece Verifimilmente nel CCCCVII. dalla ſua legazione di

Costantinopoli; e finalmente quella di Garnerio uom per altro dottifiì-Gflmſh

m0, il quale al Capo VI. della II. Diſſertazione ſu Mario Mercatore

le vuol fatte nell’ anno CCCCVllI. poichè infallibilmente rima ſuc

ceſſero , e ſenza fallo eziandio molto prima dell’ anno CC `XCIX. e

perciò verſo di questo tempo . _ _

E per dir vero era Lettor fra’Cherici Giuliano, allorquando ſpo- Giuliano Lmo_
\

ſoffi con Ia per relazion di Paolino al v. 141. del ſuo Epittalamio ,che ere, e poiſpoſo

nell'edizione di Verona il Poema XXIV. W"

Clericus uxorem Christo comente decoram

Diligat , et pulchram lumine cordis amet.

Auxilioque viri divino munere ſaéìam ` ‘

Leéior coelesti diſcat ab historia .

Scioltoſi poi questo matrimonio o per vicendevol conſèntimento fra di

loro, come accadeva ben di ſovente'in‘que’ tempi,ocome io più vo

lentier mi credo per l’ avvenuta morte della Moglie, e perchè di questa

non ſitrova* iù memoria,eperchè di quello non fi legge un’azion Sl ge- _ .

neroſa , allo (fato eccleſrastico ritornando era già Diacono , allorchè ícriíiè Il?" DW”

S. Agostino la mentovata lettera al' di lui Padre Memore , cui dice: '

Nam flaperíorcs quinqfle Uíx filia nq/Iro , et Condiacano Juliana , _qllo_

niam e: ipfi jam ”obj/From tommilitatñ, lctîíane, et cogítatíone digni m

{lelzuntar . Ed in qual’ anno ciò ſcriveſſe , cel dà a divedere lo stefiò

S.Dottore ſoggiungendo, che troppo in rata, e non comportevol coſa

ſarebbe stata , che Poflìdio ſuo ſanto ratello ,‘ e Collegatvenendo in

Italia, il che indica apertamente la _prima Volta , che ci venne, enon

N Z
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lllcmorioVtfì-o

Anni di G-C. già, quando ci ritornò, o non aveſſe conoſciuto Memore , od a cono
fflììfflìì- ſcer lo aveflë ſènzaìrecarglí ſue lettere ,- il che gran 'coſcia non ſarebbe

certamente, ſe altra volta ci foſſe stato ſenza nel Capoano Veſcovo co

noſcerne ſenza recaroli lettere di Agostino.- ~ r partito eſſendo dall’ A

poflìdío vin” frica Poſiìdio per la Ela prima legazione agli Imperadori_ Arcadio, ed_

in Italia. Onorio contra 1 Pagani, 1 quali ad onta delle da loro publicate leggi

alli XIV. di Marzo del CCCXCIX. contra il culto degi Id0li,avea

no furioſàmente contro de’Cattolicittunultuato ,partito e endo, difiì ,

come pruova nella VII. Diſlèrtazíone il Muratori,nel meſe \di Giugno,

di quest’ anno fieſſo Poflìdio dall’ Africa con la mentovata lettera di

S. Agostino, uopo è credere,che di non piccíol tempo innanzi aveſſe

fatte con Ia le ſue nozze Giuliano , giacche al più tardi nel meſe di Giugno

del ſuddetto _anno era giunta in Africa la novella ,_ch’ erafi già liberano

dal matrimonio contratto , eraſi di nuovo al ſervizio della Chieſa restitui

to,ed era gia fra li Diaco-ni annoverato. j.

Ma per dir qualche colà di ſua perſona con maggior diſiinzionffi Che

Giuliano ſu di non à fatto alcuno finora, ſu Giuliano un’ uomo di molta qualità , e d' illu

W"ì" “è”ÃìáìîììäîîipîîîîiîiîíëìîìîLÎSÎH'ÌÎZÎÎÎ’ ÌLÈÎÌZÎÌÎZÌ-ÎÌÎ
I' z . a 9 -

, N. VI. ſi diviſa il Baronio del di luiPadre dicendo: iſlam .Epzfiapam

WWW" “d” Capanna”: patrià Atellam-”fim ec. ma bensì ’n Puglia , come ci attesta

s. Agostino Autor di quel tempo, e ch’ ebbe di lui, e di Memore il

Genitore tutta la maggior conoſcenza, allorché a lui ſcrive nel Libro

VI. dell’ Opera imperfetta: Noli :ſiam Portia”: mancate”: terrazzi infla

,zm pzopagíneſſìernere :non enim qztia te ApalÌageÎÎ/«Ìt, idea Poma: vincendo:

part-rgart”: , quo: nonpotes mente . Fu ſuo Padre Memorie, 0 Memore,

vadicapoa. che poi divenne Veſcovo di Capoa , ed amiciflìmo di S. Agostino , e S.Pao—

. . lino , e. ſua Madre ſu Giuliana nobil Matrona al riſerir del tcstè 10

dato Mercatore , il qual fiorì ſecondo il Baluzio daIPannOC-CCCXVIII.

,oltre del CCCCL. nel commonitorío contra Pcreſia di Pelagio, Celestio,

eGiuliano aquesto dicendo: T:: ”e ſhnfiae, ac beat-ze retordfltíanis Me

*mori: Epiſcopi fiYÌmP t” Ja/Ìamc primariaefoemínae, e; qua nihil 12a

”ç/ìias inter reverendíj/ímar marrone” ínîvztzías, ”tera edilizi? ec. Atteſe

nella ſua giovinezza allo studio dellelectere sì latine, che greche , ed

acquistoflì gran fama per la perizia di queste lingue,e molto più er

la prontezza , ed eleganza del ſuo dire . Fu primieramente, come è et

H Ia ;poſt to, Cherieo, e Lettore nella Chieſa di ſuo Padre , indi ſpoſoflì con Ia

di conſolar famiglia , la quale giusta la volgar comune opinione ſo

stenuta da graviſſimi Autori, ,e ſiagli altri da i Cardinali Baronio, e

ch, ,,,,,, f, ffizNoi-is , dal Pazzi ,e da Natal ›d.’ Aleſsandro ſu_ figlia di Emilio Fratel di

;Im di Emilio. 'Memore , e poſcia Veſcovo di Benevento . Il. Muratori però , e chi ſa mag

gior conto della ragione,che.non’ñdell’ autorità degli Scrittori anche

più illustri, penſa_ eſſerſi ”ngannati tutti li riferiti Uomini, chiariflìmi,

e poterne in questa guiſa diſcoprirc Perrore . , , g

Conſidera ſägacemente-_iu primo luogo eſſere il principal fondamen

to della volgata opinione urfabbaglio preſo dal V. zo:. delì-mentovato

Epittalamio. . , ì ' … .

, Inſula Pontifices divino jungìt amore,

. … . Humanopietaa jungit a-more Patres

L" I ~ Hanc
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Hanc Mcmor_ officñii non immemor ordine reóìo .anni ai' ae.

Tradit ad Emilii pignora cara_ manus. 4M- cccxcvt

-evie-perPatrc-r vuole il Cardinai Noris, che intender fi debbano Me

more ,di Giuliano, ed Emilio d’ Ia . E quantunque contesti , come è per

verità , che in tutti li Codici MSS. , ene’ libri stampati lì legga Par”,

e non Potrei , fi ostina a dire , che debboníì corregge-re _,~ e restituirvi

Pam-s, ſu la qua-l parola ſi avviſa di stabilir ſua ſentenza .

Conſidera in ſecondo luogo eſſere Emilio ſenza verun dubbio fra

tel di Memore troppo chiaramente leggçndofiidal v. ai:.

Surge,Memor, venerarc Patrem , compleäiere Fratrem,

uno utruiique tibi nemen in Emilio est… .

junior , et Senior Memor est , mirabile magia-i

Munus, opuſque Dei, qui minor, hic Pater est.

Posterior natu ſeniouquía ſede Sacerdos

Gestat apostolicam peáìore` cafljtiem .

Fil-ius est , fiaterque Memoi* ec.

;Era Emilio german fratello", e ,più giovane di Men-tore, e per-ciò;

fliar èdetto Fratrr , e perchè era stato innanzi alui promoſſo al VENTO?

vato, Senior vien chiamato, e Pam* . Or' Emilio, di cui S. Paoiinoal

V- 210»

Emiliofratello

di Memo” .

Hi:: vir-z hic est Domini numeroſo. munere Christi

Dives vir ſuperi iurninis Emilius.

e di cuifiſa nel Cattalogo de' Santi della Chieſa Beneventana ſolenne

commemorazione alli due di Maggio , eſſendo frate] di Mcmore , chi vox..

rà darfi ad intendere, che con approvazione, e lode di' S. Agosti-no.

e S. Paolino abbia data ſia figlia in ifpolà al Figlíiuiol difiaoF-ratelloiſël

che fi rammenti eſſere stata ſempre dalle leggi de' Cristiani proibita La

congiunzione nel ſecondov grado di conſàngujnità? _

. E che non ſia per vez-ita nemmen ſiicceduta in questa occaſione,

ne lo da chiaramente a divedere,íè ben vi fi rffiettefln steffii S- Pao

lino in questo Poema , nel quale prega bensì più Vol-te ñfizlicitadi alla
ca\à,e fiimíglla `iliìMcizflore, e .le augura, che ſia come -qaieila di Aron

ncalv-zzó. ”' -ì

` Castasacerdotale genus Ventura propago, , _
Et domus Aron ſiſit Tora domus Memorie.

Èdalvazò. x ~ -- a… Christ0riirnque~ domus fit domus haec muori:

E non ne deſidera mai veruna alla caíihärprole di Emilioapflrchè È

avea fiéli Memore ,per lí quali meritar 'pot _ esì belle befledjzioni , erano

privo miiio, che pei-ò dal ſuo cariſſimo' Amico nulla ne riceve. Da

più vien chiamata Ia bensì Nuora del Veſcovo Memoreal v. 4t..

Sanëia vSacerdotis Nurus ee- ñ i

Ma non mai figlia del Veſcovo Emiliosanſizi 'n leggendofi apertamcn*

te. al v. ii. San
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Anni di G. c. Sanëìa Sacerdotis venerando pignora paëto

Cccìffiv" junguntur ec.

E non già Sata-Ela pígnora Saterdotzzm con ſìifficientiflìma evidenza ſi

viene a conoſcere,che ambedue gli Spoſi non ebber riguardodi figli,

che al ſolo Veſcovo Memore Padre di Giuliano,e Suocero di Ia. Il

che vie più ſi conferma dal ſentirviſi, che Ia non era »figlia di gente

appostolica ,ma lo divenne in caſa del Conſorte al v.6\. -

Abſit,ut idolici videatur filia templi

Gentis apostolicae filia ſaéìa domo .

Non fil dunque ſicuramente Ia, quantunque lo ſia stata er l’ addietro

da tutti credu-ta , figliuola di Emilio,il qual compariſce empre in que

sto Poema come Zio -di Giuliano ,e non mai come Genitor della Spoſa,

come ciaſcheduno in leggendolo ſe ne potrà molto bene aſſicurare .

Fu non però molto celebre questo matrimonio non ſol perchè ono

rato dalla preſenza di questi due Veſcovi Padre , e Zio , ma perchè com

mendato con altiſſime lodi da S. Agostino , e con ben lungo E ittalamio

da S. Paolino; ſebben perchè non ſi ſa veramente q-uando ſcgu' e , ne pur

ſi ſa , quanto duraſſe . Scioltofi poi, qualunque ne foſſe la cagione , ab
braccìò di nuovo Giuliano loſi stato eccleſiastico, e divenne Diacono,

qual’ è chiamato nella citata lettera da S. Agostino , che nell’ anno

CCCXCIX. mandò al Veſcovo Memore di lui Padre . Ne rivocar fi puo

te in dubbio , che ſciolto allor ſ1 ſoffi; dal vincolo maritale , certiflìma coſa

eſſendo ,che non era in questo tempo permeſſo a’ Diaconi l’ uſo del ma

G,-,,,~,,,,,V,,,_‘trimonìo. Fu poſcia ver-ſo Panno CCCCXVI. per rapporto del Mer

-uo non dica- 'C-atOP-C fragli altri nel Commonitorio ſul nome di Celestio conſècrato Ve

PW* ſcovo dal Ponteficelnnocenzo I. ma non-già di Capoa in ſucceſſor di'

{'110 Padîe .a come ſcriſſe Gennadio , ed il Baronio , e ſìstudia di provare a

NcdiC-lano» lungo Michele Monaco, ne di Celano, come ſì legge nel decreto de’

Libri apocrifi di Gelaſìo z e nella Prefazione de’ Cantici di Beda , e molto

NedjAtella. 'meno di Atella, 'qual lì appellan altri giusta la depravata Cronica di

Proſpero; poichè. ci aſſicura lo Scaligero , ed il Pontano , che ne' migliori

*MSS. ſi leſgge Veſcovo Eclanenſè. -

* Prete e fin dal ſccolo-ſcorſo lì eruditiffimo P. Chifflezio di poter de

cidere questa controverſia nel ſuo Paolino illustrato, e detto avendo co

me ìngannar fi laſciarono .Onorio Augustodunenſè, il Baronio , ed altri

a riputarlo Veſcovo di Capoa dalla volgare Edizion di Gennadio al

Capo XLV. , ove_ _è ſcritto: Juliana: Epzſiaptti Capuano: ?air acer inge

m'o,cÌ aſſicura ,che nel ſuo Codice Corbejenſè, altro* non è , chejalia

m” wir acer língtzflio , e nel MS. jurenſe quaſi della steflà antichità ſi

leggojalianas Epffcoflas vir-ace!? ingerzio, ed-in altri HÌOÌELJZAÌÌEÎÌÙS campa

711”: Wir acer ingeaiaî, ſoggiunge , che di qual Città Veſcovo fi ſoste , cel mo

stra-chíaramente Proſ ero nella ſua Cronica aIPaHnOÀCCCCXXXIX.

Hat -tcmpg/tatr, dicen o ,jfllíarzzzr Alflldneffi! jaöîantſſmas- Pelagiani er

rori: aſſortor . quem darla”; ammij/í Epiſcopatm intemperam rapido exagita

bat multimodá artefalle-vidi torretîìonís ſpecie”; praebem ì melita: est i” com

maniomm Ettlqſîae irrepero . Or certo eſſendo , dice l’Autor lodato , che

li Veſcovi ’n queffccoli ſi denominaron non già dalla Patria , ma ben

* ' ' sì dal
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- sì dal loro Veſcovato, come Paolino di Nola, benchè nato foflè in Bor- Anni di G. c.

deos, Ambrogio di Milano, benchè nato in Francia , es. così Giulia- CCCXCV**

no , ſebben nato in Puglia clíiamoflì Atellanenſè , perchè Veſcovo di

Atella già nobiliflìma Città della felice Campagna poco lunge da A

verſa, ove ſu poi trasferita verſo Panno ML. dal S. P; S. Leone X.

PAtellanenſè Epiſcopale Sede. Ne fi può dire, egli fè uita , che Ve

{covo ſoſiè di Eclano Città illustre preſi?) Cicerone, e altri, e di cui

{ì trova fra lfliícrizioni del Grutero alla pagina CCCCXLVI.

R. P. AECLANENSIVM

la qual’ or ,chiamaſi Frigcnto , ed eflì unita al Veſcovato di Avellino tra-

gli Irpini Sanniti; poichè eſſendo quefla Chieſa ſuordella Campagna

non può convenire aG-iullano, che vien chiamato Veſcovo Campano

ſpecialmente da Proſpero ne’ verſi ſeguenti. - ~

* Aut hunc ſruge ſua aequorei pañvere Britanni,

' Aut huic campano gramine corda tument i

@a però` ſen va errato l' eruditiffimo Scrittore ſu ponendo., che in. .
questo ſecondo verſo di luiì-fiîffavellhpòichè non i lui ſi tratta ,ma ñ,

bensì diPelagío, edi Celeíìiofl--iquali--ſpeflìſiìme volte ſi trovan nomi

nati ’nfieme: Fallantar mi”, dice il Pagi nell'anno -CCCCXI- alX- qm' _fil-WM verſa”: -de Jülímcf-ifltelhjgzztflä, qui Aptzlmì fait , qm

qzze annamerari Pelagio no” ſöht ,at re vere? _lblet Cbelestíz”. Ne pun

to dimaggior fbrza a la ragíonyche' deduce dall’ aggiunto di Campaë_

no, onde crede provarlo Veſcovo nella Campagna z C Perciò 11°" d”

Eclano , giacchè, come abbiam dimostrato nel I. Tomo comprendeva

la nostra Campagna ancora- il Veſcovato- di Benevento, ildi cui Ve

ſcovo Gennaro ſi trova nel Concilio diSardica del CCCXLVII. in gue
fia guiſa íòttoſëritto, Janflaſir-'iur a Campania? dc Benevento ; poiche la

Cam agna fi1 già molto-Finit- disteſagdi quelche ſia pr-eſèntemente.

Klum valor dunque avendo le ragioni addotte dal Ch1fflez1`0_})_e{ſM,4;z,zana.

provarlo Vestovo dit Atella alîparergde' più -dìI-igentl Îrioderntbrxtlö!!

appi liandomì 'eflirno di certo-eflëre stato Giuliano Velëovío di Eîcla-Î ó

no' V. in XVI'. mila paffl diffante da Benevento, perchè ſovra -tutoef

riputañr ſi deve Pautorità-ì-di- Mario Mercatore, il qualecome Aìuwr'

contemporaneo iignorarnon poteva la' veraCittà Veſcovile dr un *uo

mo sì diſamato perla ſua ÌnÌqHÌtàzTÉdTÌÌK-nëllà Prefazione del. Simbolo

di Teodoro il chiama]”Iiarzgzm Epiſcopam Oppidi Eclanen/í: ec. or' m 91161

la del Trattato di Nefforloîcontrai lìerelìa Pelagiana ,jalíarrüpì {NEW/ZWD

.EtIaneIz/î ec. E tanto , ,che approvata* viene quella _opinione_ dal

Baluzio nelle Note, che fa al lodato Autore, dal Cardinal Noris, e

dal Muratori, il qual nella citata VIII. Diſſertazione dice: Em. Carri.

.Norzstas i” peacclarfſſíma opere Historia' Pelagianae julian! re! Pro/PW?

tar , ”bi eradítë pro mare illzzm Eclarmfflm poste” Epiſcofiumflüüffi ?WWF

(if. Dello steſſo parere ſu il Pagi, il nostro Cammillo _Pellegrinc›,_ed

altri, e finalmente il Graveſon, il quale nella ſua Storm Pîcclehastica

riſolutamente ſcrive: Julian”: , qui in Apulia? ”atm Epzjíopm ſi!!!

Eclanenſi: , quae cz/Z inter Apulia”: , ct Campania”: Benevento dyfëfílszfzí

1 l
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Anni di c. c. ,gìzti miliaribm , c! Frigenttlm mmc Y-*ocatur . Dell' isteſh parere ibn pa

ogäçfcjjäcáfà_ rimente il Bodrando, il Cluerio, il Cellario, e molti altri: ma lor ſi

' oppone in parte l' Olstenio , ed oſſervando,che la Tavola di Antonio

pone tra Benevento, ed Eclano MD. paflì , e che tra Benevento, e

Friäento non ne ſon , che MCCC. tien per certo,che dir lì debba eſſe

[e ato Eclano non già Frigento, ma bensì quell’ altra Città, di cui

appariſcono ancor le vestigia non lunge da Mirabella,che poi fu det

9 Quinwdeflì_ ta Qiintodecimo, e che_nell’ anno DCLXIII. ſu distrutta da Costan

ma. te, nel mente che andava aſar la guerra aìBeneventani ,e non già da

Costantino nel DCLXIX. come inavvedutamente ſcriflè il citato Ol

stenio. E uesta per verità era distante MD. paflì da Benevento, ed

un ſuoVe covo ſ1 trova ſottoſcritto .nel Concilio Romano dell' anno

CMLXIX. ‘

, -Fastoſo- però oltremiſura Giuliano, egonfio alteramente pel ſ

Dwím PW* ſeſſo', che aveva non men delle umane Lettere , che_ dall? altre Ege

x'—’"’°* rali diſcipline, e vie iù ſpinto da una certa naturale ſua, e giova

nile temerità _caddene l' ereſia Pelagiana . Innanzi però, dimolto a que

Pomflxíx E_ sta ſua prevaricazione eſſendo non men di lui, che di Memore il Padre

,,-,,,z…,,,-.,` amicifiìmo S. Paolino gli additò questo in occaſione delle di lui nozze,

che per quel, -che fië detto; noi 'ſupponiamo verfö di questo tempo,

avvenute, con Ia in un; ben lungoEpittalamio come portar fidoveva

nello stato coniugale., comeìistruirr- 1a- ſua- 'famiglia , e come fi1ggir le

pompe_,e i vani onori i del ſecolo …Fu preſente _a questo Spoſalizio , come

noi teniam per fermo, il Veſcovo Emilio, e fi deduce evidentemente

dal v.2.'o4-_e ſeguenti; - .^ _ñ v ’

Anzi egli ſu , che celebrozquestemozze , congiunte infieme , e bene

diſſe; gli Spofi ,che quai proprj figli Memore gli preſentò

Hinc Memor officii non immemor ordine reéìo

_ Tradit ad Emilii pignora ,cara manus
…i .‘ Ille jugans capita-ambſiorum filb pace jugali

- Velat _eos dexträ , quos prece fiméìificat.

Per lo che mi reca per verità. maraviglia il ſentire, che Peruditiſiimo

P. Garnerio dar ci voglia ad intendere , che già foſſeñ-morto il S. Veſco

vo Emilio, cche con una poetica fantaſia cel faccia comparirS. Pao

linozçquando non [già comparir ſemplicemente,ma _cel ſa vedere uni

re, zinfieme gli ,Spo 1

te- con Memore felicità dalzsignorp .A3, I

- -~ . Christe _Sacerdotesexaudi , Christe precantes, \` .

' Et p1a vota ſacris annue ſupplicibus,

, e pregar loro ne’, verfi,che_fieguono, unitamen-
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ſſPDeI IÌ/ÌNÒÌ-flle S. Felice; ,Della XL' e X11, Letter-z

‘ 4 5mm.; eì delle; Venuti; ~-di;~_.{14cl-:-zi-z 2"” Nola .; ';

o l- - -i…z,›i

c: A iá_,o-.‘.`},L'

ri [r\\* l ,) ,

'x

f..i Iustailîiſäto ſuo religiofiſlimo costume ſòpraggiuntouilvſolenne.quat

. tordiceſìmo giorno di Gennaio dell’ anno CCCXCVII.celebrò

;Anni di 6'. C.

-CCCXCVU

Poema xx.

S. Paolino la ſempre più per lui gradevol festa di S. Felice , e vi re- Natale 1V.

tirò il IV. de' ſuoi Natali,in cuicomincia araccontar distintamente la

lorioſa vita, azioni, e miracoli di sì gran Santo: le uali coſ`e,che

-Ìi un lustroìfingolariflìmo ſono state, eſòno alla Chica di Dio, edi

íòmmo valore, ed efficacia contro di moltiſſimi Eretici,ſe tal cura non

{i foſſe reſa S. Paolino , filſcbber già dañpiù , e più ſecoli nella più pro

fonda o blivione ſeppellire, come. vi ſon pur troppo , e per la più par

te quelle degli altri nostri Veſcovi , eSanti , e della primiera nostra

Chieſa. Diciam pertanto colLe-Brun, e lo direm con piena ragione,

che ſi: Paolino deve la gloria della ſua converſione. a S. Felice, deve

questo reci rocamente ad eſſo tutta la gloria , cheàpreſſo degli uomini,

enoi gli do biam di più lanotiziañdella gran magnificenza di ſue antiche

Bafiliche,e del numeroſìflìmo. concorſo d" ogni parte del Mondo , che

già fi faceva al di lui ſepolcro in Nola , e per dir tutto in una parola , a lui

dobbiamo', quanto ſappiam di S. Felice; ed a' ſuoi steflì Natali dobbiamo

le più belle cognizioni, che abbiam del loro steſſo gloriofiffimo Autore,

Severo intanto, il quale non ſolamente non tralaſciava mai veru- Lui-m xi. .z

na oecaſìone,che gli fi preſentaflè di ſcrivere aS. Paolino, ma ſoventi 5m" 111

fiate ancora gli ſpediva abella posta de' ſuoi Giovani ,edeì ſuoi Santi

Figli, come chiamati ſon dal nostro Santo, che in eſiì come in bene

detta di lui prole firallegrava:e la più parte de' quali ’n ammirar poi

di preſenza la fingolar ſantità di Paolino, vaccreſ`ceva di molto la pro

pria virtude , e ſantità , Severo , diſſi , per un di questi ’nviata li aveva

una ſua lettera , in cui ſe di ran lunga inſèriore ad eſſo ne la perfe

zione dichiarando *aſſeriſce e ere stati ambedue nella Campa , cioè

nell’ ampia strada di questo ſecolo ritrovati, urLdi-lormche Paolino,

eſſere stato chiamato, e preſo, l’altro,che èSevero, laſciato. Conſeflà

di ammirare la di lui povertà, ma di averla nello steſîò tempo in or

rore, e ſebben vorrebbe , non eſſergli poflibil colà l' imitarla . E per

iſcherzo ſoggiunge, che quanto prima ei diverrebbe poveroataP ecceſſo,

che più non Poſerebbe d’ invitare, e gli manda la da se ſcritta Vita_

di S. Martino Veſcovo Turoneſè ancor vivente: La vie de Sai” Mar

zi”, dice il Du-Pin dopo aver fatto vedere,che’l da lui formato com

pendio della Storia univerſale fii fatto con maggior brevità , chiarez

za , ed eccellenza di quel di Salustio , ci carità amc la meme puri-tè ,

que ſoa Injîalre , mais d'une maniere p u: ètèadaë , cr plui agrcable . .

Gli rende il nostro Santo in riposta cordialiflime grazie per la bontà,

che verſo di lui conſerva , e prende quindi opportuna ,occaſione 'di dargli a,

diveder l' eccellenza della Carità cristiana ſovra tutte le umane amici-_
ſi ` O ' zie,

Pm”) di S.

Paolino .
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dmn' di G-C.

cccxcvt-z.

\

Vittore , e ſue

lodi.

ffl-Mponendo,

Lem” , edo

per: di S. Pao

lino perdute .

zie, e ſerioſamente il rampogna perchè abbiagli ſcritto quelìſche' aveva

ÃCÎWÉTCARÒÎÌXIVÎ il!" 3;- Mäífeo ..Deofiſh”: i” agwjetáaurrqſſmptar

:st: quando lattoſio perzmn mostrarfifngratiçi _Sir-note dpyeaiaſronfeflar
gli co' ben Òvutiìutñilifilmi ríngraziamentìſidi effère stati aſſunti ambe

due . Gli ’nſegna ad offerir continuamente di se fieflö , ed in se steſſo un ſa

crifizio all’Altiffimo, ed allegoricamente de' ſàcrifizj dell’ antica legfe
gli ragiona. Il chiaina Îbſicatmeîl' eſalta con grandiflìmi encomj per a.

mentovata Storia di S. Martino; il ripiglia però dolcemente altrettan

to er quel, che li ſcriveva della ſua vertà veder facendogli eli

ſe Îdimostratîo e" ebole nella fede, ediffi cme-den: divina' Providen

za: edopo avergli fatto mirabilmente-parola della povercàevangeliçt

ſi protesta ,che in qualunque maggiore miÌrÌa trovar *fi poſſa, non la

ſcerà mai dfinvítarlo, edi ſollocitarlo a tutto' potere a venire in No

laaflarſi ſeco. . ' i . . _ ..n.- ,

Aveva parimente ſpedito fin dall' autunno dell’ anno ſcorſolo íieflò

Severo con ſua lettera aPaolino un certo Vittore, il-quale` eia- stato

primieramente Soldat0,ed era ſpiritual figlio di S. Martinozedimita

tore del B. Chiaro Sacerdote di Tours, perchè lèn veniſſeein Nola a

paſſar l’ inverno col nostro Santo , ma incontrato eſſendoſi 'n Narbona

con Postumiano , ch’eraſi riſoluto di ſar’ un viaggio nell’ Oriente, ſu da

lui costretto a ritornar in Bordeos, e perciò 'non potè giungere in No

la, che ſul terminar dell’inverno di quest’anno,e*recò lettera aPaoe

lino ,in cui Severo il pre va a non crederlo<in verun conto per le mol~

te alui già mandate pi ole `tediat0, o stanco: anzi l' aſſicura di aver

ſempre più vivo il deſiderio di riceverne dell’ altre, e ſe è poffibile,

maggiori ſempre, e piùlunghe. Il ſupplica aſuggerirgli di quelle coſe,

le quali alla Storia Univerſal delle Genti; che Ììava attualmente com*

ëppartenevanlí; eprincipalmentegli ſignifica di provar ran

diflì-ma di coltà nel diſporre la Cronologia de’-Re di Giuda, e ’ HL_
trade - ſi ‘ \ Î ~ -

Fu Vittore un particolar' amico sì di_Severo , che di Paolino , e per
ciò vien `da questo chiamato commune pignm ,fido-le {antflberfilſium e?

_ſòlcmnc _ſolarium , ſpecialmente perchè partir ſi ſoleva ogni anno di Fran

cia per lo iù nclPAutunno, eportar lettere al nostro Santo, col quale

ttattenev 1 n'è] verno, e neriportava nella primavera le riípofle aSe~

vero, il qual perciò ſcriſſe aPaolino,Tzz enim Spirit” firm-n: _ſàlzzbritu

:mn in tempori-_fi-ígarir ignito fidei tuacfòrzcbir calore , at ego fiígídfls

ad aejfívam illa' _flatianem apri!” era . Indeſeſſo in queſPuffizio, eſo]
lecito conſolava una volta Panno e lìuno, e l'altro di eflì non {bl col recar

loro le reciproche lettere , ma con portar' anchedegli altri componimenti ,

cheaſar venivano,per la qual colà ora ſcrive Paolino aSevero maravi

gliandoſi , che non ancora ſi ſia ſtancato in legger tanti volumi , che man

dati gli aveva per Vittore-,eglíene chiedeffi: degli altri: Tanqaarn enim

non dcfàtìgatas , /èdpoziar- et rdèrtm tanti: cntebac per lſzölorem nq/frmn

numero , c! topi-ì ?zalflminíbur itermn po/Ialasti ”ricom-im slíbrígernm,

at tibi plzzribm , ſt' pa//íngſí-riptís cj/èm maldiiar . Donde ſi. vede aper

tamente eſſerſi perdute molte lettere lèritte-dál. nostro Santo per Vit-.

tore a Severo, ed aver’ a quel? ora compostiI-'aolino moltiLibri,che

ſi ſaranno in gran parte ſimilmente perduti. - ñ . , '\

Colloca il Le-Brun la pistola,che gli fa diriípostas. Paolino, nella

ñ . ~ ſua

f Ã-.Aſ
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fiia cronologica-;diſpolìzione "al N.XXVIH. poichè-fidiodeiádflſhtendeke Anni di 0:0.

con molti altri ,che foflè-óstata- ſcritta nell’ anno CCCCImoni 11mm. chiami*:aveſſe ſcoperto l'errore il Pachifflezio , il qual eraiì argùmentaao dLcrñirizeg-ó, stoffa… ‘

gerlo nel ſuo Paolino illustrato :pur datoiì questoîmalamçme äÎ-Cflfideſfl non ÉZÎBW”:

offigre pervenuta in Nola , che nel ſeguente :anno Melania.- lauprima fiperfl 'WWW

ſuaſe , che nel ſeguente anno ancora toſſe stata ſcrittaz,,_ed *unitamente con;

l, altra , che ſiegue, mandata la pistola , di. cui~ trattiamo'. i Postoli però

fuor d' ogni dubbio dal Pagized aitrhcome-mol-to ,chiaramente abbiam

ho] (japo' VI. del Libro II..ncl' primo _Tomo dimostrato , eflèr giunta in_
ſſNola questa non men celebre , che nobiliffima Matrona ſul. principiodellſ'.

{inno corrente non resta più luogo_ a por_ſi’n. controverſia, C136 m (JUÈÎF … ñ.- ñ, -_

ännoìancora ſia stata ſcritta laprimadiqueste due letrerefln ,cui dice .ñ ~

il nostro Santo, che per eflëríì trattenuto Vittore-non ſarebbe a_ lui ri

tornato che nell’ Autunno; e perchè‘--vi‘~fa~‘>larga menzione dell’ ami

cizia contratta con Ríufino indivilìbiiCompagnq di Melania-,zmon può.

'eſſere stato ,che nellìautunnoidi quest? anno ;v e--lffialtra- per l’ opposto

íionìpuò eſſere starai ſcritta , che nell’. anno ſeguente., perchè_ vi iirañ,

. ;Om della, Vano-cap… Nola di Sq-Nideta -,-.la'~-1_q-ualñnon._iìizcqefl_e_ , .come

aremo vedere ,che nell’annÒCCCXCViIL-Eiche prima ?ſcritta foſſe:

'molto innanzi all' anno CCCC.. che _che diviíàtfl fiati n contrario il… PÈFZEDu-Pín m.

àltro orudito Du-Pin.- Ori-eroi!,- dicendo, gn: ces JEÙFGJÌGÌÎIÎJÃOÎÎÌAI aſmfi_

Pan-CCCCI. e il Le-Brun ,- che leipone. al_ margine :- &Tfflfaì anno OLLC_',45 fimgmwagfiaflí: ,-' ne fiórende-maniiëstiflìmo-dal- ſapeizfixeflèrli pubbllr

cata la Storia delle Genti nell’ anno CCCC. da Seveno. , -il qualhlà~

ſi stava componendo, allorchè ſcriſſe a Paolino ricercandogli aiuto ,e

Storia dell:

GentidiSevcro

conſiglio , e nuove 'cqíçnizioni zumſſebbrr. ixrriſpostzi` , che-mon aven

do e311 mi *fat-to stu io .Heuer-Storie. dar nonlgli- poteva: alcun lume,
o ſoccorſo ,mzſſ che però per 'farlo restar contento inviata aveva la di Lei-mc a Ru

ſhii pffiffi nozamlelle difficoltàſſproipofleälhal. _Sacíerdîzíteäëitfiîjgoſëlflìmſì fi” Pm***

'n ueste materie verſatiffimmche piu iogni a tro o is ai ne opëe_

;WE o ali promette mandarli-quelle -notiziey-che da iuia-icevereb :

il che vaîia costi-ſarebbe statazzoartamente, ſe_ già da uno, o due anni

innanzi foſſe stata pubblicata cotesta Storia , ed in tal caſoJzÎzOpeo;

ra steſſa avrebbe mandatañ-:Satverora ,Paolirio,xie` noi1-.,;$_.,’iÎI-s.-14mlr ſemP :Ce

nota deîdubbj ,che gli restavano. _ _ a3.» ir, ”xi

Aveo -düfique S-Paolindtrattenuto. iii-Nola Vittoreqprimieramen- lnſermitùdiſ.

te per non rimardarlo neìpiovoſi tempi della Primavera ,e poi perch* Paolino

era (ſito jmëpèdi-toì FverlſiòiPaſqua--da una grave-infermita, a. oterglifar.

‘ì-"yj\fififlaÌ,‘ë-'5l-volle--ſeoo› ancora' pér tutta ila; state ,e su;.la n -dLque

 

_² 3211 abc. frîëäíizyicoo {àL-ſhzflXII. létteranallärquale unì- i, ſuoi Natali ,, Lmm Xu_

éjſrrpffioèflj flìígtädóſio :image-marz 'questa ;íäfhflíìbíiiffima .äiſpëflfìfl a m… 1V.

ri * ~. "‘ ' - imea e rie l r1
lè … [ſdſflìmi zfl/:VÎÎH l' ' go , . _. A

è?, :ëohîéflfllsficîdäkçle lſogçlgfngzſttyçportaìzxñeſpane e &Quiz-marano; , apri..

Le "eljòſ ' to DuìPin-è dé; èndroiiti de-zlîaaritare appltqtlez-üjeſasCbrzjí
è ſi* ffflrîifitëſſe ſflhZ-Ì]ÎÃ8`-..()b;',i.T ,è .‘.:\\.\ni~tfl\~~._: xm-,M

r_-i“'.' i i v r

AU ‘

ò ,Wong-fil` gîcofîſbprazaccennato,..ſul princípiodi quest? anno ' .

mf aPdflm-Wpóiiiííîo -Ìiîlungor-'peiiegrina gio_ fattoKnellOr1ente_M<Fffz;ama xflgîíhflzñflatrfarñquflw avfiëäg *ëffiîzd- gitéffifflaz²à<ffiſifácffifggxágggg.i….. ’

"a (25,9 _fluçj-Lffifoiq-Ii ne KI.. omb :ſlG-OI* eiem q_ .P ., _ , …

eſſere atx Coiiſolas'. ?famiglia-y 'Parente di - Séſholillofr 3-.
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lam' di 0.0. Nipote-diÃ-Mabodíino, che ſu' Conlòle .nel CCCXLI. Rimast-a Vedova

_°°°²F'"- intrapreſe il mentovato viaggio con la guida di Rufino verſi) Geruſa

_Îìlemmc-…Îìe petzlozfpazio di vent' anni nell' Oriente trattcnutafi vifitò

’ tutti li fànti luoghi della Palestina, e dell' Egitto per tutto a ſue (Pe

lè e Vefèovi , e Pellegrini, eMonaci , e Vergini posti 'n fuga , e per

fitguitati degli. Aoianhe talvolta ſino alnnmexo di cinquemila per tre

giorni continui mantenendo . Fu costretta per sì bell' opere di crifiîa;

na pietà a fbfferine graviflìnü affronti, ze. Violenze da que? barbari Ne

mici di Ìnoflra ſiede, e nlostrò ta-l costanza di viriPanimoze tal fortez

za , e Valoreqche morirò quindi eflère chiamata da S-Paolino ,a aſer

Perchè detta di _graviſiìmi Sciiitrori col maſchi] nome di Melanie l, ſiccome u o era

Iîrlanío- di que' campi ,ñ dice il Pagi con-Paucorità del Cardinal Norisfllqualc

doſi-viva! c2 dotate-fiamma: mqſcwlína. no”:im': iii-flavio”: a vir” dofîis ”amis

fiáfdl; ita Pimlaifìlia non Etdiacóía , ſitd Etzjfacízíflm ditchíw ,ö &Patt

liflzm Melania” 'mucupavít- Melania”: . Sebben ciò mon piacque al Ba

ronio, il quaLvorrebbe fi correggeflèrowutti li ſimìgliantíccsticon fîemì

mimica-terminazione , Pur comechè abbia avuta la ſorte dix eſſere ſèi

guitato dazi dottiflìmi- PP..Benedettini di SiMaum0i,-i..-quali inſerendo

. tra le pifloleñ di S. A ostinb-alN-XCIV. quella dis- Paolino zznellaqua*

q, _,… T1e` tratta di sìîgrafl onna, vi mutarono Melania” i” Melania”; , non a;

jJ “yçxebbe Giöprecelò PEmii-;entiflîmo Autore, tè data aveſſe un occhia

raa ueflivcpſi di Paolino-zdeliìiſcrizíon dalui-fätta nella pistola XXXII.

,h Tua jèr_ a Santíffima' (Erode-Form' lffalflar del Surf?” .Confine-am nella Bali.

i- hcñzflazaíCa*diñS.Felioe- - --Uóv ñ.--ñ›-_ * . ‘ i y 1,. . . ì

9’(*’3“ſſ.~'-ſi * 77"77 " "J' 'ì Îr--lil ÎT. ſſ ‘-- z -ìî-”lçx - ..i

"ffi-"Îìr -ì- “Hoc Melaní finfiae-delatum muncne Nolam , _

f › Summum hievoſolymae veni-n ab Urbe -boflum, , , , L")

.Pi * zñ-;nr .I i-f .ai . 31;.. . . -‘-...,Î”r›'.› KLÎÌ', ~ - -';‘ 13,, g) .› n,

"- 'WE-lì or leggeflë_ ,quelli altri, che fi ſim rinvenuti nel XIII. Natale aly,

ízflz~.,i_ a - _P .:w -l ’~ d.. lu… e n

²‘f²'_-" ~ , Ma-tribus 'luis-duo {ùnt tribus ubapignora ſexu_ _ ‘

i….…’.`.,. -,'.› _Elos *geminus Melam germen, et Eunomia., _J l

Aſſñlſiv_à4iſ_= .LA lì) zi F. . ,. L", i ,Le _ l .

—~ ,ñ---u í--Nampuer- hínc Melani conjuxecnzl, z _-_ , _,Edalv.787_. . `z. . ..--,; x1 ,.;.,\,,j;._:,' - 'fifijä ;""-'-"-' ì zzrrPiniadae‘ Melárríìcum focdfiſíìpflîfibflflediîflnfflf - ‘

²‘ ‘²‘-"" -" ì* 'Je *ì ñ "Lr:!1':vfl› 1P… . ilovczr": 'un (`.*.²i.".h1.'.ſ:‘lî *

ó-óèinon ſa rebbe pretende”) che r-fi-floVeflè-,Mlmíaçffi ÎT. *Î-flfj

*a ñVEv-_vii` _abilmente chis lfihnarflez *altra adi; qfleflefflpjqioflii rigrovä j

_ … ,.,… dq- crede! vorrebbe ;amçtczflba ,chezñſervìní ſi fpflì èn-,qaefl9.,luog0,_dç_`,

-‘ ñ ñ-:s-óì v laſ femmínîläîiwfliinazlflne'bnpmsaſmüglíanzafldflîuajin M ÀÌÎCÌTÒEÎYÎFÈ

fö 'deìqualiíifiterlä' *ë-'deuafllîmloläb, di@ ;Iſaf zione la I;

Scena-dell’ Andria} -MtaÌGlia-rjnnoqaídlugù;gna-ſil ñnqiàzxp.- eſſo >8. VC
ſhavo-'nel íermînarndelhffiſhlí-ìſipífloſſtflxtgfl Pafllflflnaſim, rafElzjlò

chiami, t” mariti:: . Conſiderando .faîjícñök ehm-fi ;Foresta ,al N. dçllë!

PiHÒÎa-XXÎIXuS-z Paolino ìli.. parhczdìuneJDoon-a zzflîlflſÎ-pçl, Yiril co agglo

_- “`.'.ſi:‘_' mostratÒ-nélleëlbaëſècuçionixíízmbrflvlá-xſſerjeflpíù @In Dffllîflîffiſfl- ,UML 'P

'"` ' '"'_çî.;7flé›íiinam`lflfòerüs‘rzaw Jítidüòü* Nabífilíiäm fflfiſyfiüffifln-flſſzſi .nel . SL_

Cociíce-fVicnnenſe.addotnonzdzl LceBruhl-fi [emy-nella, ` ifi " XI;
Zend-dj?” »Mater-iam con '-1' approvazione :dflxsflmflizfllfllffiqflflqîſilíòëlè ñ ,nel

'or'. 5;
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toro novel MCC-odo per apprender la lingua latina i0 m' immaoino Am”; c 9
che Melania:: Melania' ,abbia ſcritto il nostro Santo , e che nellÎ steſi, cccxcvrſiiÌ

ſa maniera ſcriveſiè S. Agostino la pistola CXXIV. Albina Piniaun e;

Mzgyia , e nel libro della Grazia ,e del Peccato origínaläabbia d’et- "

to: Dite-Hz' Deo Albina , Piniam* , et Melanie.

" 9P di PÎÎOÎHO in età d' anni LX. a Roma eſſendo Melania sbarco

in Napolimveflidaſuo Figlio Publicola , e dagli altri fiioi Parenti con

110V" P07"?a TÌCWUW* - E113 Però z che le grandezze tutte, e le vani

tà. di uesto ſecolo già da gran pezza aveva rinunziate,nell’ uſato ſuo

abito i penitenza ,e ſopra di un vil giumento in mezzo alla pompa- VìmeinNola.

lîſiìma comitiva de* ſuoi, che accompagnar la vollero,preſe ſubjzamen- *Pony-ln -

te il cammino Verſi} N013 a ritrovare, e flarlì alcuni giorni con S.Pao 5271;??
lino, Cui aficfebbfl m Infinito il piacere con preſèntatglſii un pezzetto del 'm' CT** 4

Vero legno della síflſíffima Croce, che gli nlandavaſi in dono Giovan- S'P“°l"'°'

ni Veſcovo di Geroſolima,ed ella di piiì donògli una tonaca di lana,

che dopo aver per picciol tempo portata la mandò* in dono a Severo, ,

com’ egli steſſo ci racconta nella pistola XXIX.

;Della XIII. Lettera a Salmamlo , della XLH. di S. '41.

gostíno , della XIV- a S. Pammacbio , e dell' zig-ape,

-e di una 'Pzstola a S. Girolamo . ñ

c: A P o XVlI.

u molto veriſimilmente ancora in quefP anno , che portandoſi al

ſuo ſolito S. Paolino nel mete di Giugno in Roma alla venerazion LtmraXlILa

d@ ſepolcri deì SS. Appofioli , e SS. Martiri vi pubblicò la ſcritta Vita di 54W*** …

S.Martino da Severo , ela ſparſe con tal occalion per l’ Italia , e dopo il ſito

ritorno in Nola ícriſsc .una lunga lettera a S. Amando in Bordeos , che ſem

pre di più lunghe nel ricercava -. Eìquefla a parer del Du-Pin una ..delle più

eccellenti letcere-delnostro-Santo, in cui ne ſpiega elegantiffimamente i -- ,

gradi della-eaduta- dell'uomo, e della redenzion di Geſucristo . Ci i-i- ‘ .

corda aver Iddio-confizrvatañla ſantità ne’Pofieri di Seth-fl: che [oſpi

rito della íàntitàaion era nelixcm o del diluvio, che in Noè,il qua

le 'doveva efièrc pcrsaîllomiílr-Re encore del Genere umano , e la fi

gura deltaredenzionefdel Salvadori: divino s che dopo. un sì univer

ſale castigo-cominciando gli Llomini di bel nuovo a corromperlì ſcelſe

Iddio Abramo- periieſſere il Padre della fede ; e finalmente corrottofi `

tutto lÎ-uman Genere, 'in iſa che non eravi quaſi più 'rimedio da ſpefl …

rare' , 'lo steſſo .Simon-citt e; avea creati gli Uomini, ſen venne a redi

merli' con ;la-medeſima .onneigotenza ,, cori, cui creati gli aveva ; e ſat

toſi _Uomo per divenire M iatore fragli uomini, e Dio' sì umile di

mostroffijclxeffëelíèciòflzhe era di più abbienti, e vile inqueflo Mon:

do? ei* confondere i ſuperbi , ivſavj', ed i potenti del ſecolo,- Morì _ſh

diuìflnſamc patibolo -,- e-riſylcitòrglorioíò non ſol per~ distruggere in

- » " noi



rio DELLA XIII. LETTERA ori-s. PAOLINO

Amii di G. c. noi la morte, e ripararne la beata immortalitade,ma per ammaestrarne

FCC" ”"- eziandio del vero modo , che tener dobbiamo nella preſente vita per

acquistarci l’ eterna. ñ ‘

superóiaſaní-s Spiega quindi ,come poſſa-eſſerci dell' iniqua, e dannoſa umiltà,-e

dlella ſqînta., p lpdevol ſhPcläÌa à e dice -doverlì approifrardquelPorggó

g io, c e ne a áirezzare il on 0, e-che niun conto a :tutto ci ,

che ſembra gran e , piacevole, e bello agli occhi degli' uomini per
-non attendere ,che alle coſe celesti , enonſirestar ſoggetto-,che al volere

di Dio Coàidanna er lo contrario quellìumiltà, che nonà per ſonda

' . ‘ ` la fe e ma. ensì nella debolezza naturale che ſervealla menlidi-nm- ì."²"ì° x e <1… . › .
f?" ſogna, e nemica della verita, e fa perdere la libertade, che è ſchiava

de’vizj, e meſce il vin con l'acqua, vale a dire affievoliſce la verità.

con vana compiacenza,e vizioſa adulazione memlacii fimalawcriíottt

~inimita, miſte-m aqua îzimm , id eſt veritati: mami” agaqſo adalationzs

citare-ans. ñ . 1 .l

Baſilio Sacer- Ragiona ſuſſcguentemente di un' ſànto Prete, -e venerabil- non ſne

i… Capoana- no per l’ eta ſua, che {per gli ottimi, e religioſi costumi, e pier-aim:

golflſea che altro non u vveriſimilmente , che Baſilio celebre Sacerdo

te nella Chieſa di Capua, di cui favella conmaggior chiarezza nelle

pistole .dellìànhofiſeetientc z Eragli _tram Îtolta zcoriìprèpoìtlîîiìfll 11 Pëîeä(

ſi 1.j\

na coſa, ſi che v.guaſti eſulekeraxzostrettq adalber argnell- altrui: e

ciò‘ne mencontèritiìquè' pcrverliuſhr atori', benchè: pei avvëntiíràílri

stiani foſſero , non_ ſi 'tenevànëdÎ-inſùl arloîlìkóväntag ioz, E perchè co

storo portar ſi ſolevano alle volte in Bordeos, penso il nostro Santoa

pietà moſſo di sì compaflìonevol Sacerdote d’ impegnare adi luiſavore

il patrocinio, e l’ autorità del Veſcovo: S. Delfino', ze di S. Amando-E_
Lmm aDa- ſCriVCr Volendo aDaduCiO, che eſſra un ſſde’ ſiríncip`ali di lui perſècutoſ!

durioPcrd-«ta- ne mandò aperta la lettera , che ſiè perdîlta , inchiuſa in quella di

S. Amando, acciocchè er eſſa meglio ad inſormar fiveniflc delPaffa
'rex esì a lui, che :il Veſcovoìſilo accomandazpſierchel”ajntinoatpt

‘ ‘_ to potere , e con ogni maggior ſollecitudine , e prega distintamente S. Del_

“ ' ſino :ſmandar-ſubito la mentovata inchìuſa pistola añDaducio , ſe era

allor* nella Francia, per alcuno de’ ſuoi Servi, o de’ ſuoi Cherici il piu

veloce, e. più ronto, ovvero- per taluno di Langers} .cheaſh 1130892

corn’ èdetto,,-. l- ſignoria del. nostro-Santo , e dai lui-'pifafiche verìſimil

sanzfli-riolíi- mente aquella Chieſa donato.- Il Portatore di queste-lettere ſu «Sarte

Îfg" ‘*’5'P"°' mario,- benchè nell’ Edizione di Anverſa ſia chiamato Mario pe!? îffiîî"

' vi malamente distinto in- due parole Sant Marius il-di lui nomezche.

in tutti li MSS… ſilegge unitamente , Santuario: ;Fu questi già -ſèrt-Vp _del

nostro -Santo-poiu da lui ?dichiarato liberozie laſóiatd,jcolñësaltſDYe;_abf.

biamdetto ,i alla custodia delſepolcro' de’ ſuoi>GenitoriF*-,’uepb1'CÌÒ 1°,

raccomanda: caldamenteaſSJfAmíxndo , 'acciocchè *comìlîopera z' e l* Ju'

”ſupm Vbtorità del Sacerdote Eſupório *uomo di tìngolar. fede-sf eobontàsz GÉPhÈ

ſzomdiraloſmſutpoi, ſiccome piace al Baronio, il S; Vèſcovo di ,Toloſa celebwsëuì

XXVIlL-diScttembreypíocurálſe di fargli aſſegnare íperëíſuo &stenta

mento il fruttato di un picciol .terreno fra quelÌi,:"cli’ei=donati-raw”

alla Chieſa . In questa pistollh ,cheè la, XII, nelPedizion dL-Veroria ,ſon

finalmente due …testi , cheflper ladìngolar diF-loro eſpreſſione meritano

di eſſere -particolarmenterayvertiti f:. im? èìdìlſaia `g1- oapo V, 29,344:.

direntilzas malo Italia”: ,ñ et -dalte amari: , ove noi ieggiamñnellfl YPÎZÎÌÎ
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. AsAMANDo IN BORDEOS.LI1ÌRO 1. CAPCXVII. ”i
ta-: .We ”i dicitísmalum bona-m c: bona-m ` : ñ * i ` ' ì ' -v -

“T”, M &vito-ia- amara”: , l' altro è di S. Pîcflîeüîaëîíiíxîa îftëcîxnítíi-31 C²P°-DÎ-ſi—î7- Lie-ida” finiam- torpárc jim”, in vece di caſtle@ [arpa,

“Wim a et' i” find-tum” ”diga . - i F'. .

Ricevè in quest' :nino S. Paolino una brievè lettera dl S. Aoostî

110» che per ñla prima volta ſu data in -iuceida"PP. di S. Mauro È] N.

XLII. in cui ſeco ſi lagna quel S. Dottore, che fieno pasta-te due stati,

ſenza che abbia vedute ſue riſposte, dal che ſi vede pur troppo mani

festamente la erditafattaſî ugualmente vcÎlelle-di lui pistoleſc-ritte al no- Lmngdiyg.

.stro Santo, c e di quelle di Paolino a lui' dirette: non eſſendo poſſ- °ffiÎ’î°›²5ſſ-P;'fl'

bil coſa a crederſí , che questo, il quale ebbe sì gran premura come , ab- 5'” P"““"*

diam veduto nell' anno CCCXCIV.di-far con eflò amicizia per lettere,

non ne aveſſe altrettanta di conſèrvarſèla; e perciò non gli ſcriveſſe,

anche quando- non ne aveſſe ricevute ri ste , come fece Îùl principio

dell' anno CCCXCV., e non gli riljaon eſſe prontamente, qualunque

voltanericeveva: ed in questa gli richiede il S. Dottore l’ Opera, che

aveva udito star .eſſo componendo contro a’ Pagani. i - '

" Sul finir poi di quest* anno steſlb ebbe -avviſo da un ſuo Amico

uomo Santo , per nome Olimpic, cheñda più- meſi era all' altra vita i a?” ñ
pafflita Paolina aiovane fi lia di S.ñPaola.Era stata da più anniavan~ -flſſ-"ſſſi'

ti convertita-alfa nostra ede da `S. Girolamo ,il qual nel tempo, " ’

'che ſi-trattenne in Roma-,mutò in una Chieſa la caſa di Paola . Proó .

veniva questa di arte della Madre dalla nobiliflìma proſàpia de’ Cor

nelj , e de’Gracc i , ebbe in marito Tozozio di pari nobiltà , e con P.“°²“ſ“°?‘44~

eſſo fatto aveva Tozozio il giovane,Bleſilla,che restò presto vedova, m? i731"

Paolina , di cui farem parola 'in appreſſo , Giulia Eustoch-ía , che vergine ,

conſervoflì, e proſefläto avendo monastica vita con la Madre primieramenó_ `,

te per cinque anni ’n Roma, e poi per venti ’n Geruſalemme ci restò '

dopo la morte della Santa Genitrice Preſidente del da- lei' fondato `Mo-`- ‘

nastero: e l’ ultima ſi ſu Rufina, che fi ſposò con Alezioffi-í _

‘ Or Paolina la ſeconda fra queste sì memorabili Sorelle ebbe in Con- Paolinc, e s.

ſorte Sl Pammachio uom proconſolare dell' antichiffima stirpe de’ Carn- WWW-Wi*

millì , un de’ più" celebri Senatori di Roma , e de’ più 'ſervorofi Cri- '

stia-ni di quell' alma Chieſa,e perciò ſommamente ſin d' allor cele a

to da S. Girolamo, che tra Paltre volte nella Prefazione a Daniele 1

chiama l' unico eſempio della Romana ſantità . Morì Paolina , e non

n’ ebbe l' avviſo il nostro Santo., che dopo molti mefi. Avrebbe de

ſiderato di portarſi ſubito in Roma aconſolar di preſenza il di lei vedo

vo Conſorte: ma si pel rigor della stagione,che per la natural ſua ca

gionevolezzaflſölita ne’lpiù freddi tempi ad aggrava-rgliſi impedito ve

nendone ſe ne ſcuſa con aXIV. ben lunga conſolatorìa lettera,che per

error de’Copi\li è stata in due diviſa ,e ſuper l’ addietro creduto, che Lena-a X511::

la prima bensì foſſe stata diretta a S. Pammachio, ma l'altra indiriz- 5-P"'_”""‘!²‘°

zata foſſe al di lui Cognato Alezio,e perciò nell' Edizione di Anver- -

ſa ſi trova la prima al N. XXXVILe la ſeconda al N.`XXXIII. Ma

pur come pruova molto ſicuramente il P. Chifflezio , e più evidente

mente ancora altri moderni Critici , non è che_ unav ſola continuata a

Pammachio, qual nell’ ultime ristampe ſivede. Fa ſueſcuſè primiera

mente S. Paolino per non aver-È avuto prima [la notizia della ucceduta

perdita della di lui moglitnbenche fatta tiri dall' anno 'ſcorſo acägëiíon



l l:. . DI UNA LEÎITERAſi-ÎDI S# AGOSTINO , E DELLA XIV.

Anni di 0.0. del ſuo ritiro, e loda ſingolarmente le di lui pietoſe- lagrime per`.un mo

CCCXCV*** tivo ,sì giusto verſate_ ,r e, ,molto più l’ample copioſiflime ricchezze a'

poveri in ſuffragio _diquçlla ,molto bene amata Anima distribuite.

Celebre emolto general ſifi: nellaprimitiva Chieſa l’ uſo dell' A

.gape , come accennato abbiamo nel I. tomo , ófia di queîconviti dica

rità, che in certi stabiliti giorni ſifacevano inſin dal tempo degli Apo

stoli da i Ricchi in ſovvenimento de’ Poveri, e per vie più fomentar

Azz, ,,,,,,,-,,,,,.tra di loro vicendevolmente la carità cristiana - Si facevano or alla mat

ed alla [m. tina, or’ alla ſera , ſecondo che far ſi ſoleva la ſacra Sinafiì, e distri

buiriì la Santiſſima Eucaristia : Nam mm pra: Tiramnarflm violenti-ì,

dice ffagli altri` nella V.Diſſertazione dell' Rucaristico ſacrifizio' il .Gio

venino , /èmper mamtiníx bom': converxttu agere no” lire”: ,bflzcpius tomma

nionem ,proítzdcq-xe, et _jejanium ad wcffieram uſque protrabc a”: , ne prima

che goduto aveſièro que’pii Cristiani dell' angelico cibo, paſſavano al con

vito , che era- lor preparato , perchè dalla comunion. della menſa ,-e dalla

ſantità del luogo vie più infiammati' restaſſero nella Carità perfetta ,e

ſanta . Godevano ſommamente iPoveri nel parato lor ristoro,e ritrae_

vano i facoltoſi iìl fl-utto della benevolenza *di color , che ſcevano,

Primamdopb ed il premio dal Signore, per amor del qualeipaſcevano . .’ vero che

la comunione- alloraquando ce ne diè l'eſempio nell’ istituzione del Santiflìmo Sagra

mento Geſucristo medeſimo comunico dopo cena gli Apostoli ,.e pra-_

vvtico Chieſa Santa ſul rincipio ancora 'questo metodo: ma poſcia per
maggior* venerazione isì divin Sagrſiamento, ed altiſſimo misterio mu

ſi tò quest' ordine, e conſiderando ,iusta la ſpiegazion del Baronio, nell’

› ‘ ` anno LVII. al N. CXXXII. che e Geſucristo cominciò dalla cena co

mune , e terminò con la ſacra , ciò fece , perchè a compir ſi veniſſero pri

mieramente le costumanze legali , e poi ſi daſſe principio alla menſa

- della nuova legge, ma che per altro molto ben ſi conveniva , che pre

’ cedeffe ildigiuno al convito degli Angioli ,ordinò ſin dagli antichiflî

mi tempi, che far fi doveste in primo luo o la Santa Comunione, e

poi la cena comune: Stati: diebus , ſcriſſe . Giangriſostomo nell’ Omi-z

lia XXVII- Su, la sprima a’Corinti , merz/à: jacíebantrommunes , et pe
rafía _Sinaxi _pa/Z ucra-mentoram Communicator inibant conviz-imn diAíti-ì

hm quidem cibo: Mercuri/mt paapcribm autem , ct qui nihil babe-Ivan!,

etiam votati; ,cz omnibus comm/amar ílefiefitiblü. ’

Si pratìcarono principalmente questi ii conviti ne’ dì natalizj de'

M”, m, d; *SS-Martiri , come abbiam veduto , e ve rem di nuovo aver ſempre

sLM-zçzirì, _fatto S. Paolino nel festevol giorno di S. Felice in Pincis,eſecondaria

ddffëzfejé°m mente nelle Dedicazionrdelle Chieſe , come ce nc ſa pieniiîìma ſede

' nella pistola XIV. del Lib. I. S. Gregorio Magno 5 ed il Nazianzeno a

parer di graviſſimi ſcrittori nel X. Carme de’ varj generi di vita ce

'ne lìgniſica due altre_ Sorte: Nonírzſaper dicendo adjäcräm a/iqa-*d ep”

NaſcimeNqz- Ìuw *vel natalizia”, velfizncbrc , 'vel tonmlbiale cm” plariba: t//rres . Ed

*marfun-tah- io m’ immagino , che ci dia contczza di tre altre ſorteyechePAgape da

lui mentovate Natalizie ſien totalmente diverſe da 'quelle , che abbiam de

ſcritte , cche queste ſi faceſſero nella naſcita d’ illustri Perſonaggi, e così

molto ben ſi uniſcono, e molto meglio , che,.le Natalizie de' Santi , _alle

Connubióali , e funebri degli Uomini . Ma tutte l’ altre come a noi nulla per

- ora appartenenti da parte laſciando direm ſol qualche coſa di quelle,che

ſacevanſi ne’ più ſolenni funerali d' illustri Perſone anche nelle Chìeñ

~ " ſe più

Ãfflpfl o



DI S. PAOLINO A S. PAMMACHIO . LIB.I.CAP.XVII‘. ii;

ſe più coſpicue . Si' in bis cupi-udite il lodato Storico Cardinale ,adáuc Anni di 6.6'.

de occidentali: .Ertlcstae conſuetudine perdura-ri , Parzlinur ad Ala-tia”: CCCKCVU

_ſcribeni d: [ſicari: _fune-rc Rafinac filiae S. Paulac ia' egregiè pracy/lat . E

nell'anno CCCL XXXII. al N. XLIV. della medeſima Rufina favel

lando: Hujur pracrlaras -Òirtum S. Paulin”: Nolan”: Epifiapusfirifzfit

in Conſòlatiane abita: aa' Ali-ſiam virum :yz/iu: . Dovca dire ſcrivendo a 1;….- ,zzz 3,.

Pammachio nella morte della di lei moglie Paolina : ma pel poc’ anzi ronio.

avvertito errore approvò anchì e li la malamente fatta diviſione di

questa lettera, e non ſolamente ingannar fi venne nel nome dico

lui, a cuifii diretta, ma in quello eziandio dell’ illustre Donna, nel

la di cui morte fii composta,ed attribuì a Rufina le virtù della di lei

ſorella Paolina . Si facevano adunque lìAgape, ripiglia nel citato luo

go il Giovenino ne’ funerali ,d’ illustri Perſonaggi” fi facevan nelle Ba

ſiliche almen nell’ Occidente, ut Paulina-s ad Alexia”: firibrnt dare-t

de funere uxorii Rufinae filiae S. Paolae , per eſſere anch' egli, epiù miſe

revolmente caduto nel già notato errore , dappoichè era stato dal P. Chiſ

flezio a tutti diſco erto . - ,

Conchiude l’ minentifſimo Scrittore , che quest' iiſò antíchiffimo

dell' Agape fin dal tempo degli Appostoli incominciato perſevera ancor

lodevolmente in alcuni luoghi ſebben' di molto corretto , perchè non più

li fa nelle Chieſc, ne unitamente con la cena Eucaristica, e ſoggiunge

per relazione di S. Agostino eſſere fin dagli antichi tempi diſpiaciuta a

costumanza dell’Aga e aS. Ambrogio, e che S. Paolino non le appro

vò, ma tollerolle ne ſuo Natale IX. al v. ;'57. ſcrivendo:

Del Giannino.

Verum utinam ſacris agerent haec gaudia votis,

Nec ſua liminibus miſcerent gaudia ſänälís.

'Io qua pero ſcuſär non ſaprei questo eruditiflñìmo Storico , e non o-rdelBaro-uo.

chi altri,che l' anno ciecamente ſcguito,di aver preſo un grand’ ab a- ‘

glio perſuadendoſi , che abbia ragionato il nostro Santocon poca ap

rovazione dell-’Agape aſàteatempo degli A postolhe er molto ancora

ucceſlìvamente da S.Chieſä, in guiſàchè nel I? . ſccolo fii inò ſcommum

ca il Concilio Gangrenſe contro di coloro,che diſprezzar le voleſſero_ : la

dove non ripruova S. Paolino , come accennato anche abbiamo nel primo cmifl-Pro_

tomo , ſe non ſc certi conviti profani , e licenzioſí tripudj , che ſar ſi f,,,,,-_

ſolevano, e Dio volefic,che ancor non ſi faceſſerolnelle festivitalde’

Santi innanzi alle loro Chieſe da i Popoli, che forſe più per diverti-l

mento, che er divozione vi concorrevano in non moltddiflìrnilgui

ſaaquella, c e avvenire pur tro po veggiamo anche a’ di nostri nelle

feste per le Campagne , o ſu co ine, emonti, ove le famiglie a C l@

brigate dopo eflcrestate per poco tempo in Chieſa ſi diverton n-e’cam

i’ntorno in balli, e canti, treſche , e banchetti, lëfluali .non erche fatti

ono nella festività di un qualche Santo , e pr o alla Chieſa Agape

perciò chiamar ſi poflòno . ,, Dopo le sì gravi, e sì fiequenti rſècuzioni,

,, ſcrive S. Agostino nella pistola XXIX. al N. IX. data _c e fu la pa_

,, ce alla,Chieſa , ſèbben deſìderavano aſchiere i Gentili-di farſi Cri

,-, stiani, im editi venivan ciò null’ostante dell’ uſo, che aveano dice- p

,, lebrar.le ste de’loro-Idoli fra lì abbondanza delle vivandeſhl' 11b” ' ~ ` "

,, briachezza, -dalle quali pernicioſè del pari , che vetuste costumanze;

:ra-zar P »aste



'114- DELLE VARIE SORTE DI AGA-PE i

'Anni di C.0.

cccxcvrr.

Conviti nell:

ſcſi: de' Santi

da più ſorte.

Profbno.

”ſſastener non ſi ſa evano. ,, Son Agape queste,ovver proſani,egen

tÌleſchÌbanchettiPL questi appunto ſon quelli,che proibiti vennero da

S. Ambro io in Milano, “tollerati per qualche tempo , e poſcia tolti

eziandio a S. Agostino in Ippona, e compatiti da S. Paolino in Nola .

.” Parve pertanto opportuno conſiglio , ſeguita il lodato S. Dottore , a’n0_

,, stri Maggiori il compatirc 1n parte questa loro mfermezza', e lor permet

,, tere, che laſciate le primiere empie loro feste altre ne celebraſièro m

,, onor de’SS. Martiri con ſimil luſſo , ma non con ſimile ſacrile io . ,, Proi

biron dunque iprimieriSSNeſèovi totalmente a' novelli Cril iani il più

celebrare l’ uſate feste degli Idoli, ma permiſero a cagion di loro in

fermezza ,che nel celebrare quelle de’ Santi continuaflèro iconſueti -lo

ro totalmente profani conviti, per letizia, e loro divertimento, benchè

diverſi ’n tutto foſſero da que’ pubblici, e ſacri introdotti da S. Chie

ſa, che Agape fi chiamavano, e preparavanſi da’pietoſi, e ricchi uo

mini per li poveri, epellegrini, che da lontani paeſi venivano per lor

divozione a venerar qualche Santo per ſomentar fra quei , che li paravano

e color,che ne godevano,la vicendevol Caritade . E di quegli a pun

to , e non di questi con tolleranza , e non con approvazione avella

S.Paolino nel citato Natale al v. 5-62.

Ignoſcenda tamen puto talia parvis

Gaudia, quae ducunt epulis, quia mentibus error

Irrepit rudibus, nec tantae conſcia culpae

Simplicitas pietate cadit, mala credula ſànëtis

Perfiiſis halante mero gaudere ſepulcris .

Per la qual coſa io stimo averli a distinguere tre ſorte di convi

ti,che farſi ſolevano nelle festività de’ Santi , due de' quali ſacri poſſon

chiamarſi , perchè fatti da facoltoſi devoti in ſovvenimento de’Povc'

relli di Geſucristo , ed il terzo del tutto profano, ed èquel per l' ap

unto, di cui-abbiam testè ragionato, equelfl che non piacque a' SS. Pa

ri, e SS-Veſcoví , edistintamente al nostro, S.Paolino, il qual proc_—

' curò con ingegnofiffima industria , come racconterem fra non molto , di

Agapc 1m*: .

Conviriſani.

moderarne , e ditoglierne ancora a poco a poco -l’ abuſo: Hat enim jbl”

Mri induſtrie? , ſcrive nella ſita Vita il P. Sacchino , *zzſſmn est-,Paulino capi

pg”: , dctimrìqae baminzzm lamina , mmm , volle dire .dalle ſacre pitture

fattevi a bella posta dal nostro Santo, et rom mcſſzztionerſèn/ìm zolla', quae e”

ctbnitaſuperstizione pay/im inter Lbrzjííaflzos rctinchantzzr , nec c mortalíam

praeſcwim mflicomm crudi marika: pote-ra”; . E questo Gentileſco di

ſua origine eſſendo,eprofano in tutto non puote averun patto fra' ſaó_

cri Conviti, ePAg-ape annoverarfi. ñ -

Il primo tra questi furon l' Agape vere, volli dir’ un Banchettm`

da pie e facoltoſe Perſone, o dalla Chieſa steſſa preparato a' Fedeli,

che andavano a -ricevervi la Santiflima Eucaristia per incendimentodi

vicendevol carità , e coeríporal' ristoro di coloro , che poveri eſſendo , uo

po ne aveva-no..E qu o rimieramente ſiſece giusta l’ inſegnamento,

che dato ce ne aveva Ge ucristo innanzi alla S. Comunione, e ſcia

per giustifiìme ragioni dopo la ſacra Sinafiì futrasſeritouEra in econ

do luogo quel pure caritatevol convito, che da pie e religioſe Perſo

ne ſi preparava _nelle festività def_ Santi a’ Pellegrini: e--questo noJn ſo

l.: a"
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lamente non stigiammairiprovato dal nostro Santo, ma 'come abbiam 4,…- 4.- 9,0,

di ſopra Veduto lo faceva egli steſſo nella ſolennità di S. Felice ,e con cccxcvtl
t-al gradimento del Signore, e- del ſuo S. Protettore, che nel provvede- ſſ

vano , come racconteremo a ſuo luogo,_anche miracoloſamente, quan

do il vedev-anoìnon aver con che farlo . ñ-Era il terzofinalmente, quel

Che fifaceva _a’ Poverelli concorſi alla Chieſa di quelle commestibili co~

ſe, che fi Òfferivano al ~Santo`,j_`o ſopra od avanti al ſuo ſepolcr0,epar

ticolarmente de li animali, i/'quali offerti, che erano ,ſi uccidevano inñ

nanzi alla Chic a , ſi cuocevaiio, ed a’ Poveri distribuivanſi , de’ quali

ſcrive S. Agostino al Capo VII. del libro VIII. della Città di_ Dio, che

quegli oſſequj degli uomini religioſi, iquali ſiofferiſcono ne’ luoghi de'

Martiri, ſono ornamenti.de’lor ſepolcri , non íägramenti , oſacrihzj de’

Morti z quaſi Dei tenuti_ foſſero ,- poichè coloro, che portano lor vi~

vande dopo che l_’ anno eiposte,orano,indiñ.ſe le ritolgono, quaſi ſan.

tificate fieno, r~ li meriti de’Martiri- nel nome del Signore, e le di

ſtribuiſcono a' 'ſognoſi . Non li riprova dunque il S. Dottore , e- mola

to menoiriprova S. Paolino, .il quale anzi ce ne fa veder Pufò ancor
frequente nella NolanaBaſilica approvato eziandio con prodigj da S. Feçì

Iice nel _XII-.Natale. ` "

‘ I Conviti `. adunque , che ripruovò sì P un ,che P altro de’ testè com

-mendatisanti,ed altri Veſcovi,furon quelli, ne' quali trionfar ſi ve-.

deva all' uſanza defl Gentili P-intemperanza., e la diſſolutezza; furon

quelle: .Ebrietates , :e luxurioſh cone/iam , ce lo manifesta lo steſſo S. Dot-.

,tore nella pistola XXII, al Primate Aurelio di Cartagine , con li_ qua`

Ji l’i norante Plebe penſavacon ſuperíiizioíà credenzadipromuovere:

non_ olamente ,. 170m”: Marzyram, fëdr-:tíam ſòlatiä Martaoram, , que’

;banchetti 'n fine , ne' quali, come al Capo XXXIVadel libro I. de."

Costumi delia Chictàflattolica z Maxi 'mnltar aſſi':- , qnhlflxurioſijlîmà

Ìíhant ,_ et aprile: cadaverìbflikcxbíbenrerr-jîaper-jëpflltos flxiffflis jèpcliant, _ _‘ i z J

c! ”arci-item _ſnai daputenflrrelççionì.. _. r Jr) - . ‘ …ii

*- Ma ritornando aSsPammachio, ìeglilèîqiiell-o', di cui 0ltre.de{già-r.1>am»_uchia,

lodato S. Girolamo, ci aflìcura Palladio.; che uoiiio Próconſolare, eſſenfl *ſ1* 194!
do dopo- avere al Mondo :EſOÌCamCIſſlÌC;FÌHUHZÌRÈOFHÎEÎÌÒ ſantifiima. vin

ta , e delle ſue copiofifiime :ricchezzfldiſpensò gran 'l-parte .vivo efièn-j

do eübiſognofi ,e tutte- al-tempo della ſua morte nel CGCCIX. avvenu

ta; ed è nella, di cuifi fa nelmomano Martirologio a dì XXX. 'di-Añ
ì sto pub -lica, efestevole ricordanza . -Era uno de li antichi Amici di_

Élìaolinmoome accennammo nel CCCXCIV. in ri ei-'endo ilpaſſaggio,

ehe-fece_ il- noſhío-…Saníq per Roma venendo a Noiaízñflmazper logeneó,

roſiflìmo abbandonoz-'che-wivea fatto Paolino. sì de' Parenti, che degli

Amici ,avea da queltempo inſino `a questo. conſervato con eſſolu-i un.

rigoroſo ſilenzio. Troppofla rtuna però ;gli parve questwccafionedi

romperld, quaſichè or lo, eo ringeſſeilamarità. a faveliare, ed aſpieñ

argiifl- chiufoaffetto nel- cuore , ſe lo .aveva Pumiità-ſua- perſuaſoin-z

no adora atenerlo.naíî:osto,.e ciòîfizee con unaìletxtera, che :agili-A

dizio de? chiaráíîìmi -PPL della-*Compagnia dLGesirDuceo , 'e Roſweíe

_do contiensimolto dizaeleganza., e 'di audizione; --p iÎ-i ‘ r»

.E, ' r ”file un brîievesìnagguaglio. .íèriver ſil ?bel zprüicipio il nostro “num 4

Sante? "averprovatoîutſhgnavifflmo cordogliou nie …a quel di Pammaó' S-Pflnmîtbä.

_Chic steflö:. - 'Prnditái miomediPaoiína-,jcſſer i petäzaltifiettantó. conó.

' .o È ſo"
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Armi di cnc. ſol-ato nell' aſcoltare la di lui prudenza, e pietà, per cui, non alpa

“cxcVìì- ri della' maggior parte degli Uomini ne celebrò con dirotto pian

to,e vane pompe l’ eſequie, ma-bensì con larghe limoſine, e`pie la

grime ad imitazione di Abramo, e di Giacobbe , di Giuſeppe il Giu

sto, e dello steſſo Redentore ſul ſepolcro di Lazzaro . Il conforta non

dolerfi di averla perduta nel più bel fiore dell’ età ſua,perchè il Giu

fio , come invecchiato nella perfezione ,non è mai giovane . Spiega mol~

to inge noſamente il vario pianto di David nella morte di Aſälonne, e

del Fig iuol di Berſabea , e afferma non doverſi ſpargere inutili lagri

me er li Deſunti , cui nulla giovano , e costan molto a i Viventi,

che e verſano . Ricorda l’ avvertimento dell’ Ecclefiastico , che non er

mette il ianger li morti, che per un giorno: edopo averne in ci lo

data la di ui modcratezza il cornmenda , e ben' a lungo ,p per la generolìfiì

ma ſua pietà moflrata in quefla occaſione nel ragunar sì numeroſe ſchiere

de’ poveri , che empivan tutta la Baſilica Vaticana , e l’ antiporto , e largae

mente paſcervele per acquistar merito ase ,'e refrigerio alla trapaffata

Conſorte . Lînnanima quindica non temer li cafiíghi de’Ricchi , dappoichè

fi. èfatto vedere* povero di ſu` .propria volontade,e dopo avergli mo

flrato la Giustizia di Dio ſeveëa contro de’facoltoſi avarí, in guiſa che_

nemen ſì degni la ſacra Scrit uraí-diregiſtarne i nomi', loñ avverte ciò

doverſi intender di que' Ricchi, iquali voglion piuttoſto confidarſi alla

terra, che a Dio., e che perciò. a condannar- fi viene l'abuſo , e non

le ricchezze. E ſpiegando la 'Parabola del ricco Epulone.,e di Lazza~

ro,chíama.. questo ſempre Eleazaro , come nomato viene da S. Gregofl

rio Nazianzenoz:: da Prudenzio . Afferma eſſer delitto di Parricidip_

il non ſoccorrer' li Poveri, e-conſola in ultimo- Pammachio--conia ccrtezfl

za della reſurrezione. - . * . _,- - , _

. Oſſerva il P. Chifflezio , .che S. Paolino.,nominando in queſta _letá

Chiſflezio tera Olím io) dal quale avev_a\avuta la 'notizia dellaìxmorte- di-Paolina',

mfitrato. il chiama' ratello , ed in alcuni codici fi 'legge, &hiptis eniflnîsnüí-flríz

r2' Fratrirnoſlri Epzfiopi Oliziipíì ec. e da ciò .B argumenta-potor de
durre, che fin d’ ora il nostro Santo foſſe Veſèovodiſihlfloiánlzoichècſſm

ma ſuo fratello -un’altro Veſcovo . E comecbè -poi confefli ,- che nel_ Regio

MS. Codice non-è dato queſto tioolo ad Olimpic', pur fi-affaticaîa tutto

Potere. con varie ingegnoſè sì ,‘ ma nulla concluden-ti conghietmre, di pro*

variſuav ſentenza -legraviffime infliperabili difficoltà' norflbenecomidee

tando, nelle quali viene miſerevoimente ad incorrere , e dafltz--qualran

che a giudizio. -del--Le-Brun diſgribar non ſi ſarebbc~giammaì~ ſaputos

come. vedremo..nell."opportuna ſuo luo o .' E per verità …mi- par gran

coſa', che un' Autore alpardi-lui-eru ito‘,re critico inñnori-.rinvenenä

do il titolo di-Veſcovo datoÎ-ad,Olimpio‘ neſhantichiflîtùo ñmdice dell-ì.

Regia Bibliotecazoſìinar con Tratto ciòñ -fi- voleſſe a ſostenerlo";- come ad

eſîb dovuto piuttosto di non-- cadere in ſöſ tuo; che quei,- chefile' -ñ.

geva negli ſtampati eſſer pbfléfflèxiſlólto the: mente uffaxggámntà, di qu..
che Autor- più moderno ,' e ſpecialmente-ſi: 'quel-,cheſiìliora non CW!

cin-nun ſemplice-Sacerdote ',‘ eiperciò frate] di Paolino, TW; poi W.

eletto Veſcovo di ualcheÉCÌ-ÎÌeſaJImpegna-toſi .non pernanco Ìnquefl

5_ _Lzhhz- Lfldfflnovielv pdnſîero Î' rìlodatovscrittore un’-altra :ſuá-rifleſſm rie-produ

ñ:. . ‘ cemmiídegna -arrcora-.ñdb apgobvrazione ~iionchè di ſode :Oflèrva egli ?E

íècondoiuogoa, chain ſiii-*principio deiNatale: dilquestì-armo-aflërñiſîfl

.
i S; &PRO
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S- Paolino. elſe: yenuto il natalizio giorno di S., Felice, alui più caro del Anni a; s. c.

_ſuo proprio, cos: 'l ,XX..Poema incominciando; _ ccckvu

Annua vota mihi remeant., ſxñmul annua linguae

Debita , Natalis tuus, o clariflìme Christo

Felix, natali proprio mihi carior, in quo

Quamlibet innumeris fint gaudia publica turbis ec.

e 'vuole , che .pel proprioſho *Natale abbia? ainiteſo' S. Paolino ügíoráo

della ſua promozione al Vîtfcovato. Non _ o io già-per negarez che

le Vestovili ordinazioni chiamate fienſi 'Natali, non ve go però in* ue

ſto Poema indizio alqunomragionó verunaîpcrchè que to termine? ìe-ñ

gar ſi debba piuttosto metaforicamente, che nel ſuo proprio figní_ cañ_

_to della vera, e temp-oral naſcita in questo Mondo del nostro Santo ,,

ſiccome è stato da tutti gfli_ altri inpanzfize dopo al Chifflezio preſo”:

ſ iegato :tanto più che quà Paragon non facçendoſi con la E istopale

e ezione di S. Felice, che non ſu mai, credec fi dee ſenza fa o , che

dir voleſſe Paolino eſſergli molto più caro ildì ,nel qual S. Felice nas

_que al Paradiſinche non quello .z nel qualì eſſo nacque ſu uesta terra

Scriíië parimente in quest'anno 11 noſtro Santo una ttera, che _ _

fièperdnta, a S,`Gir0lamo-, nella-quale dolcemente fi lagna con eſſo, Lfffffîîî-fft

che. nonÎ gli abbia ſcritte, che brevilettere, il_ che adattar- non poten
P" ""

ñdoiì alle duc,che abbiamo una al N. LIII. ,e l' altra alLVIII. che ſon

lungìfiìme, u.0po è credere, che oltre di queste due , edppo queſta

íèconda altre .brevi lettere gli _aveflè inviate quel S. Dottore-prima della.

LXXXV. nella quale, gli_ dice x And qua-eri: m panza», et- ìrzcompms

limrala: ”ritrarre , Mîlflmíf di: iamrixì, fèd _de timore :ai , m verbo

_fíaós ad te ”quem plm -raprebenäeflda ;traſìeiátam .. Or'- io nua conſeſ-ñ -

ib di non comprendermperchè gli eruditiflìmí Padri. di S'- auro dopo

aver collocata la URI-circa anna” CCCXCIV.- benchè più veriſimil

mente come ,è detto nel Capo XII. çolloqar. h' ..debba nel ,CCCXCVZ

che pur' in ciuella parola circa fi potrebbe .inuendere , stabiliſca:: p0

ſcia la LVL I. nel -CCCXCV.. , e la ÎLXXXV. nello íìeſſQ-a-HHO s

pazzia pa: ſuperiore”: . Ognun ~ſa , quant' è la distanF-a ſſa N013 :'5' Gen-l*

ſale-mmc , o que* Santi luoghi ,ne’,quali_ abitava siGxrola-mo ,e quant' era

la difficoltà dimanttar lettere in sì *lontani paefi,e ricevente -le riposto;

e perciò nonflè punto credìbil coſa , chain un’ anno fiſcnveſièro Vicende-

volmente S. Paolino, equel spDottore , ex ne aveflèro reciprocarnente le

riſpoſte, :quante qflxne-adüitsrebberoíle due mentovate- ,F- Paltre pm brevi

ſcritte fra lffäajnazçe P-altra flfleflemedefime. Stimtamó no} pertanto non do-ñ

verſi collocare-primzr rdelfliëgflxente `anno 'la d} -SÌOKÎOÌRHÎO 9 n°

rima del corrente questa IdíS- Paolino ydLQRÌ!l`3gK)nL3lllO_9-3 flîlla qua

e dolcementmaneora col ñs. Dottor-fi querela ,che non ;gh abbia man*

dato il da se chiestoglì altre Volte Commentario ſu xîeliüoíèta Dante

le, quantunque glÌePabbÌa promeſh-yegli_ propone due_ UCÎUOHÌ- Fu 4 _

ia prima ,come laccordar 'Ìfiwpoflä col lìberoarnitrloa ChE- _ddw z C°m°

leggeſi nella* Geneſi , abbia fndurìto il cuor {in Faraone ., ep-qnel a Chi;

ſcrìVe²S.Paólo}² y ma *volanti: ,ìweqae current:: ', flä* mffirçnnr eſt Dff

cc. Fu la ſeconda , r qual “cagione lo steflbApëostolo chiama Santi I

,Figli ìnatj 'çlaÈFedp hquando Amon-poſſono' eflër _ ivi, che È"- ìíccvîìd” _
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.annidiìc. c. 1a graziá nel Batteſimo, econſervandolaue gli mandò in-dono un ca,

cccxcvu- pelletto, o berettino ,‘ per cui rſſondendogli il S. Dottore, Pileolzzm,

' z

dice; tcxtzzrì bre-ve, earzìzate lat; ”mm _fi-niîi capiti. cofljöveflda libezztefl

ampi , ei qua-exe, et nazzeris-rzatîore laetatm .

Della Ffflflz ch' S. Felice , e V. *Natale . Della Venutd

,in Nola di S. Nic-eta Vezſeowo , ed Apprffialo de'

r Dari , e di alcune Lettere di S. Paolino .

c A P. o ſixVnr.

c' c' Rltornato che ſu il XIV. giorno del novell* anno CCCXCVIII-'ce

pomavjàä_ lebrò il nostro Santo con' l_’ uſata 'ſolennità , e divozione la feſta di

Natale V. S. Felice , e vi recitò il V. Natale, in cui compie di raccontare l'in

' cominciata in quello dell'anno ſcorſi) maraviglioſa Storia .del S. Marti

re , e principalmente la di lui fi-Jga da' ſovraſtantiPerſecutori ,‘e’l di lui

ritiramento , e dimora per-lei mefi’n un pozzo , ove ſu portentoſa

men-te alimentato per sì lungo tempo da una Serva di Dio , ſenzua

chc-'ella nepur giammai ſe 'Ìfavvedeſſez il di lui ritorno ceſſata la per

ſecuzione aNola, e quà la morte del Veſcovo S. Mafiìmm 111 ſila l'i
nunzia .del Veſèovato Nolano, e lìelezion ìdi S. Quinto ,‘ l’ inſigne eroi

ca-ſua povertà, il fervorofiííìmo zelo per l' istruzione del Popolo , ela
glorioſa ſua morte, - ' - e .ñ . ì

Sul principio ſimilmente di quest' anno non avendo AS. Agostino ne

~me`n ricevuta riposta da S. Paolino alla ſcritta linelP-ánno ſcorſo di ſta

te, comcchè ciò accadeflè a arer dello st o’S.Dottore:,o erchè .le
-íhelettere conſegnate non gi foflèroyſioperèhè le. di lui-ri poste non

LettfraùS-fl* gli perveniſſero in Aſiiea ,gliene replica :anche anom`e\'d_i"S. Alipio un_’
“Fm” -'altra _pur breve,ſiche nonfi ritrova-tè non ſe nelP-EdìzionjBenedettina,

…nella guale-ſi- querelaièco di questo ſuo-sì lungo ſilent-iene ſi protesta

d-i non volerlo in ciò imitare. Il priega avolergli dopo-due anni final…

mente 'riſpondere , e mandargli la già tante volte ,rammemorata ſua' O

pera contro a" Pagani er lo' steſſo Portatore-di questa ſua pistola, che

?-era“ perſona a lui *cari ima, e di molta riputazi0ne-›nell’ Africa ,eglxel

Îraccomanda caldamentffiperchèil-protegga in una ſua cauſa reſſo c0

*loro ,' co' quali à' da trattare ,-3 da' quali* teme refiar' oFpre o .

n' ’ Venne in quefi' anno' pellegrìnando-'a Roma alla vi 1

de’SS.Apposto]i ,-e de’-Martiri S. Niceta, eper lo steſib íäntiffimo fine

SN. . N “lì portò in Nola -a viſitar quello di S. Felice nella ſua Baſilica: delCimi
z,,“""” ""terio. E-*dcſſo-quel Nicetagran;Confèſſorìdi-Geſucristo, che nella r0

mana favella, .ſiccome ?ci {piega lo fieſſo S.Paolino, porta nel ſuo no
ſiime il ſignificato. divittore ,-0 Vincenzo., ;edi cui fi fa, nel Martirologio

ſila feflevol rícordanza alli VII. div Gennajomdistinguer fi deve-eda quelP

altr0,çhe morì Martireſçtto diAçenariqo--nel tempo diGÎJZÃÎ-IÎQ lui,

..ÌI ' _ PP'

ta de’ ſepolcrù -
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.anno CCC

WWW» Èſiſíncípaínſirente ,ſiccome pruova fi-agli altri ’l Baronio ncll”ſi`gqz`zzjſidirspc,

XX. al N. XCVL perchè S. Paolino compoſe dopo la mora èëëíe-îflî

te del memorato ñlmpera-dore un ſal-ico Poema al ſuo Niceta ancor. vi

vente , e molti anni dopo , *che l’ altro ebbe ottenuta la corona del

martirio. Fu pertantoì nostroVeſcovo di Romſiaziana fra’ Daci , ed

uom sì dotto, che riuſcì di ammirazione agli stefli Romani,e sì ſervi

do nell’appostolico zelo, che converti alla Cattolica Religione gli steflî

Daci, e Sciti , iGeti, ed iBefiì' barbari Popoli del Settentrionë , iqua

li er l’ uſo , che aveano di ir ſempre rubando ſo rannominati furon

la roni,ed eran di costumi sr fieri, ed inumani, c e ſacrificavano vi

vi gli uomini ne’ lor ſunerali_. E queste gran converſioni eſſere avve

nute poco dopo Panno CCCLXX. pruova il Cardinal Baronio con al

cuni verſi del mentovato ſàffico Poema ſcrivendo , che la Chieſa de’

Goti, per li quali afferma S. Girolamo averli ad intendere i Geti, e

quella dell' altre Boreali provincie egregiamente fu coltivata , a Sa”

fîzſſîmo vira Nice!” com”: Epzſìo/Îo , de quo mcmirxit S. Paulin”: , qui

cu”: et ipſe pari!” earím clara-tri; ſare-ala , minime? pazza': ,. quae ſtrip

tír edídít, ignaraſſè, dmn ejuſhem Nice-tac aríz-enierzzis Nola”: ad S. F`e

licei” Ìlíartyrem i” patria”: rex-film” ſuſhi” teczſiní! carmine.

Or chi può diviſärfi, qual foſſe il iubilo del cuor di_ Paolino , in

cui alla fervorolìffima carità, 'che gli ar eva nell' animo pel' ſuo. Proſ

-1ìmo,eper li Poveri, molto ben corriſpondeva quella ancor più ſubli

.' m6, 0nd’ era tutto inſervorato per l' onor del ſuo- Dio, e la propaga

zione della cattolica fede, in vederli avanti un’Appostolo ,che con Sl

felice progreflò diflèminata l’ aveva `er sì vaste regioni P Fu_ sì gran- , ñ v

de per verità,che trattener non fi- eope,allorch’ era per ritornarſène - '
alla patria,di fargliene una pubblica ſirimostranza con-una lunghiſſima,

ode ſaffica , in cui eſalta mirabilmente l-di 'lui meriti, le grand? ope-ñ _ _

re , e ’l ſerventiflimo zelo . Comprendeva -la-Dacia ?in queì tempi `par-ñD²tw-4"'Îr4

te dellìllngheriañ, tutta la Tranſilvania, eìdſ altre vicine Provincie, e

Paolino in deſcrivendoglPl lungo viaggimche aſar’ aveva , gli mostra, '

che da Nola incominciando, ed uſcendo ſuor dewonfinizdella: campa-_

gna felice avrà. da ſuperare la regione degli- Irpini nel preſente Prin

cipato ulteriore ,. e parte ancor dell' Ap eniìno , fe' {cor-fl icampi della

Puglia arriverà aCanoſa alla destra del ume Aufido-,ì-pra Ofanto,_1rl—

di ’n 'Calabria , ed. oltrepafläti i Lippi dintorno veriſimilmenteall? odóiera

na Torre di S. Cataldo giungerà in Otranto, e- varcato- ilGolſo Adria

tico vin Epiro, che chiama doppioflierchè eraví ’l Vècchio,ed il nuoó'

vo. Attraverſàta ſucceſſivamente la Macedonia, e’l vGolfö Termico,

nel marfflgeo-perverrà in-Teíſalonica ,di là in Filippi, e quindiffl Edo*
nide, e' Stobi-ſſ Città tutte della Macedonia. Scorreràpoſcia la divina

parola ſèmÌnandÒ per liſparſì Goti _nell’una, ePaltra, Milia, e_ »nel-ñ

laìDacia sì Ripenſë, c e Mediterranea, e giungerà aglifScupi in una

delle Città Dardanie nella Miſia ſuperiore-ec; ² -- '_ _ z ‘

' a Sono alcuni diparerez- che non già in questo , ma bensi nell' anno

CCCCII. quando ritornò in Nola , gli: dedicaflë S.Paolíno questo Poelñflt

ma non faccendoſi giammai parola-,che indicar- poflä eflëre stata quez
sta la ſeconda volta, che egli. aveſſe il contento di vricevere: s1 gran

Santo, anzi dandoci a divedet* ben chiaramente aver _con-tratta_ appun

to inquesto tempo quella {ircttiſíimeflamicizía Con-luis the 4191143Fa2

” e-pre

{Ol



Iao DELLE LETTEBE A S,DELFINO ì, E &AMANDO;

An…- z; c,c,e prega ferventemente, fi conſervi fra loro, rper ſempre, io punto du

cccxcml- bitar non ſaprei, che in quest'anno compo o non foſſe il mentovato

Poema : tanto più che nel Natale dell' anno CCCCII. fa più volte men

zione del ſuo ritorno .

Video praeíènti lumine coram

Nicetam rediiſſe mihi.

Egli dice al v. 179. e poco 'dopo al v. 184.

Hunc ego conſpiciens longo post tempore longe

Natali veniſſe tuo es.

Nicetam rurſus coram .Felicis in ipſo

Natali viſu ſimuhamplexuque tenerem.

Atque iterum ſub eo canerem mea debita, Felix

Auditore tibi es.

e chiariflìmamente al v. 333. ci ſa Vedere eſſer' egli dopo quattr’ anni

ritornato: ` '

Venisti tandem quarto mihi redditus anno .

Null’altro or qui ſöggiungerenèod di questo sì gran Veſcovo fra'

Daci,ed Ap ostolo de’Befli perch ‘ ilui abbiam fatta larga menzio

ne al Capo del II. Libro ,nel primo torno , e diremo, che dopo la -

di luſpartenza nella state* di quest' anno ſcriſſe il nostro Santo la pi

Éetterî/XV. a ?cola 111CV. a Säzvleî, liga quaîedpeäpjcccennato áibbaglioal (àapowere - u co ocata a e- run a . . e cre uta crrtta opo 1 e

condo ritorno di S. Niceta nell'anno CóCCII. con l’ altra , che noi con

iena ragione nelPsanno paſſato abbiam ri osta , eſu mandata fin dallo

corſo autunno a evero.Ritornò in que ’anno aNola ſecondo il ſuo

,ſolito Vittore , perciò chiamato dal nostro Santo , nella pistola XXVIII.

Con annua-ó_ dellìedizion di Verona: Epzstalarum Vere-daria: perle: ,ac ver-ed”: Pipes ,e

“igm-ig” d' ortò la pistola,dicui_ſavelliamo con un mantello di pel di cammeloin

" ' ' ono a S. Paolino,il quale nella riſposta, che gli fece dice di aver ſat

_ ta ſentire aMelania, ed aNiceta la da lui ſcritta vita di S. Martino,

M"“""' il che fi deve intendere aver fatto nell’ anno_ addietro con l’ una ,e nel

corrente con l’ altro, e dal ricevuto mantello-di pel di cammelo pren

de nuova occaſione di umiliarfi , e confeſſarſi peccatore, che abbia bi

ſogno di portar’abiti di penitenza,e gli manda in contraccambìo la già

memorata avutatonaca di el di agnello da Melania della uale abbiam
noi ragionato nel Capo VEdellibroII. nel primo Èomo,qe fa S. Paoli

no un nobilifiìrno-elogio. Racconta il di lei pellegrinaggio nelPOrien

?Cà îſäofflOdln Ìîalifla P-arrivpî.. in Napoli, ela venuta in Nola .Pro

te a1 ipoi i viver’ora- pere a non ſenza timore in Vedendola trat

zpmffigyflg; tenerſi ſn Roma,che chiama figlia diSi0nne , *ove è pace,equiete per

5mm"- ll Saîjîlaa riguardo della maggior parte de’ ſuoi Abitatori,_che .di già ab

bracciata aveano la_ nostra S. Fede ., benchè nel tempo steſſo la chia

EdiB-bílonie. m1 figha dl Babrlonna arapporto di quell' altra ſua parte ancor genti

le, ovverp lgiusta 11,21 milglxor' intergetrazione del Roſweido, e del Pagí

acaglqn e _gran 0P0_0› e; mon ani allettamenti.

Gtunſe _m çcmpo dn Quareſima _Cardamate , e recò lettere al nostro
ſi' ſſ `ſi Santo



“Linko-i. CAPO xviii. - " …
ſſSS-nto sì_ del Veſcovo S. Delfino, .che del Sacerdote S. Amando, nelle A… 3,- çzc.,

fl}1’~1_ll._gÌ_l'da_ _ozavviſo .del. feliciſſimo eſito ’- del lor raccomandato ne- öcèxóvrtl

gozio, di Baſi lO venerabil Sacerdote Capoano, edella ricuperata ,ſàlu- Bafiübpfl”

te da- S. Delfino 'dopo una graveyed aſſai . lunga infermità , cheìper Capanna.

Ciò H0" gl! ſecca che una breviſiima lettera. Riuſci questa ciò null'

lostanteldí:incífflfîibildçorfſolazione la Sf; P_aolin_(›,de _da eſlà rende occa

ione a uo o ito i viepiu umi iari in conti' erando c e ſc un San

to non andava eſente da’divini castighi , troppo iù rcstava a temerſi

da lllla Che era peccatore. Fece dopo Paſqua a ambedue le riſ ste

e le, mandò-per Cardamate, il qual .ſembra eſſere .stato er lſſiîlîlieî CdM-wim

tro un _buſſone, e gran bevitore di vino, ed eſſerſi poi otto la diſci- 'ſi' `

p'lina.diſS._Én\iÎando talmente mutato,.che meritò di eſſer fatto Che

rico, e i ri u e a tanta parſimonia, che non ricusò 'di 'starſi alla pai*-.

chistima menſa di S. Paolino, benchè alquanto lagnato ſifbſſe nel gior

no di Paſqua in veggendoſí differire il pranzo inſino aſcra.

Si congratula nella rima di queste due lettere,che èla XVI. col

S.. Veſcovo del di lui rista ilimento , e n' eſpone , perchè_`a’ Giusti avven- ;mm xyz.,

an de’trava"li, e de' mali, ,e conchiiide, uanto iu ravemente ſa- Loe/fina 11
gà l ’ustiz' d' D` ’ l' 'q dP t gt

r - a gi ia, l iogper punire gi emp), quan o ra ta con tanta

ſeveritade iSanti. Gli rende grazie pel terminato affare di Baſilio ,e

gli raccomanda Daducio', e Compagni uſurpatori della caſa di questo

Sacerdote, e ’l prega a fàr vloro ſapere, che con si pronta ubbidien-j

za alla fede mostrata nel ricevere con tanta benignità le ſiie preghie

.re aveano fatto undmtàlto _gratoſacrificio al Sägiliore. Si rallegra Sella ettera-Um_

&Colída con Amandol f_ella rficuperìitsa ſaläite ETS, Vèeflzflovo, le opo adámandoly_

aver o ringraziato e avor atto a acer ote a i io c rzaa quanto .

ſu la continenza -di- Cardamateñ. .í ñ _ _ i. 4;; . _ .

Paſsò alli XXVI. di Novembre a miglior vita il Pontefice S. 81-,- __ j U

ricio, e ſu elettoalli V. diDecembreS. Aiiastagio, ?il quale molto ben Hríäfífèîſrff

conoſcendo il merito del nostro Santo. per-zeſſere stato un di que’Ro-_,4,~}_A,,afla'áx

mani sacerdati, che distintamente il ñfavorirono., .allorchè- venendo-a . _ì

Nola; ſu poco amorevolmente -in Roma ricevuto del ſuo Anteceſſorea. ` "

e perciòpra il volle- altrettanto onorare x-;Gli efibi ſubito tutta B o-_-3-,,, ;ma P”.

pera di* ſua--più-_ñ affettuoſa carità, ed eſſendoſi con lui :congratulato il mulino.

nostro Santo gradi a talſègnozquest' argomento di ſua; continuata; be

nevolenza-, che; ſcriſſe immediatamente a tutti li Veſcovi della ,Cam-i

pagna' lettere plana:. ct religioni: , ct pÌ8fJÉÎ-F‘ ,_ come…ci.riſeriſce il D0-

stro.- Santo medeſimo nella XX. a, Severo, quibus etſuuni dealer” ef?,

fiäum., cttaliir. benignitatir ſua: praebcrer exempluin-ó: . .. ……

. -,. ,’ .... , , , , . , - .my -- -f
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la: DEL VI( NATALE DI S. FELICE . *

Anne' di G. c. ‘

“²°"°"" Del VI. Natale di S. Felice , del Poema contro del Fata,

e della Piſtola ſia la divina Provvidenza a Gio via.

C A P oſiſi _XlX.

l

Opraggiunta che ſu Pordinaría ſolennità di S. Felice recitò S.Pao

m' S lino il Vl. Natale: ed avendo ne’ due antecedenti tutto ciò rac

contato, che alla di lui mirabil vita apparteneva , comincia in questo

a narrarne i gran miracoli, che al di lui ſepolcro operavanſi,e men

tovate avendo le ricche offerte,che recate gli venivano principalmen

te in questo festivo ſuo giorno, protestafi- di non aver’ eſſo , che offe

rirgli, ſe non ſè la voce, ed il canto. Qlesto perciò gli conſacra col

preſente Poema ,e ſpera , che voglia eſîèr gradito da quel Signore, che

accettò più volentieri la picciolifiima obblazione di quella Vedova e

vangelica , che li donò con esta , quanto aveva , che non le molto

più copioſe de' icchi, i quali con tutto ciò molto men di quel, che

otevano, glieſibirono. Deſcrive ſìll principio la divota premura de'

{Iolani 'n portarſi alla ſua- tomba a coronarla di fiori,e ne fa vedere,

com’ei volò ſul Cielo glorioſo non meno pel titolo di Conſestòre , che

per quello di Martire . Ci mostra, qual foſſe il icciol sì , ma pur di

marmo ſepolcro del ſuo Santo, ecomedipoi e ificate ſurongli a1l’in

torno cinque Baſiliche, quanto numeroſi) eravi 'l concorſo de’ſorestieri,

e divoti, e quai le grazie, che vi fiottenevano; e tra l` altre crrac

_ conta, come rubati ſuron due bovi ad un Pastore ,il uale perchè di

gf lor fatiche vivevaſi , avea piu-cura di loro, che non e’ ropri figli,

flora. e di se steſſo, e dopo di averli' di ogni 'ntorno ricercati en corſe do

. . loroſo alla Baſilica del Santo , e con ostinatiffima fidanza a lui chie

5_;I“,z,-,‘,b‘fÎî-‘,Z dendoli ſi protesto, che dilà non partirebbe , ſe non glieli restituiva . Ne

capua., fu cacciato per forza alla [era da’Custodi , 'ed angoſèioſò alla ſua stal

ñ' la tornando fi getta ſul letto steſſo deffubajcil-bovi ,ſe ſenza prender

ripoſo sta iſjſſo- tutîìavia _con- Paſlllſllîodaäàflflſë:ia iui li chiede contintàa-l

mente, e era-,`›e e iritornar g iei e . e u-ñ a mezza notte e

rumore allz porta,-'e~ 'temeî di nuovi ladri, s’alza , e vede per le ſeſî

ſure della medeſima ,xche ſbnoiſuoi boviglietifiìmo gli accoglie,e con

duce incontanente ala Baſilica* errendeme: *azie al- ſuo Benefattorel
Speciofiflìmo anche ſu quelp prodigio , eg:: ſucceſſe a punto nella

notte antecedente alla ſesta di S. Felice in quest’anno ne la perſona di

Teridio , di cui ragionato abbiamo al Capo XVII. del Libro II. nel

primo tomo, e di cui ſcrive S. Paolino nel Poema XXI. a Citerio al

_ v. Q8!. \

Teridio .

Theridius aberat inde tunc mecum meus

Vir munus a Christo mihi,

Vir pacis, et vir legis, et vir gratiae

Requies, voluptas, mens mea .

Erqa _questi di Bordeos, e moſſo dalle efficaciſiime eſortazioni del no

' " ì' _F_ . l'0u



LIBRO I. CAPO XlX. ` ſia;

stro Santo ſuo Concittadino aveva abbandonato il ſecolo , ed era ,più Anni di 0.0.

volte venuto a Nola a portar lettere di Severo,e ne riportava le riſ- CCSXCW

poste, e finalmente dopo molti [offerti ericoli e per mare,e per ter

. fa ſi ritirò in Nola tra’Diſcepoli di S. aolino. Ed ecco nella deſcrit

ta 110W? a che dopo averne paſſata gran ,parte in orazione cogli altri

nella Chieſa nel ritirarſi, che faceva alla ſua cella pei: un oſcuro corri- cm-"nnfl-nuñ

tojo camminando diede di un’ occhio_in un di quegli uncini di ferro, acui occhio un'inci

fi appendeva la lampade,- e per eſſerſi ſpenta,n’ era stata levata; gli ²²° 45/?”

entrò questo sì fieramente nella testa,che con ecceſſivo ſpaſimo lo tor

Inentava , e con evidentifiìmo riſico di avervi a perder la vista, ed an

cor la vita . Ricorſe con viva. ſede allora a S. Felice , e glielo racco

mandò caldamente anclieS, Paolino, ed uſcir gli ſivide, da per se steſ- _ig auge-Mya

ſo il ferro dall’oc_cliio,e restar libero,,e ſano in un punto con uguaP caldamente

ammirazione, che-,gioja di tutti coloro,ch’erano accorſi alle ſue`stri

da, come distintamente ſi può vedere nel Natale VII. dell’ anno ſi:

guente. .

Avea dato non gran tempo avanti una nave ſpinta dal burraſco

ſo mare in un lido di Francia , nel quale aveva il ſuo patrimonio

Giovio uom chiariflìmo, e parente del nostro Santo: benchè non ſia- ,cuoio

ſi per anco ſaputo decidere, -qual ſi foſſe di que’ due Giovi, che fio

rirono in questo tempo, ſe quel, che vanta Zoſimo non men celebre

znell`erudizione, che in tutte P altre più egregie doti, e che fu man

dato Ambaſciadore ad Onorio nel CCCCIX. dall’ Imperador Costantiç

no, o pur ſia quell' altro celebre del pari , e nobilifiìmo ,che nello

steflb anno era Prefetto del Pretorio in Roma . Chiunque però di lor

fi foſſe, era fuor di ogni dubbio un’ uom di ſingolar prudenza , eccel

lente nelle umane lettere,ed applicatiflìmo alla let-tura de’ Poeti, de
gli-Oratori, e’de’Filoſ`ofi_`. Poſſedeva la greca favella`,`ſie._sì perla ſîià

eloquenza,che-per la dottrina , e ſpecialmente perle ſueſſìoetichecom
poſizioni eraſi già gran fama. acquistato. '. ì_

Era ciò null’ostante ſeguace degli Accademici, iquali benchè ſem

pre intenti foſſero nelle loro diſpute a rintracciare la ‘Divinità,non la A,,,d,,,,,-“z_

Iitrovaroninahdice S. Paolino, perchè. non eranſi ne puri, quanto ſi ›

conveniva , .ne intelligenti sì , che giunger poteſſero a veder Dio , ne tanto

umili,che perſuader ſivoleflèro di non averlo Veduto. E di parere egli

eſſendo , che alle umane lettere poſpor ſi doveſſero le ſacre , tutto a quelle

:intento eraſi poco , e nulla in queste eſercitato. Confeſſava Cristo eſſe

-re il vero fonte di ogni lume, e per amor di Paolino pregiava i Cri

-stiani : con, tutto ciòſi ſcuſava di non ſeguir Cristo,.come ancora iri

ca ace di Dio per eſſer troppo ne' terreni affari ’nviluppato_‘. E _per_

chg tra lui, e Paolino era antica amicizia , e commercio_ di lettere,

benchè tutte l' altre perdute ſienſi , gli diede or~la-notizia di eſſerſi

per ventura, ed a caſo ſalvata la ſua ricchiſſima navecarica di argen:

to parte ſuo, e parte ancor di Paolino,e benchè morto vi foflè ,chr- -

-avea la cura di custodirlo,,pur non eſſerſene punto in mezzo a tanti '

Marinai naturalmente avari, e rapaci perduto., -_ rPrende sì bella occaſione il nostro Santo e di con ratularſi del

ſalvato teſoro, e di dargli con efficaciflìme ragioni a divedere, ciò non'

doverſi a verun patto attribuire al Caſo, ed-alla Fortuna, iquali non

ſon che vani, e finti nomi, mabensì alla divina Provvidenza,che’_l
Tomdl. , Q_ a ſi tut

.\ v



In”, DELLA XIX. LETTERA A SEVERO

.anni di c-nc. tutto regola, e diſpone. Ciò fece primierarnente per mio avviſo con

“Ccxcffi- un Poema, che ſarà la prima lettera a lui ſu questo affare diretta ,

' di cui ſa menzion poco appreſſo nella XVIII. che pur gli 'nvía , egli'

_ſcriſſe quefla prima in verſi ,come era ſuo coflume di fare con coloro,

che della Poeſia dilettevanſi . Or' in queſio Poema nobiliflìmo per veñ

Poema xja”. rità ſi amtnira Pacutezza del ſuo ingegno, ſua profonda dottrina, e’l

ñ Giavío- ‘ viviflìmo ſuo zelo. Furono alcuni , che ſup ſero eſſer questo Poema

di Claudiano fratello di` S. Mamerto , ma enza verun fondamento a

parer del Le-Brun, e da tutti gli altri co' migliori Critici è fiato ai

nostro Santo attribuito , e per ſuo vero componimento sì nello stile ,

che ne’penſieri,e nell' eſpreſſioni riconoſciuto. -

_ _ Nulla ſi avvalſè deìſàggi', e fàlutevoli avvertimenti di S. Paolino

'ì-Giovio , e in reſcrivendogli Paccagionòz ch’ ei ſoſſe,e non deſſo, che

faceſſe ingiurie. all’ Altiflìmo con volergli attribuire diſiàvventure , e

morbi ,naufragiflz tempeste, ed altri mali di ſimil ſortagle quali co

ſe, perchè molto diſconvenìvano alla Maestà di Dio , era molto più

ſano conſiglio il riputarle effetti del Fato, e della Fortuna , come di

_ *emule Potenza di Dio, che non di Dio medeſimo. A questa Lettera

Letteramlz riſponde S. Paolino con la XVIII. che gli manda per Teridio , e Po
aGíavia. ſiflumiano 3 Cd è a giudizio del DLL-Pin un’ eccellente Scrittura ſu la

*ſcudi-new* divina Provvidenza, per quel del Roſvveido è molto erudita , ed eó.

fl""’”‘”°' loqu-ente, e per quel del Le-Brun ſi ſcorge in eſîà più che nell' altre

la ſcienza, e Pacutezza dell'ingegno delPAutore.

Si querela S. Paolino con Severo , che non ancor venga
i” Nolzzſſſi Lada S. Vittricia Vasto-uo di Roana.

E' invitata a Roma dal Pontefice S. Azz-astuzia,

e riceve rf/poſiw da S. Girolamo .

GAP o .XX.
| l

` Oichò' con P-ultime ſue mandate lettere ſul principio dell’ anno

- - ſcorſo prometteva Severo aS. Paolino, che in quell' anno verreb

be za Nola; da che gli riſpoſe verſo il meſe di Giugno era fiato ſem

re digiorno 'in giorno aſpettandoloztanto più , che vedute non aven*

5, 12,015… 5,, one aÌtre lettere,‘tenne per certo, che foſſe per viaggio: ed arrivar

Romaëbcrfac- non loveggendo ne per quelPanno, ne per molti meſi di quest’ al

;Îffzîmîfj 77'” tro ſ1 luſingavffiallorchè portofiì ’n Roma alla conſueta-viſita di que’
. gm. . . , , , .

Santuar; , di averlo a ritrovare.. La. fil molto amorevolmente dal S.Pon

tefice Anaflagio ricevuto, ed al maggior ſegno onorato da tutti ipiù

illustri Perſonaggi d’ ogni condizion , dìogni sfera , ma nonebbe la ſo

'ſpirata conſolazione d’abbracciarvi Severo. Ricevè bensì di lui lettera»

nella quale Èuſàvaſi di non eſſere venuto acagione di una nuova ſoſ

saóina. fetta malaria” la riceve permane di un ſervo di Sabino di lui Amico,
'

1b . e col
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e col quale contraſſe con tal’ occaſione anche il nostro Santo strettifiî- .anni di 0.0.

ma amicizia.- CCCXCÌK

ñ Il ſervo, che nelle vesti, e nella faccia nulla avea di Monaco ,

rà stato molto verifimilmente Marracino, che altra volta ne viene Marr-zaino di

in fimil -guiſa deſcritto , ediceíì aver portate lettere di Severoa S.Pa0— d' lfflſììììì'

lino _, il quale averlo veduto Volerfi fingere Monaco , che non ’

era,1l chiamò onaco iſpintuale. Voleva questo,anzi lo steſſo-di lui

Padrone ſubito la riſposta , ma troppo occupato trovandoſi ’l nostro

Santo per tutti li diecj giorni, che in Roma fi trattenne e nelle uſà-ñ

te ſue divozioni alla mattina infino a mezzogiorno, e nelle viſite che

riceveva al doppo pranzo ,non ebbe tem o da fargliela: e ne men Peb

be, ritirato che fi ſu in Nola per eſſere ſ ato immediatamente ſorpreſo

da una rave malattia. Se ne riebbe alla fine, e mandò la riſposta a

Severo ul finir di quest' anno per mano di Amachio Suddiacono di Anmhza_

S. Delfino, ed in eſſa querelandofi di averlo quaſi per due anniaſpet

tato invano, gli dice,cheſeprontamente non viene,lo accuſerà a S. Fe

iice,e lo avverte, che con quella steſſa ſede, con cui ſperava grazie da

S. Martino , che non ostanti le ſue infermità andava a viſitare , teñ

meſſe ancor l’ offeſa di Dio nell’ofl‘enſìon di S. Felice , ſe non ſi ri»

ſolveva a mettere in eſecuzione quella promeſia , che tante volte fatta

gli aveva . ‘

Scriſſe parimente in quest' anno la XX. pistola a S. Vittricio illuñ

fire Confeſſare, e Veſcovo di Roano, di cui fi fa festevol commemo- Lettera_ xx. a

razione alli VII. di Agosto . Fu costui primieramente ſoldato nella milizia 5V"’ì"‘”* .

delPImperadore, indi acceſofi dell’amor_ di Geſucristo in un pubblico

militare conſiglio fi ſpoglia , e getta le guerriere diviſe appiè del ſuo
Tribuno, che a propria ingiuria, e del ſuo Principe questìatto sì ge

neroſo aſcrivendo ordina, che flagellato ſia nella maniera più barbara,

che mai uſata ſi foſſe tra’ſ`old-a.ti. Così ferito tutto , e lacerato ſenza

far punto curarne le piaghe il fa chiudere in retro carcere tutto di
ſiacuti rottami ſeminato,e’l conſegna al Conte, 0 fiaſi al Governador

della Città, o della Provincia, perchè adoperi -’n eſſoogni fierezza,e`

da questo venne in fineñdi capital ſentenza condannato . Condotto al

destinato luogo del ſupplicio oſa appena il Carnefice di toccargli 'l ve- *

nerabil ca o, che percoſſo da Dio divien cieco. Priega il Santo que'

feroci Sol ati, che gli allentino un geo l-e _troppo strette catene delle

ſue mani , e questi di farlo ricuſan fi volge appena-con viva ſe

Lmcra XIX. a

Severo V1.

Viftù di’.$".Vit.

:mio .

…de al' Signore , che gli c-ad0no` alla preſenzaſſdi tutti da se steſſe div

ſciolteſì con tanto ſpavento de’Circostanti , che più niunìardiſëe di ſi?

legarlo; anzi corrono atterriti gli steſſi ſoldati ariferire iſucceduti mi

racoli al Conte, il quale con la relazione 'di quanto era accaduto il

manda allìlmperadore Giuliano, come ben diviſöfiì ’ñl_Baronio›; eque- ', _

flo no] fece probabilmente ritener, come reo, ma liberol-lo, come in- h _

nocente certa coſa eſièndo,c-he innanzi all’ anno CCCXC. fil eletto Ve

ſcovo di Roano. ` ~

Non ebbe che tardi aſſai ’l nostro Santo la pienañconoſèenza di sì

grand’E‘roe della Cattolica Religione, e l' ebbe, ſiccome ci riferiſcono;

quanti fanno la Storia di S.Paolin0, per mezzo di un “certo Tichico, fftbí”.

ch’egli chiama' cariflìmo fratello ,`e ſèdel ministro del _sgVeſccn-vo, c '

perciò deplora _la ſua negligenza in 'non -ñaverlo per çonfestöi* ?comm

clu
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dnnidi C.0. ſciuto, e non aver lambite le di lui cicatrici , allorchè ’l vide preſſo

cccxcffi" di S. Martino in Vienna di Francia . Io però conſiderando che una ſo

la volta è nominato Tichico in quefia pistola:N0tum'eÎ2z`m nobis fleit

.. Tzebicm tm” cariſſima: fiaterflzfifidelís minifler i” Domino: ed in tut

to il ſuo corſo ſi memora bene ſpeſſo, e fi loda per riguardo a quel

1.0 ſiem- , che S. Veſcovo unicamente Paſcaſio , ion di parer certamente , che S. Pao

PÉ/fflſffl- lino abbiaſi voluto ſervire metaforicamente del nome di Tichico er ſi

gnificare Paſcaiio, ed ap ropriare ad eſſo tutta intiera Peſpre ion di

S. Paolo al Capo VI. de la pistola agli Efèsj : Omnia 90172': nata fizciet

Ticbiem cari intarſi-atei', e! fide/i: mini/Zar i” Domina . Poichè ſicco

me Tichico u quello,che portò le lettere di quelPAppostolo a’Coloſen—

ſi , ed Efesj , eforſe ancora aTimoteo , così Paſcaiìo,che portò la ſua

a S. Vittricio , volle Tichico nominare . . -

. Ed in conformazione di quanto abbiamo diviſato , ci racconta il no

stro Santo, che deſiderando qualche occaſione di ſcrivere a quel S.Ve~

' ſcovo, allorchè meno la ſperava, l’ ebbe in Roma, ove trovò alla fe

Pa/Îcafio, eflw {tività de’ SS. Appofloli Orſo Cattecumeno , e Paſcaſio Diacono di S. Vit

M" tricio,di lui diſcepolo , e Compagno, ed imitator ſingolare della mo

destia de’coſ’cumi , umiltà di cuore -,. manfuetudine di* ſpirito, costan

za nella ſede, e d’ ogni altra virtù più bella . L’accolſe 'perciò con

ìncredibil contento,enon permettendogli a verun patto il ritornarſene,

come far voleva, a Roano ,con una dolce violenza a venir ſeco a Nola

ñ ‘ il conſirinſè. Quà pervenuti che furono , cadde nella deſcritta infer

m-ſzu-;nſfl-mffi mità S. Paolino, ed in altra ancora Orſo, il quale in grave pericolo

ceíèbanczzuto veggendofi ricevè dalle mani delſuo Compagno Paſcalìo il S. batteſi

”‘P"ffi“ffl°* mo, e poi per le di lui orazioni, e molto più per quelle di S. Paoli_

no ricuperò la ſalute . Vollero allora in ogni conto ritornarſene, e

S. Paolino conſegnò a Paſcaſio la mentovata di ſopra ſua lettera _da

portarla a S. Vittricio , nella quale ſcuſa in primo luogo la tardanza

del lor ritorno per ſua cagione accaduta, eìl loda sì perchè avea pre

dicatala fede a iMorini, ed a’Nervj , esì perche avea sì ben gover

a

nata la Chieſa di Roano: e deſcritta avendo la bella storia della di luj `

paſſione moſira un viviflìmo deſiderio di vederlo . A questa lettera de

ve lìngolarmente non ſolo la‘ Rotomagenſè Chieſa , ma l’ Univerſale

eziandio, quant’a ſpecioſe notizie di Ei gran Veſcovo, ed Appostolo,

che affatto perdute ſàrebbonſí , ſe in eſſa registrate non le aveſſe S.Pao

lino : Vífíricii peste-a Rbotamflgeq/ís Eflzſèopi band min”: eloqaenter ,

guamfiznèîè dqflríptam eertamefl :ma Paulina' Lowe/a, ah, olzlívíonixifl

ieri!” îjinrieaîzit. _. ñ

_ Sul terminar di queſìflanno il Pontefice S. Anastagio invitò a-Ro

rqîPaolinoim- mail nostro Santo i1el~l’ anniverſària ſolennità della ſila conſècrazione,

323"”; biencl-ièuſo, _non ſoffi: d’invitarvi,-ch_e li ſoli_`Veſcovi , e distintamente

sfiAnzflagio. -lisuffraganei . -Siccome gli Imperadori festeggiar ſolevano con gran pom

pa, e- magnificenza in ciaſcunümno ilgiorno della diìloro eſaltazione _al

trono , cosr aveano in coſiume i Pontefici , ed i Veſcovi di ſolennizar quello

della disloro coronazione ,'o_conſècrazione'ſotto il nome di -Natali , e celebra

per-queſto anch* oggi lai-Chieſa quel della Cattedra di S. :Pietro in memoria

.vv -~ di .quello-,nel quale queflo Principe degli Appostoli, preſe il poſſeſſo

del Veſcovato diAntioc-hia , e di Roma . Fu questo invito per veri

tàv fatto zdal_ S. Pontefice alnostro Santo un favor ſingolare , ed una

- ì " " ' chia- "
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chiarifiîma conferma dell’ altiſſimo pre io,in cui’l teneva queiP onor Anni di ac.

_concedendogſh Qnm Conſaa-rdotilzus ſii! tanta”; Jeff-n”: jòhífepar- Cccitciyfl.

ve sì strano al P. Chifflezio, che preteſe averſi da ciò adedurreppiut- 5,… 4,1354;

tosto , che S.Paolíno già tbſiè Veſcovo , che invitato vi foflè non eflèntiolc: flczío

non conſiderando per altro,chc ſi: era già Veſcovo inNbla, non ſareb

be stato favor particolare Pinvitarlo cogli altri Veſcovi: e partìcolariſî

ſimo eſſendo stato , come tutti conſeflàno, uopo è credere, che foſſe

ancora un ſemplice Monaco, e Sacerdote, come era ancor ſenza dub

bio. Con tutto questo ſi_ ſcusò S. Paolino verifimilmente la ſua cagio

nevolezza eſponeiidoli , che aggravar gli ſi ſòleva di molto nel tempo Le" 5. A

d’ inverno, mm tara a: ſemper itzjîrmfficome avea ſcritto due anni in- ”aflgîoflflîduî

nanzi a S. Pammachio, per bymm lungi”: tommcmri negare: , in un’ m.

òſſequioſa. lettera , che ſi è _perduta . -- ‘

Alla ſua ſcritta pistola ſin dall’ anno ſcorſo a S. Girolamo, di cui ab

biam ragionato ſu la fine del Capo XVILrÎceve ora S. Paolino la ri- -

ſposta nella di lui LXXXV. in cui fi ſcuſa primieramente di non aver- Gîfäíîſ

gli , ancora mandato ~il Commentario ſu Daniele per altre piu pe`r~

muroſe Opere, che li era convenuto di fare. E per verità avea im

dal principio di que ’anno posto mano al richiesto Commentarimma

ſu costretto .adintialaſcíarlo per interpetrare , o ſia tradurre in -latina

favella il nEPI APXQN, 0 fiati ’l Libro de’Principj di Origene, di cui

gli avea fatta da Roma grandiſſima premura S. Pammachio , eperciò.

dice ancora di eſſergli mancato il tempo di ſcrivergli più lunghe let

tcre;e che ancor volentieri ſe ne attiene, perchè, m” ”ie provoca: ad

ſtrike-uſim”, come ſcrive ſul bei principio, terre: cinque-miei, ct i” Epi- Purizùffidfla

stolarijlzzdío prope Tallíam rcpracſèntam ec. Per la prima propostagli que- ?MEP da I5

fiione dal nostro Santo il rimette alli da se poco anzi tradotti [ibridi “m”

Origene, per li quali fi protesta -non riprovarìeſlö tutto ciò , che ſu

ſcritto da cotesto Autorc,come ſpargendo andava Calpurnio Lanario,e ſuoi Diſcepoli , ma gli iampj-dofámi ſolamente ri ettarne . -

- Alluder volle in questa ſua- ichiarazionc ala ben nota contro., r

verfla, che avuta avea con Rufino, di cui non anderà molto, .che ci

toccherà di ragionare, e della quale parteci i non furono ne S.- Ago

stino, ne i1 nostro Santo, il quale ſèouitò a eſſergli amico per sta» ~ññ

pre nelravvenirupoiìchè di lui ſaveÎla fuor-d'ogni dubbio nella XL. _ _ _ f'

pistola dei? anno CCCCV. in-affermando di aver"udite‘ben degneco* ì

ſe del -Pellicano da un- fàntiflimo, e dottiffimo uomo, ed aſc' carifiì

mo, che non ſol nella lettura, ma più ancora ne’ pellegrinaggi le ave

vz-z-irnparateyed ailui'îíèrive‘ confidentemente anche dopo alcuni anni.

‘ 'Per la ſeconda ñ delle' accennare questioni gli propone a leggere

Tèrtulliano ,‘ che rie tratta ne’ Libri' della Monogamia ,,e dice chia

marfi ſänti i-Flgliuoli de’. Cristiani, come Candidati ‘d’ell_a“_ſede, echemondi ſono dìogni-ſozzura d’idolati~ia, _in non diflìmil guiſa che ían- `dicoiìſi _i Vafiſſ del Tabernacolo , ~e tutte _l’ altre_ co-ſè , 'che al rito ‘ " ‘delle ſacre cerimonie appartengono; quantunque ſanti nonpoflàno eſ

ſereflſibhe quelli, che an *poter di conoſcere, e venerare Dio: ed eſſe!

costume: delle ſacre- Scritture ii chiamar ſante indifferentemente le e01

'ſe ,' 'chezmondë ſono ,'0' purificare : ’e"l ringrazia in *ultimo del Cap*

pello ~picciolo per teffitura ,L-ma larghiffimö per la däítag e moltoopſ

Portuno a- riſèaldare- il &nlleñììſilói capo ,‘ñ che 'm dono mandato gl:

avfiva. ‘ D”

.p.1
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Anzzicéc-Gc' Del VII. Natale di S. Felice, delle riceivute Lettere da

S. Delfino , e S. Amanda, e Riſposte di S. Paolino:

ſue Lettere a Vena-rio Vaſco-vo di Milano ,

ed a Severo .

ìcAPo xx!.

Elebrò S. Paolino ſul principio di quest’ anno l' uſata" festa di

, S. Felice 'con .la recita del VII. Natale, in cui deſcrivela di lui

Poema XXV- mirabil ſſanza su degli immondi Spiriti poſſeſſori de' corpi uma

N"“‘ 7"* ni, e di intamente la strepitoſa deliberazione di un’ infelice , che

erane stato già da gran tempo invaſato, e finalmente la già-nell’ an

no ſcorſo riferita guarigion di Teridio dall' uncino , ch’eragli entrato

in un’ occhio .- A ñ :‘. - ñ

Correva già il ſecond’ anno , da che avea ricevuta l’ ultima bre

Viffima lettera ,di S. Delfino , e per tutta la paſſata state* ;era vivuto

Uranio. in continua aſpettazione di Llranio, che dal Baronio,ed altri-riputa

to viene lo steſſo, che poi ſcriſſe il paſſaggio -del nostro Santo… al a

radiſo ; poichè da- lui ſperava qualche altra lettera di quel .S. Ve co
vo di Bordeos : Egli però lìimpostogli uffizio traſcurando erafi tratte

nuto, ove men gli apparteneva, con incredibil patimento di Paolino,

il quale non ſapevaſi luſingarefdì. _riceverlo nel verno . Chi però non

laſcia di conſolare le oneste voglie de’ ſuoi ſervi, tësì,che quando me

nolo ſperava, ritornaſſe Cardamate già divenuto Eſorcista, e gli re

caflë lettere non- ſolamente di S.Delfino, ma pur? anche di S. Amanda.

Laz-era XXI-a Riſponde al primo con la XXI. testificandogli e la ſua allegrezza , e la

5* DM” m' ſua ben ricono-ſcente gratitudine alla Carità., _che àper eſſo, e viva

mente lo ſiipplica apregar di continuo il Signore a non voler permet

zamffimaz, tere, che ſiflrunquemai per macchiare quella batteſimale; innocenza ,

innocenza di che avea perle ſue mani acquistata,- e ricordandogli eſſere tutta ſua

5‘P"""”"* piantagione lo fcongiura a-coltivarla con -ſoVentL-ſuoi ſantifiìmi diſcor

ſi, ePefficaCÌffime ſue orazioni; e loda-in ultimo la mutazione,econ

tinenza diCardamate. › . . , . e ñ -

Terminò ſollecitamente la lettera ,per nonrecar nojznaqnel Santo,

esi venerato _Pastore, pur’ eſſendoſi trattenuto-iper qualchezaltro_ tem

po in Nola, Cardamate , conſiderando , che non poteva aver sì ſpeſſe,

quanto deſiderato avrebbe, le occaſioni direſcrivergl-i sì riſolſe a-fargliene

Lettera xx”. uzfaltra , ed allo stefib conſëgnarla . E perchè questo era venuto con ordine;

‘5*D“fi”‘"" di poi riferire 'al S. Veſcovo. il vero stato della ſalute di S. Paolino ,. gli

ſignifica egli steſſo in questa ſua goderla buona , ma non robusta z egi

aleſa la- ſingolar benevolenza delfiontefice &Anastagio _verſo 'di ,se,e

a determinazione. da;se;faxx.a.-Î‘d’ impetratç dal Papa , tofio-,çhe porteraſ

ſifn Roma , una commençáatizja zlqtterazza_l_ui_ diretta per impegnarlo

Cardamate -

maggiormenteaprenderíi tutta 1a- curadibenñ guidarlo nell’ intrapreſa ñ

carriera . Lo avvisò con; quest' occajìpne-_szbelfino di aver compiuta in

"i e Lan-lt':
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Langers nellaſiſiSciampagna in ſu la ſinistra riva della Garoiina, e ſctce Anni di C.0.

leghe distante da Bordeos una- nuova Baſilica , e di-già averla- dedica- CCF/ÎC- .

ta , ed eſſendo iù che verìſimil coſa , che Langers , come altrove è ;Azz/j

stato detto , f e di Signoria del nostro Santo , raccolgon dotziflìmi a ſpeſe ai' 5.

Critici da questa. *lettera . che‘ edificata `vi foſſe ,aſpeſèî di- S. Pao- .P‘°²”’°

lino. _, _ ' *` ",,, "
` Eìvero ,che oggi non è più ſòggettaſſa Chieſa .diI-arigers all’-Ar

civeſcovo Burdigalenſt: ,_ ma bensì_ ,alJYaſatenIc ,_ edtè ſotto la tem o

ral giuriſdizione del Conte di Candala, a cui pervenne da Arna do Conti dican

Garzia . ,, Fu ceduta Langers, ſci ive Gabriel Lurbeo nella Cronica di 4"**

,, Bordeos , inſin dall’ anno MCLXX. dal Collegio de’ Canonici , che

,, sta nel borgo diBordeos preſſo la Chieſa di S. Severino ad Arnaldo

,, Garzia , e ſuoi ſucceſſori col patto , che li mandaſſero in un determinato

,, giorno_ di ciaſcun' anno dodici lamprede: e quindi(paſsò o per ſiicceflîo
,, ne', opei* compra neldominio del Conte di Can ala, etornòſiinluídi

,,'nuovo alliSiicceſſori di S. Paolino, iquali poſſeſſori pur’ anche ſimo

,, di quell’ antichiſſimo luogo di ſiia famiglia preſi?) Bordeos,che.pog— ſucc-affari di

-,,-g'io Paolino s’appella,, E perchè ſcritto gli aveva quel S. Veſcovo, F-Pflo/“W

che ardevan non pochi d’ invidia per una sì ſontuoſa fabbrica, Ei gli

riſponde ciò non eſſer coſa nuova, ne recar punto di maraviglia a chi

avea già tutta collocata -la ſua fiducia nel Signore :e dalla materiale edifi

cazione di questa Chieſa fa un nobiliflimo paſſaggio a ragionare del tem'

pio ſ irituale, che deſidera-di costruire in se steflò, perchè ſi degniGe-~

fiicri o di venirci ad abitare. Eperhè ſcritto gli aveva anche Venerio

eletto poc’ anzi Veſcovo di Milano,eS. Paolino era stato pregato dallo

steſſo S.Delſino ariſpondergli anche a ſuo nome, Peſcguì ben volentie-_

ri con una ſua lettera, che ſìè perduta , ed ordinò a Cardamate,che Lettera a Ve

in paſſando per Milano gliela conſegnaſic, e ſaper gli faceſſe, che ſc Zjffiíhízffiîîf

aveva volontà di ſcrivere al S. Veſcovo di Bordeos , opportuno ne ave- dura. P

va in lui ’l Meſſaggiero. Riſpoſe inſiemamente ancora , e per lo steſſo

Cardamate _a S. Amando con la pistola XXIII. lodando s`i nel comin- Lm_ “mſi

ciamento, che nel fine la velocità di questo di lui Cherico , ed eſpli- sìámimdaV.

cando nobiliffimamente nel mezzo il principio deIPEVangeliO di S.Gio—

vanni ſovra tutti gli altri eſaltandolo.

E molto probabil coſa eziandio, che portaſic in quest’ anno steſſo
altra lettera di Severo Marracino lìiſpirituale già mentovato Monaco, Marfan-ng_

comechè per altro eſicndo arrivato in Roma la conſcgnaſſc ad un cer

to Soriano uomo veramente ſpirituale, eMonaco religioſiflimmil qua

le per deſiderio.di veder Paolino veniva aNola .Le ricevè con incie

dibil contento il nostro Santo,ed a Severo riſpondendo con la XXIV. LÉWMlettera dopo avergli adombrata l’ immagine di un vero Monaco in S0- " "m" ‘

riano dice eſſerſi ſervito ben volentieri di talìoccaſíone Marracino per

non eflcr costretto venendo aNola odi fingerſi Monaco, edi mirar’ im

Monaco in Paolino, edeſcrive molto elegantemente, e co' termini i più

eſpreſſivi, epropij il luſſo, e la dilicatezza degli uomini _del Mondo, .

e la frugalità , e mercificazione de’ Monaci . Dice , quali perſone egli bra- '

mi, che ’l vengano a ritrovare, cioſſon quelle, che fan vita ſanta, e

inortificata, enon vanno adorni della mantelletta di Cortallino , cioè Mantenere-z di

a d`ire di un qualche Officiale de’ Preſidi .Protestaſi di sfuggii” eſſo,_al C°"“”‘”°

par ?le ſti; ſogliono gli uomini del ſècolo PRalito di un Monaco ragio

0M- o nan*

Soriano .



1 ;o DELLE FABBRICHE DI S.PAOLINO, E DEL POEMA

.mi di aîcflnante, il fiato di un ruttante Traſone, nome preſo dar-Terenzio nell”

cfflì* lìunuco,v ove tal. ſi; appella.. un ſoldato per la ſua ÌlÎſdmZH-Éxe ferocia.

ì

Delle Falbríelíe fatte da S. Paolina alfipalcrflìot Felice,

- :Del Poema fia] mfirflgío-dì Martini-mar, e-,del ` `

* ‘ ì "- ſaccheggio díGati 'rt Italia.

C A P O XXlL'

Enchè SmPCOÎÌ-RO* già da più anni vendute aveste l’ ereditarie ſue

ricchiſſima pofièffioni; pur poſciacchè non fu maiIpiù divi-zioſò ,

che quando ivano fi-fii dìogniñ coſa per amor di quel io ,per cui chi

nulla pofiîe e,_ , 'ſiede il tutto in eſſo ,che è del tutto il Padron-veroffid

aſſoluto ,, conti Brando Pangustia dir quelle antiche quantunque cinque

Baſiliche , le quali avea trovate dintorno al ſepolcro di S. Felice ,inca ci

p,,zz,,-,;,,;,,. a ricevere il numeroſiſſime Popolo, che vi concorreva, tutto nella on

” da &Paalí- tà del ſuo Protettore, e nella Provvidenza del ſuo Dio confidando ſi

”°* accìnſè in quei? anno ad omar di prezioſi marmi , e leggi-add; moſaici

lla principal Baſilica- , e ad alzarnc una molto maggiore con all’

altre ſi-mtuoſiſſmie fabbriche da noi già deſcritte ne’Ca i IX. X. l.c

XVI. del II. Libro nel I. Tomoo. E provò ſua.- fèrvoroſg viviflìma fe

de sì propizia, e generoſa_ la man; di Dio. che in due anni riduflè a_

perfezione Opere s1 grandi _, e s1 maestoſo. ‘ ,

Poichè lo steſſo &Paohno ne fa veder nelNataleflhei-ecrterà nell

anno ſeguente, eſſerſi offerti alcuni per, giorni ’n~ quest’anno all’ al

t-ar diS. Felice arendergJi grazie per eſſere stati col di lui aiuto cam

M _ _ pati da un pericoíläqîſí) naufragio , è tnoltà obabìle , che ſtílgnicífieqar ng voi

“mm-W- lia il trento - mio avvenimento -' artini-ano , c e criv ne

c-;zm-a, ,ſu ÈLXVLÎÉQ-ema a Citerio uom di nazione Franceſe., ed: illustre già nel

lodi. ſecolo S1 per la nobiltà di ſua proſàpiaó, che per l' eccellenza di ſua

dottrina, e loſ-Ìnludore delle dignità , e cariche eſercitate : e che poi

tocco dalla divina grazia eraſi renduto- anche più chiaro , e commen

dabile per l'umiltà del ſito cuore, e per un' amor pietoſiliimo verſo

_ de’ poverellìi- . Avea moglie, che quà ſi nomi-na Costa a rapporto di quel

la , che tratta dal fianco di Adamo ſu nella di lui conſorte edificata.

' E questa Donna ſintamemte i proprj Figli educando un diloro conſe

crato ne aveva inſin dalle faſce al Signore', epostolo ſotto la direzion

di Severo - Era molto caro a Citerio il fit mentovato Martiniano,ben~

chè pover' uomo ſi foſſe , e per deſiderio di veder S. Paolino chiesta

aveagli una lettera di raccomandazione” con esta ſi partì per venir

Awmîwe di ſène aNola. Preſe il viaggio per terra ,, ma poi di ſèguitarlo diffi-dan

M®"’”"””"* doſi imbarcoſſí²n Narboña ſul cominciar dell’ autunno. Gli {piro ih

vorevol vento pel mare, ma vecchia eſſendo efiirmcita la trave ſapri

in tranquilla calma- una notte, e periron tutti nell’ onda a riſerba di

P9" __



SUE -NAuFRAGIO DI MARTINIANO. LIBLCARXXII. x z r

.ääoffiìyälëeffîil ſltàuattel ſi ſàlvarono . Furon questi _Martinianoh e li Ecë Zm; g." 'ac,

i.,.>e con; iii trovarono, e qualche Gentile eziandio, e vi .pe- cccc.

Pixon? mei iliGiudei , e gli Sciſmatici, ed il Capitan ,ch'era Ngvazja'.

no, er diſperazione volontariamente-ſi ſommerſè.- e -oz- .m . › ,- g,

fe-fl .teſſochèonudo Martimano -, e stupido per [o ſpavento ſeco non

tisaſſeñ, _che-ü Codice delle PistoZediS. .Paolo , quando ìfi flgittò nella bay'- , … . ~ñ

otietta,.ſul_aſondo.della .quale`;, e' quaſizentro l' acqua; ev iſpecial iſa- i' l-t .i

vforexdiiDior-adormcntatoſí non riſveglioſlhinſinchè nonlzgjùnſè ai Lido

dlîMañrſigliañiiiQuà ſcoſſoſi dalpîodigioſo ſonno 'rinvenne alcuni. Santi

ſolitaria chelin estrema poveiita- vivendo, ſe -ben lo accolſero con tuti

t-'a caritìf, -dar- non \gll poterono , che certe ſcarpe ſolamente . Ed egli

per non eſſer riputato un di que? Monaci-aceſäli, impostori, ed ava»

ri Mendicanti, come chiamati ſono da-S. Paolino, che gir ſòglion vza..

gabondi per terra ', ì e 'per, mare -diſpacciandoſi - come-uſciti-,miracoloſa-Ì

mente da’ _riaiifiagi , e ne raccontanrprodigioſè avventure , ſu costi-eci

to-ly' benchèflmolto ſpaventatone foſſe ,za rimetterſi ÎnLmare . Arrivò

con proſpero vento _a Civitavecchia , e portoſlì appiedi-a- Roma ’, do-Î .

ve fu ricevutozin caſa di u-n certo Paolino, col quale; trattener- ſi ſo

_ieva 'anche Teridio,benchè allor non vel trovaſſe ,perchè era venuto ñ, . ,_
in Nola. Vi rinvenne però altri ſuoi Paeſani, e conoſèentiziedz eflſienfl 'ſi "ſſ L ſſ

tlo- stato da Paolino rivestito ſèguitò appiedi verſo Nola -il ſuo VlQfl-ffſi

gio. Ma stanco arrivato aìCapoa, incontrandovi un mulo di ritorno ſſſo

Pal-Httòìa pìcciol prezzo perproſſeguir comodamenteiilcſuocammino.,

Pagò ben. resto il fio di questa: ſua` debolezza ; perchè cadutoli ſotto

il mulo di 'ſu dei ſaflì , e delle ſpine , benchèper favor. di ,S..Feliçe,

non neriportaflè uerun danno. Pervenne finalmentein Nola aLS. Pao-.

lino, da cui ſîebben non era 'stato per* l’ avanti conoſciuto, ;ne mostrar, N _
gli potè- la commendatizia perduta… lettera-,F alrriſerirſi-ſemplicemente di,

eſiîzrîamico di Citerio fu con ognimaggiorìaffetzto ;raccolto 3 e--poicifleb

be da ſſlui- ſentito, quanfleragii avvenuto ,loſidaſcriflè- in ;lungo Poemazzſpumxxyz

cheí mandò :pen-lo steſi?) Martiniano alìſuoí amico Citerio. :_ .f g, Citerío. 'ſi'

` Or nel 'mentre che attendeva più` lac-idamente il nostro -. Santoa _ . _ i
fiioijpiiflìmi eſercizi' ," ſi avvisò .di stur arlo .il Nimico. infernale coni-Qua ;CM-ì

quellìorrenda *ſcorreria ,che fecero i Goti"n~ltalia inflquestîanſlſ). T5929!? ?#34154

do Prof ro nella cronica, -e &Girolamozz-zcomeohèrealtriſígrivano,ne

'CCCI ñ e trovatala vuota dí- truppe l’- aſſalirono; con incredibilejcez- gpmanm_

erità, e l' empieron tutta di. tumulto, e di ſpavento, '. Sorpreſero in. n

avenna lìlm eradore, e lo costrinſero adar largo orecchio aque’trat

ta i di Pace, che vollero . In sì fiinesta occaſione ſi poſèr tutte l’Ita—

liane Cura/egualmente in terror , che in difeſa : chi ragunò ſollecita

mente eſerciti, chi riparò le mura , chi munì le fortezze: ma S. Pao

lino in Nola altro ajuto per se non volle , che la oflànza del legno Manici/creme

della S. Croce, e la protezione di S. Felice, ſicuri imo nel ſuo cuo- 5-P“°"”°

re andando, che coloro, i uali temon Dio daddovero , a temer non

anno gli Uomini ancor più cellerati di questo Mondo. Ed infatti non

ſol non recò verun danno sì minaccevol tempesta al nostro Santo , ma

non gli turbò punto la ſua pace , ſi che ſeguirò placidameete ad at

tendere alle conſuete ſantifiime ſue o erazioni , certamente ſperando ,

che ſiccome S. Felice co’ſuoi strepito portentl cacciava ben lunge tut

togiorno gli infernali Nimici , così ne caccerebbe ancora i Goti. Dieſſi

` “Tlmll. R 2- Ciò
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Anni di Ge. ciò tion oflame-'per meritarſi Facilmente- queflafgrazáh îpiù ſervolofii

“W mente anche-é del ſolito con tutti li fiioi Diſcepoli alle. preghiere. ,ial

l' orazíone; alla penitenza , e compoſe nel tempo fieſſo… un rbm- ln

Poema, in cui fa di questa guerra distintiflìma memoria-ap fl *i:.-› ,MX
Non era-aíölito Severo dſii' fizrivere, cbeuna Volta [Panno a sçPaoſſ'

_Azzmzznfl-z lino , Pur gli replicò nel_ verno zdîquestoë altra lettflfäyjlfflfl quale di

*WWW* ſuo* in ſviſirerato ;affetto afiìcurandolo .ſempre più lo ſizongiüra a ria

mar o. Lodàfl lañdi lui virtù', ed eſalta con fingolaflcncomio. langene

täl riríunzia da lui fatta de' beni di questo ſecolo , ed 'ùrnili íèntitneti.

ti di sesteſſo; quanto íhbli-rùi di S. Paolino/moſtrando gli- ſiänificaflhfl

Va faccendopubbiiche le di lui lettere -iiraromprovazíonr de alümas .in

cui le' tiene ,Î-e per fare un gradevol dono ai ſuo gen-io sì peniteflte

gli ’nvia Vittore, di cui abbiamo nel Capo' XVI. ragionato, ed avreſti

più opportuixacoccafione di parker di nuovo, con leggiadra pistola af?
ficutìandolo eflèr Cuoco aſſai buono pereffo, il maggior diflruttore _eſe

ſendo ,che foſſe mai,dell’ erbe nelle tninestre, e praticháſſtrrio dÌÎCPO-k

cer ſave, o lattuckrer ' *ivo-z .- - - , . ,

Succeſſero in quest' anno, ſictrome avvenlr fòleva. in ciaſcheduno,

Miani; ai:. al Sepolcro di S. Felice tre ſtargli altri ſpedbfi miracoli , che. ne rac

Fdice- conta S. Páoüno nel. Natale dell’ anno íèguente per dimostîarnó la _di

lui ſomma poſſahza ſi: degli Spiriti 'nſernalig ſir dellì acque, e ſu del

.ft-Demoni. fuoco. Il ivimo ti fil d' un Villano, div cui impoflèlíàtoix 'l Demonio

con sì tab teſa-farne il travagliava , che niun cibo era' valevole á ſa

toilàtldfltſguiſa che divorava `i vivi polli con le enne, e ſi poneva

eziàndío come i Cani a rcder l' ofia gettate per e strade Éffma' con

dotto àl prodigioſo Sepolcro- restò in modo libero , che ritornò ſano

Sulfmeo'. egualmente di corpo, che di ſpirito a lavorar- la Cauävagna-e Il fecon

do fi fu di un grandiflìmo incendio ,r che attaácatofi. a una vicina Ca

panna minacciava ben' ampie rovine a tutto Oinſüle le …Baliliche , e gli

altri edit-iz] ivi dintorno 5 finchè apparendo' viti ilmente ſu di loro il
S. Martire ceſsò in un ſubito 'il vento` , ?che 1' inforzava ,ì e punto non

z f, [ma, giù dllatàndoſi *l* minaceíantd ſuono, ſi ſpenti: da_ sc steſſo. E 'l terzo

è di un furibondo torrente, che di molto per le cadute piogge ta

lora gonfidndò Itllagzlr ſoleva tutto intorno; ed alle-preghiere di S.Pao

liflo , che flavwtuttb intento-a farvi ,le accennare molto maestoíè ſab

briche, kh tutto z-un tratto costretto dà! S. Felicebamutar cammino,

- e pigliar peraltro campo-un nuovo corſo.. , . . i _ , ,

'l

Vino”mm.
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Er dar' ora più distinta contezza dei poeoſbprar accennato VIIIs PaemaXXVll.

LR" Natale-recitato al ſolito-alli XIV. di Gennaio- in ?mezzo allo stre- NW” V1"

pittrated ati-terrore, 'onckempivano i Goti l-’ Italia, fi protesta' meſſo -.KfIÎi-.a- .c.

il noſtro Santo , `che›non` ſarebbe r tralaſciare di Celebrar quae -“‘ -

ſia ſesta', ancorcbè- foſſe in ſervitù dëäthoî tra li ferri 'degli Alanis _ _

o n6’ ceppiflcliîgualſiv lia 'altro Nemico :z-innon diflîmìlguiſa , che

friLle-'minacce ‘ el Re araone, e dei Po olo Egizio celebraron lieta

mente la prima Paſqua gli Ebrei ,- poich permette-Iddio , che ven- fvthëſiddi*

gan ſu di noi ~l`e diſavventure a ſòlo fine di riſvegliarci a. temer’lui--zfſa;',‘j’_’"“ """

quando ne ſi Îmfira col flagello-alla mano, ſe di lui- poco cicur-Ìamo;

quando ci proípera con le ſue grazie.. Ci invita quindi a riporre in

eſſo ogni ſperanza , e non giàneſmuriyod armi con var} eſempi del
la S. Scritturai.: ne addita *ſàlvxztaì-Ninivenelia ſua penitenza , e ſue Lama-Win

lagrime, vinti gli Amaletici più che non -da Gioſuè con lìeſercitoida Bffm-“?"”“

Mosè con* lept iere ſul monte, e liberati gli Ebrei -per l' orazionc ' `

di Ester, allorch ſu ſoſpeſo Ameno a quel legno ,che avea fatto pian
tar per Mardocheoí ed all' opposto Gotico-ñ deìstrutta* col ſolo giro ſat

tole intorno per ſette giorni, ed ſial ſuonVdelle trombe de’ Sacerdoti ›

perchè nulla a Dio penſàndoîtutta confidi-rivali nelle ſue forze, e. noti

vi ſi ſalvò , che la ſola Raab,la quale, benchè ſoflè Donna peccàtrìcc,

usò fedeltà agli Eſploratori Ebrei , e divenne un' immagine coi' pur

pureo naflro,col quale contraſëegnò 'ſua caſa, di Geſucrlsto, che pur

gar voleva col proprio ſangue lìimpure Genti. > › -‘ - - - -

Dimostra ſucceſſivamente aver ſèm re tfionſato ²laFede ſu 'P' ar- `

”Fede mom

l mi con lì eſempio di David vincitor de Gigante Golia , con quel di {a ſurmmi.

Mosè, che dietro affogar ſi vide con tutto Peſèrcitodi Egitto. il Re

Faraone , con l' altro. di jaele, che con un chiodo traflſiè la testa_ a

Siſàra General delle truppe di jabiñ Re di Aſòr,con quel di Giudit

ta , che tronco il Capo ad Oloſème' comandante di 'quelle di Nabuc

codonoſòrre, e con quel finalmente del Rc Ezecchia , i1 quale r la

ſua umiiiazione, e per le preghiere di Iſaia-vide dall' Angiola ſmi

_mtore ucciderfi in una notte cento ottantacinque milafsoidati di. Sen

nacheribbe, ſebben ſorſe per accomodariì al verſbdiſſe.

Centum oflaginta dedit-uni mjlia laethoa l '

Ci ſa veder' in a reflò,quanto ſia efficace per noi' l' interceflìone de' 5 p;N15,

Santi sì mentre no in questo-Mondo,- che dopo eſſer volati al Para- a» dei-ſam,diſoe inMosèflthé accheta più volte ici-ſdegno di Dio verſo del PÒPO-WFW";

lo
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.dmxizylífl-:C- lo Ebreo: in Lot, per cui resta illeſa la Città di Se or, ove ritirofiì,

99°C* ñbencbè foſſi: in 'mezzo alPincendio fliP-entapolijin, _lîgnìchefiorjçhtía
'mi', or 'caccia' dal Mondo' laſame; `e mgolarmentfie in, S. Eeſſliceng cui

niun' rico`_rre`-',"che`ñ non resti córiſolattíxìì-Gſiii-raccGmandà-iòraìperëiöxcal

33h15” m_ damente , oiacchè il Signore. gli; 'adamÎ-,zla-…flprotezione del Romano 1m

tenore dell'1”:- perio , ad abbattere in eſlò l' ostil fierezza al par , che Daniel rintuzzol

PÎW R°’”"”°'la a i Leoni nel lago, ed aritrarne il nemico fuoco,sì che unto non glinoccia , come nuocer- non-potè quello Ldella fornace Babiijoneſe ai tre

Fanciulli Ebrei, certo eſſendo che'per *merito de’ tormenti ſofferti per

Geſucristo egli goda e gloria , e premio ſimile aquello de’Patriarchi,

ede’ Profeti, e ſingolarmente incomparabil poſianza ſu degli Spiritii -

r/ u-uff ſernali, ſu dell? acque, eſu de} fuoco -. .:n 1.- ; ~ a* ~ ’ . "g'

' ` ñRiſpoſe ſul principio di queſP anno-rs.- Paolino pel mentovata Vit:

LetteraDſV-atöſfl-a Severo con ,una quanto religioſà,altrettanto eloquente lettera ,

5"” "m' in cui Paſiìcura_ di avere per_ eſperienza 'conoſciuto eſſe: Vittore .un’uo

r,›,-,,,,,,f,.,z,. mo Veramente di Dio ,~ umil ,di cuore , .ma nondi grazia ,iva-ſo di mia

di. ſericordia, edabitazion dell? Altiſîimo: che-non ſblffinellapellemnella

veste monastica corn ariva- una pecorella, ma ur’ant-he,›e molto più

~ =- - K nella manſuetudine ello ſpirito, e-nella' mode iasìlnelrtliſcorſoyche

"ì nel ſilenzio :hehe quantoavaro dell’interno dominio- della-ſua Anima

ſiſſ“ſſ infaticabilc altrettantdmeiia corporea ſervitù avea voluto "m-ogniconto

fa-rîad eſſo degli Qſſequj 'diabbiettiſíimo ſèrìvo ,` e costretto Pavcva a forza

di continue preghiere a .laſciarſi per una Volta laVar’i piedhedñungere

con olio: che gli aveva- inſègnatoil modo di preparardicibi conmcn

di ſpeſa, e di dilicatezza ,flvale a dir la polenta non già di {iligine ,

ma di farina, o di miglio a ſimlglianza de’ pani di dolore 'del Profeta'

Ezecthiele, e della pentola di Eliſeo ec. Affierma di poi~²non eſſe: SÌ

grande impreíä z qual la Vanta Severo ,wlo abbandonar le pro rie ric

chezze, che anno anche ilnostro .diſpetto. in fine a laſciarſi , enon of

feriamo. nello steſſo tempo tutti noi 'n ostiavivente, e ſanta all’Altiſſ~

m0.. E nobilmente ſpiegandoJe condizioni ’dell’ evangelica povertà an

novera i-pericoli, ,le inſidie …ed -j Nemici ,. cheincontranſi nella ſpiri

tuale milizia per conchiudere , che lo ſpogliarſi de’ 'propj averi è il

cominciamento , e non ,già vla- deſiderata- vittoria nella carriera della

fflerfezioneflîitorna di bel_- nuovo a ragionardi Vittore .

_ ÎCompiVa c081 neſſantepaſläte Edizioni la terza pistola a Severo,

e cominciava laquarta da quelle paroleflhe ſono al N.X. ,, Ecco nuo

,, va , e viepiù commendevole opera di Vittor verſo me , e s. ,, Ma

chi v' à,che non conoſca da queste parole steſſe la neceſſaria conneflìo

ne con ciò , ch’ eraſi di lui nel aragrafo antecedente incominciato a

ragionare? E perciò nell'ultimo _ampe con ottimo provvedimento di

due malamente diviſe: ſe n’-è rifatta una ſola , nel proſegui-mento del

la quale rendeÎ razie il nostro Santo a Severo er gli ricevuti oſſequi

da Vittore, e_ pecialmente per quello di avergi voluto tagliar li ca-_

elli , de’ quali ne ſpiega l' uſo, ed alle oricamente ancora la Storia

i Sanſone, e della Maddalena appiè di .éìi-ìsto, Nota eſſervi due ſor

te di raſoj un ſalutifero, che circoncide il cuore, rade i vizj , e s. ed

Poemi! eva”

gehca .

. Puppy-creſima un’ altro pernicioſo, che taglia il crin nazzareo; il quale-quanto gio

1; :fa nas:- va ,_a chi ſel ſa conſervare, altrettanto nuoce,a chi ’l erde .Dichiara

fl-jſhì” come 11 Peccato”: divenga ſimile ad un giumento , _c e _macina z, ed

Ii A i . .
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zznzgoricaníente, ualfiarquei Leone, nella bocca di cui già morto fix..." di m:.

flpvenne il_ çiho i miele ,e qual la chioma , _che per eſſergli gravo- cocci.

ſa fi tondeva_ Aſsallonne , e perchè da S. Paolo ordina-to venga alle

Donne il nutriria ,r e. coprirſi ’l. capo principalmente nel tempo del;

l’ orazione . ~

E dopo averci eſortati ad ornarci di que' capelli, che ſuole Iddio

noverare,dice, Capa! cjm araarum ”Mas ,per quel che diſſe la Spo

íà de’ Sacri Cantici al Capo VL_ (input ejm :mmm apriamo: . Da que

flo Capo, egli ſeguita, ſorge quella chioma, di cui leggiam nella steli - '

ſa Cantina , Cìzpílatara cjm , a: gra-ge: Caprara”: , l' uſo delle quali prin- -

cipaimente nei latte eſſendo conchiude,che la Chieſa ſoprabbonda nel -

ſiicchio della pietà, e che 120m; abc-ra ejm ſaper Wimax, ed eſclama:
Sed 1205,74! tu magi: iutgll-Ì-gís , eni-admin* , quo prima ìlafióìzztlſſffl” mal

Bu. waſn't . Il che ſembra non poco oſcuro , ſebben' era anche più

difficile a ſpiegarſi ’n quelP altra maniera , nella quale ſi trova nel? an

tiche edizioni, vale a dire: Sed hoc , ut t” mani: intelligi, [Emme de~

zz” ec. quantunque dell’ uman ſeme, come coagolo fiaſi 'ngegnato di

ſpiegarlo il P. Frontone Duceo. Detto però avendo immediatamente,

innanzi S. Paolino di S.Chieſa, che ibn migliori. le di lei poppe che ’l

vino, ſidiviſà. il P. Roſvveido averci voluto ſignificare eſſer più dolce

la libertà. della grazia nel latte della miſericordia, che Pausterità del

la le ge nel vino della giustizia.

otremmo quì ricordare ?antichiſſimo rito di S. Chieſa di offiarire,

e benedire all’ altare il latte, e’l miele per diſpenfiirlo a' novelli bat- La”, ,mmc
tezzati , cui diſſe l’App0stolo S. Pietro. Quaſi modo genti itgfizntei la”; nJ-zwìózx

conrupíſcite: E Tertulliano contro di Marcione loda , Zaffi: , et mellís "W"

ſocirtatem , qua Dem-fior infiniti”, al che alluder voll.e per avventura S-A

gneſè, allorchè diſſe: Lac, ct nel ex ei”: orcfizfëcpi . E nell' occiden- -

te ancora ne} IV. ſecolo per testimonianza di S. Girolamo al Capo LV

ſopra -Iſaia in vece del miele fi dava d 'ii batteſimo latte, e vino:

M0: i: orti-tetti: Etclqfiis badia uſque Forum, ar renatii in Christo

nina”, [acque tribuatur. Ma non crederci, che foflè uesta la ripro

Vata costumanza dal nostro Santo. Ci racconta ugon (Vittorino , che _ _

fiori nel VII. Secolo, che in quel tempo fi amminifirava ancora in Fran- %:";‘Zî”f"“”
cia a i battezzati Bambini la Santiſſima Eucaristia ſotto la ſpecie del m"

vitro, o che loro fidava del vin puro, e non conſagrato: la qual’u—

ſanza di miſchiar vino col latte della Nutrice , onde iacilmentmpríma

flafientium ”mitra coalcfiit , ei punto non approvava, ed era di ſenti

mento, che tor ſi doveſſe. E forſe che ſu qucst’ isteſſo punto ſu* del_

medeſimo ſentimento tanti ſecoli prima e Severo, e Paolino .

Dall' ultime parole di questa lettera , che ſono della perfezione

della caritzëhprende il nostro Santo il principio dell' altra ſeguente piadel pari, che elegante pistola , alla quale non potè titolo, perchè man- '

doila inſieme con l' antecedente . Sì lagna ſeco ,flperchè il carichi di non

dovute lodi: [è pur ciò non a fatto, ingegnofi imamente ripiglia, ac

ciocchè nel vederſi attribuiti que' meriti, che non à , ſentafi al cuore ñ

ungenti ſtimoli di roſſore, e perciòfifludj di riuſcire, quaPeſſo il de

Brive; ed affinchè ſene astenga per l’ avvenire , alza maravigiioſamen

tc alle flelle la di lui virtù, ed abbaſſa al poſſibile la propria .

Sebben non v’à dubbio, che li ragionamenti del ſullodato Vitto

re
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Armi di G.C- re abbian data occaſione alle due lettere , 'delle quali* 'or ſiam per ra

Cccffl' gionare , non èperò facil coſa il determinare il tempo, nel quale ſ`crit

.te foſſero per eſſptr' egli venuÎp più volte aNola: pur giacchè vengon

vdargli altri 'n que ’ anno ripo te, e noi non abbiam ragione per collo

carle in altro, or noi ancora ſilcceflìvamente leriferiremo: .Fu diret

Lem-mXXVll ta la prima ad un nobil Giovane Soldato, con cui aveva convivuto

ad m*ſc-Ìd-ÎW- Vittore, quando anch’ egli fu militare, il quale deſiderava il posto di

Protettore , cioè di un di quelli , che come Guardie,e Custodi del cor

po dell’Imperadore , Principi: [atm protegebant , giusta l’ eſpreſſione

del Codice Teodoſiano , efu quest’ Ordine istituito al riferir di Cedre—

no dallſſlnperadore Gordiano: eperchè era il più nobile fra tutti gli

altri della Corte, ad eſſo aſpiravan moltoiSoldati . Era ancor nel fior

delPetà, e non anche battezzato, ma bcnsiCattecumeno, ed in istato

diammogliarſi , ſe pur non Pera, e conoſciuto avendolo, com’è det

to, per mezzo di Vittore il nostro Santo gli mandò per lo medeſimo

questa lettera, in cui l' eſorta afar pronto paſſaggio della profana m1

lizia di Ceſare alla ſanta di Geſucristo, el’ avverte molto efficacemen

te a non fidaríì- nella gioventù per differire la ſua converſione.

L’ altra di qtlieste due lettere fu mandata a Sebastiano fede] Sgr'

Lff- XXVffl- vo del Signore , i quale preſſo di un torrente in A uitania atten e

fcîjîjlî“'””x' va in ſolſtario luogo alla penitenza , ed all’ orazione? .ñ Sembra eſſere

BenedettoDia- stato di lui fratello Benedetto Diacono, il quale ſoventi volte ſi por

“W- tava a viſitarlo , ed a ſomministrargli quel oco, che gli abbiſognava .

Alle preghiere di ambedue raccomanda e de) , e Tcralia in questa pì

stola S. Paolino, e miräbilmtkaxnte la di lor virtù commendando ncGaſ

ſomiglia l’ uno al Batti a , c e predica nel Deſerto , e l’ altro a e
ſucriſſsto, che predica nel Tempio: dal che ſi vede, che in quel tem

DìärqniPf-di' o predicaſíèro al Popolo in Francia ancora i Diaconi . Sì questa, che

“"0” i3' antecedente lettera falſamente già -furono attribuite a S. Girolamo:

ma da tutti i più Eruditi , e Critici ſono state al nostro Santo resti

tuite : A; eos Paolini org/ſe , dice francamente nella I. Diſièrtazíone il

Le-Brun , ct /íylns argnit, et perſona Viflorís , e dello steflö ſentimen

to fu anche Eraſmo nell’ edizione dell’ Opere di quel S. Dottore.

Ritornati che furono in Francia Postumiano, e Teridio, per Por

poflummo, g dine avuto nell’ anno ſcorſo da S. Paolino andaron ſubito a ritrovare

Teſi-ü”- Severo; e provati ’n lui avendo tutti gli uffizj della piu ſincera ami

cizìa , e perfetta virtù strinſer con eſſo una ſantiffima corriſpondenza;

e di Postumiano principalmente ne abbiamo una certiflìma rimostran

za ne’ Dialoghi dello steſlb Severo, ov’ egli è uno degli Interlocutori.

Ma non ſi trattener molto per questa prima volta con eflò voglioſi di

tornar ſollecitamente in Nola _, ove preſentarono al nostro Santo una

di lui lettera , in cui ſi querela , che gli abbia sì presto richiamati .

zz,~,,-…,, , 5,. Giuníèro nel medeſimo tempo Virino, eSoriano con altra pistola dello

rirmo- steſſo Severo ,e ad ambedue queste lettere ſiprotesta di voler riſponde

Lmm mx_ re S. Paolino , e perchèmon adempie ſua promeſſa nella ſua XXIX

ara-mx. uopo è credere, che intrera a noi non ſia pervenuta. '
. . , .

Mme du. A_ Darem finalmente ben onorevol termine a quest anno col glorio

,Wzagſh “h, ſiffimo paſſaggio , _che fece da questo terren foglio alla gloria del Pa

lezione :ſlnno- radiſo alli XlV. dl Decembre il Pontefice S. Anastagio, a cui ſucceſſe

_ ""‘°‘- alli XXI. dello steſſo meſe Innocenzo _I. ed accennercmo , che tornò

in No
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in Nola per la ſeconda volta, e certamente prima del fin di quest’ an- 4,…- d; 0,3,

no S. Niceta, perchè diè tempo a S. Paolino di comporre il IX. Nata- ?CCCL

le .in maniera molto più ſublime di quella , che uſata aveva negli a1- f,',‘X’,jjf‘_‘°’”"
ì

tri per recitarlo alla preſenza di un’ uom S1 dotto .

Del IX. Natale, e Il. Venuta di SJVicc-ta i” Nola ,

e della XXX. Pzstola a .Se-vero .

C A P O XXIV.

A parola prîmìeramente S. Paolino nel ſuo IX. Natale delle feste Anni d; 0,0,

della Naſcita del Redentore, delt' Epifania, della Paſqua, e della CCCCÎÎ

Pentecoste, e della di lui autorità fi ſerve il Cardinal Baronio nell’an- l"

110 di Cristo LVIII. per provar, che .queste feste ſono state dagli Ap- Fçfie djifliiu

postoli oſſervate; anzi pruova con la medeſima eſſere d' istituzione di- ”Wffiflfflffl

vina contro di molti Eretici così moderni, come antichi, i quali oſa

ron dire', che abbolir fi dovrebbero, loro opponendo l'uſo antichifiìmo

di Chieſa Santa in questi verſi dal 106. incominciando:

Ergo velut Coelum Stellis, ut floribus arva,

Temporibuſcàue annos Dominus, fic ipſe diebus

Tempora di inxit, ſestis, ut pigra diurnis

Ingenia obſequiis ſa1tem_.diſcrímine-ſa&0

Post intervallum reduci ſolzemnia Voto

Sanäia libenter agant ec._ '

co” quali fa lor vedere che : Paulin”: e.: a Deo ”capra , nempc di- '

flítm Instituto ffiſè tdíamr . .,

Aggiunge allemedefime il nostro Santo la festività di S. Felice in'

Pincis, ed aſſeriſce eſſergli ’n quest’ anno con istraordinario contento,

e doppiamente grata avvenuta per eſſervifi .ritrovato preſente ’il ià

co’ ben dovuti encomj rammemorato grand’Appostolo de’Befií , e e- Tm” MM”

ſcovo di Romaziana in Dacia S. Niceta . Dopo che ne arti quat- zzzvjçzzz.

tr' anni addietro ,era rimasto a S. Paolino un’ ardente defi erio di ri

vederlo, e lo ſperava per questa ſesta, ſebben malagevol coſa ſembrar

poteva .per la guerra, ed iníölenza de’ Goti: ed ora per lo ſuo arrivo

moflb da un ſing0lar’ estro viviffimo a cantar le lodi del ſuo Protet

tor S.Felice ciò ſa in maniera più ſublime aſſai, che fatto per li an

ni ſìîorſi non aveva: e ne' verſi , che veementiffimi ſòno al N. VI.

ci da molto chiaramente a divedere Pacceíà brama, che aveva di pa

tire , e di morir Martire per lo ſuo Dio. Mostra a quel S. A postolo sîP-zohìno defi

l' antica Baſilica del ſuo Santo, che stava rinnovando con co onne di ;iv-l'a ſi' elſe*

marmo, eſacre dipinture, ela nuova, che da’ fondamenti li innalza- "m"

va dirimpetto alla primiera con altre maestoſa fabbriche a l' intorno 5_

TomJI. S nelle
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Anni di e.c. nelle dicui volte eran dipinti ipiù glorioſi avvenimenti, che deſcritti

“Cc” ne ſono da Mosè , da Gioſuè, eda Ruth.

- An ſupposto alcuni poter da ciò dedurre eſſere stato il nostro San

to il primo, che abbia fatto ſar ſu le muragle delle Chieſe, e d’àl

tri ſacri luoghi di ſimili dipinture, e Peruditiſiìmo Srittore de’Cimi

terj di Roma Monſignor Boldetti mostra contro di costoro eſſerne del

le più antiche in quelle ſotterranee Cappelle . Ma ſèaveſſero e quelli ,e

questo conſiderati iſeguentl verſi f4I.e`S.

forte requiratur quanam ratione gerendi

Sederit haec nobis ſententia pingere ſanéìas

Raro more domus, ec.

Uſo amico d! non ſarebber caduti li primi nel riferito errore, e non avrebbe avuto

Mu* d’ uopo ll ſecondo d! gir’ altrove cercando con che loro diſcoprirlo:

‘ " ma con questi verſi avrebbe loro potuto far vedere, che conſeflà il no

stro Santo effizr di già introdotto nelle Chieſe questo sì l0devol’ uſo ,

Hifi-fi da 3. quantunque ancor raro vi foſſe: ebasta a S. Paolino la gloria di aver

' 174913,”, ' lo molto più disteſo e per decoro di quelle, e per ammaestramento de’

Riguardantiſpec-ialmente idioti. Conchiude questo ſuo nobiliflìmo Poe

ma con umefficaciflimo diſcorſo della ſpirituale fabbrica, che edificar

ſi deve in noi di un gradevol Tempio al Signore: ed aquesto Natale,

ed all’ Ode Saffica com osta quattro anni ſono in lode di S. Niceta de

ve principalmente laC ieſà le più belle, epiù ſicure notizie, che ab

bia di questo sì memorabile Appostolo.

Avea chiesto Severo al nostro Santo, che gli mandaſſe il ſuo ritrat

to, e quel di Terafia per dipingerli con quel di S. Martino nella nuo

va Chieſa, ch' egli stava ediſicando in Primuliaco nella Guienna , e

che nel ſeguente anno vedrem compiuta. Qiesto però , comechè nul

la ſapeſſe delſíntenzion di Severo , in ſentendo tal richiesta con tut

L n m ma ta l’ enfaſi della ſua eroica umiltade il ne riprende fortemente nella ri

,fstſm zz_ 'ſposta, quaſi che giunto ſia adelirare per troppo affetto verſo di lui,

ed ingegnoſàmente interpretando,ch’ Ei gli chiegga il ritratto non già

dell’ esterno volto, ma bensì dell’ Uomo interiore , ſi pone ſu questo a

ragionare con l' uſata ſua vaghezza, ſantità, ed energia, eſa un ami

rabil dipintura del cuorìumano . E per verità che dipiù bello idearſi

potrebbe intorno al vizio di nostra origine di que!, ne ſcriſſe al N. II

il nostro Santo ?ocome ſpiegar ſi potrebbe in altra miglior più piena ,e

perfetta guiſa la nostra natura dper colpa del progenitore Adamo non

eſſer rimasta , quaPera innanzi , iquella,nella quale ce la deſcriveiìTan

to piacque ,esipregevol parve uesto paſiò a S. A ostino, che tutto in

tero, e con belliflimo encomio traſcrífiè al NÉKL. nella ſua pistola

CLXXXVI.

Del
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ſi Anni di G. 'c,

.Del X-Natalc ſia Ji S. Felice . Della XXXL Pi/Zala “cc”

a Severo st; l' iízwmzían della Croce , e della

XXXIL ſu le Baffilicbe del Cimiterio_ .

CAPO xxv.

lll cominciar di quest'anno fitrovò non ſol rinnovata la primiera, B l. dl
Baſilica di S. Felice, ma com iuta anche la nuova da’ fondamenti pÎLÃſſſſcoÃÃI

edificatavi da S. Paolino in guiſa , cHe alli XIV. di Gennajo ſu con divo- mm da Paolo

ta , e maestoſa pompa aperta al numeroſo Popolo concorſovi , e ſolenne- Îffìffl ‘²‘ N”

mente da Paolo il nolano Veſcovo conſècrata , efurono sì accettevoli al '

Signore queste sì bell? Opere del nostro Santo, che ne manifestò eziandio

con miracoli 'l ſuo gradimento. Conciofliecofàchè ostinato eſſendoſi un

.Villano a non voler cedere , ne venderea S. Paolino due Capanne di 1e

o , che pregiudicavan molto al decoro , per eſſervi ’n mezzo , delle ſue 1

Ézſiliche, permiſe che ad una di quelle fi attaccaſiè di notte sì furibondo

incendio , che minacciò di botto lo sterminio de’vicini ſontuofiſiìmi edi- Miracolo della

fizj : ma tosto che S.Paolino gli oppoſe il legno della SS. Croce unì quell' 'WW' 9””

ampio fuoco tutte le ſue fiamme ſul primieramente aſſalito tugurio, e

conſumato che l' ebbe, prodigioſàmente fi ípenſe con tal maraviglia ,

e furore del Villan padrone, che atterrò con le ſue mani nella ſeguen

te mattina anche l’ altro, e laſciò libero il campo ſenza veruna ſpeſa

al nostro Santo per ínnalzarvi quel nobil chiostro, che nel ſecondo Li

bro del primo tomo al Capo XI. abbiam riferito . `

Tutto ciò ,ne racconta S. Paolino steſſo nel Natal di quest' ann0~,

ed alla deſcrizione de' ſuoi materiali rinnovati tempi' aggiunſe piiffi

.me conſiderazioni alla rinnovazione dell’ Anima confacenti. Ma che di

rem di questi verſi , ch' egli ſece dopo avere di un ſerpente ragionato?

Qui vorat Aethiopum populos non ſole perustog,

.Sed vitiis nigros, et crimine noíticolores. ec.

'Allude in eflí certamente al verſetto XV. del Salmo LXXIILT” car2

fiegijfi capita dracaní:: dedisti mm {ſl-am Populi: Aethiopum . Ma ne ri

volge il ſenſi) tutto all’ opposto , e fa , che ’l Dragone fia quello , che di

vora gli Etiopi, ed empj con quella steſſa razia , con cui S. Cirillo

;Aleſſandrino al Capo VIII. di Oſ`ea fi ſerve ell’uno,e P altro di queñ

sti ſentimenti: Qxí enim ”gerrímam , e! 11m': expcrtm in fi* ifg/í: mm

Ìepz habent jure Aetbioper , c: intcllígí , et dici a nobis ípjz': , et a Deo

pqſſwzt . Hi moltiplica”: drammi” past-unt , et zvirfl/Ìm al: eo pa/Zarzmr.. _ _

Stavafi’ntanto tutto applicato ancor Severo ad imitazion di Pao-. Baſiliche d:

lino a ſacre fabbriche, e di già oltre 1* aver rifatta , ed.abbellita un’ 5m"

antica Chieſa presto Primuliaco nella Guienna compiuta aveavi una nuo

va Baſilica., ed alzato un Battistero fra l’ una, e l' altra. Era in pen-..
ſero di-,flazrgie la conſecrazione, e_ dato avendone parte con ſua lette-ì

ó TDMJÌ. S a. l l'a a



.-40 DEL X. NATALE , E DELL' INVENZIONE

Amii di G. c. ra a S. Paolino il ſt': regar per Vittore, che portolla , a mandargli

ccc cui. qualche reliquia. Si uſa quelli ’n riſjaondendogli da poterlo ſervire per

ñL““" XXX" non eſſerne li ſopravvanzate dalla conſecrazione C’ anzi fatta della

a Severo XII. _ _ _ g . , - . fl

Balilica di S, Felice, che quelle appunto, le qual eralì _a bella p0 a.

riſerbate per quella, che a ſai” aveva per la novella Chieſa , che Pra

Bnfizffi, 5,, va in Fondi edificando. Gli manda però in un tubetto d oro inchiu-z

Fondiſaztada ſa una particella del Legno della Santiflìma Croce , che avuta avea da.

s-nîajíjfu°-sfjj Melania , e lo invia a nome di Teraſia a Baſſula di lui S_uocera ſa

Ã/fim, cm, pendo eſſer lo fieſſo, che ſe a lui il diriggeíìë; e ’l conſiglia a ri _or

’!²²’;4°²° 11"55- lo con altre reliquie ſotto_ all’ Altare, ſe ur_ nol voleflè preſſo i ſe

îîíof” “ conſervare a continua ,ed immediata ſua cu \odia ._Gli mostra con quan

ta riverenza trattar li debba un teſoro si rezioſo,.1o aflìcura eſſer

parte della vera Croce del Redentore, gli eſcrive distintamente, co:

me ritrovata fuſſe da S. Elena , e come per quanto È ne distribuiſcaa

Fedeli, mancar non mai ſi vegga .

p Ne racconta parimente S. Ambrogio nella funebre orazione per l’ Irri

z-u, z,,,,,,,z,-,~,. peradore Teodofio l' invenzion fattane da S. Elena nell’ anno dopo il

ne ſta-rido 5- Concilio Niceno, che ſu il CCCXXVI. ma la riferiſce molto brevemen

A'”5"²'°‘ te,vi laſcia alcune principali circostanze, e la fa riconoſcer dall’ altre

con un modo punto non approvato ne dagli antichi, ne daümodernl.

Scrittori. Dice egli , che confuſa eſſendoſi la Slmperatrice ricorſe alla le

zion del Vangelo, ed oſſervato avendo che alla Croce del Signore era

stato posto per ordine di Pilato il titolo di Gesù Nazzareno Re de’_Giu

dei: Him* calle-Ea est conchiude ſerie: ocritazír; :italo crax patmtſà

5,,,,,,z,5,p,,. latini: . In maniera però totalmente da questa diverſa riferiſcono un tal

lina. dilcoprimento molti Autori: E! inter alla: ejuſdrm fica-li Aufíores ,

ſcrive nell’ anno CCCXXVI. al N. 4;. il Baronio S. Paulin”: nolamf!

,Epzfiopar , atque Rufinm . llle enim ad Seven/m strike-ns ”oìîmlllfl “ha

babcnqaae inſimbrryîo drjìderarl ezidentm* . E ’l Padre-Sacchino: Patt

linm oppartzmltate ”ſar , et oalgaoít historia”: rcpertae Lrmìs, et fin*

gala” illad :juſlrm nihil imminutae , quant-arrivi: ex- c3 deviare-tar ,

mirarulflm prorlirlit . E perciò ne riſerirem brevemente la da lui fatta*

ne relazione .

Allorchè regnava Augusta S. Elena in Geruſalemme , ottenuta che
- 3757"" F “ì n’ ebbe dall’ Imperador Costantino ſuo figlio la bramata licenza, aprì

rin/è a ritro- _ . . l ~ . . , .
varia. li teſori del Fiſco, alzò nuove, e ſontuoſe Baiiliche ln tutti que' luo

4 ghi, ove compiuti aveva il divin Redentore i ſalutari misteri di ſua

` pietà ne .i maggior ſacramenti della ſua incarnazione, e paflìone, del

ſuo riſorgimento, ed Aſcenſione ,* e con incomparabil premura a cer

car fi diede la Croce del Salvatore. Non ſa va , ove far ne doveſſe

le diligenza, ma pel Santiſſimo deſiderio, c e ne aveva , merito dl

ottener per guida lo Spirito Santo, dal quale divínamente illuminata

raguno ſubito inſieme non ſolo i più dotti,e ſanti fra' Cristiani, ma non

pochi eziandio de’ più periti Ebrei , acciocchè maniſestatori le foſſero

della di loro steſſa iniquità , di cui s`i ’nfèlici che ſono, ancor fi VHF'.

tano. ñ -

Argomenta quindi *l Baronio, che i Rabbini le díſèovriſſero lat-OO*

fiumanza de’ lor Maggiori diſe pellire vicino ai Rei gli strumenti del
lor ſu plicio, e perciò -noto e endo il luogo, ov’ era stato Gefiiëkſilst”

ſeppeljto ſicura d_’ivi preſſo trovai; _la 'S, Croce, ed animatavi alfálffi.

l P1 F



DELLA SANTISSIMA CROCE . LIBRO I. CAPO XXV. x41'

più da interna rivelazione ordinò, che là ſi cavaſſe íötterra, e ſolle- Anni di o. c.

citamente unite inſieme ſchiere de' Cittadini , e de’ Soldati , e posteiì COCO…

al lavoro dopo non molta ſaticacontra l' aſpettazione di tutti , ma

giusta la fede della piiffima Regina apert0ſi’n profondo cavamento il

rinchiuſo ſeno della Terra, ecco fi fèuopron tre Croci ’nfiem confuſe,

quella del Nazzareno, e l' altre due de’Ladroni: eperciò l’ allegrez

za di averla ritrovata restò immediatamente oppreflä da un’ anſioſo

dubbio, e timor iustifflmo , che per la vera Lroce di Geſucrifio ad

adorar ſi veniſſe i patibolo di un Ladro, od a viola: fi aveſſe il ve

nerevol legno col gittarlo per l’ infame tronco .di unìaſſaflìno. Ma

riguardò pietoſo i títubanti cuori de' ſuoi Fedeli ’l Si north ed infiiſè

nell'animo aquella, che era la principale in sì grand' pera, l' oppor

tuno Conſiglio di far colaſsù portare una qualche perſona di_ freſco tra

paſſata. Punto non vi ſu di tardanza,óecco addotto un Cadavere, e

depostovih terra; ecco gli ſi avvicina e questa , e quella Croce: ma Efron unrrorxíñ

ſprezza, non teme la morte ipatiboli de’ rei. L’ammirabilc reſurre- ff 'ì "‘“”'°*

zione perciò di quel ben' avventuroſo corpo manìfefla alla fine qual '

fiati-la vera Croce di Gesù; ed al tocco della terza posta in fuga la

morte rivive il Defunto , ed in piè levafi . Sta ritto un Morto fragli

atterriti viventi, e ſciolto al par di Lazzaro da’ ſuoi funerei laccipaíl

ſeggia in mezzo de’ ſuoi flupefatti ammiratori. ,,Quest’ adorabilCro- come a.
,, ce, ſoggiunge Paolino , viva forza in inſènſata materia avendo fin f“m,-_”°"”ſſ'

,, da, quel tempo distribuita vien di continuo a pil _voti d' uomini in~

,, numerabili, ſenza che riceva ſcemamento-ìalcunozma resta come in

,, tatta, equantunque diviſibilfia ſempre , a `chi ne chiede , appar ciò

,, null’ostante ſempre ìntiera, achì-la mira . Sortì ella ,non V’a dub
,, bio , quest' incorruttibil poſſanza , e non manchevolì maiſolidezza dal

,, ſangue di quella Carne, che in eſſapatito avendo non ſofferſe erò

,, corrumpimento ec. ,, Il qual miracolo, dice Natal di Aleſſandro al äapo

_VL del ſecolo IV. Articolo XII. Coloro, che ſra gliE1‘etìCìde1‘Ìd0n0,0

rìvocano in dubbio, a "creder ſi_ anni) o bestemìatori, od ìmprudenti:

Blajpbemos , ſi Dem” no” ípatuſſ- miraculum illudpatrare dixerin; ; im

ìpmtíenter, ſi Paulina”: 0c eberrimam Epifiapflm stan-Riſate , et [lsíîriflì

infignem aSS. Augustine), 'et Hicrarxym inps-mè [andatura filfltlam' orbí

univerſe) venditaſſe- eſſaziant .

Or ſebben non ſu punto breve questa pistola , ure poichè Seve

r0 il pregava di continuo a mandargli più lunghe, ettere, e Veggen- V. r
do che non era sì resto per ritornaríène Vittore, ne cominciò un’ a1- "m'

tra di molto più isteſa , che unitamente con la memorata di oi gli Lenmxxxrz.

mandò er lo medeſimo . Gli avea deſcritte Severo le pitture , e ’ iſcri- “WW” X…

zioni, c e avea poste nelle ſue Baſiliche , e più distintamente ancora
liele raccontò Vittore , e ſingolarmente come da un lato del Battſſl-Cheà dipinto

erio avea fatto dipingere S. Martino, e dall' altro Paolino, e come É:: “Bífflîfiffí

io mi do a credere anche Teraſia ,- sì perchè nell’ anno ſcorſo aveva 5_ M,,…-…, , e

chiesto il ritratto sì dell’uno,›che dell' altra, e sì perchè narra il no- dall} altro S

flro Santo, che eglioppoſë a S._Martino nell'altra parte non una {ma P"° 'm'

più perſone: Qui ”oſìrae bamihtatí: , ſcrive al N. II. (zi/Zara: ammo

mm ”ofîe perſona: cxladwcìjî jilxta' parati: regione depi as jänílo C'e;

;viti coflttzlíjfi-s, atíllam' tanta”: piegare} , parve-ro patir:: dfflrfnarcx ec

Si querela perciò con effi!, quafìchè gli' abbia fatta una graviflìma m

. giu

La [Banfi-k .
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Iſcrizioni per_

lo Battistero d”

Severo.

Pe! la Fonte

batteſimale . ›

giuria ponendolo. in confronto con un Santo per fargli gran torto'

quell’ onore attribuendogli, che non meritava . Sicorregge poi, e con

nobilì altrettanto , che pio penſiero dalla perfettiſiìma umiltà ſua al

cuor ſuggeritogli mostra di credere , e _perciò ne lo Commenda alta

mente , che con avveduto, conſiglio abbia voluto rappreſentar nell’ im

magine di quel S. Veſcovo lfeffigie della giustizia, e l’ eccellenza del

la virtù a color, che riſorgono dal ſagroíànto lavacro , ed allìoppoſió

to nella ſua quella di un peccatore , che chiede miſericordia , e ſper

dono , e erciò gli manda «il ſeguente epigramma da inſèriver otto

alla già atta dipintura . _\

ABLVITIS QVICVMQVE ANIMAS,ET MEMBRA LAVACRIS,

CERNITE PROPOSITAS-AD BONA .FACTA VIAS.

ADSTAT PERFECTAE MARTINVS REGVLA VITAE: .

PAVLINVS, VENIAM QVO MEREARE, DOCET.

HVNC PECCATORES, ILLVM SPECTATE BEATI:

EXEMPLAR SANCTISILLE SIT, ISTE REIS.

Gliel manda però a patto, che ve l’ aggiunga , ſe così gli piace z

ma ſenza levarne quello ch’ egli steflb aveavi ſu d l miele , e el fa

vo composto, e meſſo,- e con tal condizione gli *Jia parimente que

st’ altro ſu lo steſſo stiggetto.

DIVES OPVM CHRISTO,PAVPER SlBI PVLCRA SEVERVS

CVLMINA SACRATIS FONTIBVS INSTITVIT.

.ET VIA' COELESTES AVLAM CONDEBAT IN ACTVS

V RENOVARENTVR FONTE, DEOQVE HOMINES :

DIG A SACRAMENTISGEMINA SVB IMAGINE PINXIT;

DISCERET VT VITAE DONA RENATVS HOMO .

MARTINVM VENERANDA VIRI TESTATVR IMAGO.

ALTERA PAVLINI FORMA REFERT HVMILEM

ILLE FIDEM EXEMPLIS, ET DICTIS FORTIBVS ARMAT,

VT MERITI PALMAS INTEMERATA FERAT.

ISTE DOCET FVSIS REDIMENS SVA CRIMINA NVMMIS,

VILIOR VT SIT RES QVAM SVA CVIQVE SALVS.

Per lo steſiö batteſimal fonte gli fece parimente quest’ altro: *

HIC REPARANDARVM GENERATOR FONS ANIMARVM

VIVVM DIVlNO LVMINE FLVMEN AGIT.

SANCTVS IN HVNC COELO DESCENDIT SPIRITVS AMNEM

COELESTI VE SACRAS FONTE MARITAT AQVAS; `

_. CONCIPIT VN A DEVMzSANCTAMQVE LIQVORIBVS .ALMIS

EDIT AB AETERNO SEMINE PROGENIEM .

MIRA DEI PIETAS! PECCATOR MERGITVR VNDIS

MOX EADEM EMERGIT IVSTIFICATVS A VA.

SIC HOMO ET OCCASV FELICI FVNCTVS, T ORTV

TERRENIS MORITVR 9 PERPETVIS ORITVR .

_CVLPA PERIT, SED VITA REDIT; VETVS INTERIT ADAM ›
ET NOVVS AETERNIS NASCITVR IMPERIIS. ſi

Per



PER LE BASIIJCHE DI SEVERO, LIB. I. CAP. XXV. r4;

Gli mandò questi altri verſi, che ſervir potevano per le dipintu- Amii di ac.

re delle Baſiliche: PefffÈÎ-:ÌU

coupon-z, MENTE, rima CASTlSSIMVS INCOLA cHRisTfb"

CONDIDIT ISTA DEO TECTA SEVERVS QVANS.

TOTVS ET IPSE DEI TEMPLVM VIGET HOSPITE CHRISTO

GAVDENTEMQVE HVMILI CORDE GERIT DOMINVM .

ECCE VELVT TRINO COLIT VNAM NOMINE MENTEM:

SIC TRINVM SANCTA MOLE SACRAVIT OPVS.

AMPLA DEDIT POPVLO GEMINIS FASTIGIA TECTIS

LEGIBVS VT SACRIS CONGRVERET NVMERVS.

NAM QVIA LATOREM DVO TESTAMENTA PER VNVM

PACTA DEVM IN CHRISTO COPVLAT VNA FIDES:

ISTE DVAS INTER DIVERSI CVLMINIS AVLAS

TVRRITO FON-TBM TEGMINE CONSTITVIT .

LAETA NOVOS GEMINIS VT MATER ECLESIA PARTVS

EXCIPÎAT SINIBVS, QVOS A VA PROTVLERIT.

AVLA DVPLEX TECTIS , VT EC ESIA TESTAMENTIS:

VNA SED AMBOBVS GRATIA FONTIS ADEST. (PLET.

LEX ANTI VA NOVAM FIRMAT, VRTEREM NOVA COM

IN VETER SPES EST, IN NOVITATE FIDES , -

SED VETVS, ATZEE NOVVM CON]VNGIT GRATlA CHRISTI; .

PROPTEREA DIO FONS DATVS EST SPATIO .

INDE PARENS SACRO DVCIT DE FONTE SACERDOS

INFANTES NIVEOS CORPORE, CORDE , HABITV.

CIRCVMDANS VE RVDES FESTIS ALTARIBVS AGNOS

CRVDA SAL IFERIS IMBVIT ORA CIBIS .

HIC SENIOR SOCIAE CONGAVDET TVRBA CATERVAE:

ALLELVIA NOVIS BALAT OVILE CHORIS .

E perchè riferito ur gliaveva Vittore, che Severo vi aveſſe lot_

to alPaltar ſeppellito 'i Sacerdote Chiaro gran Diſcepolo di S. Marti- _

no, ch' era morto qualche tempo innanzi, e di cui ii fa ſolenne com- Pci-.F-C/Ìffffv

memorazione nel romano Martirologio agli -otto di Novembre: Tara

m': S.Clari Presbyterí, cfljm S. Paulin”: epitapóiam firipfit, glielo ſe

ce con le tre ſeguenti iſcrizioni , che mandò allo steſſo Severo , per

chè fizeglieflè fra loro, qual più gli piaceffi::

NOMINIS VT TITVLO , SIC MENTIS NOMINE CLARVS (CRO,

PRESBYTER HOC TEGITVR, SED MEMBRA CADVCA, SEPVL

LlBERA CORPOREO MENS CARCERE GAVDET IN ASTRIS

PVRA PROBATORVM SEDEM SORTITA PIORVM .

SANCTA SVB AETERNIS ALTARIBVS OSSA VIESCVNT;

VT DVM CASTA PIO REFERVNTVR MVNERA HRISTO

DIVINIS SACRIS ANIMAE IVNGANTVR ODORES.

Fu
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Fu la ſeconda:.

PRESBYTER HIC SITVS EST MERITIS 3 ET NOMINE CLARVS, ſi

MARTINO STVDIIS COMES , ET MERITI MODO CONSORS

DIGNA PIO DOMVS EST ALTARIA SVB QYIBVS ARTVS

CONDITVR EXANIMOS :NAM SPIRITVS AETHERE GAVDET

DISCIPVLVMBÎE PARI SOCIAT SVPER ASTRA MAGISTRO.

Fu' la terza: -

_CLARE FIDE , PRECLARE ACTV CLARISSIME FRVCTV›

QVI MERITIS TITVLVM NOMINIS AEQYIPARAS ,

CASTA TVÎVM DIGNE VELANT ALTARIA CORPVS,

VT TEMPLVM. CHRISTI CONTEGAT ARA DEI .

SED VIA TV NON HAC, QVA CORPVS , SEDE TENERIS,

QÈÎI ERITIS SVPERIS SPIRITVS INVOLITAS;

SIV PATRVM SINIBVS RECVBAS , DOMINIVE SVB ARA

CONDERIS ,' AVT SACRO PASCERIS IN NEMORE:

QVALIBET IN REGIONE POLI SITVS, AVT PARADISI

CLARE SVB AETERNA PACE BEATVS AGIS.

HAEC PECCATORVM -BONVS ACCIPE VOTA ROGANTVM

VT SIS PAVLINI, THERASIAE VE MEMOR .

DILIGE MANDATOS INTERVENIE TE SEVERO,

QVOS IGNORASTI CORPORE SIC MERITOS.

,VNANIMI COMMVNIS AMOR SIT FOMES VTRIQVE

PERPETVI SVMMO .FOEDERIS IN DOMINO.

NON POTES IMPLICITOS DIVELLERE, SI TR_AHIS VNVM,

VNVS ADHAERENTEM, QVO RAPITVR , RAPIET .

ERGO INDIVIDVOS PARITER COMPLECTERE FRATRES ,

VT VE SVMVS, SIC NOS DILIGE PARTICIPANS.

SIC D VS ACCIVIT, SIC NOS MARTINVS AMAVIT.

SIC ET TV PARITER CLARE TVERE PARES .

NON MERITIS, SED AMORE PARES,TV SANCTE VALEBIS

EXORARE, PARES ET MERITIS FIERI,

SI CVM MARTINO SOCIA PIETATE LABORES , …

VT VINCANT VESTRAE CRIMINA NOSTRA PRECES;

ET SIMVL IN VESTRI DVCAMVR SORTE SEVERI, .

_VESTRAQVE NOS SEMPER PROTEGAT ALA SINV.

‘ Prende quindi argumento con un de’ più vaghi capricci , che ca

der poſiägo in mentîaumanad, ſPAveäſano per altro eruditä Canonicáì

A nello norato ne rimo icorſo ella Canonizzazione e’ Santi i

piëgvare, che ſul pringipio del V. Secolo della Chieſa non ſolamente

era in uſo il ſeppellire ſotto agli altari iSS. Martiri, ed i Veſcovi, ma

pur' anche i ſemplici Sacerdoti, e con una uanto nuova , altrettan

to vana opinione , e che non può a meno i non colmar di maravi

glia, chi a letto i {iſeriti ſepolcrali epitaffi , dar ci vuole ad intende

re, che non già qui ragioni S. Paolino di Chiaro già m0rt0,e ſe pel

.lit0, ma bensì di Chiaro ancor vivente, a cui reparato foflè aSe~

vero íötto all’ altare il ſepolcro per allora quango verrebbe a tríapaſî

. a_



s. CHIARO. LIBRO 1. CAPO xxv. 14;'

ſafe, c francamente Conchiude ,, Ne ſolo a’Martiri, ed a' Veſcovi era Amoi di oc.

,, una cotal degna ſepoltura destinata, ma a’ ſemplici Preti ancora. Il 00°C!"

,, Veſcovo di Nola S. Paolino nellaLlettera XII. che drizza a Severo

,, parlando di un Prete. nomato Chiaro, che allor viveffidicc, che do

,, po morto dovea ſèppellirfi ſotto l_’ altare , lo chè attestano i verſi,

,, che manda a Severo da ſcolpirſi su la ſepoltura di Chiaro: [Ilam

” 710” wanüfaflüm) ſon parole del S. Veſcovo, iz: dame/tire? rm? Eco/Ma

” 37451.4” D55 s Z33 ?VPN-Vani i” c3 óq/ffiitem tibi (Tarzan largír/{s qll,

,, filare tran_ pot-f” . ltaqm- jífnbîae ?ſim memoriae *wiſh: no” quia ali

,, quid dlîjtiîií :ya: meriti: dlgnam oqaipqffi-m , ſèd att/India”: film-imac

,, i” illim* animam cari-tati: epc-primera”; , azz/m- ſzzm ſincere, et mmm'

,, mimi mac minera- . Qm m comm Domino fimfíae , et compiz-an

,, ti tem”: ſëmpcr i” Domino animae aj”: recita”: cacca/ſhin': auríaciam

,, meum, et commerzdabis objëquizfl». ,,

Or chi da questo paſſo del nostro Santo al N. VI. della istola

XXXlI. a Severo, e molto meno daisu recati verſi oſerebbe edur.

re, che vivo ancor foſſe quel Sacerdote, di cui è detto eſſer già fat

to Oſpite perpetuo in quella Chieſa? conſecrarfi verſi alla di lui ſan

ta memoria da recitarfi alla di lui anima nel Signore? eſſer' egli chiu

. ſo con le-ſue mortali-ſpoglie in' que] ſepolcro? e.ſgoder libera dal cor~ ‘

e

. era compa no nel merito, e nella gloria ſul Paradiſi). E chi; mai,

porco carcere la- di lui anima- ſul Paradiſo nella de de’Beaci , men

tre le di lui oflà lòtto di quelPaltar fi ripoſano? Di cui apertamente

è ſcritto, che ſiccome era, stato compagno nelle fatiche di questo Mon

do a S. Martino , ofieragli conlörte del merito su dell’Empireo , ed

erafi già unito ſul Cielo al fiio gran Maestro? O eran vivi ambedue,

od ambedue trapafiàti? E ſe niun v’à, che da ciò arguir voleſíè, che'

foſſe ancor tra’viventi S. Martino , come aflèrir ſi vorrà eſſervi stato

ancora S. Chiaro? E ſe niun’è, che non ſappia, che quello, ſiccome Mom iris.

diffuſamente dimostra il Pagi, P opinion del Baronio cenſurando, era “mm”

volato lùl Ciclo ſin dagli XI.di Novembre dell’ anno CCCC. così niun

debb’ eſſer del pari, che a dubitar fi faccia, ſètrapaſiàto foſſe ,chi gli

[n

rem per u timo , perſuaderfi vorrebbe , che ad un Sacerdote ancor vi

vente, il di cui ne è ſempre incerto, faceſſe il nostro Santo un’epi

taffio di tal ſorta'. Diciam pertanto, che dopo il paſſaggio di S. Mar

tino non andaron che meſi , e ſe ne volò` S. Chiam a godere col ſuo

ſantiflimo Maestro la gloria de’ Beati ſu! Cielo , come ſin dall’ anno

CCCCI. ci a fatto vedere con ogni certezza S. Paolino steſſo nella pi

stola XXIII. a Severo medeſimo al N. III. ove di Vittor ragionando:

Iſcrè recognonimus dice in c0 Sanzìíqrum firma/am Ircatarflm Martini ,

et Clan' , quem proximo intervallo :lla/iris Magiſtra' ſèqzzarem te aufía

re cognoaimu:. Ed aflermiam col Roſveido, e tutti gli altri, che era

veramente già defunto S. Chiaro, ed erano digià riposte le ſue reliquie

ſotto all' altare nella deſcritta Baſilica, e che a lui non già come ad

un ſemplice, e molto meno ancor vivente Sacerdote, avea parata tal

tomba Severo, ma bensi, come ad un`Sant0, ch’ era gia nel_ poſſcffi)

della beatitudine eterna , avea _data Sl onorevole ſepoltura il nostro

Sulpicio, il quale avea già veduti volar ſul Paradiſi) S. Martino e _alſ

mente, che S. Chiaro , come eſpreſſamente ſi legge anche negli u tim-l

vverſi della ſeguente iſcrizione.

' 122ml[- T Tu*
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um; di 0.::.

CCCCHI

Iſcrizione per

la S:tnrxſ3.C1a—

ee , e reliquie

deìfiîìMartiri.

/

Tutto ciò null’ostante conchiude animoſamente il mentovato Ca

nonico , che ſebben Chiaro ancor vivente stimar degno non ſi poteva

dell’ elogio di Conſeſſore, purdS. Paolino ?fiërtlrìxa i_ c e ſîppälllíll* ſistálſiqó

veva ſotto all’ altare ,, Anzi a certi ver: , i oggiunge e o o

,, S. Veſcovo , che fa a Celſo ancor fanciullo , ſi a che ſu ſotterrato

,, inſieme co' SS. Martiri; e pur chi mai vorrà dire , che costui foſſe

,, un Confeſſare per chiara, ed eccellente ſantità venerabile?

Quem Complutenſi mandavimus urbe propinquis

' Conjunéìum tumuli foedere Martyribus .

.Ut de vicino Sanéìorum ſanguine ducat,

Quo nostras illo purget in igne animas.

Dommi a credere ſicuramente , che questo per altro ragguarde

vole Autore non abbia mai vedute l’ Opere del nostro Santo, ma fi

dato fiaſi a talun di Coloro , che qua e là ſpartitamente ne recano

qualche paſſo , e citati trovando i su riferiti verſi nel Panegirico De

abita ("elfi [meri è rimasto perſuaſo , che in eflì di uesto Celſo ſan

ciullo ſi ragioni: poichè non è poffibil coſà, che ſe etto aveſſe que

sto XXXIV. Poema , conoſciuto non aveſſe , che non già di questo

Celſo ſigliuol di Pneumazio, e di Fedele , ma bensì vi fàvella il no

stro Santo del proprio ſuo Figlio, come altrove è stato detto

Ma per ritornare , donde alquanto allontanati ci ſiamo , mandò

S. Paolino a Severo anche quest' altra iſcrizione el le no della San

tiflima Croce , ſe in piacer gli foſſe di riporla ra le eliquie ſotto

all’ altare.

DIVINVM VENERANDA TEGVNT ALTARIA FOEDVS

COMPOSITIS SACRA CVM CRVCE MARTYRIBVS .

CVNCTA SALVTIFERI COEVNT MARTYRIA CHRISTI,

CRVX , CORPVS, SANGVIS, MARTYRIS IPSE DEVS .

NAMWE DEVS SEMPER VOBIS SVA MVNERA SERVAT»

AT E VBI CHRISTVS, IBI SPIRITVS , ET PATER EST.

SIC -VB CRVX , ET MARTYR IBI, QVA MARTYR, IBI ET CRVX,

MARTYRII SANCTIS VAE PIA CAVSA FVIT.

ILLA CIBVM VITAE MO TALIBVS, ILLA CORONAS»

QVAE DOMINO .FAMVLOS PARTICIPANT , PEPERIT .

IN CRVCE FIXA CARO EST, VA PASCOR , DE CRVCE SAN

ILLE FLVIT , VITAM VO BI O , CORDA LAVO . (GVIS

_CHRISTE TVO COEAN SIMVL HAEC TVA DONA SEVERO

PORTITOR , ET TESTIS SIT CRVCIS ISTE TVAE .

CARNE TVA VIVAT, TVVS ILLI POCVLA SANGVIS

PRAEBEAT IN- VERBO VIVAT, AGAT VE TVO .

VAQVE SVVM SOCIO MARTINVM ASC NDERE,;CLARO

IDIT, ET IPSE TVO MVNERE VECTVS EAT,

Che ſ`e poi tener ſi voleſſe per ſua particolar difeſa ille no della San

tiflima Croce, ſoggiunge il nostro Santo a ScVer0,potre be ſu le Re

liquie de’ SS, Martiri metter quest’ altra iſcrizione: -

_f

Pl
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PIGNORA SANCTORVM DIVINAE GLORIA MENSAE 4.…- a- 0.0.

VELAT APOSTOLICIS EDITA CORPORIBVS. ccccur
SPIRITVS ET DOMINI MEDICIS óìVI-RTVTIBVS INSTANS ""“ ’°“ ì"PER DOCHMENTA SACROS VIVA PROBAT 'CINERES "flſſîîíîfl-ÎÎ." W

SIC GEMINATA PIIS ADSPIRAT GRATIA VOTIS

INFRA MARTYRIBVS DESVPER ACTA SACRIS .

;VOTA SACERDOTIS, VIVENTVM ET COMMODA PARVO

PVLVER’E vSANCTORVM MORS PRETIOSA IVVAT .

Si protesta dipoi il nostro Santo di mandargli questi Epigrammi pel

ſuo ſviſcerato aſſetto,pel. quale à molto maggior temenza di non ub

bidirlo, che di tediarlo con ſue sì lunghe, è frequenti lettere 5 e per

questa ranion medeſima , e per eſſerne anche stato da Vittor perſuaſo

eſſerſi riläluto a deſcrivergli-la ſua nuova già com iuta Baſilica in No

la, ed a traſmettergli le postevi iſcrizioni, le quai per eſſere state da

noi riportate nel II. Libro del I. Tomo al Capo X.e s. quì ſi tralaſcia.

nogma per intiera ſoddisfazione degli Amadori delle antiche Iſcrizioni,

ſiccome abbiam quà traſcritte per non aver più opportuno luo o le

antecedenti,cosi porrem quelP altre, ch' egli anche fece per le aſili

che diFondi. 1 _

Fu questa Città famigliare al nostro Santo , come altrove è stato P3254”; j;

detto, allorchè v' ebbe di copioſè poſſeflìoni , ed or Veggendo minac- z-ÎLÎLÎLÎ'

ciar rovina quella picciola Chieſa , che v’ era , in pegno di fila quaſi

cittadinefèa affezione riſar la volle, ſebben non molto grande ,giacchè

Baſilichetta Pappella. Vi dipinſe nella volta una Croce vermiglia con 5,, pipimurg_

ſopra una corona, ed appiè Geſucristo in forma di un bianco Agnello

ſacrificato , e ſpirante , ſu del quale volava in ſembianza di una Co

lomba il Divino Spirito, e’l Genitor da una nuvola il coronava . Din

torno al foglio', ov’ era piantata la Croce,fivedevano molti capretti,

c molti a nelli, e lìAgnel Divino` da quel foglio, o rupe , ove ſi sta

va , bench ſpirante ſembraſſe , cacciava alla ſinistra i .capretti , ed acco- tdifnizíani.

glieva alla destra gli agnelli; ed ecco iverſi, che già preparati aveva

S. Paolino ñper farvi ’nſèrivere .

SANCTORVM LABOR , ET MERCES SIBI RITE COHAERENT,

ARDVA CRVX , PRETIVM VE CRVCIS SVBLIME , CORONA ,

IPSE DEVS NOBIS PRINCE S CRVCIS 9 ATQVE CORONAE

INTER FLORIFERI COELESTE NEMVS PARADISI ,

SVB CRVCE SANGVINEA NIVEO STAT CRISTVS IN AGNO,

AGNVS VT INNOCVA lNjVsTO DATVS HOSTIA LAETHO._

ALlTE QVEM PLACIDA SANCTVS PERFVNDIT HIANTEM

SPIRITVS , ET RVTILA GENITOR DE NVBE CORONAT.

ET VIA PRAECELSA VASI IVDEX RVPE SVPERSTAT

BIS G MINAE PECVDIS ISCORS AGNIS GENVS HAEDI

CIRCVMSTANT SOLIVM: LAEVOS AVERTITVR HAEDOS

PASTOR ,ET EMERITOS DEXTRA COMPLECTITVR AGNOS;

Mandate aveva, o stava per mandarvi S. Paolino da riporſi ſotto all’

altare ne] tempo della Conſecrazione le reliquie di S. Andrea , eS.LuÎ

ca, e del Martire S. Nazario a parer delRoſvveido, e del LC-Bl`l1l1,l

Tom-II. _T 2 qua
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Anni di 0.0. quali anno per più ſicura coſa _l’unir nel VI. .verſo della ſeguente iſcri

_ CCCCÎU- zione il glorioſo titolo di Martire a questo Santo , che non* .allodato

Evangeli a , cui dalla più parte degli Scrittori non è conceduta la

gloria diñaver ſofferto il martirio; comechè niunñgli nieghi quella di aver

molto patito per la tè di Gesù Cristo . Il Mabilone però',`c’lrſ-I`i1lemont

ſon di parere all’ opposto, che legger ſi debba:: .Et magno nomine L”

ms Marty* , e poi : E: illustri: flflguíhe Nazarím: poichè. Mar-fin!,

lo fieſſo ſignificando , che ill/dira': ſìzngzzine, a dir vernebbeildue volte

S. Paolino, che ſu Martire S. Nazario:il che ſarebbe peggior fallo íèn

za dubbio, che dar’ il titolo di Martire a S. Luca-,il quale ſebben non

morì fra tormenti : Multa paſſar pro Ceri/fi nomine ñ, come leggiam

nel Martirologio Romano z Spirit” Sanéîa plana-s obiit i”. Bizbyniá* .

Mandovvi anche il nostro Santo le reliquie de’*SS. MM. Gervaſio , e

Protafio, ch' ebbe. in dono da S. Ambrogio con quest' altra-iſcrizione;

ECCE SVB ACCENSIS ALTARIBVS OSSA PIORVM- i - _ _,

REGIA PVRPVREO- MARMORE CRVSTA TEGIT. .

HIC ET APOSTOLICAS PRAEsENTAT GLORIA VIRES
MAGNIS IN PARVO RPVLVERE PIGNORIBVS ~

Hic PATER ANDREAS, ET MAGNO NOMINE LVCAS

MARTYR, ET ILLVSTRIS SANGVINE NAZARIVS.

QVOSQVE svo DEVS AMBROSIO POST LVNGAREVELAT

SAECVLA PROTASIVM CVM PARE GERVASIOm

SIC SIMVL VNA PIVM COMPLECTLTVR ARCVLA COETVM,

ET CAPIT EXIGVO NOMINA TANTA SINV .

Conchiude da quel, che abbiamo di questaBaſilica raccontato, lo

Em, d. Am_ Storico nolano Ambrogio Leone: Paaliflzzrprím extítit finden”: Epi

óragia Leone. ſcopa: , deimle Nolan”: , quod ip/è qzzoqzze bist: verbi: mortaio* : .Ezra-dia

’ mm' jam 71014722 bat' Bajílicà', el' inftmdanam. traÎz/ëamm; che ſono al

N. XVII. di questa steſià XXXII. lettera . Or’ io chiederei 'n grazia

a questo sì accorto, e diligente Scrittore, ſe in uest’ anno S. Paolino

era Veſcovo, o no? e sìeralo di Fondi, o ur i. Nola? Dirà certa

mente, che eralo di Fondi .‘ Ma come? ſe all’ edificare attualmente

in quella Città una Baſilichetta dedur ne vuole , che ne foſſe Veſco

v0', molto più a dedur ſi avrebbe, che in questo tem o Ei {Foſſe Ve

ſcovo di Nola ,ove e rinnovata aveva la ChiefiiCatte rale, e fatta di

‘ pianta un’ altra Baſilica. Ne darebbe sì di leggieri a credere il lodato

Storico , che un' uom sì ſanto , qual' era Paolino, eſſendo Veſcovo di Fon

di faceſſe con tanta libertà ſoggiorno fiior della ſua Dioceſi , ed in una

Città sì lontana, quaPè .Nola , ove l' abbiam ſempre veduto ſin dal

Panno CCCXCIV. dimorare , .e 'che dal governo della fondana Chie

ſa ſoflë poi paſſato a quello della Nolana in que' tempi, ne' quali eran

rariflìmi li eſèmpj di fimiglianti traslazioni da' Canoni proibite fiior

chè per omma utilità di qualche Chieſa' a tal ſegno , che fulminò S.

Damaſo la ſcommunica a coloro , che oſaſſero .di abbandonare la pri

miera loro Spoſa -per unirſi ad un’ altra .

Ma ſe da questa lettera reſe degli abbagl1"l Leone, trar, ſeppero

Autori chiariflìmi delle ſorti imc ragioni contro degli Eretici . PruOVa

il Baronio nell'anno LVII. a1 N. 118. eſſere antichiſſimo Puſof delle

. ' acre
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iàcre Immagini nelle Chieſe, e. dopo averne addotti varji eſèmpj… Ma ;mi-zz 5,3,

,, .per non trattenermi, dice, piùalungo in- riportarli tutti, è di ciò P0961!!

,, molto autorevole, e. ſoin-abbondante testimonia S. Paolino; ilquale _..
--,, ville nello steſſo.” ſecolo di 'Costantino , e--ſcrivendoa Severoigli diè i - -

,, contezza delle ſacnefle venerande croci, e dell’ altre tipiche imma

,, gini , che avea--ſatte .dipingere a moſaico nelle Baſiliche di S. Feii- ’

,, Ce , ed' in quella di Fondi. ,, Similmente ~Natal >d’ Aleſſandro nella,

Diflèrtazione V-I. del VL-Secolo provar volendo contra gli antichi, e

moderni Iconomachi , e ſpecialmente contra Giovan Dallìeov Ministro

Calvinista con l’ autorità de’ SS. Padri il-cattolico dogma 'delfcùlto',

e venerazione delle ſacre Immagini dopo quella di alcuni²altri più ans

tichi dà di piglio a questa lettera, e vi commenda Éſi olarmente la

d-ipintura della santiffimaTrinitàt-ìe notacomeeíſendofi -arñentato con

Severo il nostro Santo , perchè aveſſe fatta pingere la *ſua immagine
nella Chieſa di-nPrimuliaco accanto alla Venerabſiile di S. Martino , il

prega almeno. a :porvi Piſcrízion', che gli manda , per ſilaqualea distin

guer ſi- vengano le immagini de' Santi , che meritan venerazione, da
_q-.tellc degli uomini , che cercanrmiſericordia , -edìajuto ;ì

Della Nolan:: Croce di S.Paolin0 al' oro ſpoglia!” , e di

_gemme ,e del ſuo Ladro proolágioſàzmente ſhape-rio:

Del Ragionamento ſu Îelemq/ína , e Pistole a

S, Delfino , e S. Amanda per la marte

di ſuo Fratello .

il

l'1

“c 'ALP o .XXVL

z . ‘ __ z .i .

Veva tragli altri prezioſi arredi, onde forni la Baſilica di S. -Feé

lice, il nostro S. Paolino formata quella pregevol ricchiflìma Cro

ce sì cr oro, che per gemme,la nale fu per noi già deſcritta nel II.

libro ltomoantecedente al Capo V. ed in eſſa riposto avendo quel ,

pezzetto della Vera ſantiflìma Croce di Geſucristo , che in dono rice

vuto aveva da Giovanni Veſcovo di Geroſolima , come già fil detto,ñper

mano di Melania , la teneva ſempre eſposta decoroiämente-in su l’ al

tare . Si rifilgiò in questo Tempio verſo il fin di Marzo, o ’l princi

pio di Aprile un malvagio Ladro fingendo di eſſere' fuggito da Solda

ti, che gli davan la caccia, e vi ſu molto caritatevolmente accettato.

Si rendè ratico in un meſe, che vi ſi trattenne, non men delle stan

ze, che ell’ ore delle vigilie , e del ripoſo de’ Custodi , e ſul fin de!

meſe ſcelto il più opportuno tem o della-notte ſe n’ entra ſicuramen

te nella Chieſa, e con la ſcala, c e ſerviva per accender le lampade» uma… m:.

fi accosta alla prezioſa Croce su l’ Altare , e ſpento il lume , che le invano di m

ſplendeva avant!, tenta rapirla, ma reſpinto da ſuperna -invifibilnràia- zíçëſ-flî; _GW
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”mi di G'. C.

CCCCHÌ

La ſpoglia.

I' condotta ”el

la Baſilica di

. g. Felice'.

no venendo non potè mai da quel luogo rimuoverla . Nulla con tut

to questo però sbigottitoíi il Sacrílego le strappa a forza ,quanti orna

menti aveva e d’ oro, e di pietre prezioſe , e ſceſo a terra fi naſcon

de in unadì quelle quattro camere, o Cappelle, cheſërvivano 'e per

orarvi ritiratamente, e per ſcppellirvi ì Deſunti: ed aperta che fu la

porta nella mattina ſeguente, i naſcosto ſe ne filggì riſoluto di por

tarſi in Roma a vendervi ſuor d’ogniñpericolo il ſuo furto. Paſsò tuo

to quel giorno, e la maggior arte ancora: dell' altro,ſenza che alcuno

{è ne avvedeflce, -ma verſo la era andati eſſendo i ſoliti Ministri a -pre

pararei lumi, ecco ſco rono-il tronco della Croce ſpogliato all’intut

.to. Eſcono fuor di se eflì er maraviglia, e dolore, cercano e den

tro , e ſuora il temerario la ro , e per le vicine , e le diſcoste Cam

pagne, e Lidi ancora , e Porti, e dopo averlo indarno per otto, e die

ci giorni ricercato uſciti fuor edi ſperanza di poterlo più rinvenire me

sti, e dolenti z (punto più dir- ſi ſſa, ſe ne ritornano Eran già P04_
co lun e da No a , quando un Gklxvane fra .di loro moſſo da interno

impulo ſi arresta , e per graviſſimo cordoglio lagrimando ſi volge con

viviflìma fede a S. Felice, ſi protesta di non eſſer mai per ritornare a

caſa, ſ`e non ricupera prima i tolti ornamenti alla bella Croce, e die

tro voltando ſen va di nuovo in traccia del Rubbatore. S’ incontra non

molto dopo in uno, che à notizia di quel reo, ſebben nulla ſa del là

crilegio da lui commeſſo', e da' lui ſeme, che là, vicin ſì trattiene per

le falde delMonte Veſuvio : ma perchè era ſovrastante la notte , ſi

stimò bene il differire alla vegnente mattina l’andarne in cerca. Van

novi ſollecitamente in ſu l’aurora, il trovano , il legano con que] ſuo

cinto medeſimo, col quale aveaſi alzata , e ſuccinta la veste , nel cui ſe

no tenea ravvolto il furto , e lo conducono alla Baſilica di S. Feli

ce alli IX.di Maggio, allorchè vi ſi celebrava la ſesta di S. Priſco Ve

ſcovo di Nocera, e vi giunſèr , nel mentre che-Paolo il Nolano Veſco

vo ,dava congedo al Popolo concorſovi . Tal ſi: lo ſdegno, tal l' orro

re di quell’adunata— Gente in vederlo,che poco e nulla mancò, vi ſuc

cedeſſe un qualche ben grave diſordine : e fi ſalvò quellìinfelice con

chiuderlo prontamente in quella camera steſíà, nella quale eraſi naſco

sto dopo aver commeſſo il ſacrilego furto . E con sì strepitoſo mira

colo a ricuperar fi venne tutto ciò , ch'era stato da quel sì venere

vo] tronco involato,e ne ſu di bel nuovo con ugual píetà,che magni

ficenza da S. Paolino rendute adorno; ed allor confcſsò 'quelP empio , che

eraſi creduto negli ſcorfi giorni di gir ſempre da Nola allontanandoſi,

e ſar viaggio verſo Roma , quantunque non mai partito ſi foflc delle

' falde del Veſuvio.

o

E’ molto verifimil coſa, che anche in quest' anno portaſſe Vittore

al nostro Santo una lettera di Alezio, in cui gli chiedeſſe qualcheduna

delle ſue Opere , e gli riuſcì altrettanto più grato uest’ argomento

della di lui benevolenza, uanto meno era stato a lui ſperato .

Era Alezio anch’ egli france e ,efratel di Fiorenzo Veſcovo di Cahors,

fil di lui ſucceſſore nel Veſcovato , ed è quel robabilm ente, di cui

ſcrive con ſomma estimazione di uom ſanto, e ottiſiimo S. Girolamo

ſul principio della Pistola ad Aläaſía ,, Molto maravigliato mi ſono ,

,, che da parte laſciando il puri Îmo Vicino fonte ricerchiate da lonta

Alezio

renzo fratelli,

e Veſcovi la

Cabo”.

e F19

,, no iruíîzelletti del nostro rivolo. Avete costi l? uom saſltofiîîlflcelſiff.

a: o"
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,, dote di Dio Alezio, il quale a viva voce, come vienmi riferito, e Am' Bi 6.0.

,, con prudente al pari, che ſacondo diſcorſo ſcoglier puote ogni dub- CRE!"

,, bio, che vi ſorprenda . Mitigate adunque ogni vostra amarezza col

,, di lui nettareo miele, e la vostra ſènil- ituíta con la di lui età gio

,, vanile ec. . ,, Ed èquel ſuor d'ogni dubbio, che S. Paolino nella pi

stola XLVI. dell’ anno CCCCIX. annovera tra li Santiflìmi Veſcovi

della Francia degni di Dio, e custodi ne’ più afflitti tempi della Chie

.ſa di nostra ſede, e religione.

Non è anoi pervenuta la di lui lettera, anzi nìe men’intiera n'è

rimasta la riſposta del nostro Santo: ſi vede erò in quella Parte,che LW *VX-Vm

n’ abbiamo, che ſebben Paolino non volle er ’ incomparabile ſua umil- “d‘ſi"‘²'°'

tà ſoddisfare in tutto all’oneſ’ciffimo deli erio di Alezio, non potendo Ragionammo

in tutto reſístergli ſiriſolſe a mandar li un ſuo ragionamento, o ſermo- ffi-"°“²²°fi1“‘

ne già fatto ſu del Gazzofilaccio , e anche noi col Le-Brun , Ha: irz- m'

t” api/lola: ordine ſim collocazvimm , unica”: , qui ”obísficpflí-cſſl ,Sfzmlini

firmano”; d: Gazçfilacío. E per dir vero dal veder, che in lui ſi ſia di

ſovente parola a molti, ſi conoſce ad evidenza non eſſer” una lettera , ma

bensì una delle ſue concioni fatte al Popolo , Et fùcílë quivi: jfldicaverit,

dirò col testè lodato Scrittore, fliſſe aliqaandoſbllicitatum ab Epzfiopo

Nolan” Fardin-um", ”tpopulam dare-re! mçximë cleemq/înac Dírmtemflt mc

rltanflaju': erat egragíàr cbnciamitor , e! magyler . E’ uesto diſcorſo fra

1’Opere del nostro Santo il più ſuave, ed elegante, ed più puro lo stile,

che non nelle lettere,‘epiu ſaticata, e ristretta n'è la compoſizione:

il che ci dà manifestamente a divedere aver' egli avuto iù comodo ,

e tempo sì di corregerla , che di raffrenare la natural ua ſacondia ,

copia , e rapidità di parole. E’questo Ragionamento, ſcrive il critico

Du-Pin,un dezpiù eccellenti ſcritti dell' Antichità ſu l’ elemoſina, in

cui ne ſi fa ve ere eſicre il maggior teſoro, che ragunare ſi poſſa , e’l

maggior guadagno, che poſià farſi , il diſpenſare elemoſine, con le quali

ſi à a prestito il denaro a Dio, che ce ne paga un’ abbondante inte

reſſe: oche Iddio non dona ibeni a’ricchi, ſè non a patto, che ne ſac

cian parte a' biſognoſi: e che a’.fatti -li poveri per dar luogo a' face]

toſi i eſercitar con eflì la carità , e la miſericordia .

L' intitola diſcorſo del Gazzofilacio, che è un nome giusta la ſpie- GWÎWÎ**

azione di Giovan Niccolai nelle Note a-lla Repubblica degli Ebrei, e

gi altri composto dalla parola perſiana Gaza, e dal-la greca HTAATm

che ſignifica custodire, onde è ilconſèrvatojo delle ricchezze. Fu que

sto di tre ſorte a parere del Cartoſiano Dionigi un chiamato nel II.

de’ Re al Capo XVLMaſacb Sabbati ,in cui ſi riponevano i donativi

de’Re, l’ altro con voce ſiro-caldea era detto Cortona , e vi ſi ſerba-

vano le obblazioni de’ Sacerdoti, ed il terzo _era Gazofilacíam a pel-

lato; ed in questo le offerte del Popolo conſèrvavanſi: ma tal (Estin

zione per verità non ſi trova oſſervata dagliAutori , i quali per lo

più 'non ſan menzione, che di un ſolo di eflì per Chieſa, ſcbben mc

morar lo ſogliono con varj nómi,come Arca il dice .s. Agostino, e Ter

tulliano, L'erba” S. Cipriano ec. - \

Per la poco avanti ſucceduta morte in Francia di un Fratello di Moncddna_

S. Paolino il Veſcovo S. Delfino , che di ſùa mano lo aveva battez- ſella diszPaoó

zato , ſcriſſe condogliendofi al nostro Santo, e ſe lo steſſo ancor S. A- "W'

mando . Riſponde al primo con la pistola XXXIV. conſèſſandogli di aver
ſi.

[IC
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'Armi di 6.0'. ne ſentito. un graviffimo cordoglio non tanto per la corporale di lui

* “WW” morte, quanto per la di lui ſpirituale negligenza, per la quale fi mo- ñ

firò più ſollecito di quelle coſe, che pur’ aveva a laſciare, che non di

quelle, che giovar gli potevan per ſempre : comechè per altro traſcu

rar non doveſſe le temporali per li ſuoi Figli, e perciò lo raccoman

da caldamente alle di lui orazioni, ed a quelle di S. Amando nella ſe

XXXV- '54' guente lettera . Null' altro ſappiam di lui, ſe non que] poco, che ne

'mmdſi m' abbiamo in queste lettere: dal vedere però ,che egli fii un’ uom ſeco

lare, laſciò figli, ed atteſe molto alle coíè di questo Mondo, ſiccomeè

più che verilÎmil coſa,che eflèndo-di famiglia sì illustre , e Fratel di

un Conſolo aveſſe anch’egli delle primiere cariche nella Repubblica,

-forſe che quelle, le quali malamente attribuite furono al noflro Santo,

molto verifimilrnente a lui adattar fi dovrebbero. E reſempio ſeſal

ſamente ſup ſe il Baronio, e’l Chifflezio, che il no ro Santo ſia quel

Pre-ſetto di \oma,acui dirette furono nel CCCLXXX. due leggi del

Codice Teodoſiano, Paulina P. V- Coſſî ,Gr-ariano V. et Tbeodq/îo AA.

ſuppor ſi potrebbe non improbabilmente, che al di lui Fratello foſſero

state indrizzate .

Deir XI. N4141- , e Pistola ali s. Paolina_ a' ss. Wziflciañ

ed Apro, o dell' Ara _verítatis di S. Felice.

C A P O XXVII.

A4,…- d; GC_ Acconta S. Paolino -nel ſacro Poema di quest' anno,che èil primo

cccciv. de’novellamente ritrovati , come Iddio con ineffabil ordine della.

N"°"”² XXX iua Providenza abbia divili, eſparfi per tutta la terra iCorpi de’ ſuoi

male X1. . . . . . .. . .
SS. Martiri, e~ Conſeflbri , e qual' abbia quei de’ piu illustri , e a se

diletti alle maggiori, e più ragguardevoli Città conceduti, comeàdañ

to quel di S… Felice aNola , di cui deſcrive il ricoloſiſiìmo stato in

nanzi alla di lui redicazione. Dopoaver quin i la di lui maraviglioſa

oſſanza ſovra i emoni celebrata tratta della traslazione delle reliquie

i molti Santi in diverſi paeſi , a cagion che non eſſèndoiì dapprima pre

dicata ugualmente la fede in ogni luogo, e non eſſendo stati Tn molti

ne’Martiri, ne’Confeſſori mancavano aquesti de’ particolari Protettori,

e perciò data la pace alla Chieſa ivi d’ altronde ne furono trasferiti .

E finalmente ci deſcrive i] gia raccontato miracolo nell’ anno ſcorſo

avvenuto a colui, che ſpogliata' avea la ſua ricchiflìma Croce.

E per iſcolpare il nostro Santo in questo Poema da un’ errore non

men grave in metro, che in istoria avvertir dobbiamo, che nell’ anti

ca edizione del Dungalo fi legge l’LXXXIII. verſo in questa ſcorret

tiſiìma maniera .

Creta Titum ſibi ſumpſit , et Antíochia, et Ostia Lucam

Si maravìglia il Roſweido, che abbia ſupposto S. Paolino, che le re

l'i
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liquic di S. Luca foſſero diviſe fra Ostia , ed Antiochia . Appruova co- .anni di ac.

me giustistìme le di lui maraviglie il Tillemonte, ecreder non ſa en- CCCCLV

do un sì gran fallo in sì chiaro Autore ne accagiona idi lui copi i,e

legger vi vorrebbe, Ezzropae Ostia, onde ſi acconcerebbe il verſo, e a

diſegnar fi verrebbe Costantinopoli. Ecco però ſciolta ogni difficoltà;

poichè nel Codice Ambrofiano già tante volte mentovato in vece del

riferito verſo fi legge quest' altro:

Creta Títum ſumplìt, Medicum Boeothia Lucam

E per Verità in Beozíamd Achaja ebbe S. Luca il ſuo ſepolcro, don

de ſu traſportato in Costantinopoli.

Terminata che fu la guerra de’Goti,ſèn venne in Roma negli ul- '

timi giorni dell’ anno ſcorſo l’ Imperadore Onorio, evi ſi trattenne per

certo inſíno alli XXV. di giugno dell’ anno corrente . Ci venne parimente
S. Vittricio Veſcovo di ſſRoano, di cui abbiam già fatta onoratiffima “f” .e. .

menzione nell’ anno CCCXCIX. e civenne per diſcolparſi giusta la più 123732," 'ſi m

pregevole opinione dalle calunnie, che erangli state apposto da certi ’n

vidioſi ſuoi emuli intorno a qualche punto di nostra S. de; il che porſe

motivo a S. Paolino dipfärgii nella riſposta unlungo ragionamento ſu dCI-ett- XXXVI.

rincipali misteri _della SS. Trinità) e dell’ Incarnazione . Permiſe i144!" Beſſo "

Signore, che ſoggiaceſſe- a questa tribulazione , perchè molto più a' con

ſolar -fi veniſſe in riportandone gloriofiſíìma vittoria. Ed in fatti fi ac

quifiò in Roma sì gran famardi virtù , e dottrina , che de,no ſu rió

putato, che lo steſſo Pontefice Innocenzo I. il commenda e al mag

ior ſegno in una fila lettera affermando, che sì nella direzion di ſua

äottrina, che nella virtù della converſazione, che faceva ſul Cielo , e

nell' ammaestramento degli altri ſecondo la vera norma di Chieſa Santa

meritava tutta la lode idotto Veſcovo, e zelante. Luſingoflì S. Paoli*

no , che venuto folle in Nola , ma ſe ne ritornò verſo il fin di Mar

zo alla ſija Chieſa,e di là ſpedì Candidiano, con ſua breve lettera al candida-na.

nostro Santo : cui riſpondendo gravemente fi duole de’ ſùoi_ peccati, i

quali ſuron ca ione, che venuto non foſſe in Nolaa ccnſolarlo. Il 10

da per l’appo olico ſuo, e ſàntamente eſercita-to ministero , e per le
tollerate angustìie da' Nemici, e l’ eſorta alla perſeveranza nella ſua ſan

ta dottrina , e nell’ eſercizio delle poſſedute virtù . Paflìam' ora da

questa a ſar ragione dell'altra pistola , che ſèriflè in questo steſſo tem

S. ro .Po aEraA ato questi nel ſecolo un’ 110m molto ſaggio ,täeoltoſìu e dot- sçApra ſiedo

to, ma ſuperbo altrettantof avea per moglie Amanda , e con eſſa oltre-ü- ‘ ("d'

una Fanciulla avea generati più Figli. Fu celebre Avvocato primiera

mente , poſcia Giudice in Francia, e_ grand’ Amico di Paolino, anche

prima della ſua converſione, e da lui fu più volte con ſue lettere,che

perdute ſì ſono, invitato ad abbandonare il ſecolo, e darſi a Dio. S1

converti pur’ alla fine , e laſciata avendo la ſcienza del Mondo ſiappli

cò ſerioſämente alla ſcienza de’ Santi ,e d’ orgoglioſo, clfegli era, d1~

venne umiliflìmo, e di ricco povero volontariamente, benchè qualche

coſa fi rìſerbaſiè per ſostentamento della ſua famiglia . Gli ſu ſedel_com-_

par-ma in quest’ eroica riſoluzione Amanda la Conſorte , con_cui poli-tm** Per-F***

viſſe in perfettiflìma continenza, ed a meritar ſi venne ſpeciofi enco- "

TmJI. V m]
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ſiìflmfli ditte. mi dal nostro Santo, sì per questa virtù ., che _per eſſerſi applicata alle

Aäfídffëjlui dimestiche cure , ed aver con cio laſciato libero 1]_ Maritoa potefatten

con/am. dere unicamente alla ſua eterna ſalvezza . _S1 ritiro egli pertanto in

una ſua rimota villa, e preſe con le ſue mani a lavorarv1’l campo :ma

goder non vipotè gran tempo la bramata s1 tranquilla pacegpoſciac

.czrprafazzo chè dal P0 lo già. divenuto ammirator non meno di ſua ſantità, che

P" m** 5- della ſua ottrina fu coſtretto a laſciarſi coníàcrar Sacerdote, quantun

‘" °“' que per altro promoſſo appenaa sì nobil grado ſi ritirafle di bel nuo

vo in altra ancor più ſegreta ſolitudine non già per godervi quiete ,

ed ozio, ma per meglio diſporſi alſervigio della Chieſa ,ed applicarſi

a' ſacri studj . -

Or ricevuto da eflb avendo in queſP anno il nostro Santo una let;

L*** W!- tera il commenda in riſposta rimieramente el generoſo paſſaggimche

“SJ” l' à fatto dal foro aſeguir dad overo Geſucri o,e lo averte a non mara

vigliarfi , ſe per ciò caduto ſia in qualche diſpregio, ed odio Sur' an

che di questo Mondo; giacchè non diflìmil trattamento àſin al rin

cipio, epoi ſempre avuto da ſoffrir Gesù ne’ ſuoi Segzuaci: e conc iude

eſortandolo, che con istudio, eſervore uguale aquello, con cui ſervito

aveva alle coíë di questo ſècolo, aſèrvir per lo _meno ſi metta a quelle

del Cielo, e 'l prega a continuargli a ſcrivere, come fece poi una volta.

Panno . Per quanto però celebrato fia in questa , ed altre lettere di

Paolino , non è punto agevol ,coſa- il determinare , s`e lo stelſît) fiaſi ,

che quell' Apro , il quale fil poi Veſcovo di Tullun , e di cui ſi fa.

lorioſa ricordanza ne’Martirologi alli XV. di Settembre, comecchè lo

eſſo riputato ſia dal Baronio nelle ſue Note . ' '

Fu in quest' anno ſimilmente, che ritrovandoſi S. Agostino ad un

Concilio di Cartagine gli ſu accuſato da Bonifacio Prete del Seminario

flanzfzzzofl…. d’Ippona di eſecrabil delitto un Cherico dello stefiö luoao per nome

*<1 i" elſa la Spes: e questo ſu del Prete ritorcendo ſua colpa, quaſicchè complice

"P" -fi foſſe, poſe in graviflìma costernazione di animo il S. Veſcovo, che

modo non avea da poter con ſicure pruove ſcernere dal reo l' inno

cente: quantunque per altro ottima opinione aveſſe del Sacerdote, e

dubitaſſe altrettanto del Cherico. Si riſolſe perciò di rimetter questo

delitto al giudizio di Dio determinar n_on potendoſi arimuovere dal ſuo
grado Bonifacio per timore ,ì che con Pingiufiizia di ſua ſentenza non

'provocaſſe contro di ſi: ilgiuflifflmo incorrotto Giudice ſupremo, c0

me ſcrive nella pistola LXXVIII. e prender volle tempo ſaggiamente

diviſandofi . che potrebbe intanto il Giovane già reſiö lui in ſoſpetto

venuto cadere in qualche altro ecceſſo , pel qua e meritaflè di venire

dal Seminario diſcacciato- Questo però non ſol non avvenne,marinno

vando il Cherico viepiù ſervoroſè vPiſianze per eſſere ordinato,e conſolar

non veggendofi chieſe arditamente al S. Pastore, che ſe er Paccuſa dilë …

avuta promuovere nol voleva agli Ordini Sacri, ſöſpen eſſe ancora dall*

eſercizio de’ medeſimi il parimente accuſato Bonifacio . A ciò il buon

Sacerdote per evitare più grave ſcandalo averebbe acconíèntito , ſepreſo

miglior conſiglio non aveſſe allora S. Agostino , e riſoluto ſi foſſe di

E/òn mandati mandar l’ uno, e l' altro in Nolaalſepolcro di S. Felice ſicuro eſſendo

“Zórífflìffi che aſcoprir là ſi verrebbe con ogni certezza la veritàfflotiſiìma coſa

' ` anche in Africa eſſendo, che coloro tutti, i quali erano ingíuſiamente
i:: i” NoÌa. _ _ \

“calunnia” al toccar, che facevano quel portentoſo altare , che perciò,

ARA
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ARA VERITATIS chiamavaſi , vedevano con qualche liipremo evidente dum' di ac.

ſegno pubblicarfi dal Santo la di loro innocenza , eper l' opposto c0- 996°"

íìretti erano i rei, m] Poünîfflc] timore, a manifestare la propria ini

quità: e tanto più volentieri livj mandò, quanto era più certo , che

averebbe da S. Paolino una ſinceristima relazione,-di che avverebbe ,e

li direſſe alui con ſua lettera ,che è nella ,della quale ci fa menzioñ

ne egli steſſo nell’ anno ſèguente,'benc è perduta ſiaſi , ed in cui gli

proponeva una questione diritorno alla obbligazione , che abbiamo di

ubbidir ſempre alla divina volontà. Si è perduta ancor la riſposta del

nostro Santo, ma dalla nuova iùſſeguente lettera di quel S.D0ttore ſi

vede, che mandata glicPaveva per- Cellini: dopo avergli al proposto

dubbio riſposto --ſi dichiarò .:di eflèriPn guiſa determinato a vivere z e

morire preſſo dolScpolcro del ſua-Santo 'in Nola, che ciò null' ostante

è ſempre prontiflìmo ad abbandonarlo, ſe così pìaceſſe al Signore, la.

di cui volontà ſempre alla propria, ſiccome è dovere, vuole anteporre . ‘ ’

.x)n L, I

Del XII. .Natale ,della ſi`Raflflxgczzjîi , e della

.` Pistola XXXF111.- @S- Apra , ed, Amanda .
-~\

.- íîi'? -

ñ , [c: ;A P o xxviii.
'

.."~. '.‘s.'.r_":.~

I ſa ſentir ſul principio il XH- Natal: di S; Paolino , -che avvicî-ì M d; GC_

nandoſi ’l quattordiceſimogíprnflrdel novell' aiino festevol gior- Ccccv.

*no di S. Felice, nel quale avea per costume *il distribuire larghe limo- Z221*: gf"

fine,red irnbandir copioſa menſa a’Pellegriní,ei :non avea questa volta,

che lor preparare, ma che pur' alla fineſne lo' ovvide il_ſuo Santo

ad un ricco-;Signoiieriſpirandoai mandarglifin ono una gioveiica) e

due Î orci . Quindi racconta» tre non 'men' bizzarri, che ſingolari mira

coli al ſuo gran Protettore operati, ,che per. non -raddoppiar la noia

Peſſoa leggierfinel XXXI-Poema. . ›? --`- ~ , _.

Maridò al nostro Santo due altre lettere S.. Agostino, la 'prima a Lettere-BIZA

che ſi ë`perduta ſul 'principio -difljuefü anno per mezzo, di Fortunazia- sfffa-lfzof ſ

no Sacerdote di .Tegasta-, che andava a Roma, e Paltraverſo Marzo

di nuovo per Celſo, il quale portata: avendo ,in _Aſrica, fllalîffirlta cell?!

riſposta ”Ss Paolino ebbesi gran ſollecitudine d! {ltornqr In `FÎOÎR) Ch²

mn diè tempo aquel S. Dottore, ſi: nonìdirefcrivergli con _pochi Verſi

nella pistola LXXX. ſebben ſiprotesta di eſſergli_ debitore di piu lunga

lettera , d o che averan fatto ritorno i Veſcovi Teolio, ed Evodio -

Il prega* nu la di manco in' questa aſignificargli più distintamente ancora

di quel, che avea già fatto, a'. qpah Riga! COPOÎCGF ſi Offi: stufi] h?

Veramente [a vojontà ”Dio ricgliavvenimenti di nostra ita, ne quai

non èper loſi più. sì facile .ilz diſcoprirla , e quai cost: ſien quelle., che . ›

da mi Pfeferir {èmpxefi debbono a quelle, che 'noi vorremmo.. ’ ›

Solevano questi dueìgran Dottori proporti vicendevolmente _de :igm-pongo:

dubbi' , e 'mandarſi le ſpiegazioni nellemaggiorl difficolta a CÌÎÈ "WW' ?ſia 5tro lor ſi facevano air-Più- roſondi Înlflcri di nofira 3-R‘²112²°P?_² ° Paolino:

T0m.lI. V 2 Pe**



U6 DELLA ROTTA DI RADAGAISO z E DELLAXXXVIII.

'Anni da' G.c. perchè della stima , che aveva S. Agostino della ſantità ,e dotti-ina del

cccc" nostro Santo, n' abbiam vedute più -volte belliſſime pruove, ſoggiunge

rem ſolamente , ch' egli ſcrive in questa lettera non aver ſaputo , ne

dovuto trattenere in Africa-Celſo , perchè molto ben conoſizeva, che

aſiai più giovar gli poteva lo star con Paolino, che non con eſſo . E

per dir qualche coſa ancora della stima , che ne ſacevan tutti gli Afri

cani Veſcovi , e Santi oltre di quello , che ne abbian notato finora

nelle istole di S. Agostino,e .ñsatAlipio, aggiun ei* ſi può,che costret

,Cbe viſitato ta e endo l’ Africana Chieſa ſpeſſe hateÎa man are in Italia qualche

:ZZ-ì :fil-VX: Veſcovo ; veggonſi quaſi tutti venuti' a Nola 'sì' per proprio lor deſi

frica. derio di conoſcere, e ſalutare di- preſenza S. Paolino, che per conſi lio,

ed impulſo avutone dallo steſſo S… Agostino ‘, 'il quale in tal gui a a

conſolar ſi veniva nella ſua lontananza,‘quaſichè con gli occhi de’ ſuoi

Amici ’l riguardaſſe , e `con la di loro lingua ſeco ragionaſſe . Furon
3gg" *caffè: tra questi principalmente Teoſio-,eſid- Evodio ambiv di poi Confeſſori, i

fm', quali venner Legati del Cartagineſè Concilioa richieder leggi contro l’o—

stìnata violenza de’ Donatisti dall’ Imperadore , le ottennero appunto

nel Febbrajo dell’ anno correnteU e _poſcia vennero a ritrovare_ il~ no;

stro Santo: ond"è,che S. Agostino attendo Celſo nel principio di que

st' anno dall’ Africa ſcriſſe nella LX' X. pistola ;che era a_se~'pei' venir

S. Paolino ne' petti , e ne’ ragionamenti di cotesti Veſcovi.

_ _ Pelagio intanto, il quale anzichè pubblicata aveſſe la ſua Ereſia,

gf’ffljf‘áz‘o” proccurata ſi aveva. lîamìcízia di molti Santi", era qual’ uom riputato

' 'un Servo di Dio anche amato da S. Paolino: e S. Agostino isteſiö nel

 

la pistola CLXXXVI. ci ſa ſapere di aver mandato al nostro -Santo .

* veriſimilmente inqdeſſanîio una -lettefa a ſe ſcritta da questo poſcia
Ereſiarca, ed a ſè diilettaëiñ-ilpponaìflper ſarglielaì ricapitare in Nola, .

nella quale quell’ em io most-ravtudiíriconoſeere ſufficientemente la_ Gra

zia in conſeſſando e ere a_ noi data da Dio la Volontà, ed 'il libero ar

bitrio: ed è quella probabiliſſimamente, che dice- il S.Dottore nel Li-e

bro della Grazia al-Capo LV-"di avergli mandata lunga incirca CCC.

linee, equella ſuor d' ogni' dubbio, della quale tanto ſi gloriava Pela

gio steſſo nell' anno CCCCXVII. e mostrava a tutti per -provar ſin

cera, e cattolica la ſua credenza , eñche egli steſſo afferma di averla
ſcritta dodici anni avanti. -Î - , ‘ yz, .. ', ., ,ì

R d. R Ebbe in quest'anno il giovane Imperadore Onorio una. ſegnalata

;îçffiſogfliflſ vittoria con la totale ſconfittla di Radagaiſo Re‘de.’ Goti , la quale ſia
cerceflzopdäss* ſin d’ allor creduta miracoloſa, ved ottenuta per l’~ interceflìone de’ Prin

Mfflffl* cipi degli Appostoli , e-'di altri 'SS'. Martiri , come pruova; il Baronio

nel ſeguente anno al N. VII.- con alcuni verſi del XIII. Natale dal
XXVII. incominciando'. Entrſiò in Italia, ſèriveil Pagi nel CCCCIV.

Radagaiſo, come confeſſa ancſiheilBaronimed-ucciſb cisti nel CCCCV.

Cantò dipoi S. Paolino il XIII. Na-*talezalli XIV: diGennajo, ed inſal

libilmente perciò nel CCCGVI.- e 'non-gia nel CCCCV. 'come falli-i

mente afferma il porporato Autore,- il quale ?per eſſerſi avvaluto di

E f eiaimçn- un testo ſcorretto del Dungalo nomannoverafztta li Santi Diſenditori

ì 35-571"- da una sì minaccevol tempesta il nostro S. Felice .in Píncis ,quando per

altro da i medeſimi verſi da lui riportati deduffl: illodato Pa i- eſſerne

stato il princi ale : Pauline” i” ea carmine Petrus, Par/lo, Îarlyríbm

omnibus , ct :liti i” particolari bancivífiorím., yum Dei i” inps-ria” ,

” , .i -. OC



LETTERA 'A s-. APkótcc. LIBRO 1. CAPO xxvnr. 1:7

ac religione-m cffirfflíaflam tátelae inzlítiam ſimpcr Imbíza di , attribuit ; Ami-di-c-.c.

e ben chiaramente il diſſe il nostro_ .Santo in quel verſo non già da lui_

fatto, come il leſſe il Baronio, k - e
N, x ~- `\. 5. - …m

\ l, ` » ,x \\_ J; 'ſi, l, t , \\_\.Io

.~,- i Felix meus hÎTJÉ vclíívíxmxs 'Forum eè-Hx;

ma bensì qual ſi legge nel MS:Ambroſi`ano

…I ñ"\

Felix meus his, Velut unus eorum

In precibus pars magna fuit. 3-.. _ ì

Ricevè in quest'anno S.Paolin0 un’ altra lettera da S. Apro,in cui

ſi duole, che li propri Fi ,li’ltengano in neceffità di aver- cura. delle:

terrene coſe, quando ſuo g

prezzo a’ biſognoſi, e fa 'con talìoccaſione un bell?- elogio della ;volon

taria povertà , ed umiltà del nostro Santoi, *ſingolarmente: per eflèrh

ridotto, e starſi contento in un sì picciol’orto, che era capace appe*

na di un cavolo., e gli testè tutta la istola conutl ragionamenſ-Q molto

erudito nella ſacra Scrittura, Riſpon e S. Paolino a 'proprio nome, 6d

a quel di Teraiìa adzApro unitamente, e ad Amanda la-diñluìí C011'

ſorte, o perchè Apro anche a- nome

over ſarebbe di venderle , e. distribuirne il; '

CCCCV@

di Amanda ſalutata aveſſeTera- Lemmi/lu.

fia, o per dar motivo ad Amanda., che leggeflè- anch²ella~ questa 16V" 5"‘P'°’ “‘

tera per ſua istruzione. Si studia in elia di. ſar loro conoíízetez-che la,

divina Provvidenza. abbia loro laſciate queste cure per maggiormente

cſèrcitarela di loro virtù , e ſoggiunge ad *Apro , che poteva molto

bene perfezionarſi ne' lavori della Campagna, ed ;imparare nel; tempo

fieſſo a coltivar .l` anima dalla maniera, con la-quale ſi coltivano icam

pi : e fa. per questouna belliſſima' comparazione dell’ Agricoltura con

la vita ſpirituale, ed una ingegnoliffima allegoria su le varie ſorte,d’an1*

mali , che rodonfi i-flutti della terra , e defflqual-i ragionaiilr-Pſoſetî'

]oele :.e loro-ſpiegandoin--qualñguiſa coltivar fizdebba .il .cnmpp del

nostro cuore riduce aſſai 'vagamente alle quattro principali aflìom-_delfl

l’ Anima ciò , che ſcriſſe quel Proſctardell' EMC:. ,ñ della ”costa-n dele
Bruco , e della Ruggine . E dopo eſſerſi contra' ~le Îriìcevutdëladtrſomj

mamente umiliato ra iona* delleſue tentazioni, e confeſſa 'di eſſe! P0*

vero , molto più perg delle ſpirituali , che non delle terrene-ſcuſe :>6

d’ eſſer umile, iù però *perifèarièzza di _natural _valore ,tz-fiamma ch?

non per virtù' ella ſua mente." 'ì -'²`^!_‘›² *- i

, ~ › ~; › , :.2 * ' :i l" m _ - :l

T; -l '* . 'ì 5"' * - 13' ſſ ff:. 1.155" ~

'ì i ;l ſil' 'I, F."

,› _ \ - I ;‘ p J 337g) -~'.; e

o Î - . L. J FdT-lì**

r . . . "î , .

ir ' ’ -' *ſi: ‘, ` , 1

‘ x . ì... $11.41”: r

- .i ~', 'i r.:

ì .- ‘ u **F1

ñ › - l_ et', ~ ì HL",

Amanda Il.



m DELLE PlSTOLE A sANTb , ED AMANDO
*I

m'. c. GC

‘°°°" Della XXXIX- e XL. Pistola a Santo , ed Ameno-Toſi;

Delſaprímenta del ſèpolcro di S.Felice , e dell'ami

cizia 'di S. Paolina -' con Fiorenzo Vcf/Ìowa di

Cabo”- .

c"`A P o XXlX.~
- u
n '
- . . t- r.*:›:‘--~

to , edÎ-Amando', in cui colmavano di ſpecioſiflìmi encomj , e di

altiffime lodi la ſua- Virtù , -e ſantitade.: ma niun' oſcrebbe decidere,

che il primo di questi ſialì quelPEndelechio, che per altro non ſi du

bita ,' che-questo prenome aveſſe , “ad istanza del quale ſcriſſe Paolino

molti anni avanti il Panegirico di Teodoſio. : ſebben veggendoſi , che

mando .

m… n, ;F11 parimente in quest’ anno, ch’ ebbe S..Paolino unalettera da San;
,

.

questo, di cui or ſavelliamo , avea! mandati negli anni ſcorſi de’ ſuoi*

Inni al- nostro 'Santo, argumentar ſi -deve eſſere stata fra di loro antica

‘-‘ -l' amicizia, goal ſappiam.per l'. appunto eſſere stata con Endelechio- Con_

' tutto ;ciò la istinzione , che fa ſèmpre il nostro Autore l' uno Endelechio,
ſi e l' altro Santo- a Bando' ne laſcia gran luogo a credere , che ſienſi state

due perſone diver e . Che che però ſiaſi , era antica la corriſpondenza di

Lm… @Snia lettere fra costui, e ’l nostro Santo incominciata vanche prima , che' Pao

Pmfflün- lino ſi- foſſe battezzato . Restò poi per alcun tempo interrotta ,ñ-eſcrit

ta avendoſi- di bel nuovo a vicenda --una breviſiíinaîìlettera-ì restarono

altra voltà in ben lun o ſilenzio-.ñ Il- ruppe perxloprimo ñoraſſtsantto,

l .poſciacchè riſoluto fi u d’imitar S.\Pa0 no, con vendere ,che poste

deva penñdistribuirlot inflimoſina {biſognoſi . Si unì a ſcrivergli con un
certo ~_An1ando, che ›ſebben non è noto, chi per verità ſi ſòlſiîcflion ſu

certamente- il già più volte commendato Sacerdote diBordeos ,* poichè

ſi: questo-tra' li primi …amici del nostro Santo-, -e-quello di cui favellia

moflnonlſufldalui, .che-diipreſènte conoſciuto -..- . ‘ - ~ . .- -v .

' ìi: Siíbonſhlò al maggior ſegno S.Paolino in niceverzquesta lettera , e

.Len. MX. _ , , _ , _ _ _

* aſanfofldd- mostra in-riſpondendo un :VlVlffim0 deſiderio, tir-averne dell' altre a
W 1- ſſättoñ-'peſèyche ſi astenganmdalcaricarlo di non az-se, dovute. lodi.

ſorta poi se steſſo con una belliflìma .orazione- alla pietà. per ammae

tirare in sì ingegnoſä maniera quel novellamente convertito , con cui

allo più ſpeſſo ſavella. E tant'è l'umiltà , con cui di se steflö ragio

na veder ſaccendoſi come uno, che comincia ap na a muovere i aſ

ſi nella carriera della virtù, che ſc non ostaſſe i mentovato lor sì un

go ſilenzio,e ’l ſentir, che Paolino ſi chiama molto vecchio, e ci affi

cura eſſer già da gran tempo nel Nolano ritiro , avrebbeſi potuto cre

dere, che ſcritta aveflc questa pistola nel rimier tempo della ſua con

verſione . Ne rende in oltre perſuaſì,e col ocarla preflö a oco in questo

luogo il leggervi farſi menzione di un’ uomo dottiflìmoflänto, e cariſ`

ſimo a S. Paolino, edi ritorno da lunghi pellegrinaggi ,cheèſënzhlcun
fallo Ruſino , e 'l vedervi iſcritta Teraſia , che ne dà aſſcredere eſſere stata

map _data , prima che S. Paolino foſſe promoſſo al__Veſcovato. Soggiun

~ l. ge



LÌBRQ l. XXÌX. {ſ9

ge poſcia ad eſſi acutiflìmi stimoli alla perfezione , ed eſ lica tnirabil- 4m.; drag_

mente a di loro richiesta la ſimilitudine della Scrittura el Pellicano, çcccv. ì

ddpmvo WÎWFÎÎW e dìlPaffiſo ſolitario; e finalmente dalle a se date

jodi nuovo motivo di urniliarſi prendendotragionzſ ſu [a divina Grazia ,

cu] tutto dobbiamo , su la neceſſaria vigilanza , che aver 'n' e d' uopo ne]

la via dello ſpirito, e su la erſetta anne azione,che far ſi dee di noi

medeſimi, e mostra, che null; giova_ l’e erſi privato delle ricchezze,

a chi abbonda di vizj. `

Avea Santo, ed Amando posto dietro la pistola un cattalogo delle

raccolte lettere di S. Paolino con alcuni Inni , e ana di 10m caſjfà atm- Lettera XL. a

buendo il nostro Santo la diligenza_ in raccoglierle ſi protesta di non ri- “Jjzfiglfd “*

cordarſi ne meno di averle ſcritte, sì picciol conto ne teneva , e che ſi

r ſue non le riconoſcerebbe , ſ: lor non porgeflc tutta la credenza .

Fperchè da loro era stato ſcritto averli a preparar la face, finchè il

`,tempo lo permetteva ,prende quindiargomento di ragionare con ugual

piera, che ſorti liezza ſu ?evangelica parabola delle Lampadi, e delle

cinque Vergini olli ,e cinque prudenti. E' questa, ben lo ſo, riputata

una ſeconda parte della ſu riferita pistola , e primieramente `anche tutta

inſieme fu data alla iuccima perchè àtutti li caratteri di una vera, e

compiuta lettera da se steſſa,edistinta dall'altra fu rinvenuta ne’cele

bri MSS. _Viennenſc ,e Cluniacenſe dal P-Chiifiezio , e stato uìndi riputa

to generalmente miglior partito il distinguernela , benchè orſe ſia stata

_fatta immediatamente do la aſſata,ed infiem con quella traſmeſſa- . ,

Ecco di ritorno in ola il) già più volte memorato Vittore con 11mm,

altra lettera di Severo: il tenor.della quale benchè s’ingori , .è certo

nulla di manco, che ?l pregava in eſſa a rimandargli prontamente, e

l tempo della vendemia questo ſollecitiflìmo lor Corriero. Portò que

ſi? nello stestò tempo aS.,Paolino anche lettera di Deſiderio Sacei dote,

di quel veriſimilmente ,cui dedicata_ avea Severo la Vita di S. Martino,

ed i_l qual gli chiedeva ,un Commentario-ſovra le dodici Benedizioni z

che diede a’ſl10i Figli 'l moribondo Giacobbe . Giunto appena che ſu

il frettoloſa Vittore,fi diſ oſc con ogni ſollecitudine al ritornmeperciò
non diede tempo al nostro anto, che di ſar loro. breviflìme .rif osteſi, le_

quali perdute ſi _ſono. Sorpreſo però da certi improvifi acci cnti 0b- mm, Pmi*

bligato venne ſuo malgrado a trattenerfi , finchè ſopraggiunto l’ inver- :ea Severo, e

no non potè più partirfi non per :nare a cagion de’burraſcoſi tempi, Wſdffl**

non per terra per eſſer le strade ingombrate degli eſerciti Romani , e

Goti: onde fu costretto a cadere alla neceflìtzi.` quel, che concedere non

avea voluto alle .istanze di S.Paolíno . .

Celebra fu quest'anno ſingolarmente per due ſpecioſiffimìavzveni

menti, ed in primo luogo, perchè venuti eſſendo alcuni Pellegrini al l

Sepolcro di S-Felicefl: calato avendovi per un de' fori già nel primotomo da noi deſcritti un vaſetto di nardo in ,ritirandolo videro uſcirne .mmm.

fiiora un picciol nembo di polvere . Attoniti per lo stupore non men'

efiì, .che gli altri, eſpecialmente S. Paolino per timor , che aperta _ſi

foſſe al di dentro la ſacra urna di legno, equella , che uſcita n’era_,

cener foſſe del venerevol corpo : o pur che qualche animaluccio In

quell'area inſinuatoſi ne la ingeſſe in alto, in non difiìmil guiſa che

avvenir ſi vede ne' campi, a lorchè faccendo gli uſati bucchi le formi

che, o ſìmiglianti animaletti alzano al di ſuora il da lor cavato ter

- re



160 DELIÌACQVA NEGATA A S-PAOLINO-LIBICAP-XXIX.

Amii di aſc. reno, ne dieron ſubito contezza a Paolo il Veſcovo Nolano . Riputò

W9C"- questi, e ben ragion n’ebbe, non poter” eſièrvi più diligente investigato

re dellìavvenuto portento,eche tuttavia a ſgorgar della polvere ſegui

tava, dello steſſo S. Paolino 5 e perciò in un determinato giorno gli

mandò alcuni de’ſuoi Sacerdoti, perchè nella bell` Opera compagni gli
Ed apmomìe- foſſero, e testimoni . Fu aperto il Cancello all' intorno , ed alzata la

“d” 5- P4015' marmorea lapida , e con non minor maraviglia che alle rezza di tutti

"ſi' fu ritrovata intiera, e ben chiuſa la caſſa interiore, e icure in eflà le

riposte Reliquie, e perciò chiuſoſi di bel nuovo il ſepolcro restò pien di

letizia il nostro Santo per aver’ avuta da S. -Felice la bella grazia di

veder sì dappreflö l’ arca delle ſue ceneri, come ci racconta nel ſeguente

Natale .

_ L’ altro ſi ſu, che com iute avendo dintorno a questa Baſilica le

i YM; arimente nel primo tomo eſèritte magnificentiflìme fabbriche , ſeb

Paolino. ' en’ avea chiesto da qualche tempo a Nola un picciol rivo d’ acqua per

uſo, ed ornamento delle medeſime , non glíkeſavea mai vqlluta vendere,

erchè la Città, che altra non ne aveva uor uella, c e er un’ac—
äuedotto le ſomministrava Avella , _temeva , cheqdividendolapne avereb

be poi nella stagione piu calda panta ſizarſezza . La principal ca ione

però, ſiccome riflette il Santo nell’ accennato Natale, ſi fii, che iffe

riva' S. Felice a porgergli questo si bramato ſoccorſo per concederglielo

in più opportuno tempo, cioè alloraquando terminate foſſero tutte le

Egliela com. fabbriche incominciare. Compiute furono in quest’ anno, ed ecco, che

deAvf/lä- Avella non ſol gli concede ben volentieri la bramata copia d’ acqua ,

ma ſenza voler-ne alcun rezzo impiega numeroſe ſchiere de’ ſuoi Cit

tadini a rifare in brevi imo tempo e ſotto i più cocenti ardori della.

ſiate per un ſentiero, e poggio S] ſcoſceſö, che era inaccefiibìl riputato,

un’ antico , e già da gran pezza diroccato acquedotto . E ſe maravi

glioſa coſa parve a tutti il vederlo sì prestamente compiuto, crebbe

anche in tutti l’ ammirazione , e lo stupore in oſſervando , che diviſa

avendo Avella la ſua acqua fra Nola, e’lCimiterio non ſolamente pun

to non ne mancò alla Città di Nola, ma vi ſcorſe anche più copioſa,

che negli altri anni paſſati.

~ Fu verſo di questo tempo ancora , che _ricevè S. Paolino dal già

nel Capo XXVI. lodato Fiorenzo Veſcovo di Cahors una gentile ob;

,…4,*c,z,,,,_,bligantìſlìma lettera , alla quale umanifiîmamente riſponde , e con S1

'gran giubbilo del ſuo cuore, che altiſſime grazie ne rende ` al Signore

Ìddio , ed afferma, che ’l di lui ragionamento di ap ostolico ſale con

dito eſprime tutto il ſapor della grazia, 0nd' egli ab onda . Soggiunge

che per la ſua manſuetudíne di pecorella , ed innocenza' di agnello à.

meritato di eflèr fatto Pastore, e che empie molto bene le parti tutte

di sì ſanto ministero con le ſue prediche di continuo affaticandoſi per

acquista? anime al Redentore. Sonovi stati alcuni , che dati ſi ſono a

credere eſſer questo quel Florenzo Veſcovo Tiburtinenſe , il quale in

tal tempo anche fioriva: ma chi glie] concederebbe , dice il .Le-Brun,

quando in tre MSS. ſi legge: Ad Flora-ritira” Cadartmfim Epiſroptm?

De~



DEL NATALE XlIl.DI S.PAOLINO. LIB.I. CARXXX. 4 g,

Degli ultimi Natali di S. Paolina , e delle Pistole i

rtl-Sacerdote Deſiderio , ed Apro , ed Amanda, '

ea' a Rzgfino .

CAPO XXX.

lam giunti all’ anno CCCCVI. ed al novel festivo giorno di S. .Fe- . .
lice, nel quale recitò S. Paolino il XlIl. ſìio lunghiſſimo natalizio Aſicſiécſigvîlî'

Poema , che è lîultimo ſragli a noi rimasti intieri, ma ſenza pa

ragone il primo S1 per l’erudizione, ch’evvi ſparſa, e sì per le belle Poma XXX”

notizie , che ne ſomministra della vita del ſuo chiariſſimo Autore , e Nmz, x111..

finalmente per le Perſone di altiſſimo riguardo, che vi fi trovaron pre

ſenti, e furon dieci t1e Padri: Turcio Aproniano , Emilio Veſcovo di

Benevento, e S. Paolino; tre ‘Mad.ei: Albina, Alvita , e Teraſia; due

Figlie: Melania la giovane, ed Eunomia ,- e due. Figli : Pin-iano , ed

Asterio, de’ quali perchè abbiamo nel primo tomo diffuſamente ragio

nato ai Capi XVII. e XVIII. del libro II. tralaſcerem di quì ſave]

larne. Ci racconta in questo il Santo Poeta la già mentovata miraco

loſà vittoria ottenuta dall’Imperadore Onorio su Radagaiſo Re de’ Go

tì , e poſcia il bel trionfo , col quale volò S. Felice alPRmpireo con

la corona del martirio, benchè morifle in pace, sì per li tormenti da

lui (offerti , che pel viviſíìmo deſiderio, che n’ ebbe ſempre, e con quel

la ancor di Veſèavo per eſſeilaſi più che gli altri meritata in ricuſan

do il Veſcovato di Nola . Ci fa li ben dovuti elogj di quegli illustii

Perſonaggi , che nominati abbiamo , i quali eran venuti per far ſeco

vita monastica, e ſe poi non ci fi trattener per ſempre, cagion ne ſa

rà stata la venuta de’Barbari 'n Italia , che minacciò per tutto nel

CCCCX. stragi, rapine, ſehiavitude, e morte. Narra ſiìccefiìvamente

i gran favori in varj tempi dal ſuo gran Protector ricevuti, j] già 1-1

ferito uſcimento di polvere dal di lui ſepolcro, e ’l.dono a ſe fatto del

l’ acqua tanto deſiderata da Avella. ' .

Obbligato, come abbiam nell’ antecedente Capo veduto , a trat- Vino” J-Mn_

tenerſi per tutto l’ inverno in Nola Vittore, ci ſu 'poi ſorpreſo, allor- ma inNola.

chè partir ne voleva nella primavera, da graviſſima infermità , che ’l

riduſie in estremo pericolo , ed oh con che affanno , conche dolor ‘,

con che angoſcia del nostro Santo! il quale ciò null’ostante' ſebben *lo

vedeva da. tutti diſperato,ſomma fiducia avendo -e ne’ di lui_ meriti _,

ed in quelli di ›Severo .Lche mandato glìelì aveva, nutrì ſempre viviſ

fima ſperanza di ſua' ſalute : ed in fatti , e certamente piìrîaſſai per

Porazioni di S. Paolino, che non di tutti gli altri, ricuperoila , ben

che a ſoffrir gli restaſie una aſſai lunga , e penoſa convaleſcenza . Se

neriebbe pur finalmente avantila festa de' SS. AppostoliſPievtro ,- e

Paolo, ſeco il condufle a Roma S. Paolino, e dopo avervi ’nfieme’que’

ſacri luoghi venerati il laſciò partire per restituirlí a Severo *verſo ii _

tempo della-_vendemia di quest’anno-, giacchè egli deſiderato lo aveó- .u

Tam, Il. X va
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Anni ai_ c. c. va di ritorno in Ãuesta ſtagione , ſebbene ſin dalPannopaſſato . Gli

Lnîfffífefigü_ conſegnò oltre le ue già fatte _brevi lettere due altre piu lunghe, ma

te. di tutte, e quattro non ci e rimasta, che la ſeguente a Deſiderio, [11

Ìzítſîfwîí-lî- cui gli adduce primieramente le cagioni, per le quali era fiato costret

' to Vittore a differir er un’anno il ſuo ricorno,e con Fuſi-ita ſua lin

ceriffima umiltà ſi ichiara inabile , a potergli mandare la richiesta

eſſplicazione delle Benedizioni de’XIl. .Patriarchi , ed in lor vece gli

e pone eccellentemente la maledizione data da Geſucristo all’ albero di

` .I-'icoinſruttua- fico inſruttuoſo ,ccon ciò nel tempo steſſo‘,che fi dichiara incapace a

{LG”È"““'° ſpiegar la ſacra Scrittura , ſi fa vedefiabiliſiímo a poterla ſpiegare.

Scriſſe dinuovo in quest' anno S. Paolino non meno a proprio noñ

me, che a quel di Teraſia ad Apro , ed Amanda, che chiama Sacer

LENcraXLHI-d fl* - f b - \ l ,
Mflproffidá_ ote a, e_cu1 a eli rmo e10 10_31 per_ a volontariamente a rac

mandfl m. ciata contmenza , e Sl per la ua industria, e valore , col uale alle

dimeſìiche cure attendendo laſciava libero il Marito ad app icarſi del

tutto al divino ſervizio . Aveva da eſiöioro ricevuta lettera il noſtro

Santo, che Commenda a tal ſegno , che protefiaſi di non aver , che

- mandare ad eſſi di uguale in contraccambio . Loda la bella forza , e

ſuavità della divina grazia, che ſpira dalla di loro pistola , e in am

monendoli m qual maniera educar ſ1 debbano 1F1glr,_ ne porgezdistm

ta notizia del modo, nel qual vivevano ln que’tempx le moglj de’Sa

cerdoti; e rivolge al N. II. in comrnendazione dello flile di Apro un

lungo periodo , che in ſua lode ſcritto gli aveva ſin dall'anno CCCXCV.

S. Agostino nella pistola XXVII. e ſul ſine del N. III. adatta ad A..

mírnda quel , che ſcritto aveva lo steſſo S. Dottore in lode di Te

Fu ſolito, come abbiam, non à molto avvertitmquest' Apro do

po la ſua converſione di ſcrivere una volta l' anno a S. Paolino , e lo

fieſſo ſu in costume di farſi anche da più lungo tempo da Severo,nia

da quest' anno innanzi non più ne l’ un, ne l’ altro veggiam , che ſe

guiti questo commercio - Ragion ne ſu veriſimilmente il ſaccheggio ,

che diedero in questo tempo i Barbari alla Francia , e l’ averla nel ſe-_

guente anno tolta Costantino intieramente ad Onorio, perlochè ad in

terromper ſi Venne l’ uſato trafico dalla Francia in Italia .

Anche nel XIV. giorno del_ novell' anno CCCCVII. recitò S. Pao

AW' di G-G- lino il XIV. Natale, di cui non abbiamo, che pochi frammenti . E

verſo il Cprincipio dell'anno ſeguente ſcriſſe una lettera a Rufino , e

Pccmaxxxr” gli man ò la traduzione, che fatta aveva dal greco nel latino linguag

TL_ 210 dell' Ùpere di S. Clemente, o ſia de’ dieci libri delle Recognizioni

5,… pmzum. di Clemente _Papa . Si protesta però di conoſcere non eſſergli molto

felicerqente riluſcitaáſe c edove nän avea ſaputo ?d iſntendere, od cſ, ri

mere e paro e, er 1 ’n e nato i ſie arne il eno in nel mo o ,
che più veriſimile eragligpîruto, e ;Fergiò lo prega a cotîeggergliela ,

e dargli indirizzo per poterſi nella greca lingua perfezionare . Gli ri

ſponde Rîlfinoz che avea per verità biſogno di far più eſatto _fludio

in questa lingua, ſe far ne voleva delle traduzioni . Gli dà _artefldi

eſſerſi riſoluto di_ portarſi ’n Roma per terminarvi la ſua cau a , cche

non' POÈGVA ſ!_P61_‘C› _Per quanto tempo avrebbe dovuto tratténerviſi'.

Lam, XL… NC lo ringrazia in rrſpondendogli con la ſua XLIzV. il nostro Santo,

a Rufino 1. e viepiù laſua imperizia nella greca favella confèſſando gli dice non

. ' Poter.
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poterſi ’n eſlà approfittare, ſe non a la ſorte di averlo per maestro

qualche tempo in Nola, e lo prega a dichiarargli quel Capitolo della

Geneſi, in cui Giuda vien benedetto dal Genitore,eſpecialmente quel

verſo: Alligam ad vite-m pal/am stmm , e! ad ci/iciam palla”: q/ínae

ſia”, che nella volgata ſi legge: Liga”: arl vinca”: palla”: ſum” , ct'
ad viti-m ajínam ſuam . Gli rſiiſpoſe egli con un libro, anzichè con una

lettera.,- in cui distintamente gli ſpiega la pioposta benedizione . Non

però di ciò contento il nostro Santo il ripregò a dichiarargli questa

steſſa benedizione in tre modi con istorica , mistica, e morale interpe

trazione , come ci racconta Gennadio, con altra lettera,che ſi è per

duta. Se ne ſcusò primieramente Rufino, e poi lo ſoddisſece con al

tra pistola, alla quale riſpoſe Paolino con la XLV.e gli chieſe dipiù

la ſpiegazione delle Benedizioni di tutti gli altri figli del Patriarca

Giacobbe per compiacer totalmente al Sacerdote Deſìderio,che chie

ste glieP aveva . Compoſe perciò Ruſìno il ſecondo libro ſu tutte l’al—

tre benedizioni principalmente giusta lo Storico ſenſo, benchè non vi~

traſcuri ne il mistico, ne il morale , e per Opera di lui lo riconoſce

con cent’ altri ’l Du-Pin per la ſicura testimonianza, che ce ne rende

Gennadimbenchè Iſidoro ſabbia voluto attribuire a Paolino Diacono.

“Gli mandò S. Paolino la ſua lettera per Cereale ,' che caldamente gli

raccomanda, al Monastero Pinetenſe , o di Pigneto probabilmente iii A

quilea , ove allor ſi trovava , benchè in procinto toſſe di portarſi 'n

fino

Amii di "G. C.

ccccv i i i.

Lettera a Ru

perduta

XLV. .-1110 [leſ

ſo 11.

Cei-cale .

Î tr" 132d”,

……._.i.

Roma verſo la festa de’ SS. Appostoliper ſar quindi ritorno in Orienów

te. In questo nuovo viaggio perciò il prega , ſe pur non ne lo disto

glieva la Figlia di Babilonia , cioè Romaz, a paſſar per Nola: il che

avrà, fatto egli ſicuramente portandoſi in Sicilia , ove morì nell’an—ì

no ſe uente. q :I- “ÌVÒ- f?

lîiſerir ſi deve probabilmente ancora aquestìanno, od al più tar

di al ſeguente , ecrederſì fatta "non molto tempo prima, clfelettov-*ſoſ

ſe Veſcovo il nostio Santo la ſua XLVI. pistola, della quale un pic

ciolo frammento ce ne àconſervato S. Gregorio Turoneſè, in cui ſi leg

ge, che' iirqualurique-ùmaniera fieno imali di questo ſecolo, resta nulî_

Îa di manco agli uomini_ `pii questffibelxconſorto , che abbiano in lor

difeſa chiarifiimi~PastÒrÌPedegñÌffimPdi Dio, i quali ſapienti 'ſonoì, e

zelanti Custodi della Fede , e della Religione . Se l' Autor di questa ſiaſi

stato il nostro S. Paolino. nie dubita il lìçiſvveido, enon eſſerlo stato aſl

ſolutamente ſi sforza di provare‘il Chifllezio` principalmente , poichè

'm distinguendo Pegaſio dagli altri Veſcovi par , che ſignificar ci vo
glia, che tutti glſſſaltri paſſati di già foſſero allfliltraqvita; e pur’ad

eflì tutti non ſembra eflîîre ſopravvivuto il nostro Santo. Non èfperò ~di ì

quel valor, che ſi avviſa ilffiChifflezio, questa”: lìqaltre ſue piu ſottili

allo ſp

Lettera XLVI.

;(1 g* `~ 'ñ .

eſſo, che ſode rifleflìoni: poichè ſembra apertamente, achîberr

viconſidera, che abbiaîvoluto- l'Autore deſ`crivcr lo stato' della Chic-
ſa del ſuo tempo ;Te ſìivellar deW/:eſcovi _allor viventiffldzîgnij/Îſitnoi-to;

zìſizſſzi fida' , religioniſíym-'cujforíer zie non gia de’ Trapaſſati ,_tra’ quali

non avrebbe certamentewralaſciari S.’Delſino l’ anteceſſor di &Aman

do in Bordeos 54$'. Martino ,äed-añltri celebratiflìnii Prelati morti di fre

ſco; tanto ſi-lù Chaeglſſl dice chiaramente: Sic-mm_ boxe/idea: dzgfl0iDo~

,Lino Saceragzeyzil-cheìqiianto beneëli adatta aiViventi, altrettanto

a stiracchiär ſii verrebbe Per-Ji"

Too-Ji; F15X 2

\

Defisnti . E-ſè par, c-lie diſcerna Pozza-
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ann? di G. c. ſio dagli altri ’n dicendo: Ve] nunc Praga/inni Petragariis , avrà con cio

CCCCVUÎ- voluto ſignificare eſſere stato questo ordinato Veſcovo da poco, enon

già-a che foſſe l'unico Vivo fra tutti gli altri già trapaſſati. Molto me
no efficace ancor mi ſembra lìaltra ragione del lodato Critico, che per

esterne intitolato l’ Autore Sacerdote , e non Veſcovo debba crederſi

diverſo del Nolano: ciò potendo eſſere con o_ni probabilità avvenuto,

perchè nel tempo, ch' egli ſcritta aveva quel a Lettera,era per verità

Sacerdote , e non Veſcovo.

Or niuna particolar menzione quà ſaccendo di S. Amando di Bor

deos, e di Alezio di Cahors,de’quali già ſi è fatta più volte, ne di

Eſìiperio Veſcovo di Toloſa, ne di Simplicio di Vienna , ne di' Dioge

niano di Albiga , Diniano di Engoliſma , e Pegafio di Petragora , de’quali
nìuna notizia ci ſomministra la storia, ci traſitterremo un poco con Ve

nerando Veſcovo di Arvergne . Era egli stato Senatore , e probabil
mente di Chiaromonte . Fu poi Veſcovſſo, e ſucceſſore di Arteinio , e

paſſato eſſendo all’ altra vita nella vigilia della natività. del Signore

gli furon fatte nel ſeguente giorno ſolenniffime eſequie con numeroſa

proceffione ; e per rapporto del ſummemorato S. Gregorio avvennero

de’ gran miracoli al Sepolcro erettogli ’n una Chieſa , la quale preſe poi ’l

titolo di S. Venerando .

Non abbiam , che riferire nellì anno ſeguente CCCCIX. per la to

tal mancanza di ſicuri monumenti: onde uà null’ altro ci resta a ri

cordare, ſenon che eſſere stata opinione de Le-Brun , e de’ PP. Bene

dettinì di S. Mauro nell’edizione dell’ Opere di S. Agostino, che ſcritta

foſſe alli XV. di Maggio dell’ anno CCCCVIIL a questo S. Dottore da

S. Paolino la XLVII. pistola, cche ſiil principio dell’ anno ſguente ne

riceveſſe in riſposta la XCV- Ma perchè noi abbiamo ſufficientemente

provato nel VI. Capo del Lib. II. nel I. tomo , che queste lettere ſcritte

non ſuſonoache nell’ anno CCCCX. di lor per ora nulla altro diremo.

.firmi Ji G-C,

CCCCIX

Di alcune reciproche Lettere di S. Agostino , e S. Paolino , e

della eqfldn-za di Melania nella morte del Figlia ,

u' lla

c A P o xxx!. 2:"

Enchè ſembri eſſere stato interrotto per non pochi anni 'l c0inmer—

Cio di lettere ſra S. Agostino, e’l nostro Santo per non rínvciiirlì

alcuna di loro pistola in questo tempo , è difficiliflìma coſa- ciò null’

ostantc acrederſi, che continuato non ſiſoſſe costan.temente,da chi n,

quanto sì all'uno che alPaltro importava-il non intralaſciarlo: e iut

tosto dÌVìlÌìſ ſi dee: che ſienſi perdute al par di molte altre le lo

ro lettere di questi tempi , come abbiamo altrove avvertito , e come

ponfi ſuor d’ ogni dubbio della XLVII. ſeguente di S. Paolino , ove

accennare ſe ne veggono alcune.

Cominciarono in quest'anno delle graviſſime occupazioni alnostro

Samoa Come ſi vede dalPaccennata lettera , la- quale per eſſere stata

- da ”
JK* o.

Armi di G. C.

ccccx.
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da tutti i paſſati Autori creduta ſcritta nell'anno CCCCVIlI. àſàtto, Amiaicx:.

che tutti confeſſino' in quest'anno col Le-Brun: ab boe ifzſh annofìze- CCCCX

m”: Paulina :reverſibile: occupa-rione: , quibus' illa-m expertem A” a/Zinm

credcbat ñ_ E tali furono per verità nell’anno preſente, sì che da e oltre

mfîdo agltato; 6 temendo , che viepiù avvanzandoſi ad impedir non

gli vemflëri) il poter ſare al destinato tempo il conſueto ſuo divotiſſ

mo pellegrinaggio alla ſolennità deì SS.Appostoli in Roma lo anticipo

di molto, e vi ſi portò poco dopo la ſesta di Paſqua. Là ritrovò Quin

to Diacono , che già da qualche tempo eravi pervenuto , e gli conſc_ .

gnÒ una lettera di S. Agostino, che ſiè perduta , con un’O eretta del ‘

medeſimo S. Dottore, 'che a parer del Pagi è quella , che a per tito

lo: Sex quae/Zion:: contra Pagano: expqfltae .

Non ebbe tempo di leggerla , per quanto deſideroſo ne foſſe il no

stro Santo» finchè nel ritorno a Mola di Gaeta non preſe un giorno

di ripoſo della stanchezza del viaggio ſin là fatto a piedi. Deſcriveva Coflanza d:

in eſſa ſpecialmente il S. Dottore la viril costanza mostrata da Mela- M““”Z' f"?

nia nella morte allora allora avvenuta in Africa del ſuo Nipote Pub- ’ N"

blicola , e non figlio, come abbiamo nel rimo tomo col Pagi dimo

strato. Cbiedeva dipoi al nostro Santo, c e ſpiegar gli voleſſe , qual
foſſe per eſſere la ſutura eterna vita de' Beati ſi1l`Paraſſdiſo, e le azioni

de' Santi nell' altro ſecolo dopo l’ univerſale reſurrezion della carne . Glie

ne chieſe Qginto, che venne ſeco , ſiibito alli XIV. di Maggio la ri- L,,,,,_,XL,,U_

ſposta , ed ei gliela diede , benchè piena di cancellature per la gran a S. Agoflina

fretta occorſèvi nel dl ſeguente innanzi ſesta . ll ringrazia in eſſa del 1"
libro a se mandato, e proſeguendo Pelogio dell’eroicſia , non che viril

costanza di Melania, e le lodi del trapaſſato Nipote fa una belliſſima

digrestìone ſu la morte evangelica , per la quale anzi 'l diſcioglimento

corporeo a diſcior vienſi l’ Anima da questo Mondo . Ragiona quindi

della felicità de' Beati dopo la di lor reſurrezione in' Cielo , e degli

Uffizi delle di loro beatificate membra , e mostra di aver portato opi

nione, che verrà allora lodato il Signore con voce umana dagli Uo

mini ſull’empireo, ſebben con lodi molto più ſublimi aſſai di tuttigli

umani nostri ſentimenti, e diſcorſi , e con voci divenute celestiali , e

quali angeliche.

Riſpoſe a questa nel ſeguente inverno S. Agostino con la ſua XCV. o Riſo” di

ed eſprimendo il gran piacere, che ne aveva avuto. Exbortatíoner mac 5_ Agofflzmo_

dice ſul principio, jtztarzdaverflnz anima”: vic-am. E gliela manda per

Poſfidio Veſcovo di Calamina , il quale portavaſi per una graviſſima

cauſa in ltaliazEt lame-mio giunge ,ſi aaiſqzzam ”ojimm propter Imc
fòlam ire; tram* warm!” *exe/Ira flrde/Èntlſiìfiüeretur , quid ha: mau? ju

stin!, quid poflèt dignim inveniri? Conferma di avergli chiesto nell’an

tecedente letterar, qual ſi diviſi dover’ eſſere la ſutura eterna vita

de' Beati , cche molto bene gli aveva riſposto, etiam de praeſtntis oi

tae stat” adhar cjſe utique conſìzlemiam , ”gli quad Mflſolſlílóìr( Palm'

jſí, quad a”; mera-m ncstís , a”: magi: quam ego , fòrſàn sti: . Il loda

ſommamente per la da lui ſpiegata evangelica morte , e conchiude :

Proímíc multmn approboſententìam ”mm de baja: ?zitaestata ej/è agrndtzw,

vel pari”: carſu, quamſtam . Racconta ſucceſſivamente, che ſar ſi deve

in questo Mondo per aſſicurarſi laggloria nell' altro, e’l prega': Propter

illa ?zerò , qu” ficpra commemoraw' , qucmadmodaw oívendamſít cuor ba

-m rm
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Anni di C.0. minibus' , ſt' quid tibi tx loratam líqm-t, edoa- me, ohſccro. Ragiona al

CCCCX- quanto dipoi degli u zj delle nostre membra, rendute che ſaranno do

  

" po la reſurrezione ſpirituali a ſimiglianza di quelle di Geſucristofln cui

ſi vider tutte, ed eſſere come prima attiſîìme agli antichi loro mini

ſierj , e portar" anche le ſacre piaghe . Spiega finalmente,come gli An

gioli, benchè ſieno Spiriti, dianlì a vedere agli Uomini, ſi laſcino al

bergare in cafiulavar i piedi es-e Chiede Su di ciò ancora il ſentimen

to del nostro Santo. ,ñ ,L ..

@mount-G
"j ſli

S, Paolino è fatto Iſaf/corvo di Nola ,ſim virtù, 3'- u;

, _,. eee-lo dpjìq/Ìolico. m ._ ;ì

s -îr ì-ñizñî: z 0ſt,

(T .7 ſ l' *lſſ[

l?,

C… A P O ñ XXXll.
-zi .e

4'-

Ll ſcritta, come è detto, la poco ſii mentovata XLVII. pistola a

S. Agostino alli XIV. di Maggio di quest’ anno, ed in eſſa non gli
dà parte di eſſere stato promoſſo al Veſcovato di Nola, ne gli porſita

questa notizia Qiinto, che ſeco era stato in Romaó, e per viaggio,

perchè ſenza alcun dubbio , ſe ne ſarebbe rallegrato nella riſposta il

S. Dottore , e gli averebbe dato anche un più onorevol titolo di pri

ma, come poi fa nell’ altre lettere,- dal che ritrar ſi puote un chiariſ

ſimo argomento, che inſino allì accennato giorno non ſu VeſcovoS. Pao

lino, ma lo era eon altrettanta_verilimiglianza nel-rzmeſè di Agosto di

çaffbeggb di quest’ anno medeſimo, allorchè 1 Goti ſotto di Alarico _ſen Vennero in

- 1ç-0,,;,,,,o da, (jampagna , e diedero Il .ſacco a _Nola,- poichè in smfimesta occaſione,

ReAlarica. come ci racconta lo steſſo S. Agostino nel libro I. al Capo X. della Città

di Dio ,, Paolino Nolano_ Veſcovo di ſovrabbondantemente ricco pove

”ro volontariamente divenuto ,e ſommamente Santo,eſſendo stato in

,,-tal ſaccheggio, da que’Barbari preſo,così dieflì a* pregare il ſuo Si-_

,, gnorc: Domine* ”e excrmicr propter car/m , e! ara-enim” , ”bi enimj'ai” '

._ * ., rzmizia ma ,m _ſl-is ,, Non resta perciò verun dubbimche Veſcovo foſſe

' *- - S. Paolino in Agosto sì per la chiariflìma testimonianza , che ce ne ſa

questo S. Dottore,.e sì perchè non ſarebbe altrimente credibil coſa ,

che queìBarbari eſigger voleſſero con tanta violenza oro, ed argento

da un Monaco, che in estrema povertà ſiviveva ."Diciarno ora adun

que con maggio? eſattezza di quella , che uſata abbiamo co’ miglior paſ

ſati Critici nel penultimo Capo del primo tomo, che ritornato da Ro

ma nel meſe di Maggio S. Paolino , e ſùccedutaz-che ſu la morte di

m…. ,15 p…. Paolo ſuo anteceſſore,ſu di comun conſenſo, e con univerſale applau

Zalîflſrîgocſíf ſo dal Clero ,_ e dal Popolo di stia dottrina, eſantitàgià da gran tem

mneàl-S-_Pao_ p0 ammiratori eletto lor Veſcovo, ſebben con non minor ritroſia ,eri

lino. pugnanza delkumiliflìmo ſuo cuore di quella, che ſentita avevaflilloro

uando ſu per violenza del Popolo ordinato Sacerdote in Barcellonaî

?land pracy] ris/bio zio/Pieri”: , dirò col Sacchino ſul principio della III.

Parte della Vita del nostro Santo , ”ti Barrìnom* per fizbiflam vivaci

mflltitzzdine jfrangzzlante Preibytcr carzſècratm cſi , ita Nola: _fimulzaa

, pri
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prima” drag/ſit Autista: comment' studia, ct ardore civím i” Epiſcopale”:

.Sede-m adaéîum _ _ ` - ,'

Or’ accettato ch’ egli ebbe con oflèquroſifiìma raflëgnazione all' e
terna diſpoſizione dellìAltiffimo il novel carico dell’ appostolico mini

stero diviſar fi può ciaſcheduno con quanta diligenza attendeflè al de

coro , e venerazione della 'caſa di Dio , di cui era stato ſempre 01.

tre miſura vaghiffimo , con qual’ accuratezza , e vigilanza promo

veſſe il divin culto , e Pedificazion del ſuo Clero , di- cui era sta;

to inſino allora un vivo ſpecchio, ed eſempio, e con qual ſollecitudi

ne, e fervore di ſpirito a governar fiaccingeſſe quella numeroſa greg

.gia di Cristo, cui era stato destinato Pastore-E ſe inſin deüprimitem

anni di GT C.

CCCCX.

Come/ì portaſ

ſe nel Veſt-ava -

to.

pi del ſuo ritiro in Nola, non laſciò di predicare al Popolo , come è_

stato detto, le più belle virtù evangeliche , quante omilie a creder’a.

vremo, che ſaceſiè, un' 110m sì ſanto, sì dotto , e sì zelante della ſa

lute dell’ anime, allorchè da lui le richiedeva l' obbligo preciſo dell’ e

piſcopale ſuo offizio? De eo generfldirò francamente col Sacchino ſul

ragionamento del Gazzofilacio ſavellante , certzm haben' debe! multa

claboraj/ë, quae aes-n' Artuſi”: , et pablicae calamita-tes, et bamitmm in

jt/ria ahah-varia!. .

Crebbe in lui al creſcer dell’ obbligo di ſovvenire-il ſuo Proflìmo

viepiù la per altro viviſiima ſempre , e ſicura fidanza , che tutta a

vea fin dal principio della fila Converſione in Dio collocata, in guiſa

che recò fin d' allora maraviJia aS.*.Agostìno,il qual protestoflî di ri

conoſcerlo in se steſſo poveri 1m0,e ricchiffimo .nel ſuo Dio, nulla a

vere in questo Mondo, e ſperar tutto, e 'tutto oſſeder _nel Signore ,

e s. E ſebben parea , che la ſua carità verſo il *roflìmo , non aveſſe

più donde avvanzarſhpur non mancòmodo all’ ingegnoſo amor ſuo di
più estenderſi aìbenefizio de’Poveri‘,e Pellegrini ,delle Vedove, e de’

Pupilli, e di coloro tutti, che a lui come aPadre pietoíiffimo ne’ lor

biſogni tutto di ricorrevano . Ma chi vago foſſe di avere una incontra

stabil testimonianza della ſantiflìma eſemplar maniera, con cui ſi refiè

in sì gran ministero il nostro Santo,ne verrebbe molto facilmente ſod

disfatto da Uranio , che fil di lui Diſixepolo , e Segretario inſino alla

morte . ‘

Gli direbbequesto , che moſſo veggendoſi al ſommo grado dei* yffizdffizffio,ro

Sacerdozio portar non ſi volie da Veſcovo , che temuto foſſe , ma lino mlVcſco

bensì da Sacerdote , che amato foſſe da tutti: non ſi alterò mai con- ”W

tro alcuno, che nell' ira steſſa ricordevol non ſoste di pietoſa clemenza:

ne veramente ſdegnar ſi poteva , chi niun conto deIPÌngi-.irie ſaccendo

odiar non ne ſapeva gli Autori. Seco volle ſempre in ſul tribunale la

miſericordia, perſiiafiflìmo eſſendo, che è questa miglior del ſacrifizio,

e che ſi deve con eſſa eſercitare ogni giudizio da' Cristiani.

Temperava r' anche.co’ più grazioſi effetti la giustizia molto ben

ſapendo, che 'i ivìno Spirito, quanto favoriſce l' equità, e la giusti

zia, altrettanto concede benignamente a' ſuoi digraziaſe di pietà: e

perciò- ſebberfuſava. neglieſami tutto il rigor dovuto alla giustizia per

mettere in chiaro la verità, ſacca nulla di manco nella definizon del

, la ſentenza trionfar mai ſem ,re ia miſericordia . Non è peròſſoggiun;

i0, che' quando i delitti' o mcrìtaflèro , non ſapeſſe per- .conſervar

'ecclefiastica Distiplina-,e tener’a freno ’ancoraóco’ _piu tremendi castiz

. - ghi
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-Jmìi di o.c.ghi coloro , che abuſati fi foſſero di stia-paterna clemenza, mettere in

(TCX' opera le più doveroſè pene, e li fulmini stefli dellecenſure , come ci

ſi fara manifesto,‘allorchè il Vedremo avanti al ſuo paſſaggio al Para

' diſo aſſolver quelli , che eranne stati giustamente percoſſi . Ma ſegui

tiam con Uranio, che a buon diritto eſclama: O veramente ammira

'bilc Eroe , e degno di eſſere con la commendazione- di tutte le vir

tù proclamato! Ei Peſempio di tutti li Patriarchi ſeguendo fu fedele al

par di _ Abramo , credente quanto Iſacco , e beni no , nulla men che Giac

cobbe. Fu generoſo a ſomiglianza di Melchiſe ecco , provvido ugual

mente ,che Giuſeppe , e rapace, come Beniamino . Rapì le ricchezze a

i ſëcziltcilì per distribuirle a’ mendicize pur giovò più anche ai ricchi,

che non aìpoveri steſſi; poichè ſe questi nel nostro mortal ſecolo ſoc

corſe, provide aquelli nell’ avvenire, ed eterno. Fu manſueto al par

di Mosè', Sacerdotale al paragone di Aronne , innocente,qual Samuele,

miſericordioſo , come Davide , e ſavio , nulla men che Salomone . Fu ap

postolico quanto Pietro, Dottor qual Paolo , veggente come Stefano ,

e ſervoroſo _al -pari di Apollo:ed imitò nella ,ſollecitudine,e cura del

la Chieſa, nella ſede ,’e carità tutti gli Appostoli, e tutti i Veſcovi.

Ebbe in se tutte queste virtù sì belle,ele custodi fedelmente nel tem..

po della ſua vita: e tal' egli era per verità ,che veniva amato da tut

ti , era per tutti un vivo eſempio ad acquistar la ſalute , e ſerviva a

tutti di; refrigerío , e di conſolazione. Testimonianza ne fanno tutte le

Provincie , e le terre tutte , che comprende il Romano Mondo ,- ed

anche le barbare Nazionizalle quali pervenne la fama del ſuo gran no

me,iie rendon fede pieniflima. Conciliavaſi a gran ragione la benevo

lenza di tutti , Chi tra a tutti ne’-lor biſogni preſentefl Equal miſere
vole-fu, mai , Ch’ ei non ſöllevaſſe con leſueſſ mani P Chi ’l pregò nelle ſue

afflizioni, che. conſolato dalſamorcvol ſua voce non rimaneſſe! Pieto

ſo al maggior ſegno, e miſeiìicordievole, umile,e benigno non diſpreg

giava alcuno, e niuno_a vil ſiflteneva : ccndiſèendevaa tutti, a tutti

Iargiva: moderava i violenti, e li timoroſi ’ncoraggiva : questi edificava

con parole, e quei con l’ eſempio: ad- alcuni giovava con le ſiie lettere,

ad altri co' doni. Non estimava_,altre tacoltadi, altre ricchezze ſuor di

quelle , clic Cristo avea promeſſo a ſuoi Santi, ſol l’ oro, el’ argento,

e Paltre terrene coſe riceveva , (perchè aveſſe la ſua liberalità , che

diſpenſare, non già perchè aveſſe alcuna ſua cupidigia ,che ritenerſi. E

per dirla in una parola ebbe tutti i beni ’n se medeſimmperchè amò

Geſucristo daddovero . Ebbe la fede , la manſuetudine, e la cura del

ſuo Proflìmo. Ebbe continua ſollecitudine per li neceflìtoſi,e compaſ

ſione per li informi: nulla ebbe mai più a cuore , che la pace , e la

carità ; e egli ſolo ſen giva mendicando ,perchè abbondevol foſſe per

tutti gli altri . Ed oh finalmente qual luogo è mai per l’univerſo,qual

deſerto, qual mare, che ſperimentati non ,abbia- li benefizj di Paolino!

Chi non arſe di deſiderio di conoſcerlo, chi di vederlo! Chi lietiflimo

a lui non venne? O chi da lui ſi partì ſenza una vivifiima voglia di

ritornarczi P Chi rimirar nol poteva con gliî occhi… del proprio-vol

to , bramava almen di toccar le ſue lettere ..Era egli ſuave , ed‘ a

meno in queste, ederalo anche dirpiù ne’ ſuoi verſi . Ed a che ’ iù

dilungo E Sembrerebber degne a pena .di credenza le di lui finti ime

operazio_ni,ſè non diſcacciaſſer a per se stefli ben lunge ogni poflìbil

mep
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menzogna i ſuoi gran fatti . Con tutto quel che di più fi puo vede-Anni di ac.

re nella citata relazione di uranio. CCCCX

Tra sì gravi novelle cure nulla punto ciò nonostante interruppe

di ſua primiera costumanza nella. fino allor prodotta monastica vita ,e

. ad eſempio di S. Euſebio gran Veſcovo di Vercelli, che ne fu l’Auto

re in Occidente, di S. Martino in Francia, e di S. Agostino in Africa

-~due diverſi stati inſiem con iungendo, ſiccome unito avea per l’avan

› ti in ſervigio della Cattedra Baſilica di S. Felice il Monachiſmo al Che

ricato, così diſgiun er ora ne meno il volle dal Veſeovato,e ſeguitò a

fare anche in S1 ſub ime grado i ſanti monastici eſercizi inlìno alla mor

te, poco innanzi alla quale il veidrem cantare unitamente col ſuo Cle

ro,Monaci , e Diſcepoli nell’ ore stabilite al coro gli uffizj divini,co

me abbiam più diffuſamente nel primier tomo raccontato , e per ciò

Constat, direm’ or ſolamente col Sacchino, (Ìffidfflílm in decantaoaíi Deo

laadibas aoëîcs, otqae die: cam Moaarlzir , qaoi a principio ſibi arljan

xít, et Clero ſao fìflſſè . Poſe di più in eſecuzion benì eſatta quel gran

d’ avvertimento , che ſcritto avea S. Atanagio al Monaco Draconzio,

vale a dire , ch’eragli lecito ancor nel Veſcovato patir fame , e ſete

con Paolo, non ber vino con Timoteo, e digiunar cogli Appostoli , e

conchiudiam col teste lodato Scrittor della stia Vita: Hood dalai-è in
tllſita fiima Airi , qaae tam loagè, lateqac ex Mooacbi ſecreto ante orr

rzagabatar aliqaantoſafla di poatzjîcalis adjeííioae tlarítatir il/ajlrior:

eo magi: quod per ia' tempaifiorcbat inter prima: zzrbìam Nola , et ca

tárdram qaoqae _ſatis opaleatam, babebat .

Della pistola XLVUI. a Mac-trioſul ”orafi-agio Ji Valgía.

Delſhccbeggio de' Goti 'n Nola , e jbbíavitù di

S. Paolino” della XL1X.a S. Agostino .

C A P O XXXIIL

Ra già Veſcovo S. Paolino, benchè dipoco , allorchè fu miracolo

ſamente per interceflìon di S. Felice liberato da pericoloſiffimo nau

fragio un pover vecchio per nome Valgio . Ne _racconta con ſua lette

ra, che ſenza dubbio è una delle più eccellenti, e piu belle,1l nostro LM_ ny….

Santo tutte le particolari circostanze , in maniera tale , che riuſcireb: …gun-m

be difficilifiìma im reſa il far’ una più Viva deſcrizione z ed una P111

natural dipintura i tanti,e sì varj avvenimenti di ferocifiìma tempe

sta ,di que] che egli ne à fatta in questa ſua narrazione a_Macario,che

è quel veriſìmilmente, il quale fii poi Vicario de’_Prefetti’n Roma uom

celebre non meno per la pietà, che per la dottrina, ed a cui, come

ci fa ſaper S. Agostino nella CCLIX. pistola avea ſcritto S. Paolino una Lettera perdu

lcttera conſolatoria per la morte della di lui Moglie ,ove ſcriſſeaCor- “

nelio: Sica! Sanéîam Pazzlinam ad Macariam fètiflì- ozemimjìt z C111 Pa

xiinente era morta la conſorte z On pra: dire , lo ſcriſſe pure con ra-z

ſoonll- X 81°”



1 70 DEL PORTENTOSO NAHFRAGIO DI VALGIO,

Anni di c.c. gione il Du-Pin , q!” retro* laſtre-ti ;ſi lc' chef dfiezzvrc de Sai”; Pauli”.

“CW Il ſarai! difficile dejàire ”m- deffiríptíoflfíar agrèable , et :ma printa

rc plui nature-lle , que celle , qu ilfizít e toutes le: cirronstaflcrs d: cet

te narrativi: .

Eraſi ìmbarcato Valgio ſul Vaſcello di un certo Secondiano uom

Valgiorim- cattolico in Sardegna , il quale per eflcr carico del frumento del Fiſco

;’;;‘“"²c5:;fr‘;fu _costretto di far vela,-~d’ inverno , ed incorſo eſſendo aſſai presto in

g…,’5u,mſm_it1r1bonda tempesta giunſero a tal ſegno gli 'nfelici Marinai , che altro

ſcampo all’ imminente morte ritrovar non ſèppero , che 'l gittarſi ’n

mar ſul battello . Vi ſi poſer tutti ſuorchè Valgio, e percuotendo' in

uno ſcoglio quel picciol legno restaron nell’ onde affogati ad eſ

cluſion del Padrone, il quale ſolo, non ſi sa come, vi ſiſalvò. Il po

vero Valgio~ uom Sardo veriſimilmente, perchè alla foggia di quell' I

ſola vestiva , e che alla guardia della ſentina era destinato , nulla di

ciò , che era ſinor’ accaduto ſapendo, ma bensì per la straordinaria a

gitazion della nave in timor postoſi vien ſopra per oſſervar, qual ne

ha la cagione, e giunto ch’evvi , niun più vi ravviſa. Oh che timor,
\

che ſpavento! Paſsò digiuno in s1 gravoſo aſſanno ſei giorni, eſcinot

zzjgizzapflffl-ti; ed allorchìera più deſideroſo aſſai della morte, che non di una vi

.îffiflîſſdîdffi ta s1 tormentoſa, apparir ſ1 vedtgcomechè_ Cattecumeno ancor ſ1 foſl

"WWW “’°'ſe,Gesu Salvadore, che l`mnan1ma a taglrar l’ albero della nave : ed

ei prontamente con due ſoli colpi reciſo avendolo sbalzar lo vede íèn

. za nuocer punto al vaſcello in mezzo all’onde: ed ebbe ordine nello

ch, 853,”, steſſo tempo dal Signore di non più chiamarſi Valgio, ma Vittore: e

ilnome inVir- questo nome gli ſu poi confermato in Nola nel batteſimo , che preſe

'm' pergmano di S. Paolino . ,

Si poſe quindiper comandamento eſpreſib di Dio al governo di

quel viepiù combattuto legno tutti quegli uffizj adempiendo, che OI'

dinati gli venivano con sì ſpeciale affistenza del Signore, che lo riſve

gliava ſenſibilmente toccandolo z quando il vedevada ſonno ſorpreſo,

e facea per man degli Angioi compirſì ogni opera , ch' egli afare im

prendeva : e gli oflcrvòg algio steſſo anche più Volte viſibilmente a

ì ſuo favore adoperarſi 'n su la nave , al cui timone or vedeva Geſu

Cristo,or S. Felice; iquali non di rado della ſua stanchezza compaflìon

dimostrando il riceveron benignamente a ripoſarſi ’n ſu le proprie gi

nocchia , e proprio ſeno . Ed a tal pervenne la divina Miſericordia,

che ’l faceva ripoſar ſicuramente nella notte , e faticar ſolamente nel

giorno. Ludibrio intanto de’ venti, e dell’onde , corſe la nave per la

ſ iaggia Romana,e il mar tirreno, e dopo XXII. giorni di sì pericolo

ſg viaggio ebbe ordine l’avventuroſo Vecchio dal Signore di prepara

_ _ re un pranzo con quelle coſe, che eran ſul legno, ed al XXIII. arri

Wfflst t" R** vÒ alle ſpiagge di Lucania, oBaſilicata . In veggendo appreſſarſi que

m" sta sì ondeggiante nave le ſi ferono i_ncontro dùè barchette de’ Peſca

tori, ma in mirandola per nuovo miracolo tutta piena di armate gen

ti, la riputarono di Corſàli , e ſi diedero a fuggire . Fur chiamati, e

pregati 'piu volte da Valgio , ed afficurati .alfine , che nemici non Vi

foſſero , ſi fecer coraggio , e vi ſi accostaron di nuovo ,’ e ſaliti ſopra

vi furono al preparato pranzo ricevuti, e regalati di molto pane, ch'

eravi de’ perduti Compagni rimasto : e questi traſſer poi con le di lo

ro barchette la nave-al lido tra la Baſilicata,e la Calabria là, dov’ era

una
'l

Reſiajblo injìo

la ”ave .

K
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una gran poſſeſſione di Postumiano Roman Senatore . Am' d; a,c,

Incontrò quà la nave nel porto quella diſàvventura, che sfuggita L_ fFCT-l

aveva ira sì lunga, esì strepitoſa tempefla; poichè il Proccuratore dinagvflf "d" “

Poflumiano 1E: Poccupò avaramente, ebenchè faceſſe Valgio più volte

istanza al Giudice della Provincia , reſistendo lìoccupatore al Giudice

steflò,e ſuoi Ministri, ed al fine in Roma ſuggendoſi nulla potè ottener

ne.Ricorſe perciò il buon Vecchio in Nola a S. Felice,etrattenutocilì SÌPÎW“ÎÎ'Î`~'°'

per un meſe con S. Paolino ſu dal medeſimo battezzato , e ricevuto

con tanta ammirazione, che ſcrive lo steſſo Santo, che in conlíderan- Paolino.

do igran prodigi per eſſo avvenuti eraſi tenuto appena di non infero

cire in eſſo, e troncargli parte di un’ orecchio da conſervaríì qual rc- …z . __

liquia pereſſergli stata tocca più volte da Gesù nel riſvegliarlo. Ci 7 "

pervenne in questo tempo ancora il ſuo Padrone Secondiano a rendex" ’ `

anch' egli a S. Felice le doverofè grazie per la ſua liberazione,benchè

S. Paolino non ci racconti , in qual modo avveniſſe , e ſi riſolſero di

portaríihſieme in Roma da Postumiano. Scriſſe perciò in loro racco

mandazione S.Paolin0 una lettera al già lodato Macario , e tutta la

maravi lioſa ſerie dell’ accaduto narrandogli ’l prega a prender .la prote

zione el sì favorito da Dio vecchio Valgio, e ad ingegnarlì di ridur

re al diritto della giustizia, edella pietà il Senator Postumiano, sì che

ordini alſuo Proccuratore di restituir tutto ciò, che tolto aveaíì ’ngiu

fiamente, ſenza però ch’egli’ncorra in veruna pena pel delitto com

meſſo .

Or mentre, che S. Paolino più che mai di zelo infiammato per Alan.” ſm_

l' onor del filo Dio,e per la ſalute del Profiìmo attendeva al overno z/”ggza Nam.

della ſua Chieſa Alarico Re de’ Goti, dopo aver per tre giorni dal ÎXIV.

di Agosto a tutto il XXVI. ſäccheggiato Roma con ogni più sfrenata,

ed inumana licenza ſi rivolſe col ſuo eſercito in più ſquadre diviſo a

depredare il rimanente d' Italia . Pervenne anche a Nola, e dopo un

fiero aſſedio la preſe, e poſe a ſacco, ed efigger volle , come è det

to, anche dal nostro S. Veſcovo quel teſoro , che già le mani de’ pove

ri avean posto in ſicuro ſul-Cielo. E con sì minaccioſa occaſione vie

più ſi acceſe Pammirabil carità del nostro Santo, il quale, quantodi

poi potè avere,impiegò ancora nella redenzion degli ſchiavi ,e mCſÌIÒ

in sì torbido , e pericoloſo tempo di perſeverare con Pajuto diS. .Fe
lice, che viſibilmente apparve ſu la Città, da più fieri inſulti deìvin

citori nemici il Popolo nolano , ſebben non tanto quanto filppoſe il

Baronio, e con eſſo il Rainaldi” Dalle cui parole, cioè dalle ſu reca

,, te di .S. Agostino dicendo, ancora lì. ritrae,…`co.me ne S..Paolino.pei~

,, la protezione di S. Felice filo Avvocato, ne ’l Popolo nolano riccvè

,, nocumento alcuno ,, Certiffima coſa eſſendo per Paddotta ,testimo

nianza del S. Dottore, che Nola ſu ſaccheggiata: Quando et ifſàm N0

lam Barbara' ?restava-rum . Ne ſcriſſe il contrario, come diviſoflì 'lpor

porato Autore a] Capo XVI. della cura da averſi per li Deſunti ,ove

dice: Non enim /òlis berzçficiorrzm eſſi-Hifi”: , war/am etiam í/zſìs baminflm

afliefîihzfls Corzfèſſòrem apparazſſe Feliccm Lîvibur, e-el inquilini: piè afi

diſc-His, cm” ”Barbaris Nola opzmgnaretrzr, audiwimzzs nonincertísra

moríbm , _[21] te/iibzzs certi: . Poichè ſoggiunge , che gli uominipii , e gli

ottimi Cristíaniînella perdita delle temporali coſe nulla erderono; anzi

che giovò ancora agliiniqui a maggior loro profitto que o devastamento

tà. TOmJI. Y 2 delle a
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.Anni di G. c. delle coſè terrene . Dal che ſi manifesta parimente, in qual' errore caó'

Ccccx- deſſe il Chifflezio in aſſerire eſſere avvenuta Pa parizion di S. Felice

nel ſaccheggio fattoci da Radagaiſo: tanto -più c e di questo altro Re

marz' del de’ Goti ragionando , come veduto abbiamo , lo steſſo S. Paolino nel

WWW* XIII. Natale ci 'racconta tutto all' apposto, che ſebben olè in terrore

tutte l’ altre Città di Italia, nemeno a Nola appreſſo 1.

Ne diciò contento molto più ancora contra Papertiflìma testimo

‘ nianza di un’Autore sì rande , S1 amico , ed ammirator vivente delle più

belle geste del nostro Èanto dar ne vorrebbe adintendere,che appun

to in questa occaſione portato foſſe ſchiavo de’ Goti con molti altri Cit

Szhiavixùditadini Nolani il celebre Figliuol della Vedova , pel cui riſcatto egli

mania-o. crede, che dato ſiaíì’n iſchiavo di propria voglia, il nostro S. Veſcovo

dopo averne chiaramente fatto vedere eſſer falla. l' 0 inione del Baro

nio , che stabiliſce questa memoranda azion di S. aolino nelPanno

CCCCXXVIIL Ma poichè ci riſèrbiamo a trattar questa sì celebre con

troverſia ſul principio del III. tomo ci basti' per ora l’ avvertire , eſſe

re questo un nuovo penſàmento del tutto opposto alla relazion , che ce

ne a S. Agostino, e per chiariflìme altre ragioni , ſe ur’ ingcgnoſo ,

falſo altrettanto; eda niun' altro dopo lui approvato . E veniamo alla

Leflm XL", pistola , che ſcriſſe ſul terminar di quest'anno _da Nola , e_non dall'

a 5_ 530M"; Africa, oda Spagna a S. Agostino, che ſerve di ſhrtiflìma ”pruova a

1V. quel, che è detto . g -

Era ſolito S. Paolino nel continuo eſercizio, che faceva ſu lc divine

ſcritture di girfi notando que’paffi ,’ ne' quali un qualche dubbio incon

trava ſpecialmente per chiederne lume,e conſiglio a quel. S. Dottore .

Gliene propone ora pertanto alcuni primieramente ſu de’ Salmi , altri

ſu certi verſi di S_. Paolo , ed altri ancor' ſu Pevangelio , e glieli pro

pone in modo, che nello steſſo tempo , nel qual l" interroga di molte

coſe, molte glien’ 'inſegna , come èstato altrove riferito per conſeflìone

dello steſſo S. Dottore, ecome oflèrvò il Tommaſini nel VII. Ca o del

I. Trattato de’Dogmi 'ſeologici nel lII. Tomo . Nec practeriri ſg: cſi,

quad ad Paulitzamjſcribít Augustine” ,cam ad varia: ejur qaacjíione: re

ſ omíjflèt; cjflſmo iÌ/cíliret guaglione: , quilt”: ſic multa interroga”:

aulin”: , ut e! m” ta docs-rat . E pur con tutto questo Pumilifiìmo

nostro Santo quaſi de’ roposti dubbj ver ognandoſi ,, Se queste coíè , dice,

» Che Oſcure a me ſëmbrano, chiare _oſſero per avventura, níuno-ñdi

,, quëprudenti Figli, che con voi fi troveranno, alloraquando a leg

,, gere le prenderete, di mia ignoranza fi rída, ma piuttosto mi com

,, patiſca con tutta la benevolenza della fraterna carità ,emìistruìsta .

"t

Di'
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\ .

Di due Lettere ſhffiposte dubbia" di S. Paolina.

di ; H,

C A P O XXXlV.

R che tempo ſarebbe di ammirare ancor più luminoſi gli effetti del

vivifiìmo zelo , ed eroiche virtù del nostro S. Veſcovo, ce neinvi

dia la voracità del tempo , e la perdita di quaſi tutti i monumenti ,

e ſcritture antiche preſſocchè ogni memoria , onde costretti ſaremo a

paſſar brevifiìmamente tutti gli altri anni di ſua ſantifiìma vita . Ma

per andar quel poco rintracciando, che raccoglier ne poſſiamo , riſpoſe

alla oc’anzi men vata lettera prontamente S. Agostino , e perduta

eflèn oſi tal riſpo a, e non, vedendola il nostro Santo liene replicò

un'altra ſu lo steſſo ſuggetto nell' anno ſeguente, e per uta eſſendoſi

anche la ſeconda riſposta di S. Agostino gliene ſcriſſe la terza ſu le me

deſime questioni due anni innanzi lpropostegli in atto, che stava il no

stro S.V,eſcovo qualche pia Opera crivendo: Qta ammijſo ,della prima

riſposta del S. Dottore ſavellando il Le-Brun, cidem reſèrig/ìt ita-rum

Paulina!, cm' reſhoflſam alti-ram miſìt daga/firms , quad et [Ètllndü am

míjstzm eſt. His tamen no” permotar Paulina: tertiam de ìiſdem difficul

ratibm epzjlolarn _firifgjît ”i'm quaddam apm medita”: . Ma veggiam’ora,

che dir ſi debba di quelle due Lettere, che ancor non ſi è ſaputo deci

dere ſe fieno, o no del nostro Santo. _

Conſeſſa il P. Sacchino, e ’l Le-Brun eſſere ſimiliſiimo a quel di

S.Paolin0 lo stil della lettera ſcritta aMarcella vedova Santa, enobi

liſſima a tal ſegno, che la di lei parentela ſu per anche deſiderata da’

Re: Nam etiam vidimm , come ſi legge al N. II. i” tempore illo, quo

.dom/m tua”: regali: qffluita: ambiehat , cc. Non v’à per l’o posto, chi

non ravviſi eſſer diverſiffima la ſua dicitura da quella di S. ëirolamma

cui ſu per l’ addietro attribuita. SembrÒ pertanto al Roſvveido un ve

ro parto del nostro Santo, e perciò doverſi ad eſiö restituire , e tal

enſiero approvando il P. Frontone Duceo Pinfèrì nell' edizione, che

ece dell’O ere di S. Paolino in Anverſa , ſebben protestoſſi di provar

qualche di coltà nel vedere, che l’Autor ſi dice, i” longinqzzopojìtu:

da Marcella , il che gli parve non posta convenire, a chi Viveva in

Nola a riguardo di una Donna, che stava in Roma .

Anche il Le-Brum la volle nella ſua ristampa diParigi,ma la col

locò tra l’ Opere dubbie primieramente per la steſià addotta ragione,

e poi perchè oflèrva, che diede il Signore a questa afflitta Donna ſin

dal principio della ſua Converſione il ſàlutevole ajuto di un pio Con

ſolatore, ll quale quantunque di lontano uditi avendo igrandiflìmibe

neſ-ìzj , che conferiti le aveva il Signore, lo stato, in cui ſi trovava,
e le gravi tribulazioni, che avea ſofferte , con eſſa congratulandìoſi le

ſcriſſe questaelegantiſiìma lettera, in cui l' eſorta ad aver viva ſperan

za dellìeterna vita , e viepiù costante la virtù della tolleranza, che

avea sì bene per altro eſercitata ,ed a ringraziar di tutto cuore Icàdio,

c e

Anni di GÎC.

CCCCXI

Anni di G'. C.

CCCCXU

Lettera L. a

Martella .
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Anni di c. c. che dalla ſorte de’Peccatori ſöttraendola ridotta l' aveva in quella de’

"WW' beati Poveri ,la cui forma egli steſlb eraſi degnatodi prendere.Le quali

coſ`e tutte egli ſi argumenta di poter dedurre dalla steſſa pistola eſserle

avvenute ſul rincipio della ſua converſione: e erchè questa ſucceſſe

prima di que la di S.Paolino , ſi: ſuppor ſi vogia , che quà ſi tratti

di quella Marcella figlia di Albina, la di cui vita ſu ſcritta da S. Gi

rolamo nella pistola diretta alla Vergine Principia , e creder ſi vuole,

che quà ſi parli de’ primi di lei avvenimenti, certo ſi è, che non ſò

lameiite ſarà difficil coſa, ma im oflîbile ancora il ſostener, che que

sta pistola ſia stata ſcritta dal nol ro Santo. Poichè però~ non abbiam

ragion veruna da provar, che ſia la steſià , che quella di S. Girolamo,

e molto meno da credere, che quà ſ1' ragioni di quel,che le avvenne

ſin dalgſuo-primo ravvedimento: tanto più che lo steſſo Le-Brun con

ſeſſa poterſiüanche diviſare, che la quì mentovata tribulazione non foſſe

già la cagion prima della ſua converſione, ma che le creſceflè nuovi,

e più efficaci stimoli alla pietà, resta da lui medeſimo questa ſua pri

ma obbiezione diſciolta, ove ſcriſſe: Et inde- ſi' prima”: no” fusti-pari:

.Deo ſi* ”Mondi rozzſiliam , cotztigit jìzltew , /zt caſa: ille , qzzimmqae

'fizcrit , atrio”: ad opera pit-tati': _jíimalos stzbzlirlerít , fica-icq!” , a; pra.

pq/ítam stmm ctfirmim tem-rat , et liberi”: prcjíìerrtar. -

Altre coſe, ci ſono,egli ſeguita, che ſembrano riguardare gli ulti-ñ

mi anni di ſua vita, e’l tempo delPeſpugnazione, di Roma fatta dal

Goto Alarico, nella quale ebbe non poco a patire nel proprio corpo,

e ſostanze . E ſe ciò ſup or ſi voglia sì avrà nel tempo steſſo a con

feſſare non eſlèr questa la *Iarcella di S. Girolamo, la quale ſu rinvenu

ta povera in tal tempo, e non già fatta da que’Barbari. Per la qual

coſa tutte queste abbjezioni, quando ſieno ſeriamente conſiderate,non

ſembreran per certo *di tanto merito, che perſìiader ne deggiano averli

a levar questa pistola dal numero di quelle pe] nostro Santo, quando

'il ſuo stile nella: locuzione, e nelle ſentenze e ſimigliantilîìmo a quel

di Paolino non ſol per ſentimento de’già lodati PP. della Campagnia
-di Gesù, ma di Eraſmo ancora , diſſMariano Vittorio , e di chiunque

ſi prende ad eſaminarlo con attenzione: tutti a piena bocca conſeflàn

do eſſere ſìiave, e pia la dicitura di questa lettera , ed aſperſa della

Carità, e della grazia dello Spirito Santo, che è il particolar carat

tere, che fece delle lettere. del nostro Santo lo steſſo S. Agostino,ed eſ

ſere abbondantiffima de’ paſſi della divina ſcrittura, eporfati-,e posti 'n

uſo in quella 'guiſa appunto, che ſuol far .S. Paolino.

Resta per ultimo a riſpondere a quella difficoltà, che ne propoſe

per lo primo nella ſua Nota il_ Roſvveido: Eqzzidcm rm” Pazzlinmhſo
[ae maximè Yzixerit ,mi wiciìna Roma , ”hi Marcella rlcgcbat , 210” port/it

Paulina: ſuiſſe illa' Ionegínqaar . A me però non reca punto di ammi

razione, che S. Paolino in Nola ſi chiami lontano\da Roma, perchè so

di certo aver’ egli chiamato Roma altre volte lontana da Nola : Neque
Aidear da ncgligcntizî taiſèrus äadíſſeſi, ſcriſſe a S. Pammachio in Roma,

mi” :ſq/b me e: lati remoti” , et ”rape/iti ratio dcfèndat. Ne certamen

te , è d’uopo trovarſi 'n [ſpagna per poterſi dire lontano da Roma ,

come ſembra aver penſato il Roſvveido in dicendo, che altrimente me

stier ſora il credere, che folle stata ſcritta questa lettera da Paolino in

Iſpagna fin dal principio della ſua converſione. .

Tra
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Tra questi dubbj pertanto conchiude il Le-Brun eſſer difficil coſa Anni di G. c.

il diſcernere ſragli Scrittori di quel ſecolo il vero Autor di questa pi- iCCCcxu

stola; e che ſe lì vuol credere eſſerlo stato il nostro Santo,di cui ſem.

bra per verità eſſer lo stile , e l’ eſpreſſioni , uopo è dire eſſere stata

da lui diretta a qualche altra Marcella. E forſe che-l’ indovinò , con

quest’ul_tìmo penſamento! E per dir vero non evvi affatto ragion ve

runa, che n* induca a riputarla la commendata da S. Girolamo troppo

debol conghiettura eflèndo quella ſemplice del nome , ſaciliflìma coſa

eſſendo , che in una Città sì opolata, qual’ era Roma ,ed in un ſecolo

sì copioſo di Santi, qual ſi ii il quinto dalla nostra redenzione, non
menìuna, che più nobili Marcelle vi fioriſſero , come oltre di Albina

Madre di S. Marcella, vi fiori nello steſſo tempo la già lodata Albina

moglie, di Publicola. Siaiì stata pertanto diverſi da quella sì celebre

quest' altra Marcella , ed avendo di lei avuta notizia il nostro Santo già

fatto Veſcovo le ſcriſſe con autorità di Pastore , il che non avrebbe

fatto prima di eſſerlo certamente, e con eflà congratulandoſi tutto in

ſieme di quanto erale accaduto dal principio della ſua converſione inli

no all’ora, in quella steſſa guiſa,che ſcriſſe nella XX. pistolaa S.Vit

tricio altamente commendandolo per tutto ciò , che avea fatto, e pa

tito inſino all’ anno CCCXCIX. E non lieve pruova finalmente oltre

delle molte frati, ed eſpreſſioni , che nella steſlä maniera s’ incontrano

in questa, che nell' altre lettere del nostro Santo , alcune delle quali

notate anche veggonſi al margine del Le-Brun , non lieve pruova , diſó- ñ

ii, che ſia Veramente di S. Paolino, ſarà Poſiërvarvi l’ uſo , che vi ſi

fa de’ paſſi della Scrittura nel modo particolare da lui 'n tutte l’ altre

praticato, e ſpecialmente con portarne alcuni molto diverſamente da- ñ

gli altri Scrittori, e per eſempio . Domina: divi”: pzmpcrer [brit, b”

miles eſàìtat, egli diſſe in vece di quel?, che leggiamo nel 1. de’ Re:

Domina: pazzperemjîztit , et dita!, bamilíaz , et ſablewt . Scrive ſimil- .

mente al N. II. (Ia/liga: autem amnenpfilítzm . quem recípit, per quel,

che ſi à nel III. de’Proverbj: Qnm enim dílígít Domini”, corrípit, et

quaſi' Pato-r iflfilía compiace; _fibi ec. Ma paſſiamo alPaltra lettera, nel

la quale qualche parte s' incontra ancora delle diſiìcoltà,che abbiamo

riferite .

Un preclariflimo monumento dell’antichítà,diciam primieramente

c0].'LC-Bſllſl,Sì per la ſuavità dello stile, che per la materia , in cui Lettera 1.1.4

racchiudonſi belliſſimi precetti per una Madre di famiglia , ſi è ſenza 9'147***

Verun .dubbio la pistola a Celanzia'. Era questa una riobiliffima Don

na; e perciò l' avverte S. Paolino al N. XXI. N0111' te anquam de ge

neri: ”abilitate praepzmaned ancor giovane, e perciò la Commenda al

N. XXVlII. che ſappia talenti: adlmr aos-tati: fiamma: fìdei amori.- resti”

gflcrc, ed erast da qualche tempo unita in matrimonio con nobile , e

cristiano Uomo , dal quale io m’ immagino , non aveſſe avuti figli ,o

certamente più non ne aveva al preſente :poichè in una sì lunga istru

zione , che le fa minutiſlìmamente inſègnandole, che ſar debba nel ſuo sta

to , 'e qual portar ſi debba col Conſorte , non avrebbe traſàndato il

punto ſovra tutti principale dell’ educazione de’ figli , ſe avutine aveſſe

in quel primier pochiſiìmo tempo , che ſi unì col Marito : poſciachè

ben presto moſſa da iingolar fervore di ſede ſi riſolſè a ſèrbar conti

rienza, e non aſpettando il conſenſo del Marito poſe questo ſuo propo

n1
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Anni' di G. C-nimento in eſecuzione. Scriſſe dopo alcuni anni al nostro Santo istan

(CCC-W' temente pregandolo a mandarle un’ istruzione tratta dalla S. Scrittura

per vivere ſantamente anche tragli onori del ſecolo , le luſinghe delle

ricchezze , ed i peſi del matrimonio . Ammirò la gran vivezza della

stia fede S. Paolino, e benchè ſul principio restaſſe alquanto in dubbio,

ſe doveſſe riſponderle , vergogna ſentendo di ſcrivere ad una Donna di

cotanta perfezione,pur ſi riſolſe alla ſine per non parer di non prez

zare gli altruizì progreſſi nella ſantità a ſoddisſarla intieramente. A

Fu ſcritta questa lettera in tempo,che non era ancora in. tutto a

bolito il Paganeſimo, qual era appunto il corrente; e per giudizio del

P. Sacchino, di Eraſmo, e d’ altri ſi veggono in eſſa tutti li caratteri

dello stile del nostro Santo , ſebben Wappariſëa qualche poco piùf di

gravità della uſata ordinariamente nell’ altre lettere , perchè ſu strizza

per quel, che è detto con particolar' attenzione. Haba; Mim, diciam

pur col memorato Sacchino , Pauliaiaui jblí nota: , et quaſdam _fami

liarer ai figura:. Quad autem compa/ſtia mia”: iaterdum aajfrifla ſit' ,de

inrí/xſírizífortaj/è , cum ex' írfflítuto et prua-capra duceudae vitae , et ad

Matrimoni ſtrike-rec, _ſuam illum irzflexam ronriuuítaíem remzfirit. Dc'

”ique (ligne nobis , ?xi/à e/Z uſum ſpeóîautibur , quae i” imc operíi inſi

reretur . Ed in fatti abbiam più volte per l’ addietro oſſervato nelle

ſue pistole , e ſiioi poemi, che uſa diverſa eleganzaa proporzion della

materia , che tratta , e delle Perſone , che legger li debbono, od aſcolñ

tare.Fu per l' avanti stampata fra quelle di S. Girolamo al N. XlV.

ſebben con la la NotazFortr Paulina' Nolam' Epiſàapi , e finalmente li

PP. di S, Mauro riſolutamente ne Panno tolta ponendo ſiil titolo : E

pzjlola CIX.131i Cclatztiaoijíozatraaam de ratio”: piè wii/ends' aj? Paulina'

Nolam', no” irranymi api o a . `

Am”, dice. ’ Or paſſando all’ anno CCCCXIII; ebbe molto in cheimpiegarſi

ecc-xml_ 1 appostolico zelo del nostro S. Veſcovo,e la ſiíiſcerata di lui carita per

le miſeiie, che ſempre piu ſiavvanzavano nell _ampia ſua_Dioceſi per

le ſcorrerie , che fecero l Barbari per tutta Italia , le quali crebbero a

tal ſegno, che moſſone a compaſſione in quest’ anno l’ Imperadore O

norio drizzò a Giovanni Prefetto del Pretorio una Costituzione, per la

quale ordina , che non ſ1 eligga, che la V. parte de’ tributi , che riſ

cuoter ſi ſolevano da alcune Città della Campagna, e ſ ecialmente da

Cigëtxgíííî Nola. Incominciò in quest’ anno S._Agostino la ſua gran ’ Opera della

sdgoflzno_ Citta di Dio,_ſul cui principio fa il bell’ elogio del nostro Santo,edel~

_ _ la virtu da lui mostrata nell’ anno CCCCX. in tempo del oco innan

14"22:és-f- zi raccontato ſaccheggio de’ Goti: e nell’ anno ſeguente re criſſe per la

' terza volta a cagion delle accennare perdute ſue lettere con Ia CXLIX.

a S. Paolino, ed in esta gli dichiara le già da lui quatt’ anni avanti a

se prqposte quistioni ſii de’Salmi, ſu le Pistole di S. Paolo , e ſu l' E

vange io . _

Saluta in questa il S. Dottore un'altro Paolino, che stava in Nola

col nostro Santo, e lo chiama ſuo Figlio nella carità di Geſucristo, o

_Altro Paolino perchè lo aveſſe nella cattolica perfezione ammaestrato, e perchè bat

‘” N°1” tezzato l’ aveſſe: Filium autem nostrum Paulina”: in Christi carini”

dulcjflîmum i” Imc potiur epistolíì reſaluto . Aveva questi per le diſavven

ture di que' calamitoſi tempi fatta perdita di ſue ſostanze, ed eraſiri

_tirato in Africa preſſo quel S. Dottore, enon era ancor venuto in Noñ_

la
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la nel CCClX. poichè nella pistola XCV. di quell'anno nol manda S. A- Anni di (1.0.

gostinoaſàlutare. Ma poich’ebbe udita la promozione al Veſcovato del T339!”

nostro gran Santo , di cui era forſe nipote , o ſenza fallo parente , ſen ven
ne in Nola tragli altri di lui Diìſcepoli, estudiavali ſotto la diſciplina

di sì gran Maestro di ridurre a- maggior vantaggio della ſua anima i

ſofferti danni delle temporali ricchezze. Avea sì ſervido il deſiderio di

vìepiù avvanzarſi nella perfezione, che chieſe anche da Nolaa S. Ago
stino novelle istruzioni: ed ei brevemente lìeſorta a render grazie al

Signore Iddio dello stato , nel quale lo avea costituito , ed al nostro

Santo rivolto il ſuo ragionamento: No” cui”:,ſoggiungcffiberiorcfiuëlu

lcgit , ml audit me docente”: , nel quibuilibet exbortatioaibur acteu

dentem , quam ia/,birit te viventi-m . E conchiude: Cbmprcihyterzzm Pag.

líaum , et omne: , qui tuä pracſeatizí in Domino perfl-uafltur germanofa

lutamui affefîu . Dal che preſe argomento il Le-Brun di perſuaderſi eſſere

stati allora in Nola due Paolini, quel che di ſopra S. Agostino àchia

mato Figlio, e quel che ora chiama Sacerdote: benchè per dir Vero,

a me non ſembra questa ragion sì forte, che indur mi poſſa a molti

plicar tantiPaolini: ne li titoli di Figlio, e di Conſacerdote ſon sì diver

ſi , che molto ben non convengario in uno steflò ſoggetto a riguardo di _

un Veſcovo .

Conſiderò il Le-Brun le graviſſime difficoltà che s’ incontrano nell’ Schiavi-n, di

opinion del Baronio, che stabiliſce la sì celebre volontaria ſchiavitù di .t. Paolino ſe

S. Paolino nell’ anno CCCCXXVIII-e ne ritrovò altrettante in quella "mio il L4

del Chiffiezio , che la ſtabiliſce nell'anno CCCCX. , e ce ne propo- 3m"

ne un’ altra nulla più ſicura delle da lui cenſurate . Oſſerva che

da quest' anno inſino al CCCCXVII. nulla ſi rinvien nella storia

del nostro S. Veſcovo ed eſclama: Hair intervallo aoſſcríbí pflì- vide

tur. Ma ſe ciò foſſe , come mai S. Agostino nella ben lunga lettera

CLXXXVI. ſcritta al nostro Santo nel CCCCXVIl.nella quale molto,

emolto informato ſi mostra degli affari di Nola, e fin degli errori di

Pelagio, che vi ſerpeggiavano in alcune perſone eziandio della corte

Veſcovile, od ignorata avrebbe, otrattenuto ſärebbeſi di far ben’ono

revol menzione di un' impreſa sì memoranda , ed eroica} ’

zan-Ji. z Del-s
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.Anni di G.C.

CCCCX VU

Della ?Mola CLXXXVI. di .Sldgaſíina a S.Pa0lino contra

Pelagio , Dell' inwitaſàttagli dalſlzflperadare Onorio

a Sinodz' di Ravenna , e Spoleti , e dell' Opera

di S. Agostino ſu la cura d' a-veÎf/ì per

Ii Dcfimti .

c A P o xxxv,

Ivocar ci dobbiamo in queſP anno alla memoria la già per noi me

morata amicizia, che paſſava per l' addietro tra S. Paolino, ePe

lagio, innanzi che manifcstati aveſſe iſuoi errori, ed ereſie, che ten

ne lunga pezza naſcoste, a bello studio ſotto la modestia dell’ abito, e

delle parole: e perchè molto ben conoſceva la urità. della fede, e’l

ferventiſiìmo zelo per la Cattolica religione del7 nostro Santo in una

lettera, che ſcritta gli aveva inſin dall'anno CCCCV. usò ſentimenti,

e penſieri cattolici ’n guiſa , che poi ſc ne vantò in quest’ anno nella

ſua difeſa» al S. Pont. Innocenzo diretta eſclamando , come ci riferiſce

S. Agostino ,, Leggano quella pistola , che ſcritta abbiamo, dodici anni

,, ſono , all’ uom Santo, ed ora Veſcovo Paolino, la quale in preſiö che

,, CCC. verſi niun' altra coſa rofeflà ,ſe non ſc la Grazia, e’l di lei a

,, juto , e che noi nulla po ram di bene operare giammai ſenza l' a

,, juto di Dio!,,

Ricordiamoci ſimilmente dell’ amicizia strettifiìma, ch' ebbe il no

stro Santo con Giuliano , nelle cui nozze ſcriſſe nell’ anno CCCXCVI

un lungo Epittalamio , e come questo poi divenne uſſostinatiflìmo Di

fenditore de’ dogmi Pelagiani: la qual coſa però anzi,che recar punto

di ombra alla ſantità di Paolino , ne dà piuttosto a conoſcere, il ripe

terò col Sacchino: probflm ajax ingeniflm , e! caÎzdidj/fimam anima”: i”

co, quod qaj boni-tati: ſpecie-m praefifèrrent , ſhrilë bono: exijìimabat.

Ma non cosr avvenne ad alcuni de’Nolani,i quali- caddero almeno in

ran ſoſpetto di eſſerſi laſciati dai di loro errori pervertire . Avviſato

i ciò S. Agostino ſcriſſe unitamente con S. Alipio dopo il meſè di Set

tembre di quest’ anno una lunghiſſima lettera , che è la CLXXXVI.

al nostro Santo contra gli errori di questo nuovo Ereſiarca , e gliela

mandò per Gennaro, che chiama carifiimo fratello con altri ſuoi ſcrit

ti già fatti contro di Pelagio, e con alcune lettere mandate da’ Veſco
vi ſſAfl-icani al lodato Pontefice, e le di lui riſposte” ciò ſece,sì per

chè S. Paolino pregaſſe per quegli infelici , acciocchè ſi ravvedeſicro,

e sì ancora perchè ben cauto foſſe a guardarſi da coloro , che anche

in Nola , e forſe nel ſuo Clero steſſo ne approvavan gli errori , e fi

nalmente perchè meglio poteſſe anch'egli combatterli: (Zi-fed propter”

rumore-maremma: . Egli steſſo ſc ne protesta , quarti”: qui em apud 720:,

m] i” ?Je/Mi poli”: civile” , ſi lame” mmm est , quod audíwímzxr , ta”

zä pro :sto errore quidem oblìínatione rzitantar , ut dica”: facili”: cſſë,

{xt _etiam Pelagizm dcjèranf , atque confermati!, qui baco* fintíeflmhaflaó_

r f g.
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zbematizaai: , quam ah baja: ſmtentiae , ſia”; eíi ?fidata-r , ?Je-rifare di Anni di c. c.

fledant . ccccxvu.

Ola il Gernerio nella VI. Diſſertazione di ritrar da queste parole,

che favorevole fia stato il nostro Santo a i Pelagiani ’n Nola , e che

perciò ammonito veniſſe da quel S.Dottore del grave pezicolo, in cui

fi trovava . Ma donde deduce egli mai questa ſua quanto nuova opi

nione, altrettanto contraria alla general di tutti gli altri P Leggafi ’n

grazia tutta questa pistola di S.Agostin0 , e lì vedrà manifestamente,

qual egli ci renda ampliflìma testimonianza della purità della fede del

nostro S. Veſcovo ,, Preghiamo, Ei gli dice, o S. Fratello , per quel

,, li, che voi al par _di me ben vedete, in che grave error ſien cadu

,, ti . Danno odor ſuaviflìmo diCristo le vostre lettere, nelle quali mol

,, to apertamente vi fate conoſcere per un Vero Conſeſſor di Gesù ,ed

,, amador finceriflìmo della di lui tanta grazia.Perchè adunque abbiam

,, creduto convenevol colà il ragionar con voi sì lungamente ſu talaſ

,, fare? Il fecimo primieramente, perchè ne rieſce giocondiffima impre

,-, ſa : e per Verità , qual può eſſere agli inſermi più dilettevol coſa

,-, della grazia, onde vengon ſanati? Ai pi ri di quella,onde ſono in

,, cora giti? Ed a i ſani finalmente di que la,onde restano avvalora

,, ti? ipoi ,- acciocchè ſe mai col divino ajuto valeflìmo alcuna coſa

.-, con la nostra diſputa , non ſol la nostra fede, ma la conſeflìon del

,, la medeſima più forti ne rendeſſe, ed efficaci contro di eflì: tanto

,, più, che le vostre lettere ne ſon di molto vantaggio in questo com

» battimento. E ch’evvi più copioſo , e pieno di veraciflìma confeſſio

,, ne di quel, che abbiamo nella vostra pistola a 'Severo, in cuiumil

,, mente sì compiangeste non eſſer rimasta la nostra umana natura ,

,, qual era stata formata, ma viziataſi er lo primier Pad-LT: dellìuman

., Genere dicendo: Ma ſventurato , e dfilente me!Io the tutto ancor

,, mi ritrovo nello ſquallore della terrestre immagine involto,epiù aſ

,, ſai del primo , che non del fecondo Adamo ne' miei carnali lenti,

,, e terrene operazioni rappreſènto,come ardirò di pingermi a voi, ſe

con la terrena mia corruzione ſon convinto di non aver ſomiglian

za alcuna con l’ Adamo celeste! E’ grandiſſima la vergogna,che sì

per l' un riguardo , che per l’ altro mi ſorprende , e mi confonde .

O roſſore a dipingere quel, che io mi ſono, e pinger non oſo quel,

che io non ſono. Odio quel,che ſon per verità, e non ſon quello,

ch’ eſſer vorrei:. Ma che giovetà a me ſventurato l’ odiare il vizio,

e pregiar la virtù , ſe poi eſercito più tosto quel , che odio, e ne

,, ghittoſo non mi aſſatico di operar quel , che amo ! Io steſſo a me

,, non concorde travagliato ſono da interno combattimento, mentre il

,, mio ſpirito battaglia contra la carne , e la carne contra lo ſpi

,, rito; e la legge del corpo con quella del peccato unita contrasta al

,, la legge della mente . Ahi me pur troppo infelice, che non ò ancor

,, digerito col legno della Croce il velenoſo usto dell’arbore inimico!

,, Ma durami anchì oggi quel velen paterno iAdamo,col quale cor

,, ruppe le umane generazioni il prevaricato Progenitore; Con tutto

,, quelP altro, che gemendo ſoggmngete intorno a questa nostra ſcia

,, gura la redenzion del nostro corpo aſpettando, e non ancora in ſat

,, ti, ma ſolamente nella ſperanza per ſalvo riconoſcendovi ec. ,,

Il confeſſa francamente anche il Le-Brun a Nail”: :m'è a dagwaz
Tomll, Z 2-_ ſi tc
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Anni di C.0.” Palagiano , magi: abóarrait, quam Paulin”: ; ſo ,iunge ciò non o
°°°°“'“' flanſîh Che argumentar ſi potrebbe da varj luoghi 'e’ſuſſ0í ſcritti non

eſſere stato del tutto alieno dall’ errore deìSemipelagiani, iquali aſſe-v

riſcono eſſer proprio dell’ uomo il principio della buona volonta : ben

chè non ne -lìincolpi per eſſere stato in tempo, nel quale non ancora

era stata roposta' cotal questione da iPreti di Marſiglia, ne ſpiegata,

e ſciolta a S. Ax ostino . Diſende però nobilmente il nostro Santo, e ’l

libera d' ogni om ra difirnil ſoſpetto il dottiffimo Tommaſini ſra’Dog—

mi teologici, e lo dimostra aver &mcpre ſeguita fedelmente, e preve

nuta eziandio la uriflìma dottrina i S- Agostino : poichè oſſerva al

capo XLX. del I .libro nel I. tomo, che non ancor poteva eſſere in

formato della ſentenza di quell' Afiícano Dottore intorno alla razia,

ed all' aſſoluta predestinazione, allorché gli ſcriſſe nella IV- pi ola al
N. IV. il ſuo parere fim-iliffirno allìopinion di Agostino, mentre gli aſ

ſegna la ragione, per la quale diſpenſato avendo a' poveri le ſue ric

chezze s’incamminava a Cristo (più libero, e più ſpedito ,, O’proccu

,, rato, ſcrivendogli , comandan olmi, ed ajutandomi ’l Signore dial

,, leggerirmi al poffibile di ogni peſo de’vestimenti, ond’era aggravañ

,, to, e più eziandio d’ogni penſier della carne , e d’ ogni cura del

,, iorno avvenire per poter' andare più ſpeditamente anuoto per que

,, 10 ondoſo mare, il quale coi peccati, che in lui per tutto rimborn

,, bano, ci ſepara, e tien lontani dal Salvador' Geſucristo . Non è per

,, questo, ch’ io m1 glorj d’ aver ciò fatto? Che (è pur gloriar me ne

,, poteſſi, me ne glorrerei ſolamente nel Signore, che perfeziona in noi

,, ogni, equalunque bell’opera , che noi muove a volere. Ma brama

,, ancor l’ anima mia di deſiderare i giudizj di Dio ! Or penſate voi,

,, quando ſia per conſeguire Peflètto delle divine volontà., chi ancor

,, deſidera di deſìderarlo? In quanto a me òbramato ſempre il deco

,, ro della ſanta Chieſa , eper me non ommi eletto, che di eſſer l' ul

,, timo nella caſa del Signore: ma cui piacque distinguermi fin dall’ u

,, tero di mia Madre dall’ amicizia della carne, e del ſangue, e trar

,, mi alla grazia, alui piacque eziandio di ſollevarmi ſenza alcun mio

,, merito dalla terra, ed alzarmi dal lago delle miſerie, e dal fondo

,, del loto per collocarmi tra’ Principi de] ſùo Popolo ec. ,,

Evidentiffimamente ancora tratta dell’elezion della Grazia, edel

la di ſei efficacia nella III. lettera aS. Alipio in ſul principio, ove gli

ſcrive ,, E per dir vero ſcaturì questa finceriffima carità da quello,che

,, a se ne predestinò ſin dal cominciamento del Mondo, ed in cui ſia

,, mo stati fatti anzi che nati: deſſo eſſendo per dirla colSalmista rea

ì ,, le, che ne fece, e non già noi, che abbiam fatti noi medeſimi,co

,, lui, che fece tutto ciò ancora, che à da eſſere . Formati adunque dalla

,, preſcienza , ed opera di lui ’n perfetta ſimiglianza di volontà, ed

,, unione di fede, odir vogliam nella ſede di unione, e prevenuto a

,, Vendo ogni esterior conoſcimento la carità ſiam talmente fra di noi

,, congiunti, che innanzi ancora ad ognicorporale veduta per revelazion_

,, dello Spirito ci conoſciamo a vicenda ec. ,, Dal che conchiude il ſu

lodato Tommaſini z Nn” palm': ct ;frattura elcèîio , et indi: promanam

?María gratiae, ct taritatis ornatias-,dilaridí/{ſízae figngficari . Edimo

rar poi volendo nel XX. Capo del libro X. con l’ autorità de’ SS.

Padri conſister l’invitta efficacia della divina Grazia nella pia , e mi

_ E



D’ONORIO [MEA S-PAOLINO , LIB.I‘. CAP-XXXV. 18!

ſèricordioíà dilpenſazione, chefàagli Uomini ’l Signore di prolpere,ed Anm' di 0.0,.

avverſe coſe cita in primo luogo il nostro Santo nella XX. pistola al “Cccfflffl

N. VII. ove ſcrive' aS-…Vittricio,, Ma per quali vie alla strada della ſua

” verità egli mai ſi preſe a condurvi . Ammaefirandovi perli ſecolari

” uffizj agli ſpirituali. di ſua virtù costituì primieramente ſoldato, chi

” poi eleílë Veſcovo , e ſofferì , che guerreggiafle per Ceſare , acciocchè

” meglio apprendeste a militare per Dio,- ed eſercitando tra le guer

”ó riere fatiche la robustezza del voflro corpo veniste a rendervi più

” valoroſo alle ſpirituali battaglie rincorando lo ſpirito alla conſeflìone,

p e le membra ai parimenti ’ndurando. E questo eſſere fiato un gran

,,, conſiglio della divina Provvidenza verſo di voi la gran partita, che

z, dalla milizia ſaceste , e’l vostro sì generoſo ingreſſo alla fede il ma

s, niſeſìtrt` molto chiaramente. ,, .

'Vi ſuzchi fi perſuaſe eſſere Prata ſcritta questa lettera da S. Ago

stino ad un certo Bonifacio, a cui ’ntit0lata fi rinviene in qualche MS.

ma ci libera d’ 'ogni dubbio il Libro del Dono della Períèveranza, dice il

Du-Pin, ed i PP. di S. Mauro , e S. Proſpero contra le Conferenze di

Caſſiano , iquali ci afficurano eſſere stata diretta al nostro S. Paolino:

al quale ſe riuſcì d’incredibil rammarico il ſentire, che anche nell’ A

frica li era ſparſa la fama di eſſere deÎPelagiani ìn Nola , ſu d’altret—_ Mom 47mm,

tanto cordoglio il veder paſſare da questa all’ altra vita alli XII. di Mar- :enzo 1. _ed-lc

zo il ſuo amiciflìmo Pontef- Innocenzo I. nel di cui ſoglio fu pronta- 3°” d' ²°ffi'

mente alli XVIII. dello steſſo meſe innalzato Zoſimo: emolto più al- ALL,- 4; qc_

lorchè morto anche questo alli XXVI. di Decembre nel ſeguente anno ccccxvm

ccccxvnr. ſu eletto alli XXIX.dalla maggior parte S.Boniſacio, e dall’ fzzfgzfgfçlzzé
altra l’ Arcidiacono Eulalio . Inchinò a queſto primieramente lìlmperado- nſffifîcíoffd Euà

re Onorio per le falſe relazioni avute da Simmaco Governador di R0- 141W

ma , meglio dipoi informato da’ Romani Sacerdoti ſcriſſe allo steſſosim

maco, che proccurato aveſſe ad ogni modo, che sì l'uno, che l'altro

portato. ſi foſſe colfilo partitoin Ravenna per li ſèi , od otto di 'Febbra jo

dell'anno CCCCXIX. al Sinodo al quale invitò molti Veſcovi di vai ie

Provincie per eſaminarvisì gran controverſia . Fu tra li chiamati princi

palmente S. Paolino , della cuiſantità , edottrina faceva tal conto l' Im

peradore-, che non eſſendovipotuto intervenire acagion delle indiſpo

ſizioni, che patir ſoleva in ogni ’nverno,attribuì alla fiia aſſenza Peſi

to infelice di que] congreſſo, nel quale per la temerità di Eulalio nulla Am- d; Ge_

conchiuder ſàppendolì ordinò l' Imperadore_ 1, che differita ne ſoffi: la de-_ CCCCXlx.

ciſìone dopo Paſqua ad un’ altro Sinodo da congregarſi nella Città di

Spoleti alliXIII. di Giugno, al quale invitò ipiù ragguardevoliVeſco

vi della Francia , e dell' Africa , e ſpecialmente il noſtro Santo con questa

lettera: ` ‘ ì ì ‘* ““

Al Santo, evenerabile Padre Paolino Veſcovo Lettera di o.

Onorio Imperadore . mm. lmP-aî

_ Paolina.

Ebbimo per fermo nulla averſi a definire da' que' Sacerdoti , che

erano al Sinodo convenuti, 'quando ſeppimo , che la Beatitudine vostra

non potendo per l’ infermità del ſuo corpo eſporſi_ all’incomodo del

Viaggio non era per intervenirvi. E per l'aſſenza di un S.uomo,qual

voi liete, fi rallegrano , comechè nulla fieno per ottenere, li Vizioſi ,

e I"àntica lèellerata ambizione ſeguita a voler combattere con l' uom

be

,í
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Aîmi di' c. c.

CCCCXlX

Anni di G. C.

` ccccxx.

Flora, e Ci

negió .

Amii di G. C.

ccccxxn

Anni di 6.0.

CCCCXKU*

benedetto, e di Santa vita preſìimendo di poterſi render forte tra le

mura con violenza occupate contro delle appostoliche Costituzioni. O

degna cauſa per verità , che per la vostra beata vita è stata alla vo

stra corona riſerbata! Vi ſacciam noto pertanto averne differito il giu

dizio per udirne dalla bocca della Riverenza vostra i divini precetti ,

che ſempre ſeguiti avete , ed adenipiuti . Ned altri piiot’ eſſere ſicuro eſplo

ratore el diviii volere, che chi èstato provato degno dell' appostoliche

diſcipline. Adunque o Signor Santo , e meritamente venerabil Padre ,- giu

sto Servo di Dio, e bell' opera delle di lui mani non cuiando il tra

vaglio del cammino concedere a noi ’l tributo, ſe è lecito il dirlo, o

pure il dono di una vostra viſita; e poste da parte Paltre coſe tutte,

alle quali può giovar ſommamente e la moderazione , e la tranquilli

tà , venite ſènz' altra dilazione per eſſere utile a questo Sinodo , per com

piacere alli nostri deſiderj , e per darci quella benedizione,che vipre

ghiamo a volervi degnar di compartirci.

Eſſendoſi però intanto violentemente introdotto in Roma Eulalio,e

perciò inſortavi una ſèdizione, ne ſu cacciato qual ribelle dall' Impe

radore, e ſu pacificamente confermato ſul trono di S.Pietro Bonifacio

ſeiiz’altr’uopo di Sinodo , e probabilmente ancora ſenza , che il no

stro Santo 'ſi partiſſe da Nola.

Sarà stato ncll’anno ſeguente , che veggendo Paolino la gran premura,

che avean le perſone di pietà' di eſſere ſe pellite ne’ luoghi alla por

tentoſa tomba di S.Felice intorno , cd e endogliene fatta premuroſa

istanza da una Vedova per nome Flora , come abbiam distintamente

raccontato ne' Capi IV.e XXV. del Il. libro nel I. tomo, di riporvi ’l

ſuo defunto figlio Cinegio, benchè egli ap ruovaſſe nel ſuo penſiero

la di lei pia intenzione, pur chieder ne vo le il parere di S. Agostino

con ſua lettera, che va tra le perdute: e’l S. Dottore per molto me

glio ſoddisſarlo compoſe abella posta il libro della Cura da averſi per

li Deſunti, e glie] mandò nel ſeguente anno CCCCXXI. pel Sacerdote

Candidiano. i

Della LU. lettera di S. Paolino a S. E”rbt-rio , e Gallo,

Della morte di Teraſia già moglie del nostro Santa,

e della volontaria ſchiavitù del mede zma .

C A P O XXXVI.

ñ f

COmìncìò ſecondo la più veriſimil’ opinione verſo l’ anno CCCCXXII.

il commercio di lettere ſra S. Paolino, ed i Monaci ſolitarj dell'

Iſola di Lerino, e ſu ſcritta la ſeguente a S. Eucherio non ancor Ve

ſcovo, ed in tempo che S. Onorato Abbate preſedeva a quel monaste

ro, the egli steſſo dopo aver rinunziato alle vanità di questo ſecolo

fondato aveva in ſu le ſpiagge maritime della Provenza , ove poi di

venne celebratiſíìmo , e perciò non resta dubbio alcuno , che ſcritta

non
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non foſſe innanzi all’anno CQCCXXVI. nel quale Onorato ſu fatto Ve- Am.; a; 0,0,

icovo di Arles. Fu S. Eucherio di ſènatoria conſolar famiglia, dottiſſñ CCCCXÌUL. -ſi

mo.- @Santo : distribuite aveva a’ Poveri le ſiie ricchezze non riſer

bandone z Che la terza parte per li ſuoi Figli Salonio, e Verano, che s. Eur/atrio e'

P01, fur ,Yeſízovh e Conſorzia, e Tullia ambedue ſante Vergini . Do~ ffifflìffllü

po un’_ a_z1on Sl generoſa ſi ritirò in una ſpelonca nell’ Iſola di Le

ro z Oggi di S. Margarita a quella di Lerino aſſai propinqua a farvi

ſeparatamente da Galla ſila Conſorte casta austera monastica vita . Edi

là ſpCdì alcuni de’ ſuoi Monaci in Nola aviſitare il nostro Santo,iquali

anche gli diedero contezza della ſantità. , e del luogo delſabitazione sì

di lui, che di S. Onorato.

Succeſſe intanto alli IV. di Settembre il paſſaggio all’ altra vita del Mom d; 3,.

Pontefice Bonifacio, e di comun conſèntimento fu ſollevato alla reggenza Wflfflſſ”. P4P!

di Chieſa Santa Celestino . Or S.Paolíno gi adito avendo al maggìoz- ſe-èídtfíſiîſ" ‘ſ‘

gno ifavori di ‘S. Eucherio ſcriſſe per li medeſimi di luiMonaciſſſſ ad eſ`- Lenm perda@

ſo, ead Onorato, ilquale nel ſeguente anno tre altiiMonaci gli man-Z- .d.

dò Gelaſio, Augendo, e Tigridio, ſenza che avviſato ne aveſſe S. Eu

cherio, che perciò non iſcriſſe di bel nuovo al nostro Santo . Riſpoſè

questi änontamentead Onorato- corf ſua lettera , che pur iìè perduta,

c man ò ancora la LII.di affetto piena, e di stima a S. Eucherio,la

qual venne fin_almente tratta alla luce con due MSS. del P. Chiffiezic:

e’l prega in ella caldamente a non eſſer pigro , quantunque volte gli
fi preſenteranno delle occaſioni,areſcrivergliſſſi per poterli a vicenda con

ſolare .

Prende argumento da questa lettera il-Le-Brun di perſuaderſhche

paſſata già foste all’ altra vita Teraiia la gia moglie , e poi ſantiiiìma

Sorella di S. Paolino, poichè in iſcrivendo i Santo in quest'anno ad Eu

cherio , e Galla non fa menzion di Teralia , com’ era stato ſuo co

fiume di fare in mandando a ſalutar qualche Donna ſempre in di lei

nome. Ciò nulPostante io non ſaprei riſolvîrmi ad appruovar* questa

ſua opinione pr imieramente, perchè la cagione di non avervi memora

ta Terafia può eſſere stata non ià la di lei morte, ma bensì l’ uſo ,

che poi ebbe di n-.fln più nominar a nelle ſue lettere, dappoiche ſii fat

to Veſcovo, e veggiamo aver’ anche praticato con eſſo S, Agostino, il

quale nelle i`i1e lettere inſino all’ anno (JCCCIX. ſcriſſe ſempre nel

titolo , Paulina , ct Tberq/îae Aurea/linux _in quella poi dell’ anno

CCCCXIV. più Teraſia non nomina,- e con tutto questo il Le-Brun

non pretende, che trapaſſata in quei? annogià foflè . Ci fa testimo-Anm- di c_ c_

nianza in ſecondo luogo Idacio, che ancor viveva nell’ CCCCXXIV. ccccxxiv.

come abbiam veduto nel XVIII. Capo del II. libro nel I. tomo-z onde S550?"

ſiam di parere, che non prima dell’ anno CCCCXXV. e non più tar- C xv"

di del ſeguente ella n’ andaſſe aricevere il premio di ſue ſante opera

zioni. E cei ta coſa è per mio avviſo, che ſopravvivuto non abbia a S.

Paolino sì perchè di lei nulla parola ſi fa da Uranio nella diſcrizion ,che

ne à laſciato della morte del nostro Santo, esi perchè questo nell’ ul

tima ſua infermità nulla di bene, com’era per altro uſitatifiìmo costu

me, augurolle, e nulla raccomandatolelaſciò per l’ avvenire .

Paſſiamo nell’ anno CCCCXXVIII. nel quale ilBaronio ne riferiſce ccccxxwn_

ſucceduta la volontaria ſchiavitù di S. Paolino in man de’Vandali, _ma_ per

chè quantunque a tutto potere ſiafi 'ngegnato di renderne veriſimile il ſiiodo i, Ranma_

RICCO!!
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Anni di G-C

CCCCXXVUI*

;anni a; c. c.

CCCCXXIX

Uranio .

Patata.

Simula” , c

Benedetto Vl

flow.

racconto,vi s’ incontrano delle inſuperabili difficoltà da coloro, che a

diligente eſame lo rivocarono,a piu opportuno tempo ne disteriremo,

ela critica, ed _il giudizio, ed oi*_ſolamente ricorderemo, che il Pagi

per averla conſiderata col Baronio in quest’anno tenernon 11 ſeppe

di affermare , Clertum apud mc _c/f eum qflè fabulaefimlhmam. Niuna

veriſimìglianza vi riconobbe il Chifflezio, e perciò ſi accinſe, benchè

con eſito molto infelice a volerla ſucceduta nell’ anno CCCCX. Nulla

parimente ve ne trovò il Le-Brun, ed ingegnoſlì, comechè ſenza pun

to miglior ventura di farnela veder' acca uta verſo Panno CCCCXIV.

protestandofi , E: quidem ad pq/Zeríara Pau/im' tempora rçfërri no”

UOÌZZÌBÌIZ! .

Della prezioſa Marte , e Sepoltura di S. Paolina I.

Vaſco-vo di Nola.

CAPO' ULTIMO.

ERa già da gran tempo, che deſiderava ardentemente il nostro San

to di ſottrarſi da questo ſecolo, ed unirſi col ſuo Dio. Già ſi tro

vava in età d’ anni LXXVIII. in circa XXXVII. de’ quali conſumati

ne aveva in Nola in ſervigio del Si nore, e di-S. Felice, e da XXI.

nel Veſcovato . E perchè l' ultima i lui infermità, che ſu ſpecialmen

te di un fieriflimo dolor di fianchi molto più aggravata ancora da varj

tagli ad eſſo fatti ’n ultimo eziandio con ferri ’nfocati per ordine de’Me

dici, e la ſiia ſpecioſa morte ne fu minutamente deſcritta da Uranio

testimonio di veduta, di lui Sacerdote, e, com’ e’ general' opinione an

che di lui Segretario, ſubito che fu ſucceduta alle premuroſe istanze

di Pacato, non ſarà che lodevol coſa Paddurne qua fedelmente tra

dotto il da lui fattone ſicurifiìmo raccontamento dopochè avrem data

una brieve notizia di Colui , al quale fu mandato . Egli era un’ uom

nobile, e ſecolare nella Francia, Cristiano, e chiaro Poeta, e arente

di quel celebre Latino Pacato , che recitò il Panegirico dopo T avve

nuta morte di Maflìmo il Tiranno all’Imperadore Teodoſio nell’ anno

CCCLXXXIX. e chiamato Viene dallo steſſo Uranio or Signore illu

stre, e venerabile in Cristo, or Figlio cariſſimo. Aveva questi ’n en- _

ſiero di ſcrivere in verſi.la vita del nostro Santo , e perciò ne C ieſe

queste ſicure notizie: non ſi sa però ſe la faceſſe non eſſendocene ri

masta alcuna memoria,ſèbben ne lo ſollecitò vivamente uranio ſul fin

di questa narrazione. ’

,, Tre giorni innanzi, che da questo ſecolo chiamato foſſe al Pa

,, radiſo già da tutti diſperata eſſendo ſua ſalute vennero a viſitarlo

,, due Veſcovi S. Simmaco eBenedetto jacintino, Acindino,o Idronti

,, no, e talmente ſi rallegrò al di loro arrivo S. Paolino, che quaſi

,, nulla più ſentiſſe del ſuo mortale affanno, mostro loro un’angelico,

,, e ſpirituale affetto. E di già accintofi a partir da questo mondo or

,, dinò, gli ſi preparaſſero avanti ’l ſuo letticciuolo i ſacri vaſi, e gli

,, eccle
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3,~ Eccleſiaſîici paramenti, acciocchè inſìem con eſſìPEucarifiíco Sacri- Annìdi,, fizio otlerendo la tua anima raccomandaſſe' al Sl nore , e nello fieſ. ccccxxxr.

,, ſo tempo restituiflè alla primiera pace della-Chic a coloro tutti, che

,, per conſervare Peccleliastica diſciplina diſgiunti ne aveva -, e della

” communione del ſacroſanto ministero interdetti . ,, E quì ne giova

prima di aſſar’ oltre il riflettere primieramente eſſere d’uopo il dire,

Che la ma attia del nostro Santo incominciata foflë da qualche tem o,

e ſparſaſi la fama del ſuo pericoloſo stato sì , che moflò aveſſe i ue

Veſcovi testè mentovati a venirlo ad affistere. Furono eflì S. Simma

_Co probabilmente di Ca a, e que] per l' appunto, di cui fi fa ſolen~

ne commemorazione ne Calendario di quella Metropoli alli XXII. di

Ottobre,e Paltro Benedettojacintino, come lo fcriflè il Surio , oldron

tino, come correſſe il Baronio: ſe pufiapprovar non ſi voleſſe l'inge

gnoſo parer del Chifflezio, il quale letto avendo nel Codice Mediceo

Benedifímyac indi nm', à ſupposto,che corregger ſi debba in Benedi

flus Acindynur celeíre nome nommen di Conſdſhche di Martiri. Con

ſideriamo in ſecondo luogo eſſer Veriſſimo queñl , che ſcriſſe al Capo

XIX. del Libro I. della' ſua Liturgia il Cardinal Bona,voilidire,che

non ſolamente nel tempo delle Perſecuzioni , ma nel menti-e eziandio go

deva tranquilla pace Chieſa Santa ,era lecito il celebrare la meſſa ſuor

delle Chieſe per qualche urgente motivo o di pietà, o di neceflìtade.

Nec _ſelum acceſſorie per cutiaxir, _ſed redditíì* etiam Ecclefizte pace , fi

gun pic-tam' , nere zmtir ratio urge-rei, extra templzzm 'Deo canſècraó

zum Miſſa; agere S472571' , et prg/Ei Pan-es non zlubitaruizt . Si- deduce

finalmente da quelle parole .Jubet ſibi ante leflulum ſìrcra mìnyíeria

cxbiberz',jèi1ieet ut zmíì cum Sanflí; Epífiopís oblato sttcrgficío animam

ſuam Domino camme-mizar” . Che- anch"egii offerì unitamente co' due

memorati Veſcovi ’l divin Sacrifizio , giulia l' uſo de’ primi ſecoli ,

ne' quali non celebrandofi, che una ſola meſiè per Chieſa o dal Ve_

ſcovo, o dal Paroco, o Titolar della medeſima tuttigli altri Sacerdo

ti,che vi afiìstevanmcelebravan con eſſo, in quella guiſa che fi fa an

ch' oggi nelle ordinazioni dal Vcſcovomnovelli Sacerdoti. Ma fègüí?

_tiam con Uranio.

,, Il che tutto con lieto , e perfetto ordine celebrato 'avendo S.

',, Paolino dimandò con chiara voce, ove foſſeroiſuoi Fratelli, e riſpo

,, sto eſſendogli da uno de’ circostanti, il quale immaginoſiì chiedere

z, egli de’mentovati Veſcovi, e dettogli, ch' ivi stavan preſèntiflipi

,, gliò, che non di questi dimandava, ma. bensì di Gennaio” di Mar

,, tino, che aveano allora allora ſeco ragionato, e promeſſogli di ben

,, preſio ritornare . Il primier di questi Gennaio Veſcovo di Beneven

,, to, e Martire illustra la Napoletana Chieſa , e Martino uom er

,, ognrriguardo appostolico, e la cui vita da tutti ſi leggestu Ve Co- l

,, vo di Tours nella Francia . Ciò detto fleſe al Ciel le mani, e can

,, tò il ſalmo CXX. Terminata Porazione fil dal S. Sacerdote Postu

,, miano avvertito, che ancor doveanfi XL. ſoldi per li vestimenti a’

,, Poveri diſtribuiti , ed a lui ’l S. Veſcovo dolcemente ſorridendo :

,, Statevì ſicuro, diſſe , o Figlio, non mancherà , credetemi , chi ’l

,, debito depoveriſòddisſaccia . Ed ecco poco dopo entrar’ un Prete.,che

,, veniva da Baſilicata mandato dalS. Veſcovo Eſuperanzio, o dal di

S'. Gennaro; .f.

Martino app”

ri/tona a &Pao

”ÌO ñ

Poflumiana.

Eſuperanzío ,

,, lui çhiarifiìmo fratello. Lirſëizio, e recargü ’p dono -da . _loro parte ed Urſazja,

Aa

f

\

,g cinf
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.mi di a.c.,_, cinquanta ſoldi . Li _riceve _il Santo, e ne diè lode al Signore, ch;

cccçfflüfl* ,, non abbandona, chi ’n lui confida , e degli avuti ſoldi due ne die

,,` di ſua manoallo fieſſo Sacerdote, che portati gli aveva , ed ordinò,

_,, che-ſi .restituiſìero li. quaranta a' Mcrcadanti, che venduti aveano

,, a' poveri le vestimenta ñ s! ñ

a2 Sopraggiunta intanto la notte preſi: inſino alla_ metà qualche

,, poco di ripoſozinvigorendoſí poſcia il dolore , che herníìmo ſaiicri.

n va nel fianco , e più stancato ancora da' vari abbruciamenti , che

” ,i Medici gli ordinarono, durò inſino alla quint' ora un faticoſo re

,, [piro. un' ora innanzi giorno, ſiccome era ſuo costume , riſvegliati

a: avendo tutti, gli altri, .cantò con eíìì’l mattutino, e già chiarito il
” dì laſciò ad eſiſczmpio del Signore a tutti li Preti, Diaconì, e Chie

,_, rici l' ereditaria pace , e ſeguitòìplacidamente inſino a ſera . Allor

,, quaſi. da ſonno riſvegliatoſi, e ’l tempo conoſcendo delle preghiere

,, ſolite a farſi alPaccender delle candele, con le mani steſſe, e lenta

” voce recitò il Salmo. Paz-am' [ílcffìldm Cbryto mea. E rimastoſi per ‘

,, qualche tem _ in ſilenzio verſo l' ora quarta vigilando ſollecitamen

” te tutti que li , che stavangli preſenthfii ſcoſſa all’ improviſo da sì

Terremoto mi”, gran terremoto la ſua celletta , che tutti quanti erariali 'ntorno al

"fflhffi" ,, letto, stupidi, ed attoniti ſi gittarono in orazione, ſenza che nulla

,, di sì grave ſuccedimento udito aveſicr coloro , che stavano al di

Pit-lime de' 31,, fuori non Cficndo stato quello un general trernuoto, maparticolare

"‘“”°' ,, di quella piccoliſiima cella nel mentre,ch’ egli nelle mani degli An~

,, gioli rende il dovuto Spirito al ſito Signore. ,,

,, Abbiam vedut0,o Figlio cariflìmo, e tra le lagrime s ed i ſo

,', ſpiri godiam di averlo veduto! Vidimo , com’ è chiamato il Giuz

,, ito, e niun Pintcnde: come ſon tolti da questo mondo gli Uomini

,, Santi, e niun lo conſidera. Nè a verun deſſìristiani incredibil coſa

,, dee ſembrare, che nella morte di S.Pa0lino tremaflí: urfangolo ſpe

,, -cialmente della Terra, quando il pianſè quaſi tutto l' Univerſo? E

,, per dir vero qual luogofu nel Mondo sì lontano ,e sì diſcosto,che

_ _ ,, commoſſo n0n`l’ abbia* il. .aſſaggio al Cielo del nostro Santo! Pian-z

Ptanteuumrv” ſe la Chieſa per aver per uto un sì gran Sacerdote , ma gioiſce _il

,, Paradiſo-per avere accolto un sì gran Santo , Piangono i Popoli ,

.-,, ma ſi rallegrano gli Angioli . Gemono le Provincie degli Uomini ,

. ,, ma trionfano i bei luoghi de' Santi , a’ quali 'n ciaſcun giorno avea.

,, bramato volarſi, ” E dopo aver fatto una distinta narrazione del-e

l' eroiche di lui ſäntiffime virtù 'ripiglia al, N,VIlI,che non ſoloi Cri

fiiani, ma gli fiefli Giudei , e li Pagani con dirotto pianto, e lacera

te vesti convennero al fiineral di S, Paolino, e tutti ad una vocein

ſiem co' Fedeli piangevano il lor perduto Avvocato, difenditofi, e Tu

- tore. Mori alli XXII. di Giugno eſſendo Conſoli Baſſo , ed Antioco

nel CCCCXXXI. e comparve sì. candido , e bello 'il ſuo volto, e ’1.

. corpo tutto, che fra i ſin hiozzi,e le lagrime dieder le numeroſi: ac

corſe Genti altiſſime bene izioni alsignore,che trasferiſce i ſuoi Santi_
con magnificenza , ` ’ ſi .

Ne rivocar fi puote in dubbio , come rivocato non vi ſu giam

mai , che ſia questo il vero tempo del paſſa gio del nostroSantoaL

Paradiſo, avendone per testimonio Uranio, c e Vi ſu preſente,- come,

che un’Aut0r moderno _di qua a’X_2_(V.ñanni il magdi ”n Africa franz

’ . _ ca
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camente ſcrivendo , che nel CCCCLVI. Geníèrico Re de’ Vandali ſac- Anni a; 5,3,

cheggiò NolanAllorchè S.Paolin0 andò ſchiavo in AlÌ-ica _r riſcattare il cc-ccxxxil

,, Figlio di una vedova,,Ne verun dubbio averfi dee ſtcon a1*iamte,che da

to gli_ foſſe distinto , ed 'onorevol ſepolcro nella Cattedrale ſua Chieíä z C Sepolcro di S.

gran Balìlica di_ S.Felice , nella quale avea ſempre bramato di vivere, e P“°“"°
_di morire, e di ripoſarſi vicino alljoſſa del ſuo gran Protettore inſino 5,… ,hu-mſi

allîuníveríàl reſiirrezione , poichè ce ne aſiìcurado steflb uranio testi- rara.

monio di veduta . I” ("amfmnizì ad henry/imam Feliccm CbqfÎ-ffirflm gl”

rioſòfìne defuntîuflacfipuízus çſhBenthè ad- onta di sì cms-ra mu n

trattabile. teſtimonianza abbia oſato di ſcrivere nel IXCapitolo dclci.

tnitei io Nolano il Canonico Teſorier Ferrari_ eſſere stato riposto in una

Chieſa entro di Nola ,e ſul principio del X. ,, Ed ancorchè il ſuo deli.

,, dcrio foſſe di star' unito col coi po quì in terra , giacchè l' anime s’uni.

,, vano ſul Cielo co] ſuo Santo, con tutto ciò er la ſua grande umil@
,, tà stimandolì grandifiìmo Peccatore non volſep eſſer ſeppellito, doye

,, stavano l' oſſa de’ SS. Martiri, ec. ,, E ſebbene S. Paolino mosto dal;

,, l’ eſempio di S. Ambrogio , al cui tranſito s’ era trovato preſente, il

g, quale aveva ordinato, Che ſhffi! lëpnellito vicino al ſepolcro de’SS.

,, Martiri ,aveſſe potuto oidinflr lo steſſo, non volſe perciò farlo giu

,-, dicando, che_ quello, che ad Ambrogio conveniva , non ſarebbe a

,, se steſſo, [convenuto , stimandolì più peccatore di qualunque altro ,

,, e s. ,_, Penlier belliſſimo , e ben degna rifleflivne di questo quanto

ſaggio, altrettanto erudito Scritto”, come abbiam _cento volte oſſer

vato.

Diciam dunque col già tante volte commendato Le-Brun , e con

l’ univerſale approvazione di tutti gli altri: l” Bcz/ìlíçà S- Ft

licir jZ-pultur gf , cui Dei grazia: , et dom; acce ta , ut mediatori ,

et patrono fimper fetale-rat . Emquindí- , bench non lì ſappia il}

ual tempo, fu trasferito nella Cattedrale _di Benevento , ſu i di

la condotto in Roma, e sì ce ne deſcrive il trasferimento con conc ,

Ostienſe S. Pier Damiani nella Vita del B-Romoaldo: Venne nell’ an- Traduzione

no mìllelìmo della reparata nostra fiilute inBenevento lìlmpeiadoie 'MÎOÎPO diſ

n\ I o \ I o * P l . .

Ottone ncn gia con eſercito, e da nemico, ma bCnsl in abito di pe

.pitente; poichè reo eſſendo di ſpergiuro per aver fatta darla morte m….

contra la romeſſa fede a Creſcenzio Senator Romano parti er_ con

ſiglio del .Romoaldo da lui religioſamente venerato prima icomin

ciar la quareſima da Roma per gire appi_edi al Gargano a viſitarvi la

miracoloſa Chieſa del Principe degli Angioli: e ſiccome venendo erafi

fermato in Benevento, così compiuto ch` ebbe il fiio voto , ritornov

vi, e chieſe con gran premura a que’Cìttadini’l corpo deLPAppOſÌQ

lo S. Bartolomeo. Colti questi all’ improviſo, nè ſizfferendo loro il cuo

re di restar privi di sì gradito , e prezioſo Depoſito -, e non oſando

'nello steſſo tempo di ſdegnarſi con dargli una ripulſa un preſente po

tentiſſimo Imperadore avutone conſiglio col loro Arciveſcovo accorta

,mente in vece del corpo del S- Appostolo gli dieder quello del S. N0

lano Veſcovo Paolino, che pur molto onoratamente in quella steſſa *

maggior Chieſa ii conſè-rvava . Lo traſporto egli punto di tal frode

non dubitando in Roma , e lo collocò ſolennemente nella già di lui

fffldflta Chieſa in onor del Martire, e Veſcovo diPraga S. Adelberto

nell'iſola Tiberina, o Licaonia , che oggi fi chiama di S. Bartolomeo

Aa 2, a Ri
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'I

Anni di “ac. a Ripa, e nella di cui maggior porta ſi legge *questfiſcrizloiiefche vi

CCCCXXXÎ- fece mettere ilPontefice Paſcale II. nelPanuo MCXIll. allorché ristorolla

' TERTIVS ISTORVM REX TRANSTVLIT oTHoÎPſirſſoavMſiſſſſ

* CORPORA, QVEIS DOMVS HAEC src REDIMITA VIGET.

‘ QVAE DOMVS ISTA GERIT, SI PIGNORANOSCERE QVAERIS, ,

CORPORA PAVLINI SlNTy CREDAS BARTHOLOMAEI. -

‘ E' nella Chieſa di S; Bartolomeo all’Iſola,ficcome leggiamo nel

'I' Appendice del Tomo VI. di' Giugno 'degli Atti de’ Santi, una Cap

ella dedicata a S. Paolino, `ed ai SS. MM. Adelberto, Marcello,ed

ſuperanzìa . Vi ſi disſëce per riſarlo più nobilmente nel MDCCXII. l'al

tare, e_ vi ſu trovata una caſſa di marmo lunga IV.pa1mi-; e XI. on
cie, alta un palmo , ed VIIl. oncie, e larga un palmmeìmezzorjnel

ia-quale eran due caſſe di piombo , una lunga un palmſioff, 'e Xxonñ.

cie,alta unpalmo,e cinque oncie emezza,elarga un palìrrioytácinque

oncie , ed in questa era il _corpo di S. Paolino ,"e- nell" 'altra preſ

ſo a poco a questa conſimile eran le reliquie degli altri_ memo

ratì Santi . Eran’ambe legate intorno da un fil di ferro in *forma di

Croce, e ſigillato con cera di Spagna , e con l`impreſa del Cardinal '

Tarugi già Protettor di questa Chieſa , dal quale eranvi state riposte

alli XXIV- di Agosto nel MDCI, come in più decoroſo luogo-diquel

lo, ov' erano state inſino allora,- e Puma ſeconda da parte laíìîiando,

eran ſul coperchio della prima_ questi caratteri: ‘ ` - '

. l` , ‘

coRPVa s. PAVLÌNI EPISCOPI NOLANI
f — i

E terminato che ſu l' altare alli XI—V. di Giugno ſu aperta ſòlennemená -

te per ordine del Cardinal Carpegna da Marcantonio"Boldetti allor

Custode delle Sacre Reliquie la' caſſa_ di piombo, ed in eſſa ne ſu tro

vata un’ altra di cipreſſo bianco chiuſa con chiodi . Apertafi anche

questa ecco un’involt`o di pannolino-con quest' iſcrizione

OSS-z, ETv CINERES S. PAvLINI EPISCOPI, ET CONFESSORIS

"Tolto questo ne apparve un’ altro di ſeta bianca tutto intorno cucito,

entro del quale eran le oſſa, e le ceneri del Santo ſenza il capo , il

gu-Èle in un busto di argento ſi eſpone su ‘dell’altare . Furon chiuſe

i el nuovo con ogni attenzione, e ſigillato ambedue le caſſe, e ri~

poste nell' urna marmorea ſotto l' altare medeſimo,

*
\

DELLA
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-————=*——*-- E io quì voleflî le onoratiflime testimonianze , che

dell’ eccellenza dell’ Opere, o dir vogliamo per ora

delle Pistole , ed altre compoſizioni in proſa di S.

Paolino an fatto ſin dagli antichiſiìmi tempi i più

rinomati, e ch ari SS. Padri , e ſucceſſivamente in

ogni ſecolo i più eruditi , e famoſi Scrittori oltre

paſſerei di tro po i prefiflì limiti di una Introdu

.ſ. , zione per que o ſecondo Libro. Ne tralaſcerò per

tanto la maggior parte di quelle, che moltiſſime ſono, e di S. Giro

lamo, e di S. Agostino, e di S. Ambrogio , e,di altri aſſai, e tanto

più di buon grado , perchè molte di loro ſparſamente di già lì ſon

vedute nella testè compiuta Vita , e ne produrrò ſolamente alcune ,

che ſufficientiflime ſaran per altro a ſar ſare un giusto concetto del ta

lento, e dottrina, delPerudizione, ed eloquenza di un’Autor sì cele

bre nel IV. e V. ſecolo del nostro comune riſcatto.

Il Commenda pel ſuo perípicaciflìmo ingegno il poco fà lodato

gran Dottor di S. Chieſa S. Girolamo a luiſcrivendo nella già più vol- Ing: _no di 5'.

te citata lettera LV-III. Magnum babe! ingenium ,ed il Baronio ſul fin PWW

dell’anno CCCCXXXL di cÎui affermando, che: relíquit past _ſi-nobi

lëffimi iflgenìi Monument-z: ed Enrico Gravio nella Prefazione alle di lui

Opere: miroque ing-nio praeditur cultioribur lítterir apt-ram dad t ñ Di ſua p

Dottrina le tutto il m-aggior conto S. Agostino , come accennato ab- anni"?

biamo in cento luoghi, e ſpecialmente lo diede a divedere nella pisto- *

la in iſcrivendogli : Advezfiaî Pagano: ze /èribere diëlëi , ec.
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Flume- -

Pieri!? dijìile.

Fqçoiidía .

Mine , ut legami” 5 nom PE5714! ”tum tale Domini Trac-atom ç/Z , ut

ex eo nobis mm plzícita , et adoerſhzs logout-gf ”zar questione! explicit

Ìffimd dari rg/jzonſìzfzraq/ùmrtmns . E ’l conteiiuò ;adi _continuo rcon' la

gran premura, che mostrò di aver quest' Opera, _e_ molto più co] ,vi

_vifiìmo deſiderio, che ebbe , che S. Paolino ſi portaſſe nell’ Afifiica per

cupidu.r,.dice il Baronio nelPannoÎCCCXCV. utffjalí , tant-aqua ;ic

_ _censzî in Ecclflf/íd Cazbolicíi fitte illu Zraretur Ecclç/Îa qfi-icflna .Tali opi_

_nione anche nìebbe l' Imperadore noi-io, .che ſidichiarò .nella pistola a

luidiretta di aver tenutoafermo, che nulla ſi ſarebbe potuto conchiu

dere nel congreſſo de’Veſcovi tenuto in Ravenna per riſolvere la ſciſ

ma tra S. Bonifacio Papa ,ed Lulalio, perch’ ei non eravi intervenuto:

Tantum fui; ajflzfld nos cri-ta ſèientiçz nihil ao ibis' Sacri-dario” , gm" ad

{ynodum conocnerannpq/[e dçìfiniri , cum Beazitudotua de corporirzinggñ

qualita” cauſata itineri! non Fotuit injuridm ſiſfirzerefi. Dottiflìmo il

,chiama il su lodato Gravio: Beam; Paulin”; ut erat_ longè dolìîçfflznur,

e cento altri, , _, _
Per eloquente il vanta, S. Ambrogio nella -pistolaſiſſXXXñ Hat-c

iubi audierint PTOCETEJ' *viri , quae loguentur P ex 1'113 ſhmilíd? i113 'in

dole ? tafltì jzraeditum eloguentíá ;nigi-aſſi- a Senam , ec. E S. Gi

rolamo, che gli ſi protesta :_ l/öce me pro-vom! ad _ſèribendunfl terre-f

eloquenziéì. S. Euche: io nella paienetica lettera allì Imperadore Valo

Iiano, dicendo: Paulina: guague Nolanur Ejìzfiofur peculiare , (9' bea

tum Galliate nrstrae exempíum ingenti quod-tm divitiarum cenfit , ubi-r
rimo eloquentíae finte ita in _ſéntentzſiam nostrum ,propq/îtumqucfl migra

-viz , ut etiam tienilo; admçdttm mandi parte! eloguio, operibzz/gue rif/per

_fi-rit . Idazio nella Cronica all’ anno IV. di Aiìcadio , ed 'Onorio il

chiama eloquente al par, che nobile z Paulina; noóilíffimnr, i9' eloquen

tzſſímus, e ’-l Le-Brun omni eloguentizí excultuan

` La Purità del_ ſuo ſcrivere fu di ammirazione non meno alli più

dotti, ed eccellenti Uomini delPetà stia, che a tutti gli altri czian

dio de’ ſecoli avvenire: Si Izaóeres bocfizndamentum, cioè della divina

ſcrittura , gli ſcriſſe in ſul principio S. Girolamo , imo fiqzflz/î extra-mo mo

nus operi tuo inducereturmibil pularius, nibil doíîiur , ;zi/Jil dulciur _,

nibilgfle lzztiniur tuis habet-ema; ooluminibus . E poco avanti avea det
to z Lſitflcilè lo ueri: , (D' purëhfìzcilítzffiue i ſit, U puritai* mixtapru

dentino est ,ec. ed i9' ij) umgenus eloquiiprqſ ùm est ,et nitidum , <5” cum

tullianzî luce-at puritate, creórumç/Z in fèntentiis, e finalmente in epi

stolare' stylo propia Tullíum repraçffèntans. E perciò Eraſmo nelle Notea

questo S. Dottore chiamò S. Paolino Cîceronem cbri ianum: e ”l già pill

_volte memorato Gravio deplorando la traſcuratezza de’ paſſati Stam

patori , che date aveano alla luce con mille [correzioni , ed errori l’O

pere del nostro Santo a tutta ragione ſoggiunge . Qui *vel un”; mae

rebatur, ut zncorruptzſſimur jèroaretur 0b firmom': paritaria-m , aliaſque

dote: eximiar. Qzíd enim eo purim'? quid nitidi”; P quid gravita? T

du! arde-num?

Della ſua Facondia ci fa primieramente testimonianza il gran Dot-.

tor S. Girolamo, il quale dopo avergli_ detto, che aveva un grand’ in

gegno, Ò' infinita”; , ſoggiunge _ſizpelleñîile-m. Ce ne. aſſicura Federico

Granovio nell’ Oſſervazioni degli Scrittori Eccleſiastici al Capo X-ſcri

vendo: Qzid , quo; inde ad_ {eflgfflmos piro; , föeminflſgue pizze ſëzcufl

diaz',
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ſi a” ardentiorer? eſclama nella

Jia?, ci ſſtii plan-tr tlc-dit epgstolax? E finalmente il Le~Brun nel Ca

po II. L; ralium artium fuit ſhmmoperè studíqfiix , 0mm' eloquenticſſi

excultu: , por-rità, et oratori?? _flicundizî excellem' . Che ſe con la facon

dia ſi deſidera congiunta la Gravità , la Vaghezza , e Leggi-adria , ſi tro- .

veran mirabilmente unite nelPgpçere del nostro Santo: Blandiorerſhnt, LZAÎÎJQÌÎ-,fie

VII. pistola S. Agostino , luminq/ío
"

m, rm _fìtcundiore-r? Acid enim ç/t , quod im no: multe-nt? e S. Giro

lamo nella LIII. Nam prudentiam , et eloquii wenn/Zarcon iflſh epfflolu

_praçfirebat . Ci attesta il Gravimche S- Paolino era nello ſcrivere lon

gè oenzfflzſſímur, e Gregorio Fabbrizio, che nelle di lui Opere _ſun-vi

tudo narrantir admodum dele-Bat . Anzi _’l P. Frontone Duceo , e ’l

Roſvveido notan nell’Argumento dall’ VIII. pistola giusta la di loro .

edizione a Severo eſſer propria di Paolino in tutte le ſue Opere la '- -ì ~ ‘

venustà ,e leggiadria: Tum de bomine interiore , atque exterior-e ſoli

tä ſibi oenzffizìze, C ſëznfíitate dg/jzuzat, e -lo conferman nella XXXIII.

ad Alezio : Et multa de mf/ì-ricordizí ergo inopes, qua _ſole-t gravita”,
(“T _ſuflvzſitrtte ſizbnefíit- ñ `

L’Eleganza ſi rende preſſo che naturale a S. Paolino: Le: Ecrít;
de Saint Paulin ì, diciam pure col critico Du-Pin,fi2n compofi-z avec

beaucoup d’art, et d’ elegance, ma ſingolarmente ſi ammira i_n alcune

delle ſue lettere, come fu notato negli Argumenti dai lodati chiariſ

ſimi Padri della Compagnia di Gesù Duceo , e Roſvveido. Della Il.
a Severo ſſdicon' eſſi: Epyíola "eſt cum ,primis ele-guns ,et religioſi; . Del

la III. Exbibitum _ſibi a Vìfíore mint] erium elegante-r , ſìznëîeque com

mendut ñ E della VII- DeL/èribit elogi-inter dzL/ſolutorum bomízzum nzorer. 3. q,

E 'l Du-Pin . ll decrit' ele-gommoni, e! da”; de: termerfòrt proprer le

luxe, et la moleſſè eli-er` gen! du monde, et looè la fiugalitè de: Mainar

Della XXl ad Amando ſcrivon gli steflì Padri: Ergo banc de gratiíì

Dei non minus' piam , quam eleganti-m _ſèribìt epylolnm. E ”l Dir-Pin:

.Est une der plus excellent-ex letti-er de .Saint Paulin. Il y deñvelope fort

elegamment le: degree de 1a cbzíte de lì homme , et de la redemption de

Jeſus Christ. ec. Sieguon quelli nella XXIX. ad Apro : Pereleg-ans epi

stoln , _porque ſiznfla est , e nella XXXVII. a Pammachio r Epfflola

multum elevantiae , et eruditionis cantine-t - E finalmente nella XXXVIII.

a Giovio : Îîpyíoía bziec eruditaíst , et. eloquem* . E vi aggiunge il Du-Pin:

.Lì/Z un excellent Ecrit de la ro-vidence .

~ Se forza vi ſi brama,ed energia udiammheſcristë-al nostro San- Pam eden!”

to nella CXLIX. pistola S. Agostino: Cum enim interrogzmdo dzjjzutarüzî_ ’

ct quaerír acriter, et doc” bumilíter. Provocar lo dice Sidonio Apol

linare: Paulina! provoca! , allorchè da il ſuo particolar carattere a' SS. . q ,

Padri: quod de ſingulari acrimoniíi giusta la ſpiegazione del Le-lzrun ‘ ’ …nella VI. Diſîèrtazione inter retandum iffí , et de *vi ſuzwzſſímzí , qu::

ijſiur ſèripta lege-nm" ad ob equium Cbrzſlz' , et exaírîam praeceptorum

ejur custodia”: pro-vota: , allzcít , atque incendit . Similmente Severo nel

la vita di S-Martino: Qzam alacer, dice- del nostro Santo, quam effl

cax, quam in exjòlvendir ſcripturarum quacstionibus prompt”, et fà*

c-ilis? -E Giodoço Badio- nella ſua Prefazione: Docet enim, ſcriſſe , et

mo-vet , qflicìtque legame-m; imo quo -vult , impellit _ſupra modum con la

forza principalmente di proprj, e giusti penſieri, e con` l' efficacia _di 5mm”,

continue, e opportune ſentenze, elle quali abbonda anche fiichia;

V

Eleganza r

mato
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mato da S. Girolamo Creáer i” ſèutefltiir - E confeſſa il Du-Pin che:

_ſbn diſcount aj? ſénteutiruxfln* 72':: rie” de languifféznt; il excíte l’al
ſitentio” de ceu-x qui le [lſh7lf,8l [e: ?eve-ille . Giova di più ſommamen

te ed a inuovere,ed a perſuadere l'ordine eſàttiſſimo dal nostro San

onzjnz, to con ſomma avvedutezza praticato . Praeterea gli ſcriſſe Girolamo, v

a umpſèris, velfinílr ſuper-imma, -vel inizium _ſèquenríuru çſZ. E 'l te

citato Franzeſè Critico; Ilpaſſèrdìuzze cbQ/Z* rl une autre ſan! qu’0n

5'471_ appevf/òive; _tout ſ2- _ſuit,er' defìemí lì u” da l’ autre: la-fin d'une

peurëe ;st le romance-meat d'um- autre .

Ma che diremo diſua erudizione? Per questa il loda ſingolarmen

te Uſuardo nel ſuo Martirologioi (lai-uit autem erudítíofle , et GOPÌOFÌ

vitae ſìznflítzzte. E ſi ſerve di queste stestè parole anche Gennadio ne

li_ Scrittori eccleſiastici . Scriſſe il Dungalo nelle Riſposte a Claudio

uroneſe: Pauliflur Ejnjèopur oír eruditſſmur, et jZznëZy/Îmur . Ga

'ñſ aro Barzio nel libro XIII. al Capo XIV. de' Commentarj: Pra/u”

4 eruditio aecularíum lítterarum pbrqſìm iffificit ,quam divim': mi

- fleriír fine uco traòîandir egregièflz zimabiliter mister. Caflìodoro nel

l' istituzione delle divine ſcritture: Tantum erat [Ìtíöríſ ſhecularzìóur eru

díruuut etiam ſibi-um de T/.Îeodojtb Principe prudenza" , ornata ue c0”

_fEcÉÎ-Ìt. E Giovan Tritemio: Vir iu ſèrzjzzurir ſimili: eruditi zmusyet
in ſhecularibuslzſitterzſir nulli ſua tempore ſècundu; non minus jìiafÎizate,

quam erudítíam CÌIITMF çffuql/Îr. " '

Furon ſperciò chiamate Opere divine quelle di sì gran Santo dal

61m divianBarzio, là ove lagnaſi , che per eſſere state date ſèorrettiflìmamente

ì alle stampe- erano poco,e nulla pregiate dal Volgo: Diaz' no” pote/Z,

quam contemprim -vuègo _tam divina opera babe-mm” . E divine per ve

rità pollon dirſi, poiche più aſſai ,che con le proprie composte ſuron

da S. Paolino con le parole di Dio, e de’Proſeti , e con le fraſi, ed

eſpreſſioni delle divine ſcritture ; Nemìucm enim, diciam pure col Le-Brun

al Capo XXIX-fire* reperíar ex* Patriíbuiyquzſiſhcra; _litteraſfiequeík

tiur in firíptix acíbîóertzffi; illa; uóíque inſèrit , uóique ad ea! alludit,

er praeclflrzjfimar ”otianes detegit quamví! Obzſiter . Diciam parimente

col Du-Pin; Il ſè Pcfl della-S. Scrittura intendendo remíuè .rìfìimilie

re qu' il a entrelqſìèſòr; díſëourr d' um- iflffinitè {le paſſage: de l'arri
ÎMTe z qu? iljhit *venir _ci ſön _ſhgiſiet en leur donmmt ſòvoent u” _ſi-ns 4]?

fiz di ?rent de leur ſE-ÎÎF nature]. C'e fb” comme aut-mt de Pierre; pre

cieu e: q-v' i1- cnc/auſſi' dem! fà” diſëourr pour le rale-ve , et q-v’z'l met fi

adroiteruezzt e72 ou-vre , q-v' il leur- donne u” :mu-vel èclat .

u, f, 4,- 53-, Or ſe il gran Dottor S. Girolamo prima ancora , che S. Paolino

Padri. acquistata aveſſe questa gran perizia delle divine ſcritture lo parago

nò a' primi SS. Padri della Chieſa , che averebbe detto dipoi? Nota

egli nella ſua pistola LVIII. ſin dall' anno CCCXCV. il carattere di

Tertulliano, e Cipriano, di Vittorino, e Lattanzio, di Arnobio, ed

Ilario, e dopo aver mostrato, che in ciaſcun di loro resta che deſide

rarſi , e fattaſi una ſolenne protesta di nonestër capace di adulare un’ A

mico gli dice,che ha un grandfingegno ,ed una infinita copia di eru

dizione, una gran facilità nel diſcorſo , purità molto bella , ed astài

rara prudenza, e conchiude: Huíc prudentiae , et eloquentiae _ſi acce

dere! stadium, W! intelligenti-z ſèrzjzmrarum , uiderem ze bre-vi' Arc-em

:fara ,çjf .rerum roſſzzſequentifl, et alte-rum pende-t ex altera . Qzidquid

Indizione -.

{E716*
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tenere ”gìírarum . L' acquistò egli ben presto,e ameritar fi venne quel..

la gran lode , che predetta gli aveva il S.~Dottore . Ezperciò - nulla..

mi reca di ammirazione il ſentire, che ’l venerabil Pietro. celebratiflì

mo Abbate di Clugnì ce lo proponga per un Dottor di S. Chieſa ugua~

le- a S. Ambrogio, e S. Agostino , e a S. Gregorio nella pistola contra

i Petrobufiiani dicendo : Ut videlícet tantorum guatuor Sanfiorum ,

e: .Epi/cafnorum, id gf} Ambr/.j/ìi , /Iugujfini ,- Gregoria', et Pauſini :cf/ii

mamo vice quatuor .Evangelyíflruvflçualem al: ami-gno ſèntenzíam de boe,

ande agizmzs, uni-ver ali! Eccleſia teneat, *vel tenere debe”: tam fizturis,

quam pracz/ènzibm 'brfflianis auèîoritazo clarfffimz? duce/cat,

Sentiam per ultimo fra' moderni ’l Cardinal di Perron z C'e: delzî- cardinal di

ces de Ptmcìsnxe piètè cbretiene? Cet excellent , et religíeux q/jxrit ,tant **WW

cberì e cèlëlrëpar SJereme , ezáfar le plus _florzffiznt _fiècle de PES”.

fi! ce reſe-tte”, et diminutff' de .Pauli ce ſèczmd *vazſſèau eſelc-Eíion,
dc”: éldugzz/Iin ”mr/ze la pcírrine lì oracle du ſE-igueur; que' S. Gre

goíre appello- Homme de Dieu . que Gennadíus _tc-margine avoir été illa/Fre

nc-nſcmement e” dtflrineflet fzitltezì de îeíe, mai: maſſi e” fuzſſ-mce fil?

le: (Ìiábläí , et du que] le; cezzturiatear; durame-ne mämc _lbnt cozz

train:: dejzrommcerzsCRlPTA L us HOMINIBÎIS PIlS,ET DO

C'I`IS .VLHEMLNTLR PROBA A SLÌNT ec. E chi non gli dareb

be la ragion tutta,’ſol che aveſſe conſiderato il ſeguente paragrafo delñ

la XXVII. pistola ſcritta da S. Agcstino al nostro Santo? ,, Come adun- S. Ago/lim.

,, que non mi dorrò di non aver ancor vista lavostra faccia , cioè a dir

,, l’ albergo della Vostr’ anima, che già conoſco al par della mia?O’

,, letto le vostre lettere di latte fi-agranti, e miele, cche manifesta ne

”Îrendon la ſemplicità del vostro cuore , nella quale cercando ven

,, gite il Signore 5 e di lui con la dovuta pietà ſempre enſando gli

,, accreſcere chiarezza, e gloria. Le leflèro incstri Frate] i , e godono

,, inceſſantemente ed istancabilmente di sì copicfi, ed eccellenti doni

,, da Dio a voi conferiti . @anti le leſièroflaàpiſcttno, perchè rapiti

,, ſono in leggendole. Quanto è ſuave Podor i Cristo , e come en

,, per eſſe sì diffonde! Spicgar non, ſi può,come queste pistole, le qua

,, li vi-rappreſentano anoì in nîaniera, che ci par dl vedervi, ci ec-_

,, citino a ricercarviz-nel rendervi, che fanno tutto aun tempo a non

,, viſibile, e deſiderabile. Quanto più a noi ’n cei to modo eſibiſcono

,, la vostra preſenza , tanto più intollerabil ne rendono la vostra lon

,, rananza . V’aman tutti 'n eſſe, e delideran di eſſere reciprocamen

,, te da voi amati. Si leda, e fi benedice da tutti ’l Signore, per la

,, di cui grazia tal voi ſiete, e s. ,, E dopo avere anche ſommamen

te commend-ata la di lui' ſánta Conſorte-Teraſia , e Paltre egregie

doti di Paolino , ſoggiunge,, Qiesti, ed altri ſimili ſuaviflìmi ſpetta

,, coli rappreſcntan le 'vostre lettere , a chi le legge ,- uelle lettere,

,ylettere i ſe non finta , lettere di perfetta ſperanza, ettere di pu

,, ra carità . Oh come accendono in noi tutti viva ſete di voi l che

,-, -amor ſantiflimo ne ſpirano! che opulenza di un cuor ſincero ne por

,,' gono! quali- grazie rendono al Sjgnore! _e quai da Dio ce -ne impe

,‘, trano! Son più leggiadre, o piu ardenti? ſon più luminoſe, opiù

,,’ ſaconde? -e _che è mai, che tanto in lor ne diletta P come infiam

,, mano, come piovono, e come ſerene ſono! che coſa è mai, ve ne

,`, prego? E che..- potrò rendervi 'n c0__ traccambio, ſe _non che _tutto ſon

Tom-ll,- .Bb ' a2 _V.°“_‘°
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,, vostro -in quello, di cui V0i ſiete tuttoiìlìíèquefla èpoco, io cer

,, tamente non ò di più,es. ,, , ’

. - E per dir vero non v'è. più bella, e più ſicura pruova non di

r-ò ſolamente dellwloquenza, e dottrina di S. Paolino, ma della _di lui

ſpecioſiflìma ſantità di quella , che da per se fieſſa ne fi preſenta di

continuo nelle non* meno erudite, che veramente apímſtoliche ſue let-ñ_

Uni-M, cm_ tere . Riſjzlende in queſte per tutto .un’ umiltà _fingo are, ed incompa.

JefiiadiLPaar rabil modestia , per la quale , benchè poteſſe inſegnare a tutt!, c0

lmo- ' me gli ſcriſſe più volte S.Agostino, chiede a tutti lume, conſiglio, ed

ajuto, e íòfferir non può le lodi , che dagli altri gli Vengono aragion
ì piena attribuite. Vi fa ſpeciolìiíìma pompa Pammirabìl sì , ma non

imitabile a parer di Severo ſua Povertà , che fi riduceva talvolta a

così eflrema miſeria , che gli mancava un pòìdi ſale, o dì uopo era,

che miracoloſamente foſiè provveduto. Vi fiammeggia , ed oh in che

,dei spermluminoſr maniera il più Vivace_ ardor della 1-"ede, della Speranza,edcl.

za, e Carità. la Canta non men Verſh di D10, che del Proſſimo, come ofiërvròpoñ

1),' _ ,co avanti S. Agostino. Vi ſi ammira una ſervoroliflìma divozione ver
5,,,‘,ſſ‘,-Î"°”‘ " ſ0 de’ Santi nclPedificar loro novelle Chieſe , ed abbellire con ittuó.

re, e marmi Pantiche, nel Viſitar lor ſepolcri, celebrarne le lo i , e

ſervirli no' loro tempj '. E ſenza che più distendendo men vada una

ad una enumerandone, diciam tutto inſieme, e direm vero, che tut

te le virtù più belle, che in grado eroico poſièdute ſuron da S. Pao

lino, tutto fan belliffinëa comparſa nelle ſue Lettere, come da per se

fieſſo veder può ciaſcheduno, ſol che le legga , e con la dovuta atñ

tenzione a conſiderar ſe le prenda . `

E ſiccome ſcriſſe `beſſavvedtttamtîrxtë: il Le-.Brun nella Prefazione

dell’ edizion Parigina , parer comune, e ben _fondato eſſendo, che gli

affetti, e Viljù de’SS.Padri in altro modo meglio comprender non lì

poſſano, che le di loro pistole ſeriamente leggendo: in queste del n0

flro Santo appariſce con Ogni maggior proprietà, echiarezza ilgenio

del di loro S. Autore, e la ſacondia, la prudenza, ed il zelo, la co

fianza nellì amicizia, e l' amore ugualmente della pietà,che del vero,

lo fiudio non mai ’nterrotto delle divine ſcritture, e tutte l' altre ſue

più memorande virtù sì naturali, che morali :ñ anziflben’ eſpreſſovi ancora

ìldìluiproprio volto; conciofflachè avviene non di rado , che gli Au-ó

tori fi maniſestino ſenza accorgerſene , e ſi pìngano nelle proprie let

tere c0’natùrali colori, che ſomministran loroſſenza che punto Vi at

tendanoala natura, il luogo z Poccaſione, il genere dell’ argumento,

e le perſòne,cui ſcrivono; @ad :idea tveruflzcst, conchiude il Le-Brun,

ut Paulin”, qui imagiflem ſic-mafia Serve-ro pç/tularm' denegzwerat ,jë

`t in variir ejflyîolflrum ſizarum lati: , utfizcile

Povertà .

iffi- tam cgregië pizza-era_

11012114* ſize-ri: ex ii! fàcíem ejus repre amare,

(Ji resta anche a dir qualche coſa dell’ ordinc,col quale ſiamo an~

dati quest’ Opere diſponendo. Abbiam già notato, che gli Autori del.

le più antiche edizioni le anno a lor capriccio” ſenza verun riguarz

do a’ tempi, neìquali ſono state composte , ordinate , e che il [Îrinm

ſu ÎÌLe-Blîlflache nel MDCLXXXV. fi preſe la cura di metterle in

ordine cronologico; cche ciò null’ostante il Pazzi, , e ’l Muratori an

fatto chiaramente vedere gli abbagll , che an preſo in collocar mala

mente alcune di queste lettere. Per la qual coſi-t orìa_noi alla più eſatñ

- ta
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ta critica avendo fifiì gli ſguardi , del lume diquesti inſigní Autori

avvalendoci , e di altre nostre ancora particolari oſſervazioni abbiam

creduto in più , 'e più occaſioni dalla Cronologia Lebruniana doverſi

appartare , correggerla in varj luoghi, anzi ſörmarne un’ altra non di*

poco diverſa , e ſe lece il dirlo , anche più ſicura, ed appurata . E

chi bramaſſe ſcernere in un’occhiata la differenza ,’ che va tra il ca

talogo degli altri, ed il nostro, la potrà vedere in quelli, che al fine

~di questo Il. Libro metteremo .

E ſon,diiem per ora le Pistole di S.Paolin0 in numero di L.nell’edizio- Nume", d ,k

ne di Anverſa,in numero di LIII. in quella 'di Pari i,e ’l ſono di LILſue lettere.:

nella nostra,perchè non abbiam dato alcun numero a Ragionamento ſul

Gazzofilacio , che dal Le-Brun è posto in luogo della XXXIV. pisto

la , comechè per altro l’intitoli non già lettera , ma bensì firmo de

Gazzqfilacio. Avanti però di tutte queste porrem noi la Vita di S. Ge

neſio , perchè crediam ſicuramente , come abbiamo a ſuo luogo pro

vato, che ſia stata ſcritta da S. Paolino nel ſuo ritiro di Barcellona.

e ricorderemo per ultimo agli stampatori , che ſe taluno voleſſe fare

una ristampa delle Opere di sì gran Santo o nella latina, o nella ita- 'Avviſo azz,

liana tavellañ, far ſi potrebbe comodamente in tre conſimili torni p0- *W-'MP-Îtoríñ

nendo nel primo la Vita, che accreſîser di molto ſi potrebbe con in..

ſerirvi, quello , che posto ne abbiamo nel primo tomo. Si collochereb

ber nel II. l’ Opere in proſa con le Diſſertazioni, e Note, che ad eſſe

appartengono, e nel III. con ſimil_’ ordine i di lui. Poemi.

\
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196 DEL MARTIRIO DI S. GENESÌO

ſi Martiria di S. Geneſio in Arles- .

I. Dovean ſin dal principio gli studj di tutti i Fedeli, e le più re.

ligioſe penne prenderti ad innalzare , e celebrar con le dovute

lodi il cittadino , e forestiero nella Città di Arles beatiflìmo Geneſio

Martire di esta per lo diritto d’ eſſervi nato, e Protettore per lo va

lor nel morirvi , acciocchè li virtuoſi documenti de’ ſuoi gran meriti,

a’ fedeli inchiostri degli Scrittori commendati, ed a’ monumenti i più

vivi, e ficuri conſegnati paſſaſſero intatti, ed illeſì a’ Posteri : l' am.

mirazione ſem re nuovi irendeſiè, e come antichi ad appruovar live

niſſe Puniver al venerazione. Ma poichè l’etadi , che a se steſſe per

incerto tempo di vita. ognor ſuccedono, an voluto ſucceſſivamente rac

comandargli piuttosto alla memoria, che agli ſcritti, uopo è finalmen.

-te di tramandarli con ſìncerifiima, e stabil narrazione alli futuri ſeco

li, affinchè le di lui glorioſè azioni, che ancor ſon Vive tra noi , e ta_

li ap unto,quali furon da lui operate, iſvanendo col tempo nella ram

memgranza degli uomini la fede e di chi le racconta , e di chi le g.

ſcolta, non vengano alla fine ad eſſere qual favoloſè ripruovate.

r "- - Si aſcriſſe ſul primier fiore dell’ età ſua S. Geneſio alla milizia di
”Saldattue . . . , . ñ . .

37,39,… ſua Provincia, ed ebbevi l uffizio di colui , che ſcrive con ugual Ve

locità ede’ſegni, e dalla mano le parole, che dettate vengono da’Pa
droni, o Superiori, anzi lo steſſo ſuono di loro voce, quaſi] cancellie

ro, oſcrivano, per dar ſin dalle prime moſſe un manifesto indizio,e

ſpirituale immagine di ſua ſutura gloria e nell' udir celeremente i di

vini precetti, enel riceverli nelle fide note di ſua ſantiflìma vita . Or'

avvenne , che tal’uffizio innanzi al tribunale eſercitando ſi stabiliſſe

ro con ingiusto , e ſàcrilego comandamento ordini per una perſècu

zione alla Chieſa,i quali ericuſava di udire il pio orecchio, e d' im

Laſa'- la 'mì- primer nelle cere non ernpia mano . Gettando allor per tanto a piè

"W P." "W' del Giudice le tavolette in orror preſe la ià ſacrat d st Peſ _
Jblîoflfívffe . . . . . , . ,g , a e ra a 3 u

g…Pflflzuzzo. cristo quell' lniquo ministero. Ld acciocche m ninna coſa le operazio

“- ni del Martire deviaflèi' punto dagli evan elici precetti , co’ quali o

permeſſo ci viene, oci viene anche coman ato lo sfiiggir l’ impeto del

la perſecuzione non ſolamente in uno, ed altro naſcondiglio ritirando

ci, ma puff anche Città mutando , ſcritto eſſendo in S. Matteo , che

pronto lo ſpirito, ma la carne inſerma , alquanto' ſi tenne dalrirz,

di quel furibondo Giudice naſcosto . Avea -questi ordinato, che cerco

foſſe diligentemente., e_preſò,ed agse preſentato :è non avendolo per

qualche tempo i di lui sì diligenti , quanto ſpietati Ministri potuto

P* *anima-tv rinvenire commiſe loro ſotto graviſſime pene , che Puccideflèro incon

‘ mm" tanente in qualunque luogo il ritrovaſſero . Riſcrico , che ciò ſu odaffë

deli Meſii,o dallo ſparſo rumore all’ intorno al B.Geneſio, mutò diverſi

luoghi non per inſermezza del ſuo ípirito,ma er temenza della carne.

m_ E li ’ntanto ſommiflimamente ſollecito ella conſermazione della

ſua ſe e , poichè rinato non era ancora dell’ acqua , e Spirito 3;…

to, chieſe per fidi stioi Meſiàggierifl dono del batteſimo da un Veſco

cm, ;z5,,,,_ V0 della cattolica Religione , il quale o dallìangustia del tempo im

fimo- fpedito, o non del tutto alla di lui età ancor giovanile fidandoſi diſ

erì a conſolare i di lui per altro molto fervoroſi voti , e fedelmente

… .
‘ gli
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gli fece intendere, che il pronto lſpaizgimento del ſangue per amor di

(ìeſucristo dar gli poteva il pieni imo compimento di `sì ſälutevol la

vacro. Cotallentezza del Sacerdote pronto per altro, ſiccome io pen- , _ _

ſo, ad ogni divin comando ſu ſenza fallo dal giudizio di Dio e pro-f $""”‘”‘7‘F

vocata , e diſposta , acciocchè mancaſſer tutti gli uffizj umani nella "m'

conſècrazion di colui , al quale ſi preparava la do pia ſingolariffima

grazia di un ſolo batteſiìmo nell’ acqua, e’l ſangue ell’ uno, e l’ altro

ato del Nazzareno.

E già il Signore, che col divino Spirito oſſervava gli arcani del W*

ſìio futuro Martire o ſomministrata gli aveva , o già riconoſceva in

lui la dovuta costanza al martirio, che aveva a ſoſſerire , non volle,

più ſ1 differiflè la corona, a chi era già pronta la vittoria . L’offerì

'pertanto a i di lui percuſſorí, e diello a vedere a coloro , la di cui

inumana fierezza il giva cercando. Si conobbe egli appena divenuto lor

preda, che per impulſo divino ſ`en corſe al Rodano , ed entro gitto

viíhacciocchè un nuovo Battista il purgaſſe in quelle,come nell’ ac

que di un nuovo Giordano , da ogni mortale contagione; e con reci

proco memorabilmisterio conſacrò il ſuo corpo con quell’ acque,equell’
acque col ſuo corpo. Ed ecco la cagion fiior dì ogni dubbio,perch’ ei

Vi notò sì felicemente , e ad eſempio di S. Pietro correndo a C1 isto

paſſeggiar ſeppe in ſu la cima de’ flutti . Pervenuto che ſii su l* al

tra riva del ume già ſicuro per la promeſſa del Redentore di eflë

re per ricevere il premio-di ſua paſſione in quel luogo , che e… stato

eletto dal Signore allo ſpargimento di tutto il glorioſo ſuo ſangue, e

che anch’ ogg/i con orazioni continue , e ſolenni voti , e non mai ’n

darno ſi frequenta, ſu dal Feritor ſövraggiunto, e gli ſu tolta con un

grîdiëo colllpcàdi ſlpaída ſu? ſbelPCAnima d1i_bnull’ altrp pliù ſäalleclita, cäd 'iz-fue marti;

an 10a, c l Vo ar enea uo reatore 1 eſa i e cio ta a i acci i ”

questo corpo, 0nd' era avvinta ,e sì l’ una, che l'altra di [ui ſostanza

agli elementidi ſua origine ritornando raccomando alla terra le ſue ter

restri membra , ed inviò ſul Cielo il ſuo celeste ſ irito.

Provvider tosto i fedeli Servi di Dio di que tempo, chela pro

tezione di sì gran Martire guerniſſe con due nuove Città ambedue le

ſponde di quel fiume, conciofiìecoſachè nel luo o steſſo di ſua beata

aflìone i vestigj del ſacro di lui ſangue laſcian o traſportarono in ſu

iîaltra riva il venerato di lui corpo, affinchè sì nell’ una, che nell’ a1

tra di quelle ſponde egli foſſe ognora preſente là col ſuo ſangue , e

quà con le ſue reliquie . Le quali coſe con ogni fedeltà , e come ap

punto operate furono, or quà traſcntte con volenteroſi , e divoti a

nimi le riconoſcete o voi, cui note già vanno , e le conoſcan per la

prima volta coloro, che l’ignoravano, ela gloria di sì gran Martire,

che creſce in ciaſcun’ anno , ed è per vivere in tutti i ſecoli, con gli

.occhi della mente riguardando prepari ciaſcun di voi a tutta poſſa

lì animo ſuoa ſimigliantPmpreſë, ſe avverà mai, che tanto ancor da

Voi deſideri la vostra ſede ; e pregate, che ’l B. Geneſio al trono del

Signore inſino al tempo dell’ univerſale vendetta aſſistendo render vo

glia il patrocinio de’ Sacerdoti, de’Ministri del Clero, e i tutti noi,

e di colui ſpecialmente, che queste coſe a vostra istruzione à registra

te . Così ſia . `

V.

Pao



298 LETTERA I. DI S. PAOLINO DA BARCELLONA

Anm' di G-C.

CCCIXClV

H.

Mormoratm'

conero de’S1m

'i U

l

Paolino ſèr-uo di Geſueristo a Severo fiatello cariſſima

- ſZ-conda la comune fida in Dio Padre, eGe

ſucrzsto Rcdcntar nqstro ſalute.

LETTERA I.

cor più di molto ,che nonilmiele,ed il ſavo alla mia bocca?O’

pur ſentito, quali dirò , con_le mie viſcere ſparſe mirabilmente

del miele de’ vostri diſcorſi la ſë della S.Scrittura ,laddove ne ſa ſaper

ne’ Proverbj , che nîmpinguano i ragionamenti ſanti tutte l’ oſſa , non già.

queſìe , delle quali ècomposto il miſerabil nostro corpo , ma bensì quel

le, onde la fermezza dell’ uomo interior ſi rinſorza: dir vollila_Fede,

la Speranza , ela Carità , che veramente ſono e le viſcere della mi

ſericordia , e l’ oſſa della pazienza , ele membra delle virtù . Ed 0h

quanto avete ora voi rincorato quest' oſſa, queste membra , e queſte

viſcere col ſàntiflimo ſermon vostro di ſperanza pieno, di carità, edi

fede, col quale aſſai bene dimostrato mi avete la ſperanza della vo

flra ſede tutta intenta al Signore Iddio, la ſede della ſperanza Vostra.

in Dio costantiflìma , e la pienezza della vostra caíità verſo di Ge

ſucristo, e vicendevolmente la dilezione di Dio verſo di noi: ed ame,

che n’ era ſollecito al maggior ſegno, ed anſioſo, e che null' altro per

verità mi diviſava di voi, e credeva di Dio, il quale opera, e per

feziona ancor ne’ deboli, ed inſèrmi la ſua virtù , voi manifestata-ave

te la bella maniera di poterì aumentare ſul Cielo a mille dop i’l no
stro patrimonio, quando voiſalutevolmente tutti ipefi di queſioo ſeco

lo deponendo Vi comperaste col prezzo di fragiliflìme ſostanze il Pa

radiſo, eGeſucristo. V0i ſoste per dir vero quel ſaggio, che con piena
ſede, ſiccome ne ’l deſcrive il Re Salmista , ſul biſſſognoſo , e povero

riguardando conobbe per avviſo di S.Matteo 'eſſer questo in Geſucrió_

sto, eCristo nella miſerevol di luiperſona ricopriiíì, paſcerfi, epren

dervi anche ad uſura .

Sia pur l’odor di morte, di cui fa parola S. Paolo a’Corinti, in

esterminio a color, che periſcono, ed aquali la carne, e la Croce del

Redentore èstoltezza , e ſcandalo; perchè ad eflì quella carne, equel

ſangue, a cui ſventuratamente ſervono, non rivela ,che Geſucristo ſia.

il vero, ed unico Figliuol di Dio : ed a noi tutto all’ oppoſìto la ſe

ceitiflìma della carne , e della moi te di un’uom0dio fia odor di vi

ta per l? eterna felicitade. Punto nvn muovaníì , 0Fratel dilettifiimo,

i piè nostri dal ſentierfldi Geſucristo , e dall’ orme dell’ angusta via,

ſebben alle volte ne riſüonino all’intorno le fiolte, e proſane dicerie

di ſecolari perſone : giacchè ſiam pur troppo e per eflí , e per noi

dalle ſacre lettere ammaestrati, e riguardo a quelli ci avverto ſpecial

mente S. Paolo nella I. aTimoteo” Perchè in questo ci affatichiamo ,

,, _ſiam maledetti, e perchè ſperiamo in Dio vivo ,che è la ſalute di

- ,, tutti

Quanto dolci mai ſono alle mie ſauci ivostri ragionamenti, ed an
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,, tutti gli Uomini, e principalmente de’ Fedeli ,, _il qual prcdiflè did-m' 410.0.
íùapropria bocca nel vangelo e ,li di loro veleni neìdiſcorſi, e liſi di lo- cccxciv

ro meriti .er l' eterna pena a coloro, a iquali volete' voi render ra

gione lor icendo per S. Matteo, e S. Luca ,, Guai acoloro, che ſcan

,-, dalizzeran taluno di questi Pargoli , che in me credono i' Giove
,, rebbe ad uom sì perfido il ſoípendergli al collo 'una macina di mu-ſi

,-, lino, e precipitarlo nell’ abiſſo del mare. ,, E noi pel contrario _av

verte nellofleíſo S. Matteo',, Siete voi beati, allorchè vi malediranno

,, gli uomini, econtro di voi altiflìme ingiurie preferendo rimpro

,, veranno come Peflimo il. mio nome: godere allora V0i, e trionfare

,, perchè la merce-Vostra è molto copioſà ſul Paradiſo. ,, Memorj di

queste parole-del Signore, o Fratello,cl conſermiam ſempre_ più nella
nostra ſede , e ponghiamo generoſamente in non cale e gli obbrobrj ſi,

e l' odio degli Infedeli, che camminan fra le tenebre , perchè lor non

ſorge ilchiaro ſol di giustiziued an ſottoilabbri il veleno degli Aſpidi,

che lo ’ntelletto offende , ſe per gli orecchi ricevuto entrò nel cuore:

,, E’vano grida il coronato Profeta, il* di lor cuore , ed è lor gola un

,, ſepolcro ſpalancato,,Guardiamoci del di loro fermento, acciocchè non

corrompa tutta la maſſa intiera ,e ricordiamoci , che avertiti ſiamo ne’

ſalmi a non permettere al .maligno Pabitar preſſo di noi, ed altrove:

,, Sarai giulio .col ſanto, e ti pervertirai col perverſo ,, Chiudete , o

Fratello, e circondate di ſpine le vostre orecchie a idi loro rimbrot

ti, che ſpine ſono, e ſaette del Demonio , il quale ne’ di loro etti

naſcostoſi infidia di ſegreto per rapirlí 'l povero di Geſucristo, e in

volarſi l'anima del Cristiano. In di loro danno però , ſiccome ne ſu

promeſſo per lo medeſimo real Profeta , convertirafiì la di loro iniqui

tà, e caderanìeſiì ’n quella foſſa, che anno agli altri preparata.

Fuggite or V0i, Uomo di, Dio, da quelli, ne vi curate, come ſar 111.

ſi ſuole agli Uomini prudenti, di render loro ra ione : anzi tenete a

fermo, che ’l principio della ſapienza è in Voi, c e temere il Signore.

E ſe gli altri per istolte riputar' oſano le nostre operazioni, congratu

latevì con voi medeſimo ben conſapevole, e ſicuro che l' opere, ed i

precetti di Geſucristo ad onta di eflì eſeguite: e rammentatevi , che

elegge Iddio gli flolti del Mondo per rintuzzar l' orgoglio alli Sapien

ti, e nulla coſa èpiù ſaggia appreſſo gli Uomini di quella , cheèstol

ta preſſo Dio. Il voler' andar ibero dsüſimiglianti calunnie ſarebbe lo

fieſib, che ’l poter negar Ge-ſucristo ,il qualeſivergognerà di confeíſar

per ſuoi al gran coſpetto del Padre coloro , che vergognati ſarannoſi

di‘conf`eſſar’ il ſuo nome qua iù ſragli Uomini. W.

Or voi, che come ſcrivëäe, tanto enſier vi prendete di render

ragion sì della mia , che della Vofira ri oluzione, che ſarete, ſe non

vi riuſcirà di perſuader coloro, che con voi contraſtano non per loro

edificazione , ma ſibensì a vostro danno? Ve ne prenderà vergogna , ed

impallidir vi Vorrete,come perditor ſiate stato della più debol cauſa? Tem

pellando andrete nella via del Signore , e con distruggere, quanto avete

ſul Cielo edificato, in terra ricaderete? Molto importa il ſapere, Chi ~.

ſien costoro, a? quali ragion ſi vuol rendere! Se talun viene con acceſo

deſiderio d’imparare,e ſila ignoranza conſeflà: ſpargere pure in eſſo il

bel ſeme di nostra S. Fede, e gli ſpiegate i divini. comandamenti. Se

_vi porge_ corteſi orecchie, avete gia guadagnato un Ifratçllo alla ?hie

. a,
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*Amii di 6.0. la , ed una pecorella a Geſucristo. E ſe er l’ opposto non ſolamente

CCCXCXV

Pl

VII.

puro , e fertil germoglio i ottima celestiale íèmenta ,.ei non lia un g _ _ _

ma per opera del notturno Inimico del divin Padre diſamíglia, chela

zizzania al frumento tramiſchia , egli foſſe nocevol’ erba , o biadainó_

felice da ſepararlì nel tempo della raccolta non ià per ri rfi negra

naj aconíèrvarlì, ma per gittarfi materia, e a colo al uoco eterno:

lo 'ſchivate allora, e Cacciatelo dal vostro co petto, eda' ragionamen

ti vostri: acciocchè ſe fper la vostra lfetze ei fnänl vuol ſano divenire,

non ven a ne meno a erir voi con a ua ine e ta.

` Szaëi egli pure Fratello , e ſiavi amico più , che la steſſa vostra

destra a voi congiunto, e più caro degli occ i Vostri: s’evvi alieno,

e nemico in Cristo, il trattate come un’ estraneo, 'e pubblicano . Sia.

reciſo , come inutil mano del vostro corpo, chi non `fi uniſce con voi ’n

que] di Cristo! E ſia come un nuocev0l’ occhio cacciato, chi oſcura il

vostro volto con la ſua cecità, con-le ſite macchie! che molto miglior

coſa èperdere un membro per ſalvar tuttoil corpo , che per amor di

quello, quand’ è- vizioſo, aver apiombare con tutto questo alPInFer

no . Ne temer fi dee da costoro veruna offeſa , quantunque da noi lì

avrebbe a defiderare i poichè dall; di lorotgbbrobj , e maledizíionida

re arar ne 1 Viene quella merce e, che ne romette sì co 'io a I 2
Iäiopſul Paradiſo. ,, Non V²à,dice egli ne’ſuoiPVangelj , Diſc? olo ſo

'z, vra del ſuo pädrlcmel.) E íèchiamaron Beelzebub il Padre di amiglia,
,Q uanto più i i ui imc-Rici? ,, Se amarono ilSí nore, di cuiſiſinoi

ſiagîo ſeguaci, amcranno ancor noi, e ſe-lui anno pëzrſeguitato , per

lëguiteranno ancor noi . E che giova a noi la grazia del` Mondo, che

e

fofiìmo del Mondo, come ſua -çoſa il Mondo ne amerebbc.

d n Écäepî;Ctanto ,vCLlCt sì vlagodlìelte di rtènder ragicíncdaîli Uomini,

e in l ora , e e e, cie a or ne ramate , a i oro i-azia,

egli èyero? cioè quella del Mondo, a cui piace-r non ſi può È: non

con diſpiacere nel tempo steſſo al Redentore ,, Se i0 piacefiì agli U02

,, mini, ve ne fa ſcuriflìma teſtimonianza PAppostolo a’ Galati, non

;, ſarei ſervddi Geſucristo” Dilpiacciamo adunque, quanto più fi vo.

glìaz a quest!, e godiìamo di diſpiacere a coloro , cui diſpiace anche

Cristo: concioflìecoíàchè non combatton’eflì’n noi lì opera nostra,ma

bensl ,C0m’evvi paleſe, e chiaro,l’ opera di Gesù , che avìl ten ono

nelle di loro operazioni, e Podian nelle nostre; onde ſaran per äire,

ma tardi» QVA-Kw ignud° *i VÌdÎmW 0 SÎLÎÎOÎB 3 e enlìer non ebbi

» m0 di ricopriiti? quando ſamelico, enorí fummo ollecìtì di cibar-á

a* ſi? ‘l“²“d° Ìflſeſmo, e non ſiam venuti a Vìſitartì?” E ſon per u

dire ” Andate nelle fiamme eterne, che preparate ſuron dal Signore al

,, Vostro_ Padre, ed agli Angioli ſuoi ,, perchè quel, che non diſpenſa.

110 a lblſognffſî z megane a Cristo , il quale ricchiflìmo eſſendo. e' p0

vero Volontaiiamente divenuto per arricchir no; colla ſua povertà.

Godanli adunque de’ lor_ piaceri , dignità , e ricchezze, ſe però

dir fi poflön loro! le quali voglion piuttosto aver quì 'n terra , dove

ben Presto termineran di, poſſederle, che non ſul Cielo ,dove a godei*

le avrebbero in eterno . Abbianfi la ſapienza loro, abbianfi la deſide

rata loro fehcitade, e laſcino} noi, come ,dir ſogliono , la nostra flop

tazza, e la nostra miſeria. Si arroghino pufanche con yentofè paro.

le,

’odio di Geſucristo? il quale ci fa chiaramente lèntiie, che ſe noi -
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le, quantoloro è in grado, la prudenza d`i quel Dio,che ſebben nel Anni di G-C.

`nome conſeſſano, niegan poi ne’ fatti, la ſèmbianza della pietà aven- CCCXCW

do , e non già la virtù vera . Rimproverin noi di stoltezza `, quan

to lor piace,- poichè ſe diſſe il Signore in S. Luca,che i Figli di que

sto ſecolo più ſapienti ſòn de’ Figliuoli della luce, ſoggiunſe immedia

tamente , che cio in questa generazion ſi vedeva . Sien pertanto in co~

tal guiſa ſapienti ,purchè Figli non fieno della luce,- lo fieno in queñ

sta lor generazione, purchè nella nostra rigenerazione stolti sì abbiano

a riputare . Sieno or beati, molto avventurofi, e di tutti i beni del

luſinghevol mondo opulenti , e ricchi z vestano dilicatamente , ed al

berghino in reali palazzi, purchè non entrino nelle fatiche degli Llo

mini ,e con eſſi flagellati non fieno. Vivanfi dovizioſi nel ſècolo,quan—

to van miſèrevoli ’n Dio; e ſìen coloro, de' quali fi legge ne’ ſalmi,

che ricchi eſſendo ebber di biſogno, ed ebber ſame,- là dove a nostra

conſolazion ſi ſöggiunge ,, Ed a coloro , che vanno in traccia del Si

,, gnore non mancherà verun bene. ,, .

Piaccia a Dio, o Fratello, che ſiam ríputati degni di eſſere ma- yz",

ledetti, tacciati, e mal' conci , e per fine anche ucciſi nel nome del

Signore , purchè in noi non venga ucciſo Geſucristo . Cammineremo

allora sì su delPaſpide, e’l baſìliſco, e calpesteremo il ca 0 all’anti

co Dragone . Ma ci stacchiamo omai, ed alPintutto dal ecolo , che

a nostro gran danno ancor n'è caro, e mettiamci a non provar deli

ZÌC, che in Gesù .*- non sì però, che deſideriamo di eſſere nel di lui
vnome lodati,e ricuſîam di contristarlhe di eſièrvi,lo che più di mol

to util ne ſarebbe, ancor tribolati . Torniamoci alla memoria, che’l

grano della ſcnazze, del quale ſeme noi ſiamo, più che ſi attriti,p1u

infiammaſí, e ſpiega più efficace fila virtù . Egli è d’uopo pertanto

corriſpondere in ciò alla nostra natura , sì che battuti da nemici di

ſcorſi Cinfiammiam maflgiormente alla ſede , ed abbruciar pofflam

quegli steflì , che ſi affaticano a ſar di noi ſcempio , come foſſimo i

minimi ſſa tuti gli Uomini al par del grano della ſenape , che fra

tutti i ſèmi è ’l minore. Se quelli, che al di ſhora ne stanno» chîeg~

gonvi la cagione di vostra sì magnanima impreſa , e ſcagliano dal di

lor Viperino petto le velenoſe lingue nel cuor Vostro, non vogliate dl

grazia conſegnare a’ cani il Santo , e gittar dinanzi a* porci le vostre

margarite . E qual parte à mai l’ Inſedel col Cattolico? qual ſocietà

la luce con le tenebre? e qual convenzioneCristo con Belial?

Voi nobil ſoldato diCristo armato dalPAppostolo colcimiero del—. -m

la ſalute, con la corazza della giustizia ,con lo ſcudo della ſede,c0n

la ſpada della verità , e con la virtù dello Spirito Santo statevi ani

moſo in su l’armi celesti,ed estinguete ne’ſ`onti della ſäpienzaaeſſîel

fiume dell'acqua entro di voi vivente gl’inf`ocati dardi delſlnimico.:

Abbiate in guardia il_ vostro depoſito, ed attendete a conſervar la ſe

vostra: ſeguite ognor la giustizia , e poſſedete abbondevolmente la ca

rità di Geſiicristo: imitatene la pazienza, ed eſèrcitate-Vi nella piera ,

che è per ogni, e qualunque coſa utiliſſima . Siate ſobrio, e non 1n-.

tralaſciare mai di ſaticare_;`ſate un coraggioſo combattìmentthe com

Pite il Vostro corſo per arrivare a quello,in che già ſietestato prev-ñ

venuto. Del resto a voi sta riposta la corona della giustizia, che ren.

derà in quel giorno il, giusto-Giudice a coloro , che amari. la ſua veñ

TomJlñ CG nu'

u(
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Anni di 5.0. nuta . Tenetevi ſopra tutto lontan da quelli , che non proſeſſano la,

cc cx-clv- vera dottrina, ed amanti più de’ piaceri, che di Dio peggioran ſem.

pre ,e ſeducendo gli altri ſedotti ſono anch' eflì s uominiìn lor men

te corrotti, e dalla Verità alieni, e perciò laſciati 'n balia della con

cupiſcenza de’ loro cuori, e tra i lacci, ed i varj deſideri , che lom

mergon nella morte, e nella perdizione coloro, che già ſecer naufra

gio nella fede, come quelli , che al Creator Sovrano anno le creatu

re antepofle , ed ebbero in maggior pregio i, ſimulacri delle Genti ,

l’ argento, e l_’ oro, che non Iddio; e per conſervar la. di loro anima

in questo_ mondo la perderono miſèrevolmente nell' altro .. Tenetevi da

(questi. mai. ſempre diſiziunto , e sfuggire la proſana novità di lor vo

ci; acciocchè non vi ſor-prenda alcun dubbio intorno a qualche vana,

ed inutile quiflionczod empia controverſia di parole, e ,corriate gran

riſico per arte di_ cotefli falſi Fratelli, o malvagi,e riprovati Sapien

ti ; ſicchè coloro , che poi vedranvi , a dir vi prendano con trionfo

del Demonio” Comincio costui afabbricare,e portar non ſeppe la ſua

,, belſopera al compimento ” Ah ciò fia ben lunge da noi, che non già

nella propria arte , o forza , _ma nella divina virtù ,e miſericordia af

fidati oſiamo d.’ intraprender l’ opera. di perfezione! Può ben’egli,che
è l’Onni_potente, cornpirì in noi quella grand' opera , che ſi è com

pìacciuto di cominciai- da’ fondamenti ; giacchè egli a” ſuoi medeſimi

Appostoli , che eranlì turbati a vista della_ gran mole di_ sì malagevo

ieimpreſa, lì degno di ſar ſentire in S. Matteo eſſere impofiìbile apñ

Pleffi) gli Uomini_ z ma non già preſſo Dio , nel, di. cui Valore nul
.la è impoffibile a' ſuoi Fedeli. ì _

X Ma_ perchè vicendevolmente conſolar* ci pofiìamo nelle divine pa

' role, e _ſar tnaggior profitto nelle opere , uſcite di grazia, uſcite dal

S. Paolizzoin- la terra , e c0 nazione voſtra; affinchè con una felice partenza il gran

Hfìîçüìáî” “Padre dejcreenti imitando diveniate degno di poi godere nel di lui

` ſeno . Sollecitatevi divenire a noi, cper dare, ericevere accreſcimenñ

ti di_ ſede. -. Sarà, una tal riſoluzione molto gradita al Signore , dal qua

le ogni. Fratello, che porge aiuto alPaltro ,ſarà eſaltato . Siamo an

cora, come già ſcriſſi, in Barcellona . Quì dopo lfuitime lettere, che

mandate mi_ avete a nel giorno appunto, in cui iìèdegnato naſcere il

Redentor ſir la terra, ſorpreſo da un' improviíà, ſiccome Iddio mi è

teſtimone? violenza diquesto Popolo, comecche i0 creder voglia con

divina particolar diſpoſizione,ſono stato ordinato Sacerdote, e ditut

rotdinazaper to mio malgrado , il conſeſſo ! non già_ perchè ricuiàr voleflì una sì gran

filza Sacerdo- dignità , che anzi ne chiamo di bel nuovo in tefiitnonio Iddio ,erami ri

ſi" ſoluto d’ineamminarmi a questo ſacro ministero dall’ ultimo ufficio di.

Uſciereíncominciandmma come _altrove destinatomi, e ſiſſo,ben lo ſa

pete! ad altra Chieſa il penſiero avendo restaimolto maraviglioſo del

,Qual conteſa. nuovo, enon mai penſato ordine della divina Provvidenza . Pur ſotto

alt: dita( di- posta in tal maniera_ avendo l’umil cervice al giogo di Cristo conoſco

5mm' trattar" i0 opere maggiori di_ molto a' miei meriti, ed a' miei ſenſi,ed

ammeſſo ne’ più ſegreti penetrali del ſommo Dio partecipar delle ce

lefli coſez e più dappreſſo al mio Signor* avvicinato ſoggiornar nello

ſpirito steſſo, nel corpo, e nello ſ lendore di Geſucristo. Capiſco apñ

pena il gran carico di sì ſacra moe, e di mia fiacchezza conſapevo

le innortidiíìîo per 1.0 gran peſo di_ un’offizio siſubblirne. Ma chi die

` de
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de a’piccioli la ſapienza, e dalla bOCCa de' Fanciulli le ſue lodi per- Anni Hi G.c.

feziona , è potente del pari a ridurre in me aperfezione ancora la ſua CCCXCW

grand' opera , e ad ornar mirabilmente il ſuo dono , sì che renda di

se degno, che da un’ immeritevole, à ricevuto . Sappiate però restar

ciò null-’ostante ſicuro, ed illeſo con l_’ajuto del Signore il comun no- .
stro. deſiderio ; poichè con tal condizione mi ſon laſ-'siato indurre ad cflìflerägífíiî

eſſere conſacrato nella Chieſa di Barcellona , che ad eſſa non però io tallone.

rimaneſiì obbligato , ſolamente al_ ſacerdozio del Signor dedicandomi,
e non già alla Chieſa di quel luogo. ſſ `

Venite adunque, s’evv’i agrado, evenite avanti Paſqua perìfarmi

una gratiſiìma coſa, acciocchè celebriate con me già Sacerdote le ſan- Aziz'. 5,_
te feste- Che ſe poi con l’ aiuto del Signore venirſimivolete all’ incon- vcrauNola.

tra per viaggio, partir potrete di costſſa ſubito dopo la ſolennità del

la Reſurrezione : ed ò ferma ſperanza in Dio , che ſia per iſpirarvi sì

fervoroſò deſiderio, che non vogliate oltre di Paſqua differire la vostra

partenza - Quanto ſia 1111130 il cammino , ve lo farà. ſapere il vostro

ſervo, il quale in otto giorni pervenne a noi da Lauſun: e per veri

tà è sì agevol la via, che ne meno è punto alpestre ſu' Pirenei . Ma'

che piùſSe ci deſiderate, è breviſſima la strada; ed è poi lunga a1_

trettanto, ſe avil ci tenete.

A! Signor Fratello Jilettiffiſho Amanda , PAOLlNO.

LETTERA nq

Bbiamo pur finalmente dopo sì gran tempo ricevuta vostra cariſ`- t

A_ ſima lettera tanto più gradita , quanto più deſiderata : poichè '

qual più gradevole, ſiccome leggiam ne’Proverbj , ſuol riuſcire, achi

arde di ſete, l’ acqua freſca, e più íocondo il Meſſaggiero, che reca

felici novelle da' lontani paeſi, così aſüav-ità del vostro diſcorſo àtut

ti rallegrati imiei penſieri , e la famelica anima mia à renduta di pre

giatiflìmi beni contenta, e ſatolla. E come noi virenderem mai coſa,

che degna ſia de’ vostri ragionamenti? noi che deboli ſiam d’ intendi

mento, incolti di cuore, e nelle labbra digiuni? e che ſiccome già fu

ſcritto, ſiam pigri ventri? Pur ſe in tutte altre coſe avoi ſiam di tan

to , e' tanto. inferiori , vi ſiamo u uali ſenza dubbio nella carità ,

e corriſpondiam ſicuramente a quel a dilezione, che voi avete per noi

con -pari amore fiſſo mirabilmente nelle nostre viſcere , ed alla nostr' a

nima intimamente unito 'per opera di que] divino Spirito , che fa nel

la steſſa caſa abitar molti di un medeſimo costume, e che in un cuor

congiunge più, e più migliaia di Credenti; perchè quantunque ſia un

ſolo Spirito ,compie in tutti le coſe tutte .

Piacque ora a-l nostro Signore Iddio riporre in un fragil vaſo il ſuo 1_1. _

_teſoro , e mi chiamò un miſerevole con la ſua grazia da terra alzan- Paffiflnffììíëlá

do , e dal fango un povero ergendo r collocarlo fra' Principi del ſuo ſua ardiflaziog

Popolo, eper Vestir ofra' Sacerdoti ſalutari diviſe, perchè nel men- m

tre correndo Vommi negli odori de’ ſuoi' unguenti , divenga anche i0

" Tom. ll- Cc E una
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Anni-di GLC. una goccia di quello, che ſcende ſii la barba di Aronne: nella di cui

cccìffl" caſa, mentre che io il mio demerito conoſcendo ricuſo di entrareabe

ſi nedirvi da i fonti d’Iſraello il Signore ,- anzi piuttosto ancora io,che

verme ſono,enon uomo , non oſo in eſſa di ricovrarnii , daunfimpro

viſa violenza ,eatutto mio mal grado, il vi conſeſſo! di tumulcuante

moltitudine di Popolo aſſalito, e stretto per quanto bramafiì di tener ~

lunge 'da me questo calice,pur mi fu forza dire al Signore ,, Deh la

,, vostra ſi faccia, e non la mia volontà ,, principalmente per averlo

udito dir di se steſſo in S. Matteo, che ’l Figliuolo dellffiuomo non è

venuto per eſſere ſervito, mabensì per ſervire . Prevenuti adunque da

lui, e da quel preſi , che non avevam per anco arrivato , ſerviamo al

1' altar dell’ Altiflìmo , ed alle di lui menſe e di nome , e di Ufficio

già Sacerdoti: cornechè ſiamo ancor fanciulli ne’ ſentimenti, e lattan- '

ti pargoletti ne’ diſcorſi . `

m Ma per ben' eſercitare un Sl ſublime ministero, e buon grado in

' eflò acquistarmi , e per conoſcere, qual ſia d’uopo portarmi nella ca

.ſa dì Dio , ed in qual maniera trattar mi debba sì grand' Ufficio di pie

tà , voi Signor Venerabile , Fratello, e Padron nostro in Geſucristo ,pre

gate il sì abbondevol di ogni bene Iddio, che degnar ſi voglia di ren

derci copioſi di ſede , di ragionamento., di ſcienza , e della più opportu

na ſollecitudine, e di più ancora della vostra carità verſo di noi,af

finchè ancor voi abbiate gran` parte in questa grazia. E non mancate,

ve ne ſcongiuro, d’istrui_rci con vostre lettere , voi che ſietesì bene ammaeñ

strato , e nodrito ne’ misteri della fede , e della ſanta dottrina , che ſin dalla

più tenera fanciullezza avete nelle ſacre carte imparata. Drizzate alla

perfezion le nostre -rnire,e cipaſcete con lo ſpirituale cibo, volli dire

con la parola di Dio, che-è il-“vero vivente pane , di cui più aſſai,

che del pane steſſo ſivive: deſſo eſſendo ilpane de’Giustì, che vivon

della ſede. Ne ſia giammai, che diveniate punto più negligente 'nella

premura di ammaestrarmugiacchè ſebben ſiam diſgiunti ne’diverſiluo

ghi delle nostre Chieſe , ne men ſiam col corpo ſeparati : poſciachè

egli è un ſOlO Dio , ed un ſolo è il Mediatore di Dio, e degli Uomi

ni, che è il capo di S. Chieſa,e nella quale eſſendo noi tuttiun corpo

viviam tutti, come in unoisteſſo albergo . Ne dir poſſiamo di eſſere ſen

za di voi, quando ſiam tutti di.uno steſſo ſpirito, ed abitiam del pa

rì’n quello, che è un ſblo.. Conſerviam pertanto l’ unità dello Spirito

nella congiunzion della pace come un corpo, ed un anima per ajutar

'ci vicendevolmente, come un membro ſiiol dare all’ altro il bramato

ſoccorſo; acciocchè veniamo acrcſcere nell"edificazion di quel corpo,

di cui Cristo è ilcapo. ,

Or poichè di Nemici ſiam divenuti Cittadini, di Forestieri Proſî

W* ſimi, e di Pecore Pastori, e collocati iiam ſul fondamento degli Ap

postoli, e de’ Profeti, addestrare, e stabilite le nostre menti nell’ arte

miglior di fabbricare, erchè imparar- pofliamo con quel ſaſſo, che ſu

nell’ angolo ſituato, a unire l' una , e l’ altra parete, ed acostruire di

corpi,e di cuori puliti,e terſi un tempio v'ſanto,-e degno abitacolo del

Signore; aridurre l’intelletto alſubbidienza di Geſucristo, ed a far cat

tiva e ſoggetta con l’ armi delPAppostolo ogni ſuperbia,che s’innalzi'

contra la ſcienza di Dio"; efinalmente ad operai* lì evangelica ſcure alle

radici degli alberi 'nfruttuoſi, ad uccidere li Peccatori della terra lcon.

a
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la ſpada dello ſpirito, volli dire con la divina parola , e a-rintuzzar Anni di G.-C.

ſu lo ſcudo della cattolica ſede_ ipiù inſocati dai-di dellffnſërnale Ne- CCCXCÎV

mico per poter poi compiuto il combattimentmed il corſo, conſerva

'ta la fede-,ñ eterminato il ministero ſperar quell’.eterno guiderdone,che

renderà il Signor giusto giudice -nell’ ultimo ſata] giorno a coloro tut

ti ,che attention la ſua venuta . Ah me pertanto, quaPun de’vostri , e

che con voi ſpiritualmente ſi vive, istruire , ſoccorrere , eſortate , e

confermate. Io per voi nato a Dio eſſer debbo- in Geſucristo la prin

cipal vostra ſollecitudine, e cura : vi riuſcirebbe di roſſorgrande, ſe

io ſoffiìun’ indegno: la dove per lo contrario vi recherei non picciol

giubbilo, ſe Veniffi ad eſſer riconoſciuto' per li miei buoni frutti un ra

mo degno dell’ arbor .vostro. ,,, `

Al Signor meritamente onor-melo, e bruttiſſima Padre Alzffio

PAOLINO, e TERASIA Peſcatori.

L E T T E R A Ill.

I)Erg’a è pur la vera carità, della è la vera dilezione quella , che z,

_ _ ostrate avere per l' umiltà nostra, o Signor veramenre ſanto,

ed a piena ragione beatiſiimo, e defiderabíle . Ricevemmo da Giu- Miano_

liano di ritorno da Cartagine lettere, che tanta luce ne recano della

ſantità vostra, che a noi ſembra non già di conoſcer' ora per la prima

volta la vostra carità , ma di tornare a riconoſcerla . E per dir vero

ſcaturi questa ſinceriflima carità da quello, che a se ne redestinò ſin

dal cominciamento del Mondo , ed in cui ſiamo stati atti , anzichè

nati: deſſo eſſendo per dirla col Salmista reale, che ne fece, e non già

noi, che abbiam fatti noi medeſimi, colui che ſe’parimente tutto ciò,

che ancora àda eſſere. Formati adunque dalla preſèienza , ed opera di

lui in perfetta ſomiglianza di Volontà, ed unione di ſede ,-'0 dir voglia

mo in ſede di unione, eprevenuto avendo ogni esteríor conoſcimehto lacarità ſiam talmente fra di noi congiunti, che innanzi ancora ad oágni.

corporale veduta per relazion dello Spirito ci conoſciamo a vicenCi congratuliam pertanto, e loriamoci nel Signore , il qu-ale uno ed“"~-"

isteſſo comunica per' tutto a uoi la carità per mezzo di quel divino

Spirito, che ſovra ogni , e qualunque creatura diſſuſè,con' impeto di
ſi fiume quella ſua Città _rallegrandoflra li Cittadini della quale collocò`

voi. meritamente primiero nella appostolica ſede ſra li Principi del ſuo , ,... ,
Popolo, e noi ancora, che ſollevò abbattuti , e miſeri ,ì e volle che ~

fofiimo nella vostra ſorte annoverati . Molto più però ci congratuliam

di quel dono, col quale diè luogo il Signore a noi nel vostro cuore,

e ſì è compiacciuto d’inſinuarci *n tal guiſa nel vostro animo, che ab

biam particolar fiducia conceputo di' vostra ſinceriflima dilezione : e

con sì bei doni, ed uffizj prevenuti non pofiîam che amarvi ſèrventiſ

ſimamente, e er ſempre. -’- i _ ;` _

un ſicuri imo pegno della ſollecitudine, edilezionevostra abbiam_ . n; ‘

ià ricevuto nell'opera del ſanto, e perfetto Uomo in Geſucriflo , e ~ 3

ratel nostro Agostino in cinque libri distinta _, la' quale *sì-dir ammi-z '

ra



206 LETTERA m. D1 s. PAOLINO DA NOLA A s. ALIPIO

Anni di ac. razione ci riempie, che ſupernalmente dettata la riputiamo; e con iſpe

cccìcì" ranzai della voſh-a protezione ci ſiam preſo l’ardire di ſ`críVergli , per

certo avendo, che Voi ſiate per iſcuſar con eſſo l’imperizia nostra , e

per infiammar verſo noi la di lui carità , ſiccome quella eziandio di

tutti gli altri Santi, cogli uffizj de’ quali degnato vi ſiete di onorar

ne, ed aì quali riporterete con uguale affetto i nostri oſſequí; e rive

rirete ancor da nostra parte tutti iCompagni, del voſtro Clero, etut

ti quegli eziandio, che ritirati ne’Monasterj emulatori ſono della vo

flra virtù, e vostra fede. Concioflìecoſachè ſebben operate ſra’Popo

li, e ſovra il'Popolo qual ſollecito, e zelantifiìmo Paſtore reggendo le

pecÒPeÌdeI gregge del Signore, pure con la rinunzia del ſecolo,econ

la ripulſa della carne, e del ſangue costituito vi avete un deſerto, nel

qual vivete diſgiunto da i molti, e ſra pochi chiamato .
11.1. Con l’ altruiìſavore mi è pur riuſ`cito finalmente diritrovare l’or

cronicadí Eu_ dinatami Storia ,di tutti itempi d_i Euſebio venerabil Yeſcovodiſleſa

151,39, rea: ne prima d ora ò potuto ubbrdrrvi, perche 10 non aveva rl richie

stomi Codice , ma bensì l’ò trovato ſecondo l’ avviſo , che dato me

soonníom_ n’ avete , preſſo il veramente ſantiffimo Donnione mio Parente in R0

ma, ll quale ſentendo, che a voi mandar 'lo doveva, me l’à prontiſ

ſimamente favorito . E perchè degnato vi ſiete darci notizia de’ vostri

luoghi, così abbiamo ſcritto, ſiccome ammonito ne avete, al venera

bil Compagno della vostra corona, enoflro Padre Aurelio, che ſe ora

, voi foſte in Ippona, ſi compiaceſſe di mandarvi colà. ele nostre lette.

'“ " re ,e ’l Codice, traſcritto che ſia in Cartagine: per lo che anche pregato

abbiamo que’ ſanti Uomini,la carità de’quali per mezzo della vostra

pistola-` abbiam conoſciuta, Comite volli dire, ed Evodio , che proccu

raſſero ſubito , ſi traſciveíſe; acciocchè ilparente Donnione non ne aveſ`—

ſe a reflar privo per lungo tempo, ed avoi traſmeſſo foſſe ſenza neceſî

ſità di averlo arefiituire.

1V. Specialmente però da Voi chieggmgiacchè sì all’impenſàta,e ſènz’

alcun mio vmerito con tanta amorevolezza mi avete favorito, che in cam

bio di questa Storia de’ tempi mandate a me quella della ſantità vo

 

S-Paolínotbíe- stra, 0_nde io conoſ`cer poflà, da qual caſa, e qual famiglia stato ſiete

fjtt-îí-Ìſiflíſí: dal Signore chiamato,r'e con qual cominciamento dalla Vostra Madre,

fuavítffirfciſa diſciolto pafläto ſiete la carne , ed il ſangue abbandonando alla Ma

WWOÎWMW dre , che ſi rallegra nella prole de’ Figli di Dio , e come ſiate stato

-trasſerito nel regal genere , e ſacerdotale . Di que] poi, che mi accen

nate aver’ udito in, Milano il nome dell’ umiltà nostra, allorchè ivi sta

vate ne’ nostri ſänti dogmi ammaestrandovi , resto molto deſideroſo di
z-,z-,ohno z…- udire da voi più distinſſtamente , in qual modo avveniflë : acciocchè

imam da 5'- per ogni parte conoſcendovi iù congratular men poſſa , ſe aſcolto eſ

,ſere voi stato invitato alla ſe e ,o nel ſacerdozio conſècrato dal_ no

pia. stro comun Padre Ambrogio in ravviſando avere ambedue noi avuto

uno steſſo Autore; poicchè ſebben? io da Delfino in Bordeos ſono fia

Comite , ed E

'vodio .

² 'to battezzato, e da Lampio Veſcovo di Barcellona in Iſpagna per vio

. lenza- dCÌP infiammata, pìlebe conſacrato, pure stato ſon nella fe nodri—

d“"””“ "f' to dalla dilezione di Ambrooio, e da lui ammaestrato vengo tuttora
aSLAm rozzo , . 'O . , _ . ~ .

nell Ordine ſacerdotale . Ed E1 pur anche a voluto aſitnvermi al ſuo
*d Eſino al

ſu* 4m- Clero., zaffinchè, quantunque io abiti ’n diverſò luogo, un de’ ſuoi Sa

cerdoti 13a- riputaLto 3,_ _;… .

E per
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E perchè nulla di me ignoriate nell’ avvenire , ſaper dovete eſ- .Anruììdi C.0.

ſer' i0 utfantichiffimo Peccatore,che da pochiſiimo tempo @razzo fuor cccxcw.

dalle tenebre, e dall’ ombre della morte ò cominciato a goder la vi- Umjhàyodj ,z

tal’ aura dello ſpirito , ò pofio mano allìaratro , ed accinto mi ſono Paolino.

a portar la Croce del Signore ,- la uale affinchè a regger vaglia inſi

no alla morte , aiutatemi voi con e vofirc ſante orazÌoni . Si accre

ſcerà un’ altra non piccola mercede a' vostri meriti_ 5 (è col Vostro ſoc

corſo il mio peſo alleggerirete; giacchè un Santo, non avendo noi l'ar

dire di chiamarvi Fratello,che porge ajuto ad un miſero, verrà,co

me leggiarn ne’ Proverbj , al par di gran Città ſollevato . Siete voi

fuor d' ogni dubbio una nobil Città ſul Monte edificata , od una lu

cerna ſul candelabro acceſa , e di_ ſette viviffimi lumi riſplendente ,

mentre noi ſotto il moggio de’ peccati giacciamo ancora naſcosti. Vi

ſitateci pertanto con le vostre lettere , e ci riducete a quella luce ,

nella quale già V0i ſpettabil ſiete su degli aurei candelabri. Serviran

no di luce a’ nostri pafiì i vostri diſcorſi, e s-Îimpinguerà ilnostro ca

po con l’ olio della vostra lucerna: ed oh quanto più s’infiammerà la

nostra ſede,quando dallo ſpirito di Vostra bocca preſo avrem cibo per

la mente, e lume per l’ Anima!

Sia_ con Voi la pace , e la grazia del Signore , ed a voi ſi con

ſervi la, corona della giustizia nel_ dì ſupremo, o Signore,e- Padre me

ritevolrnente dilettiflìmo , venerabile , e deſideratiflìmo , Vi prego a

ſalutar da mia parte con_ tutto affetto, ed oſſequio i benedetti_ Com

pagni, ed Imitatori della ſantità vostra , e nostri , {è di tanto onore

ne degnano , Fratelli ’n Cristo, che ſervono cattolicamente al Signore

tanto `nelle Chiestuquanto ne`Monafierj in Cartagine,in_ Tegaiia,ed

in Ippona, in tutte le_ Parrocchie, e tutti i luoghi per voi conoſciu

ti nellff Africa , Se avete ricevuto il Codice di S. Donnione , vi degne

rete, traſcritto che ſia, di rimandarmelo , e priegovi parimente a ſe

gnarmi, qual’ Inno _vi abbiate per mio riconoſciuto . Inviov per ultimo] _ d}
alla Santità Vostra un pane a cagion dell’unità,in cui ſi contiene an- zfiſſf_ ' P***

che la fermezza della Trinità; e ſe_ vi degrierete di_ riceverlo, il_ fare- Lîulogia…

te Eulogia divenire.

VI.

A!"
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;ízmíì di G-C.

LLEXCHÎ*

II

Chiquelíbri di

S. ;Igoflmo ,

Size lodi'.

.il.

Uni/ſſh): di S.

z-..ñ-.ìir-'a -

d] Si nor Frate] Concorde , e Vento-abile Agostino

ÎÉAOLÎNO, e TERASIA Pera-atom'.

LETTERA IV.

- A carità di Geſucristo, che ne stringe , e quantunque aflènti ſiamo,

pur ne congiunge nelPunità della fede, m’empie di fiducia ogni

ñroſſor togliendomi di ſcrivervi , e di unirvi intimamente al mio cuore per

mezzo di que' vostri libri , che pieni di ſcolastiche dottrine , e dolci di ce

lesti ſavi, come medici, enutricatori dell’ anima mia conſervo ne’ cin

-que-libri ricevuti ’n dono dal benedetto , e Venerabil nostro Veſcovo

Alipio non ſol per nostro ammaestramento, ma per utile eziandio del..

le Chieſe .di molte Cittadi, emolte . [leggo, e men diletto, e da lor

prendo cibo, non già quel, che peristre, ma bensì quello, che forma

la ſostanza delPeteriÎa vita per la nostra ſede,con la quale @incorpo

riamo in Geſucristo Signor nostro: conciofliecostichè di molto lì avvalora.

-con le lettere , egli eſèmpj de’ Servi di Dio la nostra S. Fede, che le

viſibili coſe in noti cale ponendo ſol deſidera l’invilìbili per la carità,

che tutto crede ſecondo la Verità di Dio onnipotente. O vero ſal del

la Terra, onde s’ imbalzimano i nostri cuori, perchè non iſvaniſcano

flagli errori di questo ſecolo! O lucerna degnamente collocata ſul can

delabro della Chieſa,e che ffogniintorno per le Città cattoliche ſpar

gendo ardori da un lëttiſorme lume nudriti con l'olio deſſallegrezza

dilegua le più denſe caligini degli Erctici , e ſcevera chiaramente lo

ſpendore della verità della confuſion delle tenebre con l’ evidenza d’il

luminante ragionamento. -

Ma vedete ora, concorde Fratello , ed ammirabile in Cristo Si

gnor nostro, quanto fàmigliarmente io _v’ abbia conoſcuito, con quan

to di stupore io V_i ammiri , econ che ſvisterato affetto io vi abbracci,

sì che godo dicontinuo nella lettura di vostre lettere, edello ſpirito di

vostra bocca io mi paſco: Dirò, ed a piena ra ione! eſſer la Vostra

bocca una ſorgente d’acquaviva, ed una Vena ell’etern0 fonte: giac

chè Cristo lì eſatto in voi un fonte di acqua, che ſale all’ eterna vi

ta. Per deſiderio di questa ebbe gran ſetein voi l’ Anima mia, enella

copia del vostro fiume deſidera l` aſciutta mia terra d’innebriarſi . Or

ſufficientemente armato eſſendomi con questo vostro Pentateuco contro

de’Manichci, ſe pronta avete qualche altra difeſa contro iNemici del

la cattolica Religione,- avvegnadiochè quelPinfèrnaPOste, che àmille

arti da nuocere, abbatter fi ,eve con altrettante armi, con quante in

íìdie ne oppugna, priegovi amançlarmela, ea non ricuſare di comu

nicare altrui le armi della giustizia, emolto meno a me, che ancor ſo

no un ſatichevol peccatore fotto agrari peſo, e fra 'l numero de’ rei ve

terano, quanto ancor novello nella milizia del Re ſuperno . Oh me

ſventurato! O' fatto gran conto inſino ad ora della ſapienza del Mon

do, e per inutili lettere, e riprovata prudenza stolto ſono stato,eta~

citurno al mio Dio gl_ Dopo eſſermi fra _nemici 'nvecchiato, e ne’ miei

:- _ pen
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penſieri ’nvanito òſollevati aimonti oli ſguardi alli precetti della leg- Anni di 0.0.

ge, ed a i doni della Grazia rivolgen omi; onde a me venne l’ ajuto CCCXCW

del Signore, che non guiderdonando ſecondo l' iniquita illuminò il cie

co, ſciolſe Pinceppato , ed umiliò, chi eraſì malamente innalzato per

ergeie , chiuſi ſoſſe piamente umiliato .

Sieguo pertanto non ancora con uguali paſſi l’ orme de’ Giusti per

vedere, ſe mi rieſca di arrivare col ſoccorſo delle vostre orazioni c0

lui, dal quale revenuto già ſui con 'le ſue divine miſcricordie. Reg

gete or voi, c i debol’ anche ſen va carpone per terra, ed inſegnate

gli a ricalcare le vostre ſante vestigia . Ne voglio io , che conſideria

te iuttosto me nell’ età della corporale mia naſcita ,che in quella del

lo piritual mio rinaſcimento! Son’io ſècondo la carne in quelPanno, Era dimm

nel quale era colui,che ſu nella poſſanza del divin Verbo ſanato dal- "W'

lì Appostolo alla porta ſpecioſa ,* ma nel natale dell’ Anima ſon nel

tempo ancora .di quell’inſänzia,la quale con le ferite a Cristo diret

te conſäcrata precorſè col ſuo degno ſangue la vittima dell’ Agnello,

ed à ſimbolizzata la Paſſion del Redentore . Per la qual coſa come

inſante ancora nella divina parola, e lattante nell’ età ſpirituale con

le Vostre arole educate me , che ſommamente il deſidero, alle po -

pe della ede,_della ſperanza ,e della carità. Se 'l comune nostrou -

.zio conſiderate, frate] mi ſiete, ma ſè la maturezza del vostro inge

gno, e de’ ſentimenti vostri, mi ſiete Padre , benchè ſiate per avven

tura di me più giovanergiacchè ben' avvanzata prudenza Vi à pro

moſſo in età sì verde alla maturità del merito,ed all’0nore de’ Vec

chi . Porgetemi aita pertanto, ed avvaloratemi nelle ſacre lettere, e

ſpirituali studj , come uno, già vel diſſi, che sta ancor ſii] principio:

e dopo lunghi pericoli,e molti nauſra j raccoglietemi nel vostro ſicuro

ſeno: Voi,che già state ſul tranquillo ido, ricevete me,che poco pra

tico uſcito appena ſono dagli ſpumanti fiotti di questo burraſcoſo ſe'

colo , affinchè poi al porto della ſalute , ſe degno me ne riputate ,

poſſiamo unitamente navigare. Con le vostre efl-Îcaciſſíme orazioni ’n

tanto ,come su di una tavola, ſöstenetemi ,nel mentre che io più mi

affatico di ſorgere da’ conoſciuti riſichi di questa vita , e dal profon

do de’ peccati per uſcir nudo,come ſi ſuol daünauſragj ,una volta al

fine da questo mondo.

O’ proccurato perciò,comandandolmi , ed ajutandomi ’l Signore 1V.

di allegerirmLal poſſibile di ogni eſo de’vestimenti, ond’ era aggra
.\ . . . - ſ' l) [u A!vato , e P111 eziandio d’ognſ pen ſer della carne , e d'ogni cura del Jfſfſff ì” ì'

iorrio avvenire per poter’ andare più ſpeditamente a nuoto per que

o ondoſo mare , il quale co’ peccati , che in lui per tutto rimbom

bano, ci ſc ara, e tien lontani dal Salvador Geſucristo. Non èperò,

ch” io mi g orj d’ aver ciò fatto ! Che ſc pur gloriar me ne poteſſi ,

me ne glorierei ſolamente nel Signore , che perfeziona in noi ogni , _e

qualunque bell’opera , che noi muove a volere. Ma brama ancor l'Am

ma mia di deſiderare i gran giudizj di Dio! Or penſate voi, quan

do ſia per conſcguire l’ effetto delle divine volontà, chi ancor deſide

ra di deſiderarlo? In quanto a me ò bramato ſempre il decoro della

ſanta caſa, e per me non ommi eletto, che di eflèl* l' ultimo_ nella ca

ſa del Signore, ma cui piacque distinguermi ſin dall’ utero di mia Ma

dre dall’amicizia della carne, e del ſangue , e trarmi alla grazia , a

~ TomJſ. D d lui

Tempo di flat

converſione .
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Anni di G. c. lui piacque eziandio di ſöllevarmi ſenza alcun mio merito dalla terra ,

CCCXCY- ed alzarmi dal lago delle miſerie , e dal fondo del loto per collocar

mi tra Principi del ſuo Popolo , e ſi degnò di metter la mia parte

nella vostra ſorte , perchè ſebben di tanto' mi ſuperate ne’ meriti, ugua

le io vi ſoflì nel ſacerdotale ministero. ,

Non già per mia preſunzione adunque , ma per piacimento , ed

ordinazion del Signore la vostra amicizia uſurpandomi , benchè imme

,ritevol ne ſia, degno mi reco di quest’ onore , molto chiaramente co

noſcendo, che voi per quella vostra ſincerifiima ſantità, per cui dot

to ſiete veramente, non ſapete già. con mondana alterezza, ma bensì

ancora a i più umili gentilmente vi accomodare ; e perciò ſpero a

buon diritto , che ſiate per ricevere prontamente , ed intimamente ezian

dio la dilezione dell’ umiltà nostra : anzi di più io mi confido , che

già ricevuta l’ abbiate per mezzo del beatiflìmo Veſcovo Alipi_o nostro

Padre , giacchè dell’ onor di sì bel 'nome mi fa degno. Dievvi egli ſi

curamente un bell'eſempio ad amarne, ed avanti ancor di conoſcerne,

e ſopra ogni nostro merito, ei che ſeppe ed amando vederci,e ragio

nando anchea noi pervenire molto prima , che da. lui fofiìmo conoſciuti

e nel tempo, che andavam da lui per lunghíſiimo tratto di terra , e

di mar ſeparati, con quello ſpirito della piu ſincera affezione, che pe

… netta, e i1 diffonde per tutto . Deſſo fu , che diede a noi ’l primier

documento del ſiro affetto, e 'l primier pegno della vostra carità nel

già riferito degniflimo dono de’ vostri libri :e quanto egli studioſſr ,

perchè noi amar doveſiìmo la Santità. vostra, non ſolo nelle di lui eſ

preflìoni molto ben conoſciuta , ma più chiaramente aſſai dalla stella

vostra fede, ed eloquenza a noi renduta paleſe, altrettanto ſperarj vo

glio, ſia per aver proccurato,che ancor voi molto mi amiate ad imi

tazion di lui ſteſſo . Vi auguro , e deſidero , che stiaſì 'n eterno con

voi la Grazia di Dio, quaPevvi di preſente, o concorde Fratello nei

Signore, Venerabile , e deſideratiflìmo . Saluto con ogni più dovuto

aſſetto la vostra famiglia ,i vostri Compagni”: gPImitatori tutti del

la vostra Santità; e vipriego,che ricevendolo benediciate questo pane,

che alla carità vostra in ſegno della nostra comunione ora mando.

Eulagía -
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A] Signor Santa , e Concorde Fratello Agr-Wim; ,

PAOLINO , e TERASIA Pete-tion'.

LETTERA V.

Ià da qualche tempo, o Fra-tel concorde in Geſucristo Signor no

G stro, e ſin da ch' ebbi la bella ſorte di conoſcervi, ſenza che di

me niuna contezza aveste , nelle vostre sì ſante, e pie fatiche , io vi

vidi aſſai chiaramente, quantunque mi foste sì da lontano , vi abbrac

ciai con tutto lo ſpirito, e mi ſollecitai di udire ancora per lettere i

familiari, 'e fraterni vostri ragionamenti. Vommi ertantoimmaginan

do , che ſiavi pervenuta in mano con la. grazia el Signore un’ altra

mia pistola , ma tardando a far ritorno il Giovane , che innanzi al

verno inviato abbiamo a íàlutar voi, etutti gli altri, che-ton del pari

con voi diletti a Dio, non potemmo più oltre ſoſpendere Puffizio no

flro, e raffrenare Pardentiflìmo deſiderio, che abbiam di udire i vo

firi diſcorſi . Scriviamo pertanto ora di nuovo, ſe le nostre prime let

tere anno avuto il merito di pervenirvi, ovvero per la prima volta,

ſe non ebber la Ventura di eſſervi conſè nate.
Ma voi ſpiritual Fratello ottimo edgimatore di tutte le coſe non

giudicate in grazia dell' amor nostro verſo di voi dal ſem lice uffizio,

o dal ſolo tempo di queste lettere. Emmi testimonio Id io , il quale

uno, ed istefiò produce per tutto ne’ ſuoi la vera carità, aver’ io con

ceputo per voi fervoroíìfiìma dilezione, ſin da ch’ ebbi di voi conoſcen

za per mezzo dei venerabili Veſcovi Aurelio, ed Alipio, a tal ſegno

.anni di GQC.

CCCXC v.

l.

che a me non parve di una nuova amicizia acquistarmì, ma bcnsìſi di

ripigliarne un’ antica. Ed or finalmente ſebben vi ſcriviamo con tan
ta rozzezza nel nostro stile, non ci riputiate però tali nellìaffettmed

aflìcuratevi, che per mezzo dellìllomo interiore già, quaſi diflhcon

lo ſpirito vi riconoſciamo . Ne fia mara-viglìa , ſe sì lontani eſſendo

ſiam ciò nulla ostante anoi preſenti,e ſconoſciuti ci conoſciamo; iacó

chè ſiamo ambedue membra di un corpo uno steſſo capo avendo, parli

andando di una medeſima grazia , di uno fieſſo pane paſcendoci, per.

lo fieſſo ſentier comminando, ed avendo in una steſſa caſa ricovero ,

ed albergo . E r fine in ogni , e qualunque poflìbil coſa di questo

Mondo con la peranza , e la fede, che abbiam di preſente, ci affati

chiamo egualmente per P avvenire, e l' eterno: e sì nello fPirito,che

nel co del Signore ſiamo una coſa fleflè per non diventare_ un nulñ

la, ſe a lui ci dipartiarno.

Che coſa è pertanto, che la corporal lontananza invidia a noi ,

{è non quel piacere, onde paſconſi gli occhi delle temporaliacoíè am

miratori? ſebben temporal grazia riputar non ſi deve la corporea steſ

ſa negli uominiv ſpirituali , a cui eziandio la Reſurrezione è per do

nare ?eternità de’ corpi, come oſiamo, benchè indegni, di ſperare nel

la virtù di Geſucrifio, e nella bontà di Dio Padre. Per lo che voleſ`

ſe pure Iddio, che anche una tal conſolazione _ne concedeſſe la {ha Graz,

Dd 2 zia_TamilI

III;
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cccxcv. ‘

Romani-mom] ed Agile, Che al par

.Agile .

1.

Il.

_AM3 4*' G-C- zia per li meriti di Gesù Signor nostro, e veder ne faceſſe anche in .

carne il vostro volto . L0 che riuſcirebbe non- ſolffdi ſingclar giubuo

a inostri defiderj , ma porgerebbe ancora un fulgentiflimo lume alla no

flra mente ,ed in tal guiſa dalla vostra ſoprabbondanza la povertà

nostra ad arricchir ſi verrebbe . E ciò far ne potete anche godere ,

ſebben fi diſgiunti ci ritroviamo , principalmente in questa si oppor

tuna occaſione, nella uale i concordi nostri cariflimifigli Romaniano,

di noi vi raccomandiamo, ſe ne ritorneranno nel

nome del Signore, compiuta, che averanno l' opera _di carità , nella

quale vi priego far loro ſperimentare gli effetti del vostro amore . Vi

è pur manifesto, quali gran coſe prometta Iddio ad un Fratello , che

-porgc aiuto ad un altro! Per eſſi ſe vorrete inviarmi qualche dono di

quella razia , che poſſedete, ſarà ſicuriflimo, poich’ eſſi ſono , il mi

credete. un cuore , ed un’ anima con noi nel Signore . Sia con voi,

ſiccome vi è, la grazia di Dio in eterno, o Fratello in Cristo concor

de, Venerabile , dilettiiîimo , e defiderevol ſommamente . Salutate in

mio nome tutti i Santi, i quali , non ò dubbio, che ſien con v0i,e

raccomandateci ad eſſi tut_ti,acciocchè inſiem con voi preghin per noi.

A .ſc-vero Fratello _. PAOLlNO . '

LETTERA VI.

Ãgióſinevol coſa avete riputata voi, Fratel dilettiſiímo , di far vo

R stre ſcuſe per non eſſer venuto in Nola e ſecondo la vostra pro

meſſa , egiusta la nostra aſäaettazione. E che? non ſiete però venutoa

noi con la miglior parte i voi, volli dire con la volontà, con lo ſpi

rito, e col diſcorſo, ſe rimasto vi ſiete costi col vostro corpo? Anzi ne

meno adir vero restato vi ſiete da me lontano col corpo, quando ſen
vennero a noi le vostre membra in queTanciulli , ìa’quali voi ſiete in ſanta

ſervitù nel Signore intimamente congiunto. Per la qual coſa, overa

mente ſànto Fratello, a tutta ragion dilettiſîimo, e a noi concorde in

Geſucristo , a Voi sta riſèrbata ſul Cielo la corona della pietà, che è

per render' il giusto Giudice nell’ estremo giorno ed a voi, ed a coloro

tutti, che amano al par di voi con carità perfetta il loro Proſſimo in

Cristo, e Cristo nel Proſſimo . Concioſiiecoſàchè dalle temporali coſe le

ſpirituali argumentando conoſciam ben di leggieri dalla carità paleſe,

che sì v’ infiamma il cuore per li Fratelli, che vedete ,la celeste,eper

fettiflima , che arde in voi per quel Dio, che riguardar non ci è da

to . Ciò proviam molto bene , e ſingolarmente con lì ubbidienza alla

fede , quando con vicendevole amore ci dimostriamo, come voi veder

vi fate manifestamente, eſſer veri Diſcepoli di quel Maestro, che amò

per testimonianza di S. Giovanni iſuoi ’nſino alla fine, e diè per eflì

la propria anima con quella podestà medeſima, con cui Paſſunſè.

Avrete voi pertanto , Fratel ſantistimo , e meritamente benedet

to, avrete luogo, e mercede nella region de’ viventi ſopra la Regina

delPAustro: poichè questa peccatrice, come compagna di Genti non

~ - › an

/
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ancor viſitate, benchè quelle preveniflè, che Viſitate dovevaxr eſſere , Anni di o.c.

c non avendo la legge della lettera, ma bensì la ſede della legge ſcol- CCQXCV

‘ ' _ - - ñ** Rtgmaſaba
pita, nelle carnah tavole del ſuo cuore dallo ſpirito del conſiglio ,e del- ,-,,,,,,,, M44_
la pietà, e chiamata Venendo per deſiderio dell’ util ſuo ſſ, e ſua ſal. la Clìája.

Vezza ſm dagli ultimi confini del Mondo voglioſa mostrofli di aſcolta

re la_ ſapienza divina , per ottener quello, di cui era priva , e per ac

quistarli quella luce di vivace ſcienza , che ancor non aveva . Sin d'al

lora quella Regina, Che era per venir dalle Genti , per vaghezza del

ſuo. Spoſò adornataſi di varietà, e di dorate vestimenta dimentica del

ſuo Popolo, edella paterna ſua re ia ſèn correva all’odor di Cristo,

che_ largamente ſpirava dal ſuo Pro eta . Barbara di nazione , ma non

ià_ d_’ animo : pellegrina in apparenza , ed internamente giudea ane

fava_ diſarſí Cittadina de’Santi;_ e perciò meritofli di eſſere estimata

degna dal ſupremo Giudice onnipotente non ſol del premio della beata

reſurrezione, ma della podestà eziandio degliAppostoli nel giudicare de-. _ ,
gli adulteri Giudei; perchè in ammirando Cristo in Salomone, comp" 4”}"}"“C'Îfl°

nella mistica immagine della Chieſa il più ſincero aſſetto div una cole-m' 'a 0mm" ’

ste Regina . Or ſe a lei ſi riſèrba divina rimunerazione nell’ avvenire,

quantunque abbia ià ricevuta in parte ſua mercede nell’ aſcoltare la

bramata celestiale apienza , quali premj reſieran per voi_ , che avete

deſiderato me con eguale affetto, e con magoiop' opera , perchè con _

iſperanza. al 'preſente, minore di vostrav utilita e? E ch_e mai trovaste i_n Uma@ d; 5;

me, che_ degno foſíè di eſſere deſiderato? Che hramaste di 1'i_ce-ver da Paolina. s"

me, che voi già non poflèdeste P qual vantaggio provvenir, poteva a,

voi dal diſcorſo di un’-ignorante? o qual giovamento della veduta di

un Peccatore P E che mai ſpera il Savio dallo Stolto, i_l Giusto dall’

Empio, il Beato dal Miſèro , il Forte dallflnfermo, il` Ricco dal Bi

ſognoſo!

Ah ,che voi, pur troppo è-vero! cercate da me non que! , cheè

vostro , ma quel, che_ è di Cristo.; e sì non, riguardare_ ne il merito ,

ne il vantaggio, ma ſolamente quella carità , nella quale ſi contiene

la pienezza tutta` dell’ Evangelio', o ſia nel penſier , che nudrite del

vostro pellegrinaggio, o ne’tra,vagli deì vostri Compagni . Beato ſiete

pur voi, e tanto più ’l ſiete, perch' io non: ò, donde, ricompenſärvi:

ma ben ſarete riguiderdonato. nel riſorgimento de’Giusti da colui,che

ſi protesta ancor ne’ più minimi venir' amato, ed accolto. Eperciò de

bitor costituendoſi per qualunque falſo pur’ anche, ,, ed inutile ſuo ſer

vo Ei_ diſſe in S. Matteo ,, Chi riceve un Profeta in, nome_ di Profeta,

,, riceverà la mercede di_ Profeta ,, E per verità non. ſi toglie da me

il gravoſo mio carico, ſe peccatore, eſſendo ricevo. da un. Santo_ que]

l’ onore ,, che ſi deve ad unGiusto , ma; bensì a. voi_ ſi aſcriverà a-me

rito la ret-,titudine della vostra opinione, perchè con un- ſànto errore,

o piuttosto con vero affetto. di pietà. onorate_ il Signor?- ottimo. anche

nelP-empio di lui ſervo.

Or che ſarem noi- ſventuratì, che ſiam per render conto ancor de- 1V;

gli onori., che ſenza alcun merito riceviamo? ed, i quali. non eſſendo,

che Editori della legge, veniam commendati. da coloro , che eſecutori

ne ſono. Î A, rimprovar con ciò ſi; viene il torpore in. noi. della. nostra

non tolleſabil' dappocagine , la miſeria della nostì" Anima ,, e lffaridez
za delle nostre- mani nſielle. ſante, operazioni a poichè udendo ne’ Vostri

" ſanti
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4,…- g; (La, ſanti ragionamenti, i Veri encomj , e ben dovuti agli uomini giusti,

cccxcv- qual voi ſiete , ed altrettanto falſi per noi , conoſciam molto chiara

mente, qual dovere ne stringa, quantunque volte alle nostr’ opere il

vostro giudizio para onando non ritroviamo in eſſe ciò , che voi co

tanto innalzare. E iche, gloriar ci pc›flìamo,che abbia qualche ſimió

glianza con voi! Sebben gloriar non ſi deve, che nel Signore , nulla

avendo, che ſuo dono non ſia g. pure l' età mia più avvanzata, el’0

zffjîffiüfcſ" notata perſona inſino da’più verdi ſuoi anni à potuto perfezionare in

mm lodevole me la gravità,- e’l cor o iù cagionevole, ela carne inſerma àpotu
lÎÌî“<‘Ì/²dlſſ5"to rintuzzare in me il eiid)

"m' quentemente in pericoli, e diſavventure à potuto riſvegliarmi nelPanÌ

mo diſpezzo, ed odio di quelle coſe, ch’eranmi cagion d`inquietitu

dine, e con la neceflìtà della ſperanza, ecoltimore delle dubbioſe co

ſe accreſcere in me i-l vero culto della Religione. Perciò ſubito , che

dalle diſgrazie, e da’ viaggi io preſi ripoſo , e più occupato non eſ

ſendo ne’ pubblici affari, elontan del tutto_ ritrovandomi dallo strepi

to del ſoro mi diedi con placida tranquillità all’ ozio della-Villa , ed

al ſervizio della Chieſa. Allontanato in tal guiſa a poco a poco dal

le ſecolari turbe l'animo mio, ed a i divini` precetti adattatoſi paſſai

dolcemente a diſpregiare il Mondo , e quaſi per una strada a questo

primier proponimento congiunta a ſervire almio Dio.

y_ Ma v0i,o Fratel dilettiflimo,convertito vi ſiete con molto mag

gior miracolo al Signore', perchè in più fiorita età,e più abbondevo

le di lode andando , e nella grandezza del vostro patrimonio di nul

la abbilîzgnevole eſſendo, ed ancor nel teatro del mondo , volli dire

nella ſolennità del ſero con fama di eccellente Qrator dimorando con

un’empito repentino ſcoſſo avete il ſervile giogo del peccato , e fat

_ _ _ti’n pezzi i mortiſerì legami sì della carne, che del ſangue ñ Ne voi

f703²1“²*5‘²’“ le ricchezze col matrimonio di una conſolar Donna acquistate, ne do

ſi' po questo la libertà di peccare, e la celibe giovinezza vostra an p0

tuto dall' angusto ingreſſo della ſalute , e daſſalpestre via della virtù

'richiamarvi alla molle, e ſpazioſa contrada, per la quale i più s’ in

camminano. O voiben’avventuroſo,che fiiggiste dalconſiglio deglienr

pj , durar non voleste nella via de’ Peccatori , e prendeste generoſa

mente a ſdegno il ſedervî su la cattedra di pestilenza per-umiliarvi

croicamente a piè del Crocifiſſo.

Voi per verità operator della legge , e non già ſordo aſcoltator

erio de’ piaceri, e l’ eſercitata mia vita fre-J

V1' del Vangelo in conficcando e’l corpo , e’l mondo`~ alla croce in orror .

prendeste le delizie della gioventù , le li nuocevoli godimenti di que

sta vita , più che ſe lutti ſoſſero , e veleni , rigettaste i peſi del pa
trimoni0,piì1 che ſe foſſero viliflime coſe,e ſòrtſiito avete meritamente

_ _in eterna Madre Baſſula ſantìflîma vostra Suocera , e liberale aſſai più di

fzffiíìffi' h" ogni natural Genitrice ; giacchè il terren Padre poſposto da qualche

tempo avevate al celeste : ed all' eſempio degli Appostoli abbandona

to ii Genitore nellmndeggiante navicella ancor per l’ incertezza dique

sta vita con le ſue reti , ed applicazioni alle proprie ſostanze ſeguito

avete Geſucristo: ed in non cale laſciando con memorabil diſprezzo la

bella lode della' facoltà del vostro ingegno nulla punto inferiore alla.

copia delle facoltà dimestiche anteposta avete la predicazion de’ Peſca

tori a tutta la vostra gra s1 ben poſſeduta letteratura,ed a quella e

Zian
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ziandio di tutti quanti piu ſono famoſi Dicitori . Corteſi-e' al ſilenzio Am' di 0.0.

della pietà er färvi al poffibil lontano dertumultidcllainiquitade. Arn- FCFXC':

mutir vole e fragli uomini per potere con labbra più pure delle di- Dümfimzſiſi'

vine coſe ragi0nare,e purgar la vostra lingua d'ogni terreſtre facon

dia con la commemorazione , e con le lodi del Îàntifiìmo nome di

Gesù.

- O vero Iſraelita, che con sì ſedeP anima vedeste il Dio di Giac- VH

cobbe , c_ qual' uom_ dalla lotta con eſſolui fortificato prevaleste con

tra il Principe di questo ſècolo , e con lo ſcudo della fede , e l' armi

della giustizia tutti debellaste i più. maligni Spiriti a cuor ſolamente

avendo il piacer ſempre al vostro Dio, e nulla più agli uomini 5 ed

acçortamente bramando di stolto ſembrare a questi piuttosto , ch’ e11

ſerio al coſpetto deſſAltifiimo; ed animoſàmente a tutta la facondia,

e ſapienza di questo, mondo lo ſcandalo della Croce anteponendo , in

maniera tale che quel , che vien riputato stoltezza da color, che pe

riranno in eterno, voi già ridotto in su la strada della ſalute conoſce

te chiaramente,ed al par di coloro, che debbon' eſſer beati, che ſia

la vera virtù, e ſapienza_ di Dio. Siete voi pur felíce,a cui sì gran

coſe non rivelò ne la carne , ne il ſangue, ma bensì 'l Genitor , che

è ne_’ Cieli per mezzo di quel Signor nostro Gefiicristo, che volge in

istoltezza la ſapienza di uesto ſecolo ,_ e ſceglie i deboli , e stolti di

questo mondo per conſon erev il mondo steflö. con quelle coſe medeſi

me, per le uali diſdegna di riconoſcere il vero Dio. Deli voi sì, e

ſempre più a biate memoria di noi nelle vostre ſante orazioni , voi,

che di me molto maggior merito avete, e forza nell’orare! poichè a

noi,ſebben’ acceſa abbiam nostra face nel bel lume di Geſucristo, an

cor però naſcosti ſotto del moggio de" peccati uopo abbiamo di cer

car guida dalla mano di voi, che per la luce sì della fede , che del.

la grazia , e lo ſplendore di voſtre ſante operazioni sſízlgoreggiate lu

minoſo su de’ ſette candelieri del Signore. , e deſideriamo, che impin

guato venga dal vostr’ olio il nostro capo , acciocchè -non più naſco

ameute , ma ;riſulgiamo col puro lu_me di un' eſempio fedele a tutti

gli altri:. ſebben per la grazia di_ Dio, che riſplendeancor nelle_ tene

bre, non vo" già dire, che ſiamo ancora , come_ udito avete , oſcuri

all’ intutto nella chiarezza del di lui ſàntiflimo nome, quantunque ce

ne andiam sì remoti! Tacciam non pertanto ritiratamente nel nostro

cenacolo, perchè giova all-ì uomo ſecondo il conſiglio. del Profeta Ge

remia ſederſi ſolo,ed in ſilenzio` Anzi n’inſegna pure anche_ a tacere

il nostro Dio in quelle cauſe , le quali altrui ſembra , che eſiggano

1’ opera_ di nostra voce ;fpoſciachè egli , come un' Agnello avanti 'l

Pastore, che 'l tonde, non aprì le divine ſue labbra` E pur* egli è ,

che diſſe per Iſaia ” Tacqui, e che tacerò forſè- per ſempre!- ,, Stiam

dunque taciturni aſpettando la volontà, e’l giudizio dicolui, chepuò

ed o`r tacere in noi, e quando in_ grado_ gli venga, anche interce .ere

per noi.

ñ E' stata questa per Verità l' occaſione, nella quale più che in, al- P…

tre ſperimentato abbiamo, quanto ci noc uero inofiri eccatíz che non

ci an fatti degni di rivedervi; ed accre ce in noi in nitamente _ancor

dipiù la_ nostra diſſavventura il, temere di eſſervi staticagione dtquel

le tentazioni, per le quali, ſiccome ſcritto mi avete , offrir dcàveste

ee
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,anni di G-C.

.CCCXCV

1x.

lnflrrmſità di 5._

Paulina ,_ e di

Severo.

X.

XI.

Vigilanzío .

due graviſſime infermità, e tante volte ne ſiete stato percoſſo, quan

te di portarvi' anoi vi eravate riſoluto. Ma perchè ſpeſſe fiate , come

è Ìritto nel Deuteronomio, ne tenta il Signore Iddio per ſar pruova

della carità., con la quale nella di lui pace Vicendevolmente ci amia

m0, ſperiam piuttosto dalla vostra, che non dalla nostra fede, .che ſe

le di già provate tentazioni an fatto in voi ’l deſiderato ſperimento ..,

altro più non ſien per farne. E vaglia la verita! Sappiam bene eſſe
re sì pronto in voi lo ſpirito , che ſinon abbiam timor veruno,che la *

carne, benchè ſempre inſerma , ſia per opporre altro nuovo impedi

mento al comun nostro deſiderio: giacchè viepiù ſortificandola. con la

fede , col valor di vostfianima la ſoggiogherete sì fattamenee, che vale

rà in Cristo quel, che non può per se medeſima; e ſe ordinerete ad

eſſa di non combatter più contra lo ſpirito anzi , che adeſſo ,come.

chè contrario le fia , accontenta in tutto in questo Mondo, goderà nel.

le ſue membra la pace, che ſoſpira ; e poichè aveià eſultato in Dio

vivente il cuore, allora ancor la carne ſi ripoſèrà nella ſperanza.

Conſervatevi pertanto , o Fratello, quel che vi avete acquistato,

--acciocchè altri non ſi adorni della vostra coronaiìNon ceflàte maiſèm

pre di voler quello, che avete voluto una volta , e ſerbatevi immu

.tabile il penſiero di venir-vene aNola . Ridurrà al bramato effetto i vo

stri sì religioſi deſideri colui, a cui tocca il farci adempiere felicemente

ciò,che piamenteabbiam bramatmcertiſîima coſa eſſendo, che a chi deſide

ra il bene,torna in bene ogni coſa.Ancor noi inſermi eſſendo abbiam riceñ

vute le vostre lettere con la notizia delle da voi ſoffizrte malattie: lo che

n' è riuſcito per altro di non ordinaria contentezza , come un” ai gumen.

to di perfetta concordia fra di noi ’n ogni coſa evidentemente ſperi

mentando , ſiccome ce ne avverte l’Appostolo, che atiſcono tutte inſieme

le membra ,di un medelìmo Corpo: tanto più, clic mi ſentii ristorato,

tosto, che a me porgeste la novella di estèrvi ristabilto. Ecco per ciò

inaniſesto,che ſebbene in diverſi luoghi alberghiamo,proviam tutto a

un tempo Punità perfetta dello Spirito, che opera ne’ nostri ſeparati

corpi con ſegreta conncflione, e co’ medeſimi incomodi, e cogli steſſi

più opportuni ſlſſledj. . `

Deponete ora pertanto , o Fratello a me concorde, anzi la mi

glior parte di me steſſo nel Signore, qualunque tristezza, che piamen

Ze tratta abbiate dal vedervi eſſere stato così percoſſo: perchè ſe ca

stigando ne puniſce ilSignore, non però mai ne laſcia in braccio alla

morte. Anzi così viſitati eſſendo dalla medica mano cielPonnipotente

Iddio venìam ſomentati co' preſenti malori nella ſperanza. della ſalute

con le reciproche conſolazioni le diſgrazie, cui ſoggiacciamo, allevian

do. E per dir vero non picciol conforto parava a noi la congiunzio

ne del patimento non avvenuta ſenza particolar diſpoſizione di quel
T

Dio, ſenza l’ ordine del quale ne men Cade un paſſero in terra . Così_

venne ancora inſiememente ad ambedue la deſiderata ſanità , o ſia ,

che l’ uno reſpirava per lo miglioramento delPaltro, o ſia , che Iddio

con inviſibile ſpirito tutti gli amici ſuoi congiungendo non pei metta

pure, che diſcordanti fieno in noi inoliri medeſimi inoitali corpi.

Ne ſola ſu questa la cagione, che àfiitto tardar tanto i nostri Gio

vani 5 poichè Viglianzio e quà in Campagna , ed anzichè a noi per

veniſie, e dopo eſſere a noi pervenuto è stato da fèbre travagliato, e

' con
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con la ſila infermità, giacch’ era nostro compa no,e membro, inſiem A…- 4; gg_

Con n01 patendo è stato di qualche ſollievo al a nostra: là dove quel cccxcv
(Jattecumeno , il quale non per anche è membro del nostro corpo , i

nulla àzſentito de’ nostri patimenti, e restò ſano,e 'libero,- poſciachè

la di lui carne ſentir non poteva il dolor di quella,che non erale an

cora unita . Tosto poi che ’l nostro Vigilanzio fu in istato di porſi ’n

Viaggio» i0 mi riſolti di conſegnarli , perchè a voi la recaſſe , la no

stra riſposta . Confeſſìam però , che ambedue ci' avevano da qnalche

tempo ſollecitato. a farla: ma veggendo noi, che correva anzi ìl per- _

ſetto ristabilimento delle ſue forze,chi non poteva,e ſenza di lui ie

tà,e compaſſione, chi godeva robusta ſalute ,li ritenemmo ambe ue,

benchè loro ,malgrado , col ſilenzio , cioè col non far loro sì pronta

mente la riſposta; giacchè d’ariestarli non ci veniva fatto altrimenti.

4 Siam pur’alla fine dopo la malattia da tutti e due tollerata per x".

le orazioni de’ Santi , e degli Amici, e principalmente,ſiccome n' an- '

diam ſìcuriſſimi, per le vostre, dalla divina Clemenza ricreati , ben

chè rimasti ſiamo negli affievoliti corpi alquanto infermig. Del che pe

frò oloriar ne giovacon PAppostolofllquaPera più forte renduto dal

le ſue infermitadi: avvegnadiochè la Carne , che guereggia contra lo

ſpirito , allorchè abbattuta viene dalla malſania , con le ſue avvilite

forze non è più in_ istato di ſuperar la virtù . Spostati adunque nella

carne con incredibil vantaggio dello ſpirito,che 'nel di lei abbattimen

to trionfa , e come di -un-a coſa ase nemica ſe ne rallegra, e nell’ in

fermezza del ſoggiogato corpo vie migliore , e più robusto diviene,con

vtutta la maggiore,e più ſalda carità,che proviam per voi nel Signo

_re,ſcritta abbiam questa pistola,e conſerviamo intanto diligentemente

la vostra , ſino a che ne venga in ſorte di avere la conſolazione di

goder voi, ſiccome promeſſo ne avete , e non laſcerem mai di ſpera

re, che per la darci voi ſiate. ` ._

Son pur, molte le ca ioni, che abbiam noi d’ invitarvi , e di te- x….

'nervi per qualchetempo alla Patria lontano, e principalmente Pamor

della pace , e la fuga dall’ invidia_, che viepiù ſi accende dalla vici

nanza , e- Veduta di un’ emula converſazione . Così a noi li ’ncendj

degli ’nvidi0ſì Cherici di Roma à ſpenti ben presto la nostra ontanan

za da quella Città, e ad ogni malevogllenza, e perfidia à chiuſa 1n

contanente la bocca ; giacchè con la nostra di là artenza quaſi de

trattone ogni fomento ſ1 è raffredata di molto la ramma dell'odio ;

e iù non oſa di prorumpere in voci ,‘ benchè frema tra denti l' ln

vigía, quando della ſua empietà conſapevole ſi vergogna di se mede

ſima ,ne trovati avanti,ove riaccenda le fiamme del livido ſuo talen

to . La pace però del Signore,che ſopraffä i ſenſi , abbonda nel cuo

re di molti , e tutta la Campagna venera in noi l’ Opere del divin

Salvadore: e in Roma steſſa pochi ancor di quel Clero,del quale ſemó. 'Midi' dd

briamo eſſere ſcandalizzati , tocchi ſon dall’ invidia . Ma ſien pur gra- cz,,,,,z,- Rom

zie all’ Altiſſimo, che a me , ſebben peccatore ,pur’èconceduto il po-a s. Paolina.

ter dire, che grazioſamente mi odiarono . Quanto ame ciò non ostan

te ſon d-i animo intieramente pacific0,etranquillo con quegli eziandio,

che mostraronſî i maggior Nemici della mia pace . E chiunqne è d}

conteſe amante, non avrà mai con me dimestichezza. Anzi di quegli

ſteſſi ,che diconſi aver' odio pe; noi,e diſgiungerne del conſorzio del

ſom: -II, L_ _e “ '_ la di
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Anni di G. c. la di lor ſantità, a noigiunge appena leggerifflma-fammed eſcluſa an
cçcxc" . che Viene, come Paura fredda, o lìimportuno mormorio delle zanza

.E ſua paura . . . . . ,.

Nani”; re dalle nostre orecchie ,che ben munite ſono da folta ſiepe _dr ſpine.

p Più apertamente però manifestar vi potranno, qual pregiudizio del

XI ‘ la divina rrrazia a noi rechi la ſu erba diſcrezione di urbicio Pa a i

o u o d d u ñ n ñ g p o

SJiricioPapa. vostri ,Giovani , e_ Conſervt nostri , 1 quali ’n questi -pochr -grorm , che

trattenuti con n01 ſi ſono, pur’a›n veduto con qual continua, ed" at

tenta ſollecitudine 1 Monaci, i Veſcovi, i Cherici, ed eziandio i Se

_ A _~ colari’n tutto 11 tempo della nostra infermità ci abbiano favorito l. E

5-1”“°"”,°² ²’“ per quanto cr e lecito di gloriarci con voi ſol però “della divina gra
fitato da Veflo- . d. _ . fi . _

7,14311, g…- zia, rctu que o ancora fu opera , edono, mun Veſcovo fu per tut

pagna. ta la Campagna, che non eſirmaflè dover’ eſſere a viſitarne: equeglr,

i quali. trovaronſi o da infermitadi, o da graviſſimi affari ’mpediti,.ne

mandarono .i loro Cher-ici a far le parti loro : e ſin gli Aſiicani Veó_

Flflzfftflîëa- ſcovi ne inviarono i loro Meſſi ’n Nola ſul cominciar della state a ve

.~‘›" ."“'”" derne . Le quali coſe flando appunto così,- vedete molto bene, quan

to avoiconvenga di affrettare la vostra venuta e per togliere in aqua[.

che modo l’ occaſione a coloro, che la van cercando, e per accreſce-

re la grazia , e la carità in allontanandovi dalla Patria , mentre an
cor’ oſpitev del corpo eſſendo ven gite pellegrinando da Geſucristo 5

tanto piùñ ,che la ſteſſa Verità ci afficura , che niun Profeta è mai

nella ſua patria gradito.

Vi confeſſo impertanto, ſebben niuna coſa' può eſſere a me più

gioconda della vostra venuta, pufleſſerſí molto più acceſo il nostro de

ſiderio', da che promeſſo mi avete di condur con voi molti altri ſpiri

tuali Fratelli ñ Ed 0h quando mai ſen verrà questo tempolquando ri

lucerà questo ,iorno! nel-quale io vi vegga venire a me con sì bella
compagnia di ìletti- da “Dio, e vi ricevaſi nel grembo del nostro comu

_ç_ ;dm Do, ne AVVOC-"tto Domenëdio S. Felice? e che congratular ci _poflìamo al

mcncfdio. la di lui preſenza tutti ’nſieme di aver’ ottenuto ciò, che ora deſide

riamo con la `di lui ’nterceflìone di ottenere ! Quando io unitamente

con voi, e tenendoci a vicenda abbracciati potrò cantare,, Ecco ve

,, tamente il giorno, che neàfatto ilSignore,eſultiamo, e rallegriamofl

,, ci ìn eſſo; che egliè ottima, e gioconda coſa' a’ Fratelli l’abitar mol

,, ti 'nſieme ,, Vi costituirò allora `non ſol nel monastero del nostro Vi

M2712???;of cino Martire fittajuolo, ma coltivator vi farò del ſuo orto, benchè ſen

h-no, ' za ſoldo: poſcrachè già dal Padre di famiglia ricevuto avete il vostro

denajo oltre di quello, che lo fieſſo Signore diede largamente al Vo
firo Albergatore per le Vostre ferite, aſiffinchè con l’ olio della miſeri

cordia › e col vino della grazia curandovi più abil Vi rendeſſe col ri

íiabilito corpo a coltivar la ſua vigna . ñ
Giaggià pertanto a me ar diſi Vedere il mio orticello più ben col

xm, to aſſai daitanti Mercenaj del Signore, che vengon con voi! Ned è

difficil Coſa &flìmafſi › quanto facilmente ſien per-ſostener la fatica di

una più leggiera coltura queìſtacri Lavoratori, che non ſoſſerendo Id

dio di vedergli ozioſi nel foro di questo ſecolo gli àpietoſamente pre

ſcìeltì ad °P²F31` nella ſua vigna. Già mi propongo col penſiero avan
ti gli occhi dopo- il primier ſanto bacio Pallegrſiezza di questa caſa

tutta , allorché meſcerem coll’inebbriante ſpirittî di Carità fra le più

caſte bevande i ſegni della più ſincera conténtezza,ecelebreremle Più

- vene
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venerabili ſolennità non già nel fermento della nequizia, ma bensì ne- Anni di 0.0.

gli Azimi della ſincerità ſalmeggiando al Signore con inni , e cantici CCCXCV*

1' irituali., e col cuore, e con la lingua conſecrando tutto ciò , che a

{gr verremo e con Popere , e con le parole nel nome di Geſucristo,

e per eſſo rendendo di continuo le ben dovute grazie al Genitore .

Colui, che fa in una steſſa caſa abitar tutti di concorde ſentimento,

faſi” ſiccome ÌO TPÎÌFO; che abitiam noi in non diflìmil maniera in eſ

ſolui. Chi fece di due coſe una ſola, ed innalzato eſſendo a ſe traſſe

il tutto; e chi umiliatoſi Per noi a tutti diede la pace in riconcilian

do a Dio lì Univerſo , po ciachè empiuti ne avrà di conſolazione con

la vostra preſenza canteremo ,, L' à fatta da Grande il Signore; e nella

,, ſoprabbondanza della vostra allegrezza benedirem voi dalla caſa di quel

,, Signore medeſimo, percuigià colmo ſiete di ſovrannaturalibenedizio

,, ni o voi, che nel di lui nome anoiveniste. Ricevere pure il calice

,, della ſalute, e cibatevi del pane de’ Beati nel regno de’cieli ,, giac

chè voi ſiete in Geſucristo e la nostra ſatollezza , è ’l nostro giub.

bilo.

Fatevi coraggio adunque, uſcite di costà non già fidato nelle v0- XV"
stre ricchezze, ma fiſſo, e totalmente rimeſſovi nelſiSignore, la di cui

verga, e bastone nc conſola, ne ſoſiien, ne governa. ſſEgli è quello ,

che porta inostri’nc0modi, eſì è addoſſato le nostre inſermitá,ſor’n~

miniſira forze allo stanco, e le_ deboli ginocchia rafferma,ed egliè pa~,

rimente , che preparerà a voi piana, e ſicura la strada, edi virtù ſor..

nendovi rinſorzerà i vostri piedi al (par di quelli de’ cervi , perchè di

venuto gagliardo ne’ viaggi al par i un Gigante impedir non vipoſſi

fa Pinſermezza della timoroſa carne; tanto più che voi non già con

la carne camminate, ma bensì con lo ſpirito: niun dubbio eſſendo ,

che chi ſerve a Cristo più ſi avval dell’ imperio dell'animo, che non

del ſèrvigio del cor o: ed ogni volontà, che ſia da Cristo diretta ,ub-ñ

bidir ſi ſa ſempre alla ſoggettata carne; ed il corpo steſſo riceve ſer-

mezza dalla costanza dell' anima, e compone il ſervo al voler del ſuo

Signore tutto il ſuo oſſequio . Così la virtù ſi perfeziona, allorchè

Panima col conſenſo della dornata carne a Dio ſervendo col ministe

ro di ſua ſralezza l’uffizio della virtù volenteroſàmente adempie.

Attendeteperciòfl: proſperamente avviateví,che vicondurrà mí~

rabimente la destra di Dio. Vi anderanno avanti la di lui miſericorñ _

dia , e la grazia,- e ſe debole uſcirete di caſa, ven girete pel cammi—

no ſempre novella forza acquistando : poſciachè coloro , che ſperan

nel Signore, muteranno al riſerir del Re Profeta lor nativa forza, e

ſpiegheranno le penne al ar dell’ Aquile ., E ſe cuor’ avrete, che ſia

ardente nel viaggio, vi ,1rinnoverà, come ſuole alPAquÌIa, la gioven

tù,e correrete ſenza stancarvi , e ſenza affievolirvicamminerete. Non

vi graverà ne la verga , ne la taſca , ne ’l ſacco 5 ne le ſcarpe, ne la

dupplicata veste v’ impediranno . Col .piè ſciolto da tutti i carnali

vincoli , qual fi conviene ', a chi .brama di star nella terra ſànta,be—

ne stretto ne’ mortificati_ lombi , e con la vuota d’oro , e di argen

to vostra leggeriſſima cintura ſarete , giacchè la Paſqua del Signo

re , e Popcra di Dio ſar ſi deve nel tempo più opportuno , una ſol

lecita carriera ,Renderà proſpera la strada Iddio in tutto ciò , che

XVII].

può riuſcirne di ſalvezza; Vi ſi empirà ogni valle , ſi abbaſſerà ogni

Tam. Il. E e_ a mon
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Armi dic-ic, monteze Vi ſi ridurranno _in piane vie le più alpestri ,perchè in ve

GCWCV* _run luogo ad inciampar non vcniate; tanto più, che egli non àſola

mente agli Angioli comandato., che abbian di Voi cura in tutte le con

trade, ma egli steſſo , _che è già vostro Protettore , Verravvi ’ntorno

con lo ſcudo della pace col lume del ſuo volto a voi riíplendendo ,

e con Pombrc dell' ali fire ricoprendovi, perchè punto non Vi noccia

o’l Sole nel giorno, o la luna nella notte.- In ogni, equalunque luo

go custodirà__ivostri paflì, _affinchè rinveniate per tutto il Figliuol del

1a pace, e i1 estenda anche ſovra tutti gli oſpiti la pace vostra .

E (è per a caſo nel viaggio talvolta il penſier rivolgendo alle per

ſone, ed ai luoghi già cari a voi, ed allora abbandonati vi @orghe

ranno dagliocchi le lagrime,questa temporal vostra tristezza ſi volgerà

ben presto .in letizia ſempiterna” Andando dice il coronato Profeta,

,, givano, e piangevano lor ſemente verſando, ma venendo carichide'

,, loro mcmipoli ritorneranno _con giubbilo” così voi ſein Venendo ar

rete qualche noja , proverete altrettanto di conſolazion nel ritorno ,

e raccoglie-rete con gaudio quelz che avrete con pena ſeminato . Sia

la grazia del Signor Geſiicristo, ſia _la carità di Dio Padre,ſia la com

municazione del divino Spirito in tutta la vostra _caſa non lavorata da.

morta] mano eſſendo voi ’l vivo tempio di Dio fabbricato su fondamen

ti degli 'Appostoli, o mio concorde, venerabile , dilettiflìmo , e deſi

derabilifiìmo Fratello . Riveritemi , ven priego,con quella venerazion,

.che ben ſi merita, la nostra Santa Genitrice in Cristo , Madre, ecoe

mflulîſuoce_ rede Vostra: e la mia conſerva nel Signore Teraſia vi ſaluta con quelP

,a d; szpflqiaffetto, con cui Vi Venera . E voi a _nome nostro riverite tutti li ſanti
Tttî/'ſſî- Fratelli, che converſan con Voi, fiçcome ſalutan Voi coloro tutti,che

stan con noi nel Signore, etra questi due principalmente di ebrea nazio~

Pfeſcro”: Re. ne Proforo, e Restituto amanti di Dio, e di *voi , e che grandemen

X13'.

Jffiìffl" te deſidera!! .di vedervi, giacchè vi anno molto bene in Cristo cono

ſciuto.

Guardingo _ſònojstato, anzi o' avuto timor d’imitar nel titolo del

Xx' la mia lettera V0i, Che di tanto a me ſiete ſuperiore , ed o’ riputa

to eſſer meglio lo ſcrivere con la verità più ſincera . Guardatevi però

nelPaVVenîſe anche VOij, 0 Servo di Cristo alla più nobil libertà già

chiamato di non iſcrivervi mai più ſervo di un’ uomo , di un Fratel

_ lo, e di un Conſèrvo a Voi di molto inferiore, che è maggior -pecca

to di adulazione, Che non giustificazione di umiltà il fare , non dico

ad un miſerabiliflìmo Peccatore, ma a chicheflìa traglillomini quelP

OIÎOÎC a che _fi deVe ſopra la terra ad un ſolo Signore, un~ Maestro, un

Dio. Basta la carità di puro cuore, edi non fallace fede, etutto ciò,

che V’à di più, ſàrà perniciofö . Vi ſupplico inoltre , o Fratello , a

voler riguardare con lo ſpirito della rivelazione la preſunzion , che ò

divohahrimentea temere avrei di recarvi noja con una sì lunga lette

ra: ma Preſſo la Carità più Vera, che Volentier ſopporta ogni coſa ,

per quello fieſſo ſi accreſce la grazia , per cui provar ſi ſuole molto

fastidio , ove la carità non ne modera il tedio; ed a conſiderare , che men

tre io detto , ed a voi stommi con' l’ animo totalmente affiſſo , ben

chè diſgiunto fiavi di sì lungo intervallo, perchè a me ſembra di ra

BÎOPRF COÎÎ-VOÌ a me, davanti, mi dimentico di por fine al cominciato

ragionamento ,

_Vì ab
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V' abbiam traſmeſſo dalla nostra cella -in euloqia un pane della no- Amii d; ac,
flra campagna cotanto ne’vostri meriti preſſo Dio cſionfidando , che [pe- cccxcv.

riamo dovervi eſſere con di lui piena grazia recato. E V0i ſebben di XX"

più abbondevoli briccioli ſatollo liete dalla menſa del Signore, degna
tevi di ridurre in Eulogia anche il pane di un Peccatore nel di luiſſſan

to nome ricevuto. E perchè il pan di lìligine vnon vi ſembri ecceder-pmnyffiygznffi

10 stato di nostra povertà, v' abbiam mandato inlìememente per testi

monia delle nostre ricchezze una tazza 'di buſſo, acciocchè in eſſa ri

ceviate un dono del nostro ſpirituale istituto , e Vi ſerva di eſempio,

ſe ancor non uſàste una fimigliante argenteria. Se vi trovaste qualche

poco d’ olio, mi ſarete favor di mandarmelo in que"va\ètti , che ab
biamo aì vostri Giovani conſegnati . Amiamo i vaſi di creta, perchè

ſono a noi lìmili’n Adamo, ed in effl abbiam riposto il bel teſoro del

Signore . ‘

PriegovPn fine giacchè confidiarno di aver tutta la_ maggior' au- xx”.

torità nel voflr' animo, che ſe la neceſſità il richiede per la mancan

za, che io mi trovo avere e di liberti, e di ſervi, e di fratelli , vi

prendiate voi ’l penſiero , e facciate in modo, che venga a noi traſ

meflb quel vecchio vino , che crediamo di avereancora in Narbona.

F. nun_ temiate, o ſanto Fratello di Verun danno, ſe lpcnderete qual

che coſa per noi, quantunque lienfí tutti da noi allontanati, ed_ em

pj divenuti fieno, e nemici dell’ Uomo i di luifiefli Famigliari.

Tazza di buffo

.dl Signor d'ogni command-Miane degno L' ed 072012172470

Fratello Romani-ma PAOLINO , e TERASIA o

LETTEÈA'WL

. x, . , . . . . . .4 ni d' G.C.
Itornati dall'Africa nel giorno avanti, che 10 ſcriffi ,anostri Fra- Éccxzſſzvz,

telli , de’ quali stavamo , com’evvi manifesto , in grandiffima aſpet- l
. . . . . , -. . ñ ñ R dtazione, o deſìderatiffimo ſra tutti i Santi, ed Uomini cariflìini, ab- ágtzîſmm” ‘

biam ricevute lettere da i Veſcovi Aurelio, Alipio, AgostînozPſoflltuſoaVçfiovíáſrícm

'e Severo, e rallegrandoci’ncredibilmentc ne' recenti diſcorſi di questi ;;{Z'f;’°”°“5

Santi ci ſollecitammo acomunicare con voi la ſingolar nostra allegrez~ '

za, acciocchè provafie ancor Voi prontamente il ſoſpirato giubbilo da

quella sì lunga pellegrinazione. E ſe per avventura una sigradita no

vella aveste già ricevuta con lì arrivo di qualche nave da quegli steſ

ſi venerabili, ed amatifiìmi Prelati , la ricevete con replicata letizia,

e- compiacexevene di bel nuovo. Ma tè li_ prinii ſiamo a rcndervene

avviſato, congratulatevi, che il Signore ci abbia fatta ritrovar tanta

carità. nella voflra Patria , che qualunque coſa ivi operi la divina

Provvidenza mirabil ſempre, ficcome ſcriſſe il reale _Profeta , ne* ſuoi

Santi, o la ſappiam per li primi, oalmen tra li primi . ì

Il vi ſcrivo non sì congratulandomi , che ſia stato promoſſo al *

Veſcovato A ostino, quanto,che abbian meritato Sl gran cura da Dio

le 'africane C ieſe, che ſiate fieno destinate a ricevere la divina PÌITO*

a

H.
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'Anni di GA:. la dalla bocca di lui, il quale in nuova, e ſingolar maniera alla mag

Scîcàíſîtxä- è gior gloria delstappostolico ministero preſcelto fu conſecrato in uiſà,

f;,,,,5zz’,f,,,,, che non ſuccede nella cattedra al ſuo Maestro , ma bensi a ſe er vi

Caadiutore d' venne inſiem con eſſo, e vivendo ancor Valerio èVeſcovo unitamen

ÎPWW-ñ - Le con lui nell’ Ipponenſe Chieſa . E quel beatiſſimo Vecchio, cuimac

çhia d_’ invidia non offiiſcò mai la puriflìma ſua mente , or godeſi ’n

ace i deoni frutti del filo bel CDOFC meritato _avendo di aver per col- ‘

ega nel uo gran Saçerdozio 'colui, che deſiderava lëmplicçmente per

ſucceſſore, Creduto avresteciò poflìbile prima di vederlo avvenuzo?

Ma in quest; Spera} dellla difvinalPlrlovvidenza può ripeterſi quel del

Vangelo ,, r_ ue on ta icoe ag i, omini, a Dio però agevol’ èqual

,, ſilia impreſa .,,_Rallegriamci pertantmedeſclamiamo in quello,che

ſolo fa _coſe ammirande,_e fa ſoggiornaregli animi concordi in una steſî

ſa caſa,giaccli_è ſ1 e benignamente compiacciuto di riguardare lîumilñ,

tà nostra, e_ viſitar con. .utile la ſua plebe; e che ſollevato avendo il

corno nella reggia di David ſuo fanciullo ora eſalta quel _della Chie

ſa ne’ ſuoi _Elettli pfei* iſpezzar le corna de’ peccatori , ſiccome per lo

steflb coronato _rocca .ci promette, vale adir dt-“Donatisti, eMani-.

çheió.

m Deb Voglia il Signore, che questa tromba, con la quale egli tuo

zicenzia" na per Agostino, non percuota ſolamente Pesteriori orecchie del no

stro figlio Licenzio, ma da lui venga udita con quella piu ſerioſa atñ

tenzione , per la quale entra Geſucristo, e ſeme non ne rapiſce l’Ini-.

mico di Dio l Allora si , che crederaflì veramente ſommo Pontefice

Agostino, perchè aliora ſi conoſcerà dal Cielo eíàudito, quando quel

lo', che con l’ erudizíone delle ſue lettere a’ di voi degno renduto ,

degno il faccia di ſe steſſoin Gesù Cristo. Ancoflora, il mi credete!

ne àſcritto a me Con incredibil paterna ſollecitudine , ed io vommi

perſuadendo in _Cristo onnipotente , che gli ſpirituali voti di Agostino

prevaleranno a i çarrrali tutti del Fanciullo, Sarà. vinto, abbiate] per

fermo! ſara vinto dalla fede delpiifiìmo Padre, ancorchè ciò foſſe per

eſſere a ſuo mal grado! affinche non vinca con peffima vittoria , ſe

Voſſà. Vinci!?re Piuttosto in filo danno, Che restar vinto per ſua ſalvez

za - P31' n°11 mostrato un-vano uffizio di amorevolezza mandiamo

a _voi , ed al iiostro figlio Licenzio cinque pani biſcottini della nostra

cristiana milizia., co’ quali viviam parcamente alla giornata , laſciar

non potendo ſenza benedizione colui., che, deſideriamo di unire total

mente a 119i nell} grazia di Dio. Ma facciamo ad eſſo alcune brevi

parole-z acciocciie negar non poſſa_ eſſergli stato ſcritto , che a voi ſi

IfibimflMi-ſçîl-Ve d’- eſſolul-Î -bfînfhè ſi dice giusta la fraſe di Terenzio ad Eſchino

gm, cio, che. aſcolta Mizione . Ma perchè diſcorrer potendo delle proprie
parlerò 10 delle altrui coſè,_delle quali ’l ragionare non è da ſillom di

mente ſana, e n01 per la. Dio grazia 1’ abbiam pur ſenſata , e ſalva

per capo avendo _Geſucristol Piaccia a Dio, che vi godiam ſano per

unga eta nel Signore, e con tutta la vostra famiglia felicifiìmo , qual

V1 brëmlamoz Signor Fxaxci10 meriteyqlmentç onqrevoiifflmo, e deli*

clcratifiìmo . '

ALL*
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A .licenzia .

LE T TE RA VII]. :. ,, ,._ ,

. l _ , _ _

AìSCOltafB, 0 Figlio, la legge di vostro Padre, volli dir la ſede di Anni di G.c.

”Agostino-ye rigettar non oſate i conſigli di vostra Madre, oiac- “TXT”

chè l' uno', e l’ altro di questi nomi à per voi con tutta ragiorîe la l'

pietà di calmi ,- che picciolino nel ſuoſèno portovvi , e dopo avervi

ſin dalla più tenera età vostra col latte della ſecolare ſapienza nudri

to or brama di allattarvi alle ſpirituali poppe nel Signore; concioffie
coſachè ſebben' adulto ſiete nell’ età corporea, vagírſivi ſcorge ancora

nella ſpirituale culla,ed abile appena a dare i primi ,e tremoroſi paflì

nella carriera dellìetema ſalvezza . Siavi pertanto la dottrina di sì gran

Maestro, come la destra della Mad-re ,e’l grembo della Nudrice,che

regga unìancora instabil pargoletto . Oh ſe l’ aſcoltate, ſe ’l ſeguite,

vi alletterò anche più con l' autorità di Salomone, riceverete,ſio Fi

glio, al vostro capo la Corona delle grazie, e diverrete quel non idea

to in ſogno, ma dalla stella verità formato Conſolo, e Pontefice nel

l’empir , che ſaràGe-ſucristo con li- ſodiveriflìmi effetti di ſua onni

.potente operazione le vuote immagini dellììopera fallace . Sarete sì

per verita Conſolo , ſarete Pontefice, o Licenzío , ſè stabilmente Vi

unirete all’ orme profetiche, ed allwppostolica dottrina di Precettore

sì ſanto , qual ſi congiunſe Eliſeo al ſuo_Prdſeta Elia , ed`a11’APPo

ſìolo il giovane Timoteo ſenza mai 'più da lui ſèpararvi nel ſentiero

della ſalute , acciocchè imparar poſſiate 5a meritar con perfetto cuore

il Sacerdozio , ed a provvedere alla ſalvezza de’ Popoli con eloquen

za da Maestro'. b ‘

Siavi quel,che è dett0,a ſùfficienza per ammonimento,ed eſor- H

tazione ſperando, 'che con breviſſimo diſcorſo, ed aſſai picciola fati- '

ca poſſiate eſſer condotto a Cristo, o rìiio Liccnzìo; giacchè stato ſie

te inſin dalla prima fanciullezza mirabilmente infiammato e dalla

bocca , e dallo ſpirito di Agostino allo studio della verità ,pe dalla ſa

ienza: l'una, 'e l’ altra delle quali coſe è veramente Geſucristo,che

gil maſſimo di tutti i beni . Che ſe un sì gran Dottore poco valſe
a vostro pro preſſoſidì voi medeſimo, che potrò io, che di tutte le di

lui ricchezze men vado sfornito ,e a lui di sì lungo intervallo poste

riore? Pur confidato e nella poſſanza _della di lui energia , e nella

gentilezza del vostro ingegno ò per fermo eſſerſi 'più operato di quel

lo, che a far ne rimanga, eperciò astener non mi voglio di farvi po

che altre parole per due ragioni, primieramente per paragonarmi con

la dovuta carità a quel grand' uomo nella ſollecitudine,che àper voi,

ed in ſecondo luogo per venire con iſperimentato aſſetto annoverato

fra coloro, che_anno a cuor veramente la vostra ſalvezza : comechè

io ſappia molto bene , che l’ onor de’ vostri progreſſi nella cristiana per

fezione ſia tutto ad Agostino riſerbato.

Temo: 0 Figlio, di aver ristucche , ed offeſe con Paſprezza del

" teme
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.Anni di G.c. temerario mio ſermone le vostre orecchie: ma vienmi opportunamen

CCÙWW* te' in penſiero la vostra lettera ad Agostino diretta, r la quale miſi

fe' manifesta la va hezza, che voi avete per la poe 1a, la quale quan

3_ Paolino ſu d’ era nell’ eta vo ra , io punto non abborriva . Per lo che a ralle

ſeìmm “ma”, grar la vostra mente dalla n0]a,___che poſſo averle in qualche modo re

ledelIaPae/ía. cata , non diſàdatto m1 ſi para il rimedioìnel richiamarvi col diletto de’

verſi al Signore, che è d’ ogni più gioconda armonia l’Artefice , e’l

fonte. Deh mi aſcoltate di grazia , non tenete avile nelle mie parole

la cauſa della vostra ſalute, e ricevete eziandio in buon grado la no

stra pietoſa cura', e paterna _amorevolezza , ſebben’arrete_, che diſpre

giar nelle fraſi , ed eſ reflìoni: alle quali per altro unito eſſendo il no

me di Gesù, che è lqpra càgnënäme, fa che aver ſi debba venerazio

ne, ne ſchernir ſi po ano a’ e eli. `

CHE tardi a ſar’ in cento pezzi, e mille

Del ſecol folle i vincoli? . ,

No! non temer, che carco rechi, e pondo

Di Cristo il giogo agli omeri! `

Son dìlettoſe à penſier vaghi , e lieti

L’ ombre del pulcro ſecolo:

Ma no ’l ſon già per memorevol Alma

Ben`avveduta , e provvida!

Muoveti, è ver? con luſinghiera immago

L’ alma città di Romolo: ñ

,Che a ſe pur _tragge, non che allerta i forti,

r E Campion_ piìi_._strenui . q

Ma ualor blanda più t’alletta,.e piace,

A Agostin rivolgiti-:

In lui fiſſo ,mira nìandrai ſicuro

Dajvezzi , e a' pericoli:

fuggi, o Licenzìo, per pietà ten priego,

I marziali eſerciti.

E' un dolce nome onor; ma a fier ſèrvaggio

Si va pe’ campi bellici:

La guerrier’ arte a recipizio mena

Al ſin, chi ad,e a aſcriveſi:

E quanto in prima ,a Pabbracciar n’allcttaz'

Tanto n’ increſèe al termine. _

Giova in alto_ſalir , ina poi qual n’angc

Doglia, e timor di ſcendere?

E là ſe terni, ahi peggio! a piombar vieni

In più profondo baratro.

Or con dolc' aura ambizion ti muove - ,'

A falſi beni, e inutili:

E nel ſuo vitreo ſen t’invita in alto . , _

Mendace fama, e ſplendida . -

Ma quand' avrai cinto di ferro il fianco;

Sparſo in Van ſangue, ed opere,

Di tue ſperanze ti dorrai , ma tardi,

Deluſe al par, che credule, _

E quai
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E quai-rítorte con diletto or cerchi, z A”; 3,- ma"

Vorrai , ma indarno , ſrangere . ñ ² CCCXCW- ’

Qual ſi ha doglia allor mirarti innanzi ` u_

AIITAÌrña trista, e memore -

D’Ag0fiin lànto i non curati avviſi,

E sì paterni, ed utili? ñ '

S’ ai pietà, s' ai prudenza, i Vecchi aſcolta,

F, i _Genitor più, provvidi!

Perchè di ſoägcttar ricuſi ’l collo

Al gìogo elPAltiflìrno?

A me, che ’l porto, a Dio, che ’l dice, il credi; …

E’ lieve, ed è gradevole.

Piega a lui ’l capo, e riſoluto' in bocca,

Il fren, Ch’ è d'oro, prendine.

Al legger- carco ſottoponi 'l tergo,

A cui la Fè Uinnanima.

Che agi!? opta ti fia, finchè ten vivi

Da terren laccio ícevero;

Ne di letto, 0 d' onor cura ti range,

E 'l petto morde, 0d agita.

Non v’à. miglior mai libertà. di quella,

In cui a Cristo ſerveſ :

E in un con eflò all’ univerſo intero

Da Prence, e Re fi domina . ' m_
Chi umile ſerve a Dio, all’ uom non íèrſive; -

Ne a troni] Re, ne a vizii.

Sembri benchè per la Città di Marte

La Nobiltà gir libera; ‘

Non flavvifär, che qual' appar, fi goda

La libertà, che credeíì. - o

Ch’ ella li .reca. a onor piegar la fronte

A Dio prostrata, ed umile. -

Serve anche l’ uom più glorioſo,e magno

A questo, e que] degli Uomini:

E talol." anche ed all’Ancelle, e a’ Servi,

Che per onor ſi compera: .

Quai vantan poi ſu de’ Signor ben’ alto,

E. disleal dominio .

Agli Eunuchi ſoggiace, ed a i palagi,

Arredi , e ſiippcllettili, *

E a Roma stella, ed al ſuo orgoglio , e fasto

Il Cittadino, e ’l Nobile. ñ '

L’orrevol grado al par di to a in pace

Con quai ſiidor non merca 1?

Pur chi felice al chiesto onor perviene

Da ſerviti] non ſolveſi. .

Che ſi: del Tebro, e de’ Romulei colli

Regga Signor l’ imperio;

Mentre' più altero i fimulacriñ adora ,

A’ Mostri ſerve , e alPErebo.

Tomll. F f Fra
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Fra, taiCompagni, oh Dio! Liccnzio, in Roma

Soggiorni, e ten congratuli?

E per non gli hgombral' di ſdegno, o noia

Laſci’_n non' 'cal PEmpireo?

Signor gli appelli, c al ſuol piegando i guardi

Rilpetti, onori, e Veneri, ' ‘ .

Chi pur conoſci ſi-îónfigliati ſervi
Eſſe-r d’ un legno, olapide? ì

E i rimiri calmar Pargcnto, e l’a11ro

D’ onor ſuperni., e maflìmi?

E 'n pregio aver di religion, che ’l morbo

D’ avaro cuor deſidera?

Ah ciò ſol’ ami, chi Agostin non ama!

Ne il gran valor n’à cognito. -,

Ne _colà Îìrifio, chi tai Mostri adora

Dell’ infernal caligine! '-. .

A due Signor, xfintuona Iddio., non poflî
Con fëſſſervir, con merito. , ñ -

Sol piace a lui, chi ſolo il cole in terra

_ Co’ enſier tutti, e Papere., _ p

Un’è a Fede! Padre, e Cristo è un. ſ0lo›

E un ſolo il Dio, che domina. j

_E ìpvan ſervire a due Signor fi tenta ,_

Che va fra loro oppofiti. ' ſi

Qmntìè :iſtanza fi-a l-aîterra, e Parra,

Tal Va fra Cristo, e Celine .

Ti leva in alto, e ,ſe ’.l -tuo fia! fiabbaſſa,

Poggio. ſul Ciel con l' Anima:

A cui non puote ostar caſco terreno.

Che ardita a Dio nonergalí.

Muori a i deiir delcorpo, _e ,ſpazia altero

Con occhi ſiſſti, ed avidi .

Tra i più ſupcrni ardoré che ípirto fili,

p. Sebben di un velo ingombero,

.E più ſublime il ,diverrai, ſè prendi

7 L’ opere del corpo aſpegnere .

Dolce mio pegno, a te tai lumi io Volgo

Con amor fido, ecandido.

E ſe mi aſcolti, o qual con Dio t' acquisti

Benevolenza , e merito!

Credi Agostino in noi doppiato; ed eçco

Due Genitor conſimili. '

E fia tuo grançPonor contento a due_

Tutto ad un t`emp0il porgeiîe.

Con Agostin pero ſe mi Pareggio,

Cui cedo in tutto, e umiliomì;

Sol nelkardorc in _Paragon mi POI to ',

Che per Licenzio infiammi .

Ma che più ſpargo dal mio picciol, tivo

Poche rugiade; e sterili



AI. GIOVANE LICENZIO IN ROMA .LIBRO Il; La?

Per te, che innondan ſuo gran regj fiumi 'anni di 0.0.

-Ed Agostino, eAlipioB - ñ - CCCXCVÎ.

D’ in ‘ ' * 1 st d' ſ “ ‘ - *ì WW*gegno unito que , que o 1 angue M447… mu_

A te condur ſu l’ etere. x* cenare-gs' Fi

Con tal German, tal Precettor le penne {'1' '° P“"”"‘.~

Temi, Licenzio, estendere?

Che che però ſii mai er- ſar, non fie,

Quaſnon amico al ecolo,

Che laſci unquanco a questo mondo in preda

L' Alma, che a Dio fòl debbeſi. '

E benchè volgiìn cuor nozze, ed amori,

Divertimenti, e giubbili,

Non molto andrà , che te raccolga Iddio

Nel ſuo drappel più ſplendido..

Spero, che un Peccato: vincan due_ Giusti,

E venerand-i Veſcovi:

E i ſaggi lor penſier tuo van deſio

A rintuzzar ſian validi.

Deh torna , dove con la Voce il Padre

T' invita, i pal-Ii a volgere!

Dove col ſangue il tuo Fratel ti ſcopre

Il cammin retto, ed agile!

Torna a tuoi beni, e non. curar gli altrui;

Pe‘quai sì ’ndarno t’a iti!

E que’ più ſön per verita tuoi beni,

Che a. stretto fren più tcngonti .

_Or ciò ſol brama, e_ non lograre il tempo_

In ſalſè inchieste, einutili t

Chi ſia , che a te Voglia donar Paltruì,

Se mal diſperdi ’l proprio?

Se di te non ſarai; per gli altrui regni

N’ andrai ramingo, ed etùle.

E pastërai ſempre in balia degli altri

Tuoi miſer’anni, e torbidí.

Sì basti al Padre aver cantato al Figlio, x,

Cui ’l ben , che a tè, deſidera. '

_Vien per recare ate ſalvezza, e, vita

Ogni mio avviſo in pistola.,

Se ’l prendi a grado, e. nel tuo cuor If ímprimjj

Ma ſe ’l tì arriſchi a ſpernere,

Ti ſervirà nel dì ſata] su l' etra

D’ accuſa , e testimonio.

Ah mi ti ſerbi 'l Ciel, erme diletto,

E ſanto, e ſalvo, e li ero ! _

E Cristo t' abbia quai fedel ſuo ſervo.

In avvenir per etuo.

_Vivi,ma vivi 'a io! ch' opra è di morte

A questo Mondo il vivere .

E ’I vivere , e ſèrvir mai ſempre a Dio

E' veramente vivere ._.

Tam. n: Ff a …44
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°°°"°"* Al Santo , e meramente concorde , e con ragion dilet

tzſſzſimo Amanda. PAOLINO.

LETTERA 1X.

He che confidentemente io vi ſcrivo, andate voi, per quel, che

riferito mi viene,per tutto pubblicando: e perchè avete per me

troppo_ di amore , e troppo d’un’inutil vostro Fratello vi compiace

te,trattener non vi ſapeste di render manifesta al venerabíl nostro co

mune Padre la temerità di mia ignoranza ,ñ per la quale io mi arri

5- 345?** V** ſchio molto più ad annojar voi con le mie parole di quel , che non

Z2?" d' 5°" oſerei giammai di ſar con eſſo . E come potrebb’ egli sì abile riämtar

ſi mi,che ſ eraſſe dalle mie lettere qualche colä,che degna ſoffi: el ſuo

ſpirito, e voi più con l' affetto, che col giudizio di me ragion ſac

cendo perſuaſo non gli aveste eflèríì di già aperta la mia bocca dal Si

nore fra quelle de’ muti, e degli inſanti, dalle quali ſuole aſcoltar le

Exe lodi l’Onnipotente? M' impone Egli perciò di mandargli un qual

che mio diſcorſo adorno di ſpirituale forma , cioè a dire del di 'lui

fieſſo ſale condito , ricordandofi di avermi aſperſo con quello di ſue

parole_. Lo che anche ſeguita ad operar di continuo, iacchè le di lui

lettere a me ſervono di ſ iritual condimento . E' de o per verità il

ſal della terra tutto aven o il più vivace ſapore deſſappostolica dot

trina: ma temo,che ſpargendo nol vada in un cuor COSI ’nſipido,che

il gran benefizio non_ne _conoſca , ne ſia unquemai per giunoere a gu

stare la ſuavità del Signore, (è in eſſo pur’anchea ſvanir 1 viene il

'ſapor di Delfino, ed arintuzzarſene l’ efficacia, ed il valore .

Ed oh chi mi moſſe a ragionare, mentr’è per la strada il Leone,

come abbiam ne’Proverbj, e gli Omicidj ſon per le piazze? ned ecci

tati ſiam dallo studio dell’A e mistica, o dall’ eſempio della pruden

te Formica ad utili opere, o al provvedimento della Vita : ma dor

. miam per un poco, e per un’ altro tratto ſonnacchiamo,e ci abbrac

' ciam dipoi con l’ozioſe mani ’l petto, nel mentre che ne giunge con

veloci paſiì la miſeria . E quel Ricco, cſſèvolontariamente povero di

venuto per arricchire con la ſua overtà noi, che eravam veramente,
ed al maggior ſegno biſognoſi in ernpre più veggendoci nelìnostro di

ſagio ostinati meritamente eſclama col Salmista.” E qual’utile ritrag

,, go io dal mio ſangue con eſſere inſino alla corruzione diſceſo! ,,

Piaceſſe almeno al Signore, che mentre di queste coſe ragioniamo ,

riſvegliati ſoflìmo dal giudizio di nostra coſcienza , e dalle querele del

nostro steſſo diſcorſo: acciocchè ſebben tardi, poteſiìmo dire una vol

ta CO1 Pfflſeta COTOMÎO ” Abbiam' ora cominciato : ecco la mutazio

,, ne dalla destra di Dio operata. ,, Ma ventriüifingardi ſiamo, eper

ciò fiſſa ſi sta ſem re a terra la nostr’ Anima , corñechè già da gran
tempo detto le ab iate ,, Ergiti da’ morti per arrivare alſiſſ tuo Dio ,,

il qual col ſervor di vostra ſede , e col Sagramento della grazia

voi avete nel nostro cuore introdotto. Ma perchè egli con tutto ciò lì

- i. - è nel

.'11.
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è nel ſonno della nostra infingardagine per nostra diſävventura addor- Ann-ì di G. c.

menſäfflz 0F fa dìuopo , che lo riſvegliato , acciocchè alzandoſi desti 'CCCXCVÎ

inſiememente la nostrì anima , imponga ſilenzio a i torbidi venti de’

nostri penſieri , e con la pace di ſua `parola accheti i fiotti de’ nostri

ſenſi: onde a formar ſi venga nel nostro cuore una casta tranquillità:

e per guida lo Spirito di verità avendo, e per rerneogio la arola di

_vina po1lìam’ eſſer diretti felicemente al porto de’ no ri deſi erj .

E' qual’altra è mai Paſpettazione nostra, eſclamiam pure colRe

tra' Profeti, ſi: non, Gesù Signor nostro , che ſalvi ne può rendere dal
la Püfillaflìmìîài e da ogni tſſempesta! E può concedere alle vostre ora

zioni, che non fiicceda la nostra fuga nel verno , o nel ſabbato , dir

volli nelPozio de li ſ irituali affarſ, e nella sterilità d' opere merite

voli: ozioſo eflèn o i ſabbato, e sterile d' ogni germoglio l' inverno.

Per la qual colà [è noi non già con la carnale oſſervanza, ma con la

ſpirituale astenendoci da o ni opera ſervile , che è vita del peccato ,

a cui chiunque attende , è ſervo per verità , e non fa dimora in ſua

caſa, celebreremo il iabbato non quello , che l'anima del Signor non

ſostiene, ma quel bensì, nel qual lì ripoſa Colui, che non àſiia quie

te , ſenon negli umili cuori de’ timorofi ſuoi Servi , in tal guiſa non

opprimerà la nostra fuga lìibernale procella . E come potrà. mai col .,_

ſuo freddo rigore ritener pigri i nostri piedi dalla libertà di fuggire; ‘

ſe giubbilanti nella ſperanza , e fervorolì nello ſpirito non già con le

mani attratto dal gielo deſſavarizia , ma bensì aperte dal refi-igerio

della miſericordia ci rinverrà quella furtiva venuta dell’ultim’ora am

mantati, ed adorni delle ſàlutevoli diviſe dell’O ere più fedeli? onde

regger potrern coraggioſi avanti 'lìrigor freddo nello , che perciò

vuol, che stiam ſempre pronti nel timore de’ ſuoi ?anti comandamen

ti, affinchè ritrovar ci oſſa nel fatal giorno del ſuo ſdegno merite

yoli di poter' eſſere aflò uti . - - \

Porgeteci, pertanto aita, ed intercedete per noi, che giungiamo a W_

conſeguire, in _che stati ſiamo e prevenuti, e preſi , ed alla conquista

della ſuperna vocazione correndo ponghìamo una volta in obblio tut
to ciò , che laſciato ci abbiamo allo üſiidietro, e steſa avendo la mano

di nostra mente alParatro della croce non riguardiam giammai, quan

to abbiam di già ſolcato, ma conſideriam ſempre, quanto a ſolcar ne

rimane, ſinchè non perveniamo a que' ſublimi gioghi, ai quali abbiam

già -fiffi gli @uardi: perchè quindi a noi ſcenda il ſoccorſo del Signo

re, che è mirabile ne’ ſuoi Santi; iquaii i monti ſono di Dio, verſo

cui con le più belle operazioni di un’ anima fedele arrivare pofiiamo.

E ſe lodevolmente per la via della verita moveremo inostri paflì,al—

lora Iddio, ch’è via, e verità, agili renderà li nostri piedi al par di

quelli de’ cervi, e ci stabilirà su de’ monti più eccelſi , giacch’ Ei ci

diſſe ne’ ſalmi ,, Gli alti monti a i`cervi , e la pietra reſugio agli Spi

,, noſi ,, E ſe di ſopra Piniquità con la celerezza de’ cervi fiifzgiremo

dal cacciatore Nembrotte, il quale al riferire della Scrittura Santa ſu

cacciator contra Dio , e Geſiicristo alle nostre pie opere cooperando

poggerem su l’erto della virtù con Pajuto della dottrina de’Pr_oſetì_›

e degli Appofioli, che i monti ſon del Signore, e monti ſecondiflìmi,

allora come da un’ eccelſa rupe abbaſſo le vane figure del labil mon

do riguardando canteremo con voci di allegrezza ,, Io Vi eſalîerò, 0

.… ` " ’ Signo
I)

Ill.
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Amii di 0.0. ,, Signore , perchè avete eſailtato me su di coloro 9 Che Contro a m4

CCCWVÎ- ,, s' innalzarono , ed ò volto il mio ſguardo con diſpregio ſovra de’

,, miei nemici . ,, Da quest’altezza de’ monti viepiù allfurniità del

cuore animati, e d’ ogni parte le nostre membra con le diſcipline più

ſalutari, come con altrettante ſpine guernendo diverremo, comeiRic

ci, che ’l picciol lor corpo di uſſaſpriflìma pelle armata avendo ſidi

fendono ſicuramente con le naturali lor frecce e da’ feroci morſi de’

veltri, e dell’ avide mani de’ Cacciatori . Sì per coloro,che armati van

no dal timor di Dio di umiltà , e di grazia , è rifugio alla di loro

umiltà stella la pietra , che è Cristo , le di cui parole ſon per noi

contro de’ Demoni e diſeſe , e dardi : avvegnadiochè con eſſe e cin

giam, come di ſiepi ,_ le nostre orecchie contro~ delle perverſè inique

lingue , e li nemici vizi del nostro cuor trai-iggiamo . Si per la ſpiri

tuale oſſervanza , e per la più retta fede e Spinoſi ſaremo, e ſarem

Cervi, ſe al par di queste picciole belve e ci rannicheremo, ed umil

mente ti naſèondereino in Cristo, come in vera pietra di refugío , e

ben muniti sì della parola, che dello Spirito della Verità reſisteremo

zſpri, e valloroſi al Demoni0,ed a tutte le più auettatrici luſinghe di

uesto ſeco o .
q Pareggerem pur’ anche quell’altre maggiori fiere,che agili ne’ pieó"

di ſono, e nelle corna ſublimi, ſe piè fermi avremo nel calcar le vie

del Signore, ne moverem le nostr’ orme dal di lui cammino, ſeciav

valerem de’ piè loro nel ſuggir da’ peccati , e da i pernizioſì contagi

di questo Mondo, e porterem’adorno ſempre, ed armato i_l capo del

la nostra ſalute, che è la cattolica ſede, come di poderoſè corna, di'

buone opere ſantiſiìme: sì perchè reſister poſſiamo in tal guiſa a i ne

mici Cacciatori , sì perchè in ſirniglievol maniera coronati di atti a.

Dio piacenti veniamo ad eſſere il principal gaudio, e corona di voi,

di cui ſiamo piantaggione in Cristo , e continua cura , e fatica . Vi

ſcongiuriam ertanto ſempre più, che penſier vi prenda, ſi perfezio

ni’n noi la ella mutazione della destra dell’Altiflìmo, acciocchè dir_

poſſiamo una volta con verità ,, Manco il mio cuore , e la mia

,, carne , Dio ſol del mio cuore , e la mia parte per tutti i ſe

,, coli. ,, ed allora ſi degnerà di eſſere il Dio del mio cuore, quando

il cuor, che è carnale, cederà intieramente destrutto nella ſpirituale

edificazione . Ardirem pur' anche aſſerire eſſe} noi la vostra porzione

nella terra de’viventi,quando ancor noi rinnovellati co’ ſentimenti del

~Ia nostr’ anima al Signore, e ſecondo il voler di Cristo all’ immagine

celeste dir potremo ,, Iddio del cuor nostro , e porzion nostra_ in eterno . ,,
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Il beatiffiëflo, e mio particolar Signore , e ſempre in_

Cristo Signor mio ”offro Padre-Daſſi” , PAOLINO.

LETTERA x

Icevute abbiamo vostre gentiliflìme lettere, nelle quali ci ordina

te, che nelle nostre di riſposta oltre l’_obbligo de’ più doveroſi

uffici inſeriamo qualche ragionamento su della Sacra Scrittura per ma

nìfestarviffl cotal- guiſa il teſoro del nostro Cuore . Piuttosto però lìor

dine della pietà richiede,e lo inſegna anche l’Appostolo, che debbo

no i Padri accumular teſori-per li Figli, che non questi pei loro Ge'

uitori . Comechè voi per altro ñ-e dal Signore , e nel Signore dato

ci per Padre abbiate aperti a noi tutti i teſori vostri , e non 1a

íciate mai di farcene partecipi. ,oltre di quel gran talento della ſa

lutevol vrazia che '

ſie mai da naſconde” ’n terra , o da involverſi ’n -un

dario , ma da conſëgnarſi a i più fidi Banchìeri , perchè moltipli

cato venga con ubertoſa uſura , O da distribuirſi nell-’ opportuno tem

zo a quelli , che a preparar le faci alla venuta dello Spoſo vendon

l' olio da comprarſi da ſaggi -. Teſorizzate anche anoi’n altro modo,

0 v0i,che pregato ſempre, fi aggiungan de’ teſori del-Signorea quel

la grazia , che per voi ne fu 'Compartita . 'E piaceſſe pure a. Dio, che

di tanto capaci foſiìmo,di quanto impetrar ne potrete,che’l divema

mo! E .per dir vero con tanta fiducia nelle vostre lettere cercate ;o

Anni di G. C.

CCCXCVI.

S. Paolino ſu

er le Vostre mani ricevuto abbiamo; e non battezzata da

qualche ſu- &ml/VW

pe-r dir meglio ricercate da noi, che vi ragioniamo di qualche coſa , -

che ſpirituale ſia, e degna di quel lente , clíe- in noi ſparſo avete,- per

chè giusta il fervor di vostra fede estimando aver noi di già. ottenuto

quello , che voi pregato avete ñ, e pregate tuttavia , che ne ſia con»

ceduto , deſiderate veder qualche testimonianza nelle nostre pistole del

lìestëtto della Vostra ſollecitudine, e preghiere, e de’ parti del nostro

cuore , e nostra bocca , giacchè questa dall' abbondanza del cuore

favella, ed il ſapore di nostre umane menti nel ragionare ſi gusta .

A buon diritto pertan-to richiede la Santità vbstra il debito dei

ſuo depoſito, ed attende i germogli della da ſe ſparſa ſemenza . Ma

che ſarò io steriliflimo campo! Con qual raccolta potrò io corriſpon

dere, io che in vece di frumento triboli ò prodotto, e ſpine in vece

di uva! Conſapevol perciò di mia cattiva mcſiè , e de’

del mio albero infecondo in ſoddisfaccendo alla pietà. a voi, dovuta uſi)

{bl nelle mielettere eſpreſſioni di oſſequioſò riſpetto,- e dal roſſore di

mia ignoranza confuſo quei ſentimenti ,che ciegeneran dal mio cuore ,

vado a bella posta occultando: concioffiecoſächè pur troppo la ſingo

lar vostra aſſezione conoſcendo temo, e- con. tutta ragione i d`i rattri

stare nella tradita stia aſportazione il vostro bell’ animo, che or ſi go

de nella gen-til preſunzione di ſua ſperanza , sì che adir ſiate costret

to, ed a ſcrivermi con le parole di Geremia ,, Io ti pìantai fiuttife

,, ra vite , e nell’ amarezza di una vite; forestiera ti ſei convertita :

,, aſpet

H.

peffimi frutti -



232 LETTERA X-DI s-PAoLlNoìAs-DELFINO

Anni di c. c. _” aſpettati, che produceſii dell' uva, e non aigermogliato, che ſpine”

CCCKCV** E iaceſſe almeno al Signore , che foſſer di quelle utili , che ſei-vir

ì”.

po on di difeſa all’ orecchio contra le maldicenti lingue, ecustodifèg.

no, come in chiuſo campo le biade, così ne’guardinghicuori la fede!

Ma tu, ſiccome aſcolto, al par di un’ aſpro Ranno, o ſiaſi delle più

acute, e denſe fra le ſpine ai prodotte ſol quelle inutili, anzi nuoce~

voli ,_ che ſoffocano la divina parola , in tuo danno vla rivolgono , e

pungenti eziandio co’ penſieri carnali ’l cuore. ”

Chiedete , o pietoliffimo Padrmche far di più Vi convenga di quel

lo, che .fatto avete inſino ad ora per noi? F. che! Non ſiete voi,che

piantati ne avete nella caſa del Signore, e che muniste la muricciaa

noi dopo averne piantati col ſalutar ſignacolo, sì che dagli aſíàltide'

feroci cignali, i; di tutt’ altre belve difeſa _ſOſſGÎE che collocato ci ave

te il_ torcularc, o strettojo, nel quale _con pia, e ſanta converſazione

.ſpargeſiìmo a voi della vite nostra una dolce Vendemia? Non vi re

sta pertanto a ſare , ſe non che ad. imitazione di quello , che _cercò

da'l Padrone della vigna ſpazio di tempo a poter meglio .coltivare l'in

.fruttuoſo albero di fico, e con la ſua _intercefiìone të sì, che differíto

foſíè a quelPinutil tronco il ſovrastante recidimento, tal per noi la vo

stra interceflìon s’interponga,e preghi,ſia ſoſpeſa almen per un’ anno

la ſcure già minacciantc alle radici degli alberi infecondi . Promet

tere per noi al Padre di famiglia tutta la diligenza della vostra ſolle

citudine, e le continue più fervoroſe; orazioni vostre, come quelPap

postolico coffano di letaminoſè materie, onde la terra del nostro cuoó.

re s' impingui, c fi nutriſëa la meſſe del vostro ſëminamento , e .ri

ceva il felice frutto della vostra fecondità l’ arbore da voi piantato :

acciocchè nel gran dì del giudiziomel quale goderan parimente e chi

pianta, e chi miete,in portando noi nel vostro ſeno ſia li vostri ma

nipoli ripetiate da Dio i frutti della vostra coltivazione : ed a quel,

che nutre i ſizrnimativ di color , che l' innaffiano , e rende ſruttiſere

le _fatiche di color , che li coltivano , oſſeriate non ciò , ch' egli co~

mandi, ſia gettato nell’ eterno fuoco, ma bensì ciò, che di ricevere

nel beato ſuo grembo ſi compiaccia , e ſi degni -

A}
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'di Concorde Fratello Severa. ſſ

LETTERA mì”'

s- L conoſco pur, chiaramente in Gesticristo Signor nostro ., e lieto sl _Anni di G. c.

i -pel dono ,che per la parola-di Dio io pruovo ſingolarmente in voi; cccxfvlî

che nulla è giufia la fraſe dellflîcclelìastico ,che paragonar ſi poſſa-ad

un’ Amico ſedele,e che la lingua della grazia abbonda in` ogni uomo;

-che giusto .ſia. Serve a 'noi,"come un medicamento di vita la confo

lazionedella vostra carità , e al 'par de’ ſavi di miele ci rieſcon gra

diti i Vostri ragionamenti. Quant'è piacevole a’lítibondi l' acqua fre

ſca , sì vien caro a noi da lontane -piagge ogni Melia giero,che fau

ste novelle ci reca di vostra ſalute : ed ogni notizia i questa unita»

mente- con lîaltra della vostra carità l' oſſa nostre impinguando riſve

glia in noi incompar-abile- giocondità,qualunque volta da’ nostri Figli

nel Signore , e vostri ſervi ne vien recata,in guiſa che a noi_ ſembra

di .godere non ſol di vostre lettere, ma di gran parte ancora di voi;

Or che render-emo al Signor nostro, dirò io col coronato Profeta ,per

tutto ,quanto ne à sì generoſamente compartito? e ſingolarmente per

lo ſpecialiflìmo favore , con cui vi ,à congiunto a me per iníèparabil

compagno , dilettiflìmo primier-amente nella ſecolare amicizia, e poi,

lo che io reputo d' incomparabil momento, e prezzo,-in tutte leîno

stre ſpirituali coſe. ‘ _ . - .- . i -

~ E chi è,di\è’Egli in S. Matteo., la mia Madre? E chi ſim limiei. 11.

Fratelli? @le non ſon già, che da-lla volontà della carneze' dall'arte-t.

rienza del ſonno,ma bensì quelli,che nati. ſono da Dio' per la di lui'

Sapienza , che è. Cristo : .il quale immobile eſſendo in~ se medeſimo

le coſe tutte rinnova, e capaci nc rende a divenir figliuoli di Dio,e

coeredi nel ſito Regno : perciò appunto conformato eſſendoſi al cor

po dell’ umiltà nostra per con format noi a uello della ſua-gloria , e per'

trasferirne alla bella ſorte, e generazione ua, diſcacciati che n’ ab ia

non ſolamente da questa terra,ma da tutta eziandio la nostra paren-r

tela . Si è degnato pur’e0li con sì bel dono crearne a se medeſimo,

e ſeco unirci col vincolo della ſua carità,emutò poſcia con molto mi~

glioi” affetto nella celestiale amicizia quella umana famigliarità , nella

quale , ſiccome cr molto ben conoſciamo, n’andò a sì gran lega di~

ſponendo. Non à termine alcuno la carità di Cristo,che da Dio ſgorñ

ga ,in lui trattienſí,e forniſce diſua perpetualitade qualunque uomo,

ehe in se la riceve.- Inſiiperbirſi ella non sa , non sa ingannare . Sce

vera d' ogni livore,ed emulatrice di Dio lèn va ſènza elazione di ſpie

ìrito, anzi con lo ſpirito della manſuetudine, e con lìemulazione del

la pietà ; poichè il Signor nostro , qual protestaſi ’n S.Matteo , enoi.

lo ſperìmentiam molto bene,è dolce,e mite, ed umile di cuore.

Or voi generato a mo fratello da un Signor sì potente non ſolo* m

al mio preſente ajuto,ma ad un perpetuo conſorzio ſuperate per me

di tanto lì affetto di qualunque altra Gcorporalç amicizia , dìfläuanto

. g _etc
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Anni di C.0. ſiete per opera di un troppo maggior Padre a me germano, che non

CCCXCVH- mi ſongquelli, che ,a me la came , ed il ſangue an` dati per compa

gni,o parenti. Edove è` più per me coníänguinitade? DoveſonPan

tiche amicizie? Dove le primiere compagnie? Già dileguato mi ſono

.37 P“°""'° '52 avanti di loro, e straniero ſon divenuto affimiei Fratelli, e pellegrino

óandanata da . . . . . . . . . . , . .
parma', ,d 4.21 l Figli dl mia Madre. Gli Amici, e ll Profiìmi de tempi andati ſi

Miri - ſon fatti 'lunge da me,e come un corrente fiume,o non durevol not

to mi oltiepaſſano; e forſe in me confondonſhed an vergñgna di ve
nirmi a ritrovare: e quelli, ch"era-nmi i piùìvilcini ,ì divenuti , or [pi

iöno i più diſcofii,e quelli ,che da me più distanti ſen givano,or _mi

fi ſono avvicinati. ,, De' Padri ’n vece, dÌLG il real Profil-ta, nati ſ0

no a te de’- Figli ,, Così .’n cambio de’ Genitori, de’ Fratelli , e degli

Amici Voi fofle dato a noi dal Signoreyil quale anſioſo nella cura pro

‘ ria de’ Genitori, ſollecito nella fraterna dilezione, diligentiſſimo nel

a fede di non fallace amicizia , e tutto viſcere di pietà verſo noi

con ſoventi lettere viſitandone a recar ne veniate incredibile conſola

zione . - ñ

Ne pago ſiete voi di ſcriverci ogni volta ,che vifiprelènta qual

che opportuna occaſione di mandarne vostri flzgli, ma ne ſpedite an

che a bella posta de’ vostri Servi , e non ſol questi , ma pur' anche

de’ſanti Figlimella di cui benedetta prole al maggior ſe o rallegrar

vi ſolete, acciocchè con li di loro ſguardi riveder ne po late , e col

di loro volto rigoderne . Speciofi a `noi ſono i loro piedi , alv par di

que’di coloro, che annunzian de’ gran beni: poichè riſerir ne ſoglion

quelle coſe di voi,che alla ace a partengono in manifèstandone quelle

bell' opere delPAltiflìmo, c e o fîte voi nel. Verbo di Dio, o nello ſpi

rito del divin Verbo voi ſcrivete . E quali ricchezze potrebber mai

,i recare a noidoni sì prezioſi? E quali amicizie sì dolci,e graditi con

forti? E comechè lor fi difieriſca la ricompenſa , che promette in eter

no la magnificenza divina,puoffl nulla di manco agevolmente conſi

derare , quanto maggiori fieno delle da noi laſciate coſe , ſe pur’an~

che in questo ſecolo cominciano ad averne guiderdone . E per dir ve

ro, che danno di pietà , e di grazia arrecafia me ponno o Pinuma

ho Genitore , 0 ’l negligente Fratello , o 'l dimentico Amico , ſe le

perdute amistà di tutti loro molto largamente mi ſono da quella di

voi ſolo ricompenſate? per trapaſſar "ſotto ſilenzio molti , e molti al

tri non ſolamente in questo , ma nel più lontano mondo ancora non

diflìmili a voi e verſo Dio ,e verſo noi, i di cui ſinceriflìmi affetti à

conceduti a noi ’l Largitor d’ ogni bene in vece della Patria, de’ Pa

renti , e del patrimonio da noi abbandonati : giacchè ſe conſideriam

ſoltanto, che gran bene abbiam ricevuto in voi ſolo,ci poffiam ripu

tare d’ ogni nostra coſà molto ben rimunerati ,, Non riſiîatta il ,Fra

tello , eſclama-il Salmista , e riſcatta l' Uomo ,, E dir poffiamo ora

noi: Non ci ama il mondo,ma n’ ama Geſucristo. Ci traſcura l* Llo

mo, e Dio ci favoriſce. Sono all’l.lomo nimici i di lui proprj Fami

gliari, ma gli-ſono amici i Dimefiici di Dio . Sieno stati pure a noi

e grandi , ed ottimi i Fratelli , i Proffimi , e gli Amici , ma non fi

compiacque in eflì verſo di noi ’l Signore,che ſcelſe voi ’n di lor luo

go per mio fratello inſeparabile, e proffimo dilettiffimo , che amerem

ſempre” con .tutta ragione al par di noi steſſ : concioflìecofàchè ob

1V.
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bíam con voi un ſol cuore, ed anima in Geſucristo, ‘ i Am.; d; c, c,

Ma che abbiam noi detto poco ſopra della carità , che an verſi) 'Gccxcvxr

noi molti altri ſpirituali fratelli, detto non ſia a buon diritto,poichè V*

in niun’altra perſona può unirſi tutta quella grazia, ed -ſſafietto , che -

abbiamo in V0i- E ſebben degnanlì eglino del pari di amare nella no

stra umiltà la grazia del Signore , pure abbiam ſempre in voi , più

che in altri, uno ſpecialiffimo dono, ed è,che l’_antica çongitlntiſîima ` ì

amicizia dellaìnostra primiera vita, inſin d’ allorquando pregiavam

quelle coſe ,- che per amor di Geſucristo or diſdegniamo, ne dimostrò

nella carità divina vicendevolmente predestinati . Crebbimo poſcia in

questa sì stretta unione , nella quale per voler di Dio ci ritroviamo,

per la stella antica conſuetudine della non mai ’nterr0tta' nostra fa

migliarità 3 giacchè in amandoci fedelmente anche nella infedele vi

ta imparammo ad _amarci a] ſine ſpiritualmente . Sì religioſàmente

amati mai ſempre .ci ſiamo , che all’ amor nostro niun’ altra aſſe

zione ſi poteva aggiun elfie per verità fuor quella di Geſucristo , _che

ſupera ogni aſſetto , e_ ogni ſenſo . Per la qual coſa molto maggiori

dobbiam le grazie al Signore , che ſi è compiacciuto di riguardare lîumil

tà_ nostra , e trovati avendoci unitamente nel_ campo, inſieme n’estraſ

[è, come due Gemelli dall’ utero della carne , e ”aſſunſe ugualmen

te . Fummo, egli è Veriſſimo! come-ſcritto avete ,due nel campo, e

per la grazia, e Ponnipotenza di Dio,l’oſèrò pur di affermare! co-_v

sì venne aſſunto_ un di noi , che niun v'è rimasto , _Fummo già due

distinti , allorchè in noi la rubclle carne diſírordava dallo ſpirito , nc

pace aveva il nostr’ uomo, mentre che all’ interno Pesterior ripugna

a. Or erò _mercè di lui, che l’uno,e l'altro _riduflè in uno, ſiam
tutti e ue una coſa ſola, perchè un’è lo ſpirito in due, ne v' à ſidi

viſion tra coloro, il di cui corpo è un ſölo . Ciò ſebben n’è , come

abbiam detto, comune con altri Fratelli, n'è però grato ſpecialmen

te in voi ,nella di cui amicizia ricevuto abbiamo un ſingolariffimo do
no da Dio , sì che ne meno mutando viaggio ci ſìamſi tra noi_ ſepa

rati: il qual danno, ſiccome evvi molto ben manifestò! ſofferiamo in

molti ancora de’ nostri più cari.

Ne ſiete perciò veramente Padre, Fratello , e Proſlîmo , perchè VI..

eſeguendo in noi la volontà di Dio,e la pienezza della legge ne ama

te al par di voi fleſſoflero amico nostro nella carità di_ Gesù ,e Fra

tello nella rigenerazione di Dio . Le quali coſe voi molto ben cono.

ſcendo perchè sì gravoſàmente di me,e di voi sì falſamente ragiona

te, che dir vi aſcolto z Due fiimmo nel campo , ed un ne venne aſl

ſunto? Non ſiam di grazia ingrati aDio, il quale non già uno di noi,

ma bensì uno ſi preſe in tutti e due . Eravam due, ma quando vi

vevamo con quei fratelli , da’ quali per questo novel nostro proponi

mento diviſi ci ſiammgiacchè n’ inſegna la stestà divina Scrittura ,che

uno può dirſi non ſòl iun corpo ſingolarmma pur' anche della con

cordia di molti,a_llorchè certe perſiane ci addita non in due uomini,

ma bensì ”n due Popoli, e con la ſë delle Genti, e l’ abbandono de’

Giudei ce lo compruova . Sì quelle due femmine , che al riferir di

S. Matteo macinavano, ed una delle quali parimente fu aſſunta, rap

preſèntarono, ſe mal non mi avviſo, la Sinagoga, e la Chieſa , altra

Perſona non eſſendoci , di cui in tutta la ragione delle ſacre carte ſi
ì _Gg g, tratti,
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Anni di G.C,

cccxcvrt.

Con-verſione' di

S .Paolina e di

Severo nella

fltflo tempo,

VIT.

S. Paolo ,

Sat-rifizì mi.

fliti .

tratti, ſe non _che o la distinzione de’ credenti” degli ’nf`edeli Popo

li nell’ univerſalità deIPuman genere , o la creatura di doppia ſostan

za nella natura di ciaſizuffiuomo; e perciò,Fratello,giacchè stati ſia

mo ſempre uniti ’n un ſol cuore , ſiccome ancor lo vſiamo in Geſucri

sto , o ſiamo stati inſiememente aſſunti , o inſiememente laſciati . Ed
aſſunti non per nostro merito , ma per grazia di quel Dio , idi cui _ ì

doni, e Vocazioni ſono ſenza pentimento ; ne per alcuna prerogativa

di nostr’ opere, ma per la tè di una buona Volontà, dalla quale am

bedue nella carità divina parimente animati, ſiccome aſſai manifesta

mente e dal ſimiglievol tenore del nostro proponimento , e dallo steſ

ſo tempo della nostra converſione appariſìîe, uopo è , ci gloriamo in
ſiememente, ed eſultiamo in quello, che giustifica lìempio con la ſe

de, e porge ad ogni carne il nutrimento; non quel, che periſce , ma

quel, che paſſa in eterno paſcolo, e che 'prepara e cuoce o l' Anima_

nelle divine coſe eſercitandofi , o _la Cattolica Chieſa . Egli è questo

il vero pane , che dal Cielo diſcende , e porge vivificante cibo agli

avidi della giustizia; poſciachè non già` ſostenta la carne, ma fortifi
ca il cuor dellì _Uomo . E’questo pane nel temdpo steſſo un fonte, di

cui à più ſete, chi più ne beve. _Per meritar ipaſcerci di questo pa

ne interno maciniam di continuo nel mulino di questo ſecolo un'otti
mo frumento, quai ſon lìopere diun' ubbidienza fedele , e la carità_ del

cuor puro, e della _fede non finta,

Di tal grazia, e virtù Voi ben fornito _eflèndo già macinate ottime

biade al Signore,e vi eſibire in cibo negli azzimi di ſincerità a Dio,

di cui divien’ eſca chiunque la di lui volontà eſeguendo. nelle membra

del di lui corpo ſi converte; giacchè al dir dellTAppostoio, chi aDio

ſi congiunge,divien con eſſo uno ſpirito. Otterrern questo,quantun

que volte rappreſènterem lìimmagine dell’ .uom celeste con quella cu

ra, e diligenza ,con la quale abbiam quella delPUom terreno rappre

'ſentata . E l’Imìtatore di Cristo imitando perverremo all’ imitazione

'di Dio, a cui ſaremo un buon' odore in Geſucri-sto , ſe gli efibiremo

con ragionevole oſſequio un’ ostia vivente in offerendogli ’l fior di ſa

rina estratto con la macina di un cuor mondo da i più ſegreti Pelle*

trali deIPanÌma nostra; ed un casto altare nel _nostro petto innalzan

do gli ſàcrificheremo ne’vizj i già dalla leoge ordinati animali, il ca

prone nell’ ucciiìon del peccato, in cui è Fodor della morte, immo

landoglize non più tepidi nella carità,ma fervoroſi nello ſpirito nc

cidendo i] toro .nel depor la ſuperbia , e la pecora nel diſcacciar da

noi la mollezza, e la pigrizia . Offèrirem pm” anche in noi un gradi

to agnello, ſe viveremo immaculati, ed un vitello , ſe piccioli nella

malizia diverremo sì ,che imitiamo la purità del primo con la pudi

_cizia,e la _stolídezza dell’ altro con la ſemplicità . Tal ſacrifizio a pun

to immolar- vi Veggo al Signore nel tempio del Vostro cuore a fili di

continuo la carne vostra conſecrando, e la vostr' anima offerendo . E

non è vero, che a lui ſacrificaste il toro, allorchè con pietoſa umiltà

abbaſſandovi lì alta cervice col timor divino percuoteste? E non im

molate .il Caprone , quando ſeguace della giustizia l’ opere tutte ,della

nemica parte uccidete? Ferite la pecora tutte volte,che diligente ope

rajo, e ſerioſo investigator della legge, e volontà divina abbattere al

ſuolo, qual molle pecora, la pigrizia , e l' infingardaggine, e tronca

' te da,
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te da V0i gli ’mpedimenti. tutti di questa vita, quaſi Velli utili a chi Anni ,zz ac_

tonde ,_ _e gravoſi a chi li porta , col tagliente ferro di quella forfice CCCXCVÎÎ

della divina parola , con la quale preſine tiene il Signore fra [i due .

'ſestamenthe ne dilpoglia, come di altrettante peſanti lane , delle cu_

ſe del ſecolo; o pure i Velli da i corporali vizj , come da infette, e

mollifl/pecore , togliendo li riduce in pennecchi della ſua Chieſa , ed

alle mbrie della ſua Veste Pinteflè per ornamento del ſuo corpo , che

ammantar ſuole con l' opere de’Credenti , in guiſa pero , che quan

tunque Volte vien Geſucristo in tal maniera da noi Vestito , ſiam da,

iui reciprocamente rivestiti. _ ’

Avvi di già tonduto, come iomì avviſo, questo ſacro Pastore . y…
*ed à ſu Paja disteſi, e ſparſi di celeste rugiada ivostri Velli, giacchè ſi

la grazia nella. Vostra bocca infiiſa , e per ella al par di un rivo,che

stàturiíce da i fonti d' Iſraele , o ver giusta la fraſe delPEccleſiaste ,

ſgorga abbondevolmente dal Paradiſo , molto ben n’ appaleſa eſſere in*
vſioi diſceſö il Signore, come la pioggia in vello, ed avervi l’ acque del

pozzo di Giacobbe in gran copia .comp-artico ; dacchè cotanto a lui

avvicinato eſſendovi divenuto liete un deìſígliuoli dſſſraello. Or ſe

ſiete tonduto,‘già ricevuto avete un d.oppio Vantaggio 5 concieflìeco.

fiche lieve nel bollore del ſecolo godete i paſcoli del Verbo ſpafſidzz]

la rugiada della mattutina allegrezza , ne avvampato ſiete dagli ardor

de] Demonio meridiano, perchè ſotto all’-ombra dell’ali del Signore

vi ripoſare. Vi ſi para intanto nobil tonaca delle vostre lane mèdefi

me, perchè ve la mettiate in que] giorno d'inverno, e con eſſa reſi

fler poflìatea quelſorribil freddo, che vi dominerà ; ſe quantiinque del

corpo diſpogliato non ſarete ignudo d’ opere rinvenuto . Vi ſi mostre

rà ſcambievolmente il Salvadore, come una Pecorella in quel giorno,

ed in ſembianza di quell' agnello , che per noi condotto alla morte

non aprì ,la bocca, avanti di chi ’ltondeva , ma ſofferì pazientemente,

che strappati gli foſſer .di doflò i ſuoi velli , cioſſono lì umane ſpoglie:

deſſo eſſendo, che depoſe er noi, eripreſe il ſuo corpo, e la ſua ſianiñ

ma qual Sacerdote, ed O ia , Agnello, e Pastore; e qual Pastor per

lo ſuo gregge, c qual' Agnello per li ſuoi Pastori Versò tutto il San

gue . _Edeſſo la mirabil’ Ostia di tutti li Sacerdoti , che se steſſo all'

offeſo Padre per ,la riconciliazione del1’uman-Genere ſacrificando ſu Vit

tima del ſuo Sacerdozio, e Sacerdote della ſua vittima; ed ora a lui,

come all’ unico Signore di tutti, ogni nuova creatura è ſacrifizio, ed

ostia ſono i Sacer oti. Se a lui per eſſer tonduti ce n’ andremo con

quell’ umiltà, e pazienza, che usÒ egli per noi , prenderà pietoſo in

se steſſo i peſi de’ nostri velli; ne ſdegnerà di portar le lane delle ſuc

pecore , chi degnofli di portar ſu le ſuc ſpalle all’ oVile la Pecorella

dall’ error richiamata . ` ` '

E poſciachè egli d’uopo non à de’ nostri beni, e ſperar tutto noi 1x.

dobbiamo da lui ſolo, generoſiflimo ad ogni nostro vantaggio riceve le

coſe nostre, che pur ſon ſue, e di ſua ragion non riputandole ficom
piace di gradirleſſ, come {è foſſer nostre; benchè certo ſiaſi, che nulla

abbiam noi ſuor quello, che abbiam da lui ricevuto : anzi , che ne

men pofliarrf eſſere ſenza il ſuo volere, e ’l ſuo cenno .Egli pertanto

a noia Che ſpogliati di ogni coſa entriamo in questo M0nd0,aggiun

* ge le temporali löstanze , quaſi velli , che non impediſcono col peſo

` colo- `
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Armi di 6.6'. coloro , che liberi egli vuole, e ſpediti , ma che materia di virtù 'ne

CCCXCW** rechino perfar conquista di nuovi meritiçeſieno quindi manifesti dot

pm/,e 144,', cumenti di nostra fede, e pietà verſo Dio, vero Padre, e Signor no

ti dia le riv- stro, ſè abbiam di care , e dolci coſe , che a lui poſponendo diſpre

dìffiì" iar ſappiamo per meritarne ricompenſa; e queste per l’ immenſa di

Fui bonta, ſebben recate non le abbiamo con noi ’n questo Mondo, ne

ſiam per fuor riporarnele, pure ſe ubbidiremo aidi lui precetti, co

s`i ſono con adoi abil' provvidenza ordinate, che mutanſi ’n meglio per

noi, e di temporali , che ſono, rivolgonſi ’n eterne . Avvegnadiochè

quelle coſe , che noi,_corne è detto , portate non abbiamo , ne ſiam

per riportarle con noi, a cagion di nostra inferma natura ,e della tran

fitoria rappreſèntazion di questo ſecolo per opera della divina Onni

potenza con un ſeliciſiìmo genere di mercatanzia talmente mutar per

noi ſi poſſono, che non ſolamente con noi a riportar le avremo , ma.

le premettiamo anzi di noi nel ſen di Dio benìavventuroſämente ſe

minare.

M' immagino perciò eſſere stato merltevolmente ordinato, che

3* il pigro Operaio non ſi paſ`ca di pane , non già di quello , che

a noi ſerve di temporale cibo , ma di quello' bensì , per' cui vi

velì nella vera eterna vita,- giacchè ciaſcun di noi, ſiccome ci avviſa

il Re tra’ Profeti , iì ciberà de’ ſuoi frutti , e viverà delle ſue opere ,

che ſono a ciaſched-uno il proprio pane; e’l vero pane, e vivo èGe

sù, di cui goder non deve l’Operier negligente. E perchè egli è nel

tempo steſſo la nostra Paſqua, ne vien comandato il cibarſène con ogni

ſollecitudine , e ſpediti, 'e cinti, e ben calzati ſenz’ aver deposto dal

le mani i bastoni, cioflöno le non mai 'nterrotte opere meritorie,alle

quali ci appoggiamo , giacchè il tempo è breve , e giova a noi_ per

ammaestramento dell’Appostolo lo star ſempre ſenza vani penſieri pel:

la neceflìtà z che ſovrasta: açciocchè pronti ſiam ritrovati, ed in gui

ſa, che non temiam di aprire al Signor, che batte l’,uſcio , ſpaven

tati dalla nostra coſcienza per eſſere o ſepolti nel ſonno, o rei di non_

comportevole negligenza. E queste coſe ne pur giovano all' intutto ,

ne pur bastano; poichè ciò null' ostante ſarem tratti dalla primiera al

la ſeconda morte a pagar le giuste pene d’ ogni nostra traſcuraggine,

ed empietà , ſe piuttosto a qualche altro , che al nostro Signor vero

ſervendo colti ſaremo occupati più negli affari del Secolo, che in quel

li di Cristo, e prontamente al Signor , che batte , non aprendo ſa-_

rem condotti nostro mal grado al coſpetto del divin Padre . Ne s’im

pone perciò il travagliare per l’- anima , el’orare nel tempo opportuno,

cioè in quello di questa Vita , nella quale ſiam ſolo per conquistarci

l’ eterna . Il campo di nostra preſente vita è questo Mondo , o pur

' l’ uom medeſimo , che in eſſo alberga . Da questo un viene aſſunto , allora-.

qiiando ,come già ſi diſſe ,ſoggiogata la carne allo ſpirito di due afor
mar fi Viene un ſolo: poſciaſichè in ciaſcun di noi ſ'on due mentigiu

sta PAPPOÃOlO, ci due Leggi, delle quali con la macina , che ſe ne

fa entro di noi , a parar fi viene una farina o gradita a Dio , o da

lui rifiutata .

XL Ed oh qual mi afflcurano i vostri casti, e ſacondi ragionamen

ti eſſer-voi già divenuto dopo avere intieramente abbattuta lì ester

na legge 'di voſtre membra una Coſperſione puriſiìina , ad un azzimo. .

~ - ` ſenza,
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ñſenza ſomîtflfol E per; verità' tocco înon_ ſàrebbev-i ’n ſòrte il `ragionar Am' di of:

sì bene di Martino , ſ`e pria renduta- non aveste con puriffimo cuore CCCXCVIÌ

degnaidelle ſacre laudi la vostra bocca'. Oh pur voi benedetto nel Si- ffi-…g- 5 M

gnore, che ſcrittaavete con lodevoljil-ima elocuzione , e 'con giuſìiſ- cineſi-trim-timo afletto. l' illustre Storia di sì gran Sacerdote , e* Confeſſo: ma'. SW

.nifestiflìnlol E .beato purìegli ne’ſuoi-gran meriti , che à ſortito uno
Storico sì degno della ſua. ſede , e ſuaſi vita l ed il quale conſècrato

viene daìſuoi meriti alla divina gloria, e dalle Vostre lettere alPuma;

-na commendazione, e ricordanza '.- Son pur’anche'coteste vostre paro

-le belliflimivelli, che coprono Gesù' di gradito ammazzo ;mn-and a1-, .teramente le di lui membra ,e le abbigliano co’ bei fiori del? vostro ín- -²~

gegno. Vestiràvoi ſcambievolmente de’ ſuoi celesti vellilſimmaculato

A

*

*Agnello nel gran giorno della' retribuzione il vostrolfral caduco cor

po di ſua ,immortalitade ſoprav-vestendo .

' Ed oh _ricordivi allora di ,noi , e riguardateci _non addietro vol

endovi, ma bensì memore del vostro Amico giacchè rivocar non ſi

;i puote in dubbio , che voi agricoltor più ſollecito raccolti abbiate x11,

frutti di molto più copioſi., ecorridor piu veloce la _nostra lentezza di

gran lunga ſuperando voliìate 'avanti di noi , e ben di molto ancora

verſo il term-ine della celeste vocazione.. Io più infeimo ancor di men

tìe, che non di corpo, Vi ſieguo , ma lentamente , 'e dopo un lungo

intervallo , ſebben da- voi ſolamente nel precorſo ſpazio ſeparato , e'

non già nel ſentiero, volgendo anch' io la steſſa macina, Comechè con_`

egra mano , e diſugual dalla vostra : e compagnoal mulino viſono,

quantunque più povero di biade, perchè macino col frumento ancor

zizzanie: le quali acciocchè volger ſi poſſano in grano, d’uopo emmî

delle vostre orazioni, col di cui ſavorevol ſoccorſo io ſpero e di Vin

cer le ricchezze,e diisfuggir la poveiîtà,giacchè sì questa,che quelle

rieſcono a me di danno ugualmente: avvegnadiochè tanto povero men

vado di giustizia, quanto dovizioſo io ſono di colpe. E per dir vero_

allora. sì milriputerei veramente ricco di beni, ſe così povero io foſſi,

qual mi credete. Ma diflìmular non poſſo , come ſembrami eſſer voi

diſ`c0rde da voi medeſimo nel vostro diſcorſo, giacche ſebbene corn

mendate in me quelle virtù, che mie non ſono , pure dacchè corn

piacciuto vi` ſiete di attribuirmi quelle, che non convengonmi , come

accordar ſi uò, che_ abbiate nello steſſo tempo in orrore quella p0- puma d; 5,

vertà , che iammirar vi protestare? Se credete eſſere stata a me lar- Pa0lino

gita questa virtù , che voi steſſo confeſſare di deſiderare, edi non po

ter conſeguire , sì che vitto avendo, e vestito pago di ciò mi resti,e

contento, e non-penſi ad altro nell’ avvenire: perchè o stimate, che

io abbia ad `eſièr sì dalla neceſſità stretto, edalle miſerie?, che ſia per
tralaſciar d’ invitarvi? No! non finirò mai, ve n’aflîc`uro, diſideſide

rarvi! o pur sì debole Vi mostrate , e di sì p.oca ſidanza 'in Geſucri

sto, che temiate di portarvi a quell’Amico‘, che sì commendate , ſe

ſeguite daddovero colui, che diſſe” Prendi la tua croce, e vieni , e

,, ſieguimi. ,, Ed in quall’ altro. modo diviſîite mai doverſi ſeguir Cri

sto, ſe non con quella legge, con la quale egli steſiò ne l’i`nſ`egnò,e

nella forma, ch’ egli additonne? E non è delli) , che venuto eſſendo

nel ſuo non ebbevi ne men luogo da inchinarvi ’l ſuo capo?

Prendetevi ad imitare l* Imìtator di Geſiicristo , sì che viviate XI”.

i croci
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Ami di 6.0,

cccxcvu,

..cui ſcriſſe: _l’Appostolo, che vive diſede., Or ſèiì vive

Can/idem in

Dio .

-XlVq

crocifiggendo voi al Mondo, e’ñl Mondo a voi, morendociaiìun gion

óno per la ſede, e nel verbo della ſede vivendo p E .vaglia .ia verità!

Non ,vive già lìuomo nel ſolo pane, e ſpecialmente il Cristiano, di

cpiù di ſede., che

non di pane,- di che temere nelle miſerie, ſe avete ſe e? E non ave—

te così ſempre con voi 'i voſtro pane? Se vi paíèerete nella parola di

Dio , più non deſidererete il cibo del ventre , che questo , e quello

distrugverà il Signore, tosto che venga ad impoſſeflàrlí di noistèstas

rem ſaÎdi nella_ _di lui carità, e non fabbricheremo il nostro edifiziojn

ſu 1' arena della diffidenza , Non ci ſiamo ambedue rimeflì del tutto

a Dio? E non abbiamo giurato in Colui, che diſſe ” Pentìer non vi pren

,, da del dì _ſèguenteflhe basta aciaſëun giorno la ſua propria mali

,, zaia; cercate` primieramente il regno di

,, zia , e l* altre coſe tutte verrannovi appreſſo . ,, Or ſe in lui cre-.

dete, onde timor vi ſorprende di parimenti ,` e di fame nella, miî

ſeria di un Fratello ,óil quale molto ben ſapete , che. ſu .la iìcurtà.

di questa promeflà à :preposta la povertade ’alle ricchezze P Che!

penſate ſorſe eſſere iù dovizioſo , chi ſi confida alla ~terra , che chi

confidaſi 'n Dio P Chi paſciuto viene dalla propria ſollecitudine,

che chi ’l vien dalla divina? E che à queilffnfèiicc, che non àſe mea

deſimo? E non à ſe certamente, chi più _ſpera in se fieſſo, che non

in Dio! Ed è morto per Verità , chi teme di non vivere , ſe in tut

to al ſuo Signor ſi -rimetta, e fi abbandoni! Bramo io pertanto, che

ſia stato piuttoflo uno ſcherzo della vostra _iacevolezza, che non ſer

ma vostra credenza, 10 che ſcritto avete e er voi di parere , _che io

fra brieve tempo ſoffi così povero per divenire , che più n.011 oſerei.

d' invitarvi ñ 'Io per me conſeflò nullìaltro bene più ſerventemente de

.fiderare di questa libertà da tutte l? umane coſe; giacchè nell’ intima

circonciſione la mafiìma perfezione conſiflei Se duſinque avete vera ſes

de, e fincera ammirazione delle celesti virtù negli Uomini , ed una_

íànta emulazion di Coloro , che vivono in Dio ,come tanto più non

dëſideſîlste me» quanto più mi riputaste perfetto, ſe mostrar non V0

lete Widentemcnte non creder col cuore quel, che con le labbra pr0~

feſíte? V0i però gran Diſcepolo del beatíffimo Martino venite in queñ.

sta guiſa ad eſſer convinto, che sfuggire in me un Peccatore , e non

un Povero; poichè ſe di timor vi ſoffi: stato il poter reſtar privo de’_

Cibi del COTPO- non avreſie mai' deſiderato il S. Veſcovo Martino .

ÌO non pertanto, giacchè ragion vuole, che ſempre più ſi avvan

zi la carità, la quale è il compimento della legno, nel profitto dell'

opere ſpirituali, non tralaſèerò mai di deiiderarvi, ne mai d’invitar-,

Vi - Veni"? ?.1 110i dunque, e ſe è poſiìbil coſa, volate , Non abbiam'

altro, egli è vero! che Cristo ,- ma ragion fate voi, ſe nulla abbiamo

in avendo il Largitor ſupremo di tutti i beni P Abbiam laſciato Em

brau non già per un picciol' orto , come voi ſcrivete , ma benz

sì anteposto abbiamo Porto del Paradiſo al patrimonio , ed alla-Pa

tria , colà eflèndo la nostra vera caſa, dov’è perpetua , ed eterna,e'

19- ſfflffia Vera Paſſia- d0V’è l’ original terra, e Pabitazion principa—.

le. E oh ſèìl mi credete in Cristo , che propizio ſiavi per ſempre, e

per cui ſe nulla abbiamo, poſſediamo il tutto in eſſo: in questa terfl_

' ' e di fatiche ne meno in una minima zolla di quest' orto

~ ſiam

 

Dio , e la ſua giufliñ
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lîam tocchi del ſuo fango: e piaceflè al Signore, che del pari ne me: An…- d; 9C.

no la minor polvere del peccato in noi lì affiſſaflë? Deb ſe ciò voi CCCxCvL

avete per quel gran bene, che predicare , e tenete a fermo , che io

lo goda, e con tutto ciò pigramente mi delíderate, peccate,non dirò

già contro di me, che peccatore ſon ſempre , e ſempre indegno del

la vostra Veduta, ma contra lo steſſo Dio, ſe vi immaginate eſſerne

per mancar l` alimento di questa vita mortale, alloraquando comince

ra Iddio ad eſſer la nostra poſſefiionet

A] Santo Fratello; e Commilitone Concorde Severo .

PAOLlNO .

LETTERAſi Xll.

ECco ſen torna a voi di qua Vittore per poſcia da Voi ame resti- AW' d** G-C

tuirfi: Vittore, che è nostro comune pegno , ſedel compagno,pe CCCÎÈV”

iolenne conforto, Vittore il pedestre portatore di nostre lettere, o ’l Vizgorc, e ſue

deſtríer di posta a due piedi,- Vittore di lunghiflìmi viaggi , e che ah” *

ragion può dirſi Vittore, e vinto : poichè è vinto dalla carità , con

la quale ſupera le dure strade, ed igraviflìmi incomodi, e di pan ſi
paſce nel íùdor del ſuo volto per riſistorar noi co* ſuoi viaggi , che Pam unnmz_

fa ciaſcun’ anno dell’ uno all’ altro istancabil mai ſempre nostre pisto- u; l'anno/ñ»

le recando , con le quali ſoddisfacciamo vicendevolmente , come col *m “Paoli-w

tributo di doveroſo ufficio, con una reciproca vilìta a' nostri animi , ‘ 5“"""

enostre viſcere. Ei ſia per tanto benedetto per ſempre nel Signore ,

ne gli germogli mai la terra triboli, e ſpine : giacche èsì Hifaticabile,

e le vie de’ pigri ſon quelle, che di ſpine van piene . Non è, ch’ egli

mai dica ,, Sta per le strade. il Leone, perchè è sì ſemplice , e cam

,, mina sì animoſo , fedele, e casto , che non à timor ne di notturno

,, ſpavento, ne di ſàetta volante nel giorno. Lo custodílca perciò ilSi

,, gmre in tutti i viaggi, ed ordini alle angeliche Guardie , che non

,, laſcin mai percuotere il di lui piede in alcun ſaſſo, ne che morda il

,, di' lui calcagno inſidioſo ſerpente per la strada, ma ſacti2n,ch’ _egli

'z, cd piè calzati al gran corſo dell’ evangelio il calchi impunemente,

,, e ſchiacci da valoroſo. Loderò pertanto ,e benedirì) nel Signore ipiè

~,, del nostro Vittore ,e di eſſi oſcrò d-ire ,,. Quanto ſpecioſi ſono ipie

di, .che rrîi -evangelizzan- la pace di voi, alloraquando a me ſignifica

no la vostra ſalute, la vostra pace, e la ſe vostra, per lalqhale. ſlaſ

fi~"n voi Geſucristo, che è la pace nostra , eche di ambedue noi, ov

vero in noi riduc.e- ad eſſere una ſola quelle, che già furon _due coſe:

o perchè ſiam due in un ſol cuore, o- perchè Puna , e l-îaltra ſostan

ñ-za dell’ anima, e del. corpo ſi riduca ad una nel ſundere., e_ metterci

che ſa di noi Geſucristo col fuoco .del _ſuo ſpirito , del_qual’ Ei d'iſ

ſe ,, Io “venni a ſparger fuoco ſu_ laterra ',,'_E che altro vuole ilv ple

toſo -Redentore ,ñ ſènon che ſi accenda in noi, illumini le nostre tene

bre, .e conſumi i-nostripeccati? E giacchè il Signor nostro Iddio un

~ Tom. II; Hh ` conſu
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.anni di ac. conſiimante fuoco , deh mi cónceda, che in me', e per me il divenga per

“CCXCVW verità! Arda di questo fuoco in eterno lumeilmio cuore, perchè non

Il.

arda fragli’ncendj l’ anima mia in perpetui patimenti. Si manifesterà

in questo ſucco' il gran giorno del Signore, ed eſſo farà la pruova del

Popere di tutti noi , e le darà a divedere, quali ſienſi veramente.

Preghiam pertanto questo Signore, che ſi corn iaccia d’inſègn_ar

ci ad eſeguire la ſua ſanta volontà, ed a ſar sì, c e ’l di lui Spirito

pel retto ſentier ne conduca , acciocchè le nostre fatiche non ſiano al

la ſin riconoſciute per legno, fieno, o stoppia , ma bensì qual' argen

to, oro, o prezioſe pietre, e vive ritrovati ſiam 'noi nelle pareti di

quella celeste, e libera Geruſalemme, che ſi edifica, come una Città,

la di cui participazione è di lui ’n ſe medeſimo : CODCÌOÌÎÌBCOſÉIClÌÈ

P Abitatore di tal Città ne ſi fa vedere , benchè in tre Perſone

un ſolo , 0nd’ è , che eſclama il coronato Profeta ,, La Città del

,, gran Re, la Città del nostro Dio , la Città del Signore delle vir

,, tù ,, la quale in eterno à fondato l’ Altiflimo, e di cui ſi è fatto

non ſol fondamento, ma torre, e porta eziandio afflcurandone l’Ap

postolo altro` non eſſere, che va lia a ponerne le fondamenta fuor di

Colui, che e per noi la torre ella fortezza contro dell’ Inimico 5 e

_ di colui, che ne ſi protesta in S. Giovanni di eſſer la porta delle pe

corelle, e che niuno può entrar dalPastore ſe non per eſſo. Se in lui
dunque ſarà fondata e la nostra caíà , e la mente ſſhostra , e degna di

sì gran fondamento vi ſi edifichi ſopra l’ operazione , ne ſarà all'in

greflo della ſua Città egli porta, il qual ne regge in tuttii Secoli, e

collocherà nel luogo del vero paſcolo noi , che genero nell’ acqua

della redenzione a ſe medeſimo, e ne nudriſce 'con íàlutìtëre vivande

alla menſa, che ci preparò contro di uelli, che ci dan noja, etrañ.

vaglio, e della quale ne ſi fa ſentire ei er beato, chi mangerà il pa

ne nel regno de’ cieli . E’Crist0gesù tutto inſieme e regno , e pane,

onde veniam noi nodriti,epel quale ſi dimagra, ed immortiſce il Ser

pente, per cui è farne, e pena importabile il cibo di nostra vita Ge

sù, che pietoſamente è divenuto nostro pasto , affinchè di tal pane

vivendo, e a di lui piacer camminando pofiiam dir col Dottor delle

Genti ,, La nostra Converſazione è ſu ne’cieli,, Quantunque volte e

ſappiam ſolo, evaghi ſiam ſolamente di quelle coſe, che ſon là diſo

pra, laſciam di eſſere piu terreni, e dieflëfl eſca del Serpente, cheèda

to in cibo a i Popoli delPEtiopia , perche manducato ſia da color ,

che manduca . Per lo contrario rieſce questo a noi di ſalute, che man

duchiamo Cristo , ed aſſorbiti ſiam da lui, che tutto il nostro mor

'tale aſſorbiſce: la vera vita eſſendo, e vestir dell"immortalità volen

done, e ,renderci conformi alla ſua immagine , chi ne' diè potestà ſo

vra ogni virtù delPlnimico di calpestarlo impunemente per quel

la grazia medeſima , per la quale diè facoltà di fa-rſi figli di Dio a

coloro, che credon nel di lui nome,'che è íöpra di ogni altro. .Abi

tiamo in eſſo, che è pur' anche Città, -ed èquella , che non può na

ſconderſi , perchè ècollocataſu d’ un Monte, ed à ne' monti ſanti ’l

fondamento. La -costituì la virtù delPAltiflìmo , poichè, ſiccome ab

biam HTPTOVCÎÒÌ z ſi edificò laſSapienza la ſua caſa ;^ed* è questa la

caſa-non fatta a man`o, in cui ſe abiterenro con* quell' opere, con le

quali merìtar pofliamo di eſſer fatti Cittadini de’ Santi, non arderà

giam
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giammai la nostra fabbrica: equel prudente fuoco nel paſſar, che fa- Ãnnſſi di 0.0.

-remo in eſſo a diſamina-non ci ti farà intorno con {èvero ardore , CCCXCVÎÎ

Fuoco eſami
uafi che degni ne reputi di eſſer puniti, ma come a lui" raccoman- ,mm

.ti accogliendoci ne lambirà con dolce toccamento , ſicchè porrem

dlle” S-am paſſati pel fuoco, eper l' acqua , e voi condotti ci avete

,, al refrigerio. ,,

Ma perchè a terminar ſi venga la nostra pistola con que] nome HI

fleſſo, dal _qual preſe il cominciamento , ritorniamo al nostro Vitto

-re , per cui 10 debbo farvi una ſcuſa . Eh non imputate di grazia ai

di lui piedi, che fiafi a voi restituito più tardi, che non aveva pro- Ffflſffi ?NV-ì

meſſo! perchè non già per colpa di pigrizia , ma per effetto di ubbi- *m '

dienza ſi è meco trattenuto un po più lungamente. Conſiderate voi’l

tempo , non già' nel quale ſcritto mi avete di mandarlo , ma bensì

quello, nel quale mandato lo avete: ed ecco star per me tutta la ra

gione della già concordata vicenda fra di noi di ritenerci Vittorezpo

ſciachè non «rià venne, come voi avevate creduto, a paſſar mecol’in—'

verno, ma ÎCCOITlC egli mi riferiſce, da Narbona, ove ebbe l’ incon

tro di Postumiano , fu a voi rimandato,- così a voi ritornò dinuovo, Pvflümíano

alloiaquando a me già diretto dovuto avrebbe a me pervenire . Ri

cevuto per tanto avendolo ſul terminar del verno fu neceflària coſa

il trattenerlo per tutto il corſo di primavera : e perchè troppo bre

ve a me ſembrava quel tempo , che terminato avrebbe con la vicina

Paſqua, e perchè eziandio allora appunto era stato-io di bel nuovo da

rave malattia travagliato, e' perciò renduto inabile a farvi la riſpo- M l t. d. 5
1a ,il trattenni pur' anche negli estivi giorni far mi volendo ragion zaîzîáJÎ ſi '

con voi e tanto di questa stagione ufhrpandomi, quanto vci uſurpato

vi avevate di quella d' inverno. Gli concederò ben volentieri pertan

to, che ritornando a voi nell’ autunno con voi per tutto il verno ſi

trattenoa. E per dir vero a meíèmbra con particolar diſpoſizione di
Dio eflſiere avvenuto , che gli stabiliti tempi fra di noi riguardo alla

erſona di questo comune Amico mutati lìenií , ſenza che a romper

i venga il nostro patto con maggior vantaggio del medeſimo: ed op

portunamente mutati ſi ſono, perchè avveniflè in verità quello , c e

voi contro al mio merito a me tanto condiſcendendo , quanto a voi

detraendo ſcritto mi avevate in questa guiſa ,, Tu veramente ſervido

,, nello Spirito molto più ſàlutevolmente il fomenterai con Pinfuocato

,, calor della fede in questa sì fredda Ragione ,ed io, che freddo ſono,

,, molto me lio il mi _potrò goder nella state.” ñ

Ed oh eſſe pure in piacer dell’Altifiìmo,che freddo piuttosto io nf.

ſoffi , che tepido. Non rendefiì noia al mio Signore,ed alleggerir ſa- Fd ”Mil-W

peſii gli ardori del mio Proflìmo! Empio di faſtidio, ben lo veggo, e

rifiucchi io rendo coloro tutti, che vengonſi per qualche tempo meco

a trattenere,c’ome uomo unto non neceſſario nè a chi gela,nè achi

'arde,e per la tepidezza ella mia fede de no di eſſer rimoſſo da tut

ti quelli , che con iſperanza di ſpirituale olcezza an tentato di gu

flare il ſapore della nofira compa ,nia. Per la qualcoſa ammiro io ſem

pre più la vostra bontà in defi erare , e la pazienza Vostra in ſoffe

rire la molestia delle mie ſcimunitaggini . Piaccia però al Signore, che

avvenga a me tanto men di colpa da’miei sì lunghi ,ed inutili ragio

namenti , quanto più a _voi ti accreſce di mercede per sì ’nfaticabilc

Tom. IL Hh 2 cari
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.Jimi di ac. carità! Giacche voi, quaſi ſin' ora non ſolamente stancato non vi fo

CCCXCVH- ſie , ma come piuttosto ricevuto aveste del iaccr, del conforto da i

Quantità dell' . _. . . . . . .

o,,,,d,~_,-_P,,,, tanti volumi ed in numero , ed in copia, c e portati vi ſi _ſono dal

zum. vostro Vittore, mi chiedete di nuovo , che io vi ſia anche più mole-ó'

sto, s’eſièr puote, con altri mieiſciätti.- fl A'

u Mi comandaste in oltre tro i un vo ro overo mico com

FUN". LW* promettendovi , che io , quaſi chsîzîsrito ne ſoffi , V1i) ſuggeriſiì di quel
çììì" ‘l‘*`ſſ“"" le coſè , che sfuggir vi poteſſero negli Annali non già di una Nazio

”ì ne, ma di tutto il Genere umano. Accagioni però ſolamente se steſ

ſo della prppria famce”, ch} batte alla ppítra dà un miſèrevoltC0mpÎ.

no,e va e vuote 1 en e ricercan o. on mai impie a o un o
s. Paolino ”on di studio in rinvenire ,epraccogliere di ſòmiglianti notizie; È nellg stef

Î-Îfldäiíſigî ſ0 primier tempo,nel qual ſ`_embrava,che io leggeflì ancor quell' Qpe

m_ re, che non eran da leggerli , ſon pur ſempre stato lontano aſſai da

li Storiccil Scrittori. Tutta non per tanto la remura avendo della vo

ra ran ’O era , nella uale mi ſcrivete ar voi occu ato er uti
lità della austria ſanta Fed? a ſcorrere., e conſrontar le ralgionipdepaſî

ſàti tempi; ciò che io nel mio non aveva , l’ò ricercato nel più do

m”, ’ e ſu, vizioſo teſoro di un nostro cariflìmo Fratello, e la steſſa nota vostra,

1.4,'. che per memoria mandata mi avete, l’ò diretta incliiuſà in mia let

tera al Sacerdote Ruffino compagno nella vita ſpirituale di S. Mela

nia uom veramente ſanto, e- piamente dotto, e per ciò con teneriſîì

ma affezicne ahme congiunto . E ſe egli , che va .sì nobilnlifnte eru

- dito nelle rec e,e làtine,e non men nelle ſàcre , che ne e umane
lettere,norig avrà con che ſoddisfare a i giustifiìmi vostri dubbi della

mancante Storia per lo calcolo , che non ben conſionta sì degli anni,

che de’ regni, io temo aſſai, che indarno ad altri ’n queste nostre re

gioni ricorreremo . Che ſe poi corriſponderà alla mia ſperanza , traſ

mettÈrò 1ílübiltìola voä con Ita; prima occaſione” col favor di Dio tut

to ci ,c e gi su i ue o unto mi ſcriverà. .

m. Ed intanto per ubgidire iii qualche parte a i vostri comandamen

ti vìinvioalcune di quelle Operette, le quali io mi penſo ,che ſaran

per eſſervi testimonie piuttosto della mia da ocagine , ed impruden

za, che non indizi di ſìiperno favore, ed a più dimostrazion vi ſa

ranno di un’ umana ſapienza . Pur le viò mandate, o per dir meglio

_ ò conſegnate al.mio petto le mie ciance, non affinchè vengan le mie te

nebre ad imbrunire i vostri ſenſi , ma perchè vengano dai vostri de

purato. Ciance le appellai a riguardo delle mie_ parole , e ſentenze ,

che per altro ſanta e la materia, e piuttosto anche degna del vostro

ingegnozed *eloquenza: e ſebben da i miei diſcorſi vien,come da un

retro ammeilnto,1 maá vestita , nonè ciò nulPostante , che non codnſîgvi

ancora tra a vità i sì miſera ſ` lett'le an il e 'anza e uodivino lume, e dell' interno decoilspelflìíccoliìi laduciibqueſtllutel miei libret

Melania .

mmmîä” ti ,uno in verſi natalizio del ſolenne mio canto , e conſueto in onor

del Signor delle miecoſe, a cui ſervo io di continuo e col corpo , e

con lo ſpirito _, e gli rendo poi una volta l' anno con la mia lingua z

N” ſanre_ come un dolciſſimo tributo della mia volontaria ſervitù nel festevol

Neff' ’ ' giorno della ſua conſecrazione , un’ostia di lode al Signore immolan

do, e rendendo i miei voti all’ Altiſſimo . L' altro è ſra quelli , che

End-Zach... par” abbia ſcritto al benedetto, e cristiano uomo,ed amico mio En

dele
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delechio, comechè non posta eſſer convinto di averli~ pubblicati. Egli 4.…- d; ac_

fu cagione a me nel Signore di compor quest' Operetta , ſiccome di

mostra la di lui pistola ,che ò reposto, qual tema, al mio libretto.

-Ben volentieri per altro io con eſſo di averì intrapreſa a di lui istanza

questa fatica per render le dovute lodi a Teodoſio potente non tan

to, come Imperadore, quanto come ſervo di Dio, e non sì pel tasto

di dominare , che per l' umiltà del ſervire , e maggior Principe nella

fede, che nel regno.

dl Santa meritamente memorabile , e _dilettiſſzìma Amm.

do. PAOLlNO.

LETTERA ma

Men non poſſo di non ammirare la ſanta -benignità , e pazienza

vostra in oſſervando, che dalle pistole, le quali loquacifflme, e

più ricolme di molestia aſſai, che nen di grazia mandar vi ſo lio, ne

riti aetc deſiderio, anziche tedio de’ miei ragionamenti: iacch a ſar

vi di più ſpeſſe, e lunghe lettere m' invitate cdgentilií imi vostri ſo

gli,ne’.qualí la carità di puro cu0re,e di non ſaÌlace fede ſpiega ne

- gli azzimi di verità il ſuo ſincero affetto , e ſollecita dalle più pro

fonde viſcere anche il`mio . Che ſarò i0 pertanto ! Vi ubbidirò con

altre pistole P Ma -voi, che biſogno avete de’ miei beni? E non è

molto più ragionevol coſa, che venga io da voi arricchito? perche il

facoltoſo largir deve al mendico, onde a far ſi ven a l’ uguaglianza .

Ovvero provvedendo a’ miei vantaggi portò guai ie alla mia bocca

per isſuggirc il pericolo,che s' incontra nella_ ciarleria? Temo però di

el nuovo , che non venga tacendo dichiarato reo d' inobbedienza , e

che erri più gravemente,\èpeccherò centro di voi diſubbidendo ,che

ſe per timor dallo ſcrivere mi tiattenga .

- M' apra dunque il Signore la bocca,e stenda innanzi a' miei paſ

ſi la bella luce di ſua parola,acciocchè la notte della nostra ignoran

za illuminata resti al par del giorno. Sciolga ad un ſanto ragionamen

to la mia lingua , chi aprì le labbra ad una giumenta , e proferir le

fece umani accenti. Sono anch’ io un di que’ſafli , o giumenti , in fi

gurazion de’ quali parlò allora quell’Aſina ſi nificando, che inſirio_ a

quel tempo la muta natura della gentileſiza urezza , e balordaggine

cccxçvii. _

Pancginco d:

Tenda/io [mp.

era alfin per ſavellare . E s' evvi a grado , cominciam questa pistola ivi/corona {a

dalla Grazia di Dio; giacchè noi tutti dobbiam’ eſſere mai ſempre oc- WWW” D”

cupati ne' precetti, e nelle lodi delPAltiflimo , _e render dobbiamo a

lui, ſe arliam , ſe viviamo, non mai ’nterrotte grazie: conciofiieco

ſachè ſofamente per ſiio dono e viviamo,e ſavelliamo; ed eſſo è quel,

che noi fece, e non già noi, che abbiam fatti noi medeſimi. Sì , ne

fece quel Dio , che ne rifë pur’ anche ſin dal principio per quelle co

íè tutte, ch' egli operò , e che diſſe ne’ſuoi Santi ’n diſegnando il gran

Sacramento della _nostra ſalute , ed umana redenzione_ . Diè pronta

. mente
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Anni di C.0. mente compenſo alla ſanguinoſa perdita del giusto Abele-la .ſaîntage

CCCXCVU

No? .

Abramo.

UI.

IV.

nei-azione inSeth , il quale con ſembianze conſimili rappreſentò ilGe

nitor-,e già formato ad immagine di Dio . Per gli altri poſcia diſcor

rendo ſgorgò dal_ primiero ſuo fonte la vena della giustizia ,e sì nel

.P univerſale diluvio aſerbar fi venne in .un Giusto il ſeminario del di

,strutto Mondo già fin d’ allora operando. mirabilmente iLgran mistero

di un ſol Redentore: acciocchè..da un ſol veniſſe la. riconciliazionedi

quell’ offeſa, che era da molti provvenuta. Ristabilitofi Îdìpoi Puman

Genere, ricaduta dinuovo la giustizia de’Mortali, e creſcendo al par

che le Genti le ſcelleraggini , affinchè nuovamente l’iniquità degli uo

mini a meritar nonveniflſíîä_ to llìerdminäo di- ftiätto il' (àenere,.elettdyſu

di rica 0 , chi ſi chiama e il a re ella e e , e a cui uſciſſe e
la rorlneſſa del regno , e 'l ſeme del Re ſuperno , che poi dalla ſe

del e Genti moltiplicato ſu corn iuto intieramente da Cristo: il qua

le già veduto da Patriarchi, e giato dalla leg e , e da’ Profeti pre

detto ſceſe alla fine a’dar Pultimo 'compimento ed' alla legge , ed a

i Profeti: acciocchè qual ſoccorſo, evalore all’ opere dar non poteva

la legge, lo conſeriſſe la Grazia .

Già ciaſcun corpo , cioè tutto Puman Genere era sì malmenato,

ed aííílitto dalla violenza de’ commeſii peccati , che ’l ſuo -male ſupe

rior i molto , e iù orte aſſai d' o ni rimedio non .ammetteva iù
verun ſoccorſo z epperciò venne , chigera per venire , al corpo däla

nostra umiltà uniſormatoſi per conſormar noi a quello della ſua gloó

ria: giacchè niun’altro ſuor dellîArtefice à poſſanza ſo ra le ſue ope

re, ed il Vaſäjo ſolo à tutta l’ autorità ſu la ſua argil a. Si quel Si

gnore , che di noi tutti era l’Aut-or ſovrano, ſi degno di ſcenderea

noi, e nel ſuo corpo riceverne per riſarne con quell' arte , ~e poſſanza

medeſima , con la quale di già. n’aveva formati. Ei ſen venne non peñ.

rò nella maestà di quel Signore ch’ egli è: , ma in ſembianza di ſervo,
lo che non era . Comparve , come uſſn’ uomo, che ſenza ajuto ſia 9

chi è la vera virtù dell'eterno Padre, il gran Dio degli eſerciti, e ’l

proteggitor ſovrano di tutti . Morì per coloro , che liberar voleva ,

chi era libero fra tutti i trapafläti. Riputato ſu tragli iniqui , chi ſol

giustifica con la ſede i malvagi. @al pecorella fii condotto alla mor

te quell’ Agnello , che toglie i peccati del Mondo . Soffri la morte,

chi dona ~altrui Peternitàñ. , -

Questo lume steſſo però, pelquale il di lui sì mirabil conſiglio,

"e ſingolar dono conoſciamo, e tutto di lui medeſimo , che n? illumi

na da imontieterni,ne’ quali ſollevando gli occhi ravviſiamo aſſaibe

ne eſſere stati noi ritrovati per quelle strade medeſime, per le quali ci

eravamo perduti, di bel nuovo per opera di una Vergine, eper quel

la di un' albero; e non, già con la ſuperbia, che ne riconduca al pre

- cipizio, ma bensì con là verace umiltà, che ne (coi-ga adñun felice

ritorno. Per questa ſola ragione s’invanì pietoíàmente giusta la fra-ſe

di S. Paolo a’ Filippenfi ’l Re della gloria , e 'l Signore della maestà.

ſembianza di íèrvo prendendo, e l’ inviſibil ſua grandezza con avvi

limento ſenſibile ammantando, acciocchè noi per forza di quell’ anti

ca sì mal conceputa 'arroganza tanto altieri al di ſuora, quanto avvi

liti al di dentro ad -erger veniſſe per la forma della -nostra u

miltà da lui preſa alla forma dell’. altezza fila . Ciò ſè , ciò ſa _tutto

- giorno
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giorno il clementiflìmo Iddio , rchè a 'conſeguir veniamo la gloria .anni di G. c.
della divinaconformazíone in ſgíuendo l’ efèmſſpio della conformazioó “Cüfflffl

ne nostra in Geſucristo, e ravviſàndo nella moderazion dell’Altiflimo,

qual eſſer debbe quella della nostra natura per iſperare di poterìeflère

alzati ſovra di noi dalla Grazia tutta volta , che memori della nostra

debolezza umilmente cammineremo, Ciò ben’ n’addita quel profetico

favellare de’ Numeri ,, Non dechineremo ne dalla destra , ne dalla ſi

nistra , ma per la regal via c’ innoltreremo .,, Poſciachè Geſucristo ve

ro Mediatore di -Dio, e degli uomini sì, eper tal modo fra le .divi

ne , ed umane coſe ne ſcorge, che ne conduce per un regal ſentiero

al ſuo regno.: sì che umili nel cuore, e ſublimi ne_lle opefazioniſiam

levati dalla ſinistra, vale a dir da' peccati, che ne traggono alla mor

te, crichiamati ſiamo con la legge dell’ umiltà dalla destra, cioè dal

la preſunzion della ſuperbia , perchè in tal maniera calcar poflìamo

roíperamente la via di mezzo; ne troppo a terra gli occhi nostri ab

xaſſando paiagonati andiamo agiumenti, che non anno intellett0,ne

ce n’ andiamo in dileguo troppo ne’ vani penſier nostri ſollevandoci .

Miſuria mci pertanto non alteramente preſumendo, ma cogli umili a

dattandoci con quella miſura, con la quale ne miſurò il Signore,ac— -

ciocche ñin noi restringendoci a dilattar ci veniamo in Geſucristo - E

non già, come quei Sapienti del ſecolo, che meritaron d’ eſſer ripro

vati, e dichiarati stolti dal Signore, là dove diſſe ne’ſalmi,, Diſputa

ron per naſconder lacci ,, giacchè tutto lo studio de’ Filoſòſanti prin

cipalmente ſi affatica ad inombrare con l' affermazione di coſe finte la

bella luce della verità, eñconſonderc con glînganni d’ inutili conteſe, con

le frodi del perſpicace ingegno, econ gliallettamenti di ornata. fave]

la le menti ancor più ſollecite, e deſideroíè del vero. , _

Ma poichè ſorſe il lume ſra le tenebre , dir volli , il pietoſo, il V.

miſericordievole, e giusto Signor nostro,alzarono indarno la bocca in

Cielo coloro,che ignari pur* anche delle terrene coſe, e della propria_

lor natura preſumono di rintracciar gli arcani delle celesti piagge a Q

di cercar. Dio ſenza Dio. Venner però meno nelle di loro .inchiefie,e

diventarono ſecondo il coronato Profeta loro piaghe' le ſaette de’Fan

ciulli ; perchè Iddio , che ſorprende li Sapienti nella di loro astuzia:

gli à confuſi per bocca de’ piu teneri ’nfanti,- e non à costituito nel

le parole, ma nella virtù la conquista del celestialeſuo .regno. Onde

ancr:›r’-i0,ſèbben’ il menomo fra tutti i menomi del Signore,cd il mi

nor fra pargoli, ed inſanti oſo ſcioglier la mia voce alla lode, e ren-Ò

der grazie allÎAltiffimo, perchè il gran mistero di- ſua pietà,che na:

[costo avea ne’ teſori di ſua Sapienza, abbia generoſamente a’piccioli

cìmzmiſefiato, e celato l’ abbia a i Sa ienti del ſecolo , affinchè gloriar

non ſi poſſa -il mondo nella vanità.. e' ſuoi Savj , pei: la quale tutto

di caligine ingombro non giunſemai a conoſcere _la ſapienza di DK) .

E' la vera “nostra pace Gesù , il quale è qua venuto per far due

cofè una ſola ,e comporre iltuttoconuguaglianza” per questo l forf

ti à defirutti, ed eletti gli inſermi . ,Sprezzò coloro, che vantavanít

ſapienti, e quegli. aſſunſe, ch’ eran ſolli `riputati per indur fra di l0ſ.0

ugualità ,ñquando-'più non föflè, chi ſi arrogaflë veruna colà di pro

prio, e palati: .ſi rendeſſe a tutti non doverh gloriare alcuno,che nel

Signore, da cui procede ogni_ bene e di ſalute , e di ſapienza ._Eſul-;

tram
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Annidí GC. tiam pertanto con tremore in eflò , che è 'tanto umil di cuore,quan—

LCCXCWI- to ſublime _per maestà, ed abbiamo gli steſiì penſieri 'n noi , che ab

biamo in Cristo: il quale per ciò ne à compartita la grazia della ſa

lute con la forma dell’ umiltà. , acciocchè noi , i quali con lo ſpirito

della ſuperbia eravam degni di cadere , imparaſiìmo con l'umiltà del

cuore a riſorgere.

Che ſiaſi laſciato crocifiggere il pietoſo Signore,e ſia riſorto, non

ſu ſolamente a distruzion della morte , ed alla reparazione dell’ eter

nìtade, ma ad ammaestramento eziandio di questa nostra preſente vi

ta, nella quale ci acquistiamo il merito di ottener poſcia in eterno il

poſſedimento della vita beata . Con qual conſiglio, e mistero di pie

tà posto ſoste in su la croce il Redentore , ne lo addita l' Ap ostolo

agli Eſesj ſcrivendo, che ſu, perchè apriſſe la muraglia del val o,uc

cideflè le inimicizie , cacciaſſe tutta l' ambizion di questo mondo , e

trionfaſſe della podestà dell’Inimico prigioniera la steſſa cattività ren

dendo nel prender che fece, come ſcriſſe lo steflò Dottor delle Genti

a’Romani,nel ſuo corpo la ſimiglianza della carne del peccato. Non

già diſſe la lìmiglianza della carne! perchè Iddio verità eſſendo vera

* mente perciò, e corporalmente il Verbo ſi è fatto carne in ſimiglianó

za del peccato della medeſima, in guiſa che chi non commiſe pecca

to per Pinviolabil ſua , ed impaflîbil natura , pur per amor nostro è

divenuto il peccato steſſo: rappreſentò, volli dire, nella forma di un

Servo il peccatore, che aveva in se ricevuto . Si! divenne maledizio

ne per noi, acciocchè aſſolvere ne poteſſe : condannò dal peccato il

peccato steſſo, cioè diſgombrò la materia del peccato, che ancor vi

veva nella carne di Adamo, dalla carne steſſa di que] Progenitore in

degnandoiìdi aſſumerla : ed in tal maniera la muraglia del vallo di

struggendo , che era il peccato fra noi ’ntromeſſoiì , e Dio , di due

coſe ne fece una ſola , non tanto perchè lìuniſſe inſíememente in Cri

sto e la ſe de’Giudei, e quella de’ Gentili , ma perchè in ciaſchedun

de’Credenti concorde a far ſi veniſſe intieramente la nostra natura ,

e con la bella pace della ſede ſi dileguaſîè quell' antica diſcordia, che

era in noi, quando la carnaPanima allo ſpirituale affetto ripugnava .

Ebbeſuo fine in Cristo quella primiera battaglia, nella quale contra

stava la legge del peccato con quella di Dio, dacchè lo ſpirito, che

ſerve ai Dio regola , egoverna l' anima a ſèíèggetta , e reciprocamen

te la ministra carne ſiegue col doveroſo oſſequio l’ anima, che ſerve a

Dio. - ~ -

Per 'la qual coſa dalla paflìone , e reſurrezione del Signore non

ſiamo stati ſolamente istruiti alla ſperanza , ed alla fede del riſor

nimento, ma impariamfimche a morire, non diflì tanto nel corporal.”

äiſcioglimento , quanto con una volontaria alienazione da questo ſe

colo, ed a morir per la ſede a questo Mondo per eſſer in Dio vivi

ficati. E er verità la vita, che è amica di queste terrene coſe , è

- la morte ell’ anima. Ne avviſa perciò l’Appostolo amortificar le no

stre membra, e di se steflî) ne afficnra , che muore in ciaſcun giorno

livido il ſuo corpo rendendo, di che gli resta addietro dimenticando

fi , e di che fi mirainnanzi, astenendoſí. In ciò ne inſegna tutto a

un colpo , e Pumiltade, e la ſublimazione : giacchè castigare il cor

po non ſi può ſenza lo Spirito delPumiltà. , ne può inalzarſi l’ anima_

, all'em

VI.
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all’empireo ſenza la mortificazion del' ſuo ,corpo . Pur* nulla di man

co dobbiam' anche miſurar molto bene l' umiltà nostra sì , che ſola

mente per lo divino timore ad umiliar ci veniamo all* unico Signor

ſovrano': 'riacchè imposto ne ſu , che adoriamo il Signore Iddio , e

ì ſerviamo a lui ſolo , a cui ’l ſervire è libertà piena , e perfetta .' E

certo è , che non riman ſoggetto a veruno , chi volontariamente al

ſolo Dio fiſottopone: laddove ſerve a tuttii più infimi ſpiriti ,e crea

ture, vizi, e deſideri chiunque vuol' eſſer libero dalla giustizia . Ecci

im rtanto della ſanta ſuperbia , e dell’iniqua umiltà : concioflìeco

ſàc è giustificata vien la ſuperbia , alloraquando orgoglia su questo

'Mondo , ed in non cal laſciando alteramente il ſecolo tutta intenta.

alle celesti coſe , e a i divini precetti ’ntieramente ſottopostaſi niun

conto fa delle randezze, e allettamenti terreni . E' rea per l’ op o

sto uell’umilta, che non trae ſua commendevole origine dalla ft-Ée,

ma alla pigrizia, e ſciagurataggine della mente, e più cura l'uma

Anní di G. G.

cccxcvxr,

.ſuperbia [im
e: . ì

na grazia , che non la propria ſiſalvezza : ſerva della menzogna , ini- P2017*** m

mica della verità, di libertà priva, ed alriniquità ſoggiacente , che

meſce il vin con l' acqua , dir volli, ſnerva il vino della verità con

Pacqua della adulazione. Parini contro di sì fallace umiltà {tagliarſi

principalmente quell’ orribil minaccia d' Iſaia ,, Guai a quelli , che

,, dicon bene al male, edolce alle amare coſe, ed a quelli, che ingiu

,, sti eſſendo ardiſ`con di predicar la giustizia ,, E questi , com' evvì

pur manifesto , detestati , anche Vengono dalla Verità per bocca del

gran Salomone .

Molto bene per lo contrario , e con pieno magisterio, quantun

que in un brieve ſalmo ci ammaestra il reale Profeta alla iusta mo

V111.

derazione, allorchè ne fa ſentir da ſua parte ,, Non ſi è ollevato,o WMV” 9""

,, Signore, il mio cuore, ne alzati ſònoſi imiei ſguardi, ne camminai

,, fra le randezze , ne fra le mirabili coſe ſovra dirne ,, E dopo aver

pregato i eflëſieſàudito per l'umiltà del ſuo cuore ſoggiun e,, Se io

,, non penſai umilmente , ma ſòllevai l’ anima mia , gnider onatela ,

,, come un ſi foflè , che ſia stato strappato dalle poppe di ſua Ma

,, (li-e,, Ecco ch' ei gli chiede retribuzione per non aver' avuto ſenti

mento… di umiltà, anzi per avere l' anima ſua eſaltata . Diſcordante

ne ſembrerebbe a se steſſa la ſentenza del coronato Profeta , ſe a di

iungeflìmo tai coſe con l’ intelletto in quella guiſa ap
flg1ſ0n nel di lui Spirito distinte , e nel di lui cuor pon

derate, onde postano fra di loro concordarſ . Sì! convenientemente ,

e con tutta umiltà ciò da lui nel timor divino fli detto , nel qual'

ſcernere non

punto , che

e li ſiccome protestaſì, offeriva a Dio in ſacrificio un cuor contrito,

e umiliato. Salva perciò rimanendo l' umiltà del ſito cuore egli eſal

oiacchè nulla atava la ſua anima alte coſe per lo enſiero volgendo, g

queste terrene riguardando aveva empre fiſſa la ſua mente al Facitor

ſovrano , ed unico ri utava , e vero bene unirſi a lui , ed in eſſo

focare. Per lo che l’Appostolo gran Maestro per

proccuriam con ella di farci imi

ogni ſìia ſperanza col

noi d' umiltà ne rende avvertiti; che

tatori di Cristo . Replica lo steflö a Filippenli” Sentite in voi-, loro

,, ſcrivendo, che in Geſucristo, il quale non per ra ina fi avvisò di

eſſer uguale a Dio, ma ſèmbianza di ſervo pren endo anmentosth,

Ed a’Colofi`enſì ſavellando n’invita ad erger l'anima su le ſuperne,e divine

S)

Tom. H. I i coſe
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fánni_dic..çrcofè dicendone, i., Cercate quelle, che~íìan di ſopra, dov'è Cristo alla

Ccoxcvn- _,, destra, e, nella gloria .del Padre .,,,

IX.

XI.

,Or sì ,bella .regola e della umiltà , e dell’ eſaltazione avendo te

niam con vera piet`a fragli .Ol'dÌn_Ì, e le miſure dovute ,l’ uno, e l’al

tro' di questi mſegnamenti , che nella perverſità , ſiccome veduto ab

biamo, divien peccato, e,nella giusta direzione ottiene-ia grazia;ed

umiliando tutto inſieme il cuore :1 Dio ,_ e Panimaqad estölui ſollevan

-do nulla temiam fuorché lui, nulla- amiam ſovra di lui . Sottoponia

mo il collo ſolamente al di lui giogo, che è ſuave, e al di lui peſo,

che è leggiero: acciocchè liberi da quello di ogni nimichevole pode

stà veniamo ad eſſere innalzati ſovra le celesti eterne cole :poſciachè

ſuave anche eſſendo il giogo di Cristo , e lieve l’incarco n' alza per

ciò da queste baſſe terzrene piagge a quelle .del regno celeste : come

tende ſempre in alto ogni leggierezza, ed evvi dal Vigor di ſua ſot

tilità di continuo reſpinta. _ -

Contrario del tutto a questa sì nobil grazia il peſo del peccato `

deprime,e caccia al baſſo: e di _qual grave carico e’ ſia , sì ne lo ad

dita gemendo il reale Profeta ,, Sopra-p oste ſi ſono in ſul mio capo

,, le iniquità, e al par di un grave peſi), caricate ſu me ſi ſono ,, Ma

ſien pur grazie al _Signore Iddio Geſucristo , che liberar ne volle dal

corpo di questa morte con la copia delle ſue miſèricordie,econ le ric

chezze di ſua bontà , con' le quali la quantità de’ nostri peccati ſo

pravVanzando rende' ſalvi coloro , che ”n lui confidanſi . Appreſſo di

lui non dubitiam punto, che ſi faccian le guardie per noi dalle vostre

orazioni. E non ignoriamo, che inſin dalla Vostra più tenera fanciul

lezza per lui mìlitando, nelle ſacre lettere con ogni diligenza nutri

to , e da veruna macchia della terrena converſazione non tocco, e

molto men tinto da quelle della carne rinvenuto avete grazia al co

ſ etto delPAltiflìmo, cdir potete con Pumltà, e la fiducia del con

ottiero Ebreo a pro di noi dalla ſelva di questo ſecolo al gregge,

ed al cocchio del Signore aſſai tardi condotti : giacchè pur troppo

moltiplicate ſi ſono le nostre iniquità ſovra il numero de’ crini del

nostro capo, e ſiamo indegni,-_che entrino inostri nomi nell’orecchie

divine, ſe pur non diventano anche immonde le vostre labbra in pro

ferirli, ſicchè poi ſiavi di neceffità il toccar vostra bocca con Pinfuo

cato carbone , dir potete , ripíglio , a pr‘ò di noi ,, Perdona ad effi , o Si

,, gnore , o toglime dal tuo libro ,, in quella steflä guiſa , che uel

già partecipe del divino colloquio non già ſua ſalvezza traſcuran o ,

ne contro al filo Signore inſolentendo , ma con arte di profondiffimo con

ſiglio osò dire in opponendo l’obblazione del proprio sterminio al

Signore giustamente irato, che minacciava ſcempj al Popolo peccato

re , ſicuro eſſendo per ſe nella divina pietà, e nella divina giustizia af
fidato, che la miſericordia perdonerebbe agli ingiusti , giacſichè la giu

stizia punir non poteva l’ innocente. ' `

_ Con tal condizione costringere , vi priego , il Signore a favor

nostro, sì che non potendo cancellar voi dal ſuo libro, per merito di

voi, -che giusto ſiete, riceva benignamente anche noi, che ingiusti ſia

mo: poichè maggiore eſſendo al dire dell’ Evangelista Giovanni , chi

è in noi , che non chi è in questo Mondo., ſarà per ciò molto più

efficace la giustizia nel difenderei Peccatori., che non Piniquita con

tra il
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tra il patrocinio de’ Santi . Vorrei prolungar' oltre , e di tutto mio Anni d; 0,0,

buon grado quest’intrapreſo ragionamento", [è la carta ,- che mi vien Cccxcvií

meno, e’l timore di annojarvi-ìndiſcetamente non mi obbligaſiè ater

minarla .. Compartite voi un generoſo com atimento alla mia temeri

tà, e riſpondetemi, acciocchè io resti dal e vostre lettere e. conſola

to , ed istrutto .

Vi raccomandiam Sanemario il portator di questa pistola ſpecial- XI!.

mente perchè, ſiccome anche pregato ne abbiamo il S. Veſcovo , e

Padre nostro, ſia da voi ordinato . Ce l' abbiam renduto conſervo in Sanemario Li.

donandogli la libertà nel Signore, ma ſerva voi nella caſa di Dio ne 5V” dif-Pav

i commefli oſſequi alla memoria de' nostri Genitori : acciocchè per f” ‘“ſ“".‘°"‘.
. . . . . . *Pvlmdeſuot

questa religioſa ſervitù a mentar ſi venga di ottenere una ferma , e Genitori.

iicura libertà ſotto del vostro patrocinio . Proccurate in oltre preſſo

il S. Prète, efratello Eſuperimche gli aſſegni neìtenimenti della Chie- 3-_ EſhPm-h

ſa un icciol terreno, onde ritrar poſſa il ſuo ſostentamento. Priego

vi fina mente, che mandar facciate ſubito er un ualche di lui fe

dele , e ſol-lecito ſervo dal nostro Veſcovo ’acchiu a lettera al nostro 5-, 5,15,…

figlio Daducio,ſe per la Francia or ſi trattiene.. E ſe non vorrà egli _
occu are in questmffizio un qualche ſuo Cherico , compiacetevi di' Dììdìfflì*

man ar voi alcun degli Ali nefi con vostre lettere,cl1e favoriſcan le

nostre:e conoſcerete da que a, che gli ’nvio ,eſſer molto degna del

la vostra interpoſizione questa cauſa . Ci fa di mestier ſovra tutto di 34,5, d,- m_

ſomma ſollecitudine , acciocchè il íàntiflìmo Sacerdote, che venerabil poa.

non meno per l’età,che pel costume ſoffre la violenza ,ch’evvi eſpo

sta , quanto prima dalPeliglio delle altrui cafè lia liberato,

Al dilettzffiëno fratello , commando-val fimpre , e mm*

mtzffiìfla Pammacbia . PAOLINO;

LETTERA XIV.

ì' Ual mi fu_ opportuno tempo finora di ſerbare con ben dovuta z_

Qumiltà ſilenzio , tal’ ora vienmi neceflìtà di favellare con egual

_ mente giusta carità, o .Fratello in Cristo , mio Signor venera

bile, e dilettiifimo , poichè ſento dalle lettere del ſant’ uomo , e fra- . _

tel nostro Olimpic la vostra così im roviſa a me , come gravoſa dt- WMP";

iàvventura, nella quale la carità di geſucristo; poichè in eſſo, e per

eſſo uniti iìam fra di noi come membra di un medeſimo corpo , noſl

mi à permeſſo in verun conto,ſebben tacer deono gli astètti del pri

vato amore, di mancare a voi-con Puffizio della voce, e col conſor

zio della non punto diffimile tristezza . Il Signore Iddio maestro del

pari a noi della vita, e della pietà per bocca del ſuo celeste vaſo dl

elezione c’ inſegnò a godere con quei , che godono , a pianoere con

quei , che piangono, a patir' inſieme, ed a caricarci li peli a trui per

avvalorare con iſcambievoli coníòlazioni la comune fede, e gli affan

nati corpi ristorare . E tanto piace al Signore un sì pietoſò ttffizio z

Tm:. H'. Ii 2 che
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Anni di C.0. che a chi l' eſercita, promette d’in‘nalzarlo a` guiſa di una gran Cit'

CCCXCVÎÎ- tà pel ſuo Profeta neìProverbj dicendo , che un Fratello, il qual porñ

ge all’ altro ſoccorſo, al pari di una gra-n Città ſarà. eſaltato,e dir vol

le, che il fraterno compatimento reca incredibile ajuto all’ anima nel

le battaglie , e reſiste come un muro: agli impeti di turbata mente ,

ed afflitta .

E ſe venga a me piuttosto a colpa ', che non a grazia attribuito,

perchè abbia fatto sì tardi queſPuH-ìzio di carità ,vorrei,mi *credeste

:non averlo punto traſcura-to,tosto che miſu recata la novella tlell’av—

venuta ſciagura . Ne Vi ſembri 'l non averla avuta prima doverſi aſcri

vere a oca curanza , c`h’ abbia di voi ,- perchè a ſufficienza e la di.

stanza el luogo mi difende,e la ragione del mio istituto , per cui ſe

parato, e tacito vivendomi veder non poſſo, che di rado,alcun Paſs

ſaggiero,ed interrogar non voglio di tanti Fratelli ,ſe non gli amici .

Or' iomemore per altro ſempre mai di voi nel mio ſilenzio a men

non poſſo di non appaleſarvi , ſiccome richieder ſembrami la carità ,

la aflìone in petto chinſami; e perciò riſoluto miſono diíàrvela ma

niſgfla in questa letteraì,per mezzo della quale. a voi men vengo per

quella via ,ch’emmi conceduta ,rattener l’ animo più non potendo in

quel luogo , ove il corpo ſi giace : concioſſiecoſàchè la carne ínſerma

eſſendo,qual ſempre e er ſuole nell’ inverno,non ſi è fidata di met

terſi 'n viaggio, ſebben lo ſpirito, ch’è pronto, a voi ſèn vola tra i

S-Pqolinoſenff- più fervoroſi deſiderj , affinchè abbracciare io poſſa con l' animo , chi

P""’f_‘""°”‘1 mi è vietato di stringere col corpo. Corſi ertanto con tutto Pardo

re delle mie brame a Voi, Fratello in Cri o concorde,e Venerabile,

e ſi: voi reciprocamente con l' animo vostro mi riguarderete , mi ve

drete, e ſentirete eſſer tutto con voi: poſciachè s’ egli è vero , che

noì- principalmente veggiamo , ed udiamo col nostro ſenſo , mi sto

fuor d’ ogni dubbio a voi preſente , e con tutta la miglior parte di

me, ſe già a voi con l' animo portato~mi ſono: col quale ſè preſen

ti a noi non ſiamo, ancorchè lo ſiam col corpo , non ne proviam la

preſenza nella vuota immagine di noi, e nelPaflènza di nostra men

te. Abbiam perciò compito al dover_del,l’ amicizia, ;e Viſitato vi ab

biamo opportunamente con la nostra ſpirituale venuta; vi priego ora,

che degnar vi vogliate di concedere anche a noi un ſimil favore , e

con gli ’ntcriori ſguardi rimirandone conſiderar ne vogliate,come pre

ſenti, che ragioniamo, e che patiam per voi 'n questa' comune ſven

tura, o che ci_ congratuliamo con la tolleranza Vostra della ſperanza,

che à nella ſede , con questo nostro ragionamento . E' per verità il

favellar dell’ uomo un Chiarifflmo ſpecchio della ſùa mente, e nel con

ferma lo steſſo parlar di Dio ora ſentir faccendone , che dall’ abbon

bondanza del cuore ragiona la lingua , ed ora , che col diſcorſo ſi ma

nifesta il teſoro del etto. Ricevere pertanto nella Verità , nella qua

le ſiamo in Geſucri o ,eſpreſſo in queste lettere il mio cuore, ne col'

tempo la nostra amicizia miſurate . Non e questa, come la ſecolare ,

che il più ſovente per iſperanza ſi acquista , che per ſede : è tutta

ſpirituale la nostra, qual fi produce, eſſendone Dio 1’ Autore , dalla

concordia, ed union degli Spiriti ñ Dal che ne viene , che non cre

ſca a più fervoroſo ardore con Fuſo di lunga converſazione; ne dall’

aſpettazione di_ ſempre più ſicuri ’r.dizj, di penna ſincera : ma qual

con

Il.

Amicizia [ſvi

rituale.
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convienſi alla Figlia della verità , naſce tutta inſieme stabile, e gran- Anni di'G.C.

de: perchè nata eſſendo da Cristo dalla perfezione incomincia . CCCXCVH

Or con tal caritade abbracciato avendovi i0 vi venero , come un u,
membro di Cristo, e v’amo, come un comune mio membro. L co- ſi

me non è una mente, d0v’ è ſola una fede P E come non averanno

un ſol’ animo coloro , che anno un ſolo Dio P F. eiciò , come ſarà

diverſi) il petto nella pastìon del ſoffrire in quegli äomini , che anno

un ſol corpo nell’ union della fede? Dirò per verità , che mentre io

penſo a i movimenti del vostr’ animo , ſento trarſi del_ pari le mie

viſcere a ivostri ſöſ iri, ed eſſer traſitte , come membra compagne ,

dalle vostre ferite: enchè nulla men di conforto a me iechi’l cono

ſitimento, che ò della vostra prudenza , che di travaglio il penſiero

della vostra tristezza . Sì che confeſſo di eſſere stato in dubbio , ſe

a voi ſcriveflì con parole di mestizia per l' addolorato astetto mio z

o pur di conſolazione per la gran fede vostra . Impeiciocchè nel tempo _

steſſo,che udj la chiamata della mia Santa Sorella al ſuo Dio , mi ſu IÎ."'°Ã'.”S“PM”*

riferita ancora la divozione della ietà vostra in Geſucristo, manifesta- Ìnîdfláſ mſi

to avendomi questo medeſimo Pa ie di famiglia , per cui ò ſcritto ,

la prudenza , e ſantità del vostro vero aſſetto per la Conſorte , la

quale voi accompagnata avete, non già come far ſi ſuole dalla mag

gior parte degli uomini , con dirotto pianto , ne col vano onore

d’ inutili pompe, come ſon' uſi di far coloro, che privi di nostra ſan

ta ſperanza ſen vanno, ma c0’ più ſalutevoli rimedi , ed opere vive:

volli dire, che accompagnata avendola con elemoſine , e col dovuto

ordine compiuto avendo il di lei fiinerale ſparſo tutto a un tempo ›

e di pie lagiime, e di larga rugiada di carità avete più religioſamerz

Olimpia.

o I o i o

te afliii le di lei ſacre eſequie onorare.

Perlochè lodcrò io primieramente in voi l' opera diquesta pietàp 1,7_

che eſſere molto a Dio gradita ne appaleſa la divina Sciittura , oveL _.
. . . . . 1 . - - agnmrdovzi

dice ,, Piangi , o Figlio, ſul moito , equaſi abbi ſoli ito crudeli coſe, ,e u-Crl-,h-mnñ

,, comincia a lagrimare, e non.tenere a vile la di lui ſepoltura ,, Eric/anta'

li Patriarchi stestì a noi ne laſciaron Peſempio: così 'l Padre della fc

de pianſe Sara la Madre della nostra vocazione non già per diffidfilî*

za di averla a ricuperare, ma pel dolore di averla erduta . E come

mai dubitato avrebbe della di lei reſurrezione il Pa re de’ Credentì z

e’l primo Uditore della beata re romistione P Ei però non dimen

1iC0 di ſua umanità non traſcurò a cura del corpo per la ſicurezza,

che aveva dell’ anima : ma comperatoſi un campo per fai'vi’l ſepol

ClO vi collocò in decoroſa ſede la ſua Deſunta a tutti altii llominſn- x ſepoltura.

ſi-gnando in qual maniera debba ciaſcuno provvedere a se steſſo : men- ,

tr’egli, che uſcito al cenno di Dio dalla terra di stia cognazione pun

to ancor non aveaſi degli ſcorſi paeſi acquistato , e per tutto da fo

iastier ſi viveva, comperostih primo luogo un campo a ſolo fine di

farvi ’l ſepolcro, vale a dire una non già temporale , maſempiterna

ptſſeſſione, e non già la terra dell’ avarizia , ma del ri oſo . Simil

mente Giacobbe onor-ò di ſepoltura , e di funebre epica o la ſua di

letta. e cotanto aſpettata Rachele sì per fare un generoſo uffizio al

tim dolore , che per laſciarne a’ Posteii onorevoliflìnia ricoidanza :

ccmechè per altro notato aveſſe con profetica prevenzione quel luo

go col titolo della morte di ſua Moglie in conoſcendo doverſi estin

guere
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Ànni di ac. guere la legge all’apparir del vangelo. Nel qual mistero la gran Con?

°°°²°""* ſirte del Patriarca , la quale in più luoghi vivuto aveva , come im

magine della Chieſa, pure per quanto io mi diviſo, muore alfin,co

*me un modello della Sinagoga ivi partorito avendo un Figliuol del

dolore, ov’ era per terminar la legge al partorir della Vergine Geſu

cristo , che ſu il termine della legge. Per merito di queſPiÌffizio To

bia pur" anche dal Signore ſpecialmente giustificato , e commendato

dìallìArcangiolo per la ſantiſlima costumanza di anteporre la ſepoltura

de’ poveri al proprio pranzo ne inſegna per la cura di sì pietoſo eſer

cizio una ſanta , e ſantificata ſperanza . Poco- del Ventre curandoſi ,

perchè ſollecito ſol dell’ anima restar volle piuttosto col corpo ſameli

co, che non con lo Spirito per darne eſempio a preſcegliere lo star

ſi digiuni dal cibo della carne per conſèguir più facilmente 'la ſàtol

lezza dell’ anima. Oh l’inclita religione , che è quella della ſepoltu

tura! Oh belle lagrime , che ſon quelle della carità , con le quali ìl

. Padre Abramo ripoſe nella parata tomba la gran Madre della repro

_gzizi [agi-imc miffione! O pur buone le lagrime della pietà , che ſparſe Giuſeppe

1'?” 85W* v ‘ il giusto pel ſuo Genitore , ed ottime quelle delle orazioni , con le

hm' quali innacquava David tutte le .notti ’l ſuo letto ! Ma perchè predi

car sì le lagrime de* Santi mortali! Non pianſe anche Gesù il ſuo A

iico ancor questa paflione degnatoſi di aflìimere per noi , e lagrimar

`er li Morti! Pian e perciò con umana inſermezza colui, che ,era con

a divina ſua virtù per riſuſcitare; ſebben pianſe in eſſo il pio. erni

ſericordioſo Redentore la condizione deIPuman Genere con quelle la

grime, con le quali non pianſe ſolamente, ma lavò eziandio le nostre

colpe .

Futon pertanto , o Fratello e ie , e ſante le vostre lagrime ,

'che da non diſlìmile aſſetto ſgorgan o ianſèro la Conſorte di` vostra

casta abitazione ben degna non per di denza della di lei reſurrezio

ne, ma per deſiderio di carità ,- poſciachè una grata Donna, finchè

abbiafi , promuove al Conſorte la gloria , e per ciò rinfiamma il de

ſiderio, quando ſiperde- Ella però ,qual fu ſempre, così ſarà in eter

no corona al ſuo Marito, neſì estinguerà giammai ſuo bel lume ,per

chè ella steſè, ſiccome abbiam ne’ Proverbj , ad utili Opere le ſue

braccia; aprì le labbra prudentemente, erecò molti beni al ſuo Con

ſorte . Vi coronò di gloria , e di onore per rallegrarfi con voi negli
ultimi giorni: e per questo è più degna aflîii di pianto , che di luſit

to, e più ancora di eſſere deſiderata di continuo , che non pianta .

E per dir vero l’ alta riputazion de’ ſuoi meriti ſiccome laſcia un' a

cerba tristezza,a chi ſopravvive, perchè laſcia pentimento il Giusto ,

che muore,così reca eziandio abbondevol conſolazione a’ Fedeli ,per

chè l’ immortalità è nella memoria de’ Giusti. Ne vi dolga più gra

voſamente , o Fratello, ch’ella ſiaſi anzi di voi di artica 5 ma ſìavi

di conforto quella divina parola,per la quale ne aſſicura la Sapienza,

che ſe il Giusto venga dalla morte prevenuto, gli riuſcirà di ristoro.

w Ne vi ſembri ,_ che in età troppo acerba' ſia corſa al ſuo fine ,

' che anzi la steſſa divina Sapienza eſſere stata vecchia in più luoghi

ve la dimostra ,, Fvenerabile , dice in uno, la vecchiaia, enon diu

,,, turna, ne da computarfi dal novero degli anni. Canuti ſono, ci ſli

,, ſentire in un’ altro, i ſenſi degli uomini, ed è l’eta della vecchiez

>3 Z3
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,, za la`vita immaculata ,, Per la qual coſa congratuliamoci pure di _Anni di G.c.

di ſua S! giusta chiamata , e sì maturo ſuo fineſche ſe viveva anco- 099x671!

ra nel fior più bello degli anni ſuoi, eraſi già mirabilmente invecchia

ta nella _perſezion de’ costumi , ed ornava l* età di fanciulla con le

prerogative , e doti della più prudente vecchiezza . Qxelle cagion

pertanto medeſime, che sì Winnaſpriſcon le piaghe del cuore , recar

vi poſſono molto maggior conforto,- giacchè ſe più non avete sì ſan

ta Donna, pur l' aveste per lo paſſato . E' comune a voi con tutti

gli altri lì aver perduta una Donna mortale, e con pochi ſoli l’ aver

-ne meritata un' ottima . E però ſempre meno mi maraviglío, che per
sì poco trattenuta ſiaſi’n questo ſecolo , e sì presto a Dſſio ſiafi resti

tuita» Eſa gradita a Dio, udite la Sapienza divina,ſua bell’anima,

,, e perciò ſollecitoffi a torla di mezzo all’ iniquità , affinchè tempo

,, non aveſſe la nostra malizia di mutarne l' intelletto; a cagion

,, che ’l Mondo tutto allo ſcriver dell’ Evangelista Giovanni , giace

,, nella malignità, ed i cattivi diſcorſi corrompono ſpeſſe volte anche

‘,, i. migliori costumi, e chi la ecc tocca , macchiato ne resta.,, Per

tal riſpetto un’1lom Santo di [ga dimora quaggiù paventando, e del

la tarda vecchiaia anſioſo prega il Signore arendergli manifesto il ſuo

fine, e 'l numero de’ ſuoi giorni: ed `allorchè in iſpirito proſetico vi

de eſſergli stato allungato il mortale ſuo corſo,eſi:lamò ſoſpiroſò” Ohi

,, mè_! 'che ’l mio pellegrinaggio emmi stato prolungato!” E niun' al

tra ſi protesta eſſere stata la cagion de’ ſuoi timori , ſi: non perchè

abitava ne’tabernacoli di Cedar , vale a dir fra le tenebre di questo

Mondo : giacchè Cedar nell’ ebrea ſavella ſignifica lo steſſo appunto,

che oſcurità nella Romana .

Lo steſſo David finalmente ne’ due ſuoi Figli di molto diverſi) me- V"

rito perduti eſercitò il misterio di questa gran verità,allorehè l’ ama- co… 3,1,);

tiflìmo Pargoletto, che pianſe amaramente inſermo, non pianſe più ,Piena-Iſt FWÌ

dappoichè l' ebbe erduto, ſicuro eſſendo, ch’eraſi volato alfeternafl” F***

pace nel ſeno diA ramo: ed Aſiàlonne all’ oppoſite', che avea avuto

nimico, e ribelle in vita, il flpianſe dopo morte, perchè qual Profeta

molto bene della divina giu ízia informato diſperò di quell' empio

l’ eterno ripoſo , e 'l gaudio delia reſurrezione in un Parricida . Pur’ egli,

ſiccome abbiam dettmpiangeva quel fanciullo infèrmo,e le regie di

viſe in nere gramaglie convertire nella cenere, nel digiuno, e nel ci

lizio pregava per eſſo il ſuo Signore. Trapaſſato poi appena ſu , che

quaſi ſottratta ſi foſſe la materia al ſuo dolore diè rfine al ſu_o pian

to quello steſſo,che stato lo era della vita del Fig iuolo: ſicche *quan

do il Bambino restò ſciolto dal ſuo corpo , ſciolto restò ſubitamente

il Genitor d' ogni lutto; e li tristi affetti 'ncontanente de onendo, e

le nere vestimenta ripreſe cibi, ed i regali ornamenti , e o ſquallido

inſino allora ſuo corpo per la cenere profumò con unguentixe 'da' ſuoi

Servi ’nterrogato, che pieni erano di maravíglia in rimitando un' or

dine così ’nſ0lito (li-paterna pietà, e che colui , che poc* anzi lagri

mato aveva sì dirottamente per timor di restar privo di un' amatiſſ

mo figlio, ſi rallegraflè oi , che privo ne_ foſſe per ſempre ,, Io an.

,, derò ad eſſo, riſpoſe oro, ed egli a me non più ritornerà. ,, ,

Abbastanza in ciò, ſe mal non veggo, inſegnar ne volle il reale

Proſeta,qual ſollecitudine aver dobbiamo dopo il trapaſſamento Hefne

ſl i
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Anni di 6.0. stri : cioè che rimaner n'è d’uopo anſioſi aflàipiù del viaggio , che

“Txfflffl- dietro ad effi ne resta a ſare,che non di quello, che effi-an dgià ſat

to. E' pietoſa opera il rattristarſì della perdita degli Amici,e è ſan

ta il conſolarci nella ſperanza , e nella ſede delle divine' promeſſe , e

dire alla nostfianima doloroſa ,, Perchè ſei trista,e mi conturbi? For

,, ſe chi dorme , non è per_ riſorgere? ,, Egli è più grata aſiài al Si

gnore una giusta allegrezza , che non una continuata , e lamentevol
iſinestizia . E non ſiamo dallo steſſo Re tra Proſeti avvertiti a non iſpar

gere inutili lagrime per li morti , cui nulla giovano , e costan molto

a i viventi abbandonati P Pianſe egli vivendo il Figliuolo , e ſpirato

che ſu , rallegroflì; perchè ſinch’ egli la mortal' luce godeva, luſingar

potevaſí con preghiere, e pianti d’impetrargli la ſoſpirata ſalute; ma

chiamato che ſu da Dio , gli convcnne ,ſiccome prudentemente egli

fece,di conſolarſi, non eſſendo da porſi ’n dubbio eſſer molto miglio

re di ogni nostro deſiderio il piacer di Dio.

Senza pregiudizio adunque della fede ſacciam gli uffizj della pie

tà, e ſenza diſcapito della pietà mostriamo i giubbili della ſede . Si_

conceda pure,che quella pianga temporalmente , purchè questa ſi o

da in eterno. Deſideriamo gli Amici, ed i Congiunti, come man ati
innanzi, e non diſpcriamo di avergli a ricuperaſire . Il nostro Dio è

Dio de’vivi, e non de’ morti: e che questi dormano in Cristo ce lo

attesta l’Appostolo', acciocchè dal paragone col ſonno intendiamo la

diloro morte eſſere temporale . E chi dorme non è ben .presto per

alzarſi? Le quali coſe così per l' appunto eſſendo portiam pure ideſi

derj de’ nostri famigliari in 'perfetta carità, ed abbiam dalla fede tutto

il maggior conforto nella ſicurezza del d-i loro riſorgimento .

' Di queste autorità', Fratel dilettiflìmo, ſiccome avvaluto vi ſie

te alla gran pietà delle lagrime, così ſervir ven dovete ametter ter

mine alle medeſime. E non vi ricordate nelPEcclelÌastico, che an lor

~ tempo le coſe_ tutte? E’ già ſcorſo quel di piangere , ed è ſöpprag

giunto l' altro da rallegrarſi , perchè ’l Signore è vicino: e la Scrittu

Qaanra ;Wta Santa , che ne permette _il piangere per isſogar l’ interno dolore ,

g., 5d, ;noce ne preſcrive l termini diſègnandone il tempo , allorchè dice non

11 Deſunti- eſſer _da ſopportar l’ amarezza del lutto, che un giorno ſolo . O-ric

chezze della bontà del Signore! Con qual pietoſa ſollecitudine egli à

cura di noi ! Non individioſò della naturalmente avuta pietà , ma

conſapevole della inſermezza nostra, e moderatore di ogni eccedente

’ coſa ordina , ſi ſpargan le lagrime sù le tombe , ma ne restringe ad

un' ſol giorno la mestizia: quel permettendo , con cui ſi sforza il do
lore, e Panima dal ſofferto asthnno reſpira , e quel troncanſido , che

con irragionevolcruccio ſmoderatamente l’affligge,sì che più a lungo

ſost-'rir non lo potrebbe la nostra umana fiacchezza . Più chiaramente

ancor ciò ne manifesta la divina pietà ſòggiungendtxConſolati presta

,, mente , che dalla tristezza ſi accelera la morte , che ricoprirà la '

,, virtù ,, Ned è ſàlutevole, ſënon_ quella mestizia , che è ſecondo la

volontà di Dio. L’ altra per Popposto , come ci avviſa l' Appostoio

a’Corinti, che è ſecondo l' Uomo, cioè che dalla natural debolezza

procede, è una tristezza carnale, che genera la morte. La qual coſa

per l’_ appunto ſebben per diverſi Autori lo steſſo pero Spirito,eVer

bO _di DÌO &ſſunoa e l’ altro de”già memorati Santi dettando cantò

` la Scrit

1X.

X.
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la Scrittura ,che la morte è il ricoprimento della virtù. E ſe la vir- AM3' a; 0,3,

tù di Dio, e la nostra vita altro non è , che Cristo , berrappariſîze cccxcvuñ'

eſſer dettoicon verità accelerarſi la morte con quella tristezza , con

la quale a.coprir ſi venga la virtùie l' uom tutt0,come da una pro

fonda vora ine d’ inferno al dir del meniorato Appostolo viene ad eſi

ſere dalla modata tristezza aſſorbito . Sirendan però grazie all’Altiſ

ſìmo 5 poicchè il conoſcimento di vostra virtù , e prudenza mi al

legeriſce di molto il timore divoi, che di ſanto lume fornito anda

te, 'il qual non può restar mai dalle tenebre della mestizia accu ato:

anzichè la virtù vostra aſſai iù largamente esteſa copre la tristezza ñ

medeſima , e tutta la forza el mortale cordoglio ,` e la steſſa morte

aſſorbiſce. Non ſoi1"io, che onor vi faccia con le mie parole , ne sì

diſcorro per ſemplice conghiettura della vostra virtù: ſon l'0 ere Voñ'

stre-, che sì mi attestano di voi, e mi costringono a dir quel e coſe,

che mi an rendute manifcste. ` -

Veniamì ora a celebrar vostre gesta, e dalla ſantità delle lagrime

agli atti di vostra pietà .faccìam paſſaggio . Compiute avete distinta

mente le parti tutte e ſpargendo lagrime ſul cor o,ed inſondendo al-`

l’ anima copioſe limoſine. Pratico a maraviglia ella verità,e figliuol

della luce piangeste, ove noto eravi eſſer la morte, ed uſaste gli atti

della più profuſi miſericordia , ove eravate ſicuro eſſer la vita inutili

coſe all’ombre,ed opere ben rofittevoii ai vivi contribuendo . Voi,

che sì facoltoſo ſiete , raguna e nella Baſilica del Principe degli Ap- Agapeſuneffl

postcli’n Romagrandiſlìma quantità di Mendici ,che gli Avvocati ſon Ziçlfgiîîff*

di nostr’ anime. Ed oh di quanto nel vaghiſîímo ſpettacolo di vostra ' '

sì bell’ opera io mi conſolo ! Parini vedere quelle tutte sì numeroſe

ſchiere della miſèrevol plebe , e quegli alunni della divina pietà. en

trare in varie truppe nell' amplistìma Baſilica del glorioſo Piero per la

maggiore, e. più venerabil porta, che loro applaude con ridente fron

te , sì che ſembrano angusti gli ſpazj. tutti e` dentro la Chieſa , e -’n

su le porte,e per le ſcale. Le veggo sì! con ogni distinzione ne’ 10-_ x

ro luoghi distribuite ſatollarfi tutte alle parate menſe di abbondanti

cibi , in guiſa che mi ſem-bra avere inn-anzi agli occhi l'abbondanza

dell’ evangelica benedizione, e l’ immagine di que' Popoli, i quali lo'

steſſo vero pane , e peſce d’ acqua viva Gesù ſatollò con cinque paj

ni,e due peſci, non giusta l’ uſato costume una creatura in cibo agli

uomini,ma con novel dono i- preparati cibi a i medeſimi generandſj»

nel mentre che la naſcosta mano di Dio d`al ſuo celeste- ſeggio le viſió_ ñ(

bili vivande diſpenſava , e diffondevaſi con fecondità ſpirituale in ali

menti corporei. con ineffabili fonti di pane,e carne aperti alla _ſperan

'za dell’ ancor digiune genti faziando carnalmente iPopolifamelici del-ñ

la fede,e ſpiritiíalmente inaffiandolhe con non oſſervati accreſcimenfl

ti le divorate costa rinnovando e ſommín-istrava lor ſempre di che `c1-.

barfi , e raccor faceva.li_` caduti briccioli da’ loro denti , accíocche o

-t-ra -le di loro mani ,o nelle di loro bocche aumentandoſi icibiñ neſèn

-tiſſcro piuttosto, che non ne vedeſſero l-a'*miracoloſa abbondanza, al:

li di loro dei-iti quel cibo ritornando,che eglino vedeaníì av-er dl gli!

conſumato. ` - › - - - . - - _ _

Sì voi con l’ opere l’ eſempio del vostro Dio imitando ordinaste zu_

alle turbe il ſederſi per terraſhccomeñordinato avea Gesù- PaÎMFHÎQ

- Tom. Il. Kk poſcia
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- .Anni d; 5,3. oſèiachè era in voi ’l Si norc, come ancor v'è di refènte : ` iacchè
8 8

CCCXCVÎI- far non puote alcuno l’ opere di Cristo ſenza di lui medeſimo-,- e pel

X111.

Fonte anzi

porta della

Chieſa.

XIV

di lui dono, e benedizione ſiccome riceveste per voi nel -di lui nome

copiofi ani, al par che li Diſcepoli ne riceveron da lui de’ benedet

ti per ividerli, così gli avete ad innumerabili biſognoſi distribuiti .

Ne mangiaroſſeffl , e rimaíèr ſàtolli , e degli avvanzi piena ſe ne ri

portò ciaſchedun la ſua .ſporca : e per voi ne raccoglieste la ſoprab

bondanza degli ſpirituali frammenti, Pappostolica ſede da dodici co

fnni, e da ſette ſporte la grazia ſpirituale ritraendone , anche ne’ Vo

stri pani Cristo mirabilmente operando, il quale in questo vostro con

vito mutò il terren pane in celeste cibo per a voi prepararlo in eter

na ſatollezza : Vi ſederete perciò a buon diritto co' Padri Abramo ,

Iſacco' , e Giacobbe al banchetto di Cristo di nuzial prezioſa veste

odornatozgiacchè qua fiaflìde Cristo a menſa con voi ne’ ſuoi poveri

cd à in voi ’l Figliuolo delPuomo, ove inchinar poflà il ſuo capo .

Giovane ancor dipiù il trattenerci’n sì va o ſpettacolo , e .nella

commendazion di sì bell’opere,- poichè non lo iam già quelle di un’

uomo, ma bensì quelle di Dio per mano di un’ uomo eſeguite . Ed
oh che bel teatro a riste Voi d-a questa , come dir ſi ſuol ſi, vostra ta

ſca agli Angioli, e aDio? Che giubbilo arrecaste al S. APÃÌOÎÌOÎO in

empiendogli di ſolte ſchiere di poverelli ſhaBafilica? E là ove ſotto

l’ alto della cupola ampia stendefi ’n lunghezza , e per l’Appostolico

ſepolcro luminoſa abbaglia , a chi vi entra, gli ſguardi 5. e gli animi

rallegra , e dove ſotto all'alta mole de’ tetti con doppio portico dall'

una parte, e dall’ altra i ſuoi lati distende , e' dove chiarifiìma ſi al

larga nel marmoreo ſpazioſo anti orto , -nel quale l’ eccelſa volta di

bronzo orna , ed inombra il no il fonte , che l' acqua ſomministra

ed alle mani, ed al volto non ſenza mistica fi nificazione l’ acque ,

che ſàlgonoî, con quattro colonne circondan o . Ed oh come ben

conviene all’ ingreſſo della Chieſa un'sì proprio ornamento! acciocchè

uel che ſi opera al didentro con iàlutevol misterio , ſia con maesto
;la rapreſentazione ancora agli ſguardi eſibito al di ſuora. Sì l’ Evan

gelica ſede con quattro fermi stabilimenti il tempio del nostro corpo.

ſostiene, donde la grazia, onde rinaíciam,,producendo, e manifestan

dovifi Geſucristo , per cui viviamo , dubbio alcun non può eſſerci ,

che ſgorghi 'n noi in quattro colonne di Vita quel tbnte d’ acqua,

. che ſale all’ eternità, noi ’nternamente ínnafl-ìa, eíèrve in noi: ſe pur

posti-am dire, o meritiam di aſcoltare, che abbiamo un cuore arden

te per la via, il quale Venendo Cristo con noi viepiù s’infiammi.

Che gradito ſpettacolo, ripiglio, rappreſentaste allora alPAltiflì

mo, agli Angioli della pace, ed a tutti gli Spiriti de’ Santi? primie

ramente nella venerazion delPAppostolo, la di cui ſede , e memoria

celebraste con sì moltiplicata divozion d’ abbondanza a Dio con la di

lui accettevolifiìma commemorazione grazioſe vittime, eſagrifizj oſſe

rend'o_,e dipoi con cuo-r grato, ed umiliato ſpirito eſibendo voi steſſo

in ben' accetto olocausto a Gefiicristo ſzigrificaste ne’ di lui tabernacoli

le ostie di perfetta giubbilazione color paſcendo , e ristorando , che

con numeroſe benedizioni immolavano ostie di lode alPAltifiìmo- Di

qual pietoſo tumulto fi-emeva allor la Città nostra, quando voi le vi

ſcere di vostra miſericordia ſpargendo nel covrire ipoveri, ed alimen
ſſ tarli
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tarliriformaste a i famelici i lpallidi corpi , inaffiaste l' aride fauci a i Am.; d,- ac,

jitibondi, vestiste le tremoro e membra a_li 'ntirizziti , ed apriste di Cccxcvtt

tutti le concordi labbra alle benedizioni el Signore? Or nel ristorare

in sì lodevol guiſa i biſognoſi corpi per la piu parte le vostre bell*

opere per diritta retribuzione a voi ritornando arricchiste il vostro

Spirito, e ricreaste l' anima della benedettcLvostra Conſorte in eſſa

?amante Cristo trasferendo, che che la man vostra a imendici distri

buiva. Di reperite allora la carnal’ eſca mutandoſi diveniva cibo ce

leste : e quanto di argento voi lieto donatore , ed istancabile distri

butor generoſo ponevate con la destra piena nelle mani deìpoverelli,

tanto in un vo o dagli Angioli veloci, ed attenti nel grembo al lio

to Signor ſommo arrecato fi riponeva per a voi con mille doppj no

verarſi di bel nuovo . Ne le ricchezze ſolamente, ma le grazie anco

ra delle benedizioni ſi aggiungevano a' vostri premj : poichè a voi ſi

riputavano a giustizia quelle acclamazioni , e preghiere de’ biſognoſi

da voi ſoccorſi, che per li ricevuti doni alzavano al Cielo . Volanſi

per diretta via le voci de’ poveretti alſorecchie dell' Altiſſimo: per

chè Porazione del povero giusta le fraſe dell’ Ecclelìastico penetra le

nuvole . .

Potresti, o Roma , non paventar più quelle minacce , che a te x11,

dirette ſono nell’ Apocaliſſe , {è sì bell' opere faceſièr ſem re i tuoi

Senatori ! Ti diverebbe allora veramente illustre quella nobiltà , _che

li Santi Padri Abramo, Iſacco, eGiacobbe ne’ loro ſeni riceverebbe

ro, che li Profet' , gli Appostoli , ed i Martiri , i quali costituiſcono

il gran Senato ul Cielo, onorcvolmente riconoſcerebbero, che dopo

la toga non contaminata con veruna macchia d’ immondo ſangue or

nerebbe Gesù con la regia stola della promeſſa luce: e nell’ albo vo

lume, volli dir nel libro dell’ eterna Vita Paſcriverebbe . Prezioſe ſa

rebbero per verita quelle dovizie, con le quali non l’ antica crudeló,

tà. del ſiinguinoſo Dragone , ma la bontà immenſa del Salvadore lì

paſcerebhe, ſe quanto malamente ſi ſpargono nel proccurar_ , nel nu

drire-animali , e Gladiatori , altrettanto bene s' impiegaſſero per 19.

propria ſalute, e più caro a noi foste il vivere, che’l perire ., Ma bi

ſognoſi per noi eſſendo a Dio sì per avarizia, che per malvagialibeó

ralitade ſiam poi prodighi contro di noi alDemonio. Il danno collo

chiam nel guadagno, ed il guadagno nel danno, e ne men ci curia

mo di redimere miſerevolmente la nostra vita nel tempo steſſo , che

com eriamo ſontuoſamente la morte. Oh pur beata ſarebbe la nostra

con izione, ſe o temeflìmo al pari 'l diſpiacere a Dio di que] , che

temiamo il recar noja agli Uomini , o ci studiaſiimo di piacer tanto v

a quello , quanto a questi : ſe ſaceſiìmo ugual conto de’ precetti di

Cristo, che delle stri a del Popolo ,- e ſe per tanto lì comperaſſe la

lode, che vien da Dio, per quanto un picciol plauſo, che ne prov

venga dal volgo. . _ v

Ben’ avventuroſo però voi, che non entraste in tal concilio , ne Km_

stduto vi ſiete in ſu a cattedra della pestilenza, ma nella íèdadellj

Appostolo, e nell'adunanza della Chieſa , vale a dir_ nel teatro di

'Cristoz c non dalle íèdizioſè , ma dalle divote turbe lodato_ ſiete al

coſpetto del Signore qual’ un de’più larghi donator della Chieſa avido non

già della terrena inutil gloria, ma della eterna lode . Non compera

, Tam. l]. Kk 2. ſe T16
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.anni di C.0.

CLEXCVXX

Rino Epulonc .

XVI].

XVIII.

te ne fiere, ne Gladiatori , ma quelle coſe ponete in opera , con le

quali tatto vi venga di uccidere i veri Gladiatorhche ſon li Principi

delle tenebre , e di ſuperar le vere bestie , che ſon le forze del De

mcnio, e di calcar col piede impunemente il Lione , ed il Drago .

Sì! beato voi ſiete, in cui vien benedetto il nome del Signore,eche

ſeme avete in Sionne, e dimestici 'n Geruſalemme, i quali vi riceve

ranno negli eterni tabernacoli . Ne a paventar vi resta il luogo di

quel Ricco, che nel tartaro, o ſiaſi ’nſeriore inferno, e nell’esteriori

tenebre, comechè dal fuoco per ogni parte circondato pregava di eſî

ſere aſperſo con l' estremità di un dito dal Povero da lui 'n _questo

mondo negletto ,per lo che ad eſſi) a tutta ragion riſpoſe Abramo ,

,, Ricordati, o Figlio, quanti beni ricevesti nell’ altra vita, ove non

,., ebbe Eleazzaro che mali ,, e perciò ora questi gode,e tli travagli,

e peni.

Paventin que’ Ricchi , ſe mal non mi appongo, questo cambio di

pene, e di delizie, i quali ora nel ſecolo dovizioſi per ſe ſolamente,

e pe ì loro vizj ad altro non attendono, che agoderſi le proprie ric

chezze ſenza farne mai parte a’ biſognoſi : o malamente rodighi

acquistar non ſi ſanno verun merito , e degni perciò ſono i eſſere

con eterna miſeria uniti : giacchè sì vili a se steflî ſono per amor

della luſſuria ,che anno a diveder manifestamente eſſere lor più ca

ra, eprezioſä la menſa di un giorno, che non la vita di tutto il tem

po avvenire. Non participeran no ! in eterno de’ celestiali beni de’

Poveri coloro ſul Paradiſo , delle di cui facoltà non mai parteciparo

no i biſognoſi ſu questa terra . Arſa verrà più fieramente la lingua a

coloro tutti, che or mortalmente fastidioſi , e nocevolmente faceti o

ſprezzano, od an pur' anche in orrore le infermità de’ mendici, oltre

ſen paflàno, e laſciano i cani a lambir le piaghe de’ loro Proſſimi :

ogni uomo proſſimo per ſua natura eſſendo all’ altr’ uomo . Non ſon'

eglino , ditemi ’n corteſia , da chiamarſi veramente cani costoro , i

quali ne meno i cani medeſimi imitano nel curare gli uomini , e ri

storarli? e li deſideroſi Fratelli , a tutti eſſendo Madre la steſîà Na

tura, di ſatollarſi de’briccioli, che caggion lor dalla menſä , voglion

non ſol, ch' eſcluſi ne stieno con ben ferrate porte , ma che ne ven

gan pur' anche lunge cacciati con battiture . Per la qual coſa io mì

immagino, che quel Ricco dell’ inferno nell’Evangelio , benchè tutto,

ſiccome ei grida, ſia dalle fiamme tormentato, cerchi nulla di man

co ristoro ſolamente alla ſua lingua,perchè fuor dubbio era in eſſa con

veemenza maggiore abbruciato , a cagion che ſpeſſe volte avaro , e

con orgo lioſe labbra avea eccato contra Eleazzaro avanti la ſua

ſoglia diſ eſo, ed a’ cani ab andonaro . Siam pertanto anche altrove

ammoniti a por guardia alla nostra bocca; e n' avverte per Salomo

ne la Sapienza , che in man della lingua sta la vita, e la morte, ed

in altro luogo è ſcritto ,, Dalle tue parole o giustificato verrai , o

,,_ condannato -

Or voi,0 Fratel concorde in Cristo,che temenza avete di que

sto castigo,o qualcomunità con quel luogo? ſe_ la vostra bocca di be

nedizioni è ſempre piena, le ricchezze vostre ſon le poppe de’pove

ri, e la vostra caſa è l’ albergo di Geſuc risto? Voi che cuor non ave

te, da ſöfièrire, che ſi giacciano _imendici avanti la porta,nel mentre

che
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_ Ii mobilita con l' immortalità delle ſue carte .

ciíe á tavola vi ſedete,e dentro i chiamate tutti o- per farli banchet- ,mi d; ac.

tar con voi, 0 fàtollar pur’ anche, mentre voi vi rimanete digiuno?
Voi , difli ,per verità felice , poichè quanto ſcarſo di peccatſii , ab

bondevole altrettanto di virtù ſra que’ Poveri andate annoverato ,

per ll quali è parato il Regno de’ Cieli, e ſra que"Riccbi , la poſſeſ

fion de’ quali è la ferma Città : concioffiecofàchè quanto povero del

vostro ricco altrettanto ſiete dello ſpirito di Dio . Tai ricchi al par

de’ ſuoi poveri ama- Geſucristo, li commenda per le ſacre Scritture, e

Vorreìapíendeste meco ſimilmente a conſiderare non eſſer notati

i nomi di que’Ricchi, i di cui delitti , o ſupplicj ſon nella Scrittura

riſerithperchè ſuor d’ogni dubítazione indegni erano di eſſere nomi

nati con la divina parola coloro, i quali o Pempietà della vita avea

di già cancellati” ſpenti avea lìavarízia . Di questi prediſſe il Signo

CCCXCVII

XIX.

l 1mm' dei

Rircbidannan'

no” a rtgiflraq

nella S. `.ferit

re pel coronato Profeta ,, Ricordevole i0 non ſarò nelle mie labbra dei ma.

,, nomi loro ,, e dir volle ne-’due Testamenti della divina parola ,

che i labbri ſono della bocca di Dio , perchè e cambaciano inſie

_me , ed apronfi unicamente dal divin Verbo , e per efiî ne am

mette Iddio a i baci della ſua bocca . Macchiar dunque non vol

le queste labbra la divina giustizia co' nomi degli empj , e perciò

non fi ritrova il nome di quel Ricco , di cui ne vien deſcritta la

vanità , e Pavarizia , ed a cui , compiuto che fu ſuo corſo mor

tale, e nell’atto, che più orgoglioſamente delle vanità, e grandezze

di questo mondo ſi stava diviíàndoflntuonoſii ,, Questa notte,o stol

,, to,ricercata verrà la tua anima ,e di chi läran tante dovizie , che

,, ti ai Sl diligentemente accumulate P ,, Ne il nome di questo Ricco.

è noto ne men nell’ inſerno: onde apparífèe a chiare note non eſſerſi

a caſo intralaiciatmdove è ſcritto quello del povero Eleazzaro. Leg

glam parimente la cecità , ma non il nome di quel Ricco, che vana
mente dellìoflèrvata legge gloriandoſi non ficurò per amor di ſue ric

chezze dellìacquisto della perfezione . Aveva egli molte poſſefiioni :

che maravigliffiperciò , ſe ’l ſeguì quella ſentenza , che quaſi chiuſo

aveva a ciaſcun ricco il regno de’cíelì , {è Iddio , che ſòlo è buono,

eccettuato non aveſſe questo dono della ſua onnipotenza per arricchif

re con la volontà de’ poveri ifacoltofi . Son que’Ricchi pertanto odio

fi a Dio, e neiPobblivione íèppelliti , che P eterne alle caduche coſe

poſponendo voglion piuttosto alla terra confidarfi , che non a Dio ,

eſca alle tignuole ragunando, e prede a i ladri. Ed a chi,ficcomeicritto , m-alìavveduti teſòrizzanmgiacchè intender non vogliono ,C111

debbano per verità lor teſori? ben degni perciò di laſciarli ſenza che

ſappiano a qual ſucceſſore, giacchè ſaper non vogliono, per qual do

nator li poſſeggono . E che ai per dir vero, o Uomo , che ricevuto

non abbi? E ſe null' ai ,che non abbi ricevuto, perchè ten glorj , qua:

fichè n01 ricevesti? e finſſiiperbiſci de’ doni , che tuoi non ſon , ma di

Dio? Non iſcrivonſi , o Fratello, i nomi di questi Ricchi nel Vange

lo, perchè registrati non ſono nel libro della vita.

Resta ora a -far vedere , che da incolpar non ſimo le ricchezze a

ma bensì 9.1i uomini per l’ abuſo , che ne fanno . E che! non leggefi
` .

i SS. Padri Abramo ,‘ Lot , e Giobbe eſièrfi fatti amici a Dio con le

proprie ricchezze ? Sì nell’ evangelio , dov’ 'è traſandato quel Ricco T

îîſîa

xxſi'

Non le ricchez

ze, ma l' abu

o ſe m c0”

damn:.
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.Jmnſi- di G-C

eçcxcvii.

Co” delitto di

parricídia [i

ſprczza” li Pa.

vm}

XXI.

- Lot lodato , e

dffcfo .

tartareo diſpregiator di Eleazzaro , veggiam lodarſi ’l ricco Giuſeppe

di Arimatea . Beato è questo, perchè `atteſe ſpecialmente al biſogno

ſo , e mendico , ed usò pietoſo ufficio al corpo di Gesù : ne punto

temuto avendo di portarſi al Giudice , e di parlar francamente su

l’ ingiuria , che al corpo del ſuo Signor ſi faceva, con la Kia ſpeſa di

prezioſo velo , e del novello ſepolcro ſi mostrò ricco ne a ſeppltura

del Redentore . Fra questi sì ben’ avventuroſi nomi i-iporrà il vostro

la divina Scrittura, e verrete nella ſor te di que’ Ricchi annoverato,i

quali e nelle dovizie, e nell’ animo pareggiate . (Jiò che estì aveano,

non avevan per eſſi, ne alcun di loro diceva ſua veruna coſa, e nul

l’ opera di umanità teneva da se lontana al par di quell’ antica pri
maria moltitudine di nostra fede, che un cuorì aveva, ed un’anima,

e comuni le coſe tutte . Ed eccovene, ſe in grado vi foſſe,_la ragio

ne', per la quale conoſcerete diſprezzarſi con delitto di parricidio ipo

veri, i quali Iddio non à voluti ’n verun’opera da noi diſgiunti. Ed

oh come oſiam noi di tenere eſcluſi da’ nostri piccioli alberghi coloro,

che poſe Iddio nell' ampliflìma ſua caſa de] mondo P Come ſdegniam

noi di far partecipi nell’ uſo delle terrene poſſeſlìoni quegli,iquali an

che nostro malgrado abbiam compagni nell’unità della nostra divina

origine? Ciò ben ravviſändo Abramo divenne amico di Dio, ciò co

noſcendo Lot campò da Sodoma , e ciò finalmente ſeguito avendo

Giobbe trionfò del Demonio.

Apriam' anche noi le nostre caſe a' Fratelli o paventando il peri—

colo all’ eſempio de’ lodati Padri , che un’uomo eſèluder volendo di

ſcacciamo un’Angelo,o ſ erando di meritare,che ſiam per avere an

che noi per Oſpiti li cele iSpiriti nel ricevere,che facciamo con pron

ta umanità tutti li Paſſaggieri . Così ’l Padre Abramo in ricevendo

i Pellegrini ricevè con gliAnoipli anche il di loro Signore,e vide nel

l’oſpital ſuo tabernacolo queîgiornofl] quale poi ne mostrò in se steſ

ſo il Salvador nell’evangelio . L' ingiuria fatta agli Oſpiti coiidannò

li Sodomiti , e Lot principalmente merito di uſcir libero da quel sì,

orribile sterminimperchè gli Oſpiti alle proprie Figlie antepoſè. Ned

empio egli ſu in cotal caſo, ma pio perfettamente, ne tenne a vil le

ſue Figlie , chi ne meritò cguiderdonmperchè alla pietà dimestica pre

ferita aveva la giustizia ella carità, vale a dire il timor di Dio, al

di cui comandamento ſerviva con lo ſpirito nell’ albergar li Pellegri

ni; anzi ’nſin d’ allora compiè ſua gran mente quel perſettiflimo con

ſiglio a noi poſcia dato nel vangelo di S. Matteo ,, Chiunque laſcerà

,, i Fratelli, o le Sorelle, o la Madre, o le Figliuole , o i Figli pel

,, nome mio,ne riceverà il centuplo, e poflèderà Peterna vita ,, La

perfezion di tal penſamento,o ’l penſier di tal perfezione già ſin dal

-l’ origine del ſecolo liberò Lot dall' incendio di Pentapoli ,il quale me

ritò per l' oſpitale ſua caſa di avere col favor divino per caſa la Cit

tà tutta: giacchè egli, il quale nell’ incestuoſa , ed empia Città ſol fu

ritrovato udico, e pio,non dubito con la ſantità la pietà steſſa ſu

perando i redimere , per quanto a lui ſi attenne , la castità degli

Oſpiti_con la pudicizia delle Figliuole . Giobbe poi quaPar ento nel

fuoco del Signore eſaminato ne attesta di eſſere, stato mai empre e

Pocchio de’ ciechi, e ’l piè de’ zoppi , e di _sì bell’ opere nel tem o

di ſua tentazione ne ripete , e n’ ottien la mercede . Spogliato an ò

delle
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delle ricchezze çlell’ampliffimo ſuo,

generoſo ſuo animo ,j e. non capaceca con le. labbra, rivo al pari dell’arnbizion delle ſostanze, che ar.

mato della virtù ella ſofferenza ſenza .prole , ma non ſenza_ j] [ume

del cuore abbraccia i F' li della ſua mente, cioſſon _1’Opere della giu

stizia, ed eſclama ,, Nu o uſi-j dal ventre della mia Genitrice, uopo

,, è, che nudo in terra io ritorni; nulla recammo in questo mondo,

,, nulla dobbiam fuor di lui riportare ,, E perchè non avea perdute

ſue- ſpirituali ricchezze, riceve in merito, ed. in trionfo della ſua pa

zienza ancor le temporali, e- funne al doppio arricchito , perchè era

stato ſëtte- volte put-gato in eíàttiflìmo ſperimento . Mangiato avea li:

condo il Salmista nel e pie opere. lavorando le fatiche deìpropj fiutti,

e perciò inangiofiì eziandio iſrutti delle ſue fatiche: in ricevendo in que

sto mondo i premi delle ſue operazioni .,

Con sì felici Ricchiè la vostra ſorte, perchè vi ricordate di con

tinuo eſſere Iddio l’ Autore, delle` vostre ſacoltadi. Libero dall_ ’avari—

zia, perchè ſervo della giustizia ſantamente dell’ iniquo Mammona vi

ſervite, ne ſchiavo ſiete, ma ſignor veramente delle vostre_ ſostanze :

giacchè poſſeduto ſiete da… Cristo, di cui` è ſchiava. la cattività mede

lima … Gloriatevi pertanto nel Signore, conciofliacoſàchè non la carne,

nè il ſangue , ma Cristo , che è il vero lume, e, la Sapienza` di Dio

vi à rivelato il conſiglio ,di questa Provvidenza , per cui, conoſcete

apertamente in ogni, e qualunque mendico paſcerſi , 'abbeverarſiz ve

stirſi ,e viſitarſi Geſucristo; e ’l ravviſäte al ar di que’ Padri ,i ua

li per questo steſſo merito libererà., nel g_iorno (lg-lla granſ vendetta il e

dentore …

Vi conſervi, e vi conſoli, beato vi renda , ed? aiuto vi porga ſul

letto del vostro dolore lddio , _e rivolga in_ gaudio il pietoſo Vostro

pianto . Faccia in pezziü ſacco della, vostra, tristezza , e_ ’l giubilo vi

renda_ di ſua iù ſiilutevole- felicità, ; e. lo Spirito. principale confer

mandovi avva ori nelForazioni, ed elemoſine, come unìarco di bron

zo le vostre, braccia,ed abilirenda ivostripiedi al par diquellide’cer-.

vi , acciocchè nel fuggir dal Demonio , e nel, ſeguir Cristo _pron

to ſiate , e Veloce , e fiſſe- ambe le- piante avendo in ſu le trac

ce- dell’uno, e l’ altro Testamento stiate fermo, e- costante nella via

della ſalute.; ed aſſicurati .avendo col, ſoccorſo di Dio i vostri, piè

da cadute , e gli. -occhi dal pianto piacciate in. eterno con la bene

detta vostra Conſorte all’ Altiſſimo. nella region de’ viventi .. Ver

rà. fatto_ a voi_ giusta la vostra_ fede, perchè… fedele, il Signore nel-ñ

le ſue parole ſarà memore- per ſempre di questo vostro ſîacrihzio. _, e

diverrà molto pingue il; Vostro olocausto g_ evoi steſſo quaPOstia viva.

nell’odor di ſuavitade riceverà il Rimuneratore de’ vostri_ pegniff} que}

giorno, nel quale il Debitore più, riccoi de’ creditori steſſi; restituira'

con moltiplicata uſura a ciaſèheduno il ſito depoſito ., Ned è lontano'

di molto vil giorno della_ retribuzione dígiàñ per la_ vicina_ meſſe. albeg

giando per le, regioni. - ‘ - ' ’

Promettendoviffntanto con, giuliva meditazion le dovizie a Che ²
riſſcuperarc avete, conſolare il vostr’ animo molto più con la fede-dclf

le coſe- avvenire, che_ non col mio ragionamento , o di chi ſiah . L!

vaglia la: verità,-non è picciola- conſolazione per gli animi deîlilîcìîle

atrimonio, ma non di quelle del A….- di ac,

ieſſer nel cuor ferito ne men pec- 'CC-Cxcvlt
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Anni di G.c.1i’l preſumerſi con un giocondo penſiero i promeflì beni , e ià con

ECCXCVÎÎ- l’animo aflègviar ſul Paradiſo. Se code l’ Agricoltore in vag e 'ar
ſu le bia e la ſperanza della raccolti' da questa il frutto diſuegäti

che aſ ettando- eſanſietà del deſiderio ſoffre iù a evolmente la tar
P o _ _ P_ 8

danza del tempo, ſe paſce gli occh1,mentre l' ento ~ne aſpetta: quan

to più di allegrezza pofiiam noi ritrarre,che ſebben peccatori, ſiam

però ſervi fedeli, ed a’ quali la. ragione della ſparſa ſemenza è stata

aſſicurata non preſſo la dubbievol fede di questa terra , ma ſu l’im

mortale Verità di D10, ed i quali ſperiam quello per l’appunto,che

la steſſa Verità ne promette!

KW_ Ne raccogliam_ noi dalle umane opinioni , ne `da i. favoloſi ſogni

de’ Poeti ,ne da’ſantaſini deſſìiloſöfîinti ciò , che ſiaſi a noi dopo l’ ul

timo dì per avvenire: ma bensi dallo steſſo fonte della verità attin

giamo la ſede di queste certiflìme coſe . E chi può mai ſaper meglio

le determinazioni divine di quel,che le ſappia il medeſimo Dio, che

è l’ Autore de’ ſuoi decreti,_e di _tutte l_’ Opere ſue P Ne ſagolegge

remo, che ſien per pafiare -m altri corpi dopo morte le nostr anime

per divenir mostrìme che fieno per reitar ſempre da i loro corpi di

ſgiunto, o per înorire con eſſi . Luſinghinſi con le menzogne de’Poe

ti ſol coloro , C16 non an Profeti di verità! Si ostuſchino viepiù nel

Perronee opinioni de’Filolofi quei ,' che illuminati non ſono dalle testi

monianze degli Appostoli ! E_- ſi conſolin nella diſperazione coloro ,

che ſperanza non anno , e dicano a loro voglia ,, L' un paſſaggio dl

,, ombrail nostro tempo, e non V’a`. ritorno, del nostrofine, che già

,, fu stabilito , e non ritornera ,, @e111 , che accrecatr nelle tenebre

della malizia, ed lnſedeltà loro non oſſono dire ,, Crcdomi di eſſer

,, per vagheggiareqh bem del Signore nella terra de Viventi ,, che non

abbiſogniam noi ,di 51 miſèrevoli rimedj, a i quali la- verità steſſa Idñ'

dio Verbo dl _Dio ed apromeſſa inſegnandmed àprovata. riſorgendo la

reſurrezionjdi nostra carne all’ eterna vita . Lo stesto Figliuol di l_)io,

per man di_ cui le coſe tutte , e ſenza del quale nulla unque mai fu

atto, a noi protesta” ,, Son’ io la reſurrezione , e la Vita 5 Chiun

,, que crede in me,ancorcheſiaſitrapaſiàto , vivcrà, echi vive, ecre

de in me non morirà in -eterno Lo che non aflèrì ſolamente” 9 - ~ »

con le-parole, ma stabili con Pestzmpio, e se steſſo, in cui era l` ac

coglimento di tutti , quaP uomo , da morte riſuſcitato avendo eſibì ſenſi

bilmentc a ſuoi Diſcepoli,e manifestò in Se medeſimo la ff: della car

ne , allorchè diſſe a Tommaſo ,, Pon qua il tuo dito, e vedi le mie

,, mani: Stendi quì la tua destra, mettila nel mio lato,e non volerì

,, eſſere incredulo, ma fedele,- poichè non à lo Spirito carne,ed oſſa,

,, ſiccome _voi tutti aver mi vedete. ,, .

. Or noi sì chiari testimonj, e_ documenti avendo, e sì gran luce

di ſede , come potrem mai dubitare della reſurrezione, che _udita ab

biamo dallo steſſo Verbo diDio ,e veduta cogli occhi degli Appo

stoh , e con_ le di loro manipalpata P- E che sì per Cristo avvintina

ſno, ed uniti a Dio, che per _di _lui caparra teniamo in terra lo Spi

r-ito Santo, ch egli steſſo a n01 diede, e n* abbiam per egno m D10

medeſimo la carne di Geſucristo z giacchè egli ’l grandi 1mo interval

lo , per mezzo* del _quale dalle divine, ſeparate ſono_ l’ umane coſe ,

con la ſua mterpohzione ſra l une,e l altre, quaſi diflì ,con un pon

te la

XXV!.
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tc lo continua mirabilmente,ed empie, acciocchè per tal via venga- Ann? d; ac,

no le celestialiconle terrestri coſea congiungerlì,alloraquando l’in- CCCXCVIÎ

corruzione ſuperna avrà questo nostro corruttilîil corpo perfezionato ,

e l' immortalità al dir di Giovanni avrà destrutto il nostro frale , e

la vita in Cristo , e da Crifio vincitrice avraflì la ſoggiogata nostra

morte aſſorbita . Il' che per conſeguire non Ìiman luogo adubitarc di

sì gran bene , ma ſolo della ca acità del nostro merito . Oſſerviam

pertanto eſattamente i precetti i Cristo , e viviam poi ſicuri di eſ

ſere .per conſeguire,quanto egli ne à promeſſo . Sta per noi la di' lui

verita: deh non manchi ad eſſo la nostra fede,che è Vita per tutti,

per tutti è via,ed è porta per tutti. A niun chiude- ſuoi regni,an—

zicontro ad eflì anche ñpermette,che uſiamo della violenza .

Seguite là dunque , dove animoſamente correte per arrivare , in

che arrivato , e preſo già foste . Sſorzatevi per l’ angusta contrada ,

acciocchè vi rieſca di pervenire una Volta all’ ampia poffizfiìone del- ‘ - 1

l' eterna eredità . Avete già in Cristo un bel pegno , ed un potente ' '

patrocinio, qual'è vostra Moglie, -la quale tanto 'di grazia vi prepa;

ra ſiil cielo , quanto di opulenza le ſomminiſtrate da terra non ono

randola,ſiccome io diflì,con inutil lutto,ma c0’vivi doni , de’qua

li ella gode, ed à -già in frutto' l’ uſö di questa vostra sì bell’opera,

di cui avete V0i ancora il bel dono del ſeme . Sì ! vien? ella già da

Vostri meriti onorata, già de’ vostri panifi paſce, già largamente ab—_.

bonda di vostre ricchezze tutta di varietà adornata ,~e di rezioſo,

ſplendore . E d’.uopo non* à di eſièr col* dito- d' altra mano re rigerata

a ſufficienza inaffiara eſſendo dalla 'rugiada`de’ ſuoi diti,cioè dalPope

re di vostra mano. Ne con sì generoſa dote l' avevate arricchita,al

lorchè ſpoſovvi', come or ,che ſiripoſa; poichè qual arte ricevè al-'

lora de’ vostri beni, quando non godeva , che di que ſolo ,- con cui

arrîinantar ſi poteva? Or per l' opposto colma di piacere per ogni ſen

ſo pofiiede tutto inſieme , quanto più maifla donar le venite . O lei

beata ,che à sì copioſo ſuffraggio appreſſo Dio!. e 'l di* cui capo è da

varia corona in hirlandato di numeroſegemme non già- diefiraneifio

ri-teſſuta , ma eìfiioi pro rj dimestici ardor fiammeggiante .` Prezioſa

per verità alisìgnore la ua bell' anima *, che gode il .prezzo di tre

margarite conſorte eſſendo della fede , -íòrella della verginità,.e figlia

della perfezionefl çui Paolaèf Madre, Eustochia Sorella, e voi _Mar_

1ſſ`ÌtO . . . -
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Anni di 6.0. ì

°°°""'"' A Severo Fratel concorde. PAOL]NO .

L E T T E R A XV.

1, Emprata avete pure o ortunamente la ſmoderata, come l’ave

vam creduta nelle vo re lettere,carità vostra con la grazia de’

vostri doni all’util nostro molto bene adattata . Mandaste con avve

duta provvidenza a) peccatori, che uopo anno neceſſariamente e del

le preghiere, e del pianto y e dell’ abito di penitenza ,un mantel teſ

- ſuto di peli di cammelo, il quale ammoniſce noi umilmente prostrati

firme! dir-Ual coſpetto dell’ Altiflìmo con vantaggioſi stimoli , mentre ci punge

' “"”"'"°' con l' aíprezza delle ſue ſetole , a compungerci per l' orrore deìnostri pec

cati , e ad umiliarci 'nternamente con lo ſpirito , nel mentre che ne

avviliſce al di fuori col vestimento. Son molti dipiù gli altri vantag

gi. z Che nell’ uſo di eſiö ritrar ſi poflöno dalla ricordanza degli anti-ó.

chi Santi a viepiù conſermar la nostra ſede. Ne ſi ritorna alla memo

ria il trasferito Elia, ed il mandato innanzi Precurſore: il primo de'

uali ſi cinſe d' iſ ida zona di ſetole , e l' altro vestito andò di peli.

i carnmelo . Ci 1 ricorda parimente di David , e della ſingolar di

lui manſuetudine, per la quale con cuor contrito, ed umiliato a Dio

ſagrificando ſi vestiva di cilizio , ed iſvelava ne’ digiuni l’ anima ſua

per viemeglio ricoprirla di ſpirituale ſäzievolezza . Paleſe perciò ne

vien renduto il vestimento dell’ anima eflèr que] bel digiuno, pel qua

le ad astener ci veniamo da tutte le vietate colè dalla le ge divina z

e cel ſa veder ben chiaro anche il diſpogliamento uſato 5- primi Pa

dri, i quali nudar fi ſolevanmalloraquañdo pone-van fine al digiuna

re-dal cibo interdetto. E lo steſſo regal Profeta ne ſa molto ben ma

nifesto con qual digiuno egli abbia la ſua anima premunita dallanu

dirà della confuſione ,allorchè dice al Signore ,, O' proibita a’ miei

,, piedi ogni pericoloſa strada per custodire la vostra parola . ,,

H. _Per mezzo ancor della lana _del vostro bel dono ne-ſi ſuggeriſce

quel *cammelo *evangelico , che entra più ſacilmentemella Cruna di

un’ ago , che non ne’ regni de’ cieli entra un facoltoſo . E perciò alle

nostre ricchezze, che or tutte conſiston nella grandezza de’ nostri pec

cati, l' animo rivolgendo: giacchè virtù ſimili a quelle degli uomini

divini profeſſar non poffiamo , preghiamo 'almeno , che a noi ſi con

ceda la grazia di quel Pubblicano, che in umil cuore , e contrito Se
steſſo al Signore accuſando , e con iſpefli colpi della mano lì afflitto

ſuo petto percuotendo ardimento non ebbe dſalzare al cielo gli occhi,

che tenea de reflì al ſuolo per la vergogna di ſua coſcienza : e da

quella iniquita de’ ſuoi vizj emulatrice del ſollevato dorſo del camme

lo ſeppe s1 mirabilmente stringerſi ſra li doveri dell’umiltà,e sì driz

zarſi su la ſ ianata dell’ anima ſua ravveduta , che penetrator delle

divine orecc ie ad inſerir ſi venne nel ſorame dell’ ago, volli dir nel

l’ ingreſſo della strada del Verbo,e della croce, la quale per augusto

calle _conduce alla vita . lfenetra le nuvole , ce ne aflìcura S. Luca ,

Poſa
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Porazione di chi ſi umilia ,- e per l' opposto quel dovizioſo Fariſeo , A”; d; c.c.

che con iſpirito di jattanza , e vantamento di ſue anche dovute ope~ CCCXCVUÎ*

iazioni, qualìchè non ne foſſe per la legge quel debitor , che n’ era ,

le ne gloria_ come di volontarie impreſè,ed oltre al ſuo dovere da sc

commeſſe : millantator di se , ed accuíàtore d’ altri in mostrando di

voler piuttosto convenire il Signore, che non lgregarlmentrair non vi

potè ; perchè gli angusti luoghi capir non po ono i troppo carichi ,

ed ingombrati- . Ne può colà .trapaſſare l’ ampia vanagloria , ove ſol'

entrala più ristretta umiltà , che minore di qualunque menomo in

greſſo penetra con la piacevolezza del ſuo cuore francamente .per

tutto . -

* Deh_ m’intercedano l’orazioni vostre , che l’ ago della croce‘del

Signore con l’inſertovi filo della divina parola riſarciſca l’ anima mia

da molta corruzion lacerata ,e temerariamente dalleſ ine de’ miei ſèn

timenti riunita! E’ per mio avviſo la fede,e la paro a di Cristo que-l- -

l,’ago,pel..quale.lì rinnova l’ abito di nostra vita ,ſi compungev la no

stra mente, econ Pintervenimento del Mediatore medeſimo fiam ri

cuciti al Signore . In eſſo è quel forame , perchè in eſſo , e per eſſo ‘

è quella via della ſalute _delìderabile a molti, e peiietrevole a pochi,

eper la'quale_à più facliP ingreſſo Piniquità umìliata ,' che non_ or;

goglioſa giustizia . Per o che tanto maggiori a voi ,_ come ſpiritua

medico , render dobbiam le grazie , perchè con iſpiritual vantaggio

eziandio com artir ne ſapete i corporali vostri doni , s`i che ne ſerva

ucsto -mante Vostro ed a stimolo all’orazione ed all’ abito dell’ u,

gffltà, come un cofano dizletame a quelPalbeiîo di fico inſruttuoſo_ .

Seffiyljaaîlnì PeÎdtÎſ Veáſſo îìgſäfiÈîî-TÌAÎKÌÌ eſſo gli eltlerni frutti dſellapàa_

umi ta, azqua e ec_on a a eriî ma, acciocc e pervana pecie 1

arroganzma. guiſa' di quel Fariſho compiacendoſi non verdeggi come

un' albero pompoſo .altrettanto di ſoglie ,.quanto ſcarſo, e miſero di

frutta . Come utiLſia alla coltura -della ſalute un ſimil _vletaminamenr

to, il poſſiamo con ogni chiarezza vedere-nel beato Giobbe, il qual?

do eſſerti nel letamajo-ſeduto restò libero d’ ogni .e qualunque-ten

tagdne. Conſiimò in tal maniera con umiltà perſetta l' invidia del

Tentatoreg-la. qual .per alt-ro_ e molto piu ;facile a ſorgere, che non a

rintuzzarëi.. eraveriáäthifflel letamaycl) li íèdä, norli-Èſſdondlî Ca*

dere- ,à enst ,on e p a ri orgere con ’a]uto ique- io -c eer

e d:: terra-il biſognoſo z innalza il povero dallo stereo , ed in isteſCU

.riduce i ſuperbi -, ciaſcun de" quali è preſſo lui tenuto “immondoperciò eotnparve nel tribunal' diGesù più giusto_ que-ll’_ai’cciiſatore e ..

la propriaimquitíade, chemon-quel-“Vantattn di *ina giustizia . Que

sto inv lodafſlsád, accuſa? lr venne, e-quel li difeſe -m accudſandoſi. _i

Nulla, perci'ò_nell’ opere,nostreiluíingflndoci raccoman iam tutto:

ra »nelle ,mani-di Diojlnostroî Spirito.; giacchè preſſo dilui il fon

te di nostri} vita i: e chi-eggiam ,lume dajluipel nostroi-viaggio deſſq

eſſendo ,clëeldìir-igge li paſſidegli Uomini. E_ſe pur' anche _col di lui

-jòccoríbeſeguir POUCmOz-Ìudl- lui ,ſanti recetti, pur ci conviene nulj

La:. di mànmy di contestare la nostnainſu- cienza , perche gloriar non C.1

poliìamodnfquella ſervitù, che èidoäñerofii, ſe altro non ifaremozfllîe

oſſervare. li-.di- liii ſiintì comandamenti; Inutil ,ſervo',:e- reo è quello", .

che: alla necefiità del fiio obbligo punto non aggiunge-fidi volsmtaſifl

-_ Tm. II. L1 a Offli

Ill.

IV.
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AM' di G-C- cflëquío , ed affetto t" ne averà donde ſ erar premio , ſe adcmpirà

“CXCVUÎ-ó ſolamente la preciſa condizion del ſuo .u zio. Temiam pertanto,ſic

come allo ſpeſiö io vi ſcrivo, anche nell’ eſeguire tutti i ricevuti pre

cetti, e diciam ſempre al Signore ,, Deh non entrate in giudizio col

,, vostro ſervo, 'perchè niun vivente ſarà nel vostro coſpetto giustifi

,, cato. ,, Allor ne potrà dichiarar modesti preflò il Signore l’ umiltà

della .nostra confeſſione, ſe non ci averà da raccomandare, come ne

gligenti , l’ utilità di ſervitù generoſa . Ne additan pur chiaramente

i Niniviti, che gran rimedio ſiaſi appò la divina clemenza al eccato

re il non perdonarla a ſe steſſo; giacchè eglino per mezzo d la peni

nitenza riconciliati a Dio meritarono di sfuggire il minacciato immi

nente sterminioña cagion, che volontariamente a-ffliggendoſi prevener

con la propria la divina ſentenza . -

V. Or noi ne con parole, ne con ſiztti degnamente corriſpondendo

vi, con quell' amorevole carità,nelia qualevi ſiamo ſolamente ugua

li, vi mandiamo una tonaca pregandovi a volerla ricevere dall’ uſo ,

_ che io ne ò fatto, come un cencio dalla viltà delrimmondezza rac

ffiìîzſíſlfjf P" colto. Convienſi ciò null’ostante molto bene alla vostra innocenza ,

perchè teſſuta del tener pelo di agnelli careggiar vi puote col ſuo

morbido toccamento . Aggiungo di più adi lei maggior* pre io,egra

dimento vostro, e per darvi a divedere eſſer più meritevo e del vo

Avaza intima stro uſo , che non del mio , -eſierìella un bel pegno di benedizione

d” MAMM- dell’ illustre fra i Santi , e ſingolar Donna Melanio , e perciò di voi

più degna aſſai , la di cui fede molto iù ſi avvicina ad eſſa , che

non la nostra parentela. Ne qua ſotto iienzio trapaſiàr voglio il mio

ardimento, pe ”l quale, ſebben dacchè Pcbbi "n dono , a voi la de

stinai, pur mene ſono anche talvolta ſervito nel penſier diviſandomi,

che io ſoffi molto più con tal’ ingiuría per piacervi , che fatto non

avrei, ſe onorato vi avefiì con ia di lei internet-ata novità tuttoa un

tratto cſperando e di ricevere da esta , come già vostra , la benedizio

ne, e i potermi vantar partecipe del vostrd vestimento in ponendo

mi quello , che co] favor dell’ Altiſſimo era fra non molto per eſſer

vostro. ~

m_ Aggiunſe il pietoſo Dio alle vostre lettere, edono ancor quest’al

tra grazia , che quaſi nello steflö tempo , nel qual pervenne a noi ’l

Vimrt- frate] nostro Vittore, riccvemmo di ritorno da Geroſolima dopo cin

Mdm, e ſu que lustri la gia- lodata Santa , ed oh che Donnaîse pur chiamar ne

lodi. ’ lice Donna una sì virilmente cristiana ! Che farò ora pertanto . Mi

vieta il timore di caricarvi d' intollerabil noia Paggiunger più coſe a'

miei volumi : ma la dignità della Perſona , anzi la steſſa grazia di

Dio richieder ſembra, che non pasti così prestamente la rinomanza di

sì grand’ alma: e che piuttosto de’ Naviganti a guiſa, che ſe incon

tran' un qualche memorabil luogo ſul lido, non volan' oltre, ma con

raccorciate vele , e pendenti remi ivi -ſi trattengon r poco a pa

ſcere i lor bramoſì ſguardi, così ancor” io a faveÌlar i lei ritengmal

quanto il corſo del mio ragionamento 5 tanto più che io ſpero con
ciò di poter rendere un contraccambio al vostro libro e per ſila mate*

p,-,,,z,-5_M,,, ria, e per Peloqueuza sì illustre , ſe con la dovuta commendazion vi

fino ſcrmadadiſeorra di una Donna, che ſebben' inferior nel ſeſſo , ur 'milita con

*WW* la virtù di Martino; e nobile eſſendo per li conſolari noi Avi ſiren

.._. , ..dcpiù
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de più nubi] di molto con l’ eroico diſprezzo di ogni , e qualunque Anni di 0.0.

nobiltà terrena . — - cccxcvm.

E _ſu per avventura diſpoſizione della divina grazia , che a loda- VU_

ſe la d! lei ſantità accingendomi dalle laudi io cominci di ſua proſa- Nobile} prege

pia . Ben m1 addita il dotti-stimo S. Luca eſſer questo un’ ordine non 'W' ì” 5”" *

men tenuto da rcttorici, che dagliievangellci Scrittori , alloraquando

a_ tcflere imprende i gran meriti del Battista dalla chiarezza dell’0ri

gin ſua veneranda . Ed acciocchè a riput-ar non ſi aveſſe aver’ egli in

grazie ſolamente della Storia rammemorato il nobi_l Padre del Precur

lor d! Gesu, ne pone innanzi e l’ onorate inſegne di ſila antica no

biltà., e forma a ciaſcheduno il ſito albero della famiglia in nomínan

'done Zaccaria eſſere stato della profàpia di Abia . VoÌle , ſe mal non

penſo, dimostrai" anche. la dignità dei di lui merito menzion della pon

tihcal mitra ſaccendone , che ſragli Ebrei era ſenza verundubbío un'

inſigne ornamento , e di quella stirpe notificandolo , onde ſortito aveſ

ſe Ponoratiffimo' uffizio di Sacerdote,,--Era , ſòggiunge, la di lui Mo

,, glie delle Figlie di Aronne” Ed ecco l’ Evangelista dalla commen

dazion de’ natali del Battista prendere a far parola de’ di lui meriti ,

e preporre i meriti degli Antenati a quelle coſe , che de’ proprj- di

lui pregi era per raccontare, e perciò ne ricorda , che aveva in -mo

glie Zaccaria una delle Figliuole di Aronne. Accreíce in tal guiſa il

lustro del Sacerdote 5 con la manifestata nobiltà del di lui matrimo- "

nio; ed anzichè incominciare a dar le ben dovute lodi alla di lui. vi

ta, ne commenda la proſapia,affinchè più venerabil prestö noi com

pariſſe , chi con la ſua propria ſantitaîuquaſi" con una certa ereditaria

giustiziaaqueila de’Genitori corriſpondeſſe; e quel tra Sacerdoti 'prin

cipal nome d-i Aronne,e nel ministero di onore , e qual ſuccefiör di

fila famiglia nella Coníòrte rappreſentaſſue sì questa ,che di par"ani

mo col Marito traeva per la strada il giogo della Verità ,Î e doveva

estèfieletta per un’ Angelo a quel gran Parto, di cui fu ſcritto ,, Ec

,, co manderò io un’ Angelo innanzi alla mia faccia ,, più degna foſl

ſe e del Marito Sacerdote” del Figlio ,che preferir ſi doveva a tut

' ti quanti più ſön li Profeti : giacche non ſolamente più abile a rice

ver le divine grazie la rendeva la vita di ſua giustizia , ma pur’ an.

che l' illustre prerogativa di ſua famiglia . E che! la naſcita del Re

dentore istestb, non già quella, onde {br e dal divin fonte ,ma ben

sì l' altra z per‘la qual fi degnò farſi figiuolo dell’ uomo , due degli

Evangelistinon an preſo-a raccontarne da i di lui Maggiori? E non _

ci riferiſcono sì l'un che l’ altro con ugual ſede, e dignità del ſito cor- `

poreoaíàngue la vena diverſa? Ed era ben degna coſa, che l' Unige- p

nito di DiozPrimogenito fia .tu-tte le crea-ture,e capo del corpo uni- - =

verſàle anche aveſſe i_l primato nella dignita della corporal gelnerazviox

net" e quelzſunico Figliuoldi-Dio nato con ineffabil maniera ſul cie

lo avanti tutti i ſecoli aveſſe anche in terra nella chiariffima ſua

genie i più ſubſunL-ed illustri titoli ,ſiccome l’uno e l' altro de’men

tovati Evangelisti ce ne rende incontrastabil testimonianza, de’Re,vol

,li dire , e dcPSÒcerdOtÌ. Mfimmagino io pertanto di non eſſer per ſèm

brare a voi, che voglia fàrPuſÒ piuttosto delle altrui , che non delle

nostre regole in' predicando co* più giusti encomj anche la terrena no

biltà-della pos-Tanzi memorata gran Serva del Signore: maniſestaſcoó,

.3.
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Anmſiſſdí 6.0. ſa eſſendo aver’ egli ciò stabilito anche amaggior gloria delPopereſiie,

Cccxcvffl' e per viepiù confonder questo mondo , che tanto di sì ſpecioſì titoli

.ſi gloria : acciocchè di quella 'steſſa vanità ,della quale ſervir ſi st)

gliono gli uomini 'n diſpregio di Dio , egli ſè ne avvaglia all'oppo

ito in ilprezzo del mondo:e perchè tutto inſiem maggior ſoſſe,e pm

efficace nell’ autorità del ſalutevole eſempio ad umiliare gli occhi de’

ſiipeibi una Donna dal più ſublime grado eroicamente abbàſſataſì per

amor di Gesù a coltivar Pumiltade; sì che forte a maraviglia nel ſuo

debol ſeſſo dimostrandoſì vergognar faceſſe gli uomini neghitoſi ; e la g

già dovizioſa al maggior ſegno, ed or povera altrettanto divenuta , la

già sì nobile, ed or sì fattamente umiliata Donna confondeſſe nell’ un

ſeſſo, e nellîaltro l' arroganti perſone. _ _

…L Ella dunque gran Ni otedel Conſole Marcellino fi-a l’ ambizlofî

_ di ſua caſa, e *l luſſo di ue ricchezze ,e nel fior di ſua gioverttu dl
M"""ſſ“ ’"P"‘ venuta Spoſa , ed aſſai presto anche Madre non poſſedè che per p0

" dd ç°"ſ"l‘ fi f l' `t` d ’ M t l' hè l ì d le terrene
Mamzzn… co que e 'e ici a e or ai , perc ungamente a _amar _

Spoſa, e, Ma- coſe non ſi avvezzaflè. Ed oltre le non poche perdite ,ch’ ella pian

d" "MW' ' ſc col ſuo Marito in varj aborti, tanto sìinnoltrò nelle diſavventure,

Vedo-ua conun . . . . \ . , . ñ -

ſolo Bambino. che due Figli, ed il Conſorte isteſſo perde poi tutt inſieme nel brie

ve termine di un ſol’anno, ne le restò che un ſol ÎFanciullo alla me

,moria piuttosto, che non-alla compenſàgion de’ ſuoi aſſetti . lvla pre

parando Iddio da i ſemi de’ nostri mali a noi -cagioni di celesti beni.,

{l'a li maggior danni .dell’umana pietà concepi ella pietà divina . M1

ſerevol divenne per divenire beata,e fu percoſſa per' eſſere piu ſalu

tevolmente ſaiiata da chi diſſe ,, Io percuoterò, e renderò poi la_ ſa:

,-, lute ,, E’ 51 grande .la pietà dell’ eterno Padre, che anche ddl ill}

ſdegno da miſericordia provviene, e perciò castiga per poter poſcia piu

generoſamente perdonare. Per questa cagion medeſima privato fu del

Bel lume degli occhi\S. Paolo teſſere viemeglio illuminato i cadde

i1 Perſecutorffiperche ſorgeſſe ’Appostolo, il quale _ritrovò laffladîl

nella strada,e per la via dellìiníquità camminando ſcoprì la v1a_de_l

la ace . Egli così ’l buon Signore ,che eſègiiiſce,come ci fa ſentir' in

3_ ~iovanniz, _l’ opere delGenitore, con losteſſo fervor ſempre di ſua

pietà verſo noi questa gran_ Santa , non .già perchè infedel fi foſſe 5

ma per renderla piu perfetta ripreſe con paterna pietà, e.con tenta

zioni nella ſua miſericordia la ,percoſſe per coronarla nella pazienza -:

uſoeſſendo a flagellare qualunque figlio _g chericeve. Col-luttuoſö cor

_ _reggio pertanto di tzre funerali vedova, e diFigli priva :ſen venfîe 3

Mìffiayflj d; Roma 'con un 'ſolo eſiggitor piuttosto ,.che conſolator di ſue lagrimer

z., p,- z,- ,’ o quelljlnſante 'innanzi __ancora ,al natural conoſcimento conoſcltoſ d*

Publica-f unj- sì gravi diſavventure già pianger ſapeſſe la ſua morte ,ſebben non eſa

‘° d* “ſigh” ancora in istato~ di conoſcere ²la ropria vita , ovvero con la troppo

ancor ſicura, perchè non ancor iſcernevole ſua età ,coſſÎnaP oppor

tuoi ſèlier-zi- fra i lamenti .della Genitrice ;rideflë . ` -

1x_ - ‘:‘l Ammaestrata con sì efficaci documenti 'a non -fidarſî al--labil- ſ6

colo , ed a riporre ſue ſperanze tutte in quelzDio , che ſe nor non

vogliamo ?non ſarem mai, costretti a perdere , íimparò generoſa una

D, ,fa 5m. ſcienzazia ,se proſittevole… ugualmente ,; che al ſuo figlio , e per la

raf-emme- aó- qualrtraſandandolo,veramentelo amaſſe , ed .abbandonandolo ilr-ſi ſ1

"‘”“°”“‘°* _teneſſe , ſicura: di riternerstlo più fermamente .da lontano., che' ſe' Fra
sì. ſi le

y;
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le braccia di continuo preſente a se l* aveſſe . Imitò in quella ma- Armi d; cnc_

niera , che permeſſo le venne ,il fedel voto della steril’ Anna; giacó- CCCXCVÎÎÎ

chè la ſua trop-po infelice fecondità l' avea ridotta ad eſſere a~ quella ZÎJf°”"“‘d

infeeonda di oco diílimigliante ; e temendo nel ſuo cuore di tal di- ſi

venire dopo a ſua perduta fecondità, qual’ era quella innanzi di aver

la ottenuta, conſàcrò a Dio con ſimile* affetto un dono diverſo. Sol

lecita fu questa del già avuto pegno, quanto il ſu quella di concepir

ne qualcheduno ,questa er cominciare ad eſſer genitrice, e nella per
non terminar di eſſer adre . Che ſe perciò dſii ambedue dilíimil ſi

voglia riputar la ſorte, perchè il figlio della nostra non al par del Fi

glio di quella depoſitato nel tempio íèrva al Signore , ma ſi goda e

le ricchezze” gli onori del ſecolo , pur di altra parte nella compen

ſigione della pietà , e della fede a pareggiar ſi vengono : poſciachè

questa à lo`steſſo dono di ſe medeſima oſferito, che la memorabiPAn

na gli oſſeri del ſuo Figliuolo. A quella ricompenſato ſii con più par

ti il conſacrato a Dio primier Samuele , ed a questa un' unico Figlio

a tutti gli' altri ſòpravvivente fi: il fin de’ſuoi lutti. A quella laſcia

to ch’ ebbe nel tempio ilſuo Primogenito, restaronì altri Figli nella ca

ſa , e per Samuele steſſo la non lunga distanza, e le continue viſite,

che ella faceva al tempio, a conſolar la venivano: ma questa dappoi

chè strappò dal ſuo ſeno l’unico Figlio, ed in quel di Dio lo ripoſe,

perch' egli steſſo il nudristë , non ebbe più per eſſo anſietà veruna col

pa di diffidenza riputando , ſe più cura aveſſe di quello , che laſcia

to aveva al ſuo Dio conſegnato. E con qual vivezza di fede ſiaſi ’n

ciò diportata , argumentar ſi può dal vedere , che avendo ella in Ro

ma sì numeroſa copia d’ illustri, e potentiffimi Parenti aniuno di lo

r0 ſiè d nata laſciarlo nemmen con una parola, come dir fi ſuole ,

accoman ato; affinchè od il nudriflèro , 0 l' ammaestraíiëro, o 'l di

fendeflëro . Sicuriiiìma n’ andò la generoſa , che ben ricevuto foſſe dal

ſuo Signore, e meritevol fu , che conſervato le veniſſe per questo ap

punto , che laſciò di goderſèlo : ed or’ è degna di. rivederlo per a

pietà di quella fede , per la quale avendolo una volta nelle mani del

ſuo Signore abbandonato nol deſidero più in questo Mondo. Fece ad

eſſa pertanto di gran coſe, chi è potentea largire a’ ſuoi Fedeli mol

to più eziandio di quel , che ſanno bramarſi : e per ciò le conceſſe

di qua rivederloin non diffimil guiſa , cheìsalomone , il quale non

gli chiefe,che 'l dono della ſapienza, tutte le altre ricchezze, che chie

ste non aveva , e per ciò appunto, che addimandar non levolle, eb

be in un con; eſſolei, e con infinita generoſità dal Signore . Rimune
frò~lddioſſ in quel gran Re il di lui ſaggio diſcernimento , pel quale

ſiànteposte aveva-all’ infime coſe le più ſublimi- , ed aggiunſe per que

sto in ricompenſa con piene mani alle minori grazie ancor le mafiime.

"E degno fu di eſiër fatto poſſestbr felice di tutte le ricchezze, chi bra

molo non ſi mostrò,che delle maggiori, più pregievoli, eve-re. Veniam

tutti da ,sì--belP eſempio ſantamente avvertiti ad operar con pruden

za , ed ñammaestrati apoterfare la doveroſa ſcelta; poichè- all'oppo

'flo ſefpreporremoi minori à maggior beni, egliinfimi a ipiù ſubli

mi›,verremo.in ben meritata pena della stolta nostra cupidigiae de*

gli uni privati, e deglialtri-Giustameiëtc non acquisterem quelli, C138

non abbiam ſaputo deſiderare , e defraudati verrem di quegli altp,

` » i . i( _ i

i
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,mi di c.c. pel nuocevol’ amor de’qualitraſèuratiabbiamo i più giovevoli, e stom
CLCXCVÎH- mi. Riceve in limiglante guiſa Postèrto aìDio ſuo Unigenito il gran

Padre Abramo, perchè Posterì prontamente , allorchè li ſu chiesto .

Bastevol ſu pel Signore il ſagrifizio della pietà nel di ui cuore per—

fetta , e per ciò `con Pinterposta mano di un’ Angelo la paterna destra,

che già il colpo vibrava , trattenendo ſostituì ’n di lui vece un’ ivi

preparato agnello al ſàcrifizío: acciocchè tutto a un tempo men non

veniſſe ne la vittima all’ Altiſſimo, ne ’l Figlio al Genitore. E perchè

il gran mistero, che aver doveva in Cristo il compimento,per quan

to all’ immagine ſi conveniva, eraſi in Iſacco incominciato, ed a com

pier ſi venne in quell’ Ariete; perciò quell’ agnello, che ad immagine

del Salvadore doveaſi poi ſàcrihcar nell’Egitto,ſ`u dimostrato inſin di

allora in una pecora del ſuo greg e medeſimo, volli dire in quell’ a

riete, che per vittima in cambio ’Iſacco ricevuto precorſe nella figu

ra a Geſucristo. Fu dunque ritrovato un’ Ariete in vece di colui, che

eſſer non doveva la ſomma del misterio, e ſu ucciſo quello, acui era

la perſezion del ſagramento riſerbata. ' ` .

Ebbe Melania pur molti ſul cominciar. di questa milizia Sl gene-

roſa econtrasti, e battaglie con Pinvidioſò Dragone: poſciachè ſofferir

non ſeppe la ferocia` di quel livido Nemico, che pacificamente di ſua

caſa uſciſſe , e per ritenervela armÒ contro di lei la gran potenza de’

congiunti , e studioflì d’ impedirne l’eroico proponimento, e di poró_

re grandiſſimi ostacoli alla di lei già riſoluta partenza . Ella però dl

yum, 5,4,, giàrendutaſi di moltoſovra; lîefficacia delle tentazioni animoſa ru -

zone-affina Ra- e ben presto tutti lr terreni vincoli, e lieta fra il comun pianto e’

'm' - Parenti, e degli Amici ſciolſe ai venti le vele, ed entrando coraggio

ſa in mare una aſſai lunga navigazione intrapreſe per ſuperar li di lui

flutti , dopo aver vinti quelli di questo ſècolo:eſècolo nommeno , che

Mondo cangiando eleſſecon iſpiritual favore la Città di Geroſolima,

E r' imbam nella quale .lunge dal ſuo corpo pellegrinando eſule andaſſe da' ſuol

Fffcffffſîkffi' Cittadini, e .Cittadina diveniſſt: de’ Santi. Servir volle prudentemen

m* te in questa Città , che ancora ſerve ,per poter regnar poi felicemente

in quella, che è libera all’i-ntutto. ~ -ó-zz* - -

Una ſola mi ſceglierò per ora delle molte di lei celestiali virtudí

a celebrare , dalla quale tutte l’ altre di lei bell’ opere :estimar rettae

mente fi potranno . In quel tempo di Valente., alloraquando.. il fu

ror degli .Ariani dallo steſſo Imperadore. , che era un' gran ministro

Sua :tz/Panza dell’ empietà, ſostenuto la Chieſa del vero Dio perſeguitava. , deſſa

nella Pff/Èffl' era la principale nonchè partecipe con tutti quelli', che perñlar ſe-com

Îfflſnî battevano. Riceveva caritatevolmente coloro, che erano osti ?i1 filgäz

dec-m ici. e quegli altri accompagnava , che erano alle carceni- con tti, e que?

naſcondeva , che per l’ eccellenza .di loro ſede eran con' odio; più i11

VjPBſÌtOJLÌCCTCÎ-ltì , e ;con.ma;ggior’ invidia', ~e pericolo , di chi gli occul

tava , talor. diſcoperti . Con, diaboliche- ſaci perciò-"infiammataſi-una;

vgrave perſecuzione venne anch' ella, quaſi contumace contraie pub

Bliche leggi fi- foſſe, a- ſofferir quelle pene , che erano fiate. ,a-.cololîò

preſcritte, piuttosto ,che maniſestar li voleste. Portoflì generoſa-quan

to -avida di patire , ed in s! pubblica ingiuria nel ſuo cuor trionfan

do-non aſpettò di eſſertratta , ma oltrcìſèn volò a quegli-steſi?, ch'

eran venuti per condurla al .tribunale del Giudice: il quale dalla-ve

L. i fiera*

X.

Al coſpetto del

Giudice .
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nerazione della di lei dprefènza conſuſò in ammirando il coraggio di Anni di c. c.

sì gran ſede non osò i mandare ad eſecuzione l' empío ſdegno del*- CGCXCVIÎL

la propia inſedeltade . In quella steſſa sì tempestoſa stagione nutrì la

generoſa Donna per tre giorni a ſue ſpeſe cinque mila de’naſcosti Mo

naci , acciocchè veniſſe di bel nuovo Gesù apaſcere per le di lcima- N]

ni ’l primier numero del deſerto, e con tanto più di clemenza , con fl-,WJWÎÎZÎZÃÎ
quanto men di libertà cibar potevanfi que’ ritirati , ed occulti , che nfmſi Per :re

non quelli per l’ avanti, iquali francamente ed in tutta pace 'ſuron co- **WW

là dal Signor ragunati, e paſciuti. Ella con tutto ciò ninna temen

za delle altrui catene avendo eſëguiva magnanima , eſicura il ſl-ntiſ

ſimo proibito ministero: eíèbben non voleva nella gloria di ſua si cas

ritatevole operazione eſſer conoſciuta , viepiù manifestata veniva dalla

ſua grand' opera con altrettanti testimoni presto gli Uomini glorioſa ,

con quanti paſciuti avendoli ſi era preſſo Dio molto meritevole ren

duta. Or chi ſarà. mai un giusto estimatore di un’ opera sì memora- . _

bile? Se cotanto vien celebrato nella Storia de’_ Regni colui, che nu- Add”

trì cent' uomini di Dio , i quali eranſi dall’ ira dell’ empio Re na- -

ſcosti, porrem noi dubitare, che questa in utfopera fimigliante, anzi Acabbo

che di molte migliaia questo novero à largamente ſopravvanzato, ab

biaſi un centeſimo frutto a conſeguire? _

Trapastèrò ſotto ſilenzio tutte l' altre dì lei pur memorande azío- X"

ni, e’l tempo steſſo ch’ella à [peſo nel ſuo ritorno per emulare il di

lei corſo, e per ridur più presto il mio ragionamento a ſavellar del Arrivi-tin .vaó.

ſuo arrivo ua in Nola, dove ſpettatore io ſui di una molto lingo- P0"

lar grazia i Dio. Pervenne Ella adunque in Napoli, Città di poco

da Nola, ove noi ſoggiorniamo, diſcosta: e benchè ricevuta vi foſſe

da numeroſo concorſo de’Figlí,e de’Nipoti, ſi ſollecitò ben presto a

venirſene all'albergo dell’ umiltà nostra,ove da un’ ambizioſo corteggìo 3.1,), M14….

deH-icchiffimi ſuoi Parenti giunſe molto nobilmente accompagnata . nobilcorzessw

Ammìrammo, ed 0h quanto ! la gloria del Signore in questo viaggio

della Madre , e de’ Figli tutto unito ,ſebben con totalmente diverſo

apparato} poichè a lei, che ſedeva ſopra_ un giurnento il peggior di BMW m di

tuttiſervivan molti Senatori con la maggior pompa di que o ſecolo , ,m gzumnflo_

che uſar ſeppero que’ ricchi, ed onorari Signori suciondolanti cocchi,

co’ destrieri di Varie piume abbigliati , co’ dorati carri , e numeroſi

bagagli, sì che ſotto ad effi gemeva l’ Appia via ,e sfavillava. E pur m, Appia_

ſovra gli ſplendori tutti della vanità riluceva mirabilmeme la grazia '

'dell’ umiltà cristiana. Ammiravano i Ricchi quella Santa sì vera ,

e la povertà nostra di lor ſ1 rideva . Vidimo la confiiſion iquesto

Mondo molto degna_ di Dio, volli dire una ſuppellettile di porpora ,

di ſeta, e d’ oro, che a neri, e vecchi panni ſerviva . Diedimo per

ciò alte benedizioni al Signore, che fa Sapienti gli umili al par che

.gli eccelfì , colma di beni i biſognoſi , e vuoti rimanda gli opulenti .

In questi steffi ricchi stupor ci recava lo Spirito povero de’ materni

beni, per cui anche più fi gloriavano della ſanta miſeria della Ma

'dre, che non della di loro s1 compariſcente dovizia . Fu bell' opera

ancor questa della grazia del Signore ,cper la quale ne poſe innanzi

a li occhi ne’ di lei Figli le ricchezze i sì miſèrevol Donna, accíoc

cñè Ella cominciaſſe a ritrarre il frutto di ſua gran fede la vittoria

dalle vanità di questo ſecolo riportata oſſervando in veggendoii pre

Tom. II. M m _ ſenti
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Anni di c. c. ſènti quelle coſe, che aveva per Geſucristo abbandonate, eperſèvera

CCCXCVW- va sì generoſamente a diſprezzare. E que’ di ſeta adorni, e di toga,

o di stola ſecondo il lor diverſo ſeſſo godevano di toccar quella tona

ca ruvida, al par che ſe foste di giunchi’nteſſuta, e quelſuo vil man

tello; ed a gara »facevano nel porre ſotto i di lei piedi i proprj ve

flimenti per ſeta , ed oro, e più per l’ artificio ancora prezioſi , e di

pulirglieli co’ più gompoíìſipanni, purgarfi dal contagio di lor dovi

zie estimando , ſi: egni fo ero di raccogliere un qualche cencio di quel

di lei vìlifiìmo abito, o pur' anche di ſue ſcarpe.

Km_ Il nostro oipizio, che ſu d’u_n .portico ſoſpeſo in alto,`e con un

Oſpizio d; s, corritore in varie oſpitali celle distinto alquanto in lungo Ii estende,

Paolina. quaſi dilatato per _divin favore di non poco ſi foſſe , non ſol diede`

convenevol ricetto a” Santi, che in ran numero l' accom a navano ,
’ h ll'd'l ſ 't'g 'd' ll ſpgd’G'

ma pur anc e a l i or ervi ori : e quin l ne e per one e io

Vani , e ne’ cori delle Vergini rimbombava la vicina più alta Chie

ſa del Signor della mia caſa S. Felice. Ne co’loro diverſi genj dirim

,Domina-ſitu- petto al di lui ſacro tempio facean punto di strepito gli Oſpiti novel

11 , ma con religioſa modestia imitavano anch' eglino il ſilenzio della.

nostra diſciplina ._ E ſe non univanſi a cantar con noi , che vîgghian

do stavamo, mentr’ efli col pigro ventre ripoſavanſi , pure a fedel

timore composti non ardivan di turbar punto le nostre preghiere:an—

zi compreſſo in tutto il tumulto delle ſecolari turbe ſi univano anch’

effi , e tacitamente cantavano con le voci_ de’ religioſi Cantori . Ma

per ritornare alla erfettiflima colomba di Cristo noto vi ſia , poſſe

der’ eſſa tal virtù i Dio nella fievolezza del ſuo ſeſſo, che à per ri

ſi!” di M” floro il digiuno , e per ripoſo l’orazione: à il ſuo pane nella parola

"m' di Dio , e nel panno il vestimento . Tutto coniiste il di lei letto in

una coperta di lana, o ſchiavina, e benchè duro .ſia in ſu la terra ,

13 par ſoffice , e molle nella lettera , per la quale ildiletto della lezio

ne tempera l’ ingiuria_ di qualunque più rigida stanzad: ed è final

mente per la ſant’ anima il vegghiar nel Signore la piu bramata ſua

uiete. Ebbe in poſſeſſo finora la Figlia di Sionne questa gran Don
Geruſalcmmc- q . d , , . . .

na, ed ancor la 11 eſidera; ed or la ſi tiene , e l _ammira la Figlia

di Babilonia: poichè Roma , eſſendo omai nella più parte de’ ſuoi

Cittadini già piu figlia di Sionne, che non di Babilonia ammira, chi

vive nell’ ombra dellìumilta, e nella luce del vero, porge incitamen

to di fede a i ricchi, e ſomministra a i poveri nelle di loro angustie

Rama .

gli opportuni Conforti . Con tutto ciò Melania dell’ antica ſua quie-fl

ce deſiderolìffima , e del paſſato ſuo ritiro in Geruſalemme or fra le

romane turbe ſovente eſ`clama~,, Ohiinè che ’l mio ſoggiorno qua

,, miſi è di troppo allungato ! Per ciò dunque _ſono stata conſerva

” \a,perche ad_ abitar veniffi cogli Albergatori di Ledar? _,, col_ qual

nome , ſiccome ricavare _ò potuto , Poſcurita ſi appena fia glrEbrei . Per

la qual coſa io mi diviſo cosi doverſi congratular con eflolei per le

rammemorute ſue virtu , che temaſi del d} lei preſente ſoggiornozper

certo avendo, che un’ anima Sl illustre piu rechi di bene a_ Roma di

quel, che ricavar mai ne poſſa . _Siede pertanto _s-u li fiumi di Babi

lonia,in guiſa però che ſempre di Sion ſi ricordi, _e ſoſpeſo l organo

del ſuo corpo all’ inſidie, e luſinghe della a tutti nemica Babilonia

non. laſ`ci di verdeggiare nel bel tenor del ſuo propoſito, come ne’_ſal

' ` ` ci dal
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ci dal_ pro rio nativo umore irrigatí , e tal perſèverando la costanza Amii di ac.

della ſua ede, e la grazia di ſua virtù non caggian mai le ſue foglie: CCC-KV!!!

acciocchè ſiccome la di lei vita ammirata vien -nel viaggio, così me

riti di eſſere nulla men nel ſuo fine celebrata. `

'Non ò ſaputo tollerare, o-Fratello , che voi non conoſceſſe una

si gran Donna, e per farle in miglior iſa manifesta la grazia , che

in voi abbonda , ovvi ad eſſa iù co vostro, che non col mio ra

-gionamento. appaleſato in recitan o a lei , che è va hiffima di ſimi

glianti Storie, quella del nostro S. Martino . In que a stefla maniera 12;… 4,- y_

non men commendando voi , che gloriandomene io ovvi dato a conoſce- Martino ,km

re al venerabil Veſcovo , e dottiflìmo Niceta , il quale ammirabile: ;Vkffifzffd

eziandio agli steflì Romani, ed a moltiſiìmi Santi è qua venuto ſin ' ſi"

dalla Dacia. B' pur mia incomparabil gloria eſſere amato da voi ,

che la molto ben corriſpondente vita a’vostri diſcorſi vi da a dive

dere per un Vero Servo della_ verità . Deh conceda a noi ’l Signore in

quel tremendo giorno la ſua miſericordia per questa-grazia , di cui

egli è l’Autore! acciocchè ſiccome ora ſiam tanto nelle viſcere della

vostra Carità reſrigerati , così dal dito della vostra ſorte il veniamo

altrettanto da i meritati eterni fuochi. Avrem , ben lo ſpero! per fa

vor di Dio, come amantistìmo di V0i, un gran ſuſſraggio dalla vostra

giustizia , ſebben, come indegni che ne ſiamo , ſperar non oſiamo di

eſſere a parte della vostra corona .

XIV.

'Al beniſſimo , e verrai-abile -, e ſèmpre deyîderanjffima

Padre Delfino . PAOLlNO . `

LETTERA XV].

Bbiam provata incomparabil conſolazione in ricever le lettere ,` z_

.. ' .che recate -ne furono da Cardamate ,e la notizia della vostra ſala-Cardamate.

te al pan' dell’ olio delſallegrezza àsì le nostre oſſa impinguate , che

pieni di giubbilo eſclainato abbiamo : Fe gran coſe con noi 'l Signo

re , che viſitati 'ne aveva ſul letto del vostro dolore , acciocchè nel

la vostra ristabilita ſanità anche noi lietamente riſorgendo a lui can

taflimo in redimento di grazie, che à liberati inostri occhi dal pian

to .nel differir, che à fatto a voi ’l conſeguimento della già ſeparata

corona per riſerbarvi a nostro giovamento , e ſoccorſo : a nchè con

- le continue *vostre orazioni ajutandoci a ſ`caricar de’ nostri peſi , e per

- leggieri nell’ odor degli unguenti del Signore,il quale nella vostra

_la gran via di ſcorta ſervendoci correr poflìamo ancor noi ſemprepiu

ì Vengon gi

an

tità odore anche per noi ſpirante ſe non giungiamo a conſeguire per

merito, ſèguitiamo almen con l’ affetto ſperando fuor dubbio con l'in

ſeparabile unione della vostra carità dicpoterci cotanto innoltrare, che

perveniamo pur' ancora con la vostra- _irezione là , dove voi _da per ;tettbîyítgräl

voi' steſſo gia ſiete arrivato -- E ſo ben’ io , che le vostre infermità_ non "Much-Nm

‘ lper arrecarvi _la .morte , ma bensi per maggior gloria di h..ToÎÎLaÎ Mm 2. Dio,
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Anni dirac. Dio , c maggior perfezione di vostra virtù , e per-recar nuovafor-za

CCCÌKÎVUÎ- alla nostra debolezza . E per dir vero molti ſono gli eſempj deîsanti

ſin da’ primi Patriarchi ’ncominciando , che neſiî-rincorano a nulla per

voi disturbarci . ì *

Sì gli steflì Padri della fede oltre di tante altre fatiche- e trava

-gli-di lor vita già ſcorſa ancor' in quella profetica 'veçchiezza , neila

quale aſſai-bene interiormente illuminati e l= eternità del Mondopre

vedevano, e.la ſerie di tutti iſecoli, pur’abbagliati- e gravi negli oc

chi della carne conſumatori fra corporeo infermitadi lor virtù ſpiritua

le. Così ’l beato Giobbe tentato per maggior pruova della. ſuaſanti

tà combatte per riportarne glorioliſiìmo trionfo ;umiliato venne per

eſſere molto più ſollevato, pianſe per poi godere per ſempre. E che

diremo dello steſſo Santo de’ Santi? Non vinſe egli , allorchè ſu giu

dicato, e nella morte precipitando riſorſe alla gloria? Tutto ciò che

rieſce a’ ſorti cagion di parimenti, e malattie, div-iene stimolo di vir

tù negli infermi . Langue il robusto, perchè il debole s’ innanimi ., e

ad imitazione di lui ’mpari a ſuperare `gli aſſalti : 'e 'perciò ſoffre 'de'

castiohi anche il Giusto, perchè il Reo`ad emendare ſi venga ..

m, ÎDuC gran beni opera in' noi ogni e qualunque infermità de’ San

Bm' ragione-Fi tÎ , l' uno è, che fi eſercita la ſpirituale di loro virtù, e l’ altro, che

ffî" mmm" chi Proſpero nel _ſuo corſo andando ed orgoglioſo per legagliarde for

ze di ſua non ofleſa ſanità osò dire ,, Peccai,e chedi- mal me n’av.

,, venne P ,, non ardiſea più di ſua corporea felicità luſingarſi 5 anzi

tocco dal timore della divina onnipotenza Volga l' animo a corregger
fi inſpavei-icandg con più .diritta mgionç…5g;ſidoile_ſçezperverſezopexe

quella vendicatrice manoidi_ Dio , che… vede non, erdonarla ne meno

a’ Giusti . E per" verità ſe ne' men voi 'libero ian' ate dalla sſerza de’

divini castighi, dove ci ſalverem noi, che iniqui ſiamo,e peccatori?

E forſe,che in questi ultimi-tem i ſofferto avete ancor» più gravi del
ſolito le offeſe delle. corporali_ trigulazioñi pirſſimieramente con l’ ardor

della febbre, e dipoi col graviſſimo dolor di capo, acciocchè quando

giunto ſarete al fortunato ri oſo del Signore dir poflìate ,, Corſo io

~,, ſono.per l’ acqua , ed il uoco , e condotto. finalmente mi avete- a

‘ ,, ristorarmi ,, Lietiffimi pertanto renduti dalla pietoſa .miſericordia ,di

Dio , con la quale à riguardato per nostro molto maggior vantaggio

la nostra umiltà per ritornarne in profitto la pena* di nostra ſollecitu

dine in ſentirci da voi notiſicar nel tempo steflö e -'l’ anſ-ietà,-che eb

Baſilio sam-bimo per voi, e la ſicurezza vostra . un’ altro bel dono ancora della

dote CaPO-"W-divina grazia abbiam nelle vostre lettere ricevuto in ſentendo ſpedito

per opera vostra , ſiccome era il nostro deſiderio , l’ àífar 'della caſa del

ſanto Sacerdote Baſilio. * ‘ ‘ ._ ‘ ,z ,

ñOr piovan ſul vostro capo tutte quelle benedizioni ,'e vie iù cre

ſcano , e fioriſcano ſempre più aggiunte all’ altre di vostra era di

gnitade, con le quali ;anno benedetto -in voi ’l Signore non quei-ſh

larnente, cui tal bene-tizio apparteneva , ma preſſo che tutta Capoa,

Chieſa dica. e l-a celebratiflìma `di lei 'Chieſa , la quale nella conſolazione del_ ſuo

rem ukötîîìſ- ſacerdote godendo diede immenſe lodi allìAltiſiimmche ſoccorſo-MFC

"ma' Va un povero nella propria mendicitade, ed umiliati gli orgoglioſixiffi*

ri de’ ricchi: acciocchè aver poſſano ſperanza di unìeterna caſa; nella

città dell’abitazioneanche coloro,che furono ripu-t-ati- degni permflz

u.; .,

Il.

l
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.zo de’ vostri ragionamenti di ,estere a lor grand' uopo illuminati ; e Anni di ac.

con la dovuta- restituzloneidiuna piCcìola caſa preparato ſi anno oſpi- CCCXCVIÎÎ

zio eterno nel celeste tabernacolo del povero Santo, dal qual ſarauvi

amorevolmente ricevuti. _,

A] ſàznto, oenerabile , e dilettzffima Fratello ,ì Amanda .

‘-- PAOLINO .

›LE‘I'TERA~XVII.

. Bbiam nel giubbilo della carità ricevuto' Cardamate, e nella bc

nedizione della dolcezza per averne ap rtato ogni maggior be

ne in recaudonç lettere , che ci porgon la oſpitata novella di vostra

perfetta ſalute: e che erciò rallegrato avendo il nostro cuore riuſci

te ci ſono del miele piu dolci, e del vſavo : sì che la di lor ſuavita

de avendo al ar dell’olio penetrare le nostre viſcere, cagion ſu ,che

eſultafièro Poſa umiliate, ed in voci di allegrezza cantaflìmo ,, Ab

,-, biam ricevuta, o Signore, la vostra. miſericordia , per la' quale li

,, berato avete. il-povero dal potente , e l" umile dalle mani del più

,, forte ,, Concorron.~d’ ogni parte nell’animo mio nuovi motivi di con

__ gratulazione i'n veggendo le vostre lettere tra perchè rice-viam' eſſe, e

tra perchè in lor ravvíſiamo la gentil memoria, che di noi conſerva

fte: e sì perchène afiìcuran di vostra ſalute , e perchè finalmente ci

l fan paleſe la ricuperata ſanità. dopo graviffima indiípofizione del Signor

-mto, e Padre__nostro Delfino . Cifiam. dunque d’ ambedue voi tutt’ in

fiem rallcgrati; poichè ſiccome ſu una steſſa la tribulazione ,. che lui

nel C0rpo,e voi nel cuore à trafitto,così ſu una stestì la viſita ,che

arrecò a lui ’n ſul let-to del dolore un divin ſoccorſo , ed a voi nel

giacitojo del com atimento il conforto della conſolazione. . Nulla di

manco però conſi erando noi e le. di lui pene , e ’l_ vostro animo ci

*ſoci-eva , ed oh. quanto ! il nostro affetto ,ſul rifleſſo ,. che nel tempo

della vostra- tribulazione. noi stati fofiimo per avventura ſàni,ed alle

- gri- Ma rendanfi grazie allìaltiffimo Iddio,che çondona le colpe del- ó

l' ignoranza -,- ne opera con-noi , ſiccome avevam meritato , ma con

l’ accennataſausta notizia la nostra tristezza prevenendo ſi compiac-....

--que di far si ,che al primiero avviſo , .il. qual porto. ne foſſe della

pastìna afflizionc ,congiunto veniſſe anche quello del ristabilimento. , ,

E che dirò poi di quella vostr’ opera , con la quale tanto a noi "

giovato avete all’ accreſcimento eziandí-o- della preſente gitazia , quan

to a voi giovaste all’ abbondanza dell’ eterna mercede? volli dir del- l_

l’ affare del ſanto Prete Baſilio, il di cui pianto avete in giubbilo con- cäffjlfi M"

' vertito, e lapdi- cui vecchiezza avete-con abbondevol. miſericordia aſ- '

ſicnratmsiriſvegliò nel di lui tabernacolo voce. di a-llegrezza, e di ſa

lu-te, ne mai-ſiuresta con tutta la -ſina famiglia , e con laudi a quelle

della Chieſa concordi di benedire-il S-ignore- , che riſ uardò.,l’ umiltà

lstxa, à da lui dìfisacciate le afflizioni ,ed-à colmati i conſuſiqne-co

I.

Gardens-na .
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Anni di C.0. loro, che ſi raſillegravano delle di lui diſavventure , e ſattogli ’n pezz

“CÎCVW- zi ’l gravoſo ſacco della tristezza à lui col Vigor della gloria circon

.dato. .. .

_ Per le qual-l coſe or -vi preghiamo ad amar' anchecon più tene

ra affezione di prima quegli stefli noflri Fratelli, conti-o a` quali po

co avanti ſollecitato vi abbiamo:e ſe per a caſo , com'è lor costume,

_verranno in Bordeos; rendete_ lor di preſenza le piùzriconoíèenti n0

flie grazie. E ſe ciò non foſſe per ſuccedere sì prontamente degnate

vi , ve ne ſupplico, con la prima occaſion , che n' avrete , di man

dar loro da nostra parte e li dovuti ringraziamenti, e la meritata be

nedizione dalla di loro sì bell’ opera: affinchè ſappiano,qual ſacrificio,

e quanto a Dio'gradito abbiano fatto con` …sì ,pronta ubbidienza alla.

di lui ſanta ſede , per la quale con Pinterpofizione vostra an ſentito sì

gentilmente la nostra richiesta : ed a noi con divozion sì bella una

preſente COlÈſOÎRZÌOlÈ conctädendío Èrèi prkeáiarato alla di lorq ſaluäe un

em iterno ene . oncio ieco ac e en an com ito a or ove

re del riconoſcere, quel che era di giustizia, e nellíbrdinare, che re

ſtituita ſoflè prontamente l' altrui roba al proprio Padrone , pur de

gni ſono, che lor {è n' abbia tutto il merito per Pefletto di lor buo

na volontadeggiacchè traſgredire anche potendo ſar non Panno volu

to , e ad eſeguir fi ibn riſoluti prestamente piuttosto quel , che era.

profittevole ,_ che non que] , che era lecito . Ed in ſecondo luogo ,

perchè con S1 pronto , e gentil cuore an voluto ſavorii-ci ,che non

an laſciato luogo a poterſi del di lor benefizio diſputare ordinato ſu

bito avendo, e ſenza fia por diffieultà veruna , che restituir fi do

veſſe a quel ſanto Sacer ote la caſa, quantunque, che ſua foſſe,pro

vato non aveſſe,in tal maniera che (è di pro ria ragione a lui non_

toccaſſe, per di loro dono a poſſeder la veni e . Ne perderon già d}

sì ſanta loro liberalitade la bella grazia ,* poíciachè quell’ 110m íàn

tifiìmo, al quale il Signore à dati voi per interceſſori, sì ſe ne con

gratula , e ſi li predica , come ſe da loro un' a ſe non dovuto dono

aveſſe ricevuto. Ed abbiam noi ’nſino adora differita di riſponderea

quegli stefli nostri Fratelli ,_ perchè non ci mancheranno delle piu .op

portune occalioni per uomini di _lor famigliari, che ſpeſſe volte viag

giar ſogliono per la Campagna, i quali rechino ad eflì le nostre let

tere , in qualunque luogo ſi ritrovino. _

W Per lo steſſo Cardamate molto ancora ci protestiamo di eſſervi

cardini-ſim. Obbllgatl ritrovato avendolo non .ſol molto avvanzato nel ſacro mini

zfmifla. fiero, ma molto ancor nello Spirito: giacchè venuto eſſendo nel tem

po della quareſima , e da noi come cherieo con fraterno affetto accol

to non ricusò di oſſervare i quotidiani digiunì , e di venire una ſo

la volta il giorno, e ſempre alla ſera alla povera nostra menſa :e quel

che mi reca maggior maraviglia , fi mostrò pur' anche contento 'de’

nostri bicchieri per darne a divedere eſſer' egli stato molto bene da

voi ammaefirato giufia l' avviſo dell’A postolo non già con molto, ma

con poco vino, che il ventre non di enda, ma rallegri’l cuore , d}

innebriarſi con quella ſobrietà, che eſala con iſpirituale crapnla al Si

gnore un bel1’ inno, che non ſol con le ſonore labbra, ma più anco

ra col taciturno cuore gli canta, chi aſcolta con fedeli orecchie lavo

lontà di Dio, con ſanti ragionamenti la paleſa, econ magnanëmfl aſ

etto

Ill.

S”: aflzſisvmza
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fettol' adempie . O benedetto il Signore , che opera mirande coſè Liz”; a; ac,

'Chi innacqua la rupe, a fatto cherico, ſiccome il veggiamo, Carda- cccxcvm.

mate , e lo à fatto , ſiccome creder ne giova , anche ſobrio . E per

dir vero, alloraquando la ſolennità paſquale richiamò l' uſo de’ pran.

zi incominciò a dir verſo il merig io ,, Arſa ſi sta come un coccio

,, la mia gola , ed effi la lingua al e mie fauci attaccata: Vien me

,, no l’ anima mia, ed il mio ventre ; e er la farne , ‘e ſete uniteſi

,, ſon l’ oſſa alla mia carne ,, Sostieni, o iglio , a lui fi riſ ndeva,

con umiltà , e non ti laſ`ciar vincere dalla concupiſcenza ÃÈÎ ventre

che non vive l' uomo nel ſolo pane , ma nella arola di Dio . Egli
però qual ſördo non udiva, anzi al pari ddſordli) aſpidi chiudeva l’ -

recchie, ſèbbeifindarno. Deſiderava di ſàtollarſi a pranzo , ma non

eravi , chi gli porgeſſe nemeno un bacello, finchè giunta non foflè la ,

ſera: e detto allora l'uſato inno egli quantunque afflitto dallafame

della mattina ſi placava con noi nella refezion della cena. Ma per- ÌÌW,C_ſu0ÌDſ~'

chè più lungamente ſcherzando non ſembriamo far' ingiuria alla-diluiffiffl

gravità, che viepiù nelle stille de’ bicchieri , che nell’ ebbrezza de’rivo

Îi ſi rallegra , ragioniam de’ di lui comodi ſeriamente . Ci afferma

eſſer molto debole la ſua Donna , e perciò inutile divenuta 5 lo che

[è ènvero, io Vi piego a concedergli un qualche altro Servente , oFan

tice a -

A Gio-via Fratel cflíaflffiaáza. PAOLlNO

ſalute . ~

LETTERA XVlIl..

Itornando alla di loro Patria dalla Campagna , ove per amor di AW' d! G-C:

CCCXCIX.

noi Venuti ſono i nostri figli Postumiano, e Teridioo ò riputato, 1

che mancherei al mio dovere, ed al mio affetto, ſe ſcrittoa voi non rompi-n'era,

aveflì , non ſol erch’emmi a cuore il non ſembrarvi d'intralaſciare Tm***

con inſolita neg igenza lìuffizio di nostra comune oſſervanza, ma vie- *

più perchè a giudicar non ſi veniſſe, che io portaflì contraria opinio

ne della vostra ſe verſo Dio, ſ`e trapaſſando l’occaſioni di ſèrivervi,

e di mandarvi a ſalutare per uomini di nostra Religione mostraffi di

averviabbondonato, come uno, che gli uomini ſantiabborriſſe; quan

do per altro s_ì amante del nome cristiano , ed approvatore eziandio

del nostro proponimento , ed istituto dato vi ſiete a divedere . Rice

vete adunque di buon grado -non eflì per le mie lettere, ma piutto

sto le mie lettere approvando per eflì ,che ſantamente le proccuraro

no: quaſi alla di loro pietà non conveniſiè o ritornarſi alla patria

ſenza vedervi , o venirvi ſenza mie lettere a ritrovare . O rtuna

ancor mi è paruta quest’occaſione, perchè qualche coſa io ri pondeſî- ó

ſi alla vostra pistola , con cui data avete riſ osta all’ altre mie_ , nelle

quali mi deſcrivefie il gran beneficio e della ivina Poffiinza ſovra tutti

gli elementi, e della incomparabil Provvidenza di Dio verſoTdi n.01

_ ene
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Anni di ac. Tenete 'or voi per certo aver’ io da ciò,che ſcritto mi avete conoſciu

Cccxclx- to quello, di che congratulandom-i vi riſpoſi , e per cui a’perſuad_er

vi preſi a non aſcrivere al Caſo que] gran dono di Dio: sì che a ven

tura piuttosto, che non per opera della Provvidenza divina a ripu

Ammo di tar veniste .eſſerſi conſervato quell’ argento di ſanto commercio fra

sîpaazgna _ſaL gli ’nvernali turbini _, e gli avari Marina] , perduto che ne ſu il Cu

”W "‘ “"-'1’code: ed eſſere stata ſpinta accidentalmente la nostra nave in quel

”Faſe l_ido , dove un cafiello a noi ſamigliariflìmo , e di vostro patri

monio abbia potuto raccogliere le nostre robe , e conſervarle ſicura

* mente .

n, Ma voi anche più queruloſo di quell’ orribil tempesta che non

Opinion; di grato alla clemenza del Signore riputate ofiinatamente andar ſoggetti

gſſfáîlffiî' ”T ad altre Potenze, che ſien di quella di Dio emulatrici, tutti li moti

degli 'elementi , fra quali altro non è , che la divina onnipotente de

fira valevole a guarentire la nostra ſalvezza , e ſoggettati avete a’va-.~

ni nomi de’Fati , e della Fortuna , come emule Potenze di Dio gli

atti nostri, che figli ſolo dirigge, ed ſecondo li nofiri meriti 'governía,

e muove. Anzi i più vi vantate i onorar Dio , quando ìngiurio a

mente iù tosto contro di lui rocedendo non volete riconoſcere er

di lui geneficio quello, che 10% per verità , aſſerendo , che ſimiglie

voli accidentiDſi debbqîn dal ſommo Dio ſeparare : oichè più che

ad eſiò , al estino 1 conven ono le diſgrazie , e i mali 5 e ſon

fuor dì ogni dubbio diſavventuée , e mali tutti quelli , in cui s’ in

contrano per noi Ãpeflè fiate e pericoli ,e danni . Fra lo numero di

questi, ficcome o ervo , riponete ora voi le tempeste , per le quali

oi” avviene ſu la terra diſèrtaggione alle campagne , or ſu le navi

rovina estrema a’Nauſraganti; Ma tal’opinione èdi ue’Maeflri,che

per la propria ſapienza orgoglioſi diſdegnato avendo iricercare la ſa

pienza di Dio eſuli íèn vanno ſuor de’ confini della verità , e ſostenif

tor pertinaci di lor ſentenze per lo grandiflìmo vano dell’ aere le di

loro menti vagabonde laſciandoſſvanirono , ſiccome ſcrive P Appoflo

lo a’ Romani, e pur troppo 1 pcrimenta, ne’ lor enſieri , e fin on
ii a capriccio l’ opere, e i conſigli di Dio . Ah {glamente a qigielli

ſembri muoverſi , e governarſi dal Caſo il mare, ed il Cielo , i qua

li volgonſi per l’ animo con fortuiti accidenti eflërſi ad avventura

I! Mondo mcom fio l’ Univerſo ſenza aver,chi lo regga , per eſſer da Dio , che

fafiſ_°"""° “ flaflffi ozio ſul Cielo, traſcurato all’ intutto: e sì riputandolo un’ o

pfiraſda nullo Autpá: con provvedimento fformato danſi a credíqre ,

c e iccome non e principio, cosi non ia er aver ne men ne :

lo che la corporal natura di questo Mondo , dFcui noi tutti ſiam par

ti, vantar non puote, certiflìma coſa cflèndo, che tutto ciò, che ſu
Ne può eflm composto, puote anche una volta diſcioglierſi . O purſi ſi diviſano, e

crema. m m4- penſier ſarebbe anche più ridicoloſo ! Ch’ egli ſiaſi da per se steſſo'

ia da ſe med:
ſim creato: quaſichè alcuna coſa eſſer: poflà a ſe medeſima cagion di na

ſcere, e tutto a un tempo creatrice, e creatura, artefice , ed opera:

le quali coſe ſiccome nel nome, così non è, chi non vegga eſſere al

M, ,m1 Db, trettanto ancora e nel genere , e nello fiato fra di lol' differenti P E

ch: la ncò,l0 chi non ſi accorge, che questo corporeo Mondo èda incorporea forza

governa. governato? Chi non conoſce diriggerſi alla ſua conſervazione ,` e ſua

vita
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vita tutta questa sì ampia mole da quella gran mente , che la pro- Anni di G.C'.

duſlè , e che flaflì 'nſuíà , e mista nell’ univerſale , e grandiſſimo ſuo

corpo P moderarfi all’ uſo degli Uomini , conſèrvarſi nel più perfetto

ſuo stato, ed alla ſua durevolezza ordinarli?

Or manifesta coſa ſuor d' ogni dubitazione eſſendo , che d’uopoà

tutto ciò chcfivede, e fiſente dell’altrui ſoccorſo per confèrvarfimon

resta luogo alcunone meno a dubitarfi, che abbia mestierì avuto, di chi

prîmieramente il creaſſe5_e per conſeguente conſeflàr fidevezche le coſe

tutte abbiano avuto da Dio il lor principio . E per dir vero ſolamente agli

Uomini più proſani, e più stolti potrà cadere in mente , che ſia sta

to dall’ Autor divino creato il mondo , e che poi li venti , e tutte

l' altre coſè , che entro di lui parti ſono di ſua gran mole , e come

viſcere del ſuo corpo, a riſerir non s’ abbiano anch’eflè al reggimento

di un’ altro? Concioffiecoíàchè le virtù delle divine opere , cioſiòn le

ſostanze di tutte le nature, in sì fatta grandiſiìma diſcordia fi-a diloñ

ro non ſostrirebber ne di eſſer rette , ne di eflèr moderate ſenon da

quell’ unica onnipotente natura , e virtù , che è Dio il Creatore del

tutto, e da cui ſolo an potuto eſſer _prodotte , ed ordinate : ed alle _

di cui leggi ſe ſoggette non ſoflèro,ed ubbidienti, non mai potrebbe

ro nel loro stato perſeverare . Molto più ſciocco penſier ſarebbe po
ſcia lìaccagìonare qualche altra Natura , e chiamarla cattiva : oìchè

ſe non vìà coſa, di cui Iddio non ſia l'unico Autore , e Dio per

fettamente buono, buone íàran parimente le coſe tutte, che state ſon

da lui fatte . E ſe pur ne stanno alcune chiuſe negli arcani de’ ſuoi

flatuti , e ſuperiori van di molto a’ nostri ſenſi, e penſamenti nostri,

sì che giunger non pofiìamo a rintracciarne le vere cagioni,molto fia.

meglio per noi ’l diviſarci restarne la cagion di loro tra lo immenſo

bujo naſcosta , che non il credere non eflèrvene alcuna ; dubitar non

dovendoſi, che tutte l’ opere di Dio , ſebben paleſi , echiare non ci

fiano, ſien tutte state prodotte con inarrivabile provvedimento.

Ora dunque ſe Puníverſo tutto Iddio , che n'è. l'Autore, diſpo

ne, e governa , in qual luogo , o su di qual creatura ſignoreggera il

JFato , e la Fortuna P Se questi Dei da i movimenti , o dagli ordim

degli Astri , come piacque a taluni, dipendono, trarranóno l' efficace

' s: poſiànza loro, che voi fate emula di quella di Dio,dagli ignicoli,

che molto più piccioli ſon non ſol di Dio, ma del mondo steſſo, an

zi che ornano appena. la di lui terza arte col ministero della luce P.

Ma che! Non è egli evidentiflìma colà) , che appartenga alla volontà

di Dio il turbare a ſua voglia gli elementi , ſuſcitar l' abbonacciata

violenza de’venti , o ’l -raſſrenarla, quand' è più burraſcoſa , e tra li

furori delle tempeste ſalvare, o laſciar perirvi i Paſſaggieri? Per la di

lui ſomma onnipotenza ubbedendo ciaſcuna delle creature umilmente.

al ſuo Creatore come attribuir ſi vuole-divina forza , _e valor divino

a quelle coſe,che non ſol prive ſono del'nome di creatore,ma pur’an

che il ſono di vera forma di creature nulla più ,che nomi vani aven

do,i quali ſpiriti non ſon0,ne ſon ne meno da poterfi a’ corpi adat

CCCXCIX.

III.

[Va

-l u.

tare . Che ſe la voce Sorte dir fi voglia eſſere un’ eſprefiìon di chi 5"”, ,MM

dubita, quella del Faro unìeípreflion di chi favella , ed il Caſo la ſi- Caſi:.

gnificazion di ciò, che accade, fi verrà a fingere con l’ error di que

gli Antichi , i quali privi ſen girono del bel lume di nostra ſede y c_

Iam- II. Nn con

\
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Anni di G.C. con istoltiflìmo penſamento ſotto corporea ſpecie certi vani nomi come

cccxfflx* Dei; e più ſcioccamente di quel , che ſi ſaranno finti, ad adp

rar ſi verranno : in non diflìmil guiſa , che la Speranza, e Nemeſi ,

l’ Amore, ed il Furore isteſſo in ſimulacri ſi adora, e conſacrata vie

ne con la nuca calva l’Occaſione: e questa vostra Fortuna medeſima

ſ1 pinge mal ferma su di un volubil globo. Ne con minor menzogna

Paride fili” ſi ſi Urano i Fati ſilar ne’ cesti le vite degli Uomini , e nelle bilance

i” W" ' pon erarle .. E per non accagionare di queste favole il volgo, ed am

mirare a diſmiſura i Filoſofi richiamiainoci alla memoria,qual ſi nar-

Canoni” del_ ra eſporſi da *Platone in non diverſa maniera vaneggiante nel grembo

z, Nmfzzzzzn di una Vecchia la Conocchia della neceflìta,cui giunge tre Figlie can-ñ

Pia-W- tatrici, che lor fuſi trattando ſcherzano tra que' fili, e con tal lavo

rio le umane coſe tutte operando aſſegnano a ciaſcun’l.lomo determi

natamente il tempo della ſua vita . Tal miſuſo fè delle nostre orecchie

l’ arroganza dell’ inutil ſacondia , di chi non ſi vergogno di frammiſchia

re una sì ridicoloſa novelletta in que’libri, ne’ quali osò diſputare ,

quaſichè conſapevol ne foſië , della divina Natura . Si ammiri pure

nelle di lui Opere la gentilezza del ſèrmon’ attico, ma non vi ſi ap

provi la bizzaria di una favola e sì inutile , e sì mostruoſa : poichè

quelle coſe, che inventate ſono a ſolo fine di dilettare l' orecchie,ab

batter non debboirunquemai li fondamenti de’ nostri ſenſi. -

Ed oh ſiccome pur troppo e la ragione, e la verità ne rendono

'ſi apertamente manifesto, non ſon’elleno tutte opere di Dio quelle,nel—

le quali noi conſistiamo , e delle quali ſiam parti 'iì E tutti non ſon

doni di Dio quelli,pei quali ſiam retti fra l’ incertezze di questa fra

gil caduca vita? Nulla perciò ſia, che di ſottrarre oſiamo alla inar

rivabile di lui poſſanza ,giacchè vogliamo , o no,egli èſempre l’ unico

Creatore, e Dioedi noi,edi tutto l’ univerſo . E perchè egli è tutto

bontà , e ſapienza , ed è i' origine steſſa della ragione ,non opera coſa

alcuna ſenza il bel lume della medeſima , ne la creò ſenza memoria

di stia bontà . Riferiamo a lui pertanto tutto ciò, che noi ſiamo , e

studiamci di adempiere , che che ſia di ſuo gradimento . Allora sì z

che con mente più purgata, ed in cliiariſiìma luce conoſiteremo eſſere

per verità opere di Dio ecoſe tutte, quante più ſonſi, ed eſſer er cono.

ſeguente le dalui operate coſe tutte belliſſime ,e mal non e ere,che

vantar ſi poſſa di avere er buono Autor colui , che a nostr’ uſo pa

rò le coſe tutte nel mon o , e ad util nostro le conſerva : e con sì

mirabil' arte formolle, che ſia fra di loro , chi ſerva, ſia ,chi eſerciti,

e ſiavi, chi ſignoreggi. An perciò gli uomini tutti con la ragione su

ñdelle corpore-e, ed animali nature il dominio : ma perchè oltre miſu

ra non ci ”nſiiperbiamo nella licenza di nostra podestà ,-veniamo ad

eſſere utilmente eſercitati e dalle diſavventure , e dagli ſpiriti deìDeñ

monj , e dalle difficoltà de’ negozi', e ſpeſſe volte ancora dagli steſíì

Perrbëldäiffi moti degli elementi; acciocchè agitati da gravoſe cure migliori ſiam

zñfffid' mm" renduti alla prudenza,ed al timore della Divinità; giacchè quella ſi

curezza, che render ne dovrebbe più grati a Dio , è deſſa , che più.

*negligenti ne rende nel ſuo ſervizio. A ciò volgendo l' animo il gran-`
ſſ d* Appostolo, e Maestro delle Genti ne avviſa , che con arcano con

ſiglio della divina -Sapienza , e con ſommo vantaggio di nostra uma

mi ſalvezza ne ſi oppongono alcuni argini alle nostre correrie , e tina»,

ì . tan i
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tanfi nelle contrarie ſòventemente ancora le proſperevoli coſe,dir Vol-dmn' di C.6.

lc con malattie , danneggiamenti , e pericoli : affinchè le tribulazioni CCCXCIX

x

vagion della fede produca ’, e ne confèriſca il bramato premio del

gloſîai che Ottener non ſi puozte , {è non da virtù , che ſia trionfa -

'te : nepuò ſperar mai di riportar vittoria , chi pria non abbia con qual

che difficoltà combattuto .

E vaglia il vero , a men non poſſo di non maravígliarmi , che

verità sì paleſe finor non ſiaſi fatta avanti a quella vostra ben cono

ſciuta prudenza , che ingenita avete , e molto più perfetta rendeste
con lo studio , e con le lettere , le quali piacciuto foſſe al Signore ,ſi

che ſiccome già penſato avete doverſi fare , così le poſponeste omai

del tutto allo studio, ed alle lettereſacre, nelle quali Veduto avreste

molto chiaramente,che la virtù de’ più famoſi Eroi fra gli antichi Con

dottieri , e Filoſofi non giunſe mai , ſenonſe per la strada delle fati

che , e de’ pericoli all’ acquisto di nobil fama . Stupiſèo ora pertanto

come in dimostrazion sì chiara del favor divino rimasto ſiate in sì te

tra guiſa abbacinat0,che sì bella occaſion di render grazie,e lodi al

Signor trapaſſando attribuir vogliate a fortunevoli avvenimenti l’am

mirabil ſalvazione di quella sì agitata nave, e la conſervazion dino

stre coſè con sì evidenti ſegni a noi divinamente proccurata . Ergete

una volta all’ alto della divina Sapienza la vostra mente , e di tutto

cuor Waccomandate a Geſucristo, che è il non mai eſausto fonte del

vero lume, il quale in paſſando per li casti petti ſchiariſce,ed infiam

ma l’ Anime più fedeli. Ciò voi molto bene intendere ne avete ſigni

ficato, comechè, per iſcuſarvi ,non ancor capace di Dio preſuppor vi

vogliate, quaſiche troppo eſſendo dalle terrene cure , e faccende aſſe

diato impedita ſiavi, come da interposta nuvola , la belliſſima vedu

ta delle coſe celesti . Ah foſſe pure in grado all’ Altiffimo , che con

altrettanto di verità con quanto difacondia ciò provar ne potestelMa

la' steſſa fecondità della vostra eloquenza,e dottrina ne da chiaramen

te a vedere mancare in voi la volontà piuttosto per le ſacre lettere,

che non l’ abilità, o la vocazione! E vaglia la Verità! Voi non dor

mendo certamente, ne impiegato eſſendo in _altre diverſe coſe raccol

`to avete sì co ioſe ricchezze e della vostra lingua , e del petto vo

firo. Spirate egli odoroſi fiori di tutti i Poeti,abbondate degli uber

toſi fiumi di tutti gli Oratori, e beffiinafliato vi {borgo in que’ de’ Fi

loſofi , e dovizioſo a maraviglía di pellegrina letteratura v’ empite la

romana bocca degli attici favi: chieggovi ora pertanto in grazia , in

qual parte laſciate i vostri tributi, alloraquando leggete Tullio,eDe

mostene? o quando già ſàtollo delle uſate lezioni vivolgete er le ma

ni Senofonte, Platone, Catone, Varrone, e molti altri , e’ quali io

non ne ſo per avventura ne pur li nomi,e voi ne avete in caſa i vo

lumi. Libero ſiete per occuparvi gran pezza in questi,e per appren

dei' Cristo , cioè la Sapienza di Dio, tributario ſiete , ed occu ato ?

Non vi manca il tempo per divenir Filoſofo , e mancavi per ivenir

Cristiano? Mutate piuttostoſèntenza, mutate facondia! Non dico io

già, che deponiate dall’ animo la conquistata filoſofia, ma che la per

fezionate colla fede, e colla religione. Avvaletevi degli avviſi de’Sa

pienti , ma per farvi un Filoſbfo,ed _un Poeta di Dio ,e ſapiente _non

TomJI. Nn a. gia

a fortíſicar vengano il valore della nostra tolleranza, e questa la pr?

l

\
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.lnni dr' G. 6.

Cccxcrx.

VII.

V111.

IX.

già nel ſòlo cercare Di0,ma più nellìimitarlmacciocchè non ſol nel-~

la lingua , ma del pari erudito nelle operazioni non tanto ragioniate

di coſe grandi, quanto ne operiate. ‘

Siate Peripatetico a Dio , e Pittagoreo al mondo ; promulgatore

della vera ſapienza di Cristo fra le vanità di questo ſecolo abbando

nate animoſamente alla fine questa pernizioſa dolcezza delle vane let

tere, e questi verſi delle Sirene , e delle adulatrici luſinghe, quaſichè

foſſero que’ Lotofagi per la ſuavità delle coccole dimentici di loro pa

tria . E ſebbene talvolta alcuna delle inutili favole , ſiccome avviene
di taluno de’ volgari proverbi , ridur ſi ſuole a lodevol’ uſo di ſerioſo,ſſ

e vero ragionamento; pur dirò,che le lettere non ſolo,ma tutte an

cor le ſpezie delle temporali coſe ſon per noi Lotofagi,e Sirene. Con

cioſſiecoſachè la pestilenzioſa dolcezza de’ mondani piaceri c’ introdu

ce nell’ anima la dimenticanza della nostra patria in faccendone obblia

re Iddio, che è la vera , e comune patria di tutti : e viepiù ancora.

gli allenamenti delle nostre cupidigìe imitano con la certezza della com

meſſa strage l’ antica favola delle Sir-ene. E ſe furon quelle vani pen

ſamenti de’ poetici ingegni , ſon pur troppo vere queste lufinghe de’

ſenſi , ed allettamenti de’ vizj , che anno in ſembianza luſingiíerie , e

vezzi, ed an veleno per chi le gusta: e 'l di lor’ uſo ſol ſi riconoſce
ne’ delitti, e ſol ſi miſura nella rſinorte il di lor prezzo. Più cauti aſ

ſai pertanto deſſastutiffimo uliflè sfuggir le dobbiamo non ſolamente

con l’ orecchie ben chiuſe, ma ſöpra velociſſimo battello,e con glioc

chi eziandio e l’ animo tutto con diligentiffima industria rinſerrato ,ac

ciocchè ſollecitati da morta] diletto ſpinti non ſiam ne’ſaflì delle ſeei

leraggini; ed affiflì allo ſcoglio della morte non-patiam l’ ultimo nau

fragio di nostra ſalvezza.

Ed oh iaccia aDio, che ci tocchi ’n venturoſa ſorte di uſcir nu

di dal mar i questo ſecolo ! lo che ſperar potremo, ſe nel tempo, che

in questa nostra corporea fragilezza , e nello ſdrucevole allettamento

delle terrene poſſeſiìoni , come in grembo a ſdrucito vaſcello, fluttuan

do andiamo , cura avrem di ſpogliarci , come di bagnate ingom

branti vesti,di tuttigli esterni impedimenti per nuotare con franchez

za maggiore 5 e memoria avrem di afferrare come ſicura tavola del

nostro naufragio la ſalutevol fede, con la quale _giunger poflìamo a

ſalvezza nella virtù di Cristo Dio ſòtto il gran veſillo della Croce pel'

acquistarci dalle labili,ecaduche coſe una ferma ſperanza, e`dalla nuo

cevol materia delle cupidità qualche vantaggio all’ innocenza, ed alla

ſalute: acciocchè in talguiſa a Dio ſervendo, e ſu de’piaceri, e delle

pafiìonì ſignoreggiando ristringiam tra li confini della neceſſità i no

stri deſideri; e gli abiti neceſiîirj avendo non andiam ricercando i ſu

perflui apparati,ricordar dovendoci, che nulla avendo in questo mon

do recato, nulla fuor ne dobbiamo riportare. E' questa verità sì per

ſe steſſa manifesta, che molti ancora de’ gentili Filoſofanti , i quali

ſeppero cogli elevati ingegni loro. all’ ultime linee della verità perve

nire, conobber non eſſer poffibil coſa il rintracciar daddovero, non

che ſeguir felicemente la ſapienza , ſe non ſi gittaſîero anticipatamente

in mare ,come viliffimi, e perniziofi peſi tutti quelli delle nostrali ric

chezze. g

Deh fate pertanto _una diviſion c_ol vostro Dio,econ un preſſo che

vicen
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vicendevol beneſizio rendete le ben dovute grazie all’ eterno Padre, mi di ae.

il quale di tutte le coſe, che a voi diede, o vi aggiunſe di poi,voi CCCXCR

ſolo cerca in contraccambio . Abbiate pure per voi , abbiate per gli Ami

ci vostri tutto ciò , che poſſedete,- ſòl che gi confeſſardnonùvi teniate,

che lìunico donatore di tutte è Dio. E c ev’àmai i i certo che

nulla abbiam noi ,che non l* abbiam ricevuto? avvegnadioldhè come _ab-

biam poco ſu veduto , nudi affatto vennimo in questo mondo . Dedica

te adunque tutte le doti del vostro ingegno, e le ricchezze tutte di

'vostra mente, e della lingua vostra al Signore di eſſe tutte un gradi

to ſäcrifizio giusta Pavviſò , che ne vien dato ne’ Salmi con ſeconde

labbra , e divoto cuore osterendogli ,_ e ſicuro andate , che fistàta , che

avrete vostraſ mente Tchioáiríi celesti ,ſſcoprigavàzi lah veriîp ſua fbella

' e vi arà a voi me e imo cono cere, en o c e ne acono cen:îiccdîfla verità veniamo ancora a conoſcer noi steffi . E donde crede

te voi eſſer ne’miſeri mortali pervenuta _cotanta perverſita di ſuperbia

e d, ignoranza , per la quale il vero Dio non venerando _ſervono a

Demoni , cd agli elementi, che star debbono a_lui ſoggetti P e ac

que adorano, ed il fuoco , le stelle, e gli alberi , ed i ſimulacri con

non portabile ſcelleratifiìma ingiuria della divina Maestai* nel gran

nome della quale chiunque prendeſi ad adorare o Demon; , o qual

piuflìaſi dell’ altre creature , onora ſempre i di lei ſervi. Per la. qual

cola ben lì meritan costoro di_ eſſere si, eper tal modo acciecatiiîlfe

non avendo voluto conoſcere il vero Ql-O ne_ men COPOÎÎIHIÎ_ ſi ſhe-ddl*

mi , Sen va libero per l"opposto da. si lagrimevol diſgrazia chiunque

è dalla fede illuminato si_ che l’ ordine , e la miſura di ſua condizion

ravviſando conoſca di efleiqſoggettda quel ſolo Dio , la di cp} unátà

principalmente nell’ ineflabil Trinita 11 conſidera ; eſterna econ_a—

riamente tra tutte le creature andar del pa” con quelle_ \, che ragio

nevoli ſono, ed eſſer ſuperiore a tutte l' altre, quante piu ſon le cor

oree . . , Zì' M°‘ì®’ë"‘ìÉ"ì ‘;;²°'"° °°ìà îÌ Pä‘-ì"ì-"F®ó‘²‘°r²²²’.îî..íî,i2°"aäìflìóiëlëì
te iua aute ne aa imta iua a *[Èînäl ?di maniera conoſcitore dellavérità , partecipe della .ſapienza 2

ſervo della giustizia , libero da ogni erroreze ſignor d! 08?* VW? fa ²

cui ſervire e condannata ſolamente quell anima, che non erve la uo

Dio: e la quale dipoi,.come_eſule dal proprio_ statope} tutt@ ſe [H:

pericoloſe vie dejpropr) penſieri, edellefaltliuli o lſlioill. [Yeáläflioíläífla

ge errando tra. li Filoſoſanti , ecurioſa iag i ſn fioviſm 3 r è timo

ſuperstizione, e profana alla religione íbípea dl èa emàiet fa "ma

;e , e ſperanza nelle dubbioſè ſue affezioni . e _qluin ciì lrapor di

da ogni vento di qualſivoglia dottrina ,perchè ſcio ta a tilpioſ ſi

Dio non à il capo della ſapienza, e giace come ſcondtriëtncbgr ep]

incapace in molto miſèrevol guiſa _ad intender 1C C0?, _C 3 ad! l] Sie.

stamente stia ſentenza; esi troppo mdarno per le regipni tpftte enſeri

lo, edella terra divagato avendo, e distratta efièndo 1 gp uſqi pe 1 e, `

all’intutto fra le viſibili creature amen non ſas _ÎÎOÎÎJÎÎPPÌ 15° *Wiſe n .

vuoti nomi del Caſo, 3 deTatl 13- PW- UBWFÎWPÎ. forza- 0nd@ ² reg

ge ifluniyçrſò , e di abbracgiare:

Non
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Anni di GC.

cccxclx.

XI.

Non men che ’l bene , e’l vero, il male, e’l falſo .

Ma vostra mÈnte , che di, celeste ſème feconda già ſpira divino

odore a Cristo , che è la vera rocca della ſapienza , ſia diretta dal

la ſede . Non è, che a voi non conceda il poſſedere ancora fra lì

nostri studj la ſacondia de’ Filoſofi , purchè laſciate una volta di più

pregiar quella , che ſi oppone alla verità; meglio eſſendo, che ſiate

padron di voi, nel mentre ven gite in traccia delle divine coſe,che’l

dover cercar voi steſſo nel tempo, che diſputate . Laſciate in diſ arte

coloro, che ſempre volti fi ſon nelle tenebre dell’ ignoranza , e onoſi_

nelle conteſe di erudita loquacità conſumati, enelle ſole con loro idea

te fantaſme ſempre in cerca-della verità ſenza mai rinvenirla; poichè

degni non ſon di conoſcer quel Dio, che creder non Vogliono. Siavi

pertanto abbasta nza l' aver tratto da eſſoloro la ſacondia di vostra

lingua , e Pornamento di vostra bocca, come altrettante ſpoglie dall’

armi nemiche: acciocchè diſciolto da tutti i di loro errori , e fornito

ſolo della di loro eloquenza adattiate a vantaggioſe ottime coſe quel

la vaghezza della ſacondia , con la quale ingannar ne ſuole la vana

ſapienza; ed in sì bella maniera non già d’inutili fingimenti , ma di

ſode midolle il corpo della verità adornando meditiate coſè in avveni

re, che non lìen ſolamente per dilettare l'orecchio, ma bensì, emol

to più per arrecare alle menti degli uomini profitto, comodo,ed emo

lumento.

A Scam-o fiatel concorde. PAOLlNO .

LETTERA XIX.

Tanchi fiamo oramai di più invitarvi, e di più starvi aſ ettando ,

_ ne ci restan più lettere, più parole, che aggiunger poſiìamo alle

nostre già tante fiate ri etute pistole, e preghiere, ſebben tuttora ſpar

ſe inutilmente . Riſpon erem perciò con parole alle parole , giacchè que
ste ſon l’ unico ſegno, che nìèrimasto della nostra amicizia, da che tron

ca n’ avete la ſperanza di più vicendevolmente rivederci . Deſideriam

nulla di manco di eſſer ristorati almeno Con questo sì picciol conforto,

ſebben non à .verun frutto 5 tanto più che oſſerviamo eflèr voi dive

nuto anche parco , e ritenuto nello ſcriverci , e di noi ſol nelle più

comode occaſioni ricordandovi quali per due anni ci avete tenuti ſ0

ſpefi , e cruccioſi nella continua aſpettazione di vostra perſona. E per

Verità pafiàmmo tutta quella state , che ſeguirò dopo il ritorno fatto

costì da’vostri ſèrvi ’nſino al verno con tanta ſperanza, che in- ciaſcun

giorno ci prome-ttevamoil, vostro arrivo , tanto più che non ricevendo

-vostre lettere, che ne ſignificaflèro i motivi di tal dilazione , ci conſolammo

su 1’ immaginazione certiflìma, che perciò altri anoi mandati non ave

ste , perchè volevate venir voi medeſimo . Terminò quella state, edo

p0 più meſi approffimandofi la venerabil festività_ de’ SS. Appostoli ci

portam-ñ
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portammodin Roma con iáperanza, ed opinion ſicuriſſìſma ; e lieta È]- Anni di C.0.

trettanto i aVerVì a rive ere in uel s1 ieno concoro: ed ivi di el CCCXCÎK
nuovo dì ogni ſperanza uſciti ebbicrìno la emplice conſolazione di rice

ver vostre lettere per man di un Servo del nostro Fratel cariſſimo Sa- Marradi-infer

bino : e quel non avendo a prima vista con l' uſate monastiche vesti '”° ”WWW

oſſervato, anzi roſſeggiar visto avendolo non men nel volto, che nella

giornea, ed aver molto poco ſpirituale diſcorſo conobbimo alla per fi

ne , che egli non era de’ nostri , allorché richiesta avendone il di lui

Padrone la riſposta inteſimo , che eraſi da poco contratta amicizia fra

di voi; e perciò amiamo con ancor più ſviſcerato aſſetto il già da gran

tempo nostro amico Sabino . -

Tempo non ebbimo da potervi riſpondere da Roma steſſa , ove che ſjfgvî in

ſenza ne pur vederla ci trattennimo per dieci giorni : poichè vàcon- {fama s. Pao

ſumammo tutte, le mattine inſino al mezzo iorno in re hiere, e ora- m*

zioni, per lo che principalmente eravamvi tñidati, intldrnë) alle ſacre me

morie e' SS. Appostoli, e de’ Martiri, eritornati poi al nostro alber

go tant’ eran le viſite parte per amicizia, e parte per religione,le qua

li ci aſpettavano, che appena liberi ne restavam per la ſera: e sì da

neceſſità costretti per mancanza di tempo abbiam diſſerito ſin’ ora a

fär con voi queſPutI-ìzio. Tanto più che poichè restituiti qua ci fum

mo , novello impedimento ne adduſſe una ſopraggiuntami ”nfermità ,.

che dopo lungo travaglio ſpostato laſciommi . Ma chi è nostra vita ,e

Ieſiirrezione viſitò in bene l' umiltà nostra, e castigando avendoci ca

st-igati non abbandononne alla morte: avvegnadiochè ſebben molti ſo

no li flagelli per li peccatori, difende ſempre nulla di manco la Miſe.

ricordia coloro , che ſperan nel Signore . E perciò ſe percoſſi fummo

come peccatori, ſiam poi stati liberati come uomini, cheſi affidan nel

la miſericordia di Colui, che ſana icontriti di Vero cuore, e faſcia le*

di loro piaghe, e contrizioni . .

* Ristabiliti che ci fummo per la virtù, e la clemenza di Dio, to- 111

flo ne ſi parò un’ opportuna occaſione , e rciò ſcritta abbiam que

sta lettera, e la mandiamo avoi per lo cari ìmo nel Signore Amachio _

Suddiacono del Signore, e Padre nostro Delfino : òedd attíp_ mälto il ri- Éfáéff i"?

utiamo a tervela conſegnare, rchè ne aſſicur i e er a V01 co- m, m_ ‘goſciutiſlìmlîno. Tanto vi ſalutiamopîra adunque, quanto vi amiamo,6 fi

quantoancora vi deſideriamo : concioſſiacoſirchè ne meno ancora poſ

lram rimuovere dal nostro cuore la ſperanza di eſſere una volta per r1

-vedervi, ed abbracciarvi col favor dell’Altiffim0 nella caſa, e. nel ſëfl

no del mio Signore, e Protettor nostro comune S. Felice a3] quale *an*

te volte ò confermati li vostri voti , e replicare le vostre promeſſe 9

quante ricordar vi potete di averle ame fatte. Se inganniamo il Mar

tire della verìtà, non vi crediate già., che ſia er eſſer tenuto reo dl 33,45,., Ma_

sì gran fallo io ſolo, che gli ò promeſſo cio , c e ò creduto P Ed Ohtírt dell* Ve

vvoi in grazia Fratel concorde, e dilettistìmo finchè ’l tempo vel per- '"3

mette , guardatevi molto bene, che non ſèmbriate di tradire un sì gran

Confeſſore, ed un Santo preſſi) Dio sì potente! _ W

Ne veggo io a dir vero , come accaggionar di ciò poſſiate l’ m- ‘

fermità piuttosto , che la pigrizia , o l’ eccezion di perſone z quando

in tutto un’anno avreste ben potuto portarvi a n01 'n quella guiſa

_steſſa , che già da _tanto tempo frequentate sì di ſovente le pgliggrt

4ſi-.\ i
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dmn' de’-ac. nazioni per la Francia, e con replicati viaggi ’n una state medeſi

cccxcffi* tîia viſitate più volte iTuroneſi , ed alti-i ancora più remoti luo

ghiſiſîon invidio io già, anzi commendo la vostra divozion nel _Si-_

gnore, per la quale ammirare voi , ed onorare la Santità de’ Servi di

Dio , e confeſiövi , che con tutta ragion Veneriate sì frequentemen

te Martino : ma dico bensi nel tempo steſſo , che ingiustamente , e

condgîran pregiudizio ſi burla äon vane promeſſe , e molto giùFcqn

la iíimulazione i una rome a , _chì eſeguir non lì vo lia, . e i

ce da quello steſſo , che Idi volerlo-"onoranfi protesta . Dgeh con quel

la steſſa fede, con la quale ſperare la grazia di Cristo in onor di Mar

tino , temere l’ offeſa di Dio nelPingiuria di Felice . E forſe che a

`voi più robusta la mente più coraggioſa l' anima , e più forte la c0

ſcienza di vostra perfetta dilezione in-Geſucristo ſomministra sì gran

fidanza , che penſiate col compenſàmento de’ gran meriti di vostra fede,

e vostre opere poter purgare il delitto , col quale , il che non voglia

Iddio ! offeſo aveste il mio Felice P e dalla di lni bontà, che à gran

difiìma da Cristo Dio ,_ di_cui è ſpirito', vi promettiate ſicuro il per:

dono. Io nondimeno mi vi conſeſſo Sl timoroſo , o ſiaſi per difetto di

mia naturale inlferrínezza , oſdelmio ſviſcerato amore, che pavento an

cora er voi ne e icure c0 e: e la dove io bramo ardentemente , che
abbonldi ’n voi la grazia di Cristo in ogni , e qualunque San-to ì, non

Vox-rei, che Vpë a percuoter veráìste nello ſcoglio delroffeſa , e princi

palmente, ov più inſigne , e eminente la carità di Dio . So mol

to bene iusta la dovizia della bontà del Si nore eſſere abbondantifiì
me di piätà le viſcere del mio Felice : magper questo medeſimo , ve

ne ſcongiuroèP amate páù , e più ’l temete, quanto è più buono,ed

ìndulgente. ran merce e vi fiutterà tal temenza , e vi farà divemr

.più ſollecito, perchè eſſer poflìate più ſicuro ,- volli dire , che tanto

più temiate di offender' uno, che carifiìmo al Signore , quanflegfli

più pronto a perdonare: concioſiìecoſachè con troppo maggiore em

pietàli oflende, chi non sañdichiararſi offeſo,- e iù gravemente è vendi

cato da Dio,chi non deſidera di eſſerlo. Conſiderate di grazia oia voi

più attentamente questa costi con l’ affetto di vicendevol fede , e ri

ſolvere, {è dobbiate, qual uom forte efèuſarvi , opiuttosto qual debo

le diffidare . E ſempre a noi vicinoil Signor , che ci dice ,, In qua

._,, lunque luogo , mentre ancor tu favelli , ecco i0 ti ſon preſente ,,

äld in S. Marco ci astiçura ejíèi* postìbile _ogni coſa, a chi crede dad-z

overo.
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…G

Al beatzjffíma , c ſèmprc venerabil Padre ſſittricio.

PAOLINO .

LETTERA XX.

è pur tocco in_ ſorte all’ improvviſo per iſpecial favore di Dio ,

ed allorchè meno lo ſperavamo, ciò che lungo tempo, e ſempre

indarno avevamo deſiderato: dir volli,-abbiam pur’ ora la bella occa

ſione `di eſſere a Venerar con nostre lettere la Santità vostra per mez

zo di un Dimestico della vostra ſede , anzi di un Fratel mio del par

nel Signore,che vostro . Ci accadde in Roma di veder concorrere alla

ſolenne natalizia festa de’SS- Appostoli ’l benedetto Diacono , e Fratel

nostro Paſcalio,il quale oltre la grazia dell’antica a noi fatta compa

gnia nel ſacro ministero è stato ora da noi_ con molto più di venerazione,

e di amorevolezza ricevuto per eſſer' uno-del vostro clero, del vostro

'ſpirito, e vostro corpo. Vi conſeffiam pertanto la violenza , che uſa

ta abbiamo a lui bramoſiflìmo di ritornarſene costìdirittamente da Ro

ma; poſciachè ſebben ne lodammo il íàntiflìmo deſiderio, puflavendoó

lo nell’ amor nostro abbracciato il vollimo con noi condurre a Nola ,

perchè alla di lui venuta l’ aura del vostro Spirito benediceſſe l’ umi

le oſpizio nostro , e più lungamente a noder veniflìmo , come di una
porzione della vostra grazia lui veggendoo , e con lui trattando, la di

cui modestia ne’ costumi, ed umiltà. nel cuore , la manſuetudine dello

ſpirito, la ſede dellaverità , ed il diſcorſo in ogni parola di ſal con

dito il dimostrava eſſer Veramente e diſcepolo del vostro istituto , e

compagno d’ogni Vostra carriera . Condonate dunque in noi al Fratel

nóstro , eda noi ’n_eſſo : poſciachè -o rampognar ſi› voglia la di lui

tardanza , o incolpar la nostra preſunzione, potrà Puno, e l' altro di

questi delitti rendere preſſo di voi eſ`cuſato la Carità del Signore , per

la quale od egli è. stato costretto ad ubbidire a noi, o noi non abbiam

temuto di obbligarlo , e trattenerlo nongià con pertinace arroganza,

ma con cuor puro, e fe non finta qual nostra coſa riputando quella,

che era vostra,- anzi luſîngandoci , che* voi nol ſoste per estimar da voi

Anni di G. c.

cccxci x.

Paſca/io Dia

cono di S.Vit-'

:ratio

Suc virtù.

lontano in tutto quel tempo, che ’l ſapeste con noi dimorarſi: poichè -

ſebben diſgiunti andiamo per grandiſſimo intervallo di paeſe,'uniti lìam

nulla di meno nello Spirito del Signore, che va ſparſo per tutto , ed

in cui abbiam vita , e conſervazione sì , e per tal modo , che quali

membra di uno steſſo corpo non abbiam che un cuore , ed un’ anima

in ,uno ſolo Dio. › .

_ Per la qual coſa in iſpecchio ſpirituale il vostro affetto ver noi con

ſiderando , e noi credendo a voi _reciprocamente uniti abbiam creduto

di maggiormente amarvi nel ritenerci ’n questo Fratello il concorde

animo vostro, operando la grazia del Signore, che a voi sì largamen

'mente è donata , che amato ſiate anche nelle membra del vostro cor

po, e nelle fimbrie del vostro vestimento : ſebbene a dir- vero ò per.

duti molti giorni di questo ſuo intrattenimento per eſſere stato tocco da

ſom. H. ' O o Dio

[I.
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Anni di 5.0. Dio nella di lui ſanta miſericordia añ mia ſpirituale emenda di una

CÎCXFWÃÌS corporea malattia -. Ma chi gli umili conſola , e ſanai compunti di tut

flìſ, 'to cuore , à conſolato ancor noi con la preſenza del benedetto Fratel

nostro Paſcaſio , per la quale nel mentre che eravamo ristorati nello

ſpirito, lo venivam parimente nel corpo; eſſendo il vero Amico_gran

medicina del cuore , e ritrovandoſi ſempre Iddio nel mezzo di due ,

che bene, ed amichevolmente ſi stanno inſieme.

E non ſolamente egli ſi è rattristato, ed à molto con meco pati

to , ma ſi è pur’ anche nulla meno angustiato per la graviſiìma infer

mità di Orſo nostro caristìmo figlio , e indiviſibil di lui compagno in

ogni pellegrinazione . Ed oh quanto chiaramente in ciò ravviſato ab

biamo la di lui ſede , e piena carità nel Signore ! giacchè quant' era.

quel travagliato nel corpo, lo era questo altrettanto nell’ anima : eper

ciò riguardato avendo quello il Signore nell’ umiltà di questo ne aggiun

ſe il gran beneficio, che eſſendoſi Orſo amorte infermato, perla fede,

ed il travaglio di Paſcaſio, di cui volle far pruova Iddio,e er la poll

ſa del ſuo ſanto e dilettistìmo Confeſſor S. Felice ricupera e dal mor

tal pericolo_la primiera ſalute , e perle mani del propriocompagno

Ewan” pa. rigenerato riceveſſe nel ſuo letto steſſoil batteſimo. Ah voglia il Signo

un Diacono. re , il quale voi ſempre ne’vostri , in qualunque luogo ſi ritrovino ,

riguardando lo à conceduto all’orazioni del nostro ſanto frate] Paſca

lio,e per_ eſſo alla vostra ſollecitudine,ed alla vostra Chieſa principal_

mente , piaccia , diffi , all’ Altiflìmo , che Orſo ſalvo , e ſano ſe ne ritorni

al vostro coſpetto libero d'ogni peccato, e ſervo ſol di giustizia . Ne

dubitiam punto , che st: a voi perviene , non ſia per far grandistìmo

ärofitëodnella ſede col ſuo compagno Paſcaſio,e con voi gran Precettor

'am e ue .

Ci à fatto ſaper Tichico cariſſimo frate] vostro, e fedel ministro

ricky; nel Si riore non meno voi, che in voi predicando Iddio, quanto di lu

' ce ab ia acceſo, e ſparſo per mezzo vostro nelle più oſcure regioni,

ill Signore, chcî ltraeilido daglli ultimi conſin della terra le nuvole traſ

e ancor voi a l' u timo el Mondo alla luce del ſuo Po lo, e ri
dustè in ubertoſa pioggia un chiaro ſul re . Siccome per Iléaddietro

la terra di Zabulon , e di Neſtali via (fell mare di là dal Giordano di

Galilea, e quei che ſedevanſi nella regione dell’ombra della morte vi

SJ-'ittricio Ap- dero una gran luce: così ora la terra de’Moriniultima nella ſituazio

äftſffü* d**M-ne del Mondo ,_ e battutada i barbari flutti del furibondo Oceano,

opoli di rimotiflìme genti , che stavanſi in naſcondi li , arenoſà via

uor del Giordano, anzichè ſi aggrandiſſero i confini äi quel deſerto,

or_ _godendo per la ſpuntata_ luce _merce della _Santità vostra an depo

sti al comparir di Cristo gli aſprrloro ſelvaggi cuori . E la dove per

lo aſſato non erano, che barbari Albergatori, e Ladroni er le ſoli

tu ini de’boſchi,e de’ lidi , or venerabili ,ed angelici stuoli e’ Santi 'n

Chieſe: e Lîíìſiasteri numeroſi , e pieni rendon celebri Città , eCasteI

la, Iſòle, e Selve. Le quali coſe íèbben’ opera Iddio in tutti i Popoli_
della Francia , e del Mondo tutto,ſiin traccia ovunque ſollecitamentc

andando di coloro, che di lui degni ſono, etrasferendoſi per qualun

que nazione UCÎPMÎÌIÎÌG ſantea e nelle vie della direzione allegramente

mostrandoſia C C011 Ogni maggior provvi_denza faccendoſi ’ncontra agli

Amadori ſuoi,- pure nel lontaniflimo ſitodella nervica ſpiaggia là do

III.

E di Orſo.

N . ve
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.ve inſino ad ora ..picciol’ aura appena della fede della verità ſpirato

aveva , voi ſcelſe principalmente in vaſo di elezione.- Per voi'la fede

vi riñlufiè per la prima volta , o`molto più vi s’ infiammò, e più da

-vicin vi comparve; e ’n voi ſantificar volle il ſuo nome colà il Signo

re', e ſpargere pel nome' vost`ro il ſuo ſuono dalſaurora allìoccaſo per

-lffiqniverſo, - -- .. ñ- - ~ ., - . .. ~ -

oi Or perciò Roano per 1?. .avanti appena con tenuistima fama per

-le vicine regioni conoſciuto l' udiam venerabilmente celebrarſi nelle

più lontane Provincie, efra le Città per ſacri luoghi più ragguarde

voli con lsíudeannoverarſi . E con ragion per verità . giacchè vi à

traſportato la Santità vostrañ tutta intiera‘l’ immagine 'diGeruſalemme ,

quale appunto ſi ammira nell? Oriente, e la preſenza ancor de’SS.Ap

poli,- in maniera tale,‘K:he mquella Città ſacra, e sì fastoſa per l'an

ticlie memorie, e per l’ affetto' de’SS. Spiriti, e divin’ opere la para

gona-” meritamente coloro , che *in lei comodiſſimo albergo ritrovaro

-no . Giova molto agli Amici diDio , ed aì Principi del vero Popolo

`d’.lſi‘aello, cioè di quel Popolo ,che più ſi avvicina a Dio, il tratte

nerſi , e cooperar con voi notte , e giorno in cotesta Città , nella qua

le cogli Angioli vſanti a rallegrar ſi vengono nella continua predicazion

di Geſucristo Signor nostro : e dove per li divotiſiimi cuori de’ Fedeli

molte amiche virtù un bel ripoſo lor cpreparano ,-ed oſpizio fami

liare , e *dal non interrotto concento i que’ , che cantano ſuave

mente per le frequenti Chieſe , e ſegreti monasterj , dilettati vengon

non men da i cuori, che dalle voci delle vostre pecorelle: ed ove fi
:nalmente lì intemerata verginità trionfa nel tempio di quel ſacro cor

-po per renderli con le pudiche di lor viſcere 'oſpiti degni di Cristo ,

-che in lor ripoſa . Ne con punto minor piacere , opere ſante, e pio

Anni di G.C.

cccxcix.

E de'Ncrvi in.

Fiumi”.

5

V.

Roana lodato .

~ministero~conſolati restano dalla non eſpugnata mai ne dì ne notte in

tegrità delle Vedove, e dalſarcana, ed ammirabil fraternità de’Con

jugati tutti a Dio rimeſſi , la quale con fervoroſe orazioni invita Cri

sto lieto per ſue sì be}l’ opere a viſitare non ià il maritale,ma bensì

il talamo fraterno ,* e vicendevolmente con eſſo mista , e co’ ſuoi San

Ti ſi uniſce acon fiìmmaculäto amore hagli Spiriti f, di chi la viſita nel

iacimento ica ità . E or sì c e nelle vi cere della mi ericor

îlia ſi ricreano i vostri Popoli, e ſi acquietan ne’ figli della pietà, edel

-la giustizia voi 'n tutti i ſigliuoli di vostra erudizione' amando, edin

-voi amando Cristo, ed operando perciò mirabilmente la virtù di Dio,

cioè l’ eterna poſſanza in Cristo principalmente nella Cittàgvostra per

farvi conoſcere vero di lui conſorſtìe , ed atipico . d ſ

— Sia razia, e ſia loria ad e olui, c e l’o ere i ua mano non
abbandonëindo vuol ché-ſia ſalvo ciaſcun* uomo ,pe che venga alla co

gnizione della veritàye co' piè del vangelo pelMondo tutto diſcor

rendo ſi è degnatà) di ſaä voi corqeluiäo ſptìcioſò pieálendíſ_ ſua parolái,

col uale al ar i un i ante eu ta e ne correr e a ua via,e i
vestiîrlo nelPEvangelica/ prëparazione con le diviſe della ſua ace , Sì

che veniſſe in voi a aſſeggiare ſu l’aſpide, e’l baſiliſco, e acalpestare il drago , ed ilI leone . Ed acciocchè sì-nobil lucerna ſotto il

moggio della taciturnità non rimaneſſe naſcosta , con l’ innalzamento,

che di .voi fece ſu Pappostolica ſede venne a costituirvì come ſò ra un

_ gTom, JI, - O 0 a, ubli

Vlñ



292 LETTERAJCX. DI S. PAOLINO A S.'V1'I`TRICIO

mi 41.0.0. fliblime candelabro, .affinchè per tutta la caſa., e .ad iüuminazionedí

CCCKCÎK* molti viepiù riſplendefie. - ‘. -

y", . Ma per-quali vie alla flrada della ſua verità .egli maifipreſëaconñ

durvi? Ammaeflrandovi per li ſecolari uffizj ,agli ſpirituali di ſua vir'

tù coſtituì . rimieramente íòldflrmchi poi- eiefiè Veſcovo ~; e ſoffia?, che

5'_ zz,*,z,,-,;.,f,z. guerreggiaí e per Ceſare , acciocchè meglio apprendeſſe a militare er

.ma. Dio: ed eſercitando tra leguerriere faticihe :la-robustezzaz-.tlel YO ro

corpo veritiera rendervi più valoroſo alle ſpiritualiz-battagflie rinomati

do_ lo ſpirito a-llaconfeſſione , e le membra ai patimentPndurandmzE

questo eſſere stato un gran conſiglio della divina Provvidenza - vedi)

di voi la gran partita, che dallav milizia-facefiez e’l vostro sì generoſi)

ingreſſo alla fede il, manifesta molto chiaramente . Allorchè dal pri

mo amor di Geſucristo infiammato , e diſponendo maestoſa pompa al

ie ſue opere il Signore riportaste in ſolenne giorno ad un concilio mi

litare nel campo con tutti que' guerrieri ornamenti, ed armi, .che-già.

nellÎ animo del tutto -a vile per. voi tenevanfi; e nel -mentre che am

miravan tutt’ in voi l' inſolita pompa nelle fastoſe vefiimenta , e ne'

tremendi apparati , voi tutto a un tratto con istupor dell’eſercito in.

tiero avanti i piè del ſacriiego Tribano il giuramento _deHaÎ milizia

_ _ pcrmutando gettafie a terra le armi' del ſan-gut: per ci-ngervi quelle

1124"” l” ””‘ della pace ,_ ricuſando di più armarv-i di ferro., perchè eravate a ſuſ

mſi' ficienza di Cristo_ armato. Inconanemc allora per invidia del tartareo

Ej condannato antico ſerpente_dal ,Tribuno di ſurie. acceſo condannato a' flagellì voi

"fl”²‘”" fofie , ferito _ſpietatamentm e firaziato, ma non già vinto, perchè già

troppo ben' eravate al legno della croce appoggiato , ed affiſſo . E con

dupplicata pena del Vostro corpo a ripoſàr costretto foste le vofire di gia

con tante,e sì doloroſe iaghe lacerate membra ſraipenofi rottami ſpar

Lflafi-íafa ſm fivi a bella posta d’ in ranti cocci : comechè pronto vi accorreſſe Ge

W" “’“‘ * ſucristo a ſostener-Vi più m01lemente,ed a ſar sì,che ’l ſuo' grembo a

rd accolto i” voi di letto ſerviſſe, e di guancial la ſua destra. E punto non chiuſe

ſm da Gcſk- ancor le vostre ferite, anzi vie più innaſprendoſi ’n eſſe il dolore ſo.

"W' ste ad un’ altro anche più atroce Tir-anno rimeſſo ; e preſentato al

Conte , o Governadore riportafle daquesto ancor più crude] nemico

un più glorioſo trionfo . Sì che ardir più non avendo que' perfidi Mi

nifiri del Demonio di ſar’ altre ruove in voi de’ sì coraggioſamente

ſuperati tormenti, e perciò me itando di condannarvi di capitale ſen

Ftofld-”nflo tenza, perchè almen' col fine della corporeavostra vita terminaſſero

a mon… di restar da V01 vinti; 1] Signore forte, potente,-.ed invitto nelle bat

taglie confuſe i di loro ſèbbeſſostinati petti' con manifesti, e strepito

fi miracoli: poiche il Carnefice, che nel viaggio, nel quai voi come

una íàcra vittima ii ſeguitavate, avuto avendo minaccioſamente in

ſultandovi l’ ardite di violare temerariamente la- vostra cervice, qua

ſichè palpar voleſſe anticipatamente conzla- mano i] luogo ', che aferi
Pſ1_ carnefice re aveva z abbacinati eflèndogliſi ’n un punto gli occhi ſiprivo reflò di

"'”“” "m" di ſua vista ñ. O ineffahil bontà' di Geſucristo, quanto à di amor per

- li ſuoi! Non ſofferì ſenza la meritata pena Pingíuria di un -ſuo Con

ſeſſore', chi già pregò ,che perdonato ſi ſoffi: a’ ſuoi Crociſiſſori! c

vcndicò incontanente l’ onta fatta ad un Martire, chi non volle

vendicata ſi foflè la ſua paflìone! Ma quest' ira steſſa ſu bell* opera dL

pietà ,‘
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zzietà; poichè. cieco rimaſe colui a ſolo fine", che per eflò molti ve- Ama' di cu:.

miſero. illuminati. ; ed egli ancora. per avventura in perdendo gli 0c- CCCXCÎXv

elfi .della. fiorite -i lumi della mente acquifiaſſe . Con ma ior prodi-j

gio eziandio ricuíàto avendo coloro, che vi conduceano, i slargarvi.

da. vzoì pregati, e .con. afiài .piociolo benefizio .per poco le troppo íìret- afflflkyffië"

te ìnfino all’ oſſa doloroſe. catene volgeste appena alla di loro _preſen
' "m"

za_ le: vostre preghiere all’ Ami-Emo, che da, {è steflè cader le videro

dalle deliberate voſtre mani ,e con tanto terrore, che legarpiù non o\ä-* 5-,- ,njn-ſm,

reno, chi era, fiato da Geſueristo in sì miracoloſo modo, diſciolto z e la' Soldati.

correndo. eremflrofi al .Conte i-,rífèriron la verità di Dio a prro de’`

"ſuoi Confëſíöri . Tutto ciò- re ' -ioſamente aſcoltato avendo il Gover

nadore, e pienamente credendolo ,vi mandò ñai ſuo Principe con una

Lineare tefliîmorlíanzaadefifuoi ſoldati. Ed acciocchè la di lui sì repen- L. ſi
cina converſîoneda un -fîzror così ardente in sì pietoſa clemenza a rì- 31cm… ſi

conoſcer ſi avefièper opera miracololà di Dio, divenne predicator di

Cristo in voi z-chi erafi. stabilito di. esterne períècutore . E forſe che

ñíìocome una volta il Signore ernpiè di Spirito buono Saune', poichè'

amava ;voi al _par del ſuo David ,- oprò lo steflò* col Conte , acciocchè

ſiccome quel Re andando a ſeguita: liProfèti divenne Profeta 'anch’ egli,

-deL par coſtui, {parſo della grazia del Signore ,che dall" abbondanza di
vvoflraſîde: ridondaflè a punír’eraſ1 condotto un Confèflòre, fi partì

confëſiòr divenuto . Crede egli , e coloro, che poco- innanzj: avea con

dannati, lodando- i rimando come íänti ; e ſe* testimonianza alla ve

rità. colui, che deſiderato avea di _punire li teflimonj dellar fede .

-;:.. 'A che d'un ue maravi liarcís 'n vedendovi così otente ne’ merí- nn,
P

ti, e sì dovizioſo di grazie, ſe. ſu per* Voi cominciamento nella virtù

di Dice. quello -, che li altri eſſer ſuole dopo lunghe confùmate fati

'che ?onorevoli fine? dnbiterem rane, ſe ancor perfetto ſiate voi ,

che dalla: perfezione .íncomincíaste E E ſe dovrete eſſer* meritamente

coronato , compiuto- che avrete il combattimento voi, che preíö ave

te le prime* moſſe dalla corona? Oh chi darebbea noi. le penne di. una

colomba- , e voleremmo a: voize ci ripoíèremmo nel coſpetto della vo

ſtra Santità , ed ivi di: preſenza ammirando nel vostro volto, e vene

randovi Cristo Dio tergeremmo- co i capelli. í- di Iuíz íedí ne" vostri ,

e gl” ínnacqueremmo coi ianto- , e lambírernmo* ne] e vostre cicatri

ci come impreſſe le ve îgía della paſiîon- del Signore - Son: molto

píù ſuavi le* fërite di. un" Amico- , che** notr- lil baci del-ì Nemico ! Ma

a guai'. a me* milëroñ peccatore , ii quale* ö troppo ímmonde le* labbra ,

che gufiar non ſeppero di tal- ffutto , allorché: Pebbi fra le' mani! m.

Vommi diviíända y che ví' degníate di rícordarvî. aver' io veduta ‘-‘
la Santità vostra una volta in Vienna preſiö* íl-ì beato Padre* nostro s"; Paolino pf.

Martino ,ó a cui` ſebbeneim díſuguale età egual vi fece il Signore. Sing': ,fiùîfftffi

da'. quelî giorno , comechè non. portaflì di voi che una píccîoliflima co- ”Wim

noſëenza- , vi; ö ſömmamente- amato , e per quanto emmí. stato per

meflö ,ñ vi: ò tenuto in grandifiíma venerazione , ed ovvi: mai ſempre'

raccomandato e me', e tutti il miei' ,- í. quali quantunque- aſſenti'- ,- pu

re perchè tutti' uncndocí Cristo una ſòla cola lìamo-,per me vi vede

vano; ed` or mi. conſolo-,cſw alrnen' gloriar mi. poſſo di. aver' una V01

ta vedute'- in: carne' il} vostro volto, ma piango altrettanto l'a negli n

za della' mia infèlicitä: per aver perduto ignorantemente l' oäca :one

t l» un*

1

l
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Juno' Ji' ÈÒ. di un sì ran benemffiiſcato avendomí' non ſoloìirx quel tempo imlei

*°°"'°"‘*" peccati, a’ quali ancor' ora oppreſlîi ſono ,ma li penſieri 'eziandio- di
questo ſècolo ,ì da’ quali per iſpezial grazia di Dio oi` liberomen va'

_ , , do, sì"che'ío non vi conobbi , ehe-pei*- un- _Sacerdote..,~come eſìerna- -

. '. , mente “apparivateù ed oſlcrvar' in voi non ſeppi-quel ,ch’-eravi di più

illustre, cioè-un artir vivoñ. _ y , _ ._ ..

Deh- ricordivi , io-ve ne ſcongiuroldi noi ’n que] giornoflrelquaſi

-— le a voi dalle innumerevoli ſchiere de’vostri meriti' accompagrratosidi

- ` -~~’ -felici ornamenti fornito, e di mitra coronato , e di' gloria -, le- angeli-

che ſchiere, che- Verranvi all’ incontra , offeriranno e lecandide ben

de de’ſàcri Veſcovi, e le fiorite porpore ddconſeſlöri, evoi* i-iceve

rà , come un’ argento nel ſìioco eſaminato , ed un’ oro-ben -purgato

nella fornace di questo ſccolo quel Saggiator ſommowdel ſuo-oro , ed

argento; e vi adatterà quel Re ſovrano, come una prezioſa margari

ta al ſuo-diadema : ne quel ñgiustoGiudice riconoſcerà doverſi a voi

ſolamente i premj della vostra virtù in oflcrvandovi 'ritorno -innume

rabili ſchiere de’ Santi _d’- ogni condizion , d’ ogni ſeſſo , che .da voi

eſèmplar chiariflimo a tutti di perfetta virtù , e fede enerati gli' ſo

no in ciaſcun giorno, ſiccome ne à riferito il frate] Paſîaſio , nella di

cui grazia, ed umanità, quaſi come in un lucentiſíimo ſpecchio oſſer

vate abbiam certe linee delle vostre grazie , e virtudi . Oh pur voi

beato Genitor di tanti , e tanti altri Beati , e ſemina-tore di 'ubertoſa

meſſe,che riportate al Signore dalla ran fertilità-ñ del-terren vostro il

centeſimo; il ſèſſanteſímo, ed il trente rmo frutto, e përricever ne fie

te ugual miſura da Vari-diverſi frutti de’ vostri gran parti ..Voi nu

mererà 1’ Altiflimo fra li più Grandi del ſuo regno, a' quali àconce

duto di uguagliar con l' opere i loro diſcorſi , sì che a voi ſia di vi

ta la dottrina , e di dottrina la vita. Dal che ne viene , che alcun

non può eſſer fra vostriDiſcepoli, che ardiſca di-ſcuſärfi con la difficoltà

del coänîpdî_ astretto _veggendoſi anticipatamente con l_’ efficacistìma
_virtù g, 'cmempio, ` ’ ì ’ ` `

x.
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'dl beniſſimo , e ſingolarzſſzſimo Padrone , e ſë-Înpre in

Cri/Yo Dio nastro Padre Deffína. PAOLINO.

LETTERA xm.

Aspettavamo al par di un ſitibondo campo il reſiigerio delle vo

stre lettere , e l’ Anima nostra come terra ſènz' ac a ſoſpirava

con aſciutte viſcere le vostre parole,-giacchè quaſi ”nteri ue anni era

no ſcorſi , dacchè per mano del nostro conſervo Cardamate ricevute

avevam ſebben poche , nulladimeno altrettanto dolci stille di vostra

boccg, e non iſpreraàramoſ ogni più di averstgoccia de' vostri diſcgrſi ,

oic è rimasti e en o o i er tutta la ate nella invan deſi eraÎa venuta di Uranio, credpeesvagi molto più, che per trapaſſar ſi foſſe

in ſilenzio tutto il tempo del verno . Quando ecco il pio , e miſeri

cordioſo Signore, che ſomministra il cibo , a chi n’à d’uopo, conſola

gli umili , e può anche oltre tutte le ſperanze nostre porgere a noi ,

di che andiamo bramoſi,nel mentre che quanto era in noi maggior la

voglia , altrettanto più fievol’ era le ſperanza ,ci fè veder di bel nuo

vo Cardamate; e tosto che giunſe per eſſo alle nostre orecchie la vo

ce' de’ Vostri ſaluti gioì per allegrezza il nostro cuore , e diſſer tutte

'l’0ſſa nostre: Chi è mai ſimile a voi, o Signore P E che è l' umiltà

nostra , che vi degniate di averne memoria , e viſitarla P benedetta

avete la nostra terra , ed abbeverati noi nel torrente delle vostre de

lizie . lnni canteranno perciò le mie labbra alla ſera , alla mattina ,

e 'n ſul meriggio . Canteremo , e ſiilmeggeremo al Signore , che ne

comparti tanti doni,e ne mandò grata novella da lontana terra,per

la quale udito abbiamo,quale ſia lo stato della ſalute del dolciſſimo»

e cariſſimo nostro Padre , e n' abbiam ricevute ſue pistole . Paſsò in

un ſubito il cuor nostro dalla tristezza della fino allor ſofferta ſolleci

tudine in altrettanto giubbilo di ſicurezza, e con vicenda mutata in

meglio dell’ anſioſa nostra aſſezione ci ſiamo in quel per noi festivo

giorno co' ricevuti Vostri fogli al maggior ſegno rallegrati in compen

ſazion di que’ giorni, ne’ quali umiliati ci aveva la lunghezza del Vo

ſiro ſilenzio.

Confeſſìamo adunque al Signore le ſue mìſericordie,e ſacrifichiam

gli un’ ostia di lode, perchè à renduta ſatolla una vuota anima; non

vuota già , lo che per lo di lui favore il diciamo , della ſua gra

zia , ma digiuna bensì de’ frutti del più vivo nostro deſiderio ,

avendo per lungo tempo avuta brama ardentiſſîma di vostre lettere,

che diferite ne furono , ſiccome ò ſ`critto, quaſi per due anni intieri.

Non istabiliſ`ca il Signore a peccato la di loro prevaricazione aquelliz

la di cui iniquità à mentito a se steſſi , edàtravagliata l’ anima nostra

con sì continua fame lunge dai pani di vostra bocca . Sen restin questìa

dove loro aggrada , giacchè restar non vogliono, ove distarſiavrebber

dovuto deſiderare . Facciamo, che loro lèce , giacchè non ſanno , che

lor ſarebbe di giovamento_- L’ union di questi anoi, ſiccome mÈlla di

x . ene

Anni di G. C.

CCCC.

Cai-dama” .

Uranio.

Cai-damn” .

Il.
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Armi di G-C- bene ci avrebbe potuto recare,così tor nulla puote da noi. Voleſſe Id

Cffl-'C' 7 dio , che sì del pari niun detrimento a noi venir oteſſe da i nostri

peccati, e che questi con que’Profiimi ſi allontana! ero da noi per la

moltitudine delle miíèricordie di colui, che non ci ricompenſa ſecon

do i nostri delitti : ma nella steſſa uiſa che il Padre à pietà di un

ſuo Figlio,così egli àmiſèricordia, ichi teme il ſuo nome, e nella ſua

clemenza ſi confida: delle quali cole ancor noi ſiam partecipi ,perchè

la di lui venuta, ſebben miièri, amiam pur ſbmmamente per la viva

ce ſperanza della di lui miſericordia , comechè in OITOI' lì abbiamo ,

come peccatori per la temenza di ſua giustizia . Deh rendaſi con le

vostre orazioni propizio Iddio a' vostri igli , e non entri ’n giudizio

co' cattivi ſuoi ſervi, tra’ quali noi ſaremmo i-primi , ſiccome gli ul

&Pflzffi M_ timi ſiamo tra li buoni. Noi , i quali questa steſſa gloria , nella qua.

m-.zaza da S. le abbiamo ricevuto voi ’n Cristo, e da Cristo in voi un Padre nella

Dììfiììffi nostra rigenerazione, in accreſcimento di nostra condannagíon conver

tiamo; perchè ſervi inutili, e figli degeneranti nulla,che di voi Pa

dre ſia degno, osteriamo all’ Altiflìmo -; anzi conſerviam pur’ anche

nello ſpinoſo cuore l' infelice durezza del naturale oleastro, quantunque

già da gran pezza per mercè del Signore staccati dalla radice della

nostra cognazione ſembriam' eſſere stati ’nſeriti nella vostra mirabil pian

ta,dalla quale pingue ſucchio per le midolle dell’anima trar potrem~.

mo, e sì con-lo ſpirito di manſuetudine nella via della pace radicati

comparire ne’generoſi frutti germi di un’ ottimo ulivo. ~

Or però per l` abbondanza de’ nostri vizj privi de’ paterni beni co-'

me diſporrem mai li nostri diſcorſi per lo gran giorno dell’ univerſale

giudizio conſeguite non avendo le virtù vostre , e niuna fìmiglianza

della vostra stirpe in noi rappreſentandmonde poflìamo eſſere per vo

stri riconoſciuti ? Chi ne libererà dall’ ira ventura ? Chi toglierà noi

da noi stestì ? acciocchè da i nostri ſenſi de urati con la purgazion del

la fede non ſiam più materia dell’ ira cele _e . Ed oh ravviſiam pur

tro po eſſere in noi le cagioni dell’eterne pene ancor vivendo nel cuor

nol ro la radice de’triboli , e delle ſpine ., La propa gine, egli è ur

vero E* della nostra vetustà al par della vigna di Sod oma uva di ele

produceva negli acerbi frutti di una carnale vita, ed ebbra de’ veleni

della malizia la nostra mente ira di alpidi fpargeva : ma fecea noi gran

coſe , chi è potente,- ſpedì dal Cielo, chi a liberar ne veniſſe; mandò

per noi la ſua miſericordia, rinnovò la faccia dellav nostra-terra, e fe

ce divenir noi a ſe steſſo una vera piantagion nella ſua vigna . Per

ciò conviene a voi, o benedetto' Padre , e venerabiliflìmo il pregar di

continuo il Signore , cheriguardi dal Cielo , e viſiti propizio quelle

viti, che la vostra mano à piantare : acciocchè noi _allavera vite at

taccati viviamo non quai tronchi inutili da gittarſi nel fuoco , ma ben

sìñcome quelli, che degni ſon di eſſere conſervati amaggior frutto. Sì

ne dirigga Colui , che è vite , e vita in tutte le ſue regole _di verità.

con ſiie celestiali pioggie inaffiandone per mezzo de’ Vostri casti, e pii

ragionamenti , e tanto accetti , ed efficaci , quanto dolci , e graditi:

giacchè li diſcorſi Vostri ſon goccio di quella piogáçia volontaria , la.

qual poſe da parte alla ſua eredità quel Dio, che… iſceſe nel vello in

venendo tacitamente nellìimrnaculatogrembo di una Vergine. Egli è,

delle cui stille ci rallegriarno, allorchè innoi ſopravviene , e ſparge

` ` l'ani

Il].
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l'anima , che 'n lui rinaſce con la bella rugiada di 'ſue conoſcenze per 4,…- 4.- 0,9_

riſanar' tutti i__nostr_iñlangori Ogni rugiada-r, che _da lui piove , è ſa- cccc.
nità per noi, eſſo il vero fonte eſſendo della ,vita , che mándòſi il ſuo

Verbo a recarne ſalute. E' deſſo il divin Yerbo, ed è ſua la pio ia

volontaria: poichè col ſuo conſentimento non come di uno , che oſſe

per neceſſità ſoggetto, ma come di chi era per verità ſimile a Dio,

per atto d' incomparabil pietà al Genitore il Figlio_ ubbidendo umilìò

ſe steſſo inſino alla morte della croce , ſiccome aveva per lo coronato

Profeta vaticinato ,, volontariamente, dicendo, a voi mi ſacrificherò ,,

E sì lo steſſo Signore e Sacerdote , e vittima tutto inſieme osterì ſe

medeſimo per. l' uman Genere ,e di ſua ſpontanea volontà depoſc

`l’ anima ſua, e.la ſi ripreſe.. Ed ecco eſſer questa una pioggia volon

taria , che da ſe steſſa fi ſparſe ſ ntaneamente ſopra latëfra per ar

ricchirne il deſerto . E come ſiaſi anche renduta sì 'nferma nel fa_ ſa

ñ' pere’,chi diſſe ,, E' stato nella ſua infermezza crocifiſſo” E come poi

riconfortata ſiaſi , e divenuta perfetta ,il rinveniam oco dopo nella

steſſalettera a’ Corinti, ove ne afferma l’Appostolo ,c e vive per vir

;tù di Dio. , .

Deh regate pur voi questo Signore inſino a tanto che otteniate,

che i vo ri Velli , che egli terſe con le vostre mani” nell’ acque del

ſanto batteſimo, non permetta , che di nuovo macchiati vengano da 'ësttefimle

i nostri peccati,-e ſi volgano un’ altra volta co’ loro tingenti vizi nel- fáffímff' 5*

-le più lorde infermità, ma custodiſca il bel dono della ſua grazia in

noi con la guardia delle vostre orazioni, e non abbandoni ’n noi l' o

perazione delle vostre mani, finchè in noi non maturi a voi lo ſ e

rato frutto, e perfezioni la dovuta corona: acciocchè in quell’ e re

mogiorno venendo voi con allegrezza, enel pieno grembo imanipo

-li vostri recando dir poſſiate ancor di noi nella vostra prole , e rac

colta annoverandone” Eccomi, o Signore, ed eccovi i Giovani , che

,, conſegnati mi avete.,, Ma già mi rende avvertito il timor di aver

vi trop o a lungo infastidito, anzi non uesto ſolo, ma il timorpur'

anche i qualche maggior col a, che di cilmente ſi sfugge ne’ trop.

po continuati ragionamenti, i eſſer tempo di por freno alla mia boc

ca , e di chiuder l' uſcio alle mie parole termine , ſebben tardi , alla

'mia lettera imponendo . Conchiudiam pertanto con- raccomandarvi C d

Cardamate , per cui ci ſiam conſolati in rimirarlo con la benedizione .del- zfinîfijîmflk

la vostra mano sì rinnovellato, che in lui non più la ridicoloſa legge

rezza del nome di Buſſone ſprezzar ſi poſſa , ma riverir vi ſi debba

la testè aſſunta gravità col nome di Eſorcista. Enon ſenza maraviglia

molto più ancora ci ſiam conſolati ’n vederlo aver ſi felicemente mu

tato con un’ offizio sì religioſo il primier talento di ſua condizione,

che continuamente alla nostra tavola ſedendo ſi è mostrato in manie

ra alla miſura della nostra bocca accomodato' , che non iſchivò ne le

nostr’ erbe , ne li nostri bicchieri , come potrà molto ben testificarvi

col dimagramento del ſuo corpo, e col pallor del ſuo volto ,* ſi: pur

nel ritorno non fi anderà pel faticoſo viaggio con l' antica uſanza de’

ſuoi molto maggior bicchieri rifaccendo. `

IV.

Sua aflìnmza.

n

i
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Ama' di e.c. .

‘°°°' A] beati/ſciuto , e _ſommamentc *venerabili* Padre'

Delfino . PAOLINO.

LETTERA xxii.

'- Ra pur d’ uopo a noi , che di :ostèrvar ſiam bramofi la dottrina

E della Sapienza, imporre il giogo alla nostra lingua, ela bilancia

alle parole per non incorrer nel peccato, che per noi a raddop iar ſi

verrebbe e nel ſbverchio di voi tedio ,e nella ſoprabbondanza e’ no

stri ragionamenti . Ma dalla dovizioſa_ copia della vostra carità íèm

pre iu fi dilata a Vostro rapporto la nostra bocca , c trattener non

iamo chiuſi) fra i chiostri del taciturno petto , e .fra le rinſerrate

fiîibra il ridondante affetto del nostro cuore . Torniam pertanto a voi

con altra lettera, perchè ſebben la di già ſcritta è sì copiolä, che è

ſufficientistìma a riempirvi di noja, pur noi , che come ben ſapete ,

ſol con lunghiflìmo intervallo di tempo e ne riceviam da voi, eman

dar ve ne poflìamo, ſembra aſíài poco lo ſcriverne s`i rade volte, ed

una ſola. Concediam volentieri perciò questo ſebben-lieve conforto ai

la nostfanima: conciofliecoſàchè nel mentre le ſcriviamo, fiflì total

mente col cuore nel vostro volto eſſendo ci ſembra dimenticarci, che

voi ne ſtiate da lun i , e perciò quaſichè con voi ragioniam di pre

ñ ſenza , allunghiamo i buon rado il diſcorſo : giacchè ſebbene in- tal

guiſa non estinguiamo l’acce a ſete de’ nostri deſideri , lo che r al

tro ne men giovevol ſarebbe er noi, la moderiam ciò null’ o ante ,

e di non poco in proponen oci agli occhi ’nteriori la sì gradita im

magine de' vostro aſpetto , e diſcorſo vostro . E er dir vero, come

chè prolungata appa-ja la nostra abitazione sì lontano dal luogo

del vostro ſoggiorno, diſgiunto non va nulla di meno il nostro Spiri

to dagli abbracciamenti della vostra dilezione. E chi mai ne ſeparerà,

eſclama l’Appostolo,dalla carità di Geſucristo! E ſe ne lamorte, ne

la vita, ne qual più ſiaſi altra creatura,molto manco a ciò valevol

ſarà la corporal lontananza , che ſèioglier non puote a verun patto la

ſpirituale preſenza 5 poſciachè quanto lo Spirito è più valoroſb , ed

efficace della carne, tanto .è più forte la congiunzione degli animi,che
non quella de’ corpi; e la preſenza degli uomini "nterioriſſè migiior di

gran lun a di quel che ſiaſí' l'altra degli esteriori, e ſeparati; i quali

anche a o ſpeſſo e ſenza cagion veruna ſi uniſcono in un qualche

illo-goa Ovestanſi per verità nondimeno cogli animi totalmente divi

ſi . Poichè per avviſo del Dottor delle Genti a’ Romani non è vera

mente Giudeo , chi tal ſi' vanta ſol nell' esterno, ne vera è quella

circonciſione, che è ſol nella carne, ma chi hternamente è Giudeo,

ed è nello ſpirito circonciſo ,e non già nella lettera , ed àſua gloria

da Dio,e non dagli uominiñ. Con questa legge' adunque,per la quae

le è di ſanto più pre evol la 'circonciſione del cuore,che non l' in

Cffiffi della Came» e è stabile ,eferma aſſai più la preſenza, che ſi

“ÎÎÎBÎVPÈG F011 ,lo ſpirito , che non quella,che ſi uniſce col corpo, noi

…_ .- , _ ſiam
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ſiam ſempre con voi ,e voi con noi. E vaglia la verità ſebben n’an- Anni d; ac,

diam col nostro volto di lungo tratto ſeparati, stiam ſempre fiflì però CCCC

'col cuore a voi, e viccndevolmente abitate voi nelle nostre viſcere a

‘_VÌVGI`C inſieme, ed a morire. E perchè s’ appartiene fuor d’›ognidub

'bio alla cura, ed alla conſolazione della 'carità medeſima-,ehe ci ren

diam conſapevoli a vicenda delle nostre operazioni, perchè alleggerir

ostìamo in cotalr maniera con qualche maggior moderatezza l' acceſa
*lëirama di vedervi, ſaper vi facciamo, che la Dio mercè godiam ſana,

ſiccome voi con tanta ſollecitudine ne augurate, ſe non robusta la ca

gionevolezza del nostro corpo :ñ epfiam poveri di ſpirito non già del

nostro,- ma bensì-di quel ~di "Dio , della di cui bontà abbiam biſogno

'estremo per eſſer troppo-nella nostra malizia facoltoſi: e questa parte

tanto piu volentier vi facciamo , quanto che ci à renduti ’l nostro C“”4²M‘

Cardamate avviſati avergli voi imposto il far sì ,‘ che vi ſigniſicaſſñ

mo- tutto clò ,wche a noi nel Signora' appartiene. - - - g

-ñ Sappiate ora' pertanto , che il nostro fratello' A-nastagio-Romano Anzfljì: P

, -. . - . gio a

Ponteficexa ſingolar bonta verſo noi, ed ebbe appena comodo di oñe- pa amica dis.

fit-ne la poſſanza della ſua *carità , che non ſolo ſi'ſollecitò 'di rieever- P4011"

la in buon grado da noi, ma ne l’eſibì con pietoſiflìmo aſſetto per lo

primo , e ben presto dopo la ſua conſecrazione ſcriſſe lettere a* favor La rizzo-aman

nostro piene di religionez-e di pietà, e di pace a tutti i Veſcovi dela f” *CVÎſWÎ

la Campagna, nelle quali e 'dichiarava la ſua grandiſſima affezion ver- gna': "mp"

ſo noi , e porgeva a tutti* un belliſiimo eſempio di: stia propria beni

gnitade . Ed allorchè poi ſecondo il nostro costume di ciaſcun' anno

'ci portammo in Roma per la ſolenne festività de’SS-Appostoli,ciri

'cevè con incredibile gentilezza , ed onore . Finalmente»poi-’nterposto- L' 46ml!? in

-VÌ qualche tempoſi degnò d’invitarne alla celebrazione del ſuo Nata
Roma co”

/òmmo onore .

'le , che: festeggiar ſuole ſolamente co’ ſuoi Conſacerdoti ._ Ne punto fi- Uínvíta az
mostrò offeſo della da noi mandata ſcuſa , ma benignamente lìuffizio 17:” Nfflakflî

di nostre lettere, che invece di noi mandate gli abbiamo, accettando Îmzſfîfffiſſſ

ne rieevè, comechè aſſenti con animo veramente paterno -. E ſe il Si-*ſ-x.

gnore Iddio ſi degnerà di concederci , che a lui nel conſueto ſolenne

tempo facciam ritornoflpero ricever da lui anche lettere a voi diret

te, nelle quali-incominci- anch' egli a raccomandarmi alla-Santità vo

flfag. ,ì g . ñ _ . . a) r ‘

Similmente il novel Veſcovo di Milano ſino ad or vſſostro figlio z m.

ed or flatel--vostro Venerio già ne aveva ſcritto dopovla`di lui' ſacra 'ſt-"Èff-'ydi Ve

ordinazione;‘ma perchè ſento da Cardamate avermiìvoſ-ciò comandaä , Kqízäzfî”:

to, gli ſcriviam per lo medeſimo, affinchè conoſèa aver pronta l' 0c- rtſiſpfla di s.

caſione, 'ſei vuol riconoſcere l’ uffizio' di ſua dovuta pietà nel reſ`crive- PW***

re alla vostra Beatitudine, ed_*accomandarvi-'l{principioì del ſuo ſacro `

ministero. Noi 'ntanto ci ralle riamo-,e-conſoliam nel Signore , per

chè voi viſibilmente, ed invi ibilmentè promovetela-nostra ſalvezza,

o buon ñPadre per verità ,Le ſalutevol nostro Precettore , inviſibilmen

te-fortificando-*noi-con le vostre orazioni , e² pregando, che in noi a

format ſi- verèga ilìregno di Dio, e viſibilmente operando er noi nel- Baſilica i.

le fabbriche elle chieſe perfarne aver parte con quello, adi cui Ca- Lange” ſana

fà ſu degna di eſſere viſitata da Cristo, perchè 'ricevuta `aveva testi- ;ſiff- di s'
monianza dalla Plebe di aver’ edificata una Sinagoga, che fu l’ eſëm- “Mſi”

plar della~ Chieſa . Tacer non pofliamo alla venerabil *pietà vostra ,

*~ TW. l]. P p z che
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vate ſapere , che la novella figlia da voi progenerata alla Chieſa di

Langers era ià creſciuta nel nome del Signore iníìno alla ſolennità

della ſua con aerazione, à cotanto giojto l’ anima mia _in Dio nostro

Salvadore, che come preſenti fofiìrno in mezzo alle circostanti,ed ai?

ſistenti ſchiere alla ran funzione cantammo que' verſi del-lieto real

Profeta ne’ ſalmi ,, Èſultate a Dio ajutator nostro, incominciare il ſal

,, mo,e ci recate i timpani, prendete le vittime, entrate nel tempio

,, del Signore , e Padorate nella di lui ſanta reggia ,, e quegli altri

,, Sorgete , 0 Signore nel vostro ,ripoſo , .voi , e l’ .arca della ,vostra

,, ſantificazione . Vestanſi i vostri Sacerdoti de’ più {àlutevoli orna

,, menthgioíſcano i vostri Sant~i ,o Leviti, e ſolenne fistabiliſczyquez

,, sto iorno. ,, 7 - ’ ,

C e poi taluni, come degnato vi ſiete additarci, iquali delpan

L'opera buone tito ſon di colui , per invidia del quale entrò la morte nel Mondo z

FW" freman co' denti, e ſi struggano , punto non ci reca di maraviglia ;

def-çorttrqçldix

tor:.

K .

poichè anche in Geruſalemme, allorchè fi rifece il ſacro. tempioigíufl

ſe a tal ſegno l’ invidia degli Aflìrj, che ſi afläticaron più Volte ezian

dio con. guerrieri ostili aflàlti d’impedirne l' edificazione . Ma troppo

più potente eſſendo , chi è in noi , che non chi è in queſto ſecolo,

perirà il lor mal nato deſiderio, e viepiù 'l nostro conſermeraffi :giac

chè tutta riposta abbiamo la nostra ſperanza nella miſericordia di colui,

che non laſcia mai restar confuſo, chi ’n lui ſi confida . Preghi per

tanto, ſiccome fa , la Santità vostra, che fi edifichi parimente in noi

aCristo, ed in_ Cristoun degno albergo, perchè ſe il Signore non edi

? fichcrà la caſa, ſarannoſi ’ndarno travagliati coloro tutti, chea fabbri,

`carla fi accinſero . E ſe tal caſà eretta , efermata non fia ſopra la pietra,

che èCristo, non ſarà giammai. valevole a poter reſistere aiventi delle

ſpirituali inique Potenze, ed a' torrenti delle ſecolari tentazioni.

_ - Deh intercedete di grazia , che ſen ven aGesù nel cuor nostro,

ñ come in ſuo tempio, ſcuota il flagello della ua pietà, col quale per

cuoter ſuole ogni Figlio, che amorevolmente riceve , ediícacci daſſènſí

di nostra mente, come da Negoziatori nel tempio ogni commercio a 3

contagio d’iniquità. Spin a lunge da noi i bovi, ed i venditori delle

colombe, e a terra getti e menſe de’ Banchieri ; affinchè pur ati da

ogni immondezza, e cupidigia pofièdiam la casta ſemplicità de la vera

fede, e caritade; giacchè là _ſi conſerva la figura di Cristo, donde gli_

toglie il denajo di Ceſare: dove non ſon buoi ,restan mondi li preſe

p' , e ſi mantiene incorrotta la fede, ove non fi fa mercato. delle colomó.

e . Ah che le non ci conſegniam del tutto al Signore , ci vendiamo

al Demonio! e perciò l’ uomo antico, che _conſacrofii al conſiglio dei

malevolo ſerpente, ſi dice dall’Appost0lo eſſere stato ſotto del ecca

to Venduto - E ben come venduto ſifoſíèflehhevi d' uopo del eden

ÎOTB, Che ne Comperò a ſuo gran cost-o , acciocchè più. non foflìmo ne

di noi, ne del Demonio: e. mutati da una ;;›r<1.›genil’-‘` di vipere. in r6

.gal genere, e ſacerdotale díveniffirno ſangue di quello, il quale noi,

che eravamo dalla generoſa istituzion deila noſtra primiera origine; de»

generanti, ed cravam durando in noi ìl peccato anime vili-, ne rendè

prezioſe col commercio del ſuo ſangue, e ne conceſſe il divenire con…

non invidioſà pietà ſuoj coeredi ,_ e figli di Dio. Giojam pertanto , e

gloria».



VESCOVO Dl BORDEOS IV. LIBRO II. 301

p? urnilinre gli occhiv de’ſuperbi . Pariamo ad eflb in n01 e tempio ,

c acrìfizio depurandoci.íèpoflìbil’è,d’ogni vecchio fermento perdi

ventar puri azzlmi, affinchè Cristo , ilquale è stato per noi ſacrifica

to, poſſa in noi banchettare. `

Ricordiamoci di eſſere stati dall’ utero della terra , e dì tutta la

cognazione nostra di già ſeparati, e di eſſere divenuti figli di Delfino

per diventar que’ peſci , che corron le vie del mare . Ricordiamoci ,

che voi non ſol Padre , ma ne ſiete anche Pietro , perchè gittato mi

avetel' amo a trarmi ſuora da_ iprofondi amari flutti di questo ſecolo per

ridurmì ad eſſer cattura , e preda della ſalute 5 e perchè morendo a

quella natura, alla _quale .aveva inſino all'ora vivuto, cominciaſiì fi

nalmente a vivere a Dio ,ña cui era stato morto inſino a quel tempo.

Ma ſe vostro peſce io ſono, portar debbo in ſu le labbra un prezio

ſo danajo, in cui non già la figura , e l’ iſcrizione di Ceſare , ma ri

ſplenda la chiara , e vivificante immagine del Rege eterno, dir volli

la ſede della verità , la quale abbia impreſſo in ſul denajo del cuor

mio, e’n ſu la cera della mia mente la moneta della vostra dottrina,

ed il ſimbolo del vofiro anello : vostra dottrina un’ argento eſſendo
eſaminato nel fuoco, provato alla terra, e ſette volte pſſurificato .

Conceda per questo alle vostre orazioni ’l pietoſo Signore, che io

divenga per verità un denajo della vostra moneta, un peſce del vo

(tr' amo, un tralcio della vostra vite, ed un figlio dell’ utero della vo

fira castità: giacchè i Figli di Delfino vanno tra li figliuoli di Aron

ne annoverati; e non con quelli , che offerto avendo _al Signore pro.

fano fuoco, dalle fiamme divine, che o .ſpente aveano, o non ebbero

acceſe mai ne’ loro cuori , rimaſero eflinti, ed abbruciati . Sia ſempre

ardente il cuore ne’ vostri figli , non già. d* inique vampe di ſecolari

cupidigie, ed allettamenti, ma bensì di quelle, che ad infiammar ſen

venne in _noi ’l Signore, onde protestaiì’n S. Luca ,, Venni a ſparger

fuoco in ſu la, terra, e che altro voglio io,\è non che ſ1 accenda? ,,

Non avvampi adunqne in_ noi con pestilenzioſo incendio il nuocevo

le amore delle terrene coſe, e P avarizia, 0 la concupiſcenza deglioc

c-hi , che è un fuoco direttamente opposto a- quel di Dio: ma il nostro

medeſimo Iddio, che è un conſumante fuoco, riconoſca in noi le ſuc

vampe, SÌ Che dlſiſ meritamente flìamo” Iddio, è la nostra illumi

,‘, nazione, .e la ſalute noſtra ,ñ or che temeremo! ,, Questo è quel

fuoco, che riſchiara icuori, e conſuma le colpe, ſpegne l' ombre,da1

lequali .mortificati ſiamo, e vralluzna quella luce ,che ne vivifica . Se ſa

ran di sì bel lnme- riíplendonti ſempre le nostre lucerne , confidente

mente dir potremo ,, Ancorchè io paſſèggi_ 'nfra l' ombre della morte

,, non temerò di alcun male, pere è meco voi ſiete. ,, Illuminatida

sì gran fuoco, .e pol di lui ardore acceſi, di fète d' acqua viva nel de

fiderio di Dio direm con-verità ,, Siccome il cervo anela a ifonti d'ac

,, qua, così 31131813 voi, omio Dio, l' anima mia, perchè preſſo voi

,, e flyero fonte della vita, eì vedremo il vero lume nel viviflìmo vo

,, ſtro Îplendore. ,, ñ

. .l

.i. r** ñ' *v
i 'A1

- gloriamoci ’n eſſolui, che benignamente fi è fatto il reſugio de’ poveri Am; d; ac,

CCCC- _

VI.

VII.
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A] finto , e meritamente -venerabilé , e dilettſſmd

fiale} _nostro Amanda . PAOLINO.

LETTERAWXME

lam pur ſoliti ad ammirare nella ſacra storia de’ Re la velocità

de’ piedi , e leggerezza nel corſo di Azzaele il gran fratello di

Giacobbe, sì che ad uguagliar veniſſe la celerezza,de’cervi,e delle ca

pre. Maravigliar ci ſogliam del pari in leggendovi di quel Gigante stra

niero, che di molto creſciuto eſſendo fuor de’ termini dell’uman cor

po, ed oltre la miſura delle nostrali membra era ſovra tutti iù po

deroſo aſſai renduto, e più veloce per aver le mani , ed ói- pie i guer

niti di ſei dita: ſebben contra David , il qual combatteva con la ma

no di Dio , ed invincibil’ era nell’ immagine di Geſucristo ?non mai

prevalſc qualunque più ſíaſi forza, e virtù di per altro terribilrquan

to più ſi vogliano inimici: perchè in que’Grand-i forestieri fi abbatte

va la ſuperba eſàltazion del Demonio , e trionfava 'ne’ Piccioli nostri

con l’ umiltà la prepotente figura di un Dio Salvario-re.

Ma ritorniamo al principio della nostra pistola , che preſo abbia

mo dalla velocità de’piedi‘per commendare co’ registrati eſempi nella.

divina- legge de’ più valoroſi nel camminare 'il gran corridor del Signore

Cardamate. Ci ſi fa innanzi primieramente nellìevangelio la bella. ce

lerità di quel giovane Appoſtolo , onde precorſe al ſepolcro del Re,

dentore lo ſteſſo Pietro; il quale ſebben par’ eragli nel deſiderio, ſc

guir non 10 POPBVH Per la gravezza , ed allentamento dell’età ſua più

matura ,.e così primier venne 'a vagheggiare Pammirabil reſurizezionedel
dÌVÎlÎ COTPO, chi avuta avea la bella ſiſorte, eſingolare di ripoſarſi nel_

divin grembo-: dond' egli traſſe que’ due copioſiffimiîfonti al' ſuo petto,

iquali ſparſè dipoi qual gran Predicatore edell' Apocaliflèae del-Van.

gelo pel mondoze riduſſepoia molto-maggior perfezione! quella ſua.

primiera corporea velocità con la ſpiritual *celerezza , e gl-iſpecioſi pie-.

di della ſua predicazione per li Popoli dellìuniverſocorrendo. .

Egli è pubblica , e costantiffima famañ, che. abbiadopo .il. morta!

paſſaggio di tutti gli -altri Appostoli prolungata iſua "óvíìita- , e -ſìalì sta

to l’ ultimo fragli evangelici ſcrittori :ñ‘acciocchè' ſìccorne-"di-.:luidiſiè

nella II.a’ Galati 'l Vaſo di elezione, 'quaſi' ben ferma oolonnauii no

vel ſostegno aggiungeſſe a i fondamenti della-Chieſawi-n confermando

con accordevole ſicurifiîma autorità tuttaî la Storia .degli altri primi
Scrittor dellìevangelio . Ultimo nel tempo della ?compoſizion del ſuo

Îſilbſoz ma primiero nel capo del Sacramento i, come queiioy., .che ſolo

fra i quattro fiumi, che ſcorſcro- 'dal medeſimo .fonte-.del 'rlivin capo,

tuona da un’ alta nuvola ,, Nel principio erailverbo; 'ed-il verbo era

,, preſſo Dio , e Dio era il Verbo ,, Oltrepaſſa Mosè , che traſporta iter;

mini di ſua ſcienza inſino al principio del Mondo, e di tutte le viſibi

li Creature - Penetrò ſu de’ Cieli più altamente aſſai’l ſuo volo levan

do ,_ che tutti gli altri Evangelisti, i quali o dall' uman naſcimento di

Cardamatr la

daro per la 'uc

loutà.

5. Giovanni

Evangelista.

IH.

Morì aopo tut

ti g” ;if-pollo

li, e [in l'ulti

mo tragli E

'Dangehfli .

Lode del ſuo

lwngelio .

’ Gesù,

)
.
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Gesù , o dal mistico ſacrifizio della legge, o dal rofetico encomio del Amex' di 6.0.

Precurſore Battista preſero .l’ incominciamento el lor vangelo di re- COCC

furrezione: anzi ne meno infra gli Angioli arrestò il ſuo corſo Giovan

-ni, ma gli Arcangioli ſorvolando , e tutte l’ altre creature di ſopra Vir

eù, Principati , Dominazioni , e Troni ſi fiſsò con mente intrcpida nello

steſſo Creator divino, e dalla di lui ineffabile generazion cominciando

il pubblicò per Figlio coeterno, econſustanziale , per coonnipotente,

e cooperatore del Padre, -e nel Dio Spirito Santo il ravvisò Dio pari

menteçpoichè in lui ſi compie la gran~Triade della divinità, e ſi am

mira l' unica divinità della Triade . Concioſſiecoſachè lo Spirito di Dio,

e ’l Verbo di Dio , l’un’ e l’ altro de’ quali nello steſſo ſempre durevol

capo èDio, ſgorga dallo steſſo fonte del Padre; e ſebben? ilF` lio na_

fcendo, e procedendo loSpirito,ſaranno ſalva la proprietà di or per

ſone piuttosto distinti, che non diviſi ._ l ~

Il ben". avventuroſo adunque ripolätor nel petto di Gesù S. Gio- 1V

vanni , che bevuti avea ſentimenti più ſublimi aſſai di tutte l' altre

creature dal cuore isteſſo della Sapienza creatrice delle coſe tutte, eb

bro di Spirito Santo, che ben conoſce ipiù elevati misteri di Dio,dall0

steſſo intimo, ed infinito Autore di tutti i principi preſe l’ eſordio del

ſuo Vangelo, col quale achiuder fi Vengono tutte le bocche del -De- _

monio, che latrar poſſon negli Eretici . Troncaſi’n primo luogo ad Ario af?”

la lingua, eſi rintuzza la bestemmia di Sabellio in eſprimendoſì aper- , ,Mzh-ffi” *

tamente- dal nostro Peſcatore e l' unità della divilnitade tanto nel-Padre,

quanto nel Figliuolo, e la diviſion delle Perſone. Si abbatte nello steſſo

Capitolo ancor Fotino lìempio Maestro, che non riconoſce in Cristo, puMMM-,zfl

che l' uman naſcimento. Si ſpegne l’ardir di Marcione, che distingue ne. c Muni

il Dio della legge da quel del Vangelo. Si atterra l' arroganza di Ma- W"

nicheo, che ’l vero Creator negando un falſo ne produce,'e resta con

fuſo appieno dalPaggÌuntaVÌ propoſizione ,, Tutte le coſè per lui ſono v

,, state fatte , e nulla ſu ſenza di lui creato giammai ,, come purtrop
po Chiarofi legge nel di lui ſovracceleste evangelio. Sovracceleste il diſſi, Sſiovffitfeſeflc

perchè il di lui eſordio à ſuo incominciamento da quell' ineffabile ori- FW***

gîne a Che è ſovra tutti ìCieli, e di là da tutti i ſecoli. Costringe lo

íteſſo divino Autore ancliealla fede della vera came dìGeſucristoiGno- Gwoflirí

stici, che gloriar ſi foglio” nell’ alteroſo nome di loro vana ſapienza;

evolgon tutto Pintendimento ‘dilor’anime perverſe fra certi aerei fan

taſmi ſotto ſpirituale immaginazione 'di corporali coſè: allorché ſoggiun

ge delVerbo, che era preſſo Dio , epoi ſiè fatto carne per noi. E non

già in quella guiſa, che-alcuni de’ ſerpenti ſibilar ſon detti, così di lui

ſi aſſeriſce eſſerſi fatto carne in maniera., che dalla ſua vera natura fa

ceſſe alla noſtra un prodigioſo paſſaggio: ma bensì che ſecondo ſè ſteſ

ſo, qual' era innanzi, rimanendo coíziinciaſſe 'per-noi ad eſſërquel, che

non era. ~.

Ma troppo lunge m' 'mnoltro, e mi abuſo della gentil vostra cor- V.

riſpondenza , quaſichè non Uemefli ne di ſtancarvi con le mie dicerie,

ne di eri-ar preſſo voi con -l’ ignoranza mia . So ben, che eſſendo V0!

ſapiente pur volentieri ſoffrire me , che diſennato ſono ,r effetto di

quella Vera Carità 9 Che ſostien tutte cole ,` e non mai 1 vien meno -

Ma pur dirovvi omai , ch’ emmi d'-uopo di custodire le vie delle pa

role per [ion mettermi ariſico di errar con la mia lingua, e ritornerò

ñ ` breve

o
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brevemente aCardamate, cioè --al nostro Azzaele; idi cui piedi al par

di que' de’ Cervi renduti avete veloci , e perfetti la di lui gioventù
come all’ Aquila rinnovando con 'ſſl’ abbondanza della vostra dilezione,

con la quale a riguardo dell’ umiltà nostra ricevuto avendolo il costi
tuiste nellìantiporto della caſa del Signore, acciocchè maggiormenteli

bero ad ogni uomo diveniſſe incominciando ad eſièr Vero liber-to di Ge

ſucristo; e con tal pietà il faceste rifiorire non ſol nello ſpirito, ma nel

corpo anche sì, che del Vostro affetto ricolmo rechi a noi ivostri de

ſiderj con ugual ſollecitudine a quella, con la quale 'voi n* amate , e

ſoventi volte ſen venga a conſòlar le nostre brame; e per tante regio

ni, che ſon d' intervallo fra di noi, uaſi ſolennemente in ciaſcun’an

noviaggiando cuſtodiſca giuſta l’ eſpre ione del reale Profeta per le pa

role delle vostre labbra le più dure contrade . Crediam certamente pren

der' eſſo le penne della colomba dalle steſſe lettere della Santità voſtra,

ch' ei ne porta , e ritrar dallevostre orazioni quella virtù de` piedi,

onde ſen viene . Ci congratuliam pertanto con estòlui di questa steſſa gra

zia ,per la quale fu stabilito nel ministero di tanta carità,sì che ſerva

in libertà, corra nella vecchiaia, e brami goderſi ’l ripoſo' alla ſua di

già. ben’ eſercitata virtù dovuto piuttosto nelle fatiche de’ pellegrinaggi,

che non nella quiete della ſua caſa : e ricuſi animoſb di calcar le vie

de’ pigri z Che piene di ſpine ſono, perchè _non gli ſi affigga a ſuo gran

danno la ſpina di qualche miſerevole ſollecitudine'nell’i›nutil’ozio della

negligenza . Gioiſce pertanto coraggioſo nel calcar le ſue vie, affinchè

a lui nel pigro ozio conſumandofi non ven a incontra qual buon corri

dore quella miſeria ,che ſeguir ſempre ſuoîe gli uomini ſcio erati. E sì

'quantunque volte a noi _ſen viene oh di qual ,Îdi quanto giu bilo empie

il nostro cuore in arrecandoci le sì bramate notizie di vostra ſalute?

Im ingua le nostr’ oſſa, e rimbomba allora la voce dell’ allegrezza nel

no ro tabernacolo , e ristorata ſentendoci con sì amabil conſolazione

tutta* l' anima eſclamiamo” Fu di noi ricordevole. il Signore, ene man

, ,, dò le ſue benedizioni .,,

VI.

E ſuaaflíimz.

n o

_ Eſlltiam pertanto, e rallegriamoci ,’n lui , che compiſce i nostri

Voti , e ſoddisfa il deſiderio della nostr' anima , giacchè ne à preve

nuti _nella benedizione della dolcezza. E qual benedizione può eſſere

a 110} plu dolce, e qual dolcezza più ſuave , che ’l frutto , e la con

ſolazione di quella carità , che dalle Vostre lettere copioſainen-te rice

VÎamOÎneIle quali ſi abbraccian per noi certiflîmi pegni e della vostra

bocca , e del cuor vostro, parti eſſendo della vostr’ anima i vostri diſl

corſi: ed eſſendo indubitabil coſa , che la bocca .dall’ abbondanza del

CUOÎC ſaVella - Amiam perciò Cardamate, allorchè 'a 'noi perviene con

VPffie [eſſere _z ed a voi loraccomandlam con le nostre, allorchè ſen

ritorna : poſciachfë è degno di veder ripoſàrſua vecchiaia in abbon

dFVQÎe 'Tllſèſlcoſdla Colui , che ſi travaglia nédeſideſí _z C negli' uffi
z] di carità. Oltre di tutto ciò abbiamſio; ammirato in 'eſſo anche più,

che la ſua velocitade il vederlo col, nome ;di Eſorcísta a. tal ſrugalità

ſldotſofi: che diſdegnato non à di eſſere ;quaſi ogni giorno alla nostra

Weſëſîlaî n91! bagnandoſi , che l'estremità .delle 'labbra con rari,e pic

ciolifiimi bicchieri non mai ſi è ſentito querelare ne dell’ ingiurie- del

vacante ſuo ventre , ne dell’ arſura-ì delle ſue ſauci . E per verità ſi

bel "WPPÈPVB l" .UTET le ſue coſe, che -ne ſembra eſſere un belliſſimo

Cheri
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Cherico agli uomini, ed un terribile Eſorcista a’Demonj . Finalmente, Anni di c. c.

o Fratello, ed eflò ,e tutti i nostri,e noi medeſimo avoi raccomandia- 99°C*

mo , perchè ne ricordiate al Signore nelle continue vostre orazioni:
acciocchè la libertà di tutti noi ſerva ſempre all’ Altiſiìmo, e la ſer- ſi

virtù nostra in Geſucristo meriti, e conſèguiſèa alla fine il bel premio

dell' eterna libertade ,

.A Sie-vero state] concorde . PAOLINO.

LETTERA XXIV. i

ucsta lettera, che pel nostro iſpiritale Monaco ne avete inviata; 1.

ſ`e la preſe un veramente ſpirituale corriero, ea noi recolla; dir

volli ’l nostro ſi lio Soriano con doppio favore a noi fatto dal

l’ Altistìmo , sì perchè enza vostre lettore a noi non Venìſiè Colui, che

con l’ affetto tratto dalle vostre viſcere deſiderati ne aveva, sì perchè

a Voi non riportaſſe un’altra volta nostre lettere Marracino, il quale Mzmflzm,

per vergogna , ſiccome io credo a lui divinamente iſpirata di riveder

ne, o per pigrizia diprolun ar ſin qua ſuo viaggio diede in Roma le

vostre lettere al già lodato ratello. Godè quello di_ sì bella occaſio

ne di abbreviar ſuo cammino penſando con ciò di provveder molto

bene a se steſſo contro li da voi ricevuti comandi , sì che costretto

non foſſe od a fingerſi monaco, ſiccome eragli stato da voi ordinato ,i ’

o per necestità ridotto a rimirarlo in me, ſe qua veniva . Abbiaſi ur'

egi la ſua giornea , i ſuoi calzari , e la ſua compagnia l’ una elle

_quali coſe teme egli di mutare, e l' altra di qua contlurre.
Vengano a veder me quei, che al par di noiſon pallidi ſervi del n'

Signore, non orgoglioſi per pompoſe vesti , ma negli orridi cilizj umi- Mamgllmz a;

liati, non coperti della mantelletta di Cortallino, ma da ſemplici far- gffl-'ÉÃÌW

zetti, non da pendagli ſuccinti, ma da funi, ne con ſastoſa fronte per ;ÒZQZÎLÌÌÎ

la chioma di non tonduti capelli , ma raſi con ſanta deformità imo ſer 1”' ma. `

alla pelle, anzi inegualmente tonduti , emezzo raſi, e diſädorni ſiano

all’ intutto, e con decoro inculti nel ſemplice ornamento di pudicizia;

sì che ſèmbrino onorevolmente diſpregevoli in non curando per meglio ›

attendere all’ interiore coltura la fiesta natura! ſembianza del corpo 5

anzi vengan’ anche a bella posta a diformarſi , ed apparisttan' pruden

temente sfigurati nel volto , purchè onesti fieno, e puri ſalutevolmen

te nell’ anima. Ed- in che ſchernir mai ne potranno Coloro,a’ quali l’

odor di nostra vita è sì grave , quando a noi reciprocamente è nau- _ _
ſeoíö sì l' odori della viſita loro ! An’efli 'n orrore i miei digiuni , ed ;.“:u”'°"'f'fjf.‘

io ſoſſrir non poſſo, le. di loro crapule: sfuggoffiefiì l' alito di un Mo- "WÃ' "

naco ragionante, ed io il fiato. di un ruttante Trafòne. Se lor diſpiaó Ted-nc.

ce la ſiccità delle- nostre ſauci , a noi non è punto div minor noia la

crudezza delle loro z ſe P aridezza gli offende della nostra frugalità ,

non ſiam men noi offeſi dall’ ingordigia de’ loro ventri . Vengan per

tanto , ripiglia) , a ritrovame. coloro , che ebbri non ſono alla mattina,

Tom. IL, _ \ Q4] m9

Soriano .
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Aracnidi-ac. ma ſon- pur'anche digiuni alla ſera , ne li gonfi ancora pel vino dello _

CCCC- ſcorſo giorno ,ma li astemj ancor nel preſente ; ne li follemente ista

bili nella crapula ella lìbidine, ma li più internamente punti,eſ0b

briamente enfiati dalle vigilie dell’ onestà, sì che a titubar gli stringa

la parſimonia , e non già la ſmoderata divoragione.

m, Ed 0h quanto perciò conſolati ci fiamo in ricevere un tal_ Porta

tore di vofire lettere , il quale priegovi ad accoglier di ritorno , co

me ſe appunto fiato mi foſſe da voi diretto. E fra quelli , che man

dati mi avete , _merita ben’ egli di aver ſuo luogo , a cui ’1 Signore

per rendernelo degno à conſegnate, ſenza che voi il ſàpeste, le vostre

pistole. Em’ immagino, che anche voi 'l riputerete un benefizio della

divina grazia; giacchè per lui evvi avvenuto, che le vostre lettere non

foſſero anoi recate, da chi non era del vostro grembo. Per tutto ciò,

e con pace di Marracino i0 voglio, che ſia lodato Soriano, affinchè a

quello di bel nuovo non mi accufiate . E per dir vero i0 lo mi credo

aver piuttofio commendato, che non ripreſo quelle coſe lodando , nelle

quali gloriar fi deve , chi ſivergogna di eſſer monaco. E ben vi ricor

derete in Virgilio lodarfi la Furia con quelle Preſſe coſe, che le ſi ſoglie

no opporre. Guardatevi però di grazia di non calunniarmi, perchè ſer

vito mi fia in questa parte di unPoeta, quaſichè violator mi foflì del

nostro studio , e proponimento ; poichè _mi protesto di averlo fatto a

yofiro eſempio, avendo letto in una Vostra piflola questa concluſione.

Vivere lieti voi, cui già la ſorte

_Vostra è compita.

Ed in un' altra, che voi memore del Prologo di Plauto ponete in vece

del_ famigliare albergo il dimestico Lare .

A Severo state-lla . PAOLINO .

LETTERA XXV.

m…- d; GG' Che cercare di eſſere da noi amato di più! Ciò che è giunto al

ccfcr. ſommo non può più creſcere- Se può il mare oltre de’ ſuoi ripa

ri ſoprabbondare , e ciò che à la natural ſua pienezza,ricever nuovo

temporale accreſcimento , potrà aumentarfi del pari la nostra carità

/ Verſo (ÎÌVOÌ, che è di già 'alla ſua perfezione arrivata , la fleſſa per l'

ap unto eſſendo, che quella , onde amiam noi medeſimi. Per la qual

co a ficcome ne rieſce impoflìbile ilgiungere un cubito alla noflra ſta

tura, così poflìbil nonè Paggiunger punto al noſtro amore, comechè
non poniam mai verun termine ai noſtri deſideri. 'Via voi che ad ſim*

tender vi date di ſoddisfare a noi con la continuazione di voſtra ono

rificenza , e pietà, e per eſſa Wimmaginate di poterne compenſare con

le frequenti lettere l' omai troppo deſiderata voſtra reſenza , venite

.anzi più ad infiammar le nostre brame; ed in vece i renderle paghe
- ſi ſi ' ' col
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tolſavor de’ Voſtri fogli, maggior voglia accendete in noi con Paccu- 4,…- 4; 6,0,
ratezza, ed umanità deìmedeiſiími di Vie più ſoſpirarvi. E che oprar COCCI

ſi puote più diligentemente e verſo Dio, e verſo il Profiîmo di quel,

che voi nella noſtra perſona a Criſto eſibite? Nel quale molto bene fi

com ie e l' uno, e l’ altro precetto, erch’ egli èDio anoi perla Mae

stà i ſua natura, ed è nostro Pro imo per l’ aſſunzione dell’ umana

nostra medeſima . Or' in voi, che tal precetto molto bene eſeguite, a

compir ſi viene la vostra carità , che perſezion diviene nell’ Infinito me

deſimo, il ſuo termine in Cristo avendo, alla di cui grandezza non v’

à fine alcuno . Ed oh ſiaſi ’l fin nostro in eſſolui, acciocchè per eſſo ſenz’

alcun ſine Viviamo! giacchè Cristo èa noi e’l general principio , efl"en

dolo delle coſe tutte , e lo ſpecial nostro ſastigio, il capo eſſendo di quel

corpo, di cui noi ſiamo le membra . E’dolce , eretto il Signore, e dol

ciflîmo a me nella vostra perſona. Ed oh che gran copia della divina

dolcezza a mc ſiete voi? Se quanto più ſiete e con 'la mente, e con -

la lingua , _tutto ſiete deſiderio,- ed a me ſpiegate la dolcezza di Cristo,

qual' un’ orto, anzi come lìodor -di un campo pieno, che nell’ odore

de’ di luiunguenti correndo viſceglieste. E per verità. ſiete voi un bel

,campo per colui, che viccndevolmente è campo per noi, in cui ſemi

niamo, ed in cui ſacciam la raccolta. Sì! campo voi ſiete, e non già

quelPorrido per le ſpine, ed arſiccio per l’ arena, pietroſo , alpestro,

e nudo, in cui o fi ſoffoca il ſeme , o fi distrugge, 0 ſi abbrucia: ma

bensì quello , che à benedetto Iddio con la rugiada del Cielo, e l’ 11

bertà della terra . Per la qual coſa ſparge la vostra lingua la parola di

Dio, e’l ſertil vostro cuore moltiplica con iſpirituale abbondanza il ri

cevuto ſeme, acciocchè de’ vostri frutti s’empia le mani ’l Mietitore,

ed il ſeno, chi và li manipoli raccogliendo: cioè lo steſſo Dio, che è

.nell’ anime nostre edíèminatore, e ’l raccoglitor di ſua parola . E’deſſo

h “zaz- aîzëì-Îîñîní: ?Îìäîîi ÉÎIÎÎÎÎÎÎs,É“Î,"°ì- ”Pim ?ìäìîíìììì ai;
re: m , mcui merc e e no

o ere ci ripoſiamo( 4
P E questo nostro SÌ pietoſo Signore abbondando a noi nella Vostra

carità non ſolo con le vostre lettere , ma co’ vostri Meiìàggieri ezian

dio nelpeiîedicä , ne viſita _, ne paſte_ , e äflìllllſlſliina : e sì nellfilmol,

che ne a tro ono ne apre il bel te oro e VO ro cuoreggiacc iè e

labbra dall’ o ulanza del cuor ſavellano , ed o i animale al dir delSalmista con Pgli a ſe ſimiglianti s’ uniſce . Avëzîi1 adunque benedetto

l’Altifiìmo,perchè li Giusti, e gli Innocenti ſi uniron con voi,e non

mai co’ malvagi vi tratteneste . Avete ſempre avuto in odio l’iniqui

tàae tutto i; amoſdpoátaste alla Vostr’ anima, che riposta avete in Ge

Sùa ?ÎCCÌOCC è Per Cn ola a uesta vita la riſerbiate all’ eterna dal ſuo

medeſimo tempera] danno tgaendo per eſſa maggior vantaggio, quanñ

to più vile a se steſia proccurate,ch’ ella divenga . Ed or S1 la ſuavi

tà,della_ vostr' anima tanto abbjetta appo voi quanto prezioſa nel co

gpettg_ di Dioloélorando ne’f`avi della Voſära bocca, che ſpirían Cristo,

ene lclamo 1 i ore, e 'l Dio Verbo i Dio , il uale, iccome in
queſſllomozclfeggli aſſunſe, così nelle nostre mentig. certi gradi del

l' età corporale : naſce, creſce , ſi rinforza , ed invecchia ,- e per Ciò

pregare C011 Ogni ſervor ſi deve , che 'n noi non resti per lungo tem

po picciolo s lnſermo , e miſerevole . In' voi però , del che di tutto

Tom. Il. Qq z cuor



308 LETTERA XXV. DI S. PAOLINO

Anni di 6.3. Cuor ci rallegriamo , perchè il ben vostro è nostra gloria,i maſſimi di

CCCCX:

il!.

lui progreflì oſſervando il riconoſciamo già di molto avvanzato nella

bontà ,e picciol quanto nella n1alizia,altrettanto Vecchio nella ſapien

za , forte nella fede , potente nello ſpirito dell’ umiltà , e dovizioſo

nella carità più fervente : imperciocchè voi preceduto avete agli altri

tutti cogli uffizj primieri verſo di noi, e stato ſiete , come più volte

protestato Vi abbiamo, fra tutti li nostri amici ’l più amorevole , fra

tutti li nostri proſiimi ’l più religioſo ,ed il più amante di noi fra tut

ti inostri fratelli: ed ora con quest' altra ſorta di viſita avete nell’ uma

nità, e gentilezza voi steſſo ſuperato ñ Erane per dir vero abbastanza

il meritar ciaſcun' anno di veder vostre lettere, e li corrieri vostri , e

di avere in eſſoloro non ſolo il cambio della sì deſiderata vostra pre

ſenza, ma l’ immagine eziandio di- vostra fede : a voi però non è pa

ruto a ſufficienza il ſëguitar fedelmente questa costumanza , anzi pa

rer vifece la viviffima vostra dilezione troppo lungo il ſilenzio di un’ in

verno- Înfiammofli pertanto entro di voi ’l cuor Vostro , e nella *me

ditazione della pietà divampovvi 'l ſanto fuoco di una lodevole impa

zienza , ne vi bastò il ſollecitarvi a mandarne vostre pistole , st: non

accreſcevate la bella ,razia de’ vostri raìionamenti con l’ inviarle per

un p0rtatore,che ſcelto avete fra tutti i Vostri ſanti Compagni

Oh pur beato colui ,che preſcelto venne a uest’uffizio , nel qua

le col Signore uſureggiatdpoſciachè ſebben noi ramo per ſincera con

feflìon di nostra coſcienza peccatori , pur voi con falſa opinione della

vostra ſemplicità per ſanti riputandone vi compiacete di amaſfle n°9

già con l’ amor dell’ uomo , ma bensì con la carità di Dio . Ne rice

verete per ciò la mercè del Profeta , giacchè nel nome di Geſucristo

trattate C011 l* Onore , che è ſol dovuto a’ Profeti , anche Color a che

n01 ſono - E quando mai meritato abbiam noi di ricevere, qual rice

Vuto abbiamo per altro con tutto il più ſviſcerato affetto , ed incre

Vittore _fanzi- dibìle Contentezza il frate] Vittore in vostro cambio nel nome del Si

Sìffl' d' *Îffignore a noi venuto? Non abbiam però tralaſciato , quantunque ſiamo

Zjfupoz, d; ſervi inutili z che di far ci convenne 5 giacchè ſiccome ne perſuaíe la

SS. Martino , canta , accolta abbiamo in eflò , e caramente pregiata una purlfiìma
e ſſ fina” .

Sue lodi .

Pecorella» quale appunto nel diede a conoſcere non ſol Pesterna_ pel_

le,ma più di molto lo ſpirito di manſîieiudine ,e la modestia di Cri;

sto molto ben nel diſcorſo rappreſentata, e nel ſilenzio. Abbiam rav

viſato per verità in eſſo Pimmagine de’ beati Martino , e Chiaro , il

qual per voi ſappiamo ſeguir ben da vicino il ſuo Maestro . Del pri

miero di questi mi aſſeriſce il nostro Vittore, che è vero figlillol del*

la pace, Eſſer prole nella ſua ſanta rigenerazione , ed eſſer_ compagno

all’ altro nella di lui ſanta carriera . Egli è fiior d’ ogni dubbio un’ uom

di Dio, qual voi deſì-rítto a me l’ avete, umile di cuore, ma non d!

grazia, vaſo di miſericordia , e magion di Dio, che in se lo riceve,

e diletto gli reca nel tranquillo albergo della ſua anima timoroſa. E!

ne a giunſe molte, e molte altre benèdizioni a, quelle , che P6116 V0*

stre ettere ne recava con le dovízíe di ſua gran mente» e 11 ſffidè 3

noi gratiſiimo non ſol nella ſpirituale compagnia z ma Püffiänche {le fi

mostrò ardentiflimo ne’corporali ſervigzj . Ardifco di conſeſſarvi final

mente per nulla tacervi delle ſue lodi, ſapendo molto bene , che ſara

per _riuſcire di particolar contentezza a voi , che sì gran parte aVcte

~ . ne' `
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' neìbeni di questo vostro famigliare, una coſa, che a me fu per altro 4,…- d; ga,

e di rammarico, e di mortificazione. ccccr.

Mi ſervì egli, sì pur lo diffi! ei mi ſèrvì,ed oh me ſventurato, H,
che l’ò ſofferto! Servi ad un Peccatore, chi non ſerviva al peccato: xd umizſiza,

ed i0 , che indegno ſono , era da un ſervo della giustizia in sì bella

maniera favorito . Pur quindi io ſpero qualche perdono al mio fallo,

perchè non ſolamente non ò preteſo per ſuperbia il ſervizio di un ſan

to Fratello , ma l’ ò accettato er contestargli la mia carità , e con

viva fede di averne a ricevere elle benedizioni ,- poichè erami bene

dizione il di lui ſanto ſervigio nel nome del Signore,e la dilezione di'

un ſervo nello ſpirito dilibertà. Non ommi ricuſato perciò questo vo

lontario di lui vantaggio , e per di lui utilità l’ò ricevuto ſperando,

che per questo ancora ei foſſe per divenire un più efficace interceſſore

per me , quanto più di merito ad acquistar ſi veniſſe con operazioni

religioſe e ſante. Farà egli, men VO ſicuro! con le ſue orazioni, che

non ſia aſcritto a miodanno ciò , che li è aggiunto per me a di lui

meriti . Amai, nol níego! nel di lui oſſequio la benedizione per giu

sta temenza , che in ricuſàndolo non ſi allontanaflè da me ſecondo l' av

viſo del reale Profeta,che diſſe ,, Non volle la benedizione, e da lui

,, dilungoflì ,, Mi laſciai tutto pertanto alle ſue mani , e ſue viſcere; La-uò,ed …ſe

...I

lmo .

- giacchèſiegli per le ſue viſcere di carità pietoſamente le ſue mani eſí- ?Piedi-Who

ivami e ad ungere le nostre membra, ed a lavar le nostre piante, e

sì fornito di liberali affetti , come voglioſö di far’ opere ſervili , a

me permiſe appena una volta di ministrar' acqua alle ſue mani. O’ gra

dita per quel, che ſcritto avete ne] vostro libro della vita di Marti

no , la grazia di questa di lui ſervitù er delibare almen così una

qualche picciola goccia degli atti ſanti i sì gran Maestro . Vorrebbe

egli per ?opposto in ciaſcun giorno non ſolamente lavarmi i piedi, ma

pulirmi eziandio, ſèl permetteflì, le ſcarpe, quanto avaro dell’ inter

na ſua dominazione infaticabíle altrettanto negli eſercizi corporali.

. Non gli ò permeſſo con tutto questo, che una ſola _volta il lavar- , V.

mi i piedi all’ eſempio degli Appostoli , i quali pur gli eſibirono al Si

gnore, che li ſerviva ,* e non avrebbero avuta parte nell’ eredità , ſo':

non gli aveſſero ubbidito: poichè il gran Maestro delle ſalutevoli ope

razioni conferiva il merito di dominare col ministero di ſervire,e por

geva eſempio dell’ umiltà umana a quelli , cui la participazion pre

parava di ſua divina ſublimìtade . Conſiderato pertanto il mistero dl

sì grand' uffizio, e conoſciuta la grandezza di un tanto bene coloro ,

che primamente temerono di oſſeríre alla lavanda i piedi , pregaron

poſcia di eſſer tutti lavati inſino al capo . Ed io il nostro Signor Ge

íücristo in Vittor venerando; giacchè ogni anima fedele vien da Dio,

e l’umil di cuore è il cuor di Cristo , ò deſiderato , il conſeflò ! per

rimedio delPinſermezza mia ,che il miglior mio Conſervo or con l’ olio

mi bagnaſſe, ed or con l’ acqua . Ne andaron fallite le mie ſperanze;

poichè l' olio della di lui stefla manſuet_udíne , e dalle pietoſe ſue ma

ni mcdicato ſi trasfuſè dolcemente nelle mie midolle sì che n' eſulta

ron Poflà umiliate,e benediſſe l'anima mia il Signore , ed il mio cuo

re il di lui ſanto nome: giovato avendo incredibilmente a rinforzar li

miei ſenſi quest’ eſercizio aſſai più della pietà, che non del corpo,nel

quale il pio Fratello con le ſue mani le mie membra incorando con

ñ forta
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ann"; di G.c.foitava nell’ oſſa ſantificate il Vigor della mia mente cooperando fuor

99°"- d’ ogni dubbio alle di lui mani la fedezacciocchè in toccando l'amo

revol ſua destra la mia inferma carne,e urgaſſe la di lui grazia l' ani

ma mia , e diveniſſe internamente 'olio i allegrezza quel, che difuo

rì era olio di ſanità . ñ -

V1. Ne tralaſciar quì devo di memorarvi anche un’ altra ſervitù , ch’ egli

à fatto al nostro corpo; poichè non à ſol cura del nostro ristoro, ma

czzidzs_paa__l’à pur’ anche della nostra parſimonia . Ei n' inſegnò ad avvalerci di

lina. un ſemplice cibo, e della fariiiata cotta con una goccia d’olio,e molt’

acqua, ch’ ei condiſce con tal ſale di grazia ,e tal dolcezza di carità,

che non ci laſcia luogo a deſiderar’ altri cuochi , od altri condimenti;

giacchè la carità congiunta con la ſemplicitade ne meſce alla pur’ acqua

Ì* olio della ſuavità,che non vien mai da im ortune moſche turbato.

E questo ſpiritual cuoco dottiffimo nel cibar lîuomo interiore per rin- .

tuzzare il piacer della gola non fa di ſiligine perfettistìmo frumento la

pozmm m… ,zzpolenta , ma di farina,o di miglio. E per non parere anche'in ciò di
flllſiginqma agitroppo dilicatamente portarſi con noí,che diſpor ci vuole al Vero ci

fffiìì” * ° ”’" bo monastico, miſchia le fave al panico per farci deporre più facilmen

3 ' te il faſtidio ſenatorio . Pur’ oh quai .delizie dell'anima godiamo nella

benedizione della dolcezza coiigratulandoci , che 'l pio Fratello ſpiri

tuale eziandio ne’carnali ministerj ci paſca col cibo de’Profeti( E non

rd afimi-imitò egli ’n sì fatta strittolata miſchianza que’ pani di tribulazione ,
8714”." d"P“Îch’ ebbeſi ordine il Profeta Ezzecchiello di farſi di varie ſorte di biade,

m dzdalnrc d: . _ . . ; . . . . -
;Rudy-db e di farro? E per eſprimere la confuſion de’Giudei , l quali dimenti

chi del Signore mutaron la propria gloria in ſimiglianza di quella di un

vitello ,' che di fieno ſi paſce , ebber comandamento di cuocere nello

sterco de’ buoi , e si cotto ſotto al fetido cenere prenderſi quel pane

a miſura infra le lagrime di loro ſchiavitù? acciocchè Pimminente pe

na di lor pei-fidia ſenſibilmente effigiata in cotal guiſa ravviſandoſi ri

_ tornaſſero al vero Dio : e 13 ira dell’Altiſiìmo non ſol manifestata con

. parole, ma eſpreflîi chiaramente anche ne’ corpi de’ Profeti i richiamaſ

ſe a penitenza. -

V11. Volle adunque Vittore, che non ſolamente col digiuno , ma col

Cibo eziandio imparaflìmo ad umiliar la nostr’ anima , ed a mangiar

dolenti ’l pan del dolore nella ricordanza degli antichi nostri delitti ,

e nella conoſcenza de’ preſcnti : comechè ce l’ abbia pure in qualche

parte perdonata non miſchiando le fave,che col miglio,ed il panico;

'quantunque ciò provvenuto ſia probabilmente più per dimenticanza ,

che non per moderatezzaxpoichè Puom ſanto con fedele avvedimen

'to temuto avrebbe ſenza dubbío`di togliere a noi veruna di quelle co

ſe,che lette aveſſe nella Scrittura, ma per compir tutta ſecondo l’or

dine da Dio avuto la compoſizione del profetico pane misto avrebbe

vi e lente , ed orzo , e vcccia : acciocchè uſcendone fuor del vaſo il

bollore per la ripugnante cottura di sì diverſi frutti ne veniſſe a cre

par la pentola in più parti . Pur di sì poche biade un vaſo empien

do ne portò a noi fumoſi piatti con ſomma pulitezza ,i quali non ſo

lo il picciol giro di nostra menſa , ma lo ſpazio tutto di nostra cella

empierono -di odoroſò ſapore : e per moltiplicare a noi le benedìzioni

E denamub_ aggiunſe_ alle nostre cene anche il pranzo di un’ altro Profeta portal}

la diziifeo, do a noi parimente la pentola di Eliſeo , in cui egli poſe della fari

na;
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na; cd in nome del Signore, "che che faceva, operando non vi coſſe Anni di G.c.

erba di veleno , ma bensì condimenti di ſalute , e di ciò noi molto 95°C!

bene aflìcurati non eiîîlamammo ,, uom di Dio la morte nella pento

,, la! ,, giacchè staflì 'n eſſa la nostra vita , dappoichè il Signor Ge

ÎUCTÌÌO, e Verbo di Dio ſi è fatto llomo,ed à con noi ſoggiornato:

e per rinnovare a miglior' uſo i vaſi di creta de’ nostri c0rpi,che per

la ſdrucevoie noflra natura eranglisſuggiti di mano inſranti miſerevol.

mente da continui nostri delitti fiſece anch'egli ’l pietoſo Vaſèlajo del

vil nostro fango come un Vaſo perduto, volli dire in ſomiglianza del

la carne del peccato per condannar col peccato steſſo il peccato. Diſl

ſe egli perciò ,, Moab pentola della mia ſperanza ,, perchè non ſol

da Giuda, ma da Moab ſimilmente Q cioè a dire perchè non ſol dal

l'origine de’ Santi ,ma da quella ancor de’ eccatori aſſunſe il ſuo cor

po colui, che quaſi cotta in pentola aven o la crudezza della nofira

carne , com’ egli fieſſo ce ne aflìcura , è cibo veramente di vita . E'

deflà parimente al riſcrir di Geremia la pentola ,che li peccati abbru

cia,c li conſuma con quel ſuoco,di cui ſi legge in S. Luca ,, Io ven

,,' ni a ſparger fuoco in ſula terra ,, ed il quale deſideriamo , che

fi accenda in noi , perchè poſiìamo eſſer cotti nella pentola del cor

po del Signore, intender voglio della ſua Chieſa: e sì liberi da’ſoc_o

ii Vizj diveniam' un’ argento eſaminato nel fuoco, provato alla terra,

e ben ſètte volte purgato: e non più come ſàrmenti da arderſi , ma

come fruttuoſi tralci nel Signore, che è la Vera vite, ci rimaniamo;

e fiaſi ’l nofiro cibo egli steſſo, qual dolce grappolo, che in ſu la ci

ma della croce ſoſpeſo e ne additò il frutto della terra di promiflìo

ne , e ce ne diede a provare il ſapore , perchè aſdegno prendeflìmo

le vili erbe dell’incolta vigna , fra le quali ſiamo in evidente perico

lo di cogliere i pestiferi racimoli delle filvestri viticelle. Ciò ne avvie

ne allora , che l’ anima , cui ſerve ſolo di coltura la divina parola z

ſquallida rimanendo tra le ſpine delle ſecolari cure ſoſpira la brieve vi

ta di questo ſecolo , e sterilifiìma di ogni bene ſi va cogliendo fra le

inutili operazioni i nuocevoli peccathquafi germogli velenoſi fra lìerñ.

be ſalvatiche , e sì nella pentola del ſuo corpo , e ſuo cuore s’ intro

duce la morte. Ma rendiam pure inceſſanti grazie a-l Signore, che ne

libera dal corpo di quefia morte per Geſucristo Signor nostro,il quar

le meſcendo alla nostra fralezza la virtù del ſuo ſpirito mutò in dol-

cezza , e fecondità .l'amarezza della nostramalizia, e la sterilitàdel

la nostra diſutilitade con inſonder ne’ nostri cuori laſua divina parola,

quali un ſal vivificante, e íîalutevole.

Ma ritorniamo al ſratel nostro Vittore, che à renduto copioſo di

benedizioni ”l Vaſo della miſèrevol noflra farina con Puſh, che neà ſat

to nel nome del Signore per darne aprovar, qualche coſa della mezzina

del beatoElia, con la qual ſempre piena alimentò per tre anni la be- `

nedetta Vedova diSoratta con tutti i di lei figli. In questa Vedova fin

d’ allora, ſe mai non mi appongo, paſceva Cristo per mezzo del Pro

feta la ſua Chieſa non già col_ ane di frumento, ma con quello di ſua.

divina parola, e perciò diſſe ,, enedicendo benedirò -la di luì_vcdov_a,,

quella cioè a dire, che ſecondo l’Appoflolo morto eſſendole l] primie

r0 Conſorte libera rimaſe alle novelle nozze di chiccheſia: oichè ter

minando _la legge,i_l di cui fine èqistme paſſaggio _ſaccçn ?a lä3:12.16:

V111.
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Anni di etc. ſa dalla grazia alla libertà , come vedova della legge ſi ſposò con Ge

' “W1- ſucristo. Or l’ olio della grazia di cotesto vaſo, e la farina di ſua be

nedizione non mancò mai ne i biſogni di quelle genti, la di cui com

paſſionevol ſame del cibo della vita, e della ſede della Trinità mira

bilmente figurata venne in quella ſame triennale. E per conchiuderla

finalmente àsì la divina grazia questa nostra farina approvata inſra le

mani di Vittore, che quella , che per l' addietro bastava appena per lo

pane, or ſopravvanza ancora alle polente, e dopo il digiuno del ve

ſpertino cibo ſerve aristoro de’ fratelli Monaci ora in ſernientate ſocac

cie , ora in diſciolto farro . _

rx. Pur comechè ſratel Vittore proccucaflè di aſſueſare il nostro sto

maco apiù groſſolani cibi , provvedeva ciò null’ostante alla nostra in

fermezza, e faceva sì, che nel conſumar di quelle polente ad empier

fi venivan le mancanze di nostra ſede. E sì bell' opere delle ſue mani

egliſaceva altro aiuto non avendo, che di un ſol' Uomo, il quale chia

mato dalla villa ci nutriamo in caſa, edè per 1’ età ſua corporale già

di molto avvanzato, ſebben’è giovane altrettanto nella mente; poichè

nella ſua preſſochè estrema vecchiaia rinato eſſendo alla grazia à di

freſco rifiorito dall’ antichità della carne alla novità della vita . Lo ri-`

ſìorò la cucina di Vittore con l' uſato cibo d’uom rusticano, e con l’

opportuno per eflèflegli già d’ ogni dente sfornito. Gridò queſto po

vero , ed eſaudito ſu dal Signore , che ’l traflè dalle tenebre , e dall’ om

bra della morte; onde ora aſperſo, e deputato con l’ iſopo in voce di

allegrezza ,- e di conſeflîone banchetta , ed eſclama ,, Errai qual peco

,, rella, ch’erafi ſmarrita , e loderò per ſempre in avvenire il Signore,

,, che dato avendomi intelligenza mi libero dal loto della ſeccia , e

iam_ veri-onlus ,, ſuggerimmi alla lingua un novel Cantico: Giovane ſui, ed or ſonmi

,fffeffîìfldfífíj ,, invecchiato, ma non però ſi dileguarono in vanità .li miei giorni .

zimz”, …- ,, Ed oh gian coſe mi a pur fatto, chiè potente! Mhnnebriò col fiu

liídne *di* ,, me de’ ſuoi piaceri, e rifiorì ſubito la mia carne . Mi diè frumento

W ' ,, in abbondanza, e la vuota anima mia rendè ſàtolla, ed ecco la mia

,, vecchiaia_ in abbondevol miſericordia per infino ch* io derma in pa

,, ce, e .mi ripoſi per ſempre… .

x_ Veniam’ ora a un’ altra anche più commendevol’ opera di Vittor

ägízíaîgîä-ÌVBTÎO m@ a Che compiacer ſi volle di tondermi con le ;ſue mani i ca

lmo. - “9 pelli, e_vu_ole , che di questo favore a voi ne renda il merito aſſicu

randomi dravermi per voſtro ordine queſt' arte ſua manifeſtata . Il

pregai perciò iſìanternente, che ciò, ch' egli avea fatto con la ſua pe

ſljía m²fl9›_ſacefle ambedue inſieme anche per me con le voſtre orazio

m, vollidire, che col fervor delle medeſime inostri peccati, da’ quali

moltiplicati ſovra il numero de’ capelli del nostro capo abbiam l' ani

m² avviluppata z non tonduti ſienci ſolamente dal pietoſo Signore , ma

Raſoio filati_ Con l:_>en’arr0tat0 raſoio, che tocchi al Vivo , ci vengano intieratnente

f… , , pnm-.ÎÙVMU e deffiuttl -_E falVolta_ a noi 'ól raſbjo di ſàlutiſero taglio , ed

ero/o. alle Volte ſ3! pernlcioſo, Raſoio di rimedio, e di decoro è per noi 'l

_Signore Iddfflz Qhe CiſCOnCide il noſtro cuore, rade inostri vizj , ligia

l] C²P° dell' {ffllmaa affina la faccia di nostra mente, e noi al par di

_qiìeíla Piſlgioitnera della leggepurga, _e libera dallì-orrido capello dell'

;flíîàíìáíe láſlîzlaîìáiîcçlocîlëe n01, iquali abbiamo a congiungerli a_Dio,

B eh C_ Elfi per paſſare alle nozze di un Iſiaelita ci

disfac
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disſacciam, come dibarbari capelli, di tutte le colpe 'della nostra car- ;anni di 0.0.

ne per sì dipoi con li rinnovati ſenſi, come con ſemplici, erozzc chio- CCCCÎ

me ſantamente riſplendere, e paſcendo la nostra vita, come il crin de’ 3,5,, ”Nm

Nazzarei conſècrarla a Dio in castità, e parſimonia . zum'.

Prendiam cura però attentamente,che quell’iniquo raſojo,il quale ra

dè il capo a i primi Autori dellìuman genere da nuocevol ſraude ingannati

non aſcenda ſul nostro ca o, voglio dir ſu la ſede, nella quale è capo

a noi Geſucristo, e_ne d_i pogli, comedel nazzareo crine, della grazia

f irituale! Ed 0h di qual giovamento fiaſi ’l mentovato crine, a chi

iligentemente lo ſi conſerva, e di qual pregiudizio rieſca a que li _

incauti, che íèl laſcian divellere -, nel manifesta pur chiaramente nel i

bro de’ Giudici que] ſàcro, Eroe , che invincibil ſu, ſinchè l’ ebbe, ecom- 6a.

paffionevol prigioniero divenne tosto, che gli ſu tronco, e ſorte ritornò T??? "WN

di bel nuovo, allorché li rinacque. Ed oh piaciuto foſſe al Signore, c ‘ "H"

che sì prudente egli ſo e stato nel guardarſi dalla Donna, quanto va

loroſo 1 ſu nello strangolare il Leone ! ma vinto con carnali alletta

menti chi vinto avea con la grazia ſpirituale , poich’ ebbe prevaluto

al forte, restò dal debole fiiperato. Simildiíàvventura a ſoffrirì avran

no neceſſariamente eziandio coloro tutti, che la di loro ſemina , *che

è la carne , non rendon ſuggetta intieramente al marito , che è lo

ſ irito, nella .legge delSignore , ma quai deboli conſorti alle impru

enti Donne con viliffimo animo condiſcendono,tutto all’ opposto ope

rando del gran Dottor delle Genti, il quale tosto ch’ ebbe conoſcenza

di Cristo inſin dal 1principio di ſua nuova milizia vincitor di gran bat

_taglia non acquieto 1 mai iu ne alla carne, ne al ſangue .

Poniamci ora a conſi erar distintamente quali, e quanti ſieno i

danni, che patì Sanſone dalla ſua Donna tradito ; poichè noi pec

catori a ſoffrir' avremo ſpiritualmente imedeſimi , chìegli à per nostro

ammaefiramento nel ſuo corpo ſostenuti. In ſimil iſa ſi burlerà di

noi’l Nemico, violata che avremo la grazia di Ge ucristo , che ſi riſe

di lui, troncata che gli ebbe la chioma: ne caccerà ardimentoſo gli

occhi, ne trarrà ſra ceppi ’n~ carcere, e ne destinerà quai viligiumenti

a volger ruote da mulino. Ne avverte perciò il Signore per bocca del

coronato Profeta a non far sì, che ſo ettar non volendo il nostro

collo al di lui giogo, il veniamo a ren er degno di una mola aſinaria.

dicendo ,, Non vogliate farvi come il cavallo, ed il mulo , che sfor

*,, niti ſono d’intendimento ,, giacchè l’ uomo , ſiccome altrove ne fa

ſentire, che non comprende l' onor ſuo, cioè la dignità di ſua natu

ra,che con la ragione ſignoreggia a tutti gli animali della terra: e

che erciò è ragionevol fatto, perche intenda , conoſca, e Veneri '.1

ſuo io, ed Autor ſuo, ſe ſi abuſa di sì gran donoamaggior licenza 1, ?Mame è

de’ ſuoi errori, vien paragonato giustamente , e ſimil diviene a’gìu- flynile ad un

“menti. Ed oh come ciò bene avvenuto ſi vide in quel Re di Babi- 8‘“""”‘°

lonia, che in meritata pena dalla malva 'ia ſua stolidezza, e folle ſu- _

perbia privo dell' uman íènſo in cuor i belva un sì terribil gastigo

miſeramente ſostenne! E per dir vero l' uom caduto dalla giustiziaa

ed in errore fizpolto, e giustamente al par di Sanſone della virtù, del

la ſapienza , e della grazia diſpogliato vien punito con la cecità , e

XII.

Sanſone .’

ſi `condannato a volger mole,- perchèè degno dell’ opere de’giumenti, chi

Tom. [I. R r PPP
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Jimi JÎ~G.C'.- rivostì del lume della ragione, equal ſervo delſuo corpo ſi avvilì a

cccci.

‘ XIII.

che marina .

HV.

omiglianza delle bestie .

Conſideriam di grazia la vita di costoro, e ravviſeremo in eſſi la

vera immagine di un giumento, che macina . Siccome à questo coper

ti da un panno gli occhi del corpo, così egli à da ſue ſozzure velati

que’ della mente, e fragli errori de’ſuoi ſ`entimenti-,quaſi fra li giri del

mulino, trattienſi ’nfelice in faticoſa dimora inutile aſe steſſo, ed ope

rajo per gli altri. Sta nella via›de’ peccatori fra -li ceppi de’ ſuoi de

ſìderj impedito; ed è carcere a se medeſimo,ñpieno delle tenebre de’

` ſuoi errori eſſendo, e dello ſquallore di ſua coſcienza: patiſce in~ ſe

_ steſſo l' ergastolo del mulino, volge qual macina ñil ſaſſo del ſuo cuore

dalla ,pertinacia di ſue ſcelleratezze indurito, e prepara a’ ſuoi nemici

la farina della corrotta biada della ſua anima : giacch' egli è ſcrit

to, che corre gran pericolo della ſua anima -il Peccatore z Sì !_ chiun

que pecca , macina lìostilformento con la mola della ſua vita per pa

ſcerne il Demonio, il di cui pane è l’anìma,ch’e li ſovra ogni altra

coſa deſidera . Che ſè non ſempre correndo, ma ta volta addietro ri

tornando venga di nuovo a farſi ſpirito, come al ritornar della chio

ma, così al rifiorir della grazia verrà a ristabílirſ .

Ma er teſſere- intieramente ſu de' capelli questa pistola ottima

coſa fia il) ſeguitare l’ incominciato ragionamento, ed accompagnare

inſino al ſine quell'uomo valoroſo del Signore; giacchè sì* nel a di lui

cecità , che nella morte ammirar potremo delineati ſacramenti di mi

stero divino. E ſe mal non mi avviſo, chi di lui ne laſciò re istrato,

che abbattè più nemici morendo, che in tutto l' intiero corſo ella ſua

vita , intender voUe principalmente quell’ altapoſſanza del Redentore,

per la quale cadde rovinata aſſatto la caſa del Demonio, e restò da’

fondamenti diffipato il regno della morte. Conciofliacoſachè ſèbben viſſe

eternamente Cristogesù ,ſiccome vive qual Verbo di Dio,innanzi alla.

corporal ſua venuta nella maestà di ſua natura a destra del divin Pa

dre, pure diſposti avendo con bell’ ordine i ſecoli da Adamo infino a.

Mosè permiſe , che regnaſſe la potenza della morte con autorità bac

cante, la quale erale a diſmiſura creſciuta per lo peccato conoſciuto

bensì perla legge, ma non isfuggito. Or questo regno alla ſine il Re de’

Regi , e ’l gran Distributore de’ tempi , e Figliuol di Dio diviſe con

la ſua paſſione, e distruſiè: e benchè Dio ſiaſi , ſòggiacer volle alla

-legge per iſciogiierne coloro, ch’eranle per verità ſòttoposti; fatto per

una Donna, ma Donna nel ſeſiò, e Vergine nel parto per ſàntificarc

1’ un ſeſſo, elì altro nel farſi uomo, e dalla ſemina naſcendo , chi era

_il Creatore sì dell’ uom , che della Donna . Destruſiè adunque col morire

la steſſa morte ſciogliendo al dir dell' Ap ostolo l’ inimicizia nella _ſua

carne, e di due un com onendo , vale a ir l? Uomodío, ilquale uni ’n

st: steſſo l’ uomo , e Dio ~eſucristo . In eſſolui la ſostanza dell una ,e l'al

tra natura de ſèogni diſcordia, ericonobbe l' eterna lega di quella gra

zia, che uni ce . Abbandonati avea noi diſpo liati con furto dal De

monio, e malamente feriti ’n su la strada il fgratel nel Levita , e nel

Sacerdote,perchè redenti non ci aveva ne cdſàgrificj la legge, ne co’

Profeti. Ma non ci abbondonò quel Samaritano; giacchè ſòstenne Ge

ſucristo per nostra ſalvezza anche Pingíuría di questo nome, ne ci ol

tre
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tiepaíèò, percläè nclm era mercenario, ma vero Pastore, ed ottimo, ſie 3,5”; 4,* 0,2,

qua venuto a ar a propria Vita er le ſue ecorelle. Ebbe e li te- 60cc!
neriſiìma compaſſione di quei ferite? infelice, cſhe traſandato avefn ſen

za curarlo iViandanti, lo preſe col filo giumento, cioè con l’ incarna

zione del Verbo, e con l’olio dellagrazia, e col vino di ſua paffione

ll raccornandò all’Albergatore , volli dire al gran Dottor delle Genti,

perche. il curafië con la mercè dovuta neſſuno, el’altro Testamento,

e dichiaroſiì mnoltre , che gli renderebbe abbondevoli grazie di beata ver

ginità con amplistimi frutti di sì gran beneficio, ed amplifiìme coro

ne: giacche in sì bell' opera il conſiglio al precetto giun endo non riſ

parmiò da fe steſſo di uſarvi anche degli altri effetti di pieta finceriflìma.

Non_ era egli fratello, perchè tanto diverſo nella condizione , quan- ’ x?,

to è il Signore da 1 ſervi, e nella natura, quanto è Iddio dagli Llo

mini; pure anch’ egli era uomo,onde diſſe Geremia ,, Egli è puñuo.

,, m0 , e chi ’l conoſce? ,, Non era ,difiì ,perciò nostro ſratello,quan

tunquë la ſua C[pietà. divina per l' incomparabile umiltà. del ſuo cuo

re ab ia conce uto un s1 -ran nome a' uoi íèrvi ’n dicendo el Salmista ,, Narrerò ~il mio näme a' miei fratelli ,, Ciò non ostzlijnte ar

di-r non deve la nostra arroganza di chiamarlo fratello , quantum-ì

ue degnato ſiaſi di farſi' uomo ; giacchè nello steſiö filo corporal na

?Cimento nulPà di comune con noi,chi fuor dell’uſò di nostra genera

zione uomuſattofi P161; opera_ delle? lîpîfíto Saxſiìto eGfu concepîuto ,_e

nac ue ne immacu a aver 1m a e a ua uri Îma enitrice. CſClÒVestcilto avendo lì uman corîw ſenza vermi; macchia del corpo Inostro

íion offerì al genitorel Iddio ſagrifizio per se medeſimo eſſendo egli

a ro iziazione er i altri, ne il rezzo della redenzione della ſila
anſima? uopo nonpaveëido di ſalute ilPSalVadore medeſimo, ma gli offe

rì quello dell’ anime nostre. Noi noi si! Venduti ſotto al peccato ave

_vam biſognoſdi redenzipnef ; e páercíiò egli uom ſi fece pietoſamente…

er noi, ree er noi a orma i ervo , e de nofli di eſſer er noi
Bgliuol dipunhfnçella . E chi era benedetto, e ſäntificarore dePSantí,

diventò per noi e peccato, e maledizione, che non era , per aſſolver

noi , i quali per la prevaricazione eravamo peccato , e per la con

danna maledizione , dall’ uno , e dall' altra ambedue alla ſua cro

ce affigendoli . Io mi diviſò per questo aver detto S. Paolo ,, Re

,, dimerà l' uomo , chi non è redento dal Fratello ,, perchè quel

vli , che non avea riſcattati il Fratello , cioè il Profeta , o ’l Le

gislatore, che era un’uom ſemplice, li riſcattò Cristo uomo , e Dio

,, Era Iddio , íiegue l' A postolo , in Geſucristo riconciliando a ſe

,, l’ univerſo ,, E questo quell' uom ſolo , che potè prevalere con

tra la ſentenza della morte , e la poſſanza del peccato per annulla

re il chirografò di quella , ed umiliare il Calunniatore , e non già

contro a lui con la maestà della ſua natura , ma bensì con le divi

ſe della nostra combattendo; e da lui nulla. eſiggendo con Violen

za di ſignoria , ma con la le ge della giustizia ſuperandolo : accioc

chè ſiccome per Pingannata Èonna , e per l' uom dalla femmina ab
battuto ei credeva aſſſe dovuta tutta Pumana generazione, perchè pec

catrice ed alle leggi della morte con malizioſa bensì cupidigia di nuo

cere , ma con giusto diritto di ſua vittoria a ſe renduta ſoggetta , terminal?

íè alla fine questa ſua sì alteroſa poſſanza , alloraquando giungeſſe ad

T0m. Il. R r a ucci
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Leone-remoto! bocca del

mieleflt” boa
‘ dolce della

l].

, fam' dico. 'uccidere il Giusto, in cui nulla foſſe , che degno di morte appariſſe :

_non ſol perchè ſu ſenza verun delitto ucciſo , ma _pur’ anche perchè

nato ſenza libidine , a cui egli ſbgge-ttati aveva coloro, de’ quali era

fi’mpadronito , perchè tutti gli altri , che da lor naſceſièro , come

frutti di ſua pianta , con empia avidità bensì , ma non con ingiusta ragion

ſi riteneſſe . Giustiffimamente pertanto è costretto a laſciar' ora quei,

che credono in Colui, ch' ;egli ucciſe ingiustamente , sì che muojano

temporalmente per ſoddisfare al debito di lor: natura , e perſèverino

eternamente per vivere in quello , che pagò per eſſi , che non do

veva . , ,

Sarà egli pertanto, ſe mal non penſi), per noi quel Leone, nella

qual già morto ſi rinviene il cibo di miele. E che v’à più

p parola di Dio! e che più forte della di lui destra onnipo

,tentel E nella bocca di qual’altr0 Defunto ſono i favi,e l’ api fuor

chè di quello, nella di cui arola è tutto il bene di nostra ſalute , e

la congregazion delle genti . L’ immagine di queste an voluto alcuni

piuttosto riconoſcere nel Leone steſſo; poichè il Popolo delle Genti ,

che ſi è renduto fedele , era un corpo di crudeltà. er l’ avanti,

e lo è poi divenuto di Cristo: in cui gli Appostoli qua 1 api della ru

giada del cielo, e de’íîori~delle divine grazie formarono il miele del

la celeste ſapienza , in non distîmil guiſa , che ſe dalla bocca di chi

mangia , ufiriſſè il cibo: perchè le di già feroci ’ndomite nazioni rice

vuto avendo con fede] cuore la divina parola a-n dato prontamente

dolci frutti di ſalute . Quegli altri però, che ravviſän Cristo nel Leo

ne, ed i Giudei 'n Sanſone in maniera tale che il Giudeo abbia quel

Leone ucciſo, come Cristo, aflègnaſſ anche alla mistica preparazione,

Ch’ egli strage faceſſe della fastoſa belva in quel tempo appunto , nel

qual trattavaſi del di lui matrimonio non eſſendoſi potuto stabilir quel

l_o di Cristo con la ſua Chieſa, ſe non ucciſo il Leone della Tribù di

Giuda . E lo steſſo Signor nostro_ è quelLeone,che vinſe,e quel LiÎ-n

cello, che di ſua volontà ſopito eſſendoſi da se medeſimo riſuſcitolîì,

e di cui ſi legge ne’ſalmi ,, E chi riſveglierallo!” giacchè egli volon

tariamente per noi l’ ostia del ſuo corpo al -Genitor ſacriñcando come

ſommo Sacerdote , ed eterno con quella poſſanza- isteſià riaſunſe la ſua.

anima, con cui la depoſe._ E’ deſſo il parto del Leone» Perchè figlio

di Dio , ed è tutto inſieme il Leone,perchè uguale al Genitore. Per

la qualcoſa a me ſembra ottimamente adattarſi ad eſſo ,, Dachi man

,, giava,uſcì’l cibo,e dal potente il dolce ,, E da chi mai uſcì que

sto cibo,ſenon dal nostro Salvadore, la di cui parola è ,vita,e ’lqua

le a noi ragunò questo cibo inſegnando,e manifestò indonandolo? Se

pur non piace piuttosto , che da chi mangia , eſca il cibo , così che

questo Leone della Tribù di Giuda vincitore per noi dalla bocca del

nimico Leone togliendone venga in traccia di noi per ſalvarci , ne pren

da per aſſolverci, n' .infranga per ſortificarci ,, e per ritìirci ne masti

chi, quello in noi, per cui_ veniamo a corromperci , divorando . De

ſideriam pertanto di eſſer preda di questo Leone per non eſſerla del

l’Inimico . Diveniam cibo di Dio per non eſlèr’ eſca del ſerpente. Ne

paſca Cristo, perchè non ci divori -’l Demanio. Poſciachè ſe ne man

uca Geſucristo, ſi conſuma in noi , come abbiam detto-, quello, da

cui Verremmo altrimenti ad eſſere conſumati. E' Cristo la vita : e noi

depor

ſ
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depor non potremmo queste mortali ſpoglie , ſe non veniamo aſſorbi- Amii d; ae.

ti, perclfegli è Cristo z che divora la nostra morte . Ma non oflìa- 'CCCCI

mo eſſer cibo di Cristo, ſe non eſeguiamo la di lui volontà, a nchè

egli divenga reciprocamente il cibo noflro, in cui vivíam , ſemprechè

viviamo íecondoidi lui ſanti precetti. Così adunque dal potente eſce

il dolce , allorchè da lui mutataſi ’n dolcezza di bontà l’ amarezza

della nostra malizia uſciam noi eſca dolce dalla parola di colui , che

in mangiandone al peccato ne conſumò , e ne restituì alla vita . E’

deſſo il ſolo potente , e con dolcezza potente , che liberò il vero

dal poderoſo avaro,e che pel mistero di ſua pietà la fierezza el mio

corpo nel ſuo uccidendo ivi parÒ il cibo della vita , ov' era maggior_

la fame della morteyEgli è, che mutommi Poffeſa con la grazia, e

con la giustizia il peccato , l’inſermezza con la virtù , con la vita la.

morte, la confuſione con la gloria,e col Regno Peſiglio . Onde noi,

che udivam ſempre per l’ avanti ,, Terra ſiete , e ſarete in eſſa ritor

,, no ,, or' aſcoltiamo ,, La Vostra converſazione è su ne’ cieli. ,,

Quella immagine pertanto , che in Sanſone o ricrefiziuti i di lui 3m_

crini , o lui morente ne ſi da a dividere, a me ſembra ad ogni ſede!

íèrvo di Criſto convenire . Qualunque uomo, che oià caduto in pec

cato ſalutevolmente pentendoſi ,quaſi al ricreſcere de’ſuoi capelli tor

na alla ristorazion della grazia , le ſue braccia al par di un’ arco di

bronzo , la ſede i0 volli dire di vera ſperanza , e la ſperanza di non

fallace ſede, distendendo, e le ſue mani a battaglia , l’ uſo della qua

le è ſommamente vantaggioſo ad ogni impreſa , eſercitando animoſo

uaſi con fortiffime braccia di ſua pura coſcienza , e fiabil fede oſerà

di aſſalire, e di abbattere le colonne degli Inimici . E ſon per dir~veó

ro colonne di ostil cafà quelle, alle quali fi appoggia il Demonio , e

dove eſſo qual vincitore di noi, e de' prigionieri ridendofi fa ſesta , e

banchetto, quantunque volte ſervir fi uote delle nostre membra ,co

me di armi della propria iniquitade. acciam dunque questo Nemico

dalla ſua caſa con lfiabbattimento della ſoggiogata nostra carne , con

l`ajuto della quale egli chiuſofi entro di noi trava lia l* anima con in

testina uerra; e potente in noi rendutoſi per co pa della noflra vo

lontà u a contro di noi per ſuoi Ministri i nostrivizj medeſimi , e-com

batte l’ interno nostro col ministero degli esteriori nostri ſenſi .

Deh teniam ſempre fiſſo nell’ animo quel generoſo patto, nel qua- xyz”,

Vle lper grazia del ſanto batteſimo conſeppelliti ’n Cristo gìurammo per

li acramenti della Croce di non voler’operar più,come viventi’n que

sto mondo: e Viviam perciò in maniera , che non ñ iù noi , ma Cri

fio íìa,che Viva in noi. Se sì bella ſorte ad onor e] nostro capo ot

terremo , caderà incontanente la caſa del Demonio , e rimarranno le

ſchiere tutte de’ nostri _nemici con la morte del peccato abbattute,ed

estinte . Non impariam ſolo pertanto dalla morte di Sanſone a mori

re alli nostri Nemici, dir volli ad uccidere ipeccati col mortificar la

nostra carne; acciocchè vincitori della ſalute col ſopravvivente ſpirito

trionſando dir pofiìamo all’ anima noflra ,, Volgiti al tuo ripoſo ,

,, perchè ti ‘à beneficato il tuo Signore ,, ma veniam tutto a un trat

to dalla di lui cecità, nella quale ſe perdè gli occhi della fronte, r1

tenne mirabilmente quei dell’ anima, illuminati all’ intelligenza del ve

ro bene , e conoſciamo al di lui eſempio , di quali occhi abbiarrkio a

. ar
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Chiama (i'll);

ad Aflalonnc .

far conto principalmente . E non avrebbe egli 'nvocato al ſiro ſbccor

ſ0 il Signore, ſe ſalvi non aveſſe avuti gli ſpirituali ſuoi ſguardi, a i

quali ſerve di lume Gesù,nella di cui luce ſi può goder ſolamente il

vero lume . Ed oh ſe arde questo bel lume ne nostro corpo, restanci

estinte l' opere delle tenebre , e ne va cacciato ſuora il Principe di

questo mondo,- non già ſuor dell’univerſo, col quale per testimonian

za dell’ Appostolo a condannagion giudicato avrà con non diflìmil fi

ne ad evacuarſi ,ma ſuor de’ nostri cuori,da’ quali all’entrarvi di Ge

ſucristo ne va ben di lontan diſcacciato.

Or ſe lui imitan coloro, che ſon dei di lui partito, imitiam noi

Cristo Signore, che ci à chiamati a parte della ſua eredità, ed anne

imposto di portare il ſuave ſuo giogo in liberandone da quel molto più

grave della legge della morte. E' il crine, come un giogo di leggerez

za; poichè ſiccome ne inſegna la divina Scrittura, è leggiera la chio

ma de’ Santi , e grave quella degli empj . Di virtù è la rima , qual

ſi fia in Sanſòne, o di Santità , qual’ in Samuele ; ed è ’ altra o di

peſo, qual’ in Aſſalonne , o di ſquallore, qual’ in Nabucco. Da questa

diverſità di uomini , e di chiome ammaestrati veniamo a ſar iudi

zio dell’opere ne’ capelli . Così a quel Re delPAfiiria tra la olitu

dine, e la fierezza condannato il mostruoſo creſcimento del non ton

duto capo gli ſi disteſe in orrendi crini di lione , perchè belva an

che nella ſembianza del corpo appariſîè., chi non ſolo andava ramingo

da’proprj -regni, ma pur' anche dagliumanì ſentimenti nella lunga chio

ma un leone , nell’ unghie un’avvoltojo , e nel ſenſo , e nel paſcolo

un bue rappreſentando z perchè non eſibiflè ne meno la ſomiglianza

di una ſola bestia nelle pene, chi era stato ſimile amolte ne’ costumi.

Pur riconoſciuto avendo alla per fine il ſuo Dio, e di bel nuovo

a primieri ſentimenti restituito, ed a’ ſuoi regni divenne a noi un’ e

ſemplo della fede, acciocchè temiam ,di perdere col peccato quel re

gno, che è dentro di noi, e ci ricordiam di ricuperarlo, ſe l'abbiamo

perduto, con la dovuta penitenza. Ne Aſſalonne comecchè sì vago,

e ſuperbo pel corpo; e pel capo potè dire ciò , che di se steſſo aster

mò Sanſöne ” Se io ſarò tonduto , mi abbandonerà la mia virtù ,,

poichè non avea nel per altro belliſſimo ſuo crine quella, che propria.

non era de’nostrali capelli, ma della grazia, 0nd” era privo quel mal

vagio. La virtù , e la Sapienza di Dio è Geſucristo , che non entra

nel cuor di un Parricidia , perchè non alberga in un corpo , che ſia

ſoggetto a peccati. E finalmente la pubblicata neceſſità, ch’ egli avea

di tonderla di volta. in volta, ne fa vedere eſſergli stata tronca sì gran

capelliera per la_ gran mole della di lui iniquità ,, Tondeva il ſuo ca

,, po, perchè gli era grave, ne fa ſapere lo Scrittor del ſecondo libro

,, de’ Re, e poichè tonduto l’ aveva , peſava i ſuoi capelli , ed eran

,, del regal peſo di cento ſicli ,, Ed_ in qual’ altra miglior maniera e

ſprimer ſi potrebbe iù chiaramente numerarſi per l' opere i capelli ,

quando ſul capo del ’empio non nota la Scrittura divina alcuna virtù,

ma ſol la gravezza de’ ſuoi capelli? Peſava , ella dice, i ſuoi capelli,

perchè è gloria delPempio la ſua propria iniquità 5 ne ſol la ſizellera

ta operazione , ma la fama eziandio del proprio delitto , ſiccome vi

ſu , chi diſſe,che piace,e diletto reca ad un’anima iniqua , onde leſi

rinfaccia ne’ ſalmi ,, Perchè ti glorj nella malizia , o tu , che vai po

teme
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,, dente nelPiniquità P' ,, _Il Iume,ſe nol ſai ,de liempj ſon le tenebre, Amii di C.6:.

l' ombre è l’ onore , un baleno è'la grandezza , e il Demonio è lor capo,

epercíò lor è di peſo la chioma. Per uesto riguardo appunto chiamata

viene nelle ſacre carte chioma grave i regal peſo quella del Parricida,

cioè pel peſo del Demonio .Son regno di costui tutti gli icellerati; eco

loro che luſſuríoſàmente vestono , stan nelle cafè de’ Re , che ſon li

Principi di quest’aere, eli condottieri della ſpirituale nequizia: nè di

cui regni, e cafè trattengonſi e gli ostinati neIPempietà, e gli effem

minati nella Iaſcíviade ricchezze de’ quali ſono i ccati,ſon Viaggi i

precipizj, ed è termine la morte ,gloria nelPin erno , e caſa nel ſe

polcro . Di costoro ibn crini i delitti, e perciò non pollon' eſſer _mai

quelli , col valor de’ quali ’l ſacro Guerriero rompeva uai molli fili

_ le funi,ele nuove reste de’Nemiei; ma quei piuttosto, e’quai ſi leg

ge ne’ ſalmi ,, Le flmi de’ peccatori mi anno circondato ,, oſciacchè

l' anima inviluppata viene, ed oppreſſa da' uoi misfatti . ben nel

conferma il Re tra' Profeti, allorchè ci fa ſentire ,, Sopprapposte ſiſ0—

,, no ſul mio capo le iniquità , e ſovra di me ſi ſono al par di un

,, gran pondo aggravata. ,, _

Ecco quanto ſon ravi le .chiome de’Peccatori! Ma chi à Cristo

PCI' chioma z Veloce e Ulta z e leggiero eſclama ,,ñ Mi cinſe Iddio divír

,, tù , e rende immaculata la mia strada ; perfezionò i miei piedi al

,, par di quelli de’cervi, ed in alto costituimmi.” Il gíogo, già ſi e

detto , e la chioma di Cristo è leggiera , perchè a lui ſervendo non

commettiam , che giuste operazioni , per le quali renduti alati ſiam

condotti ſu Palco; e quindi è, che a i cristiani ancor di carne Vest}

ti grida l’Appostolo,, Non ſiete più voi nella carne, r`na nello Spiri

,, to. ,, Concioſiìecoíächè la carne di un’ anima a Dio veramente ſog

etta ſi traſmuta in iſpirito non per mutamento di ſua ſostanza , ma
-tgii ſua vita . Bramo io pertanto e la morte , e. la cecità di Sanſone

er vivere, e per vedere il mio Dio . E forſe ch' egli ricuperate con

a rifiorita chioma le già perdute ſue forze non deſi erò di ricuperare

li abbacinati ſguardi , perche la virtù della celeste grazia , che era

alva negli occhi ’nterni, niun’ uopo aveva de’corporali ſuoi lumi . _

A Sl bell' eſempio a vil prendendo r amor del Signore i nostri

ſenſi accechiamo anche noi gli occhi no ri carnali col ritiramento da

tutte le temporali faccende al par del regio Profeta , che deſiderava

restarne privo, allorchè diſſe al ſuo Dio ,, Volgete gli occhi mieuperf

,, chè non veggano le vanità ',, E Dio medeſimo preferendo la cecita

agli occhi de’Giudei eſclamò” Se ciechi voi foste, non avreste peccfltl»

Ritorniamoci di grazia alla memoria , con qual pregiudizio aperti fu

ron gli occhi nel Paradiſo a quelli, che gli ebbero da Dio illuminatu

finchè gli ebber chiuſi alla colpa,- e come allor ſolo concepiron vergo

gna di lor nudità , quando prevaricando fecero la doloroſa perdita

ella castità di lor buona coſcienza , del cui bel fregio erano adorna

mente vestiti. Ed oh che gran danno è mai del vero lume il ſervirſi

de’ nostri ſguardi ad uſo delle tenebre , ed abbagliare alle celesti coſe

gli occhi in tenendoli troppo fiſii alle vanità di questa terra ! Illumi

nata Viene , ed oh quanto ! la n0str’ anima da quella cecità a C0" {a

quale per meglio guardar Dio prende a ſdegno l' Univerſo; concu i

ſcenza degli occhi' eflëndo , che che v’à nel mondo . Per loche G110 T0

en'

CCCClo

XD.

XXI].
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Anni di C.0. ben' opportunamente l* ,Appostolo i-nſègnandoci a ritrar gli ſguardi da

CCCCI

XXIII»

XXM

questo ſecolo, e tutti aprirglì a Geſucristo, che illumina ciaſcun’uomo,

cioe ogni di loro anima, che viene in questo mondo, ne ſollecita dalla

Veduta delle terrene a quella delle celestiali coſe eſclamando” Non vo

,, gliate cercare, che vìà su questa terra, la di cui figura tantosto ſi

,, diſegna” Ed altrove ,, Cercate ,, che sta di ſopra, ov’ è Cristo alla

' ,, destra del Padre” poichè le coſe tutte er avvertimento dell’Eccle—

ſiaste, che stanno ſotto del ſole, vanità ono, e perciò su del ſole ſen

va la veritade . Per la qual colà chi-vive nella verità , ſebben' abbia

su la terra la ſua corporea abitazione, pure à ſopra del mondo la ſua

celeste converſazione; ed in iſpirito volando s' alza .ſovra i cori degli

astri, ed i poli de’Cieli, e più ſublime degli elementi stestì o era in

nulla alli di loro uſi ſoggetto; ma fiſſata avendo in Cristo la [Ha vita

divien ſuperiore all’ univerſo in quel trattenendoſì , che va ſuperiore

alle coſe tutte Iddio benedetto in eterno .

Eccoviìn che bella maniera ci trasſeriſca dalle mortali coſe allest

ì perne il grandſſmitatore di Cristo S. Paolo egualmente con la dottrina,

che con l’ eſempio a noi dal cuor togliendo ogni velame , perchè a

faccia ſcoperta contempliamo la gloria di Dio, la-qual resta aſ`costa agli

Inſedeli ſotto il gran velo. della legge , e fi ſcopre a' Cristiani nella rive
'ſſlazion del Vangelo. Non ci ſa pertanto più di mestieri quella carnale

chioma ,, Già ſgombrarono, come egli ſteſſo ce ne. aſſicura. le. antiche

,, coſe , e ’l tutto è nuovo,- apparſo eſſendo fra le tenebre il vero lume

,, a quei , che ſono retti di cuore , il pietoſo , il miſericordievole , il giusto

-,, Signore. Egli è Spirito`,e dov’è lo Spirito di Dio,evvi parimente la liber

,, tà ,, E perciò lia pure ella stata di onore la capigliera ,allora quando
eraci ancor d’uopo ildimostrare nellìabito del corpo quello ſpiritual velo

della legge, che or n’è di peſo, dappoichè ne riſulſe il ſole dell’eterna

libertà,e Cristo è divenuto ilnostro Capo per alleggerirne non meno

1’ antico giogo, che ’l primier pondo de’ nostri capi. Ofiam perciò con
- voce di allegrelza 9 e confeſſione come liberi eſcalmſſare ,, Rompiamo

* ,, idiloro lacci, e ſcuotiam da noi ’l loro giogo . Ecco l’accetteVol tem

` ,, po,ecco ilgiorno della ſalute ,, nel quale non più nell’ ombra del

'le nuvole, ma nello ſplendor del ſuo cor o la verità n' a pariſce .

Ed op ortunamente è pronto al tempo ella razia, ed a la figura

della li ertà il tonditore , il quale ne alleggi da? troppo esteſo copri

mento del capo, acciocchè la corporal forma eziandio manifesti ’l be

nefizio della ſpirituale grazia, e la ſereiiità della ſcoperta fronte appa

leſì l' allegrezza della nostra interna libertà .

Fſolamente alle Donne dall'autorità degli Appostoli conceduta la

chioma , perchè ſebbene ad eſſoloro inſiememente con noi à ſgombro

dal cuore il velame la ſanta ſede, pure il decoro della Verecondia ri

chiede in costoro e’l velo al capo, e l’ombracolo alla fronte: eper

cìò il gran Maestro delle nazioni non men nella ſede, che nella diſci

plina ne inſegna non eſſer convenevole il crine all’ uomo, perchè aſcon

der non ſi puote il di lui capo Geſucristo, che è quella Città su del

monte edificata nella ,Chieſa,che è il corpo di Gesù medeſimo . uel

non pertanto che reca diſonore agli uomini, rieſce di bel decoro ala

Donna, la quale non è capo a veruno, ma con la vaghezza dell’one

stà adorna il Conſorte; e quaſi nel fondamento collocata ſòstien la ſe

rie
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rie del corpo, che dal capo di Cristo aDio, da quel dell'uomo aCri- Anni de’-Ge.

sto, e da quel della Donna al Marito s’inteſſe. Qtëesta nulladimanco 95°C!

pel conſorzio del corpo, e per la teflìtura delle mem ra la rende Cristo

partecipe del ſommo capo, in cui ne maſchi ſiamo , ne femmine . Ab

ian dunque le Donne i capelli, co' quali aſömiglianza dell’ evangelica

Peccatrice tergan le piante del Redentore, ed avvolganſi ſra piedi del-g
la Sapienza , ſicchèrnullì altro ſappiano ,che amar la medeſima , che

abbracciar la virtù, e che baciar la pudicizia: ed aſ erſe almeno del

l'ultima rugiada della divina parola dicano anch’e e ,, La rugiada,

,, che da te piove, è ſalute per noi ,, Sieno chiome alle nostre Donne

gli atti delle ſpirituali virtù , idigíuni, le miſericordie, le orazioni: e

questi crini 'anche agli uomini mo to ben ſiconvengono. Orni però le

femmine la grazia di Cristo, non quella de’ capelli , la gemma della ca

stità, non nella delle pietre, e ſpiri da eſſe unguento di bell' opere ,

e non già i prezioſi odori - Rammentinſi di eſſer figlie di quella Fi

gliuola del Re, la di cuigloria ètutta al di dentro. Intendano ,per qual Iper-hà ;Zvo

cagione abbia loro ordinato l' Appostolo un sì disteiö coprimento del 1° ["1 “PW

capo, cioè per quegli Angioli, che stan pronti a ſedurre gli uomini,

e che ſaran poi aiSanti giudicati. Van’efiì iù arrogantemente ten

tando i più deboli ’n non diflìmil maniera, c e ’l ſerpente aſſalì piut- Penh, lo,

tosto Eva, che Adamo. Perciò vien’ anche proibito ad eſiè 'l' inſegnar proibito 1' i»

nella Chieſa; acciocchè inſuperbiteſi nello ſpirito non oſino di penetrar M”

li decreti della ſapienza , e troppo gonfie per lo ſapere non iſcoppino . “ “

Gioverà molto er verità a confuſion de’ Demoni il veder le Donne

tener celati 'n ilenzio i lor ſentimenti ſotto ſpecie d’ignoranza`,e con

feffar con abito vergognoſo , e modesto la diſciplina de’ loro intendi

menti; affinchè non ardiſca più di aſſalirle il malizioſo ſerpente , per

chè ne diíperi la vittoria . r~ ~ -

E non indarno ciò doverſi eſeguire lor fa ſapere l’ Appostolo, in xx?,

quel tempo principalmente, nel quale' attendono all’ orazione, o pro

*fetizzanog poichè potendo allora viepiù del proprio ſpirito preſumere

eccitan maggiormente l’ invidia del Tentatore , quando divenute agli

uomini ſimigliantieſèon fuor de’ termini di lor nativa debolezza . Ne

strana coſa ſembrar deve , che abbia S. Paolo un ſimil concetto del

Porazione, che della profezia avendo egli detto ancora in altro luogo

orarſi nello ſ irito: poichè nel mentre oriamo, che per noi chieder ſi

debba, non appiamo, ma è lo ſpirito steſſo, che ce l' addita . E per

chè nell’orazione ſi fa una ſpiritual concezione, affinchè niun’ ingan

natore nemico , e periglioſo laccio ſi faccia incontro alla Donna ope

rante oltre i limiti della propria capacitade , Vuol l’ Ap ostolo , che

ella a diveder ci dia anche nell’ abito esteriore , che à íbvra il capo

una Poſſanza, dalla quale vien governata inſiememente, e difeſa: csì

le accreſca novella virtù l’ umiltà fleffa- del ſuo cuore , per la quale

preme l’ altezza della ſcienza coſgoverno della diiciplina temer piutto

sto volendo, che orgogliare, e più ſicura riputandoſi ſe taciturna per

timor della fede, che non ſe erudita col valor della lingaia ſi mostri:

giacchè ſarebbe inutilmente per coprirſi con licapelli la fronte, íènon'

la vela nel tempo steſſo di vergo na . _
Abbiam tutti pertanto vivifligma cura di ornarſi di que’ capelli 3 XXVI

che ſuole Iddio noverare , ſiccome diſſe ,, Numerati ibn tutti li capelli

Tom. Il. Ss ” del
‘\
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Oro reſa .

~'.

xxVIII.

Abati neri al

par del corvo.

,, del vostro capo ,, E di quaPaltro- capo egli' mai più -ſidegna di nos

verar Ii crini , clie di quello, del cui vertice egli è il vero capo? e di

cui ſu ſcritto ,, Il di lui capo è come* l' oro -cefa ,, col quale aggiunto

io m’ immagino additarſi qualche ſorta d’ oro il piu puro, qual ſareb

be quello della terra d’ Evilath . F] quest’ oro lì immagine de’ Santi,

che nel capo del corpo come lunii-fiammeggiano, e ſono a-Dio qual'

oro ardente,- poichè egli provati avendoli nella-fornace di questo mon

do con Peſame delle paſſioni degni diſc li rinvenne, e stàmpò in estì

la ſacra moneta di ſua bell' immagine' ne’ loro cuori imprimendola , e

loro lingue , e ſuoi banchieri costituendoli , perchè… gli batteſièr moneta
con la ſua impronta; e cancellata in noi la figura diCeſäreſi-formaſſe

ro un nuovo medaglione al Re ſupemo: acciocchè ſègnati-con lo ſpi

rito di redenzione con la cervice libera dal giogo, e con la-premunita

fronte dal titolo della ſalute cantar poteſſimo ,, E'. ſegnato ;ſopra di noi,

,, o Signore, il vostro nome,, . ,

Proccuriam dunque con ogni sforzo, ed industria di apparecchiat

ci 'n guiſa, che meritiamo di eſſere. e crini, ed oro del divin capo ,

che èCristo a noi per mercè deIPAltiffimO. Sorge da questo la chioma,

di cui leggiam nella Cantica,, La di lui capelliera come le greggi del

,, le capre ,, E molto ben’o portunamente vengon col nome di questi

animali diſegnate le greggi Cristo, iacchè -il di loro principal' uſö

è nel latte; ech-iunque crede in Crist io, comprende con'. lañſî: di ſua

pietà -la pienezza della SS. Triade in colui, che il Padre unſe nello Spi

rito Santo. E perciò la Madre di tutti liviventi, voglio dir la Chieſa,

che è il corpo diCristo , ſoprabbonda nel ſicchio della pietà , e ſon

migliori, che ”l vino, le ſue ;poppe . Nel che i0 mi avviſo ſignificarſi

eſſer più dolce la libertà. della grazia nel latte della miſericordia , che

Pausterità della legge nel vino della giustizia . uccide la lettera, gri

da il Dottor. delle Gentit, ed ecco ñil vino della cenſura, e virifica- lo

ſpirito, ed ecco il dono delle poppe, e l’ effetto del latte. Ma ſicor

rcgga di grazia l’ uſo , come voi molto meglio intendete , per cui ſi

rappiglia la prima bevanda a coloro, che naſcono! Buone ſono adun

que le poppe, le quali ’l buon Pastore , che die l' anima propria per

le ſue pecorelle, porſe a quegli Infanti, dalla bocca de’ quali traſſe le

ſue lodi per distrug ere l’inimico del bene e’l difenditor della colpa .

Della greggia i queste capre era colui , che allattò con tenerifli

mi alimenti que’ fanciulli di Cristo , che abili ancor non erano a cibi

più ſodi, e diſſe loro ,, Vi ò cibati col latte, e non con le vivande,

,, perchè ancor non potevate, anzi ne men' ora ancor potete,, Ma cre

ſciuti che ſaremo col nutrimento di questo latte le piante con la fede

animoſamente fermando giungeremo alla robustezza della gioventù , e

rinforzata dalla fede la carità , e la pazienza .ſolleverem le nostre ma

ni ad opere più generoſe , e viveremo con le azioni delle virtù, come

con cibo più gagliardo per divenir quei crini , de’ quali leggiam nella

Cantica” I di lui crini abeti neri al par diCora ,, cioè del corvo. Ma

il buon corvo che è questo! Non è già nel dimentico di ritornare al

l’ arca., ma bensì quel ricordevole di pa cere il Profeta , ed al quale

con ragion ſi paragonan li crini emulatori di quegli abeti buoni, ene

ri, che adducon le navi di Tarſo, onde questo Cora non è corvo di

notte, ma di luce, e del di lui colore ſpecioſi ſono li crini,- e perciò

ſono
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Emo ſanti , regal-genere, e ſacerdotale c0l0ro,.iquali quaſi con Postro Avenida' C.6.

della ſua gloria abbiglia il divin capo: giacchè.la giovanil grazia prin- C0601

cipalmente co' capelli di questo color per l’ appunto veste , ed ,orna

l’ età più ,fiorita . ‘ . _; ' .

Ma non è quì da diflimularſi , che quest' uccello ſignifica alle vol- C **VX-H

te nella Scrittura il peccato , ed alle volte la grazia . Sembra eſſere Jſijîzézzſiſi;

mortiſero,allorchè ſi adduce al ſupplizio degli empj , perchè manda ordcllagrazia.

Iddio perquel, ſi legge ne-'Proverbj , le diſſavventure per man, degli

An ioli cattivi 3;e_-quando in vendetta della maledizione fiordina , che

ſveëgano i corvi delle-convalli quell’ 'occhio , che à dileggiato *i ;ſuoi

Genitori. Lodevol poſcia egli è, quando nudriſce il Profeta col pane

alla mattina, e con la carne alla ſera,- e quando i di lui figli invocano

il nome del Signore . Sì parimente il di lui colore ora attribuito viene

a' Santi, ora a' Malvagi. Si gloria la Spoſa de"ſagri Cantici di eflèr

ſoſca, e decor-oſa; ed il Signore à costituite le tenebre per ſuo naſcon

diglio .Siam quindi er lo contrario avvertiti dall’ Appofiolo a non

laſciarci ſbrprendere alle tenebre. Son’que’ neri, e buoni abeti, che

conducon lenavi di Tarſo, in lor figníficanza _lo steſſo, che la decora,

e foſca Spoſa , di cui ſon membra iSanti, iquali ſiccome ſono lefiofl

rire palme, ed i fecondi cedri, così ſon' anche i-,neri, e buoni abeti;

erchè nella Chieſa, cioè nel monte di Dio-ſovrastano col vertice de'

oro meriti al par degli abeti ne’ monti . E ſiccome questipopportuni

ſono a teſſer navi , coat que' Principi del 'Popolo troncati dal monte

della legge, come dal libano, fabbricaron l’ arca del Signore, o ſia la

nave, cheè la Chieſa, ela quale anavigare avea per lidiluvj ,- di que

sto ſecolo con le genti ben lavorate, ed a' ciÒ diſposte dalla divina pa

rola: e congiunta che l’ ebbero con ,istrettiffima ſede di carità le inſe

gnarono a ſender ſicura, ed immortalmente i fiotti di questo mondo.

Pur’anche l’ Anime all’app‘ostolica fede ammaestrate ſon da' buo- XXX

ni , e neri abeti ,- neri non gia , ſiccome io porto-ñ opinione- , per lo

peccato, ma nereggianti o per l’ abitazione corporea , o per la quaſi

guerriera polvere del loro interno combattimento, o pel ſudor polve

roſo; e buoni er la ſpiritual converſazione, che anno ancor fr-a le te

nebroſe notti e’ loro cor i _. Son come le, navi , che ſornuotano alli

fiotti del mondo, ed a estra armate vanno, edfa ſinistra in vece di

remi , della fede del vero , e dell’ opere della giustizia , coloro, che
diretti ſono , anzichè dal timone, dalla Parola ſidi Dio , ed aprono i

ſeni de’ loro ſenſi all’ aura dello Spirito Santo, ed-allentan le vele del

cuor loro co’vincoli della carità, e le fermanoìall' antenna della Cro

ce . Serve di albero ad effi la verga della radice di l_leſſe , che regge

tutta la nave del nostro corpo , ed a cui ſe giusta a poetica favola

ci uniremo nella profetica verità,avvinti divòlontarj lacci,e ben’ot

turate avendo non da cera, ma dalla ſede Porecchienon del corpo,

ma del cuore contra tutti i sì diverſi., ed egualmente pericoloſi a let

tamenti di questo ſecolo ſicuri, ed illefi trapaflèrem gli ſcogli deìpia

ceri al 'par di quelliìdelle Sirene . Stringiamci pertanto aquest’a]bero

con robustiflime funi nella ſperanza, nella carità,eqnella fede creden

do nel cuore, e con le labbra conſeffimdo l’ individua Trinità, che è

quella triplice fune, che non ſi frange . Leghiam con tal inestra 1’Ope

re nostre , sì innalzi con questa fune l’ albero della no ra fede in Su

Tom-II, Ss z Pan
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anni di (3.6. l' antenna' della carità, ed empianſi le vele della nostra vita, accioc

CCCCI chè ſiam que li abeti, che per la, fabbrica del tempio molto ben fra

di loro inte uti eran condotti ſopra rari navi da Taſſo: o pur dive

niam noi stestì navi ’n emulando quel a , che portò già pei-Al' addietro

a Salomone l’ oro ſcelto, e le ricchezze di Tiro . E tanto più fervo

roſamente, e con tanto iù di vantaggio trattar ſi deve questa nostra

negoziazione, quanto il [ſie nostro Geſucristo è ſuperiore al mortal Sa

lomone ,, Ecco, ce ne aſſicura S. Luca, è molto maggior di Salomo

,, ne questo , che non ci abbatterà con veemente ſpirito fra le navi

,, di Tarſo ,, ſe con le bell’ opere di nostra vita gli recherem quel

guadagno , che eper eſſo prezioſa mcrcatanzia ,-' benchè da- noi non

riceva , che ’l ſuo prezzo medeſimo 5 destò la Margarita eſſendo , la

qual ſi deſidera di conquistare da tutto quant’- è la converſazione di

questo -nostrq ſpirituale trafico. Ed' oh ſe ci riuſcirà di comperarcela,

traſporterem per» questo mar grande , e ſpazioſo non un peſo, che ci

opprima , ma bensì, che ci ristori, -e dormendo in noi per traſcurag

gin nostra il Signore, ſe degni ſärem di tra hettarlo anche dormente,

oſerem pur di ſvegliarlo, acciocchè ſgridan o i venti degli inimici ſpi

riti, e de’ nostri ſenſi, ne renda-ſalvi da temenza, e da tempesta, e

. tranquilli ’l mare a noi , che corriamo alla ſua calma , acciocchè ne

conduca come navi cariche di ſue ricchezze al porto della ſalute , ed

inghirlandi le di ogni flutto vittorioſe nostre peppe di ſue verdi co

rone .

Siam pur’anche la destra di lui , che tutto è destra , e non ab

biam ſinistra nelle nostre operazioni per eſſer meritevoli al fine dista

re alla di luidestra, o piuttosto di divenir la destra dello steflò Giudi

ce, che rimuneratore nel an' ,iorno della retribuzione annoveri l'ope

re nostre, come i capelli 5:21 uo capo, qual protestoſii nel Vangelo di

volerle chiamare nel giudizio, allorchè con la ſua divina benedizione,

e regale munificenza ricompenſerà li meriti delle ſpirituali virtù, che

ſono le bellistìme chiome del ſuo capo , con le quali e quella Donna

5m"; Ma, evangelica in ſimbolo della Chieſa terſe con lagrime , ed unguento i

dal-ua ſîmbo- iè di Gesù , e non tanto fper lo prezzo del dono, quanto per l* af

u’°‘*‘”‘°"‘“‘ſ"fetto dell’ oſſequio gradita

XXX”.

dal Signore. No! non amò in esta il Re
dentore lìunguento , ma la carità , per la quale vergognoſàmente ar

dita , e

entrò 110111) invitata nella straniera caſa del Fariſèo con quella proterva

violenza , con la quale ſi acquista il regno de’ cieli : e famelica ſola

mente della parola del ſiio Dio corſe non alle vivande , ma bensì ap

piè di Gesù, in eſſoloro ſi purgò , e ciboſiì , e 'n lor ſi fece, dirò co

sì e’l ſacrario, e Paltare, ſu di cui offerì col pianto, placò con l' un

guento , e ſacrificò con l'affetto in ben gradita vittima a Dio il ſuo

Î' irito tribolato z e con sì bell’ ſacrifizio merito non ſolo il perdono

de’ ſuoi peccati, ma la- grazia eziandio, che predicato venga il ſuo no

me inſiem con l’Evangelio.

E perchè rappreſentava la figura della Chieſa , che costituirſido

veva dalle Genti , mostrò in ſe tutti li ſegni di sì lodevol mistero a q

unta fu col criſma del ſuo dono, ebbe in lavacro le lagrime della ſua

penitenza , e le viſcere della ſua carità in perfettiſſimo ſagriſizio; e

trattò innanzi _tutti con le ſue mani, e ſua bocca lo steſſo vivo pane,

iamente baldanzoſa ſenza timor di obbrobrio , o di ripulſa'

e vi
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e vivifieante, e prelibò eziandio con ſùcchíanti baci 'l ſangue del gran-onu' di 6.0:..

calice, anzichè calice di ſan ue diveniſſe . Oh ella pur felice , che gu- Cccclv

stò Cristo in carne, e ricev il corpo di Criſto nel di lui corpo mede

ſimo lPreferita perciò meritamente al Fariſèo , che Cristo alla ſua

menſa paſceva , perchè dioiuna , mentre quel Giudeo banchettava ,'

e non avida di cibo , ma Îaensì di ſalute ſerviva al ſuo Dio . Oh lei

beata,ripiglio, che fu degna ad eſemplar della Chieſa di venire in sì

bella guiſa effigiata, in dimostrandoue, che nella caſa, e nel convito

del Fariſeo non questo , ma la Peccatríce otteneſſe il perdono ! Più

meritò la fiia importunità , che non la di lui magnificenza, e sì ri

chiedeva l' ordine del 'diſ sto gran Sagramento inſin dall' eternità giu

sta quella profetica bene izione del_ Padre Noè, che ne' tabernacoli di

Sem paſſar doveva l'abitazione di jafet, e dir volle, che nella caſa

della legge, e de’ Profeti giustificar ſi doveva la Chieſa, la quale ſeb

ben' era minor di tempo, era molto maggiore nella legge della razia,

ſiccome abbiamo in . Giovanni la leo e rappreſentante ,, Ch vien
,, do o di me, anzi di me fu fatto, e era prima di me.,, ſi

perchè molto bene nel ſuo eſemplare ſi confaceſſe la Chieſa al W1

ſuo capo, preſe ella avvedutamente la ſembianza di peccatrice , per

chè Cristo pres' aveva quella di peccatore . Ma il Giudeo , che non

era per aver capo , ne fondamento in Geſucristo , a lui non unſe ne

il ca o, ne i piedi, come fece con prezioſi unguenti l' evangelica Don

na. on ebbe perciò la Sinagoga a Cristo ne l'olio della grazia, ne

l' acqua della rinnovazione, perchè quel Fariſèo, che n' era il model

lo, s’innaridì nell'acqua, e nell' olio della carità dintorno allo steſſo

fonte dell’olio,e dell'acqua ſalutare ,, Non impingui, predetto avea

,, per lo coronato Profeta ilSignore, l'olio de' peccatori 'l mio capo ,,

E per l'opposto dir potè alla ſua Chieſa ,, Impinguasti nell’olio il mioca

po ,, giacchè questa non ſol nella compoſizione , ma nel vaſo eziandio por

tato avea prezioſo unguento, che odor rendeva' nella mista grazia, e

virtù di molti fiori, emolt’erbe. E chi pre arar lo ſeppe ,ſe non la*

Chieſa? che odoroſa di Varj ſucchi, e varj ori di celesti grazie ſpira

a Dio moltiplice ſuavità di diverſe nazioni , ed eſala con iſpirito di

verità le ora-zioni de' Santi, come acceſi aromi 'n ſiammeggianti vaſi:

acciocchè con eſſa ben’adornata della fragranza di sì bei fiori, edella

rugiada de li odorati licori acongratular ſivenga lo Spoſo con l'eſ ref

íìone de’ acri Cantici ,, O mia colomba, o perfetta mia , giace è ll

,, mio ca fi è riempiuto di rugiada ,, Il capo di Cristo èDio, e id!

lui crini [Ego l'elezione de’ Santi, de' quali ’l Padre ſi com iace in Ge- _

ſucristo, e dice ,, I miei crini dalle goccie della notte ,, a rugiada a W*** *k

ſiccome a tuttiè manifesto, non è umor_ di ioggia, ma bensì di re-fi"

frigerio, ond' an ristoro l' erbe dagli ardori de giorno. Delle ſue lucen

ti goccie aſperſa viene la terra nelle più ſèrene notti : e quindi chia

ramente a pariſce , quelle notturne goccie, delle quali ſi compiace_ la

Sapienza i aver bagnato il ſuo capo, e ſuoi crini,eflère l' immagine

de' Santi, che ravvisò l' Appostolo anche sfolgorar fra le stelle, che

ſimilmente rilucer ſi Veggon nelle ſèrene notti, allorchè cade la ru 1a

da . E qual' è da riputarſi ſpiritualmente la notte, ſe non la pa 1011

del Redentore, che illuminò anche il giorno? e di cui ſcriſſe r av

 

 

ventura il reale Profeta ,, E' la notte la mia illuminazione in cgil: »
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'an-nidi 6.0. Che ſe pure intender fi voglia per la notte questo ſccolará-;quaſichè

“c91- ſiaſi da tutte nuvole raflèrenato con la converſion delle Genti, .avanti

la credenza delle quali era tutto orror vnelletenebre: ora nel bel lume

della Chieſa , quaſi nel pieno ſplendore d’intiera luna, e fra gli uomi

ni ſanti , come fra puriflìme stelle nel più limpido Cielo distillanſi al

par delle rugiade, come è detto , in questa notte del ſecolo le opere

de’ Fedeli, con le quali ciaſcheduno l’ opere ſue viviſicando dalla ſete

della ſofferta ſiccità le ristora . _

m”. - Gode perciò Geſucristo di aver "pieno il ſim capo di sì gradita

rugiada , e illuminatore delle nostre notti pur -ſi compiace di avere

ſparſi i ſuoi capelli delle goccie della nostra notte; perchè rieſcono a

lui di reſrigerio , e di conforto quelle-operazioni. de’ Cristiani, dalle

quali od an ſoccorſo li fratelli, o ſovvenimento li biſognoſi. Diſdegnò

per tal riguardo quella voce di Giuda , il quale già ricevuto avendo

entro del cuore lo ſpirito del-Demonio invidiava a’di lui ſàntiflìmi pie

di l' unguento dellaMaddalena . Si unge Cristo, ſi mercanteggia con

eſſo, ed ei ſi paſce con P .opere della miſericordia : ma quell' empio

Traditore,innanzi ancora che la .mandaſſe ad eſecuzione, manifestò la

ſua perfidia moſſo non dalla premura de’ poveri, ma dallfflanſietà de'

ſuoi furti, e col livor dell’ infedele ſua anima quell* unguentotzche per

molto che prezioſo ſi foſſe , era ſempre in paragon del divin .ſangue

viliſíìmo , per più prezioſo che ’l divin corpo delSalvador- giudicando

ſi adirò contra la Donna , che n’ era sì piamentegeneroſä , e che, lo

steſſo Redentor deciſe, che avea ſffigiamente operato a noi ’nſègnando,

11 pmfljr dfchflq penſier de’ poveri a luiſolo poſpor ſideve: laddove quell’empio.

F*** ſolar a con un cuor perverſo anteposta aveva la miſericordia alla fede, quan

àfeſìîìì” F do è questa i fonte, e l’ incitamento alle, boom-opere; .ed il Maestro

è ſuperior ſempre, e ben di molto a” ſuoi precetti. Ne diè ſimilmente

a conoſcere quel figliuol di perdizione, quanto .a vil teneſſe Gesù aſ

ſerendo perderſi quell’unguento, che su. di lui conſumavaſi .- Parte non

ebbe perciò nel ſangue di Cristo, perchè aver non doveva Redentore,

chi vendevolez il volle,- e con ragion piena vanne eſcluſo dal commer

cio della vita il Mercatante della morte degno di eſſere col ſuo me

~ deſimo giudizio condannato , col quale- vendè per trenta ſcudi quel -

Dio, che.,ſecondo egli steſſo ne valutò il prezzo, era stato unto dalla

pietoſa Donîna con trecento. Per questo ancora empiamente malvagio,

che sìa vile tenendo il Signore estimò poi tanto lìunguento, che alla

di lui per noi sì ſàlutevol ſepoltura ſi premetteva. Ignaro per verità.

al par del Demonio della grazia di Dio, in cui non 'avea parte, non

per carità , ma per invidia estimò tanto il prezzo della dilui morte ,

con la quale noi gratuitamente conſerva, chi ſecondo l' Appqstolo a'

Corinti compera ,a gran prezzo, e non vende , e render ne vuol' pre

zioſi con la viltà del ſìio dono . Ed oh ſiaſi a noi tanto più prezioſò

per questa incomparabil pietà , per cui vuol? eſſere a vil tenuto per

eſſere da tutti comperato! Ei ſece ilpovero, ed il ricco, ed à- la steſſa

cura per tutti, e perciò diſſe fra gli Atti degli Appostoli ,,_Grazi0ſa-.

,, mente riceveste la grazia, razioſamente la compartite” Ricco Pie

tro a dovizia delle gratuite acoltà di questa grazia oro non avendo ,
ne argento arricchì di ſalute un povero avido vſol di limoſina .

Siam privi pur d'oro, purchè _abbondianr della' grazia, e per vo
xxxu

’ , lonta
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lontarîa povertade vi-licſièndo a questo ſecolo diveniam

unguento prezioſo . Spirerem gradito odor di Cristo alPAltiſiìmo , ſe

la di lui morte nel nostro corpo portando,e la di lui vita paleſe fac

-cendo nello ſ irito ſpargeremo odore della paſiìone,e riſorgimento del

Redentore . erſerem l’unguento ſul corpo di Cristo, ſe ridurrem la.

nostra ſostanza, e vita alla fede della di lui verità, ed all’ubbidienza

de’ di lui comandamenti. Allor nel di lui corpo empirem la caſa tut

ta di odoroſi unguenti , quando potrem dire con perfetta carità : Il

mondo è crocifiſſo a me, che non amo ne le ricchezze , ne gli onori

~di questo ſecolo , che non amo ciò , ch’emmi proprio , ma quel che

è pro rio di Cristo , che non amo le viſibili , ma in lor vece le non

viſibii coſe . Saran queste a noi ed a virtù ', ed a ſanto ministero le

chiome, con le quali e tergiamo i piedi a Cristo, e rompiain le funi

de’ peccati , e poffiam dir congratulandoci nello ſpirito di libertà ,, Rom

,, pesti i miei lacci ,ed io ti ſacrificherò un’ostia di lode. ,,

Deh finchè abbiamo ſpazio da correre , e tempo da ſervire, nu~‘

triam questa chioma,ed imitiamo non ſolamente la dilezione .dell’evan

gelica Peccatrice ,affinchè con amor grande diam compenſo a gran de

litti , ma ſimilmente ancora la di lei importunità per ottener ſalute

dall’ ira ,- che ne ſovrasta . Opportunamente , ed importunamente il

pane di vita cercando battiam l’uſcio ancor di notte del Padre di fa

miglia,giacchè ne rende avviſati ’l Re Profeta,che alziam nelle not

ti le nostre mani a coſe ſante . E percuotendo arditamente le porte

di chiunque è ſapiente nelSignore ,cerchiam per tutto il cibo della vi

ti , andiam’ in traccia per tutto della parola di Dio, e pendiam dal

la bocca di tutti i Fedeli, perchè da ciaſchedun di loro ſpira il divi

no ſpirito; ed è neceſſario anche dal minimo ſervo dellìAltifiìmo co

gliere qualche goccia di celeste ſapienza, che innaffi l’aridità del no

stro cuore,e abbondi’n noi ad utiliflima bevanda ſopra i fiumi di tut

ti i Sapienti di questo íècolo, perchè emmi più a grado il dir cinque

parole nella legge, che molte migliaia nella lingua,- ſiccome il vivere

un ſol giorno ne’chíostri di Dio , che mille neìtabernacoli de’

_tori : conciofliecoſachè ſpira, ovunque gli piace, il divino Spirito, ed

aſcoltaſi la di lui voce, ſènzachè ſi ſappia, onde ne venga. Perlochè

prendendo andrommi la di lui aura , e ne coglierò qualunque ancora.

piccioliflimo fiato . Ed in qualunque caſa , ſiaſi pur di un’ indegno ,

o di un Fratello,udirò eſſer venuto un Giusto,mi sforzerò di acqui

starmi la grazia di quell’ Oſpite per veder di conquistarmi 'l regno de'

cieli. Correrò,ovunque oda riſuonare il nome di Cristo, e volerò al

1’ interior coſa di chiccheſia,ove ſappia eſſere entrato Gesù. E quan

do ritroverò laSapienza ,ritroverò la Giustizia starſi a menſa in qual

che luogo,correrò appiè di Cristo per eſſervi ſegnato almeno con l’ul—

timo vestigio della Sapienza; ne avrò ſuoi piedi ’n fastidio, anzi bra
merò , che tocchi almen conìefli ’l mio capo . Toccò colei le di lui

fimbrie, e restò ſana; e ricuperaron’altri la ſalute all’ ombra dell’ Ap

postolo S.Pietro ancorchè di paſiàggio.

preſſo Dio Uffimí di 0.:.

CCCCL

XXV[

Spargiam noi parimente ad eſſo i nostri capelli, distendiamwol

li dire a terra innanzi a lui tutte le dignità delle nostre inſegne z ed

abbaflìamoci da noi medeſimi per eſſere eſaltati da colui , che abita

nell’ alto , e le umili coſe riſguarda . Confeſiìam con lagríme ÎFOÌTÎ

mis at

pecca- ,

~1l.
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[nitidi GC. misfatti, perchè di noi abbia anche a dire quella celeste Giustizia ,, 'In

*WW ” mffiò col pianto i miei piedi , e li terlè co’ ſuoi capelli ,, _E per

Perchè ci…) aWentura non lavò egli i proprj ſuoi piedi , allorché lavogli a tutti

flfmlavòtjſuoì i. ſuoi Diſcepoli per laſciar, che noi glieli laviamo con le nostre lagri

ffl "'4" me . Non- è di mediocre merito quell’ anima, deila quale (può dir la

* Sapienza ,, Non ceſsò ,da che vennezdi baciar li miei pie i ,, E che

è questo bacio, ſe non l’ eterno pegno di quella carità, che copre la

moltitudine de’ peccati? Tai baci già fin d’ allora preparava la Chie

ſa al ſuo Spoſmquando cantò ,, Mi dia egli ’l bacio della ſua bocca ,,

Non à questo privilegio, che la cattolica dilezione,la quaPè fra tut

te l'unica , e perfetta , e chiede i baci della veritàad un ſol' uomo

dalla bocca del Verbo steſſo, per non eſſere violata o col veleno deló_

l' etetica fiode, o co' baci ’ncestuoſì di ualche altra bocca.

Diam pertanto castiſiimibaci a iè diGeſucristo per eſſer poi ren

duti degni di ſorger da questi 'n ſu capo : e nelle ſuperiori membra

del corpo creſcendo alfin più da vicino oſerem chiedere i baci del di

'lui volto, e bocca. E poichè con puro cuore la parola di Dio liban

vdo gustato avremo, quanto ſuave ſia il Signore ,allora l’ anima nostra

'con tutte le ſue viſcere infiammata nell’ amore della Sapienzazqual mai

'verrà con dolce ardor ristorata? E trapaſſata dalle ardenti ſaette della

divina carità, per la quale a ſpegner vienſi ogni gusto de’ nemici di

:letti , dirà col cuor contrito , e con la Spoſa `de’ ſagri Cantici ,, Per

‘,, chè ferita io ſono dalla carità ,, Oh ur beato ſimilmente chi può

*toccar co’ ſuoi baci l’ orme de’ piedi de Redentore! Ed oh chi arde

jrebbe a me infelice la bocca, o mi urgherebbe la lingua con celeste

carbone, acciocchè degno io veniflì toccar per lo meno con la ſom

mità delle labbra il calcagnodi Cristo , e di tergere con l' abbaſſato

capo le di lui piante , perchè terſo rimaneſſe il mio capo da piè di

Cristo! e nel mentre che li divini piedi lambìſco, purgar mi ſenta una_

volta ſotto sì caste piante l’immonde mie labbra .

_ Eſortiamci pertanto a vicenda,ed a gara diciamo ,, Venite, ado

W ,, riamo, e piangiamo avanti ’l Signor, che ne fece ,, Piangendo a lui

ſeminerem nostri gaudj, e le di lui piante ungendo ſanerem nostre

piaghe : perchè qualunque coſa a Dio osteriamo , molto più la con

ſeriamo a noi medeſimi . Ella finalmente in infondendo Gesù mondò

se steſſa, e li di lui piè tergendo purgò ſuoi' peccati, e lui amando

amò ſe medeſima , onde meritevol ſu di udire ,, La tua fede , o fi

” glia, ti à renduta ſalva ,, Lo che non fu degno di aſcoltare colui ,

ch' era de’ figli del Regno , e sì restò ella molto più giustificata dal

ſito ſèrvigio , che non dal ſuo convito il Fariſèo , perchè ella crede

va , ed ,estò nò ; diſſe quello: Se foste Profeta Gesu, ſa rebbe molto

bene, chi ſiaſi questa Donna, che ’l tocca, e erciò non u giustificato

nel ſuo banchetto, al quale invitato aveva il azzareno come un pu

_ ro uomo imparando per avventura a lui , che era divenuto povero

per amor nostro , che eſſo ricco, com_’ era , estimato lo aveſſe degno di

riceverlo, comechè ei rniſerevol ſi foſſe, alla ſua menſa . Ella per l'op

poiìto non avrebbeſ erato mai di ricevere la remiflìon de’ſuoi peccati

a prezzo della ſua ervitù , della ſua ſpeſa, e ſue Iagrime, ſe in Cristo

riconoſciuto non aveſlè il vero Dio, e perciò anche nell’ultime vesti

gia del Salvadore rinvenne il capo di ,ſua ſalute. d
ſi E
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Ed or di che ti vanterai, o Giudeo? Ti prevenne nella tua cala Anni di C.0.

medeſima la nostra Peccatrice, ed entrò nelle tue fatiche . Tu facevi cffifî

banchetto per viepiù inſuperbirti , ed' ella per ſervir digiunava . E '

quelP acqua, che traſcurato avevi di ſpargere da' tuoi vaſi, ella ſom

ministrò largamente da’ſuoi occhi, eteríè co' ſuoi crini i piè di Cristo,

che tu ne men con lo ſciugatojo pulisti; e quelli, 'the tu indegno ne

men toccar volesti con le mani, ella non ceſsò di accarezzare coìbaci.

E vaglia la verità, molto più a te ſiconveniva un tal ministero, con

chi avevi 'n tua caſi: ricevuto, ſi: all’ eſempio de’ Padri antichi oſſer

,var volevi l’ uſo deſſoſpitalitade! Ma basta avoi altri vantar con va

nagloria in padre Abramo! e perciò quella ti prevenne ,che con fede

le affetto ſi mostrò molto meglio eſſer vera figlia di quel gran Padre,

dal quale ti manifesta troppo degenerante questa immanità medeſima,

per cui ſdegnasti di lavare i piedi al Redentore, quando Abramo ila

agli Angioli , e lo steſſo Signore a iſuoi ſervi. Anzichè fin d’allora

quel Padre della fede lavò i piedi a Geſucristo - medeſimo 5 poichè in
uno .di que’ tre con occhi proſetici riconoſcìendolo adorollo. E sì per

questo {grida a li Ebrei 'n S. Giovanni ’l Si ore ,, Se foste figli di Abra

`,, mo , fareste e div lui operazioni ,, E ggiunge ,-, Egli vide il mio

~,, iorno, e rallegrofli , e beati quelli , che nol videro , e ur dieron

-,, ede a coloro , che aveanlo veduto” Dal che ſi fa alee aver noi

acquistata la fede,‘ed aver tu perduta per la tua per dia la natura.

, Abbianſi pertanto l’ arroganza, vabbianſi le ricchezze, la nobiltà,

e la di loro giustizia quelli, che più ſi gloriano nel Corpo,che nello XL'

ſpirito di aver per padre Abramo, i' Giudei' circonciſi nella carne, c

non nel cuore 5 e per noi ſiaſi abbastanzafalla ſalute , ed alla gloria

Geſucristo, e crocifiſſo, che ne cccitò da’ſaffi 'rí-'Figliuoli di Abramo,

,e laſciò, clfeflì di ſi liuoli di Abramo s’irrigidifl`ero ne’ſaſſ1 di nostra

origine . Efrem già ëalla ſinistra parte per noi or benedetto rocede

alla destra , e addita quello ’n Manaſſeñ, il quale per la pre unzione

di ſua più avanzata etade eraſi alla destra ÎielP Avo afiìſo , e questi.

col trasferire ſul di lui capo la ſua ſinistra mano ne ſimbole giò il gran

mistero della croce: poichè questa di ſcandalo de’ Giudei ivenir do

'vendo la loria de’ Fedeli era per trasferire alla ſinistra Coloro , che

flaVaflſi al a destra, e per traſportare alla destra me, che ſiavami al

íìnistra . E sì li Giudei ne’ primieri nostri deſerti trafpiantati , e nol

-trztpaſſati eſſendo ne’ lor più colti campi or lòn’effi ’n quella cecità z

nella quale noi stati ſiam per l' avanti , e ſiam noi 'n quella grazia a

nella quale eſiì già furono. Ma non già sì goderem di nostra ſalute,

che rallegrar ci vogliamo della diloro rovina! Ammaestrati ſiam trop

po bene dall’ Appostolo frate] del loro corpo, e Maestro del nostro ſpi

rito a non inſultare a i rami 'nfi-anti , giacchè noi non già per le n0

flre opere , ma per dono delle divine miſerícordie ſiam creſciuti nell’

albero del di loro leznaggio . Ed à poſſa il nostro comune Signore ,

ſebben Padre deìcristiani, e Dio de’ Fedeli d’infèrirgli anche di bel _

nuovo ne’ſeni dell’ antica loro corteccia, e di ripiantargli al loro cep

po 9 il quale per ſingolar benefizio dell’ adozione alimentò noi con

Wbbfflîdevol di loro ſucchio : acciocchè una medeſima radice ſostenga

_gli Uni, e gli altri, che fanno frutto al Signore. .

- Intanto però io bramo le ricchezze della nostra povera Pecca- xm

. Tom. H. ,Tx trice
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Anni di G._c. trice nelle lagrirzie, e nell’ affetto ;più aſſai yche non .le mè , .oìîFarió

ccccr.

XLR).

ſeo , nell’empietà , _e nella lettera , e più ’l di lei digiuno ,che "l-tuo ban- _

chetto . Bramo tra li dilei_ capelli eſſer legato appiè del Redentore ,

anzichè íîîdermi fra le -tue vivande appo di Cristo, , ma ſenza Cristo

con teco alla menſa. Ma ſe ora non avrò unguento per lidi lui pie*

di, non avrò ,ne ,grezzi olio per le mie ſaci alla ſila venuta .:E guai a

meîìſe ſia VilC il 4711.0 Unguento uopo avendone-dj prezioſo per meri

tar di eſſere ammeízîb alla ſepoltura di lui,de1la cui tnorte ſe i0 non

muoia, non Viverò della di lui-reſurrezione .ñAmiam-lui dunque, che

obbligati ſiamo di amare, baciam ,lui , che baciare è opera di castità,

uniamoci C911 eſſo: C.0] quale ſpoſàr ci conviene alla verginità .ſotto.

mettiamoci a lui,ìl giacer ſotto del quale è stat* ſopra dell’ univerſo .

Per quello Ci abbaffiamo. per -cui il cadere è riſorgimento, e moria*

mo finalmente ad eflò, in cui è la vera vita,- . m”

Ed oh qual degne grazie potrem rendere a .questo Signore , in

cui quantuuqttc morti viviamo ! E che vicendevolmente ſi compiace

di eſſere per noi ciò, che noi di. lui ihr-vi ſarem per eſſo. -Tal time

.ſce con noi , 6 noi inſeriſce a ſe steſſo, che qualunque coſa egli abbia

da noi ricevuto, fa z che a noi giovi; e tutto` ciÒ,che a noi ,l quali

per lui ſiam fninimi, ſi conferiſce , lo riceve _come gratiflìmo a [è me

deſimo . C081 all’ onor ſuo ,quello de’ ſuoi fedeli unendo comunica a

noi tutti li ſuoi nomi. Qualì egli è la virtù di Dio , così compiaceſi

di eſſere › anche virtù per noi Lgiacchè Iddio per testimonianza del

@cal Profeta è nostro reſugio ,'e virtù . Come ſiam noi l' eredità per

XLW.

eſſo, così egli è l’ ereditàper, noi, poichè ſe. diſſe Mosè ,, Fatta ſi è

,, porzione_ d! ,Dio il ſuo Popolo di Giacobbe ,, sì ripiglia 'il Salmi

ſia” La mia porzione ilSignOxe ” E ſe egli di íè steſſo ,afferma ,, Io

,, ſon la luce di questo mondo ” anche fa ſentire a noi ,, V0i ſiete la

,, luce' di questo mondo ,, Io ſon? , ei diſſe in S. Giovanni , il pane

Vivo: e "Oi YUÎPÎÌJÌHHÎO NUORO-stò pane ,, Io ſono, ripiglia in S. Mat.

,, teo, la Vite vera… e delruqm ſoggíugne ,, Piantaite vite fi-uttiſeó

,, ra , E ſulla Vera-zz E' Cristo il monte di Dio, in cui ſi compiace

1’ Altiflìmo di abitare, e- monti di Dio ſon parimente iSanti , ed uber

toſi monti , da i quali ne illumina., chi è mirabile da i monti Steſ

ni ,, Pietra è Cristo,- poichè bevcano dalla ſpirituale pietra ,che li (è

,, guiva , e la pietra era-Cristo ,, Ed al figo Diſcepolo non nego la

grazia di sì bel nome, allorchè gli diſſe ,,_ Sopra di' questa pietra edi

,, ficherò la mia Chieſa , contra la quale prevaler non potranno le

,, porte dì inferno. ,, .A r

Ma di, che ci maravigliamo in conſiderando , ch’ egli abbia a’ ſuoi

ſervi conca-duri i ſuoi nomi , ſe partecipi li ſa pur' anche e del ſuo

Padre, e del ſuo regno! Non diede egli a color, che ’l ricevono, fa

coltà di farſi figli di Dio P e per quanto_ alui ſi appartiene, non diſ

ſe a tutti gli uomini” Voi ſiete Dii, e tutti_ figli dell’Altiffimo P”

Noi íìamipoíèia 9 che Per li nostri .delitti moriam , come Uomini , e

cadiam come uno de’ Principi . un ſu poichè de' principali Angioli,

anzichè precipitando. diveniſſe un Demonio , quegli , a cui ſu det

to ,, Come cadde Lucifèro, che ſul martin riſorgeva ,, Ma non già

al Pat' di lui stati Ham noi all’ eterna dannazion condannati: anzi poi

ch’ egli ſu l’ Autor del peccato-verrà punito tutto inſieme e per ſe›

e per
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e per Puomo; e già perì con quella steſſa ſcelleraggíne, con la qua- Anni di 0.0.

le precipitò gli altri. L’ uom per l’ opposto non ſu riputato meritevol 99°C**

dì eſſere intieramante esterminato dal Paradiſo, ma giudicò di lui più

dolcemente la divina Giuſtizia, quafichè peccato aveſſe più con l’al

trui mente, che con la propria. E’ delitto aſſai più grave ?inganna

re,che non l’ eſſere ingannato,e penſare il peccato, che Peſèguirlo. z-…g ;.,, 4,_

ſu perciò temporalmente , e ad emenda castigato , chi conſèntì alla litro inerm

frtde , e chi inventor fu della morte , destinato andò per ſempre a] Zfíeſëfigîfſf

ſupplizio , ne mancherà ad eflò mai la pena del peccato , perchè nato.

non mai finiſce . Per tal cagione non un Angelo , non un Meſſatggie

ro venne, ſiccome è ſcritto, ad innalzar li caduti, a ſciogliere gl’in

ceppati, ed a ſalvar quelli, ch’eranſi perduti : ma quaſi per confon-.

dere con non diffimil, diluſione lì ingannatore lì degnò con Pincomz

arabil pietà ſua Pllnigenito Figliuol di Dio Vestir la natura di no

ſlra fragilità , acciocchè ribattuto foste il Demonio da quella natura

medeſima, ch’ egli aveva ingannata; e ſoggettato ad uom veniſie,chi

fu ſempre, ed ancor' è ſotto le virtù, e ſotto le leg i di Dio.

Or che renderemo a lui per tutto ciò, che ne a conferito P Re

tribuì egli qual Signor' ottimo beni per mali a noi, che mali per beni
avevamo a lui renduti. Ei benediceva nel tempo steſſo, che ſinoi ma

ledicevamo: mentrì ei ſanava , prorumpevam noi ?n bestemmie, ed Eigli Xu,

empj giustificando* era fragli iniqui riputato. Che renderò ad eſſo per- ‘

tanto sì per li miei mali, che à ſofferto, sì per li ſuoi beni, che mi

à largito? Che per l' aſſunta mia carne? che per le guanciate? che per

7 gli obbrobrj? che per li flagelli P che per la croce , per la morte , e

per la ſepoltura? Siaſi pur che gli rendiamo croce per croce, e mor

te per morte! Gli potrern render ſorſe una degna ricompenſa anche ",

in ciò, che da lui, e per lui, ed in eſſolui abbiam tutte coſe, e noi

steſſi , che le poſſediamo , ſiam tutt’ opera di lui ! giacchè egli fece

110i , e non già noi abbiam fatto noi medeſimi, e ſi sta ſempre Pani

ma nostra nelle di lui mani . Rendiamo adunque amore per sì gran

debito, carità per sì gran dono, e grazie per ricchezze sì grandi. Ed

0h guai a noi, ſe non ameremo!
o \ñ E quando mai ſpererò io, s1 miſerevole , e biſognoſo che ſono ,ì

di pote-r ſoddisfare a questo Signore , a cui protestanſi gli Appostolî

di non averlo potuto fare! Aſcoltiam Paolo a’Romani ,, Chi diè per

,, lo primo ad eſſo, e gli ſarà retribuito? ,,-Ma ſien grazie al Reden- XL”

tore, che ne laſcia generoſamente l’ uſura di sì grand’ intereſſe, ed in '

iſconto di un' immenſa obbligazione nulla più da noi richiede , che

dilezione, e la collocando in primo luogo tra ſuoi precetti , ne dà

chiaramente a conoſcere , come noi quantunque sì poveri pagar gli

pofliamo un debito per altro inſolubile. Non ſia pertanto , chi ſi vo

glia per la difficoltà del ſoddisfare eſcuſato, poichè non v’à, chi dir

poſſa di non aver’ animo. Non ſi eſiggon da noi ſàcriſizj , non pre

zioſi doni, non gravi fatiche: abbiam’ entro di noi, con che ſöddisfar

pienamente . Sta tutto in nostro potere il nostro affetto , conſacria

molo tutto al Signore , ed abbiam ſoddisfatto . Lo steſſo Re Davld

dalle mani di tutti i ſuoi Nimici liberato per la total ſicurezza di Se

steſſo, e del ſiro regno non già con lle ricchezze di questo ei ſoddisſe
ñ ì ' t 2 ſſ C32
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Anni di ac. ce, ma bensì con quelle del ſuo animo ,, e diceva ,, Amerò voi , o

“c” ,, Signore, che _ſiete la mia virtù . ,, -

xLi/ii, Aggiungo ancor di più , che diverrà pietoſamente debitore , chi

è creditore `per verità, ſe grazioſàmente amando pagheremo ad eſſo il

prezzo della di lui bontà medeſima ,óclie non dovuta a noi ne com

parte . Si ama e l_i ancora in noi steſſì , giacchè laſciò per ſegno di

stintivo de’ſuoi , ìſçepoliyſc eglino a vicenda ſi amaſſero con quella

dilezionczcon la» quale eſſo amati _ne aveva, dir volle, ſe abbiamo in

Cristo un cuore ’, ed un’ anima , e ciaſcun faccia al ſuo Proſſimo ,

che bramerebbeſioſſe fatto a se medeſimo . _Per la qual _coſa _tanto più

ci glorìamo _nel Signore per la. vostra carità, la qual ſola ne rende abi

li 'n qualche modo a _ſoddisfare a Dio per alcuno de' nostri gran de

biti, ed innumerevoli. _E noi, ſebben’i`n ogni, e qualunque altro be

ne ci protestiamo eſſere appena ſul principio, altrettanto ci profeſfiaó_

mo di eſſere perfetti nella dilezione, che abbiam per voi. ‘

.dllostcjffóy

LETTERA xxvrp ..

i. _ REstami ancor non oco a dirvi , quantunque voi , che ricevete

zig-bb?, ne* chiuſi ſcrigni elle lettere , andiate poſcia per quanto è in

5_ ,MZ-nm *voi , ſiccome vantar vi ſento , ſovra de’ tetti pubblicando . Ma ſe la

querela , che io (Em per farvi di voi medeſimo , predicherete fra l' al

.tre inezíe della nostra loquacità, divolgherete inſieme ancora la teme

rità vostra, della quale or lamentandoci ſcriviam questa pistola me

mori. del fine, chcdaro abbiamo al1’_altra antecedente con farvi pa

rola della Carità, e della perfezione, dal che trarrem di queſta il co

minciamento. E per dir vero non poſſiamo ameno .di non querelarci

del VOÃTO eccedente aſſetto per eſſer giunto atal ſegno,che avviſat
to precipitar nel peccato della menſogna! Poſciachè ſio ponga io men

te a quelle c0ſe,che riferite di voi, ovvero a quelle, che in noi com

mendate, in vedervi le nostre d’ ingiuste lodi caricare , e con falſe vi

tuperazioni aflìevolire le vostre costretto ſono ad ammonirvi, che voi

Cócſem f”; per la _carità contra la carità_ fleflà pecchìate . E' benigna la cari

ffiok' tà s "e Îflſçg"? l'APPOÌOIO z rie reca al Proſſimo verun male . V0i

molto benigna verſo di noi la dimoſtrate ; lo ſperimentiamo ben be

lle! ed in CÌÒ P111” anche Cì gloriamo. Ma guardatevi di grazia 9 che

contra la di léi regola non ſëmbriate far del male a' vostri Proſſimi ,

cui al gſîiVe Peſo de' peccati giungete il novel carico di non. dovuta

COITÎUJÉLÎÙAZÌOUG; e che per noi non volendo ciò, che per voi brama

Îffl 813951133 stima” tanto ,ragionevol 'coſa il favellar sì bene di noi a

quanto la riputate 'inutile, eſſ vana a_ riguardo vostro; guardatevì, diſ

ſìz che non abbiate con ragione ad aſcoltare ”Se rettamente ama-tea

g; e ,rettamcntc non diYidcte, avete peccato ,, Se pur ciò con più al

to con
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to conſiglio della pietà Vostra non operate diviſàndovi , che nelPat- Anni di G.C.

tribuirci .gli altrui beni Ci ſuggeriate pungenti stimoli _di roſſore ; ac

ciocchè impariamo. in leggendo, che ne conviene di eſſere, a divenire

perfetti.; _e ci astätichiamo .a farci vedere , quali ci dipingono -i vo

stri ragionamenti, ,e forſe _poffia-.m divenire quel , che non ſiamo, men

tre ci vergogniamo di non eſſere, quali veniam predicati. Ma finchè

non riconoſce in noi la nostra coſcienza la fedelta del Vostro diſcorſo,

uopo n'è vergognarcene, e diſdegnar le luſinghe delle vostre parole.

Ed Oh perchè la palma della perfezione, che a voi ſi conviene , oſato

a noi di attr-ibuire! quaſichè già. ſiamo dopo una compiuta battaglia

vincitori, perchè ſembriamo aver deposto tutto lo ìncarico delle terrene

poſſeflìoni: e per l_’o poſito piangete Voi quaſi ancora infelice , eſe

polto nel loto dell'1” erno, perchè non avete ancor venduto un vostro

picco] podere, comeche questo al par .di tutti gli altri già venduti l'

abbiate da.voi intieramente alienato per mostrarvi più devoto , ed 0b-

bligato a Dio con mag iori frutti di vostra fede con diverſo modo di

mercantare,ma con loſ eſſo guadagno della Vostra vita ſia li termini di

un precetto medeſimo venditore , e donatore de' Vostri beni , e poſ

ſeſſore perciò , ma ſenza veruna ſchiavitù del' Vostr' animo , perchè

ciò, che riſerbato vi .avete , il poſſiede la Chieſa, a cui ſervite.

Conſiderate pertantocon le parole steſſe del Redentore e le vo

stre operazioni, e le nostre; acciocchè ne diffidiate di voi, quaſi an

cor ſiate impedito , ne Vi 'congratuliate con noi , quaſichè liamJiberi

alPintutto. Ricordatevhquali fieno le diviſioni delle grazie,e le mi

íhre- delle donazioni ,le quali, come in Varie ,membra del ſuo corpo ,

diſpone l'unico djſpenſatore Iddio co’ gratuiti ſuoi doni le diverſe mem

bra del ſuo corpo diſiinguendme formando con tutto ciò nel tempo steſl

ſo dalla diverſità dellëmembra un ſol corpo, perchè quindi la grazia

del ſacro corpo viepiù ſi accreſca in unendoſi tutta inſieme virtù sì

_Vai ia , e sì grande: affinchè stia la Regina alla destra co’ fregi d'oro,

e di varietà circondata …Or ravviſate voi , quanto v' abbia distinto

il Signore in rendendovi partecipe della gran ſorte di coloro,che viſi

ſer perfetti nella legge sì poſiëdendo le ricchezzmche non eran da lor

poſſeduti , ne antepoſèro unquemai , ſiccome apertamente ſi vede in

Giobbe, Abrarno,e Lot, verun' affetto delle coſe del .mondo alla Ca

rità , e diſciplina di Dio z e partecipe vi à renduto ſimilmente della

miglior ſorte di quegli, i quali conſumati vanno nell' evangelica per

fezione Venduti avendo i poderimutti di ogni vostra non ſol maggior

ricchezza, ma quegli eziandio di ogni altro novello allettamento .

Ben perſuaſo perciò men vado , che ſiate per avere non diflimil

ripoſo in mezzo alle divine felicità , sì che dormiate , come leggiam
ne’ſalmi,.in mezzo aìcleri, cioè fra le ſorti del Signore,che ſi con

ſideran ne' due Testamenti , da' quali ſi perfeziona l” eredità. di Dio ,

e la pienezza de’-Santi . Pronto io ſono pertanto a rivolger contro di_

V0i a benchè in maniera ,totalmente diverſa quel detto del Redento

re : Voi vedete negli occhi del vostro Fratello una festuca di grazia,

e _non ſentite ne' vostri la gran maſſa a che di sì gran bene poſſede

te , occupate di già avendo , come dicemmo , ambedue le parti de'

Santi non più poſſeflöre ne* ritenuti averi , e perfetto già ne' vendu

ti . Sì! in quegli stefli. beni, che ſembrate ancor poſièdere con lia vo

tra

CCC-Cl.

Lodi di Seve

ro.

Suo :ii/latta

dalle coſe del

mondo.

11G

III.
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/

Anna' di ac. stra mente in tutto da lor diſciolta perfetto voi ſiete z' poichè memo--`

“Pffl- re del raccolto tem adem ite uel ran conſi lio dell-’A ostolo,che
.fuaprctòvcrſo . Po q g PP

,zz- po-uflj_ avendo non abbiate, perch non p0 edete,che per color,che non an

no . Oſpite ſiete voi nella vostra caſa già' divenuta l' albergo de’-Fo

restieri 5 pellegrino ſiete nella vostra Patria , ed eſule in questo mon

do per eſſere abitatore del Padariſo , e dell’ antica patria cittadino .

Non è occupata la vostra caſa da menſeſne di ſuppellettili è piena ,'

`\ o di denaj-,î ma per voi nulla più , che un’angol0 riſerbando empiuta.

_l’ avete di pellegrini, e biſognoſi, e quaſi un Conſervo ſiate de’ con

ſervi vo stri ,non come Padre di famiglia vi trattate in eſſa da Signor di

vostra caſa, ma vi albergate come un mercenario, o igionale poveril}

ſimo lostipendio al Signore di questo oſpizio pagan o con la ſervita.

dell’animo, e corpo vostro. _

1V.. Per la qual coſa ſe a ragion dell'opera creſcer ſideve,o diminuiti

la mercede , e d' uopo è far la compenſazione e di che ſi è già ſat

to, e di che ſar ſiam riſoluti, ſi annovera a buon diritto la perfeziorz'

del v0str’ animo con l’ opera di coloro , che an di già venduta ogm

coſagperchè nulla a voi ne in poſſeſſo per verità, ne ciò, che è mſfl

to più , nell' animo vi ſiete riſerbato : giacchè del mondo vi ſervite

Sua finge” in frìnodo ,äortnä ſe nonf vpn ſèrvistef: Anzichèdio riputerei la voſìëîoäî;

_co anza 1 e e piu or e, e r ermezza run cuore ru va a
fiji' ‘ ”ma che non arde tra le fiamme, give libero tra lacci, e tocîa ſenza tin

gärſi lla peäe , che non bquíeglla di coáoëo!, cläe voi foräiáîimi egämaäee io on iparere,c e Îen iù e oi a ai, erc non an 01

alla propria infermezza ſi ſollegítarono di allontfnaríì da quelle coſe

tutte , alle quali temeron di rimanere attaccati . Ma voi libero fra l!

Morti, che quantunque ancor nella terrena poſſefiìone terra non però

ſiete , e ſu del mondo innalzandovi non gite punto contaminato dal

contagio delle mortali coſe, ne abitate ne’ſepolcri de’gittati Dormien

ci, perchè ſepolta avete nel Cielo la vostra Vita, che già naſcondeste

in Geſucristo . Non ſi deve a noi pertanto invidia della perfezione ›

ma piuttosto compartimento della nostra infermezza,perchè porre non

potete in dubbio eſſer' impreſa di uom più coraggioſo aſſai l' andai'.

privo di quelle coſe, che ancor ſi poſiëggonmche non di quelle, Clic

alienate ſi ſono,e diſpregiar quel, che ſi gode,più che non aver, che

Vilipendere fi poflä,

zz_ Conſiderate in grazia più attentamente quelle parole del Reden

tore ,ſonde preſo avete il motivo di attribuire a noi la perfezione, e*

. -ravvieretc aver voi reſo il rinci i0 er lo ſine Se vuoi e er er
raf): iflfpüoätî; » feſſo 9 IIC ſiſi fa ſentire in SÈMatîemPva, vendi”tue coſi: tutteag le

è PWſſWFÎPÌP di n distribuiſci a’biſògnoſi . ,, Se qua compiuta foste questa ſentenza, non

P"Î“‘°”‘ * ſaprei darvi torto ; .anzi vi chiederei , che meco -vi congratulaste co

me amma a me vicina nella ſomiglianza di questo studio › quaſichè

compiuta aveſſimo l’ ordinata carriera , e ne teneſiìmo fra le mani la

palma al par di quella decima dramma , che già perduta nel primo

nostro Pſogcnitore rinvenuta avreflimo alla fine `con l' acceſo lume del

la ſalutare parola nella nostra cafè medeſima .ì Ma in diviſàndo dichc_

c5, fl ,mph gran momento ſiaſi ciò .che viſoggiunge-lo steſſo Dio della maestà, E

m1 ſeguirCri- ” Vieni , e ſieguimi ., fate ragione di questa graviſſima difficolta › e

"ſi' P0! CQOÎ dilatato miſuratelaffi intenderete allora aver voi molto magi

) gior



ASENERQ 1X; LIBRQÉILÎ- .* . ’ 337

gior c-agione- di ſollecitudine per me, che non già di congratulazione. @mi di c.c..

Lfaddei* da noi facilmente nel diſpogliarci del mantello tutti i beni , e

fl! peſi tutti,ch’erariſi a noi congiunti.: ne ſu molto zriialagevoP opta_

1t iestituir _le coſè come ad imprestito avute, e che ne portate aveva-z

mo i_n,.que\’co mondo, ne_ fuor ci era lecito di riportarlo ,roon_noi_ ;- q

tanto più., che non già leci staccarnmo,come pelle- da_lla…çari`ie_, ma;

bensi le deponemmmcome far». fogliame delle ,vesti-del _coi-pop_ _ ñ

4

Or fa d’uopo,che conſîìcriamo a Cristo quelle coſe,c_he; ſim-nostre.
veramente il Cuor, volli dire, ,lì anima, ed il corpo in--ostia zviva al

Signore offerendo , e di noi un tempio ſanto ſoi-.mando-a çqluñí , ,c133

ne mostrò .in ſe steſſo l' efemplar vero. ,della nostra ſanciti-tazione ,, ;e

diſiè ,, Siate ſanti, perchè io ſanto ſono ,, Or che merito ſarà il non

stro , ſe gli ſarem ſolamente fedeli nell' altrui coſe , enon glhſervirem

con_le proprie? Dirò più chiaramente , [è non ameremo Dio di

nostra ſpontanea volontà con tutto il cuor nostro , e con le forze tuta

te della nost' anima P Ne provoca a sì degno aſſetto il coronato, Pro

fetaflllorchè dice ,, Volontaiiamente io tiſacrificherò ,, poichè aDiq

piace ſovra tutto, che noi gli offiiriam di buon grado ciò, che, è nm

ro, per_ poi rendere a noi la -caſa- del Paradiſo , che pur’è .nostra , e

P eterna vita, in cui creati fummo: e ſe la riceveremo, depurati dal

la PCſſeffiOnC di questa terra, nella quale ſiam venuti condannati, als

lor sì, checomereflituiti dallfeſiglio alla patria , o come di ritorno

alla paterna _caſa ~da ñun lungo pellegrinaggio dir potremo col Salmi

sta ,, Eìnostra _parte il Signore nella terra de—’ viventi ..,,

‘ Ed ecco manifestamente , che l’ abbandonare.i poſſeduti beni di

questo ſecolo, e ’l distribuirgli aTMendici non' ècorrere ſul campo,ma

primamente entrarvi, non la meta, mala moſſa primiera . Eh non

vince già l’ Atleta, che. ſi ſpoglia ! anzi a ſpogliarſi viene per comin

ciare a combattere , e per eſſere coronato dappoichè avrà legitima

mente combattuto.,Cosi getta le vesti 'l Nuotatore, allorchè traghet

tar vuole il fiume interposto: non però con. ſolamente ſcignerſi di eſ

ſe lìoltrepaſſa.; ma. d’uopo è , che con tutto lo sforzo del ſuo corpofl,

tutta l’ agilità delle ſue membra , l' impulſo de’ piedi, il remigar delle

braccia , e Parte de’ fianchi rompa l’ onda , e l' impeto della corrente,

c. compia l' impreſa . _ , _

N ìabbiam pur vago eſempio nel Patriarca Giacobbe, allorchè do

po il paſſaggio del torrente, e mandatiinnanzi tutti li peſi delle ſue

cure 3 cioſſono gl’impedimenti delle facoltà , ed amicizie ſol ſi rimaſe

CCCCLI.
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nel luogo del tabernacolo a far lotta con Dio Per ottenere , prevalu- Lotta di Cia

to che gli aveſſe , la ſanta benedizione ; e ne ricevè

nome tanto alla terra ,

palmente ſembra eſſere la figura di un ſàlutevol Sacramento, dir volli,

che nel ſimbolo degli Ebrei, cioè nella progenie del ſuo corpo preva

luto avrebbe Giacobbe al Signore , ſiccome l' ebreo Popolo prevalſo

nella paſſion di Cristo a Pilato con eſiggerne a forza la condannagio

ne in eſclamando con ſempre più ſollevate voci: Crocifiggilo , Crocifig.

gilo ! pure' al preſente nostro propoſito prender .ſi può questa Storia,

come un' immagine dell’ evangelica ordinazione, in guiſa., che ci ren- '

diam con quest’eſempio perſuaſi non eſſer' atti afar pruova col Signo

re, con cui per altro di farla intendiamo , quantunque volte ci sfor

zia
J

uel venerabil “W -

quanto al Cielo d’lſraello. In ciò ebben .pr-inci
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dum' di G-C- ziamo di adempiere i di lui comandamenti,e di prevalere alla di lui'

“c” imitazione nelle divine virtù . Valevoli pertanto non ſiamo ad intra

prendere la carriera della vita , ed ' intender la divina parola , ed a

revalere contra il regno de’ cieli , che ſin dal tempo di Giovanni

BEvangelista ſöffre violenza da coloro,che’l bramano di conquistare,

ſe anzi l' arrivo di nostra morte non premettiam tutto c-iò , che im

pedire, o ritardare ne puote con l’ amore ,o con la ſollecitudine, ſe

i resta con noi nel viaggio di-questo mondo. Proccuriam perciò con ogni

mag ior premura , con l' aiuto delle ſpirituali opere per tutta lanot

te i questo ſecolo di arrivare, e tener Cristo con noi per non distac

carci mai dalla di lui carità , come Giacobbe dal di lui strettiflìmo.

am [eſſo , ſe non nericeviamo prima la benedizione. Ed oh piaccia.

a io , che per inſc na di ſàlutar combattimento percuota col timo-z

re della ſua Maestà i nervo .della nostra coſcia! all’istupidirſi del qua

le ſi rintuzza l’ardimento della carne , e la grazia ſ iritual ſi rinfor

za . S’imputridì questo nervo in Giacobbe in ſimboo della sterilità,

'e depravazion del ſuo Popolo, quella parte de’ di lui ſucceſſori ’ndican

do -, che dalla ſe de’ lor Padri degenerante laſciò di eſſere fccon

da a Dio per l' avvenire , onde leggiamo nel I- de’ Re eſſerſi ridotta

inferma la feconda tra le figlie , e ~dai precetti del ſuo divin' Autor_

deviando zoppicar per le strade dell’ error ſuo.

`- Ma ciò null’ostante dobbiam guardarci ben bene di non compa

rire sterili nel coſpetto del Signore, ne deboli, e zoppi nelle ſue vie:
anzi piuttosto infecondi ne’- frutti del corpo ricſieviam con un colpo del

la divina mano lo stupidimento della paterna coſcia a ſalutevol rigor

di continenza, acciocchè affievolite le cupidigie, dalle quali iù de

bol ſuol renderſi la virtù della fede, rinforziam l’ anima con lg casti

tà , la quale al rammentar dell’Appostolo custodiſcon’ anche gli Atle

ti carnali. Ed oh quanto più conſèrvar ſi deve da. noi, che combat

ciamo _per un’incorruttibil corona,quando ſi coltiva ancor da quegli,

ì quali non ſi affaticano , che per un fragil terreno onore! Combatter

dovendo adunque ſotto gli occhi degli uomini , e degli Angioli nel

gran teatro di questo mondo, ed al coſpetto di Dio steflb ſpogliamo

ci di tutti li contrari .peſi per vestirci ſolamente di quelli , che eſi

ſer ne _postòno giovevoli. In tal maniera preparati ne vuole, chi di

. ce ,, Vieni, e ſieguimi ,, affinchè arrivar poſſiamo colui , da cui già.

_ſiamo stati arrivati. Chi là n' invita ,ove ſiede alla destra di Dio nel

la gloria del Padre , dice a tutti ,, Venite a me voi,che carichi ſiete,

,, e trava liati, e rinverrete il ripoſo alle vostr’ anime ,, giacche per

quanto a ui tocca, vuol, che ſalvi ſiano tutti gli uomini , chi tutti

i fece_- Perciò egli diſceſe a noi, perchè noi ſàlifiimo ad eſſo; perciò

ſi è uniformato al corpo della nostra carne , che ſerviva al peccato ,

perche a uniformar noi veniſſe al corpo della ſua carne, che peccato

non a commeſſo 3 acciocchè ci uniformiam veramente all’original no

stra gloria in prendendoci ad imitare la divina ſimilitudine di Geſu

cristo . Ci fa veder la gran Geneſi, che tutta Popera dell’onnipoten

Immfime th, te mano ci deſcrive, non eſſer rimasto in Adamo. che la ſola imma

1);., ,,-,,,,fl, gine di Dio. Leggiam' in esta nell’at.to , che ſi diſpone PAltÌffimo a

in Adamo. formar l’_uomo nominarſi tutto inſieme e la ſimilitudine , e la imma

_gine divina: ma nel ſuſſeguente capo, quando l' uomo è già posto al

‘ mon

1X.
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mondc›`,ſi dice ſolamente efl-ère stato ad immagine di Dio formato,in- Anni di Ge.

dicandoſi a chiare note eſſergli stata tolta la ſimilitudine per eflère sta

to con preſcienza conoſciuto , ch’ egli era per peccare , da riièrbarſi

però agli Uomini ’n Geſucristo , il quale con l' ubbidienza di ſua pietà ri

conciliò al Padre il mondo , che disturbato da lui aveva la diſubbi

dienza del 'nostro Progenitore. E perciò quella ſimilitudine con Dio,

che perduta avea l’inſuperbito Servo pel deſiderio della divina ugua
glianza , ripreſe alla fiſine il Signore in forma di {èrvo avvilitoſi : e

’uomo ,che nella ſua ſuperbia precipitato ſi era per inganno del De

monìoiabbattuto questo, ei riſorſe nell’umiliazion delPAltiflìmo perla

fe dello steflò nell’umiltà del Signore. Questo adunque paflibil rendutoſi,

ed ubbidiente er noi 'nſino alla morte ne à proposta la carriera della

vita,e la per ezion della virtù non ſolamente nella vendita de’ nostri

poderi , e nella distribuzione de’ ritratti rezzi , ma nel ſeguirlo : e

perchè detto aveva ,, Quando io farò ealtato , trarrò a me le coſe

,, tutte ,, rperciò ſoggiunge ,, Vieni, e ſieguimi ,, Oh bene avventu

roſo chi ’l eguiti sì dappreflb , che dir gli posta ,, Dietro a voi ſi fiſ

,, sò l' anima mia! ,,‘lo che può dir quella ſola carità, che è il fine

del precetto, e la pienezza della legge: dir voglio quella , che prov

CCCCl.

Senza la ſi

militudine .

viene da un cuor puro, da una ſanta coſcienza , e da non fallace fe- .

de : e che sì 'n Dio s’ affiſſa , che nulla fuor di lui amando eſçlama

col Salmista ,, Son’ i0 ſempre con V0i ,, Dee pertanto adoperarſi tut

ta la nostraindustria , e fatica nelſoſièrvanza, e diflgombramento del

nostro cuore ,le di cui tenebre, e gli occulti 'n eſſolui naſcondigli del

nemico veder non poflìamo, ſe non con animo libero affatto da ipen

ſieri dell' esterne coſè, e tutto fiſſo internamente a se medeſimo; e per

questo non indarno ne viene avvertito ne’Proverbj ,che con ogni mag

gior vigilanza conſerviamo il nostro cuore. i

Ben mi avviſo per altro, che abbiate ſperimentato , quanto fati

coſo ſia,e come continuo il combattimento,che 'dobbiamo aver ſem

pre con lìinimico, e quante inſidie da lui ſi tramino contro di noi ,

qual ſia la forza de’vizj,e qual la debolezza della virtù,quanto inchi

nevole al male la ricaduta ,e come inſermo, e pigro il nostro conato ver

ſo Dio . Or miſi ſcopre uella finor non conoſciuta diſcordia entro di

noi della diverſa legge,e or ſento il valore dellav legge contraria,che

quaſi con esteſa mano proccura trarmi nella legge del peccatoze ravviſo,

che quell’ uom beato , ed Appostolo delle Genti ſi aflhnna piuttosto

per la mia infelicità,che non per la ſua,e della mia afflizione dolen

doſi eſclama ,, Oh me infelice , chi mi libererà dal corpo di questa

,, mo-rte! ,, L0 steſſo gran. Maestro però_ mi ricrea., e mi rincora un

felice fine additandomhſe a me non manchi una riſoluta volontà ,per

la quale io meriti di rinvenir la perfezione con la grazia di Dio per

'Geſucristo Signor nostro: il quale ~fi dee ſempre da noi pregare , che

prevaglia a i nostri Nemici , ed alle nostre tenebre fòprabbondi z dij

flrugga in noi tutto ciò, che è nostro, e che è d' altri, e vi edifichi

ſolamente,che è ſuo. La qual, grazia veggiam ſenza meno averſi me

ritata con l’orazione gli Amici di Dio , i quali poco fidavanfi certa

mente del cuor loro ,allorchè diſſero per bocca del Re David ,, Crea

5'; .te in me , o Signore, un cuor puro, e rinnovate nelle mie viſcere

,, un retto ſpirito ",,~ E ciò detto ripiglia ſicuro lo steſiò coronato Pro

Tom. l]. u feta ,,

X.

Combattimen

to co! Dema

nio /àticofò

e continuo.



'338 LETTERA XXVI. DI S. PAOLINO

AM' diG-C-feta ,, Fate pur di me pruova, o Signore, oſſervate il mio cuore, e

CCCCL
,, vedete,ſe è in me la via della iniquità ,, E perchè non ſembri ad

alcuno aver’ eſſo meritata questa sì bella confidenza per virtù propria

piuttosto , che per grazia del Signore , egli steſſo ſoggiunge ,, Perchè

,, voi -, o Signore, poſſedute avete -le mie reni . ,, Nulla no? nulla ,

ſiccome Iddio medeſimo ne fa ſentire, poſiìam far ſenza di iui , per

chè egli è la vera vite , e noi i di lei tralci . Se rimarremo nella di

lui dilezione, non inaridiremo del ſucchio dell’ eterna radice vivendo,

ne verrem per ira tronchi ,e gittati al fuoco ,ma potati bensì a mag

gior frutto della diſciplina, e dall’ evangelica falce purgati, acciocchè

moderata la fecondità de’ nostri palmiti viepiù fruttuoſamente poſſia

mo germogliare . ’ 7

-zqñ, Per la qual coſa cominciar dovendo in noi -’l Signore la ſua col

tura ne ,dice ,, Io venni a ſparger fuoco in ſu la terra ,, per darne

ad intendere di voler purgare il nostro cuore affiepato dalle colpe,co—

me un campo orrido per le ſpine , con abbruciar noi ne’vizj, e ne i

nostri ſenſi illuminandone. Perſeguita primieramente il pietoſo cultore

con ſalutevol falce i tronchi degli atti antichi, perchè l’ acceſo ſuo di

ſcorſo infiammi poi la rimanente stoppia della vetusta meſſe,e prepa

ri l' anima nostra alla nuova ſemina , come un cam o, il quale ſradi

cate affatto col vomero impreſſovi della divina paroîa le già ſorte _ſpi

ne iietamente produca una piena raccolta di virtù , e sbarbicati tut

ti li nuocevoli germogli moltiplichi le degne biade de’ celesti granai .

Poichè però non ſiam ſolo di lui agricoltura, ma ſiam pur" anche edi

ficamento di Dio, stantechè coltivati ſiamo , e costruiti dalla grazia,

dallo ſpirito, e dalla parola di colui , il quale per edificarne in quel

la strada, per cui dietro a ſe ne chiama,ci prepara- con quest'opera,

onde ci perſuade ad iſpedirci con vendere tutte quelle coſe, il di cui

ſiero, ed amore , perchè abbaglia la vista della -méhte , e ſolietica

iîéflima distratta dalle interiori coſe all' attaccamento dell’ esterne ,ne

fa ſentire pel ſuo reale Profeta ,, Vacate,e vedete, che io ſono il Si

,, gnore ,, E qua non ſembra egli ripeterci , che ſèrvir non ſi puotc

a due Padroni? E non c’ invita certamente all’ ozio con queste paro

1e,chi ne avviſa in S. Luca eſſerci d' uopo l’0rar di continuo, e veg

hiar ſempre per non cadere nelle tentazioni ! ma bensì a vacare dal

ëecolo per occuparſi tutti ’n lui ,ed a ripoſarſi da tutti li nego-aj , da’

quali impediti diveniam per lui ozioſi.

Or' in noi stabilir volendo nuova vita , ne ſa di mestier primie

ramente il distrugger l’ antica ; e non potendo eſſere commerzio alcu

no fra le tenebre, ed il lume, e fra Mammona,e Cristo giova a noi

incomparabilmente il mutar tutte l’ antiche coſe , e con diverſo gene

re ’s`1 delle nostre occupazioni , che delle ceſiàzioni nostre l' applicar

ci tutti a quelle , dalle quali ceſſato abbiam per lì avanti , e ceſſar

totalmente da quell’ altre , alle quali abbiamo atteſo per l' addietro -

Moriamo a quelle , per le quali abbiam finora vivuto , e viviam per

l’ avvenire a quell’ opere ſolamente , e quegli studj , a i quali morti

fummo per lo pafläto; alloraquando benchè vivi eravam morti, e tra

Ii deſunti pieni di mortali coſe vivevamo . Ecco il divin Maestro ri

chieder da noi giusta, e ragionevol coſa, cioè che ſiccome eſibite ab

biam le nostre membra al lÌ-:rvigio dellffniquità, così or le rivolgiamo

m
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affetti. Concioflìecoſachè non già deponiamo o la libertà, o la ſervi

'tù nel mutar de’ Signori, ma bensl ci acquistiamo la felicità l’una,e

l* altra in meglio commutando , allorchè fatti 'n pezzi i vincoli del

Piniquità ci ſottomettiamo al giogo della giustizia ,ed al freno del di

vino timore , e cominciamo volgendo a diritto la nostra carriera ad

eſſer liberi dal peccato , cui già ribellanti eſſendo dalla giustizia ſervifl

to avevamo nella primiera nostra ſventuratifiìma libertà.

Siam’ or tutt’all’o posto ſcrvi a Dio, e ribelli a questo mondo;

ed animoſi, e tutti`n io confidati nello steccato entrando provochiam

quell’ inimico steflo , a cui abbiamo ſervito. Riconoſcere per certo, o

Fratello , e mio gran Compagno, giacchè io ragiono di ſperimentate

coſe vicendevolmente fra di noi , che gran diſcordia , e gran nemico

ſia in noi non della carne, e del ſangue, ma delle inviſibili Podestà,

e come vien chiamata dall'A postolo , della ſpirituale nequizia , con

cui congiurati ſi ſono contro i noi i nostri carnali vizjl. Son chiama

ti percio Princi i delle tenebre, perchè ſecondo lo steſſo Dottor delle

Genti tenebre ono i Peccatori, a i quali, come a perſone ad efii ſo

miglianti,imperano i Demoni . E la steſſa figura di questo mondo ſi

paſſaggierà , e che per li occhi diletta i cuori piena per tutto d’ in

ſernali reti è in ciaſche una delle ſue parti un laccio , ed una ſpada

per le nostr' anime. Il crediam pure al Profeta , che camminiam ſem

pre in mezzo alle trappole , e meniam la vita fra le ſpade, che ſotto

mortali 'nganni ne stan naſcoste . N' accoglie questo mondo abbigliato

di vari piaceri , e velenoſo con fallaci luſinghe. Ne circonda con in

numerevoli ’nſidie il ſerpente, che à mille nomi, emille arti da nuo

cere ,e ſpeſſe volte ancor furibondo ne aſſale in aperta battaglia , ed

avventa contro di noi infuocati dardi , ſe non ci coglie negli occulti

ſuoi lacci ,, Sono acute le ſaette del potente co’diſolanti carboni ,, le

uali avvampan le nostr’ anime cogli 'ncendj pernicioſi de’ mondani

deſìderj , e le traggono aſſai lunge dall’ abitazione dello Spirito divino.

Sì ! quando ciò accade , entrano in noi diverſi Oſpiti : e divengon

nimici dell'uomo i ſuoi medeſimi dimesticí: i quali or ne gonfian col

vento dell’ ambizione , or ne ſcuoton le faci della libidine , or ne

legano con le catene dell’avarizia . E questa ſola, che armata vasti di

_tutti i delitti, ſ`e s"impadroniſce di noi, basta al Demonio per la ſila

malizia , ed all’ uom per l'eterna morte .

Or che farai uomo ſventurato in mezzo a tanti nemici ;E come de

bole reſisterai ai forti? inerme agli armati i* Grida il beato Giobbe per

coſſo , benchè ſenza veruna ferita del ſuo cuore,da molti dardi del

Demonio , che ignudo uſcì dall’ utero di ſua Madre : or chi dunque

l' armò contro di tante ſchiere dell’ aereo nemico , acciocchè nudo ,

qual venne , non ritornaſſe alla terra i' Ma che ! I0 reſpiro, ſentomi

conſortato, e fo coraggio ! Iddio è la mia illuminazione, e ’l difenſor

della mia vita: ſe ſi ſchierino anzi di me gli eſèrciti, nulla paventerà

il mio cuore P Ne mi difiìderò, benchè privo men vada di mie ro

prie difeſe ! O’l’ armeria di Cristo, onde mi provegga dell’ armi ella

luce per eſpugnare i Principi delle tenebre , e le ſchiere della notte,

che contrarie mi ſono nell’ opere celesti, volli dire nella ſpirituale con

verſazione , quale vincer tentano con li terreni allettamenti . Ma ſarà

Tom. II. Y u a Per

vvin ministre della giustizia 5 ed i Padroni mutando mutiamo anche gli Anni dice.
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1m' dic.c.per me contro di loro armigero , e Gonſaloniero il gran vaſo di ele

CCCÙ* zione del Signore. Stringerà egli i miei lombi col cingolo della castità,

adatterà al mio capo il cimiero della ſialute, ed incoraggirà il mio pet

to con la corazza della giustizia . Ei mi diſenderà con 'lo ſcudo della

fede,ed armerà la mia destra,anzi me tutto di già mutato nella de

stra di Cristo con la ſpada dello Spirito, e con la parola della verità,

acciocchè caggiano mille dal mio lato, e dieci mila dalla mia destra .

Ei diriggerà i miei paſiì nella ſeparazione dell’evangelio, affinchè lo

cammini impunemente per le pine, ed i triboli di questa terra, e ſ1

curamente per qualunque afprezza dell’ auguſto ſentiero . Ne pun

to de’ morſi temendo calpesti 'l ſoggetto capo dell’inimico Serpente

con quel calcagno steſſo , che-egli sta inſidioíàmente oſſervando . Lo

che non iſpero io già dalla temerità della mia debolezza , ma bensi

lo prometto ad ogni Fedele dalla virtù di Geſucristo : il quale ſicco

me chiama quelle coſe , che non ſono, come ſe foſſero, così può di

struggere, come à fatto ſoventi volte, e fa tuttavia, col mezzo anco

'ra de’ più umili,ed inſermi, i più ſorti,ed altieri di questo mondo.

Ne diè per uesto in Maestro, chi già per ſuoimitatore aveva , affirî

chè con la i lui ſcorta agevol coſa ne ſoflè il pervenire eziandio all’

imitazion del Signore. Deſſo è quel, che n' inſegna lo star nel campo,

il correr nell’ arena, e ’l combattere nello steccato livido faccendo il

ſuo corpo, e dimentico delle paſiate coſè tutto all’ avvenire fiſſandoſi

Sì ben fondato in su la pietra ſi gloria eziandio nell’ infermità;

anzi quanto è più inſermo, più robusto fi crede valendo il tutto, co

me protestaſi 'n colui , che rincora i ſuoi, cioè in Geſucristo, il qu a

le combatte per noi, ed in noi vince: lo che diede occaſione all’ Ap

postolo di animarci a correr sì , che tutti al prefiſſo termine arrivia

mo 5 comechè l' opposto avvenga ne’ teatri terreni , ne’ quai la lotta

terminar non ſi puote, che con diverſe ſòrti de’ Lottatori in maniera,

che la gloria di uno fia all’ altro dffgnominia; Ma perchè in Cristo,

benchè molti , ſiamo uno , tutti come uno corriamo , ed è concorde

il corſo di tutti al medeſimo bene , e perciò ne ſi dice ,, Correte sì

,, che arriviate tutti ,,- Ne íèiſſura , com’ ei ſoggiugne, puot’ eſſer nel

corpo, che à per capo Gesù, a cui ſon tutte le membra ubbidienti,

ed unite . Or giacchè queste diſcordar non poſſono, corriam tutti ’nſie

memente per arrivare ſenz' emulazione d' invidia , e con uguaglianza di

vittoriazacciocchè ſiccome nella contenzíone del correre ſiamo le ſati

che di Criflo, così diventiamo il di lui trionfo nel pervenire alla fine,

ov' ei ne benedica nella corona dell'anno della ſua benignitade .

m, Or’ eccovi , che in questo combattimento giova più a noi l’, eſſer

vinti, che non i1 vincere, giacchè abita- in noi del pari el’Oste,e l’Ami

co. Ed oh chi è mai a me più amico di quello Spirito, che contrasta

alla carne, perchè non mi precipiti nel peccato P e chi emmi più ni

mico della mia carne steflà , che ſempre deſidera contra lo Spirito la

mia rovina! Rieſcono pertanto a me più grate le ferite dell’Amico, che ri

cevè Cristo per ſanarmi,che non li volontari baci dell’inimico,co’quali

la carne mi accarezza ne’ dolci allenamenti di ſue dilettazioni per darmi

in mano,quaſi col bacio parricida di Giuda , a i miei già pronti Ni
mici . E questo bacio non ricevè già ilſi~Redentore per prender la pa

.ce da quel Traditore , ma bensì per ripigliarfi la ſua , da chi erafi

già.
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già da lui alienato: quantunqe ne giovi anche il credere, che egliper Anni dice.

darne eſempio d1_una eccellente carità con quel ſincero aſſetto , con CTC!

cui ordina doverſi amar gli Inimici., dato abbia un'amico bacio dipa

ce a quel-perfido Traditore, amor er odio a quel rendendo, da cui

odio riceveva in contraccambio di ovrammaffima dilezione.

Pucflí agevolmente ora conoſcere , che con la _carne il Demonio XV”.

contrastando è di maggior vantaggio il restar vinti col buono , che non

il vincere col malvagio . Sembra in questo ſecolo restar vinto Colui ,

al qual venga la ſua tonaca involata: e pur trionfa in Cristo , chiun

que,a chi gli toglie la tonaca, laſcia pur’ anche il mantello. E' ven

detta umana il riſpondere ostilmente all' ingiurie, ed è celeste vendet

ta l' amar’anche gli Inimici . Sembra follia al mondo il vendere il pro

prio patrimonio, ed a' poveri distribuirlo : ma preſſo Dio è questa la

vera ſapienza: e per l'0 poſito l’ attendere alle ricchezze , l' accreſce

re con l' imprestanze il enajo, dilatar le poſſeſlîoni con ingrandimen

ti, ed ampliarne i termini con violenze è riputata industria , e gua

dagno in questo ſecolo, ed è presto Dio delitto, e pena . Per la qual

coſa ſe voi vincete col perverſo , restate vinto , benchè in apparenza

ñ ſiate vincitore: poichè vinto avendo con colpa restate da’ vostri deſi

derj ſuperato : laddove quantunque vinto , ſarete vincitore , ſe cede

rete al giusto,e prevalerà la volontà divina al vostro volere . Spogliam

ci adunque di tutte le nostre forze per armarci di quelle di Dio. Siam

vinti nel corpo per trionfar della ſalute . E teniam ſempre fiſſo nell’

animo, che ſiam membra di Colui, che vinſe, allorchè fu giudicato ,

che trionfo cadendo , e nella morte precipitando riſorſe alla gloriaa

preparare un lbell' oriente alla nostra reſurrezione nell’occaſo di ſua

aflion morta e .
P Seguiam questo Signor, che n' invita , e ne può molto bem in~ XV!!!

ſegnare a vincere cadendo, ed a riſuſcitar nel morire uccidendo in noi

tutto ciò, per cui veniamo mortificati , e vivificando quello, per cui

poſſiamo vivere felicemente ,, E' deſſo il nostro Dio , ne verun' altro

,, ſarà con lui pregiato. Egli è, che ſi è fatto vedere in terra , ed à

,, con noi converſato ,, E erchè sì arcani misteri a noi rivelar non

puote ne la carne , ne il angue , _perciò ne dice ,, Cestäte da ogni

,, altra coſa, e conoſcete , che io ſono il Signore ,, Ed or ſi riſveglia

in me un’ audace deſiderio di chiedergli,e dire ,, Non ſiete voi 'l Si

,, gnore Iddio , che avete fatto il Cielo, e la terra, e nel Rovo ap

,, pariste P Che fatte avete gran coſe nell' Egitto , ammirande nella

,, terra di Cham , eterribìli nel mar roſſo? ,, Non v’à , .chi non vicre

da Dio, perchè non ſolo iGiudei, iquali,ſebben vi amano con le labbra,

e da voi lontani ſono col cuore, pur ſono un Popolo nella legge edu

cato , ma le Genti eziandio , che vivono ſenza legge, pur confeſſano

con la ſcorta del natural lume un ſovrano Signoreggiator dell' Univer

ſo . E qual difficoltà resta a conoſcere z, che voi ſiete il vero Dio ,

quando i.,Cieli manifestano la vostra gloria , e ben n' appariſcono gli

inviſibili pregi vostri dalle coſe steſſe , che innanzi agli occhi ne vana

no ! E che ne vieta il pofledervi P Che nuoce la cura dell’ altre ri

manenticost:,qnand’è sì agevole anche agli occupati uomini 'l vagheg

iar paleſemente la verità di Dio, e chiaramente ſcorgere il bel lume

ella divina Provvidenza ? ,, Scopre un giorno all'altro la dottriiäa ,

»e
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'Am-z' dice. ,, ed una notte indica all’ altra la ſcienza ,, R m' s' impone lo ceſſar

@CCCX

.XIX.

XX.

da tutte le coſe per poter veramente conoſcere , che voi ſiete il mio

Signore , quando conoſcon sì chiara luce ancor le notti, ciofibnoi Prin

cipi ,Ãzhgli Opeáai delle tenebrîl? V h 1 l f_ è

non m arno erò que eterna erità , c e mo te vo te 1
renduta paleſe nell’inſF'egne della divinità,or ſi protesta non poter' eſ

ſer veduta, ſe non do o una ben proccurata Vacazione . Agil coſa è

aſſai ’l- conoſcere ſemp icemente, ch’ egli è Dio: ciò non v’à, chi non

vegga , ned Anima, che per questo ſia cieca , e gli Inſedeli steffi ’l con

feſſmo. Ma eſſer .Dio in Geſucristo” Geſucristo in Dio non conoſce,

chi staidfli di {oveáchio occupato, ed è dalle nuvoleddeffeírfestrìpenlìÎì

eircon ato. ` c e floltezza ma iore er la mon ana a ienza , c e

l’ udire eſſerſi fatto carne il divä? Ver 0 P Piacque perciò? al Signore

a confuſione di cotesta Sapienza, per la di cui ſuperbia non conoſce

questo mondo la Cſapienza di Dio , con la stoltezza della predicazione

render ſalvi i Fe eli.

E' questo quel gran teſoro del campo , per l' acquisto del quale

anche giova comperarfi 'l campo intero conſistendo tutto il prezzo del

la nostra ſalute nella ſincera conſeffione di un Dio,che vero figlio eſ

ſendo di Dio vestito ſiaſi di umana carne per l' umana nostra ſalvez

za . E' questa la margarita da comperarli a costo di tutto il nostro

patrimonio: ma non ſi acquista ià tosto, che ſe ne prepara il Prel

zo ; poichè molte ſono le diffico tà , che ne ſi oppongono in questo

commercio . O ne s’intramezza il mare, o ne s’inſramette illîuba

tore, o ne previene un più ſollecito, o ne vien preferito un piu I`1C

c0 .Non cre iate pertanto,che abbiam noi già conquistata Sl nobil gem

ma, perchè n’abbiamo il prezzo ià preparato,- e che abbiam già fabbricata

1a caſa,0Ve non abbiam, che iſposto il luogo con gittar via le viſibili

ricchezze,le ſuppellettili ,i denaj , e i patrimoni , come ſordidi impedi

menti , ed importuni avvanzi di ruine : acciocchè nel cuore in tal maniera_

Pax-gato, come in terra ſalda,e viva gittiam più ſicuri iſondamenti di

stabile edifizio . Ma perchè anche dopo l’ incendio fatto de’ frafcom

pur rinvengonfi ’n ſul nudo terreno ,e ſotto quell’immonde maſſe mol

ti nodi deìtroncîii , e framdmentiddi ruine , molti nuocevoll änìînali ,

ed i arti pecia mente , e i ni i delle vi re : così to ta a e no

flfiadime la poſſeflìone, ed il penſiero dell? temporali coſe , pur, ſe

ci fifflamo a riguardar ſerioíàmente il così libero nostro cuore , quan

ti nodi degli ’nvecchiati delitti , e uanti naſcondigli de’ nostri ſpiri

tuali Nemici 'n eſſo ritroviamo ? Ed allor ſi ſcopre in noi l’ interior

noflra caſa, e que' rettili innumerabíli, che ci albergano ,- e ci fi ſen*

de nel tempo steſſo manifesta l' ombra tutta della nostra_ inſelícità -

Veggiam finalmente allora, quanto n’andiam lunge da D10 'z e come

ſiam morti al paragon de’ viventi.

Conſiderate queste coſè tutte , e ſoſpirate er anſietà di- noi , e

Proccurate, giacchè la lodeìfi canta nel ſine , c e con quello ſpirito,

con cui abbiam cominciato,poſiiam con la divina grazia perfezionar

ci , ed ubbidiamo inſino al termine a que] precetto , cui íèmbriamo

averdnel -plrincipicà del ?an coínfiglio ubbíídito . N’flefòrta , e áièoríacp

man a, c i non ice: ii er etto; ma ei vuoi e ere z poic 1

bertà del voler nostro, il cîualefliuando è ottimo, è _ſovra ogni leg

ge >
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"~ Chiedete a Dio ſupplichevolmente , che ci dia lume per questa

ge , non ſi sforza , ma perſuadeſi , e divien legge a se medeſima . E A”; .aac.

che grande impreſa ſia il ſeguir Cristo ,raccoglietelo dall’ Appostolo là cccci

dove ſcriflì- ,, Chi vuol ſeguir Cristo , deve , ſiccome egli cammi

,,“-nò, così anchìeſlb camminare ,, E come ſi portaſſe Geſucristo ne lo

addita lſaia in affermando, che non commiſe peccato, ne ſi è trova

to inganno in ſua bocca: che maledetto eſſendo _non malediceva', e ſi

offeriva a morte ad un’ ingìustiſiìmo Giudicante . Molto più ancora p g ,
nelle ſue opere, e ſuoi precetti ſcorger poſſiamo , qualì ei ſi diportaſl ` ſſ

ſe diſceſo eſſendo al mondo , acciocchè la ſua vita ſerviſſe a noi di

ſpecchio , e di eſempio ,, Non venni, ei dice , a fcior la legge , ma ` _

,, bensì a com irla ,, E qual ſiaſi ”l di lei adempimento,nel mostra

altrove aſſeren o ,, Se non abbonderà la vostra giustizia ſopra quella

,, de’ Fariſëi, non entrerete nel mio regno ,, Ed ecco in che la compie,

cioè con aggiungerle, che ellanon aveva . Ordina la legge, che non
ii uccida ,ſſed ei ſoggiunge , che ne meno ſi adiii ſenza cagione con

tro al Fratello. Proibiſce quella l’adulterio,ed ei condanna ancora i

curioſi ſguardi verſo le Donne. Dal che appariſce pur chiaro,quanto

più per etta ſia della steſſa legge la fede , la di cui lode non le vien

dagli Uomini, ma da Dio : perchè la circonciſion della legge è pale- -

ſe, e quella della fede è naſcosta: taglia quella i rami del peccato,e

questa ne sbarbica ancor le radici,il che ne rende non ſolamente im- i

maculati nell’ opere, ma pur” anche ne’ ſentimenti 5 acciocchè ci rifor

niiamo alla nostra dignità primiera ,o ſiaſi alla ſomiglianza diDio non , i

ſol puri nel corpo, ma purì anche nel cuore . Per la qual coſa l’A -

postolo depcsta la ſernbianza dell’ uom terreno_ ne afiìcura poterſi a,.:›çñ,.,-

noi vestir quella dell’uom celeste;ed altrove quaſichè vestita ei l’ ab- .'

bia,ſi dichiara di eſſere la gloria del ſuo DioJ

Ecco adunque quanto ancor ne rimane a correr di ſpazio in una

non già perfetta, qual Voi la riputate , ma ſiccome io pruovo,‘in una

appena incominciata carriera,ſè imposto ne viene a ſuperar la giusti- ,

zia della legge per divenir la giustizia di Dio , e che non ſia più in `. *z` .gifnoi azion d.alla legge, ma ſiaci la legge ,della nostra steſſa volontà,e u"; g', ` __ _ q. 9

che per ſine ſeguiam Cristo, ed imitiamo Iddio . E per dir vero ch_i ‘ ñ' ì ' _

ne vuol perfetti al paragon del ſuo gran Padre, non ſol’eſigge da_noi, ñ , _ 24;,

che sſuggiamo tutte le umane colpe , ma che ancora le ſue virtù di- '

vine adempiamo: lo che tantoè malagevoie a i combattenti, quanto

è glorioſo dopo la battaglia a i Vincitori. Non vogliate adunque,men

tie ſiamo ancora ſul campo della pugna , ed abbiam fuori guerre , e

dentro terrori, ne immaginarvi, ne predicar gran coſè di noi; mate

mete piuttosto, e faticare con lo Spirito inſiem ,con chi travaglia, e

coopc-rate con le Vostre orazioni , affinchè distrugga il nemico , e

il Vendicatore ,chi ſcelſe idcboli del mondo per confondere ivaloroſì.

I .I
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XXI!.

strada , per la quale ne chiama a conoſcere , ch' egli è Dio , e stato

eſſendo nella nostra infermezza crocifiſſo vive nella divina virtù. Deh

abbatta egliìn noi ”l valor del peccato, e ci rincori lo ſpirito con ſua

virtude ! Muti e la miſeria, e l’ abbondanza nostra,- perchè abbondia

mo nella giustizia, di cui abbiam diſagio, e restiam privi dell’iniqui

tà, di cui abbiamo dovizia . Siam d'ogni malizia diſpogliathe di virtù'

rivestiti. Ne porga ajuto Iddio contra i nostri voleri per non laſciar?

> ñ ci nc

a

 



… .ſi

l

LETTERA XXVII. DI S. PAOLINOZ44

'Amii dic-tc. ci ’n balia de’ nostri deſideri ,' e ci dia la vittoria su della carne ,e’l

CCCCJ

_Vittore .

Giù fila-m.

--..,

ſangue , il Demonio , e la morte , come già ad Abramo la diede su

de’ quattro Re, che quel Padre de’Credenti ſuperò con questo miste

ro, nel quale la nostra fede, ſe confortata venga con lo ſpirito prin

cipale,ſòggiogherà con la parola di Dio gli altrettanti Îelementi del no

stro corpo . E ſiccome egli' a favor del vinto Fratello trionſò de’cin

quc~Re, così la fede a favor dell'anima , che à pure altrettanti ſen.

timenti , trionferà dell’uomon~esteriore , in cui come composto-di al-,

trettanti elementi ſi ravviſa la forma de’ quattro Re . E ſiccome egli

non già con la moltitudine di ſue legioni', ma ſin d’ allora nel Sacra

.mento della croce, la di cui figüra ſirap reſenta con la greca lettera T

ond’ eſprimeſi il numero di trecento , ebbellò i Principi nemici 5 e

per virtù di questo steſſo misterio l’ arca disteſa in lungo trecento- cu

biti ſorvanzò al diluvio, come or la Chieſa ſovra di questo ſecolo na

viga ſicuramente,così ancor noi non già punto' nelle-nostre forze , o

ricchezze confidati , ma nella ſola ſcienza del Crocifiſſo alziam ver lui

gli ſguardi, percpè ſparga ampiamente su di noi le ſue miſericordie,

,chi rende ſalvi coloro , che ripongono "in eſſo ogni ſperanza , egli che

è il distruttor delle guerre , e ’l potente nelle battaglie ; e che diede

a noi la fidanza a combattere , e n’ additò la strada a vincere , al

lorchè_in ſe steſſo la nostra trionfante natura portando ne diſſe ,, Sia
,, te coganti, perchè io ò vinto_ 1’ univerſo. ,, ſi

O

dal un nobile Soldato ,

- LETTERA XXVII;

Vvi col cuore molto ben conoſciuto , comechè 'ignoto di volto

ancor vi ſia : poſciachè Vittore il mio cariſſimo figlio nel Si
gnore in riferendomi la religioſa vostra vita à fatto sì , che io aveffiſi

di voi, quantunque da me n’andiate di sì lungo tratto lontano , pie

niflìmo conoſcimento, e ad amar vi cominciafli come un mio futuro

compagno nel Signore - Mi raccontò egli , come ſia stato `inlìem con

voi nella ſecolare milizia, che ancora eſercitate, e perciò preſi mag

gior fidanza a ſcrivervi per eſlò steſſo , e ſperar voglio, che ſiate per

venire anche voi per la medeſima strada a me , giacchè mandato mi

avete innanzi quest' uno de’vostri amici , che già tienſi S. Chieſa in

flpegno di voi per ricevervi dopo di lui. Null' , o Figliuol benedet

to , che preſerir ſi debba a colui, che è il vero Signore,il vero Pa

dre, e P Imperador ſempiterno. E per chi mai impíegar oflìamo più

lodevolmente la nostra vita, che per colui , da' chi l’ab iam ricevu-_

ta P E cui la dobbiamo inſino all’ ultimo , giacchè dal ſolo di lu!

favore conſèrvata ne viene P Se pertanto militerem per eſſo in que;

sto ſecolo , degni verremo di pafiàre ad eſſi) nell' altro : là dove ſe,

più che di lui ci cureremo . di questo mondo , e vorrem piuttosto
guerreggiar per Ceſare , che per' Cristoſi, ſarem quindi traſportati

~ . non
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non a Cristo , ma bensì all’ inferno, dove ſi muta all’intutto la cau- Am; g; 3,5_

u. de’Principi` di questo ſ`ecolo . _ ccccr.

. Antcpor non ſideve .a Cristo ne la Patria , ne gli onori , ne le

ricchezze ,* poichè ſi dilegua ben presto all’avviſar dell’ Appostolo la m

figura di questo mondo, e periran ooneſìò tutti-li di lui Amadori .

~Ne ſi protesta perciò chiaramente nel ſuo Van elo il Signore , che

.chi ama più..di lui ’l Padre, o. la Madre , non di lui degnoze che.

_chi non prende la ſua.croce per girgli dietro, non- può eſſere di lui

diſcepolo*- …Per le ricchezze di questa terra , che tengono alcuni ’n

-pregio di ſommo _, .checeſíàr-io bene, ne ſa ſentir ſimilmente,che nul

- a gioveranno agli rnrqur i. lor teſori, e che ſòla è la giustizia, che li

«bera- dalla morte,- e per- lo Profeta Baruch eſclama ,, Sterminati ſon

,,'=tutti quelli, che inſiiperbiti andarono per oro ,e-per ar ento ,, E

finalmente sì nel Vangeloſi condannano i dovizioſi del mon o ,, Guai.

-,, a voi , o ricchi, perchè già godere la vostra conſölazione! Guai a

,, voi, cheiſatolli ven gite , perchè famelici diverrete ! Guai a voi,

,,‘ che ora _in _riſo _vi trastullatmperchè alla fin piangerete . ,,

.Non vogliate pertanto-amar più lungamente questo ſecolo , ne

la di lui malizia ,* perchè all’ avviſi) della divina Scrittura è inimico

di Dio , chiunque è amico, di uesto mondo , ed è ministro ,della

morte, chi guerreggia _con la ſpa a . Riceverà il degno frutto de’

ſuoi' stipendj , chiunque, ſparge o ’l proprio ſangue, o- l' altrui , e di

chiarato verrà o reo nell’ eſito della morte, o nel.delitto : neceſſaria

coſa eſſendo,che il ſoldato nel campo, ove' combatte non tanto per

se , quanto per altrí,o vinto incontri la. propria morte , o colpevol

rieſca,ſe vincitor, dell’ altrui, trionſar non potendo ſe ſpargitor non

ſia stato dell’ altrui ſangue . Grida perciò il Salvadore in S. Matteo,

che ſervir non ſi puote a due Signori: e giacchè ad un, ſolo ſervir ſi

deve, ben di le ieri io m' imma ino oterſi diſcernere da chiccheffia,

a qual de’ due ervir ſi debba , là a io ,, od a Mammona, ſe a Cri

sto, od a Ceſare? Quando Ceſare steſſo ſi affatica a divenir ſervo di _

Cristo per meritar di eſſer Re di una qualche nazione . Non v' à Re

alcuno , che padron ſia di tutta la terra , e Cristo ſolo è Signore , e

Re dell’ univerſo; perchè le coſè tutte da lui ſòn fatte-,e null.’è ſen

za di lui. E' deſſo il Re de’Re , e ’l Signor de’ Signori , ed opera ,

che che a grado gli viene sì 'n' terra , che.nel mare, e negli abiſii .

Lui ſeguiamo adunque,per lui militiamo,ch’ ei non licenzia mai, 1V.

chi ſi fa ſuo ſoldato,e comparte a' ſuoi guerrieri la gloria dell’ eterna

vita,-l’ onor 'del ~re no celeste, le dovizie della ſua eredità,ed il con

ſorzio perpetuo del a ſiia divina conoſcenza . Per la qual coſa ne ſi; fa

.ſentire dall’Eccleſiastico ,, Chi ama il denajo, non ſarà giustificato , e

,, chi deſidera le terrene poſîèſiìoni, resterà ſra di loro , com’è ſcritto

,, ne’Proverbj , avvilu ato ,, Ripiglia nelPEccleſiastico steſîò er bocca
di Salomone la divina ISîflipienza ,, Molti anno pericolato per ,’ oro ,_ al

,, di cui coſpetto, eflìfatta la di lor erdizione ,, E poco prima in

tonato ne aveva ,,flIl legno della di oro ostèſa è l’ oro , che precipi

,, ta,chi lo ſiegue; ma non altri, che Pimprudente perirà ineflò ,,

Fuggitc pertanto da questa , o Figlio , come dalla veduta di un ſer

pente credendo in Cristo, il quale ci aflicura tutti nel Vangelo, che

non conſistela nostra_ vita in alcuna di quelle coſe, che poſſediamo.

` Tam. [l. Xx ` ` Ma:

[H.
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V

Ma per avventura la fidanza nell’ età vostra , la ſperanza delle

dignità, e gli accreſcimenti delle ricchezze -vi ſollecitano a dire : So

Nzn Ade-v: no ancor giovane , or' è tempo, che io guerreggi alcun poco , che io

IW" ü” mì-prenda moglie , e n' abbia figli ,`e poi mi darò a ſervire il Signore .

VI.

VH

Al che riipondemon io , ma bcnst egli steſſo con la voce de’ ſuoi Pro

feti, ed Appostoli , e primieramente per quella del Savio ,, Non tar

,, dare a convertirti al tuo, Dio,ne differire di giorno »in iorno; ac

,, ciocchè non ti ſorprenda all’ improviſò l' ira dell’ Altii imo ,, Ne

mostra poi nel Vangelo con qual fervore , e prontezza ne ſi conven

ga preparare alla converſione con queste parole ,, Dal tempo di Gio

,, vanni inſino al di d' oggi ſoffre violenza il regno de’ Cieli , e ſola

,, mente il rapiſcon quelli, che uſangli della forza ,, E' gratistìma al

Signore questa violenza z che niuno abbatte , e ſenza danno di alcun

ſi commette . Volgete adunque le vostre mani a questa ñsì gran ra i

na , che non ſolamente rieſce ſenza colpa , ma conferiſce ancor la a*

lute . Ed a che proccurar con invidia della violenza il riſcuotimento

de’ militari stipendi , quando forſe per onestà ſiete poi un moderato

eſattor de’ vostri debiti? Se all’ opposto ſenz’ invidia di alcuno, e con

la grazia del Signore potete efièr violento sì , che rapiate il regno de’

Cieli, il ual ſoffre ben volentieri Iddi0,che aſſaltato ſia,che ſia ra
pito : poilciachè, egli è capace per l’ abbondanza non men di ſua ca

rità, c e della ſua potenza , e di largir ciò, che poſſiede, e di poſ

ſeder, che largiſce. E conceduto che averà a’ ſuoi Santi 'l re nar nel

ſuo regno , ſegnerà egli 'n eſſoloro , che à fatti del ſuo ce este re

gno conſorti . È’ S. Giovanni nelPApocaliflè , il qual ci afficura , che

il regno di Dio ſarà c0’Santi,e li Santi steſſi ſaranno il regno di Dio,

e voi col di lui favore tostocliè convertito vi farete, leggendo ciò bèn

conoſcerete, e l' intenderete credendo .

E chi oſerà mai gloriarſi nel bel fiore dell'età ſua? Non ode egli

Iſaia , che l' ammoniſce eſſer fieno ogni carne ,ed ogni di lei chiarez

za , come il fior del medeſimo? Si innaridì ’l fieno,e cadde il fiore,

ed è ſolamente la parola di Dio , che perſevera in eterno . Perciò il

reale Profeta quelle coſe piuttosto, nelle quali durar poſſa con eterna

gloria del ſuo riſorto corpo,deſiderando eſclama ,, Qranto amabili ſo

,, no i vostri tabernacoli ,o Signore delle virtù! Brama,e vieniì mc

,, no l’ anima mia nella gran corte del mio Dio. ,,

Similmente ne rende accorti ’l Signore er mezzo dell’A postolo

a non conſumare inutilmente il tempo,e in arno ivoti o nel eſiderio

dekonjugali vincoli, o in altri penſieri egualmente ſpinoſi ,che vani delle

coſe temporali: e ſi studia darne a divedere , che ſi è abbreviato il

tempo, e conchiude , che quelli , che an moglie , ſiano come color,

che non l’ anno, quei,che piangono, come color, che non piangono z

quei,che gìoiſcono al par di color, che non godono, quei , che com

prano al par di color, che non poſſeggono, e quei ,che ſi ſervono di

questo mondo al par di coloro , che non ſe ne avvagliono ! Chiara

mente con ciò ne fa conoſcere, che color , che ſon liberi , non deb

bon cercare di avvilupparſi; anzi che tentar debbono di ſcioglierſi co

loro, che ſi trovano impediti . Se pertanto vi trovate unito alla vo

stra Conſorte, non ne vogliate cercar diſcioglimcnto : ma ſe per an_

cora nc ſiete libero, non vogliate andar cercando intricamenti . E nol

- ' - .dice
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dice già a condannagion del matrimonio ; anzi paragona la religione Am' di C.0.

di_ questo ſanto congiungimento al gran Sacramento, e maffimo di Cri- 99°C'

sto con la Chieſa: ma ſolamente aſſerendo giovar di molto per la ſo

vrastante neceſſità agli uomini -lìestère, ſiccome egli' era, er potervi

vere ſenza ſollecitudine, e non penſare ad altro, che a Bio , ed alla

p propria ſalvezza. E negar per verità non ſi può, che la Moglie,e i

igli, quantunque pegni ſieno a noi dati dal Cielo , non ſieno eſi

per noi , e eſi di graviſſime gure ; e perciò quel gran Dottor elle

Genti avvi ar ne volle, che averemo tribulazion della carne , perchè

e tutte le carnali amicizie quanto più care ne ſbno, più ancor ne tra
\

vagliano, e ne dan noja . Tosto che ſi e preſa Moglie , ſi deſideran

de’Figli: ſc non ci rieſce di averne, ſi piange la sterilità , e ſe ſi ri;

cevono., ſc ne aventa la perdita. Non mai perciò nelle carnali affe

~zioni l' animo ſi) ripoſa in maniera, che non abbia nello steſſo tempo

cagion di doglia , e patimento o in amando le buone amicizie con

timore di perderle, o in odiando le cattive con deſiderio di abbando

narle: e sì nell’ uno stato , che nell’ altro l’ uom ſi trova ſempre in

miſcrie,,cd in angustie. Miſero è colui, che fa erdita di un’ ottima

Coqìſoräe, edlièèpiù 'nfelictä aſiicora l, nehpo iede unzà tristqpu

quei ue eg pur ven roo que oo, c e non prov ne _ _a

rie l’ altra di queste ſciagure . Diciam lo stefic ſimilmente de’ Figli)

per li quali vengono ad eſſere ben di ſovente inſelicifiimi li Genitordi,

o perchè privi ſi stanno di amabiliflími Figliuoli , 0 erchè ne an 1
quelli, che li costringono ad averìinvidia a coloro, elle non ne anno

` udite adunque , o_Figlío,e porgere intente a me l’ orecchie .

Rompete animoſamente l lacci tutti, che avviluppato vi tengono con

questo ſecolo, mutate in miglior di molto la vostra milizia,e comin

ciare omai a militare al Re ſuperno . E voi , che , ſiccome aſcolto s

l’Ajut_ator ſiete, e ’l difenditore de’ Cittadini , divenire oracompa;

gno di Geſucristo: e giacchè in quest’ arte nulla più deſiderate, che, Î

ivenir Protettore , ſ`e degno vi renderete di Dio, avercte eſſo steſſo

in protettore. Conſiderate di grazia, a qual milizia io v' i_nvito ad ef?,

ſermi compagno; accíocchè Iddio ſia per voi, quel,che voi deſiderate

di estcre per gli altri uomini. Ed cáh ſe viriſolvete a ſeguir (àriſícoa e

ſe .comincerete amilitare ſòtto la ilui bandiera,ſarà il fine el avo

fira milizia non già il regno della terra, e del tempo, mabensì quelr.

lo dell’eternità , del paradiſo . ñ t… z

V111

-v

_ſq-ant ſi " “xx a? ſi ſi ' u:
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.anni di' G. c. r f*

“fflì Al ſlmta , e meritamente dilettſſmo stati-lla Sebastiano

PAOLINO, E TERASlA in Cristo Signore .

ſalute. ~ - -

L E T T E R A- XXVIH.

L SIA pur benedetto il Signore Iddio d’lſraello , che elefië . voi , ed

aſſunlëvi 'n vaſo di elezione 5 vi ſègregò dal? utero dell’ antica

madre,- e díevvi le penne della colomba , acciocchè Lange dallo stre

pito di questo ſecolo volando dir poteste col reale Profeta ,, Ecco vo

,, lai fuggendo, e mi rimaſi 'n ſolitudine ,, Comecbè ſia la vostra ſo

litudine più che deſerta , ſegreta, e quanto è iù diloiata dalle tene

bre di questo ſecolo, iù ſi fiequenta dal bei ume di Dio, e quanto

è più sfu 'gita da’fi1ri ndi Demoni, è coltivata altrettanto dagli An

gioli più ieti, e glorioſi. Diede in molto avventuroſa torte il Signore

Iddio a noi,ſebben distanti vi ſiamo di sì lun_ ointervallo', r di av

, vicinarci a voi con la dilezione per lo felici :mo odore del aL-notizia ,

"W" che ricevuta abbiamo dal nostro frate] cariflimo Vittore , il qual ne

ſe” manifesta e la grandwpera del Vostro proponimento , ed il ſegreto

del vostro tabernacolo : volli dire , come voi imitatore degli antichi

Santi al par di que’ Figli de’ Profeti, che in guida avendo il grand*

Eliſeo lungo il Giordano ſi .fermarono, collocata avete la pacifica vo

stra dimora , e li vostri .ſpirituali alloggiamenti ſopra di uno a voi

zmgfl”, rariſſimo torrente , dove il Diacono , e Fratel Benedetto con tutto

.Di-mm- ?oſſequio di quella Sarettana , o Sunamítide le neceſſarie coſe viíom

ministra- O lui fortunato, cui —’mpoſe Iddio, come ad uno dc’VO'l-‘1tìli

delCielo il paſcer voi , che al par di Elia vi ſèdete in ſegreto ſul

torrente , co i pani della ietà : e che di ſovente alla Vostra cella

er aflistervi, e íërvirvi, che viſa d’uopo, {è ne vola 'Ta guiſa del.

a colomba , che recò in bocca all’ arca dei Patriarca Nòëñ iiſruttifèr

ramo di oliva. ' ‘r s

", … O voi pur benedetti dal Signore ,- che a abitar nella steſſa Cè!ſil

Frage! da' 3':- coloro, che' ſon di ſimil costume ,cche raddoppio in voi ’l vincolo del

“Ìffiffi- la fratellanza con rendervi anche nell" utero della Chieſa fratelli, ſeb

ben' à poi ſotto di una medeſima ſede distinti i vostri uffizj , accioc

chè con diverſo ministero l'un l’altra pafèeſſe. Dígíunando voi» ed 0*

tando giovaste con armi ſpirituali a quello,che nello steſſo tempo ſc

minò in -voi per se celesti beni, nel mentre ſomministrava terreni ali

menti a V0i , che per altro mestier non avete della ſpeſi! di caduchi

cibi, erchè fämelico ſolamente ſiete della giustizia , e del regno di

Dio. a poichè uno, e 'l medeſimo è l' Autore di ciò , che è den

tro, e di ciò, che è ſuori,e ſe lo ſpirito è pronto, è informa la car

ne: perciò l’Aníma , che vive per altro con la parola di Dío,cbe è

Cristo pane vero, e vivo, rimunerata da lui ancor viene per quest'

"oſſequio, per cui que] ſerva al Vostro corpo , cioè alla mort?! vostra

' ‘ ’ ~ ſuga
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frugalità con pochi cibi, ed impinguato venga tutto inſieme dall'ab- Amii di GQ

bondanza deWcostri digiuni. Ed ecco la ragion per l' appunto , perla OCCU

qual diſſe Gesù , _che l' uom non vive nel ſolo pane , ma in ogni, e

qualunque parola di Dio: e si avendo cura , che l' inferior nostra na

tura non periſca , nè mostra , che la' nostra carne à d’uopo necestària

mente di pane .

Accioccliè ciò null'ostante non anteponiam noi la premura del cor-ñ Ill

po a quella dell'anima, che fi ste della parola di Dio, ſentir ne fe

ce non eſſer costituito il vitto elPUomo nel ſölo pane; il nale, co

mechè l'anima punto nol richicgga,l'eſigge però la natura el corpoÌ

Benedetto perciò colui , a i vanta gi della cui. anima giova la neceſî

ſità. dell' umana vostra condizione . giacchè. uomo eſſendo biſogno avete

di eſſere di questo viſibil pane paſèiuto , ſebben ſatollo ſiete intiera
mente del pane celeste . E che gioverebbe la ſ iritualìe virtù , e come

avvanzar ſi potrebbe, ſè belle occaſioni non giene porgeflè la corpo

rale infermezza i' Ne sì potente ſarebbe il ministero de' Fedeli , ſè la

neceſſità de' Fratelli non ſomministraſſe allo ſpeſi?) materia `al di [oro

ſervigio . Per la qual coſa ne avverte l' Appostolo , che ſi averà la

compenſagíone ne' Santi, allorchè eſörtando la Chieſa di Dio alla con

ſolazione di benedizion s`i grande eſclama ,, Sia la vostra abbondanza

,, alla di loro miſeria; affinchè vicendevolmenteſuppliſca alla miſeria

,, vostra la di loro abbondanza . ,,

-Oso di più ancor dire, che nellìuno, e l'altro di voíſi ammira IV.

la diverſa immagine di Giovanni il Precurſòre, e di Geſucristo: quel

la del Battista ,. che predica nel deſerto , e quella del Signore , che

ammaestra nel tempio . E' chiamato l'un- dí voi alla ſervitù del mis

mistero , e l' altro alla libertà di Monaco . Ambedue però convocati

ſiete allo steſſo regno , ed alla stella gloria diDio :ambedue liberi,per

chè ſotto la grazia, ed ambedue ſèrvhperchè ſotto Ia legge della fe

de. Libero l'uno , e l'altro dal peccato, e ſervo dellañgiustizia con

ſecratei giorni neìdigiuni, e nelle vivande della ſinceritzi rendete gra

zie al Signore, che porge cibo ad ogni carne, e cibo vivo a coloro ,
che famelíci ſono del a 'usti-:ia . udìſi l' un di voi,ed à ragion di dire:

,, Anderò alls altare i Dio, a Dio, che- rallegra la mia gioventù ,,

E l' altro dallo steſſo real Profeta imparo a dire ,, Singolarmente staz

,, r_ò io , finchè trapaflî , ,, ~ "
01* Ziſſaîchè SÎ eletti ſiete, ed amati dal Signore, che l'un porta "

i peſi dell'altro: con la perfetta carità, con la qualea vicenda vi pa

ſceîe a e VÌ ffifiencte z Vi ammaestrate , e vi arricchite , ed oſſervate

pienamente la legge' di Cristo , pregate per noi , ed unite le robuste

'mani delle vostreflperazioni per ſuperar la moltitudine de' nostripec- ,

cati:. E' questa la ragion , per cui proccura ,e concede il pio, e miſe- Perche idoli*

ricordioſo Iddio a' peccatori la conoſcenza, ecarità de’Santi, affinchèla prepotente íntercestion di loro aſſolva anche gli ineſcuſabili rei da .BP-ceneri.

i meriti di lor condannagione. Perſèverate adunque nel regno di Dio,

'che già staffi '11 V0i z di già abitandovi per ſicura -caparra lo Spirito

Santo, in cui gridare Abba Padre , o benedetti figlia! Signore di pie

tà, di pace, e di luce, '

ſ

vis-ñ'



;yo LETTERA XXIX. DI s. PAOLINO -

di: C-CÎ ‘ '

fflſſ” A Severo fiati-l concorde , îíffiäſübíló' , e ſempre

deſiderata PAOLINO.

ſi" LETTERA XXIX.

Î* Enedirö in ogni tempo il Signore, ne mai mi dimenticherò delle

di lui retribuzioni z perchè non ſecondo le nostre colpe ci à ri

com enſati Colui, che con li numeroſi , e ſpefiì Vostri conſorti rende

ſatoli i nostri deſideri avendoci’n pochi giorni dopo il ritorno de’no

Poflmíano, e firi Santi concordi, e comuni Fratelli Postumiano , e Teridio fatti ſo
Tfflſidiffl 5 , pravvenire gli altri nostri fratelli Virino, e Soriano. _E’cosìa noi qua

'á-'JQÎJÎ' ‘ *‘ ſi tutto ad un tempo ſucceduta una copioſa raccolta di contenti ren

dutá avendone tutti questi', che abbiamo or' ora noverati,ancor di più

gradita ,- e dolce con l' arrecare vostre lettere la di loro preſenza .
ſſGioì pertanto nel Signore il nostro Spirito, e dilatoflì la nostra bocca

sn del nofiro nimico, cui non ſu lecito loriarſi di aver contro di eflì

prevaluto: anzi prevaluto anno i voti e' noſtri deſiderj , sì che rice

vuto abbiamo i tanto ſoſpirati giudizi , e ragionamenti di voi , che

ſiete il maggior penſiero , e 'l principal' intendimento della nostrÌ

anima.H: e -Affinché adunque , ſiccome n'è stato ordinato, null'altro ci doſib

biam fra di noi, che un vicendevol' affetto 5 riſponderò tutt' inſieme

alle vostre lettere , e' primieramente a quella , cheò in primo luogo

ricevuta z nella quale meco vi querelate a riguardo .di quegli steflì z

per li quali mi avete ſcritto, perchè o ſolo vi abbia laſciato, o que

gli abbia sì presto da V01 richiamati . Conoſcerete però ne di quel ,

ne di questoara ion potermi 'ncolpare , perchè non òmai posto fine a

deſiderarvi z ne ebbi mai con voi contrasto alcuno per Puſurpazion

di costoro, e ben volentieri ve gli averci ceduti, ſe ſtato voi nefoste

per lo primo in poſièſſoñ Ne stati íàrebbono per verità da melonta

'ni in trattenendolì con voi 9 che tutto ſiete mio in -Goſucristo Signor

nostro , per cui ancor’ io vicendevolmente ,ſon tutto di voi r: …ne tanto

di grazia ottenuto avrei 'n ..riceverli -,_ quanto n’ avrei perduto, {è tol

*ti vi aveflì i ſempre deſiderabili vostri compagni neliarvia della ſala

Ìe. Edio medeſimo degniffimo mi riputerei di venirprivato della vo~

íira dilezione z ſe capace unqua ſoflì di defiderînr verun bene per me

iuttofio, che per Voi a Allorquando però con non. ſato dono del

Bignore quefii a me ſen vennero,edfiio tali i riconob i,quali poirben

_’ resto apparvero anche a voi , lnvidiava , nol niego ! añche a me Si

. . ella Vëflſüras quaſichè 'ſoffi ’,n quefia parte di voſpiù felice per aver

mirati prima 'di- voi, e conoſciuti quelli , che io medeſimo giudicava

eſſere molto più degni, che non del mio ,del vostro coſpetto ,e del

-la _Voílra compagnia_ . E finalmente acciocchè io quanto prima godef

ſi ”nſieme con voi di quefia sì bella grazia ,. per la quale io mi cre

deva ſortunatiflìmo, ripreſi quelli a me preſenti , perchè mi confeſſa*

rono non aver di voi notizia ,nonchè ſamigliarità con eſſovoi; e niun'

' ` altra
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altra coſa ordinai loro con più premura nel ritorno , che di rocca-Anzi; d; 5,0,

lare con ogni maggior ſollecitudine di portarſi ſubito alla `vo ra pre- ccccx.

lenza ,e di anteporrç il conoſcer voi ad ogni e qualunque altro pen

ſiero, cd affare nella di ſono' patria', per riſàrcirſi 'l ben lungo prova

to danno, ſe pur tardi,almen finalmente. I ricevemino per divin fa

vore nel ritornar, che fecero, pieni di conſolazione, e dìincredibil le

tizia per avere a noi data citdenza, ed aver voi ſopra ogni coſa de

ſiderato: e come rccaſſer ſeco manipoli benedetti ,`e di frutti aſſai mi

gliori _di tutti gli altri deIPantepaſÎäÎa vita, ed in ieno campo rac

colti ,rattener non ſanno Pinterna loro allegrezza . Ed oh quali grazie
.renderon primieramente al Signore, perchè non ſol contento aveſſa ren

duto , e ſatollo , ma ben’ anche avea ſopraflätto il mio deſiderio, sì

che più beni aveſſero in voi rinvenuto di quelli ancora , che ſperato

ne aveſſero. E quali ne renderon' anche a noi, che cagion fummo ad

eflî di un’ acquisto sì grande ! E quali per fine a ſe `medeſimi per

aver con tanto di lor vantaggio a noi ubbidito. i.

Non è poflibil coſà ad eſprimerſi ,di quanta conſolazione colmati m,

n' abbiano in rifèrendoci e li diſcorſi , eli portamenti vostri , *e’l per

fetto_ vostro cuore nella ſcienza della carità, nella quale. umil ſiete, e

ſublime, povero, e facoltoſö, , ſervo, e libero, conſervo co’ ſervi , e Lodi díStw

ſervo co’ fratelli, ricco nelle viſcere di miſericordia co’ veri , e po- "

vero nello ſpirito di manſuetudine co’ricchi, umile ne la virtù della

pietà , e ſublime nelraltezza della virtù, ſèrvo a Dio , e libero all’

avarizia : ed in ſomma predicavano ſpirare in voi largamente tutto

:Martinmfiorir Chiaro, e compirſi ’l Vangelo. Impinguarono mirabil

mente allora con l’olio dell’ allegrezza il nostro capo , e perciò tut

te *Pinteriora nostre dieder grandiſſime benedizioni al Signore con dop

pia cagion di contento: tra perchè molto ci credevamo aver conferi

to a voi con darvi a conoſcer questi , come voi dichiarati li avete,

dilettiflimi fratelli , e tra perchè vedevamo questi rallegrarii estrema

mente sì della vostra conoſcenza , che della carità vostra, come di un

gran dono di Dio per eſiòloro . Di più quanfieglino mai tra l' opere,

e li divini doni, che anno con ammirazione in* voi veduti, an parimen

te non ſenza lor maraviglia oſſervati i Giovani, che nel circuito vo

stro al pari di novelli ulivi verdeggiano,ed a’quali -Iddio costituì voi,

quaPegi è axtutti gli altri, sì che vivenerino come Signore, ev' ami

no come Padre ! In udendo questo di loro diſcorſo negar non poſiìa

mo di aver pianta la nostra ſempre più conoſciuta infelicità , perchè

ſiam privi per li nostri peccati di quella fortuna , che an pur godu

ta questi nostri figli: ma nondimeno ci ſiam fatti come conſolati in luſin

gandoci non eſſer più lontano il godimento di sì ſoſpirata felicitade .

Ed acciocchè Piniquità nostra non ci ritenga da voi diſgiunti con _W. _ _

maggior intervallo , impegnate tutta questa vostra ſcelta Gioventù , con Srzſſffl" d'

la quale e giorno, e notte placate Iddio , erchè Volga a pro di noi

contro de’ nostri eccati ’l fervore di ſue e caci orazioni , e preghi ’n

ceflantemente il Ignore, che confermi ciò , che à pietoſamente ope

rato in noi,2volli dire, che-nella vostra carità, nella quale ora noi ci

acquietiamo, e gloriamoci, ſiam molto più conſolati nell’ estremo gior

no, e molto più ne godiamo. `
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E T T E R A Î ñ `

'Lnzi È ſ1.. `

~ - -g . - i* .. i
I- , E moltezlettere, già fu dettoalPAppostolo delle ;Genti , anvi riſi

dottoa mattia: nel che anzi appariſcel la forſennatezza di coloro,

per cui la ſapienza di Dio , che predicavalS. Paolo , era stoltezza ñ:

oiacchè vuoti eſſendo della fede della. verità non meritavano d'inten
tdere la Sapienza di Dio,che è Geſucristo. Or’io,ſebbene er la mi

ſericordia di Dio ſia molto da queì-diverſo, alla di cui in edeltà far

neticar ſembrava quel-gran Maestro della verità , pur ercè della con

fidenza , che `è sì stretta fra ,di noi per la concordia ella. fede , che_

profeflìamo , ,mi avvalerò dellmſomíglianza delle parole, e non dell?

animo , edfinrenzionefle dÎſOVNÌ :La troppo carità, o mio Severo,

_ vi à ridotto preſſochè,a -delirare; e ſia pur detto conpace della pru

denza vostra , voi al par dell’Avo contro del Nipote lcrvo , stolto divenu

to ſiete .per ſoverchia pietà verſo di me , che ſe nol-;ſbn per età z il

ſon pure qual’ un deìpicciolini vostri ne’ miei ſentimenti. -

H E che riſponderò io mai a quella vostra richiesta , rcui mior

5,,,,…,',;,;,,z,dinate di far pingere le nostre immagini, edi mandarvele. Deh ditemi,

i ritratti di io ve ne ſcongiuro per le viſcere della carità, qual conforto di,amor
f;ſff”°›‘ſiſ“ zçro ſperate mai dalle vuote figure P E qual' immagine deſiderate ,

" che io vi mandi ? Quella di un’ uom terreno, opur quella di un’ uom

celeste P So pur molto bene,.che per voi nonſípregia, che _quella in

corruttibil forma, che amò in voiìl celestial nostro Padre . E qzuaPal

tra può eſſervi mai, neceſſaria in noi, fuorchè quella, alla quale giàlíe

te si ben confermato , e per la quale al par i voi. amate -ii--vostro

Proſſimo , e perciò non vorreste in colà alcuna ſuperarne , acciocchè

S-Agoflínafi nulla ſembraſſe diſugual fra di noi . Ma ſventurato , e dolente -me 1
ti-_ajcrrflſie _que

fl, Pfliodmd_ Io che tutto mi ritrovo nello ſquallore della terre-ste immagine avvol

1,41391. 13540, e più aſſai del primo , che non-del ſecondo Adamo ne’ miei car

nali ſenſi , e terrene operazioni rappreſentò, come ardirò di pingeimi

a voi, ſe con la terrena mia corruzione ſon convinto di non avere ſi

miglianza alcuna con l’ Adamo celeste? Eîgrandiſîìma la vergogna a

che sì per l'un riguardo, che per Paltro mi ſorpríende.,.e confonde

mi . O’ roſſore a dipinger quel, che non ſono . Odio quel., cheſon

per verità, e non ſon quello, ch' eſſer vorrei . Ma che gioverà a me

sfortunato l' odiare il vizio, e pregiar le virtù , ſe poi eſèrcito per 10

più quel, ch’abbomino , e non miastàtíco ad operar quel, che pregio

Io steſſo a me non concorde travagliato ſono da intestino combatti

mento , mentre lo mio ſpirito battaglia contro la carne , e la carne

contro dello ſpirito: e la legge del corpo con quella del peccato uni

-ta contrasta _alla legge della mente, Ahi me pur tro po infelice , che

non ò ancor digerito col legno della croce il veleno ogusto dell’albe

ro inimico ! ma durami anche oggidì que] _velen paterno di Adamo ,
ſi ' coi
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COLqÌÎal comippe tutto human Genere vil prevarlcato Pro enitore z Am.; g; gg,

. in guiſa, che io, quantunque per natural favore aperti aveii gli occhi

*della mente all’innocenza,-e c- iuſi alſíniquità, cieco poi, e tutto in

ſieme malamente illuminato ritraeflì per la ſcelta del bene, e del ma

'1 le dallìinfausto cibo dellìarbore vietato una mortifera prudenza .

- Piacciuto pur foſlè al Signore,che almen con questo rimedio pur

gato aveflì ’l delitto dell’illeci_ta concupiſcçnza; e ricevuto avendo per

Io nuocevol gusto la [Lienza del bene, edel male eletto aveffl piutto

*sto que] , che- non questo ! principalmente udito avendo il ſàlutevol

-conſiglio di Dio , col quale mi perſuade nel. proper, che mi fa ed

'acqua , e fuoco, e vita, e morte, a metter la mano all’ acqua z ed a

ſcegliermi ’l bel dono della vita ._ Ma dalla steſſa mia infingardagginç

crebbe viepiù in me Pardimento , e data eſſendomi la ſcelta del be-.

ne , -e del male a ſceglier venni quel_ , chìerami_ pernizioſo . Ed oh

qual mi rimarrà-perdono del peccato , ſe a me non resta Peſcuſàzion

dell’ ignoranza l: Conobbi ’l bene, ed alpeggio mi appigliaiz_ libero eſa

ſcndomi per altro l’operar bene, ſol che traſcurata 'non avestì l'utilità

dell'anima per mera colpa della mia volontà , per la quale io ſcelſi

quello, che_non erami utile in Verun conto, mentre rnotlerar nonſep

Pi , che lecito mi era . O’ perduti pCſC-IÒ a gran ragione_ quegli oca_

chi dell’ innocenza, co’ quai lO non' vedeva il male , ed _in pena di_

mia coſcienza ò ricevuti questi dçlPiniquità , co’ quali ſiconoſce il pec.

cato- ~ ' ` -ſi Ci fa ſi ere la divina Scrittura aver veduto , e non veduta inoó.

flri Progenit-xri là,dove ci_ riferiſce,che vide la Donna l’ albero , che

era buoíio a mangiarſi, e grato agli occhi; da vederſi. Vide ella: ave

va adunque apertigli occhi? Or come ſi ſoggiunge, che loro ſi apri

1'011 gli occhi, dappoich’ ebbero quel' vietato porno man iato? Uopoe
dire ſiperſquestpl , cſlîe-ffuron ciechi per l’ avanti : poflìbiälco a non eſſendlqz

che un ia ne o e o tem e cieco, e ve ente. 1 a er veri-tap _e_
;ſi ritrova un non so che cecità in uoi aääor, quandopveggiamo, e

un non so che di vista nell’ atto ancor, che ſiam ciechi. Mi avviſoio.

,, pertanto eſſere stato detto d-a-l Signore,, I'*o venni ’n giudizio in que*

g, sto mondo,acciocchè veggano color , che non veggono., e color ,_

,,, che veggono , divenga” ciechi ,, perchè îgli ſceſe su questa terra a

cercar qlÈCl-li, che aëeîrflci corſái pelricoltá, e - astrallëimar ctſiloric)i ,ſcáie

-’ bacinati. uomo l ta me ico mo o en cono ceri O1 iÎÃÈÎÎÎK) aeſclama ,, Illumina , o Signore le mie tenebre! ,,_ per verità,

quel pietoſo, e miſericordievole Iddio, che è quel lume, il quale fra

.le tenebre dell’umana cecità comparve per rialzar licaduti, per iſcio

gliere glifficeppati, ed i_ci`echi illuminare, come ſara mai venuto per_

accecar li veggenti? Anzi non leggiam noi frequenti volte nel Vangelo

zveiffiegíli pietoſlìimentc dopata la Esta aírnpltivëchîhgiqoîzîvqîipgbäer;

' cenemenunavoaviiro , ,32:39, dînáäelli , che 1a godevano P Ma ſiccome ne ſi protesta 'nel'

Deuteronomio, ch’ egli ucciderà, e fara vivere, enel Yan lo ch egli

è posto alla rovina , ed_ alla reſurrezione di molti 3 cosi_ ovraffi in

,, tendere per mio avviſò anche il citato_ paſſo di S'. Giovanni ,, Io

,, venni ’n giudizio in questomoiñidp, acciocchè veggano coloro _, che

,, non veggono, e diventin ciechi i veggenti ,,_ Venne dunque il S1

ſam_ [f: _Yy_ gnore

CCCCU
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Anni di GC.

ccccu.

Vi

V1.

gnore a por fine alle vecchie coſe ,_ e principio alle nuOVC a e _ſi dlè

compimento allora a quel, che parimente aY-ça detto »ñ I0 Uccgzdëſîh

,, e ſarò vivere ,, perchè in aflùmendolo die morte al vecchio_ n0

str’ uomo , allorchè lo affiſſo alla croce: e se steflò della carne dlſpogllfilíîdo

abbattè li Principati , e le Podestà liberamente in se .steſſo_d1 .lor

trionſando; e Vivificò l' uom nuovo col riſorgimentoldaì mort! RTCQIÎ

dendo in alto, ed in ciel .COHOCQUdOJO-{Tîëíſi ,*.-*--;….--._ Îsäì-tíifì' iäiflfvi :-ìîf ’

Venne egli per verità, affinchè ,restaſſertììzä ciechi illu-minatu ed

abbacinati i veggenti, e gli occhi nostri, che `1 apriron nella traſgref

lione, di nuovo ad accecar ſi veniſſero ,- e per ’opposto fi apriſſer

quelli, che ciechi erano stati ’níìn0 all’ ora - Ed oh pur troppo _che

cieco io ſono, ſe non veggo il peccato ! laddove altrettanto occhiuto

ſon’ i0 , ſe la giustizia diſcerno! Deh mflntercedete m ,grazia ,che 0P?!

ri l' uno, e l’ altro con me il Signore s} , che accechi 'n me 11 veg

gente, perchè più non iſcorga le vanita, çd illumini ’i non veggente,

perchè l” equità riconoſca. llccida in me l uom vecchio con _tuttigh

atti ſuoi , perchè rifioriſca in Dio la mia carne ,* e al par di quella

dell’ Aquila la gioventù mia -ſi rinnovelli. Equesta la mutazione del»

la destra dell’ Altifiìmo , per la quale veniam da noi mutati in quell'uo

mo, che ſecondo Dio è creato, e la di cui immagine è tutta celeste;

e que] deponiamo , che ſecondo i deſiderj dell’ error ſi corrompe F,

Cancelli affatto in me il Signore, ven ſupplico vivamente! Pimmagiz

ne di questo, e riduca in nulla Pimmagin nostra, cioè la terrena nelz

la Città della circostanza, e ristori ’n noi, e perfèzioni la ſua , nella.

quale non ci vergogneremo di eſſere dipinti 5 anzi avanti portandolau

dir potremo 'con verità ,, Mancò il mio ſpirito , e la mia came , o,

,, Signor del mio cuore,e Dio,mia porzione in tutti i ſecoii ,, A1107}

raquando con una mutazion perfettiflima , la quai viene dalla mano

di Dio, mancato íàrà il mio cuore , e la mia carne , vol-li dire , gli

atti della mia volontà, ed i frutti della mia carne, allora sì quafigià

libero da tutti i corporei legami, e depurato del tutto nel mio cuo

re oſerò di eſclamare ,, Dio del cuor mio,e mia porzione in eterno!”

Ed oh Voglia una volta il Signore , che in me fi compia quel gran

detto deſſevangelico Simeone, e divenga Cristo per me in rovina ,e

in riſorgimento! Sia rovina al mio esteriore, ed all’interior riſurrezio-_

ne, sì che caggia in me il peccato, che nella caduta dell’ anima ſirin;

franca , e riſorga in me quell’ immortale , che cadde all’ orgogliar dell

peccato . Lo stabilimento dell’ esteriore è dell’ interior precipizio : e per-z

ciò- qualora s’inſerma quel, che sta di fuori , quel che sta di dentro ,e

- di giorno in giorno ſi rinnova. E per questo appunto quel perfettiíîy_

fimo Maestro in tal dottrina , e gran Dottor delle Gentiäne fa ſapegè

re, che quante volte s’inſerma, è più potente i@ …Î-_i {MA33

Rendiam grazie pertanto al Signore, che con vivazed eterna di,

o pintura à formate Piinmagin nostre non in corruttibili tavole , ne in,

liquefaccentifi cere, ma bensì nelle carnali tavole del vostro cuore a

nel quale noi impreſſi , e conſormati all’ anima Vostra nell’ unità delñz_

la ſede , e della grazia custodendo ne rimirerete non ſolo qua con in-t

diviſibile, e ſempre a Voi preſente contemplazione, ma ben’ anche nel_

ſecolo ſempiterno. Che ſe poi vaghezza pure avete di proccurarvi de",

viſibili conforti, potrete .con. _le mestre_ linee dell' animo vostro deró,

:sì-ipréë: ;s '~‘ 'U rame
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ñ `in dono ad un di voi s’ invia , divien proprio di tutti e due non e

tarne un' idea anche a i men periti, e più ignoranti pittori ad eflí la vostra Anni di c. c.

memoria proponendo avanti, in cui ne avete Sl ben dipinti,come un

voltopche imitar ſi voglia da i ſembianti di coloro, che annoſi pre

feriti. E ſc oravventura non sì bene intendendovi errerà la meri dot

ta mano de l’Artefice,e ne dipingerà diſiìmili daquel,che ſiamo,agli

altri, a voi però , che ſempre con l’ animo ci conſiderate , qualunque

Volto ſotto i nostro nome ſia per colorarvi , ſarem ſempre noi ſenza_

fallo nella piena vostra conoſcenza.

A Severo Fratel Concorde . PAOLINO .

LETTERA XXXI.

I à riſeritoìil nostro fratel Vittore tragli altri racconti dell’ opere,

e brame vostre,come deſiderate per la novella Baſilica ,che mag

gior della prima preſſo di Primuliaco edificata avete, la benedizione

i qualche ſacra reliquia de’ Santi per viepiù adornar, come alla vo

stra fede, e grazia ſi conviene , cotesta vostra dimestica Chieſa . Sia

mi però in testimonío il Signore , che ſc un minimo attorno di ſacra

cenere aveffi oltre di quella , ch’emmi neceſſaria a dedicar la Baſili

ca, la quale già sta nel nome del Signore Iddio r eſſere compiuta,

_ve lo manderei ben volentieri. Ma ſebben copia

non resta, e con tutto ch’ ei n' aſicriſca dall’ altra parte di aver ſicu

ra ſperanza di riceverne molte da S. Silvia , che gli à remestc quel

le di più SS. Martiri dell’ Oriente , abbiam trovato nu la di manco ,

che mandar vi pofflamo , che degno ſia della conſëcrazione della vo

stra Baſilica , e vaglia ad accreſcere delle ſacre ceneri la benedizion ,

che bramate : volli dire una particella del legno della ſantiſiima Cro

ce . Ce la recò da Geruſalemme la benedetta Melania in dono a noi

fatto da uel S. Veſcovo Giovanni,ed or la manda alla ſorella nostra

venerabil aſſula la comune nostra ſorella Teraſia: giacchè quel, che

\`

ſendo in ambedue, che una ſola ragione: e più la fede non vi diſcer

ne il ſcflö , perchè concorrere ambedue nell’ uom perfetto . Ricevere

adunque da’ vostri concordi Fratelli, cche vi deſiderano a parte d'ogni

lor bene, un gran dono ñin piccioliſlima coſa; ed in un minimo bric

ciolo,e quaſi un’attomo di legno prendete un monumento della pre

ſente,ed un gran pegno dell’ eterna ſalvezza. Non ſi ristringa lavo

stra fede nel rimirar , che facciano i vostri occhi una leggeriſſima co

ſa , ma riconoſca col valore dell' interna vista in sì minimo legnetto

tutta la maggior poſſanza della ſàntiflima Croce. Gioite con tremore

in veggendovi avanti quel ſacroſîinto legno,ſul quale stette affiſſa con

tremore del mondo tutto la nostra ſàlute,e ’l Signore isteſſo della mae

stade . Ricordiamoci eſſerſi fatte in pezzi al di lei coſpetto le pietre,

e ad emulazion di queste almeno rompiamo col timor divino i nostri

cuori . Rivolgíamo per la memoria eſſerſi stracciato nello steſſo gran

ſon”. II. y z miste

W

ital dono a noi più d* e Chi-fi

CCCCIZ.

Amis' di 6.6'.

ccclcur.

Relíquíe ”elle
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del legno del

la -sîcroce a
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vero.
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Ana-addì C.0. mistero della Croce il velo del tempio, e riconoſciamo eſſere avvenu

Cccffll- to quel portentoſo ſpezzameiito , acciocchè noi 'n aſcoltando la voce

del Signore, ed il mistero di ſua immenſa pietà non induriamo il no

stro cuore, ma ci ſepariam coraggioſi da tutte le carnali coſe, e fen

diam valoroſamente il velame dell' infedeltà.; affinchè con la diſco er

ta faccia del cuor nostro veder poſiìamo i. ſacramenti de' ſalutari oni

di Dio - * › .

u_ Ed oh ciò non iſèriviamo a voi,.perchè imitiate questa nostra com

z,, “L, …Ama poſizione , per la quale in tubetto d' oro abbiamo inchiuſo un sì bel.

d' m- teſoro : che anzi piuttosto con questo nostro apparecchio abbiam noi

voluto la vostra fede imitare, e mandarvi 'n _oro la vostra_ dípintura:

molto ben ſapendo,che al ar di un' oro infuocato avete entro di voi 'l

regno di Dio, cioè la fe ella Croce,onde aſſalito viene il regno de'

cieli ,, Se patiremo inſiememente, ce ne-aflìcura l' Appostolo, inſiem

,, regneremo ,, e perciò non a confermazion della fede , giacchè con

eſſa revenuta avete molto ben la viſione,ma per maggior merito del

la fe e steſſa,che ricevuta per l'orecchio avendo sì ben c0'fatti com

provate ,_ mandato vi abbiam nel-Signore il dono di sì- ſiilutifero le

gno: acciocchè postèdiate eziandio col corpo quelkammirabil Croce ,

che già tenätestcon lo ſpirito', e con la virtù del vostro ſanto propo

nimento, e i ituto portate.

m. Ma perchè ciò mi íèmbra la steſſa fede richiede re,ſpcro non ſa
l '”²-‘"'²'ſi°”² rà da voi giudicata men convenevol coſa , e tanto più, che è molto

alla 5.00”. ~ - , - . .
degna da ſaperſi , il raccontare la ſpecioſa storia della dopo il tempo

della paflìone rivelata , e diſcoperta Croce ſantiflìma . Che ſe per av

ventura s’ ignoraſſe , non è , chi apertamente non vegga , con quanta dif-ñ

ficoltade a provar ſi verrebbe eſſer questo il vero legno della Croce del
Signore: la quale non v' à dubbio alcuno , che ſeſiin man pervenuta.

foſſe degli Ebrei , i quali sì diligenti stati ſono in atterrar tutto ciò,

che giovar poteva alla nostra fede , e fatta in pezzi l' avrebbero , e

data al fuoco . E stati non ſarebber per certo traſcurati a distrugger
la S. Croce col0r0,che ſigillarono il ſepolcro! ne ſoſſrir voluto avſſreb

bero, che nella ſopravvanzata Croce ſi venerastè la paflion di colui, '

la di cui reſurrezione,bcnchè manifestamente provata lor foſſe nel rin

venire al toglier de' postivi ſigilli vuota la ſepoltura , pur patir non

pmbz h”, Poſſono, che ſia per _noi venerata ! Or mi ſi chiede per avventura ,

tanto tempo dove foſſe naſcosta,giacchè ſe stata nol foſſe in que' tempi ſpecialmen

”“1ſſ‘”ffi"- te delle perſecuzioni , che ſuccedettero all' invidia giudaica , e ne ſu

perarono ancor la fierezza , stata ſarebbe fuor d' ogni dubitazione ri
dotta a nulla. Econghietturar ſicuramente poflìaniſio,con qual violen

za disfatta l'avrebbero ,ſe in loro manu-caduta fostè,coloro,che tan

to anno perſeguitato eziandio lo steſio luogo, ov' ella fu piantata. Sì

?Imperadore Adriano di ſ egnere diviſiindoſi con far' ingiuria a que'

ſanti luoghi la cristiana fe e conſàcrò in quel della paflíone un ſimu

lacro di Giove, e profano Bettelemme con quel di Adone: quaſi che

a stirpar veniſſe la radice, e 'l fondamento di Chieſa Santa, allorchè

venerar faceſſe i profani ſuoi Idoli 'n que' luoghi, ne' quali Cristo nac

que per patire , patiper riſorgere, riſorſe per regnare , e fu giudica

to, perchè egli poi giudicastè. Ahi me ſventurato! -Ancor questo per

noi non ricusò di ſoiferire l' onnipotentc Signore, sì che là dove per

la
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la ſalute delPuman Genere ſu crocifistö, ivi poi sì vilipcíò con enor- Anni di C.3

me {àcrilegio- veniſſe dagli Uomini; e ſovra di quella Croce ,al veder' 30°C!"

della quale con lo ſcuotimento dell’ Univerſo, col retrogradar del ſole,

econ i' aprirſi nel riſorgimento de’Trapaſſati i ſepolcri eraií commoſſa

la Natura tutta , fi egreffi: il ſimulacro del Demonio , e l’ altar di
quell’ Idolo nel ſanueſſ delle lägrificare vittime ſumar fi vedeſſe , e’l

nome della Divinita li adattafle alle figure de’ Morti , nel mentre, che

nel vero Dio de’ Viventi , che' è tutto inſieme ancor la reſurrezion

de’Detunti, bestemmiñato veniva con gli obbrobrj. non ſolo di un mor

to uomo, ma di un’ uom crocifiſſo . Là nella steſià Bettelemme,dove

il Bue conobbe il ſuo poſſeſſore , ed il Giumento il preíèpio del ſuo

Signore, i Principi degli uomini negato avendo temerariamente all’ in

tutto il Dio Salvadore a Venerar fi ridufiero i più inſami amori, ele

morti steſſe degli Uomini. Là ,dove la manifestata culla del vero eter

no Re da nuova maraviglioſa stella ſul cielo apparſa guidati eran ve

nuti ad adorar ſupplichevoli co’ loro doni i Caldei , ivi lor barbare li

bidini conſecrarono i Romani . Dove in un con l’ eſercito degli An

gioli cantando avventuroſi Pastori ſalutaron nella prodigioíämente illu

minata notte con celestiale allegrezza il teste nato Redentore ,-. ivi pian

ſer di poi le Meritrici l’Amador di Venere inſiem con quelli, che non

ſon, che mezz' uomini. Oh Dio !` qual pietà mai de’mortali compen

ſar potrebbe un’empietà sì ſinodata ! Ove vagito avea la ſacra infan

zia del novellamente nato Redentore, mugular lì udì con laſîsivi lutti

l' infame rito di coloro , che imitavan di Venere ilamenti 5 e là per

fine, ove una Vergine avea partorito,ſi adoravano gli adulterj .

Questo sì orribil delitto del primo ſecolo -perſeverò inſino allivi

cini a noi tempi di Costantino , il quale meritò di eſſere il Principe

dc-'Prencipi cristiani con la ſua non meno , che con la ſede di Elena

ſua Genitrice, la quale iſpirata, ſiccome la gran riuſcita ne fa mani

festo, da ſuperior divino conſiglio conoſciuta molto prima avendo per

nome Geruſalemme, allor poi, che regnava Augusta col Figlio, prcfl 5.51,”, PW,

gò questo,che conceder le voleſſe il girne purgando que’luoghi tutti, ìSLLungbidi

che imprestî erano delle ſacre vestigíe del Salvadore , eſègnati furono G"“ſ“²‘²”’"²

da un qualche monumento delle divine operazioni a pro di noi, ede

struttivi i templi, e gli Idoli ridurli dal contagio dell’ em ietà proſana

al vero culto della nostra lànta religione: acciocchè fina mente veniſ

ſe pure una volta ad eſſere celebrata nella terra della ſua origine la

ſanta Chieſa . Ottenuto,che n’ebbe dalPImperador ſuo Figliuolo il bra

mato conſentimento l’ Augusta Genitrice aprendo alla grand’ opera i

regj teſori ſi abusò di tutto il Fiſco , e con quanta ſpeſa , e venera

zion ſi potè,la non men generofluche pia Regina, e’n quella miglior E". ed#

maniera , che ne la perſuaíè la Religione,coprì tutti con nuove alza- 34,54%' "

'tevi ſontuoſe Baſiliche, e coltivò que' luoghi, ne’ quali compíutiave
va il divin Redentore i ſalutari misteri diſi ſua pietà ne’ maggior Sacra

menti della ſua incarnazione , e pastìone , del ſuo riſorgimento , ed

aſtenſione. Ed è mirabil coſa ſra queste, che nella Baſilica dell'aſcen
ſione, quel luogo , dal quale il Signore dſſiuna nuvola circondato vo

loffl ’n alto nel ſuo corpo prigioniera traendoſi la nostra cattivitade , `

eſſere stato sì e per tal modo ,come ne. vien riferito, dalle divine pian- ffizffiífffflìf}

te conſacrato, che. non ,à _mai permeſſo di laſciarſi coprire ,o lastricar- Aſcenſione.

' ` li , ma
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.anni di C.0. fi , ma ſempre abbia da ſe riſcoſſe tutte le mani, che :in talvolta fatta

599°…- pruova di volerlo adornare . Solo perciò in tutto il pavimento di quel

la chieſa Verdeggia nella primiera ſua forma; e quella viſibil sì dap

preſſo arena della polvere già caſcata da Dio conſerva anch’ oggi a.

venerazione de’ piè divini impreſſa sì, che dir ſi puote con verità col

Profeta da color , che là ſ1 portano ,, Abbiamo adorato, dove stette

,, ro i di lui piedi. ,,

Eccovi ’n oltre nella Storia di questa fàcroſànta Croce un' altro

aſſai grande , e Veramente divin miracolo . Tosto, che giunſe in Ge

ruſalemme quella venerabil Reina curioſa di riandar tutti li diviniſe

gni , e di attingcr cogli occhi la ſede , che appreſa avea con le divo

te orecchie, e con le lettere, ſi accinſe animoſa, e con incomparabile

diligenza a ricercar per tutti quelli , ed i vicini luoghi la croce del

Diligcnze n- Signore. Ma per qual via, ed in qual modo darà ella principio a sì

ſn" 445-516' malagevole impreſa , ove indicante alcuno , e guida rinvenir non fi

f': _äërxf_”" puote ! E dove l’ antichità del tempo , e la lunghezza della perfida.

ſuperstizione tolto ne anno d' ogni 'ritorno e la ricordanza , e la cura?

La fede] Donna però da quel Dio medeſimo, che di tutte le più oc

culte coſe o nella terra , o negli animi è conſapevole , e testimone ,

merito col ſuo pietoſo affetto di ottener per iſcorta lo Spirito Santo,

con l’ ajuto del quale dopo avere indarno tentato con ogni poſſibile

industria di ſcovrir ciò, che era stato divinamente a bella posta dall'.

-umano conoſcimento occultato, proccurò di eſſere ammonita del vero

luogo della paflìon di Geſiicristo. Ragunò pertanto in Geroſolima non

ſolo i più dotti Santi fra Cristiani, ma non pochi eziandio degli Ebrei

più periti, affinchè manifestatori le foſſero della di loro steſſa iniquità,

della quale,s`1’nfelici, che ſimo! ancor ſi vantano . Afficurata da que

fli del vero luogo del martirio del Redentore , e ſpintavi molto più.

da interior rivelazione ordinò ſubito, viſi cavaſſe, eprontamente uni

te inſieme ſchiere di Cittadini, e di ſoldati do onon lunga fatica con

tralaſpettazîone di tutti, ma giusta la ſe della Regina apertiſi con alto

cavamento ipiù rinchiuſi ſeni della terra ecco ſcoprirſi i grandi arcani

Ne flop” m. dellìoccultatavi S. Croce. Avvegnadiochè però non una, ma bensì tre

Croci, e con quella di Gesù confuſe l' altre de’Ladroni rinvenute fu

rono , l’ allegrezza di averla ritrovata restò nello steſſo tempo da un’an

ſioſa dubitazione oppreſſa , nonchè di molto minorata : e ſorpreſe un

timor maffimo i pii ſ ettatori , che er la vera Croce del Signore pre

ſo non fi foflè il pati olo di un La ro , o a violar non ſi veniſſe il

ſalutevol legno con gittarlo per l’ infame tronco di un’ Aſſaffino . Ri

guardo pietoſo allora il Signore Iddio i titubanti cuori de’ ſuoi Fede

li, ed infuſe nell’ animo a quella , che era la principale in sì grand'

opera ,il ben’ opportuno conſiglio di ricercare un testè Defunto, e far

lo colaſsù allora allora condurre . Punto non vi fix di tardanza , e ’l

_ di lei comando prontamente ad eſecuzione mandato ecco addotto un

W” "mm' Cadavero, e depostovi’n terra. Ecco gli ſiappreſſa equesta, e quel

la croce : ma ſprezza, non teme _la morte i patiboli de’ rei ! La mi

rabil reſurrezione però di que] ben' avventuroſo corpo manifesta alla

ſine, qual ſiaſi la vera croce di Gesù; alloraquando al toccamento del

m-“mſuz, ſälutifer legno posta in fiiga la morte rivive quel Defunto, ed in piè

*vm- levafi . Sta rittg _un Morto fragli atterriti Viventi, e ſciolto al par di

` ' Lazza
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.Lazzaro da tutti li fimerei lacci paſſeggiaiin mezzo-de’ ſuoi stupeſatti AZ…- ,zz czc,

ammiratori. V , - ,.4 ~ -~\ ccccm.

i_ S} la gran Croce del Signore da tanti, e. tantìanní naſcosta, e da’ m,

:Giudei me eſimi fin dal tempo della crociſi-ffione' a1- bello studio ſep
-pellita , ne diſcovertali da’ Gentili, nemmeffialloraquſſando nelPcfldi-ficar'

,in quel luogo un’ampio,e magnifico tempio CbbcN-(FÉIÒPÒ lenza du

bitazion veruna di cavar- non poco ſotcerra , stette líiiorarìper divina

diſpoſizione alle mani di tutti chiuſa ,~ ed-*occulta ,- ñ-affinchèallora- ſo'

lo a diſcoprir ſi veniſſe , quando poteva eſſere più religioſamente ri

cercata . E' questa dunque , e con l’ eſperimento della reſurrezione

comprovata , ſiccome alla Crpce-ádi Geſucristo molto ben ſi -conveni

va,la vera di lui ſantifiìma Croce,- la qual ſu nello steſſo tempo col _ ñ

dovuto cuore,e pompa collocata in quella medeſima Bafilica,che nel fa'? 1'*

PTOPÎÎO luogo della paflìone con dorata volta , ed altari d* oro anch' 5 "“"

oggi decoroſamente entro un nobil reliquiere la conſerva : ed in cia

ſcun' anno nel dì ſolenne della Paſqua Vi fi porta il Veſcovo della Cit- 4.

tà ad adorarla , e la diſcopre al Popolo , che in grandiſſima folla v_i o”, f; "mp...

concorre . Ne ſuor che in questo giorno , nel quale li celebra il gran “l "Pi-olo nel

mistero della Croce , Ella , che è la principal cagione di-*tutti gli a1- d) d' P47***

tri Sagramenti , e come il maggior ſegno di sì ſacraſolennitade 9 alle
genti fi eſpone : ſe non ſe avvenga alcuna volta , che_ _la_ chiegganìdì

vedere uomini religiofiflimi , i quali a tal rifleſſo -abbiano intrapreſo :ñ ~- *a*

fin là lunghiflìmi pellegrinaggi: ed a cui ſerve di gran premio de’ lo- ~ *

ro sì diſastroſi cammini 'l poterla venerar diſvelata; Ciò-ſolamente pe

rò per que] ,-- che rapportato ne viene , 'ottener fi puote per iſpeciai * - '*

favore di quel Veſcovo , per mercè- del quale anche questo pezzetto

del ſacro legno con fingolafgrazia e di fede, e di benedizione abbia
mo avuto. Questa adorabilCſiroce viva forza in inſenſata materia aven- _ _ _

do fin da que] tempo distribuita viene' preflòchè tutto giorno a i pìi f l? 447M?”

_voti d' uomini innumerabili, ſenza che ne riceva mancamento alcuno, ‘ ‘

ma fi resta mai ſempre come intatta: e quantunque diviſibil fia ſem- `

pre,a chi ne chiede, appar ciò'null’ostanté ſempre intiera . Sortì el-'

la , non v’ à dubbio! questa incorruttibil ſostanza , e non man

chevol mai ſolidezza dal ſangue di quella carne ,che in lei tito aven

do non lofieríè però corrumpimento. Speriam pertanto, c e non ſolo

fia per riuſcire a Voi un gran pegno di benedizione , ma ben’ anche.
un ſeminario d’ incorrutibiſilitade,s`1 che "la 'di lei veduta vie iù infiam—`

mi la vostra ſede con la ricordanza ancora di quel beato adrone z il Logi”; 5m

quale con ſommo avvedimento ſaputo avendo mutare i paſſati ladro- Ladrazze.

necci , e le sì lunghe vie , che correr ſi ſogliono con non internîeſſe

fatiche da’ Santi,con la ſe di un momento,ed in un momento di con

feſſione anticipando non ſenza ragione innanzi agli Appostoli fieflìaed

a’ Martiri aflàlì per lo primo il preparato loro ſin dal principiocele:

ste regno,e pietoſo Ladro del paradiſo il ſi preſe. E ’l ſuo merito sl

valevol fi1,-poichè veggendo Geſucristo in ſimiglievol pena alla ſua Cro

cifiſſo in quel sì deplorabile stato, per cui turbata restò di_ non poco

ancora la ſe degli steſiì Appostoli , e Diſcepoli , ei non_ pertanto il r1-

conobbe, e confeſſollo per que] vero Dio della maestà, che egli 61?;

e pregandolo ad aver memoria di se nel regno di Dio credè avantfii

riſorgimento steſſo nella gloria della reſurrezione 5 la quale -glistAlppo-Î

’ ’ 01,
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dim? di me'. vstoli , dopo the era ſucceduta , non tanto col veder la crederono , quan

“cc-…t to con gli_ eſperimenti, che _ne fecero; Sebben’ il 101' dubbioa anî-Ìchè

della reſurrezion della carne,ſu piuttosto -della _qualità e modo di co

testa reſurrezione z e 'lor fu permeſſo , perchè C0l0ro,.che mandar ſi

dovevano per Puniverſo ad ammaestrarvi i Popoli tutti,non doveano

ſolamente averflidiîta per Porecchie, ma pur' anche veduta cogli occhi

- -quella fede, _che avevano _a predicare; acciocchè più costantemente in

ſcgnaſſçroz the avevano più fermamente imparato.

, - i --diſe-vero.” -

ì' ' I‘-\

’. x T ~T E R A. XXXll.

l 1 .

T 1- VErgatì ch' ebbi questi verſi la. non tutta intieramente ſcritta carta
’ ſollecitò la mia lingua , ela mia penna ad empierne lìancor va

cante parte, emi ſovvenne, di che ancor vi aveva _a ragionare . Som

mamente io mi congratulo pertanto in primo luogo, che dimostrata abbia

mflifl, m” mo gran ſimiglianza , ſiccome di cuore, edi corpo , cosi d’opere ezian

da Sri-m. dio ,. e di voglie aggiungendo tutto a un medeſimo tempo nuove

Baſiliche agli ovili _del_ “Signore. Voi però per ſuperarne ancora nell’

g znuypfl-ſh edificazione diqueste opere, che viſibilmente ſi foimano, avete un no

vel Battisterio tra Furia., el' altra delle vostre Chieſe innalzato. Ma

ſien per questo ancora maggiorgrazie all’ Altiſſimo, chea noi benigna

menteà conceduto , in che losteſſo restar vinti riputar poſſiamo-nostra

vittoria ! Vinciam col deſiderio in quelle coſe steſſe, nelle quali ſiam

vinti con la grazia da colui, che ſempre abbiamo a noi nel giudizio

anteposto, e cui ſolamente nella dilezione ci paragoniamo. Voi deſſo

ſiete, di cui or _favelliamog voi la maggior parte di noi, ela migliore,

voi nostro ripoſo, e godimento, ed in cui el-’ inchinamento del nostro

capo, e Pabitazion i nostra mente: la qual non ſolo in questo pſ6

íènte tempo, ma come ſperiamo, e confidiam nel Signore, ſarà. per

petua a noi per di lui dono nel di lui corpo, e nello ſpirito. E per

ciò qualunque altra coſa ſiate unque mai per ſare,con noi certamente

per grazia del Signore, e per noi la farete .

_Temo non per tanto,che alle vostre opere,con le quali dirizzate

”MHz-Mis le _più_ malagevoli ſecplari vie , e le più ſcoſceſc appianate , per quel

pm…. 'poi ſviſceratistìmo affetto, di cui ſoventi volte io mi querelo,a fram

mettere non venghiate delle pericoloſe coſe in oſſuſcando co’ nostri no

mi i più luminoſi titoli della vostra divozion nel Signore;e nell’inſe

rire sì fatta iniquitade alle vostre fatiche contaminiate un luogo ſacro_

con l’ immagini de’ Peccatori . Aveste pur ragionpiena di pinger nel
luogo della nostra rigenerazione S. Martino , ſſche nella perfetta imita

zione di Cristo ebbe l’ immagine di un’uom celeste : acciocchè colo

Pinto_ al im- ro , che a depor vengono ln quel ſacro fonte l’ antichità di lor terre

'áîzîſmffln 5- na figura , vegganſi avanti , qual loro imítar ſi convenga , celestiale

cenza,

_ſembiartzm` Ma qual luogo evvi per noi, che ne gli Intîinti nell' inno-r`
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tenza , ne gli Llomini nella ſapienza imitiamo ! E che andiam sì distinti AM; 4,' 0,9_ 

dagrli immaculati con la malizia, quanta con Piniermezza da’pert`etti! CCCCHI

Equal' unione ſu mai tra il lume, ele tenebre? ſrai lupi, e gli agnel

li? ſra iſerpenti,e le colombe? voglio dir fra-di noi, eMartino !Non

miſchiato ora voi di latte , e ficle una bevanda? Egli è però men

male, che non già, come ne’ licori misti 'n un vaſo , avviene negli

Uomini uniti 'nlieme in un medeſimo luogo, e ſe diverſi van ne’ mc

riti, la ſìiavità del buono non viene dall’ amarezza del cattivo avvele

nata , anzi all’opposto ſuccede , che il Peccatore posto in confronto

col Giusto eggior compariſca, vie più riſplenda il Santo in paragone

col Reo. ;lolto meno pertanto io mi ririiango ſoſpeſo l’ errore della

xrostra carità conſiderando! No! niuna ingiuria fatta aveteaquel Bea

to,- anzi Piuttosto novel lume alla di lui gloria conſeriste in dipingendo'

il venerabil di lui volto dirimpetto ad un'altro sì diſpregevole, affin

chè più sſavillaſſe a rincontro delle tenebre il di lui ſplendore, che an

che ſparge luminoſa chiarezza fra li più vivaci ardoride’ Santi. E per

dir Vero ſe io ſicuro non foſſi, che voi per eccedente amore formata

avete questa dipintura, vi accaggionerei come maligno, e ſcaltro astu

tamcnte, quaſìchè le perſone dell’ umiltà nostra oſcure sì nella notte

degli animi in colorandole nell’altra opposta parte della parete para- Ed un’-tam*

gonate le aveste aquel Santo per luiſolamente al vivo ritrarvi, e ren- :e ſonTtfl/Îl

der noi molto più deſormi’n eſponendoci agli ſcherni_ di tutti coloro,

che in sì ridicoloſo paragone dopo aver mirata la venerabil faccia di

L-lartino noi riguardaſſero .

Offacciocchè acagion di noi, per lo di cui viviflìmo affetto men

tre iiigaiinato andate, anche falſe opere commettere, quest_o Vostro ca

priccioſo penſiero , che pur dalla Carità vostra procede, ſchernito non

lia , come per verità può eſſere, e ’l dovrebbe , abbiam riſoluto di

inandarvi alcuni ochi verſi ſopra di questo ſubbjetto composti, per

li quali a maniſe ar ſi venga la ragione del vostro conſiglio, con cui
alſammaestramento de’ rinnſſovellati Uomini provvedendo ad effi molto

fra ſe diverſe immagini proponeste: affinchè dal ſacro fonte emergendo

innanzi a mirar ſi vengano eche ſeguire, e che ſcanſare lor ſi conviene.

Eccoveli, e ſe a grado vi torna, ve ne ſervite .

VOl, CHE NEL FONTE ALME TERGETE, E CORPl, ,fifiuffl e,

ECCOVI APERTE AL BEN’OPRAR LE VIE- B,,,,-,z,,,-, 'L,

LA VIRTuDE A SEGLIIR MARTlN v1 SCORGE, mm.

ED IL PERDONO A MERlTAR PAOLINO.

QVA VOLGAN GLI EMPJ, E LA’ r BEATI ’L GUARDO:

ESEMPIO A r SANTl E’ QUESTO, E QuELLo A I REI.

E ’n su lo steſſo ſoggetto:

POVERO A SE , RICCO SEVERO A CRISTO

ERSE TAI TEMPLI DI BEl FONTI ADORNI .

E PERCHE ALZOLLI A FIN, CHE L'UOMO IN ESSI

Sl RINNOVELLI ’N SACRE LINFE A DIO: ,1

PlNSEVI DOPPIA IMMAGO, ONDE CHI N' ESCE

POSSA RACCOR D’ETERNA VITAI FRUTTI; -’

Tom. II. Z z MAR
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cccciu.

V.

Vittore.

MARTIN GLI ADDITA UN VENERANDO EROE,

110M PAVENTOSO , E LÌMIL PAOLIN GLI MOSTRA.

QUEL CON L' ESEMPIO , E VALOROSl ACCENTI

ARMA LA FEDE A RIPORTAR GRAN PALME:

CON L’AURO QUESTI 'N RICATTAR SUE COLPE,

CHE NON SI DEBBA IN TERRA AVER N’INSEGNA

ALTRO TESOR , CHE LA SALUTE, IN PREGIO. `

Ed ecco ſuor d'ogni, e qualunque conteſa, che non ſo] degno voi

non ſiate di eſſere ſchernito, ma tutto all’ opposto il ſiate di eſſere co-

mendato, ſe per tal riguardo pinti avete sì preſſo Uomini ſra lor sì

diſparati” diſſimili: vostro intendimento eſſendo stato, cheſi riguardi

in Martino` la vera effigie della giustizia , edi tutte l’ altre virtù, ed

in noi e’r lo contrarioa iimirar 11 ven ala contrizion non meno, che

la con effione della nostra iniquità: aäìnchè tutti inſieme abbian qua

l' eſempio loro ed iBeati,e gli Inſelici. Serva quello di ſpecchio alla

fortezza , e noi ſervirem di conforto alla pigrizia. Fiffin gli ſguardi 'n

lui Coloro , che an valevol virtù per adempiere i divini comanda

menti , e ſi conſolino in noi quegli altri, che van cercando rimedio

a' lor misfatti: Perchè a coloro, che perduto anno la fiducia dell’ inno

cenza , e stretti ſi trovan fl*a’ lacci dell’ iniquità, ſol può ſòvvenire,

come a' prigioneri , che ſono , la redenzione. Priegovi però , che non vo

gliate volgere in delitto la nostra ubbidienza in togliendone , ſiccome detto

avete , que’ verſi, che ſu del Jume , e de’ ſavi da voi composti già iſcritti

vi ſono: e Iuſingar mi voglio , che ciò per modestia piuttosto, che non

per verità minacciato abbiate; e che ſe pure giudicherete di mettervi

questi altri, vi laſcerete quegli ancora, acciocchè {èrvanoaquesti come

di gemme ; a questi, che viliiiìmi ſono rechino qualche pregio, e gli

oſcuri distinguan da’ luminoſi. E vaglia la verità? preſa che io m’ebbí

tal licenza, diſii alla mia lingua non già col reale Profeta , che nel

ſuo ripoſo ſi rimaneſſe, e le nostre vie custodiſſe , ma che rompeſſe

piuttosto i freni tutti di ſua guardia non opportuna, e voi ſerviſſe .
ſiSì! tal’ è l’amore, ch’ io nutro per voi , che più aflàí delpeccato, che

sì agevolmente s’ incontra nel far molte parole , ò temuto quello di

non obbedirvi . °

O’ destinato perciò ancora alle vostre Baſiliche alcuni altri verſi ,

come votivì titoli a’ vostri ſacri fonti. Se v’ à in èfii alcuna coſa , che

meritevol ſiaſi di vostra corteſe approvazione , abbiatene tutto il buon

grado al frate] nostro Vittore, per li di cui ſguardi, e parole ed ò

veduto, che fatto avete , e veggo ciò , che fate alla giornata: eperciò

di que’verſ1 , che or vi foggiungo per le vostre Baſiliche, il ne ripu

_ tate per Autore avendocene egli ſomministrata lzſmateria col racconto

de’vostri gran fatti. Serviran questi, che ora fieguono, per lo Batti

sterio medeſimo , poichè i ſovraddotti ſolamente alla dilui dipintura.

ſi _appartengono .

QUESTABIL FONTE A RINNOVAR NOSTR’ALME

SPARGE D' IMMENSI ARDOR PIEN FIUME , E VlVO.

SCENDE SLI LUI DAL ClEL L’ETERNO SPIRTO,

E NEL FONTE IMMORTAL L’ ONDA MAKITA,

CHE
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CHE UN DIO CONCEPE , E 'N BEI LICOR PRODUCE

D’ UN SEME ECCELSO IMMACULATA PROLE .

OH PIETA’ SOMMA ! IL PEÌC-CATOR S’AFFONDA ,

E PURO, E GIUSTO DA QUESTACQUE EMERGE ;
E Lì UOM CON FAUSTO E1) OCCIDENTE ,ED ORTO

'IN ESSE AL SECOL' MUORE, E NASCE AL CIELO:

* PERE LA COLPA, .E TORNA' A NOI LA VITA:

MUOR I-"ADAM VECCHIO , E 'L NUOVO SORGE A DIO.

Servir potranno questi altri‘per ledípinture delle Baſiliche.
'

\ ſ

COL CORPO, E L’ ALMA, E VIVA FE UESTI ERSE

GRAN TEMPLI A DIO L’ABlTATOR DI `RISTO ,

E TRIONFANTE IN SUA PIETA’ SEVERO.

E QUAL BEL TEMPIO ALBERGATOR DI CRISTO

-GOUE ENTRO AL PETTO AVER PER OSTE IDDIO .

E PERCHE) IN TRE SOLA UNA MENTE ADORA,

TRIPLICE E’L`OPRA, CHE’EI UI SACRA INNALZA;

E 'N DOPPIO TETTO AL POPO MOSTRA I SOMMI
FASTIG ſiA DISEGNAR LE `LEGGI ETERNE.

QÈIAU NA FE MERCE’DI CRISTO I DUE

G AN TESTAMENTFN UN CONGIUNGE A DIO:

TAUQUI FRA DUE-TEMPLI DIVERSI UN FONTE'
ſi EI SUBLIMO’ CON TORREGGIANTE CIMA;

PERCHE' LA CHIESA IN DOPPIO GREMBO ACCOLGA

I TERSI ALLOR NEL( SALUTAR LAVACRO . ‘

DUE DELLA CHIESA I TESTAMENTI, E DUE

QUA I TEMPI-I, E UN’ E’ D’ OGNI LOR GRAZIA lL FONTE.

L’ANTICA LEGGE ALLA NOVELLA ESCUDO,

E DA LA NUOVA IL COMPIMENTO' AD ESSA .

LA SPEME (ì ELLA, E LA FE QUESTA AVVIVA ,

E L’ UNA E 'ALTRA INSIEM LA GRAZIA UNISCE:

PERCIO’ DELIÌUNA, E L’ALTRA UN FONTE E ’N MEZZO.

INTINGE IN ESSO IL SACERDOTE, E N’ERGE

CANDIDI AL MANTO, AL CORPO,AL CUOR GL’lNFANTI.

- POSCIA DISPOSTI I NUOVI AGNELLI ’NTORNO

AL SACRO ALTAR D’ETERNO CIBO I PASCE`,

ñ MENTRE -GODON CON LOR LE GREGGI ANTICHE,

ED ALLELlljA L’ OVIL TUTTO INTUONA.

Or composti avendo questi pochi verſi per l’ opere da voi fatte

con le mani traſàndar nonò potuto in verun conto quella non ad arte

lavorata nella dimestica vostra Chieſa grazia di Dio , con la quale egli

avvi conceduto di aver per oſpite in eſſa in perpetuo Chiaro il ran

Sacerdote. Ommi preſo l' ardir perciò di fare alcuni.altri verſi a ſa

cro di lui ſepolcro, e di mandarveli non"già, perchè io preſuma dir

cost: , che degne ſieno de i di lui divini meriti, ma ſol per eſprimere

l’ aſſetto della mia infervorata carità verſo di lui :i quali voi ì-irecitando

al coſpetto del Signore aquell' Anima ſanta, che alberga di continuo

Tom. H.. Zz a con

Anni di Ga C

CCCCIII

Per le pitture

delle Baſiliche.

yll
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.Anni di G. C.

CECCHI

Pflr 5'. Chiaro .

con voi , ſarà vostra pietoſa cura di rendergli eſcuſata la nosti*a auda

cia, e raccomandato il nostro oſſequio .

CHIARO NEL LUME AL PAR DI SUA GRAND' ALMA,

CHE NEL TITOL SIMIL DEL SUOÎBEL NOME

IN QUESTO AVELLO IL SACERDOTE E’-CHIUSO.

ECCI 'L SUO VEL, CHE D' OGNI UMANO IMPACCIO

SCEVERA L' ALMAÉSLN VOLO' SU. GLI ASTRI.,

OVE FRA I CORI DE' BEATI A' SEDE .

AN L’OSSA QUA SOTTO ALL’ALTAR, RIPOSO»

PERCHE' GLI OFFERTI SACRIFIZ] A DIO

COLGAN'DALL’ ALMA SUA' DIVINI ODORI.

. , - i' - ,

Son parimente quest’altri ſullo steſſo ſoggetto, acciocchè ſoeglier poflìa

te, quali più a gradovi verranno. Sebben mi avveggo, che 'l vostro

dubbio non ſarà; già,qual di questi a ſèegliere abbiate per la richiesta

iſcrizione, ma piuttosto chea voi non convenga ne con quelli, ne con

questi far' ingiuria al _Santo di Dio: *- › _z

CHIARO PER MERTI 'L SACERDOTE AL PARI *

CHE PEL SUO MOME IN QUESTAVELLO E' POSTO:

CHE FU A MARTIN NELLA GRAN VIA COMPAGNO

OR GLI E' 'L NEL PREMIO: E QUESTI ALTAR SON DEGNI

ALBERGO A UN SANT0,0VE IL MORTAL SUO VELO

A' NOBIL TOMBA, MENTRE IN CIEL SUO SPIRTO

DEL SUO SI GODE GRAN MAESTRO AL -FlANCOÌ

- 0

()` Pur questi:

CHIARO PER FE , NEL GRAND' OPRAR PRECLARO,,

ECHIARISSIMO INFIN PER FRUTTI ETERNla `

CHE GLI ALTI MERTI AL NOBIL. -NOME UGUAGLI:

COPRONO , E N' AN RAGION! GLI ALTAR TUO CORPO;

PERCHE' TE SI' ,CHE SEI DI CRISTO IL TEMPIO:

COPRA, QUAL SI CONVIEN, L' ALTAR DI DIO. a

MA POICHE' IN QUESTA , OV' E' TUO FRAL NASCOSTO,

SEDE, NON E' TUO VIVO SPIRTO INCHIUSO ›

CHE VOLA IN ALTO, E DIEPGRAN PADRI 'N SENO›

O SOTTO ALL' ARA DEL SIGNOR SEN GIACE›

O PASCENDO SEN VA PEL BOSCO ETERNO:

IN (ÌUALUN UE DEL CIEL BEATA PIAGGIA»

. O D L PIU' E `CELSO PARADISO ALBERGHI

IN SEMPITERNA IMPERTURBABIL CALMA:

PORGI DERMESTI REI L’ORECCHIE A I VOTI,

E DI T-ERASIA , E- DI PAO_LIN -SOVVIENTI .

PER NOI TI SIA INTERCESSOR- SEVERO ,

SE GIUSTO FU , CHE AL NOSTRO UMIL SEMBIANTE

NON MAI-FISSASSI I TUOI BEATI SGUARDI:

UN .MEDESMO E' ’L DESIR’, UNÎE' L'AMORE

D' AM
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D`AMBEDL`IE NOI CON' FERMA LEGA IN CRISTO: - Anni di C.6'.

ñ NE GLI ALLEATI SI' STACCAR MAI LECE: - 95°C!"

SE L’UN NE TRALTRAGGE ANCHE L'ALTRO IL TRATTO. -

DEH NON T’INCR'ESCA DI ABBRACCIAR GLI UNlTI

FRATELLI 'N NOI, NE ÎFAVORIRCI ’NSIEME! r ' -

Sl’ NE CONGIUNSE-IDDIO, Nì AMO’ MARTINO ñ -

E Sl’ TU CHIARO ANCOR N’ACCOGLI, ED AMA.

NOL SIAMìNEMERTI, NELL' AMOR SlAM PARI:

E TU PUOI FAR , CHE 'L SIAM NE’MERTl ANCORA!

SE CON MARTIN COLLEGHERAI TUA POSSA,

Sl’ CHE- ’~L NOSRO FALLIR SORPASSI, E-VINCA ñ

IL-GRAN VALOR DI VOSTRE PRECI, E 'RENDA- .

NOI DELLA SORTEDI SEVERO A PARTE', ñ" . i

E L’ALA VOSTRA IN SEN NE TEGNA, E SALVI. ~`

Agi i

Chest: quindi ’l Signore renderà viepiù compiuto il vostro deſide- 7"'

rio, e viconoederà di aggiungere all’ornamento,ed alla ſantificazione

dell'opera vostra- anche parte-delle nere ceneri ddglorioſi-Appostoli,

e SS. Martiri; giacchè udito abbiamo , che con questa ſperanza pre

parata avete anche preſſo della nostra Primtíliaco un’ altra Baſilica, e

molto maggior della prima, ſarà ur degna, econvenevol colà sì della

vostra fede, che della ſolenne de icazione di un’ opera sì fedelmente

edificata, che alle reliquie de’ Santi anche questa, che mandata viab

biamo della ſàntiflìma Croce , aggiungiate . E ſe di ciò ſar verravvi

in grado, potrete il vostro ſanto penfiero,ſe così vi piacerà ,eſprimere

icon questi verſi: i

-' - -CÙPRE QÌJEST’ ARA VENEREVÙL LEGA * ſſ iPcrſaltare.

* DFÌMARTÌR SOMMI CÒN LA' CROCE UNÌTÌ. ' '

SON UA DI CRÌSTÒ LE PENQSE ÎNSEGNE,

LA CR CE z IL CÙRPÙ , IL SANGUE , E ’L DTC LÎEDESMO

DETMARTÌR SuOI CON SEMPRE ETERNÌ DQNI- i

`- ~ CHE DÒVE E’ CRÌSTÒ ,IVÌ E’ L0 SPIRITQ , E ’L PADRE:

l' E DQVE I MARTÌR SON, S’ERGE LA CRÒCE:

-' E VE SIA QUESTA ARA DI SPEME A Ì SANTÌ»

Ì MARTIR SUN. DESSA E', CHE CÎBÙ ALL’ ALMA

PARA ,. ED AL CRÌN SACRA ÌMMÙRTAL 'CORÒNA .

STA FÌSSA ÌN LEÌ LA DIVA CARNE, ÙNÎT IO

PASCÌUTÒ VENGQ, E DA LET SGQRGA IL SANGUE,

ÒNDE LA VITA lO BEVQ, E 'L CUOR MÌ TERGQ . o

TUTTUTTÌ Î DÒNÌ T1101, MID CRISTO, QR GODA` i

DELLA. TUA CRÒCE ÌL PORTATÒR SEVERO a *

E TESTÌMÙNE; E DÎ TUA CARNE El VIVA» "i

NEL THQ SANGUE LE LABBRA ÌNAFFÎ 9 E 'L pETTog a

E NELLA TUA PAROLA QPERÎ, E SPIRÎ - - ---

1 E VE PQGÙÌAR COL SuQ MARTÌN GIA' VIDE _..
CHÌARQ, SENL VCLI AL FÌN Su L* AuREE STELLE .

Che le a piacer vi foſſe di conſervarvi la benedizione della ſantiſ- V111

fima Croce per averla più da vicino, e più pronta avofira continua

ta
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Anni di ,c.:G..-ta custodia , e come una molto valevol medicina: giacchè dopoaverla

“Ccfflì- una volta ſotto alPaltar collocata, tolto vi ſarebbe il poterlavi ripren

dere, allorachè l' uſo vel richiedeſſe; bastevol’ anche ſarebbe per la me

ditata conſecrazione la di lei grazia , volli dire il Signore c0’ ſuoi SS.

Appostoli, e Martiri: i quali ſe riposti .vi ſaranno ſenza il ſacroſanto

legno, iſcriver ſi potrebbe ſu gli altari quest' altro epigramma: "

QUESTA MENSA IMMORTAL NEL CENER 'SACRO

` DE’ PRlMlERI , E MAGGIOR TRA’ SANTI EROI

SERBA CON ALMA GLORIA ETERNI PEGNI . i '

UA LO SPIRTO DIVIN PIOVE SUOI DONI,

C `EK’L CENER VIVO A NOSTRI -VOTI ’MPETRA.

QUI DOPPIA GRAZIA A I DESIR NOSTRI ARRIDE

TRA I MARTIR SOTTO, E I SACRIFIZ] SOPRA

DI QUESTI ALTARI: E UINFIAMMATE PRECI ñ

- ’ DFSACERDOTI, E DE`MORTAI LE VOGLIE .. V

'. ~ FERVIDE , E GIUSTE lN POCA POLVE INFORZA*

' DE’ SANTI OR QUA’ LA PREZIOSA MORTE . -

, 7 . ._ - l

1X. Indegní ſono, io pur ben lo izavviſo! questi verſi delle vostre opere

sì ſante , e sì magnifiche , ma conſaccenti a quella perſuaſìon , che di noi

avete, eper la quale intorno alla nostra perſona creder volete piutto

sto a voi, che non a me medeſimo. Ma ſe non vi vergognerete di

ſcriverli paleſemente alle pareti della dimestica vostra Chieſa , ne verrò

ſufficientemente vendicato: poichè mi credo fermamente,,che allora vi

ſorprendera un roſſor ben giusto delle nostre gotſagginhed a pentir vi

verrete e del Vostro deſidero, e dell’ estorſione vostra , quando riguar

ñ derete que’ ſacri edifizj', che ora ſplendono sì per Pimmaculata grazia

dell’ opere vostre, dalle fraſchenie della nostra ignoranza malamente adorn

brati , e per. dirla con un termine ancor più conveniente a-miei carini

al par di un pajolo anneriti i rimirerete confuſo fra gli ſchemi , e le

riſa di tutti gli altri. Ne vi aſſaticherete .ad ingannari Leggitori ,per

chè autor Ve ne credano: che tal’~ign0ranza non' è stata giammai ’n

voi riconoſciuta , che indur poſſa alcuno ad addoſſarvi i miei verſi, o

per dir meglio i miei de-litti , comechè ſcanzar non potrete la. taccia*

di eſſerne stato il manifestatore., .ſe non. lo ſcrittore . E perchè non vi

ſia , chi mi dichiari a voi ingiuriofö con la regola, che ne preſcrive il

non fare ad altri ciò, che per noi non vorremmo,p'rovar gli potrete

con questi documenti, lìquali or vi ſömministro, che lo steſſo an pri

ma da me ſofferto le mie Baſiliche, per render più manifesta eziandio con

ciòñla nostra concordia , per la quale a Voi o con grazia , o con ingiuria com

parandomi 'con temerità uguale ò* peccato 'nelle vostre , che nelle mie Ba
ſiliche. Ma- di questa o cſſhiamar ſi voglia grazia ariguardo del pazien

' tiffimo vostro animo verſo di me, o ingiuria a rapporto dell’ indegno

mio dono autore,o reo è stato il vostro Vittord, che interprete ſantiſ

ſimo della _nostraflcarità ſi pensò ,di ritornare avoi pii`1 gradito, quan

to più carico delle ſcímunitaggini nostre ritornaſſe , e perciò creſcer

volle valli giàricevuti faſci que’ verſi ancora , e quelle pitture , che

abbiam fatte' per le nostre Baſiliche. E ben meritamente gli avverrà ,

ſe affaticato, e curvo a voi rivenendo ſarà costretto in questa guiſa col

Sal

Vittore.
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Salmista a querelarſi” Ecco per eſeguire gli ordini de’ vostri labbri ò Anni di c:.c.

,, corſe ſaticoſe vie, ed an fabbricato ſopra il mio dorſo i peccatori, TCC!"

,, ì quali ’n tante lettere an promulgato la di loro iniquitade . ,,

O’dato pertanto questo nuovo accreſcimento a’ miei peccati , ed x:

ò giunta quest’altra ingiuria ,ch’eglià caldamente bramata ,ad un-ſra- -

tello deſiderantiflìmo di questo novel carico, perchè lottoil viepiù ag

gravato corpo l' anima ſua altrettanto lì rintorzaíſe . E per dir vero

molto ben convenir ne parve alla concorde nostra amicizia la di lui

sì fervoroſa richiesta , nella qual ci diſſe eflèr d’ duopo, che noi ren

deflìmo in conti accambio manifeste le nostre Baſiliche a voi , che ne

avevate già deſcritte e ne’ titoli, e nelle pitture le vostre . Da tal di

lui ragion perſuaſo ò roccurato di unire eziandio con queste pistole le

mie alle Vostre Baſilic 1C , le quali già congiunte erano state e nello

ſteſſo genere di deſiderio, e nel tempo della di loro edificazione : e

per rai-figurare anche in ciò l’ union Era di noi, che ſebben va sì diſ

giunta per li luoghi delle nostre abitazioni, e strettiffima uulladimanco

negli animi, qucst’ opere, che in sì distanti paeſi nello steſſo nome del

Signore , e col medeſimo ſpirito erette abbiamo , ſi vedranno come

unite in una lettera steſſa. Quella Baſilica adunque , che già per noi MM” ſam

fi uffizia conſecrata al Sionor delle nostre caſ`e , e comun nostro Pro- daSZP-zalíno.
tettore nel nome di Criſîo Signor nostro, e Dio aggiunta è stata all’ ſi

altre quattro,- e non è già ſòl venerabile per l’0nor di S. Felice, m9

ben’ anche per le ripostevi ſacre reliquie degli Appostoli , c de’ Mar

tiri ſotto all’ altare, che sta nel Tricoro ſotto alla volta, o conca di

mezzo, il quale sì nel pavimento, che nelle pareti è tutto di marmi

_Ed-ſnato, ed à la testuggine dipinta a moſirico , come ſpiegato viene

In queſti verſi.

PIENO IL MISTER DELUADORANDA TRlADE {fzzzff P"

QUA FuLGE ,ECRISTO Aì DI UNAGNELIRIMIVIAGINE; '

PARLAR NE SEMBRA IL GENITOR DA' NuGoLI,

E QuAL COLOMBA A NOI VOLAR LO SPIRITO.

CINGE LA CROCE TuTTA IN GIRO uN LUCIDO

SERTO DI GLORIA, INTORNO AL QuAL GLI APPOSTOLI,

COME DI ALBE COLOMBE uN CORO INTRECCIANO

PER NOVEL sERT0 A QuEL PRlMlERO AcGmNGERE.

LA PIA uNlTAì DELL' INEFFABIL TRIADE :a

s* uNIscE IN CRISTO , IN CUI NE SPLECA L' lNCLITE

INSEGNE suE, E DIO SOVRANO, E MASSIMO .a

IL NE PALESA IL GENITOR, LO SPIRITO:

E LA CROCE, E L’AGNEL SANTA LA VITTIMA . ñ

ESSER N’ADDITA, E QUELLA PALMA, E PORPORA ..

IL suo TRIONFO,E ’L suo REGNAR NE MOSTRANO.

IN MAESTA* su DI uNA PIETRA ASSIDESl,

CHI E’ DELLA CHIESA LA GRAN P\ETRA,E STABILE.

DA cuI- uATTRo SGORGAR FONTI Sl VEGGONO

.GLi SC-Rk_ TORI A SEGNAR DELUEVANGELIO ñ*

CHE SON DI DIO VERACI FIuMI , E LIMPIDI. -ñ

Nel
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Anni di G.c. Nei giro poi 'nſeriore là dove il confin della volta , e dell-x mura

“ÌTU- glia congiunge ,o divide gli ’nterposti lavori di stucco manifesta ?iſcri

' zione eſſer' ivi Paltare del Sancìîa Sauíîorum:

M 33"33 QUA LA PlETAì, QUA L’ ALMA FE , LA GLORIA

Sanflomm. ` Dl CRISTO, E A I MARTIR’E’ LA CROCE UNITA .

IN PICCIOL’ ASTA ABBIAM MIRABIL PEGNO,

E TUTTA IN LEI SUA GRAN VIRTLP FA MOSTRA.

NE FU RECATA DA MELANIA IN NOLA,

E Sl’ GRAN DONO DA SION NE VENNE .

DOPPIO E’ L’ONOR DELUADORABIUARCA,

CH' EROI Sl’ CHIARI, E ’L SACRO LEGNO INCHIUDE:

COL WAL VAN GIUNTE A GRAN RAGION QUELDOSSA:

CHE S PER ESSO GIR COSTANTI A MORTE

GODON CON ESSO OR QUA RIPOSO, E GLORIA.

X11. Tutto poi l' altro ſpazio , che va ſuor della deſcritta volta, è con

lungo tetto parimente ad arco formato, enobilmente sì dall’ una, che

dall* altra parte appoggiato a due portici aperti con archi, ciaſcun de’

quali è su due colonne piantato. Dentro a questi ne’ lunghi lati del

la Baſilica ſon quattro camere molto comode , ed opportune sì per

coloro , che orar vogliono ſe retamente , o meditarvì nella legge del

Signore,e sì per la requie fell' eterna loro pace alle memorie de’Re

ligioſi , e famigliari . Su la fronte della porta di ciaſcheduna di loro
stanno ſcritti dſſue verſi , i quali non ò voluto in questa lettera inſeri

re, e ſolamente vi aggiungo quelli,clÎe ſono in su le porte della Ba

ſilica , perchè quefiipotranno, ſe vi aggrada, convenir’ anche alle Ba

iiiliche vostre, ed eccoli.

p”, z, Pam_ CON TE LA PACE IN COMPAGNIA SEN VENGA,

CHE COL CUOR PURO IN PETTO _, E CANDID’ ALMA

ENTRI DI DIO NELDADORABIL REGGIA. `

E questi altri , che vcggonſi nell’ ingreſſo ſopra della ſäntistìma Croce

dipintavi ’n quella guiſa appunto, che la deſerivono:

5'414 C70"- INGHIRLANDATA DEL SIGNOR LA CROCE

STA SU LA SOGLIA , E AL BELL’ OPRAR PROMETTE

ECCELSI PREMI: AH TU LA CROCE OR PRENDI:

SE DESIR AI DI CONQUISTARNE IL SERTO!

Nell' altra banda là, dove dal nostro pomiſero orto Vi s’aprc unîngreſ

ſo prìvato,ſono su la ſegreta porta questi altri:

s-z tepore: ?cl PER L’AMENO GIARDIN MOVETE I PASSI

M4”- ALLE VIE SANTE ADORATOR DI cms-ro.

CONVIEN CON GIO]A ENTRAR LA’ DOVE s* APRE

VFRSO DEMPIREO A’-VOSTRI MERTPL VARCO.

E dalla parte interiore della medeſima porta entro la Chiefà ſon questi;

` ' SE



 

.

n: ‘*
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» SE A1 QUI COMPIUTI I VOTI Tuoi, DAſiL TEMPIO ….- di n.0.

ESCI COL CORPO, E TI RIMAN COL cuoRE. z~ ccccur

La facciata di questa Baſilica non già, come è il più uſitato co- x111.

stume dell’ altre , riguarda l’ Oriente, ma tutto all’opposto ſabbricata ſi

volge dirittamente a quella del mio S. Felice , e ne rimira* il venera

bil di lui ſepolcro: e poichè con due gran conche dalla destra parte,

e dalla ſinistra nello ſpazioſo giro la ſua volta ſi stende, una di queste

ſerve al Veſcovo, che è per conſàcrare l’0stia di giubbilazione , e ri

ceve l’ altra nel ſuo capace ſeno i Sacerdoti, che orario. Corriſponde

con vagbiflìma veduta tutta questa Baſilica nell’ altra già tante volte

rammemorata del gran Conſeſſore per tre archi uguali ,ed una aſſai lii

minoſa cancellata , per la quale a vicenda ſi congiungono inſieme i
tetti, e gli ſpazj dell’ una , e l'altra Baſilica : e poſiicliè un’ innalzata

muraviglia con l’interposta*volta diun certo monumento tenea la nuo

v:1 alla Vetusta Chieſa naſcosta , ora apertaſi con altrettante porte dal

la banda dell'antica con quante dall’ingreſſo di' questa novella mostra

a i riguardanti sì dall’una parte, che dall’altra una ſacciata,come di

ſ alancate finestre in quella guiſa ,che la vi ſpiegano questi verſi ,_ che

ſim fra le porte di ambedue. Leggonli ſu quelle della nuova i ſeguenti:

r- ‘

S’APRE, A cHr vuoL. CON TRE GRAND’ARCHl 'L TEMPÎO,

VE L’ADORANDA FE SEGNAN TRE PORTE#

r! _ ì l` .

Stanle a destra , ed a ſinistra due croci di minio colorite con questi

epigrammi:

sìORNA LA CROCE DI UN FIORITO SERTO,

E NEL SANGUE Dlì-VIN ROSSEGGIA INTINTA;

E QUA! VOLAN SU LEI COLOMBE , A I PURI

SPIRTI MOSTRAN DEL CIEL PARATO IL REGNO.

E l’altro è questo:

Su la porta

principale del

la_ nuova Baſi

h”.

S” lo croci.

.ſi i

ANCIDI OR ' NOI SU UESTO LEGNO AL MONDO ,

E ’L MONDO A NOI: 'N TRUCIDAR LA COLPA h i

L' ALMARAVVIVA . AH PUR SAREM COLOMBE, l??

SE N’- ENTRA , O-CRISTO, LA TUA PACE IN PETTO! rif

Entro della cancellata, per la quale or ſicontinua quelſínterval

lo, che~ innanzi* le sì vicine Baſiliche divideva,`dirimpetto alla nuova
stan ſu l’arco.di mezzo i verſi , che ſieguono : ſi

QUAL GlA` DISCIOLSE DEL GRAN VALLO IL MEZZO

GESU’ , CHE E' PACE, E 'N SU LA CROCE ESTlNSE

OGNI DISCORDIA ,E DUE CONGIUNSE IN~UNO:

x111.

Nell' antipor ta

ſugli archi di

rimpetto alla

nuova Baſili

* ECCO DEL PAR GlTTATO A TERRA IL PRISCO “

ARGINE I TEMPLI 'N NOBlL LEGA UNITI. F'

. PER L' ANTÌPORTO CRISTALLINE LlNFE

` SPARGE UN BEL FONTE, ED A CHI V' ENTRA, EI PARA

Tom. Il. " Aaa L’AC- -
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*J

3m' di C.0. L’A UE MINISTRE A DEPURAR LE MANI.

W941!!- NEL PPIO TEMPIO DI .FELICE ADORA

IL POPOL LIETO IDDIO, E PAOLO IL REGGE

IL GRAN PASTOR CON APPOSTOLIC' ALMA .

E ſugli altri due laterali fi leggon questi altri: in uno

CHE NOVEL s* APRE A' Nos-rm SGllARDI OR LUME!

cm s~uNA SOGLIA QLÎA FERMA LE PIANTE

MlRASl, E CODE our. GRAN TEMPLI A FRONTE.

Nell* altro - l

PER TRE , E TRE ARCHI DUE GRAN REGGIE APERTE

SCORGONSI E SANTE, ED A VlCENDA IL CULTO,

CHE ALL' UNA ,. E L' ALTRA FAN COPIOSE SCI-HERE.

E ſu gli archi , che volgon verſo la Baſilica antica , ſono in quel di mezzo:

:rue-um d-'ñ VOLCHE LA FE DA VAR] LIDI AouNA
3351;” “ì IN POPOL DENSO A VENERAR FELlCE,

‘ ENTRATE PuR PER LE TRE sooLuñ: A STUOLI'.

E' UANTIPORTO SPAZlOSO A TUTTl, ~

CHE PER GLI APERTI suor GRANÙARCHI UNITO
PAOLO IL PASTOR’AD us: ETERNI OR SACRA .‘ ì p,

ai

In uno de’ due di fianco:

OR VOI, CHE USCISTE DAL PRIMl-ER SUO TEMPIO,

NEL NUOVO ENTRATE A RIPREGAR FELICE .

` E ſopra l’ altro:

LA FE, CHE UN SOLO IN TRE GRAN NOMI ADORA,

CON TRE GRAN PORTE OR' QUA SUOI FIDI-ACCOGLIE.

Ne’ due Segretari finalmente, che di fbpra abbiam mentovatidintorno

alla volta principale ſon questi verſi a manifestarne i di loro ufiìzj, e

dalla parte destra incominciando r .

Sul-“Scmmi- n- uEs-ro 1x. nuoce, OVE sfsERsA, E òoNDE

sr *r AE DEL sAoRo MINLSTER LA POMPA.

-Son dalla parte ſinistra .

vAGHEzzA IN ouoR Dr Mania-Altan ~so áE

LA SANTA LEGGE, A' QUI PARA-n r LIBRI. '

xr- Uſciamo ora dalla Nolan: Baſilica, e pofiiamo a quella; di Fondi.

E questa una Città, che mi ſu molto fimigliare, finchè v' ebbiädelle

_' poſ

l' f.
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~pOflèffiOſlÌ:-,;_B` mi. vi port-ai frequentemente :`laonde o ſiaſi ’n pegno di Anni dice.

.una quaſi, cittadineſca -aóffèzione, o per la memoria del già poſſedutovi CCCCUK

pa\ſì1n0ni0'òfiVolu.to edifirarvi una nuova Baſilicamil ſuo-estremo bi- 3,ſ;,,`-,, d;

ſogno conñſiderandone per non ;averne , che una aſſai malparata , piccola. Fondi _ſam-da

e ininacciante rovina .-:()? penſato ſimilmente d’ñiſcri.vervi questi verſi, 5-1'4°!”

che tengomi già pronti -perqla di lei conſecrazione ,-- poſciachè, ſebben

fi sta ancorfabbricando, e già vicina col favor del Signore alla ſua ſolen

ne dedicazione . Mi ſon riſöluto añciò ſar principalmente ›‘ 'PCPChè è

piacciuta aſſai la già diſcgnata pit-tura .per la volta al mio Vittore, e Vino”.

-l’ à volutaga voi portare, onde poſſiate a piacer vostro eleggere-qll.al

delledue più.vi aggradi per farla dipingere in cotesta nuova Vostra

Baſilica , nella quale ò inteſo dallo steſiö aver voi anche fatta la vol

ta, che ſe dir ſi .debba Afizídfl , ovvero-Alfio', io confeſſo ſinceramente

di non ſaperlo; giacchèrtal parola non mi rammento nemeno di averla

ancor letta . Ma .ritornando alla mia picciola Baſilica -di Fondi ſarà an

cor' ella, quanto prima conſacrata Iron le. firme ceneri-delle benedetto

reliquie degli Appostoli -, *e ~de’ Martiri inmome . di' Geſucristo Santo

de’ Santi, Martir de’ Martiri, e Signor-de’ Signorirgiacchè egli steſſo.

ſi è benìgnamente compiacciuto - di protestarſi eſſere per divenire il

Conſeſlör de’ ſuoi Confèſlbri . Perlochè- un doppio titolo abbiam for

mato per riporvi , e ſervirà questo Iper-la pittura della, volta. --zrîl -

 

VAN SEMPRE INSIEM CON LA MERCE' PIU' BELLA fruizione”

I TRAVAGLl, E suDOR DE' SANTI EROI: ‘ "W'

ALTA E' LA CROcE, ED E' SUBLIME IL PREMIO; -: …

CHE A LEi S’APPRESTA iN [MMORTAL CORONA.

DELLA CORONA, E DELLA CROCE lDDlO ~

E’ PRENCE A Noi su NEL CELESTE BOSCO . — -

DEL suo FIORITOçPARADlSO iN CIELO. . - ñSOTTO CROCE VERMiGLiA uN BIANCO AGNELLOECCO QUAL' OSTIA A MORTE INGIuSTA-[N BRACCIO.

_ su cui L0 SPIRTO QUAL CO-LOMBA OR VOLA, .

- ED IL CORONA 1L- GENITOR DALlB-ALTO. .z -ñ ._ -

E PERCHE' siEDE A GIUDICAR s* uN sAsso ' 1.:.' ECCELSO iN TRONO, DUE DivERsi ARMENTl ,CINGONGLI ’L SOGLlO-z Ei QuAL -PASTOR -DisCACcIAu

FREI CAPRETTLE r CANDIDI AGNI ACCOGLIEMT -²ñ

, ‘ [lt-hf

E per leijeliquie ſervirà quest'altro. 'ì - ' - f» uni_

COPRE DIFF-SANTI EROI L' ORREVOL' OSSA* ' u… 312.15 per l'altare.

SOTTO L' ARDENTE ALTAR PURPUREOMARMO: - -.
UA DE' _DUCI PRIMIER LA--GRAZIA INNPOCA . ñ . :>1 *"`*"‘"‘ ì"

LVE NE DA DEL" LOR POTER-GRAN PEGNI .ì '- ”ì

(LUA IL PADRE ANDREAQUNCONGRAN NOME E' LUCA?

E 'LMARTIR TRIONFAL NAZZARIO, E QUALI ññ - 2-- .ñ

' DI MILANO AL 'PASTOR DISCHIUSE AL' FINE - ñ n11- '

PROTASIO COL FRATEL GERVASlO IDDIO. ' 'i -ñ --îé

Sl' LuMI-NOsA, E VENERANDA SCHIERA -* ‘ _
~ì , QuA PÎCCIOUURNA , E 'N PlCCIoL-SEN NE-SERBAL;i'›r›

Tom, II. A a a a Que

Ì

-\'|
'
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Ahni di C.0.

cccciu.

Queste o mio Fratello, ed altre ſimigliantiterreneopere intra re

ſo aveva a formare quà in terra., ma il benedetto Signore, che a in

ciaſcun giorno delle maraviglioſe coste,- eficcome volge la pietra 'inista

gno d' acqua , così muta eziandio in celesti le opere, che tìerrene ſono,

ſi è degnato parimente e qua in Nola ,e--là- iti-Fondi di fiifianche con.

noi, comechè in coſe, che tutte ſon stie,qiíest'ammirabil mutamento:

sì che quali corporalmente io aveva in terra-diſegnate ,ſegretamente per

estolui edificate vennero in Cieío , ed a noi ſi manifesteranno , allora

uando adiſvelata faccia vedremorîciò , che ora antiveggriam com’-la fe

ge. Concioflìecoſache ſemiiiiam qua, e là mietiamo; ſpargiam quì, e là con

greghiamo , combattiam quaggiù , e là ſopra vinciamo , viviamo in que

sto mondo , e converſiamo ſul Cielo , ci prepariamoqua in terra , e

colaſsù militiamo , pugniam quì,e là trionſianio, e ſe' qua vinciamo,

veniam là coronati: e perciò., che che quì 'nterra operiam con le ma

ni, fabbrichiam con la ſede ſul Paradiſo . L'edificazion di queste no

stre, comechè terrestri fabbriche, st: composta venga Corr istudio, eſpi

ritual deſiderio, ſi muta in un_ beato preparamento di celesti abitazio

ni--: -e noi queste nel Signore con acquisto di ſede edificando, veniam

nel tempo steſſo edificati dal Signore con avanzamento, e profitto del

la medeſima fede . Egli è per noi un bell'eſempio a coiicepir viviſſ

ma ſperanza di eſſer per ricevere in grazia ſpecialmente di quest'ope

ra l' eterna mercede quell' Evangelico Centurione, che a meritare la
' ſanità di ſuo Figlio, e di/a/ver loſi steſſo Dio per lodatore, giunſe prin

.XVII.

HQ".

Uſare

cipalmente, perchè la plebe del Signore, la quale allor ſolo ric-'Giudei

conſisteva, gli rendè berfonorevol 'testimonianza, che leaveva una Si

nagoga edificata. ~ i ~ ”ì :
Perche adunque or noi 'nſelici stiamciìin ozio,e come non chia

mati Mercenaj ci -restiam con le 'mani alla cintola nel tumultuante fo

ro di questo ſecolo? O ſe chiamati ſiamo,penſam_, che pagar ne deb

ba il Padre di *famiglia corſtio daniiìo , *perchè operiam nella ſua vi

gna-P e diviſandoci- mi non dovuto ,e gratuitöſurfizio *pre-stargli cre

iam di potergli anche imputarefljualíchè ci *poniamo a far coſe ,che

fieno per riuſcire più di ſuo ,. che non di' nostro vantaggio . Oh noi

miſerevoli ! Cíjluſinghiam di *poter donar qualche coſi !- Facciam ne_

ozio, e ſiam tenuti per liberali nel tempo steſſo; 'che .ſiam convinti
izì-_eſſere avariflìttiiì; e tanto più avari. ancora .degli aviiilìizſiìmi` Uſurai

'di questa terra, quanto e maggiorìcaſa* le celesti ricchezze con le ter

rene , e le beate con le vili , e caduche comperarſi , che non è le ter

rene cori altre ſimilmente terreneflzledíſcffirevoli conquelle,che pur

ſi dileguano, conquistarſi; e quanto è più dare ad uſura al Signore ,

che non alPuomoñ-.igvien con amiam meualeggczchi presta danajo ad

'fli- uſura,e 'riceve doni ſopra gli innocenti: ed ecco la grazia dell' Evan

*m* “F. °* gelio, che n' appnlelàfln 'qual maniera gli 'steflí delitti volger ſi poſſa

XVII].

no in innocenza ,re ſantità, e ſpeiar Îfiizdebba per elio-loro ricompenſa

non' più di pena -,' ma di :premio , lol che con vivo deſiderio di ſalu

tevol fede a inutar ſi vengan ne' div-ini tetti . Date adunque ad

uſura il vostro danajo , ma datelo o. Cristo , e così ſaravvi di giova

mento la vostrffafiira. .

Condannati ſon parimaite in questo. ſècolo i corrotti Giudici dai

doni de' rei: ma chiunque preveniito _in alcun peccato,evdi stia inno

; . . ccn
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tenza diffidando porta il prezzo di ſua ſalute al Giudice eterno,non .anni diac

tema difafiingiuria di corrompimento alla giustizia del Signore,il qua- *CTU*
‘le anzi riceveſſben volentieri ’l prezzo di nostra ſalvezzaſi , perchè li

è molto più a grado la miſèricordia,che non il ſäcrifizio .' Mi chic e

rete per avventura , ove rinvenír lo poſſiate , 'ed in qual modo cor

romperc, chi non vedete ,, .Alzatevi, egli è deſſo,che grida, o voi ,

,z-che dormire', ſorgete da’morti,ed a Cristo perverretè ,, Diſcaccia

te ,dir volle ,il ſonno della carnale vostra pigrizia,e ſollevate la men

te per li terreni penſieri depreſſa da tutte le morte cure, o ſiaſi dal

la carnal converſazione , e dirizzate l’ anima al vero Dio , e così ar

riverete ſicuramente a Geſucristo. I di .lui precetti eſeguendo il rimi

rerete in ogni povero , e in ciaſcun’ oſpite .il toccherete : ſciachè

egli ne ſi protesta, che riceverà in buon grado, come a se atto tut

to ciò , che in di lui nome a i minimi di iui noi faremo . Ed ecco

manifestamente come veder ſi poſſa l' inviſibile, e prendere il ríputa

to impoſſibile a poterſi prendere . Diveniam’ ora per ciò qua poveri

ſpontaneamente per eſſere colà poi ſacoltoſì . Piangiam qua per dover

ci là rallegrare ,stiam qua famelici per colà pienamente ſatollarci ,, In

,, ogni tempo, ne ſi ſa ſèntirper S. Matteo , avete con voi de’ biſo

,, gnoſi ,, e perciò non resta a noi veruna occaſione da. poter differi

re la nostra beneficenza: giacchè ſe a noi non manca la volontà, stanne

ſempre pronti i mendici.

Imprestiam dunque ora ſicuri a' biſognoſi , e in eſſoloro a Geſu- xlX.

cristo , affinchè participar poſſiamo della ſua grazia , che in quelli è

ſempre per abbondar largamente . E' questa la ragione appunto , per

la quale ne ammoniſce il Signore a farci anticipatamente degli amici

con l’ ingiustomammona : ed ecco in qual maraviglioſa guiſa faccia

Iddio luce della notte, e giustizia della iniquità; acciocchè,quando a.

mancar noi verremo,estì ci ricevan ne’tabernacoli eterni. E' gover

nato Puman genere con reciproca vicenda di abbondanza,e di miſe

ria,ficcome ne ſi manifesta in quelRicco nell’inſerno,ed in quel P0-

Vero nel ſèno di Abramo dalPEvangelista S. Luca : onde a compren

der veniamo il gran conſiglio della divina Provvidenza,col quale pre

parò il povero per lo ricco, ed il ricco per lo povermaffinchè il do

vizioſo ſomministri alimenti al mendico , e ſia questo-materia di me-ñ

rito. all’ opolente 5 ecosì a ſar ſi venga , come dice ?Appostolo , l’ ugua

glianza : ed in quell'altro ſecolo nel ricompenſàr ,che farasti con eter

ne dovizie la miſeria preſ`ente,ridondi la di loro abbondanza alla po

vertà nostra, ſe quà le nostre ricchezze non ſaran men venute agli im-Î

minenti di loro biſogni . Seminiam dunque in eſſoloro temporali coſe

er poi da lor raccorne delle ſpirituali . Si affatiehi ora fra terrestri

geni la mano , perchè ſia poſcia l'anima fra li celesti ristorata , e la`

preſente ſperanza ſi edifichi la felicità perpetua in avvenire . Fabbri

chiamoci ſin d’ ora qua i tetti , che poi là ne ricoprano . Sia qua

paſciuto il povero, dove di me ,che ricco ſono ,à biſogno, acciocchè

poi la'. mi paſca,ove eſſendo io biſognoſo ei ſatollcraſſ . Che bel com-

mercio ſpirituale egli è questo ! Ed or, ſe ven da l’ animo! negate ,r

che ſiamo avari noi , che venduta abbiam la terra , e il tributo per

,comperarci P-immunità del regno con Peternitade? - Î

Gettiam ſragil rena per föndarci un’-eterna caſa, e per ergerci 'n- xx.

" ’ fino
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-Ìnnìdí 0.0. ſino alle Stelle ſu di pochi , e viliffimi ſaſiì , co' quali ci diviſiam di

CECCHI

XXI.

XXI)

fabbricarci non già con inutil' opera quella Torre molto ben degna di

eſſere destrutta, perchè Torre di confuſione, e di ſuperbia , ma bensì di

restar fondati in ſu la steſſa angolar pietra per poter ſorger per eſſa

alla di lei plenitudine, cheè la Torre della fortezza afronte dell' Ini

mico . Questa Torre ei sì ne comanda di fabbricare avendone prima

fatta diligente ragione delle neceſſarie ſ eſe , acciocchè altrimenti ve

nendo poi costretti a laſ`ciar’ interrotta ìîimpreía non abbiamo a ſoffe

rir la taccia di mal conſigliata temeritade, o l' indegno ſcherno di una

troppo in van temeraria pigrizia . Le nostre ſpeſe altro non ſono, ché

una ferma , e costante fede: e perciò chi crede giusta la verità di Dio,

ed àGeſucristoper ſua ſperanza ,per ſua ricchezza, e ſua forza ,vedrà

creſcere molto ben’ edificata la ſua fabbrica in alto inſino alla pienezza

di-Dio . Ed è indubitabil coſa all’opposto ,che le il Signore non costruirà
la caſa , con inutil fatica vi ſuderanno iMuratori . Maſſ-non però compiu

ta che avremo cooperandovi ”l Signore la nostra incominciata fabbri

ca , restiamci neghittoſi ìn ozio , a cagion ch' egli è del par manifesto nel

medeſimo Salmo , che ſe Iddio non custodiſce la già eretta caſa , Vi starà

in darno Vigilante la guardia di coloro , che a custodir là ſi prendono.

Preghiam pertanto il Signore , che nel mentre noi gli edifichia

mo al di fuori quegli alberghi, che ſi veggono , egli edifichi entro di

noi quei, che non veggonſi : quella caſa io volli dire, che giusta Peſpreſ

fion delPAppostolo non è fatta con l’ opera della mano, e la quale c0

noſcerem molto bene , allorchè entrati vi ſaremo nell’ estremo giorno

in vagheggiando a faccia a faccia ciò, che ora non veggiamo, che in

enigma,e noti conoſciamo, che in parte. Or però, cheflncora nel ta

bernacolo di questo corpo costituiti ſiamo , come ſotto le pelli diquellì

antico tabernacolo nel deſerto, e ne’ padiglioni, e ne va innanzi per la gran

ſecca di questo mondo la parola di Dio o in colonna di nuvola , perchè om

bra ne faccia in ſul capo nel giorno della battaglia , od in colonna di fuo

c0 per farci conoſcere in terra le di lui. celesti vie , preghiamo ,che ei

ne conceda dLentrare per.qiiesti tabernacoli della Chieſa inſino alla dió,

vina caſa , in cui lo steſſo Signore ſi è fatto per noi quella miracoloſa

pietra , che dal monte tagliata crebbe in un monte , ed è mirabil sì

negli occhi nostri. Or’ egli ſia e fondamento, ecima alnostro edifizio,

iacchè egli è per verità il. principio .d'ogni coſa , ed il-fine.Sopra la

eſſa pietra , poichè Cristo è quella ~, fuor della quale: niun può mai

stabili caſe fondare, non raguniam noi ne paglia , ne fieno, ne stoppia'
al par di quelli, che già ſërvirono col coffanſio nell’ Egitto : acciocchè

negli ediſizj di fango non laviam, come ſuol dirſi,il mattone dell’ opere

iù ſozze, e curvi ſotto al peſo delle zſèrvili fatiche rivolgiamo il dor

-o dal Signore, il quale,ſiccome i volti a se col ſuo bel lume ristora ,

così gli avverſi con la cecitade castiga'. u" -

Ponderiam per lo che nell’edificare ,che coſa-della fragil nostra. ſoñ,

stanza degna ſia di eſſere fàbbricata ſopra il divin fondamento: accioc- ‘

chè da questa steſſa principal pietra vivificati diveniam pietre ben’adat-;_

te alla edificazione del tempio ſpirituale . L’ oro del nostro ſenſo , e`

l’ argento del nostro diſcorſo prendiamo a fondere in Cristo , affinchè

nella fornace di questo ſecolo purgato dal divin Saggiatore dell'anime;

a se gradite e_i ne lo renda un oro infiiocato , e degno della moneta

’ del
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della ſua immagine, e noi stefli ad offerir gli ci veniamo, come pic- Amii diem:.
tre per Popereſſdi vivo lume prezioſe. E perchè stolti ne’ nostri cuo

ri con la naturale durezza del legno non appariamo, ne con la ſiccità

del fieno nelle operazioni inariditi,ne mobili,ed infermi nella carita,

e nella fede con la fialezza _della pagliagma bensì a preparar_ ſi_ venga

.1’ opera del nostro arbitrio in modo,che meritevol non 11a di gir arla,

anzi ſi ſollevi nelle pacifiche operazioni inconcuſſa ,preghiam l’Altiſſñ

mo a concederne quella pace nella nostra edifìcazione,con la quale una

volta quella parete ſu fatta in muro del tempio, ſenza che ne martel

lo , ne ſcure, ne vaſo alcuno di ferro ſi udiſſe in elia : e che non rità!),

ſiccome di i nella ri arazione del medeſimo tem io Pinimica invi ia
de’ Perſian??? impediſca la riſorgente fabbrica , ne Plfntorrompano le ostili

correrie . Allora si che ſarem costrutti 'n vera caſa di orazione ,_e di pa

ce, quando verun penſiero di carnali cure con ci percuota all’ intorno»
'y . - - I

e niun tumulto de ſecolo strepitar ſi aſcolti fia la nostra quiete . E

mortal per noi lìanſioſo penſier de’ cibi , edeìvestimenti: nìè ſcure, _c

ferro il deſiderio delle temporali coſe, il timor notturno a' morti ,il ni

mico livore, e le cloſe di. questo ſecolo: fra leſqqah 8 con ſpìmilna pre

mura, ſe niiocevoi ſono, o con vivo amor, e on uone, a anirria

ravvolta , e la nſpstqa ſlPCntÎÎſiCCPpatFl: e _laſpeiëebtîella buolna voílontá:

che da i compo i eni ne religioſo ienzio i a iice, e aper_ e210

deſſorazſhne, che dal libero, e puro cuor ſi dirigge da ilatrati_ delle

carnali cure , come da strepitoſo martello, etagliente ſcure ſidlVelles

_ . , . . . -o li atterra. Ma perchè egli e molto maggionchi è in noi,clie n0nC

è in questo mondo, egli è potente il Signor nostro a ſchiacciare ſotto

a' nostri piè Satanaſſmacciocchè_ per noi anche ſi adempia la profezia

di Geremia ,, ſi è fatto in pezzi ’l martello dell’ univerſo ,,. .

Giova impertanto a noi, che viſiti allo ſpeſſo Geſucristo l'edifica

to tempio nel cuorſ ntástro, e venga col flageálo deldſticî) timoreä dlîſcac

ciar da noi la men a eìBanchieri, e li ven itori e- uoi, e _e eco

lombe; affinche Panimo nostro non eſerciti piu verun. commercio di a

varizia , ne piu ſi oſſervi ’n noi 1a lentezza de’ buoi; giacchè dove (gue

fli non ſono, restan mondi i preſepj: e molto men ſiam noi ven ito

ri o della nostra innocenza, o della divina _razia , ne torniam la caſa

delSignore in iſpelonca de’ ladri. Purgati c e avremo da ogni e qua

lunque fermento di malizia inosthriſèiilì ,paſſeggeràſin noi`ilsiàrnlotrtCrlç

sto esù e come in queyi anric i cinque portici en gira a ie o i

Saäienza virtù di Dio, che tutti ſana i _nostri 'languori . Giacciono an

cora molti egri, e deboli nella nostr anima, ſiccome nel gran ;äorólfîo

diritorno alla gia ſalutevolpi-ſcmai ma ſèvenga in eſſa_ ~la parola [dig:

col ſiio ſàlutar comando diſcaccera incontanente clarion la _lebbra e
ſiavarizia, e la ruggine dell’invi_dia,la cecita dellfintemperanzadaffigë

neſia deſſiracondia, e`la paraliſia della luſſuriî : e dopo averne nd q

rati non ſolo alla ſanita dell’ innocenza,ma_ben anche alla costanza ſe

la pazienza ci comandera allor non pure _di alzarci dalla nostra in Sri

inità, ma di prender lo steſſo_ letto ,e di portar robusti quello ,_ a

quale fummo poc' anzi portati infermi. Lo che ſuor dubbio avviene

anche nello ſpirituale genere o d’inſermezza , o di ſalute» alloſffqllìaììî

do la nostra carne, a cui come ad un letto affiſii giacevanol ned_ «BCI

de’vizi, e nclla,debolezza della virtu , alfin poi_ nella paro a l 10

PGP
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;anni di C.6'. per 'grazia di Geſucristo rinnovato il .nostro interiore , e ſani con *ot

CCCCHL

ſi Vino”.

-tima incorrotta mente divenuti la prcndiam ,come quel letto ,e preva

portiamo in guiſa,ch’ ella ne' iìegue ,ove ne -

ePaltruì ſoccorſo aſpettando fummo

prevenuti ſempre , da chi -con mag ior celerità correva alla piſcina ,

perchè non ſirinveniva,chi ne sten eſſe la mano,e ſalvi ne rendeſſe.

finchè non venne egli,che è maggiore di 'tutti i Meſſaggieri , e degli

Angioli stefli, il Signore eſſendo e.de’ Profeti, e degli Angioli, e per

compastìon di noi ogni nostra infermità fi aſſunſe, e purgolla in aſſu

mendola: colmò di beni l’ anima biſognoſa , e ne ordinò il portarci 'n

nostra caſa , in quella, che è di íòpra-mentovata, e non è opera del

le nostre mani,- in cui la,vo`ce deſſallegrezza, e della ſalute , e Cri

sto steſſo , ſarà di tutti i ſuoi abitazione, e regno,e Re, aflìcurando

ci l’Appostolo, che starem là ſempre con Dio , a cui onore , e glo

ria, e podestà per tutti i ſecoli. ' -

lendo in noi lo ſpirito la

piace . Eravamo ineſſa inſermi,

f

.Al beato , e meritamente wenerabile Fratello Alezio .

‘PAOLlNO. «

› -L,E~T.ñT«.E R A xxxm.

-*
.~,-,"--

›
'

Rlîmdanſi .le-pur ben dovute grazie alPAltiffimo, che fi è pietoſa

mente, compiacciuto- (ii-manifestare a noi col mezzo~~delle vostre*

lettere l’ odor di vostra 'grazia Iper mano del fratello in Cristo Vitto

re ,ñche milita-a Dio nelfiuffizio di ſervire 'alla 'fraterna carità qual:

portator Veloce-di pistole -aónoi , che ſiamo per un sì lungo intervaló

lo di terre diſgíuntiflîd impiega ſua corporal- fatica coiaiſpirituale aſñ

fetto negli ſcambíevoli uffizi di coloro , cheviſitaniì a vicenda .ñ Per

*al fratello adunque z e conſervo? nel Signore' , e che 7a noi comune'`~

egualmente , che* concorde ſi gloria del- pari di eſſere a voi cariflìmo
er quella grazia medeſima, per la quale è caro a noi ;ſi per eſib,diſ

11g' ò ricevuto' unztanto piùdolce , quanto meno ſperato dono, dir

voglio la vostra lettera ,in cui. sì chiaramente a maniſestar mi ſi ven

ne il bel teſoro ñdel vostro cuore,che ~godei a piena ragione della be-"

nedizion ricevuta dal gentil vostr’ uffiìio , conoſciuto avendo nel va

gheggia-r che-feci ?internamente il -belP aſpetto del vostro interiore, che

grande ajuto ,abbiazin voi. riposto a ſimio vantaggio il Signore .

M3 in quelle VOTO a che Voi troppo generoſo estimatore della no-ó.

stra debolezza-peníà-ste dovermi ’nñ1porre, díîhöstîaste, nol vò negare!

una ſanta fiducia-di puristíma carità ,- e per quanto intendo , moſſo

fofie_›dal_la fama-dell’ opera del Signore adimmaginarvi- , che ſecondo
la d! Îul OPVYQZÎOÎÎB: Con 1a quale ſi è -degnaſſtîo d* iſpirarci ’l gran penr

fiero dellanostra redenzione.; così" ſomministrato al pari ci abbia' le

riccliezze delPingvegno, edella lingua . Sì la ſperanza con vane opi

nioni ’ngannata deluſe con gran fede i] vostro deſiderio 3 E donde in

me tanto d’acqua,di quanta mostrate aver ſete? Onde tal bevanda,
ſi che
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che degnamente posta eſſere da voi gustata ?Onde tanto di pane , quan- Am.; 4,' 0,@

- to voi men richiedere? Ma voi resterete avoi steſſo l’ autor delPingiu-ñ ccccm

ria , che ſoffrirete nel continuar’ ad eſſere più lunoo tem ofamelico,

ſe li cibi evangelici di luce, e vita nell'alta notte di -que oſècolo de

ſiderando ricorſo avete alla troppo miſerevole provvedigione di un po

vero , e ſònnacchioſo amico , e ſète avendo di fiumi di acqua viva a

batter ven gite un’ar_ida vena , e tentate di trar' umor dalle pietre.

Loncioſíìacoſächè o niun fonte è dentro me er la ſiccità delle divi

ne iſpirazionhod ecci ſolamente amaro pel ele della malizia; i1 qua

le piaceſiè a Dio 9 che le vostre orazioni , e vostre lettere più volte

ben conſiderate mel faceſſero foprabbondevolmente addolcirſi col legno

della vostra fede, e con la ſuavità de’vostri ragionamenti: acciocchè

con la parola dl Dio, la quale Voi come ottimo Ministro con pietoſa

lingua manifestata ne avete, quaſi con la verga del Profeta percoſſo a

vendo i_l mio cuore ec. ‘ '

Rugíouflmento di S. PAOLINO

ſh] Gazzqfilacío .

On indarno, oDilettíflìmi , ſi costituiſce a 'i giumenti ’l preſëpio, ,i

ne ſolamente perchè Vi faccia un’inutil comparſa ,*' poſciachè egli

è questo una meflſäz ſebben d’irragionevoli animali , pur dalla ragio

ne degli uomini apparecchiata , acciocchè in esta rendan lor cibo i

quadrupedi. Che ſe coloro,i quali ebber la cura i fabbricarlo, traſ

curin 1poi di portarvi i neceſlîirj paſcoli ,vedranſi ben presto languire in

eſſo i estenuati giumenti, e trionfar la morte de’ non paſ`ciuti anima

li . e trarran‘sì il meritato danno della di loro traſcuratezza , ed a

varizia uelli , i quali avranno avuto tanto di premura nell’ edifica

re il pre epio, e poi sì poca in provvederlo, sì che tutto inſieme con

li morti animali perderanno anche l’uſo di lui con doppio raviſiimo

'nocumento, e con tutta ragione ad eſiì avvenuto per eſſere ati sì ne

gligenti a farvi le neceſſarie ſpeſe. Per tal 'eſempio ammoniti veniamo,
o ſſDilettiffimi , a guardarci molto bene di nonjincorrere nel danno dell’

anima , e nel diſcapito della ſalute traſcurando nella Chieſa la parata

menſa dal Signore ai mendici , o con aride mani rimirandola . Stia lun de' P**

ge di grazia dagli animi vostri sì nuocevol contagio! Sei-pe agevolmen- '

te il cancro dell’avarizia ne’ cuori , che ben forniti non ſono di viſ`ce

re di miſericordia , ed avvince Panima con viperine catene l’inimico

ſerpente, ſe priva la rinviene di opere ſante,ed abbondevole di mate

ria di cattività , vale a dire dînfruttuoſe ricchezze . Non ſofferiam per "m-f- de!

tanto, che la menſa del Signore stia vuota per noi, ed inutile rlibi- ‘²”°"'

ſognoſi ,e ſèrva ſolamente a veduta,enon ad uſo: acciocchè g ieſpreſ

-ſi gemiti da coloro, che stanſi per traſcuraggin nostra famelici non ven

gano ad eſſere contro di noi rivoltati . Chi non fa conto de’ poveri,

irrita , ſiccome abbiam ne’Proverbj ,chi li fece , cioè a dire il Creato

T0m. II. B b b ſe
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Anni di G.C. re comune di tutti; il quale, quanto a rallegrar ſiviene in rimirar ri

CCCCW- storati ineceſiitoſi ſu questa terra, rattristaii altrettanto in veggetrdoli

abbandonati .

11. Riſìvegliamci adunque dal ſonno di sì mortiſera pigrizia, ſcuotiamo

il torpore di ogni negligenza , e rompiam le ritorte dell’ avarizia.: e

ſerioſo riguardo ponendo a tutte le -parole,precetti,promeſſe, opere ,

e conſigli del nostro Salvador Geſiicristo conſideriam ſra noi steſſi ,per

chè tal menſa, e da chi diſposta fiali negli antiporti della caſa del Si

gnore al coſpetto di tutto il Popolo; e ſopra tutto rammemoriamci di

continuo a vantaggio , in grazia , ed a pro di chi- stiaſi preparata .

Conſigliatevi cogli steflì oracoli della Veritäneriſponderavvi ne’Prover

bj ’l Profeta ,, Chi à miſericordia de’ Poveri, dà. ad uſura al Signore ,,

E, menſa dl-E' questa dunque la tavola diun celeste Eanchiere, che il teſoro della

un Banchi”: vita costituendoſi presta ad uſura all’ Altiſſimo per molto miglior ne

“Ìtfit- gozio ſare della prezioſa margarita . Chi dona a’ poveri del Signore, da

lui aſpetti la ricompenſa di un’ eterna mercede . Così ’l Beato Appo

stolo , e nostro gran Maestro S. Paolo protestaſi fra le graviſſime ſolle

citudini di tutte le Chieſe aver grandiſſima cura de’biſognoſi là,dove

eſclama ,, Siam memori de’ Poveri ,- la _qual cQſa,.ò_ ptroccurato io diſar

,, ſempre ,, 'Ed altrove ,,' Ninna' coſa portamnio` in 'questo Mondo , e

,, perciò niuna ne poffiam 'recai' fi1ora` ,, E di nuovo ,,‘E ch: ai,

,, che non abbi ricevuto? ,, Non ne ſiam pertanto, o Dilettiflimi, a

vari come di coſe proprie , ma generoſi , come di coſe a noi commeſ`

ſe : poſciachè è stata a noi raccomandata la distribuzione , e la co

e _ mune uſura' della temporal pecunia, non già l'eterna poſſeſſione delle

'- private coſe. Se conoſiterete quella temporalmente per vostra in terra,

far la vi potrete perpetua ſul Cielo. Se vi ricorderete nel Vangelo di
que’ ricevitori de’ talenti dal Signore, e comeìritornato ilPadre di ſa

miglia abbia ciaſcun di eſii guiderdonato , ravviſërete ben chiaramen

te, quanto ſia più vantaggioſo il porre in 'ſu la tavola del Signore a

moltiplicarſi ’l denajo, che ’l tenerloſi riposto nella steril fede _ſenza ve

run frutto del Creditore, econ gran diſcapito del ſervo inutile, anzi a

ſommo accreſcimento delle ſue pene.

Sollecitatevi adunque a rendervi piuttosto meritevoli di udire,, Or

,, sù buon ſervo entra nelle delizie del tuo Signore ,, Che non ,, Ser

,, vo malvagio , e pigro dalla tua steſſa bocca io ti giudico ,, con

quel che ſiegue, e che gettato poi ſu , come inutile all’ intutto nelle

tenebre esteriori, ed aggiunto vide' il ſuo talento aqueidell’altr0,chc

abbondava de’ già ricevuti , e molto ben da se moltiplicati ,, poichè

,, darafli , a chiunque pofliede,a relazion di S. Matteo, e toglieraſiì,

,, da chi non à tutto quanto abbia ,_, Ricordiamci ſimilmente di quel

la Vedova , che ſe non curando pel gran penſienche aveva de’biſo

gnofi, e memore ſolamente dell’avvenire per testimonianza ciel Giudi

ce steſſo conſumò generoſa la ſostanza tutta del. viver ſuo ,, Gli altri,

,, diceſi ’n S. Matteo, portavan di quello,che lor ſoprabbondava ,, ed

Ella, il cui cenſo non era, che 'due minuti, e comechè ſorſe più ne#

, ceflitoſa foſſe di molti degli steffi mendici, era ciò null’ostante di tut

ti i ricchi nel ſuo grand' animo più dovizioſa ,e le ricchezze ſolo dell'

eterna mercè pregiando , ed avara ſolamente del celeste teſoro eſſendo

rinunziò quelle ſostanze tutte, che dalla terra cogliendoſi in terra ri

tor

111.
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tornano . Donò quant' ebbe per venire al poſicſſo , di che veduto non a- Ann; a; (Lc,

veva . Donò li corruttibili beni per acquistarſi gli .immortali. Non traſ- CCCCIUÒ

curò_ quella meſchinella la. diſposta, ed ordinata ragion da Dio per aſ- ~

ſicurarlì delle venture coſe; e, perciò non dimenticostì di lei il divino

Diſpoſitore , anzi la prevenne il grand’ Arbitro dell’ Univerſo , e cele

brò nel Vangelo quella,che era poi nell’ estremo giudizio per coronare.
i Prestiamo vad uſura _al Signore co' di lui doniſi medeſimi: eper ve- W.

rità nulla abbiamo, che dono non ſia di Colui, ſenza il di cuicenno eſ

ſer ne men pofiìamo . E noi principalmente che coſa mai riputeiem no

stra , iquali con maggior debito, ed ancor più ſpeciale nostri non ſiam

ne meno? E non ſolamente perchè fatti da Dio, ma perchè ancor ri

comperati. Congratuliamoci perciò , che ſiam comperi a grandiſſimo

prezzo , cioè col’ſangue dello steſſo Signore , per lo quale abbiam la

ſciato di eſſer vili, e venali, più vil libertà di molto eſſendo della ſer

vitù medeſima l' andar liberi dalla giustizia,ſervo del peccato eſſendo,

e ſchiavo della morte ,chiunque ſen Va libero di tal maniera . Ripor

tiam dunque .al Signore i ſuoi doni ,chìegli 'n ciaſcun mendico riceve

rà bien volentieri. Glieli rechiamo, io diſſi, lieti , e festoſi per poi ri

eeverlidiibelnuovo da lui con ſomma -allegrezza trionfanri . Piace ad

eſſo l' ingiuria, con la qualefacciam forza al ſuo.regno,e rom iamo

con opere ſante i chiostri del Paradiſo . Il Signor nostro,che ſolo buo

no , come Dio , non deſidera di ricevere per amor di avarizia , ma

bensì per impulſo di generoſitade . E che non à, chidiede il tuttoPE

che non poſſiede, chi è Signore eziandio degli steſlì poſſeditori ! giac

chè tutti i facoltoſi ’n ſua mano ſi ſia-nno . Ma l'immenſa di lui giu

fiizia con ugual bontade accoppiata vuol, le ſi faccia dono de’ ſuoi do

ni medeſimi, perchè venga. in questa guiſa ad aver motivo di maggior

beneficenza verſo noi quel Dio, che è tutto buono; e che giusto eſſendo

,vuol fai-cene merito, perche degnamente nepoſliamo eſſere ricompenſari.

Aperti ſtan mai ſempre i teſori de’ ſuoi beni, e ſonci ’ii pronto le

dovizie diſua pietà. perchè non ſia , chi abbia ad aſpettar per rice

verle, ma ſe le rapiſca ciaſcheduno a ſua voglia . Penſiamo, che per

ciò ne fece il Signore , ed eterno Padre , rchè ſiam buoni a nostro

vantaggio..E di quai beni può mai aver 'uopo estrinſccamente, chi

e tutto, quant’è,bontà, e beatitudine!Per la qual coſa , in quanto a

lui ſi attiene ,o Cariſſimi, in ciaſchedun di noi la ſua bell' opera aman—.

do ci vuol tutti ſalvi, e ci è liberaliflimo di ſiie ricchezze, ſe noi ’n

vidioſinon ſiamo anoi medeſimi, .ed avari diveniam di quelle coſc ,ñch’

ei "neìdiede ,non già perchè ne foſſero occaſion di pericolo, e di morte»

ma perchè ne ſcrvan di prezzo pel Paradiſo. Oh abbondanza della bon

tà di Dio! Vuol prenderſi ad uſura quelle coſe steſſe, che ei ne àcon

ferite; Deſidera di restar debitore -de’ ſuoi doni medeſimi per renderiie

a noi utiliſſima ragion di guadagno. _

Studiatevi adunque, o Fratelli, di obbligarvi un sì facoltoſò de

bitore, acciocche da ſcrvi, che gli ſiete, amici vi appelli ,- ed iſpeſì

mentati avendovi fedeli ne’ terrestri vostri danai , ricchi vi renda de’

ſìioi celesti teſori . Non temete perciò, non tardate più, non vi trat

tenere! Siate violenti a Dio, ra ite i regni delPeinpireo! Chi ne vieta

toccar le robe altrui ,gode in ve erſi aſſalire le proprie : e chi ne condanna

 

la rapacità dell’avarizia, ne commenda le rapine della _ſede . Quelli, che an

Tom. I]. B b b a da
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zí-Îrzf di GC. dastarfi a pranzo con voi , stan .già (i1 la porta il tempo ,- e "la Ret

*<“`°‘"' della menſa aſpettando . Perchè più li trattenere? Correteſollecito,

affinchè più non restio digiuni, e dallffiingiur-ia .loro fatta lí-muova QUEL*

che. li fece, e li ſece poveri per util voítrofPoteva egli pure, o Di

lettiffimi , 1' onnipotente Signore far tutti ugualmente doviziofi_ , iicó,

chè niuno dell’ altrui ſoccorſo abbiſognaíſezma col configliofld-îſua bon-i

tà infinìta- regolarfi volle iii-diverſa maniera il miſericordioſo 'Iddio

, per ſar pruova in quelli del nostr’ animo. Costituì ’l miſero per rico-

noſcere il compaflìonevole , ed` il povero pen eſercitare -ihſacoltoíò

La fraterna povertà è .materia per voi di ricchezza, Îſefistäte ii pen

fiero ſu del povero, e del mendico, ne abbiate ſol perîväi `quel,c‘hc;

/

avete ricevuto :poichè parte di questo avvi donata Iddio nel* preſen-ñ `

te ſecolo per dover poſcia a voi tutto ciò , che-de’ ſuoi- doni medeſi-_

mi con iſpontanea volontà -offerirete a' biſognoſi, e per arricchirvi poi

di bel nuovo di questa parte medeſima nel 'íomo eterno :e fiate pur

certi', che quanto ora riceve Cristo. per est?, tanto rendzñavvi allora;

per glisteffi - Sì n’ inſegna pur’anche äuel Riccoevangelico' dalP-infer-v

no,.e ’l non più mendico Eleazzaro al ſenodi Abramo=,il uale in

quella sì penal miſeria dellſſtvvampantetlîpulone abbondanzaſi ireffi

gerio di. vita : ne inſegna, diffi , quest’ eſempio eſſere qua,e là distrie

buita alPuman genere vieendevol fortuna , doverſi colà rìcompenſarc

afflpoveri., che vien qua loro negato” per Popposto noniaver là ,che

ſperare della felicità de’ ñmendici que' doviziofi , 'che avari-qua: fin-on

con eflì: anzi loro con ben meritata vendetta prepararſi per ?ingiu

ria a’ poveri qua fatta-una pienamendicità ſra pene gravistîme.

Camminare pertanto ,` ve n’ eſorta S. Giovanni , come figli della

luce nel lume, ſinchèl-avete; e- sì portatevi, o Cristiani, finchè ave

te tempo di ravvedervi, e di provvedere a voi steflì , che meritiate

di aſcoltar dal Signore ” Su via , o buon ſervo , perchè iedel mi ſei

,, stato nel oco ,ti costituirò ſu del molto ,, Attendete bene, o Fra

telli, a que e parole, e non traſcurata la grazia, che vi fi offeriste.

Non vogliate entrar con le man vuote nella caſa di Cristo, che è la.

chieſa di D~io vivo . Se del molto., che avete ,, anche poco donate ›

gran giunta farete a i rimanenti vostri beni. Son molti,c`he vi aſpet

tano yche bramano anſioſamente lavostra venuta, e guarda” , ſe an

cor vi veggono . A voi ſon volte le preghiere tutte dëbiſognofi, ed

i voti de’ deboli . Tolgavi Iddio , 'che costretti vengano a mutare i
pietoſi affetti loro,e li. rivolgano in qnerele!e ñli proſirotti gcmiti con

tro di Voi remuti dalla necestità aipovcrelli da voi non ſoccorſi ſe-`

riſcano ,aC irritino il Padre degli Orfani , il Giudice delle Vedove ,ó

e ”l Dio, che nëpoverianche `patiſce . ì - _

. (ìuardatevi,che non amiate voi .ſoli, {è avete amor per voi steſ

figperchè ſarebbe questa una dilezione d’iniquitade,e chi ama 1’ ini

quità ,ſiccome ci attesta .il real' Profeta , odia l'anima ſua , e perchè

la pienezza della legge è la dilezione del Pmffimo, e tal’ è ciaſcun'

Uomo a -ciaíèun’altro‘,una e la medeſima eſſendo la natura di tutti ñ

-Îlgual premura abbiate adunque del. povero , che di voi per imitare

Plmitatore di Cristo S.Paolo in non curar tanto per voi li vantaggi»

quanto per gli altri, acciocchè fi prenda Iddio tutta la cura di voi -

Oſſervate, con che gran delittola ſuperbia ,o Pavarizia da que] vidi*

i b . x11

V11.

VIII

.î *.



”"7 33!su DEL oAzzorrLAcro. LlBRO IL .~ -z

vida, cui Iddio con_ la ſua bell’ opera vi congiunſe . Ristorate perciò midi G-c:.

Pzanìme ſamelichefl: timor non abbiate dell’ ira ſovrastante nel dì del

guidizio. ,, Egli è-beato,udite ilRe tra Proſeti,chi ſul biſognoſo in

,, .tende , e ſul mendico , e verrà nel pefiìmo giorno dal Signor libe

, Jato, ,, ñ Lavorare il perchè, e coltivate , o Fratelli, questo campo

dellauvostra. terra, acciocchè vi germogli uhertoſa raccolta, e con- tai

fertilità di frumento, che vi renda con bell’uſura il centeſimo frutto

del vostro ſeme . E* ſalutevole , e ſanta lìavarizia nel deſiderio , ed

affetto: di questapoſſeſiìone, 0 mercatura : poichè una tal cu idigia,

che ſi merita il celeste regno, e non deſidera , che gli eterni ni, è}

molto avventuroſa radice di tutti i beni . Sì vantaggioſe ricchezze ,,

çqme io diſììhbramate pure , ed un sì utile patrimonio poſſedete, ii

qual verravvi dal creditor generoſo con centeſimo frutto ricompenſa

to, e gioverà sì , che in _un con_voi anche li vostri eredi di perpetui g,

.GCCCILL

L' elena/ì”:

evano cnc/ve

beni accreſceiete, Ed oh pur grande egli è veramente , ed è prezioſo dall' "e413.
quel podere,che non carica diſi_ temporal* peſo il poſſeſſore ,ma lo ar

ricchiſce di rendite eterne,e che latte e miele ſcorrendo produce agli

Agricoltori ſuoi nettare di licor dolciflìmo,e non tratto già dagli al

_veari , o dalle pecore, ma ſopra de’ più lieti fiumi diffuſo. .

; ñ A conſiderar viponeteinnoltrem Dilettiſiimi, e penſate con tut

ta ſollecitudine , e tutta la maggiorìoperazion della giustizia non ſo

lamente peracquiſìarvi eterni beni, -ma dipiù ancora per tenervi lontani

innumerabili anali. Mestier per ciò ne ſa di grand' ajuto,e del patro

cinio di molte,e non mai interrotte orazioni: poichè il nostro Nemi

co non mai ſi ripoſa , e ſempre intento al gostro ſcempio aſſedia le

strade 'çuttc, oſſerva_ accortamente tutti gli a iti, e Puſcite tutte: ſi

fiſſa per compàgiîo indiviſibile all’ orme di ciaſcheduno , ſi oppon, di ſol'

vente a’ nostri. pasti , e -ſra piè ine sffnt-ramiſchia per far s`1‘, che anche

tra le piane vie poco cauti andando incontriamo aſpri luoghi, e’nſu

perabili: e perciò ſiam -ne’Proverbj avvertiti, che piani ſembrano agli

uomini, e pure _iîdi loroficonfipi, ſon diritti: all’ink7crno ‘. E ſe troppo

ſicuri per le pianure, o men’ accorti ne’ eriglioſi pasti cader vi mira,

evvi di botto ſopra, e vi preme, ne di aſciarvi ſi argomenta,1inchè

franti non vi abbia , e divorativ. Siate pertanto avveduti per tutto ,

e conſiderate ogni luogo , dove i piè movete , perchè di ogni partó

v’inſidia il Demonio qual lione a ſar preda attento , e pronto . Non

vifidate alla stestä vostra terra da non calcarſi ſe non che con avvedutiſ

ſime piante: giacchè ella riconoſcendo in tutti gli Uomini ’l peccato

del primier Genitore -abbondevol ſolo di ſpine , e triboli, di here , e

ſerpenti eſeguiſce la ſentenza del ſuo divin Facitore . Oltre di ciò mol

te ſon croci, innumerevoli pericoli, ſchiere di morbi, fiamme di ſeb

bri, e punture di dolori, che ſòvrastano all’ anima nostra,e n’inſiam

man nel petto incendi di cupidigie. Stanci pertutto aſcosti disteſi lac

ci, ci ſan pertutto orrore impugnati ferri, ſi volge fra l' inſidie, e le

battaglie ma' ſempre la nostra vita, e paſſeggiam di continuo tra fuo

chi da cener ingannatrice coperti.

Prima che pertanto in alcune di sì gravi diſavventure od acaſo,
o meritamente incorriate, ſollecitatevi a rendervi amico ſiil Medico,ac

Ciocchè in tempo di neceſſità pronto abbiate il rimedio della ſalute -

E v'è. gran divario, ſe voi ſolo preghiate per voi, eſe molti 'nſietnc

V1
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”mi di o.c.vi accomándino a Dio. Tacete voi, enëentre ve 'nestate chetaiigeffie_

599°…- in ſilenzio, efli gridano a favor vostro . Vcggonvi , 'c godon difvol e_

V’ incontrano, e non più memori di lo-r' mendicitadefle debolezza-ſar

lutanvi. Si rinſrancano con la vostra ſanità i loro corpi ; `s’in`vi` ori

ſcono le di loro anime al vostro coſpetto: poichè voi' ſiete per ei i tin

fertil campo, ed una poſſeflion fruttuoſa; ed eflì 'all’iiicontro ſonpel"

voi un ricco, e prezioſo dere . Vi preferiſcono a i di loro figli , e

più di voi, che di se me eſimi anſiofi pregati per la vostra fàlſite al

pari e più ,che per la propria . Non c e traſèurati ſien di Se' steffi,

ma trasferito in voi ogni affetto avendo amano in voi se medeſimi ,

ed alla vita loro imploran la vitavostra, rchè li vostri _frutti ſon la

di loro vita , le facoltà vostre ibn le di ſoîo dovizie , e ìla' 'ovëità

vostra steſſa è per eſſi abbondanza . Oran per voi ’n tutte le e ieſe; li

congratulan con voi per tutte le* contrade , ed onorevol ricordanza

fanno del nome vostro--in ogni luogo continuamente il Signore benedi

cendo: e benchè lunge- da~lo'r voi ifandiate , vi an ſempre fra le m-a

ni, e vi baciano . Veggonvi tutt'ora, perchè viabbraccianmaiſem- .

pre con- l’animo,7col `quale vediamo ancora gli aſſenti. Per Pinſigne

umanità vostra verſo di- loro ſcolpito ſiete , e inalterabilmente impreſ

ſo ne’ loro cuori : ne più-temoſſesti la fame ſicuri eflèndo de’ vostri

_ ſoccorſi, ne 'paventan l'inverno certidi- aver da voi li neceſſari prov

vedimenti ,, Oh veramente_ beato , terminerà qui con-S`.Matteo*, chiun

,, que venendo. il Signore troverà, che operi sì ſantamente! ,,

d] bratiſſzſingo e *iii-irritabile , e jëmprflqfl 'per' deſidera”

tzſrimo Padre Def/ina ‘.- PAOLINO .

LETTERA XXXIV.

t. ON tutto il maggior' affetto* del cuor mio, col quale deſiderate io

ñ ;le aveva, ò ricevute le vostre, ſebben_ _sì brievi pistole, pur copio

íè di teneriffima benevolenza . Ma oiche ciaſchedtina coſa a ſuo op

M “de”, rtuno tempo, ora come in quel d tristezza mi eparuto d0ver’ ab
ov ra- ñ , - ñ - , , - - ñ- -

, zz d-_z-_P , reviare anch il mio diſcorſo . Confeffiam di eſſere gravemente rattri
lſnoo. ‘ ”o stati non si per la Corporal morte di .nostro Fratello , che per la ſpi

ritual di lui negligenza , con la quale più ſollecito di quelle coſe, che

Pur' aveva quì da abbandonare , che ricordevole di provvedcrlì degli

opportuni rimedi per l'altra vita , tenne in primd luogo quelle , cie

eran degne dell'ultimo, e quelle poſpoſè, che d’a`nteporre a tutte gli

conveniva . E di uopo ben eragli .di aver cura primierameiite di quel

le , che eran le principali per eſſo, comechè traſcurar non doveste le
a n n ñ . n a . ffe

ch, f 3 ,._ temporali per li ſuoi Figli. Yi preghiam perciò, clie con paterna a _
tezzataudüaî. zione questo nostro dolor compatendo-vi. degniate ricordarvi estere egli

MW*** stato da voi già per l' addietro con la grazia di Dio rigenerato per

iſpiritual vostro figlio ,* onde toccherà a voi ſpecialmente aver cura,

che dilapidata la ſostanza dell’ ereditaria porzione `non riuſciamo di

con



E XXXVL A S. VITTRICIO VESCOVO ec. LIB.II. 383

/

confuſione alla vostra pietà , la

per figli: D@ Ìnîeſíîedíîlle PGTCÌÒ a che ſia alle vostre preghiere conce
duto , che una gocciav almeno di reſiigerio dal minor ditſio della San

tità vostra distillando aſperga la di lui anima: e per la conſeſiìon del

nostro peccato ſoccorra per mercè vostra 'la divina miſericordia aſinoi,

che mentre abbiam tempo a voi ricorrendo eſclamiamo ,, Peccammo,

,, o Padre,’conñtro del cielo, e contro di voi, e non ſiam più degni

,, di eſſer_ chiama-ti vostri figli! ,, acciocchè per la conſumata ſostanza

dell’ eterno Padre, che ſcialacquano di continuo li nostri peccati, non

ci ſorprenda vergogna di ritornare ad eſſo , ed in rimota region trac..

tenendoci non ſiam ridotti, il che non mai permetta il Signore! alla '

custodia, _ed al cibo _indegno ancora_ degli animali più ſòzzi .

.Al ſanta , e meritamente venerabile , e chieti/stima
ſi ſi Amanda'. PAOLlNO.

LETTERA_ XXXV.

’ Aporato abbiamo il dolciſiimo gusto di vostra bocca nel brieve ra

ionamento della ſantità vostra,- poichè, ſiccome una goccia di mie

le à o steſſo ſapore, che l’intiero lavo', così-ìn una parola ancora del

la vostra lingua tutto il ſapor ſi ſente della xostra ſant' anima: perchè

tutto ciò, che da bel teſoro ſuor lì tragge,-è loella, e pregevol coſa.

ñ Ne a Vil ſi tiene la margarìta per eſſer picciola; ma perciò anzièpiù

prezioſa, perchè in s`i picciol corpo à gran valore, a tal' ſegno che ,
ſiccome ne testifica l’ evangelica vautorità di S. Matteo, comperarſi bra

ma anche a costo di tutto il venduto patrimonio. Così ’l grano della

ſenape, che ſembra tra ſemi ’l più piccíolo , diventa poi grandiſiìmo

fra le piante . L_a parola di sì gran ſeme in voi coltivata germoglia

nel cuor vostro in guiſa, che ardente vel rende nella via del Signore;

e perciò eziandio un _brieve vostroragionamento à tutta la dolcezza,

e’l Vigor tutto della parola celeste, e ſomministra anche a noi, cori

che veniamo ad eſſere dal ſale della prudenza vostra conditi.

Imiterem’ anche noi ’n questa pistola la brevità vostra, ſëbbenffi

guagliar non pofiìamo la pienezza …de’ vostri gran ſenſi , eviſignificheó

qual' una volta ſi gloriava di averne Anni di qc.

CCCCUl.

a;

'- n.

rem ſolamente qual, mentre la ſcriviamo, ſèntiam graviſſimo cordo-ñ_ Mom 44;….

glio della, perdita fatta di nostro_ Fratello, il qualeflèbben íiam certi ;qllo dis-Puo

eſſerne stato tglto ſol per brieve tempo in questo ſecolo', ed eſſer noi m"

quanto prima per ricuperarlo nell’ altro, pure il piangiarno, ed aſſai

più per verita conſiderando, ch' egli nelle ſue operazioni è stato piu

ſimile a nostri peccati, che non a' nostri voti, quaſichè port-ar ſi vo

leſſe a Dio piuttosto come debitore, che non come libero. Vi preghia

mo ardentemente perciò, che al par di un Fratello, giacchè talvi de

gnate di eſſere a noi nel Signore, ſòccorriate i …concordi Fratelli , ñ ed

accreſcpíare questa mercede a i meriti di vostra fede, volli dire , che

Pe?
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'Anni di c.c.per eſſo compatiate la nostra debolezza, e vi uniate meco a pregare,

ccccm. che 'l pietoſo, e miſericordievole Iddio, il quale fa le coſe tutte S1 nel

[Il.

M

cielo, che nella terra, in tnare, e negli abiflì, ristori la di lui anima

per merito delle vostre orazioni con gli effetti della ſia ſanta miſeri

cordia: concioflìecoſàchè, ſiccome il fuoco da lui acceſo arderà ſin’al

l` inferno di ſotto, così fuor d’ogni dubio la rugiada della di lui ’n

dul enza penetrerà nell’ inferno; e con Pumoroſò lume di ſua pietà.

rin reſcherà coloro, che bruciati vanno in mezzo alle tenebre avvam

panti.

Pregate ancor r_ noi, che colti non ſiam dalla morte ne' nostri

peccati, ma ci ren a noto il Signore il nostro fine: perchè ſapendo ,

che ancor ci manca , ci ſollecitiamo ad adem ir, che ci resta: ed ac

ciochè non ci andiam rivolgendo nel mezzo ’ inutili giorni con vane

opere una tela di ragno teſſendo; ma fieno trovati ’n noi igiorni pie

ni, e ſiam morendo fanciulli di cent’ anni, cjoè piccioli nella malizia,

come een'` rende ammoniti l’AppostoIo: e perfetti ne’ ſentimenti .ñAvó

verrà, che laſcierem noi morendo in questa guiſa acolor, che ſoprav

vivono, un ſalutevoleíèmpio di penitenza; nè il nostro lutto eccede

rà ſette giorni; ſe conſèntiremo nel corſo di nostra vita al nostro Av

verſärio, cioè a dire allo Spirito, ed alla parola di Dio, che contra- '

_ _, rj ſon ſem _rea noi ne’ nostri pecca-ti» Riprende lo ſpirito, ce ne fa av

' viſati S. xovanni, de’ ſuoi misfatti ’l mondo,- e la parola di Dio, ſie

come c' intima il Signore nel ſuo Vangelo, ſe non le ſaremo ubbidien

ti, ſarà di noi accuſàtricex, e ne conſegnerà al Verbo Giudice, il qua

le eſiggerà da noi_ strettiffimozconto del ſuo talento_ inlìno all’ ultimo

quadrante 5 e ſe nell’ eſercizio della pietà , che è utile ſommamente

alle coíè- tutte , non riceverà il dovuto , e duplicato intereſſe del ſuo

denajo, riporrà la parte dell’ozioſà fede fra quella deglilnfedeli: mol

to vicino a questi andando, chi non à, che una morta fede {ènzìope

re nel vuoto nome di- Cristiano. Ed è questo lo stolto, il di cui lutto

è di ogni tempo ,- perchè timor di Dio non avendo, non à ne meno

il principio della ſapienza. Si vien ridotto in coda , perchè non abita

nel mezzo della caſa , chi lì iniquítà amando odia l' anima ſua 5 e da

to in mano al ministro della carcere infernale è gittato nelle tenebre

esteriori per aver ſempre ſecondo l' uomo esteriore vivuto; e ben me

rita perciò costui di eſſere ſenza fine compianto, poſciachè morirà per

eſſere condannato al fuoco eterno, che non è mai per aver fine.

Abbiam ace per tanto nel Signore, non quella di questo mondo,

che amante el peccato è nimico di Dio, ma bensì quella di Cristo,

che a Dio confàflì, e noi rende conformi aCristo , ſe ſi uniſce al Ver

bo di Dio l’ anima nostra sì , che diveniamo una coſa con Dio per

l’interponimento del Mediatore, che è la pace nostra: perchè di due

coſe avendone fatta una in se medeſimo le due~diverſç .nature d’uo

mo, e Dio accoppiando fece parimente in noi di due coſe una ſola in

rendendo la carne raſſegnata all’anima ſpirituale. Resterà allora il fuo

co in mezzo di noi , che il conlëntimento di ambedue in noi , opiut

-tosto di tre ,che ſono in noi,Carne, Anima, e Spirito inviti Cristoa

farſi nel nostro Cuore una gradevole abitazione in un -col Padre, e lo

Spirito Santo, e vicendevolmente ei ne conduca là, dov’eglì è' dicen~
done ,, Entrate nëgodimenti dei vostro Signore ,,. ì
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cani paeſi, cosi è riuſcito a me di refiigerio , ediconſorto il vo

stro ragionamento, che in una , comechè brieve pistola nelle pa

role, ma copioſa altrettanto di carità` per mano di un portator cariſ

ſimo, qual è il nostro figlio Candidiano, abbiamo ricevuto . Ci ſiam
con eſſolui molto congratulati, che per le parole delle vostre ſante lab- Candidlſimí

bra con iſpirito prontiffimo à ípronato sì il non mai pigro per altro

giumento di ſua carne inſerma , che con l’ajuto non già di ſila virtù,

ma bensì della fede à coraggioſamente ſuperati gli alpestri tutti, e ſa

ticoſi ſentieri . E ſenza dubbio alcuno per' le vostre orazioni ottenne

egli preſſochè le penne di colomba, e li piè di cervo a poter sì pron

tamente adempiere il ministero della carità : e divenuto benchè in sì

picciol corpo quaſi Gigante eſultò a correr le ſue vie, ecolmò l' aniñ'

ma nostra della benedizion di dolcezza in recandoci-lettere più deli

derabili, che l' oro, e le pietre prezioſe, e più dolci, che ’l miele,ed

il favo . E con eſſe non altrimente di quel, che avvenne alla Merra MW, mzzffi.

in man di Mosè col legno del ſacroſanto misterio raddolcita ,fil rivol- da 15- >3

ta ben presto dal ſanto , e dolce Vostro diſcorſo l’ amara nostra men

te con iſpirituale ſuavitade in dolcezza di gioja . Ci eravam rattrista

ti , è vero! aſſahperchè non veniste da Roma, ſiccome avevamo con

tutta ſicurezza ſperato, per un sì brieve cammino a Nola ,dappoichè

con un sì lungo eravate ſin là pervenuto. Vi conſeſſo, che in vedermi

privo di sì gran bene non ſolamente ſon rimasto confuſo; ma non mai ’n

altra occaſione venner più manifesti a me per non dire agli altri,imiei

peccati , quanto allora , che già sì da vicino voi eſſendomi pur non

mi permiſero di godere il bel lume del vostro volto . E forſe che quel

la onnipotente-manmche per sì lungo viaggio condotto vi aveva, con

dur non vi avrebbe anche potuto in unacittà sì propinqua P Ma li

nostri peccati con un gran muro opposti eſſendoſi alli nostri deſideri ci

tennero in sì deplorabil guiſa ſeparati . Guai a me ſventurato pecca- Umiltà da' S.

tore, che immonde labbra avendo oſo dire, che voi ſoste a me Vici- P4011”

no,ed io a voi! quando ,ſebbene ſino anoi venuto ſoste , egualmen

te pur {aria stato dalla Santità vostra lontano : perchè a Verun patto

pareg iar non fi ſarebbe potuto , o congiungeríì ’nſieme‘ ne men nel

lo ste o luogo sì gran distanza di virtù , e lontananza sì ſmiſiirata di

meriti . '

Più bell' opera di carità ſi ſarebbe però aggiunta a' frutti della Santi

tà vostra , e creſciuta ſarebbeſi anche di molto la vostra mercede ſul

paradiſo per questo pietoſo incomodo , ſè in viſitar dappreſſo e col

volto , e con la mano l’ inſermezza nostra mandato aveste ad eſecu

zione quel belPavviſo del Redentore, per cui_ ne fa ſapere, che non

Tam. II. _Ccc an

Q1121] la ſreddwicgua al ſitibondo, ed un fausto Meſſaggiero da lon- l

ll.
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.mi di G.c.an d’uopo di medico i ſani,ma bensì gli inſermi. Ne voglio in conó'

CCCCXV

III.

1V.

t_0 alcuno, o benedetto Signor mio , che andiate sì di noiſſſìcuro,che

Flputiate eſſerti di già ſanati i languori tutti della nostr’anin1a,ne’qua

li abbiam peccato al Signore, e pecchiam tuttavia: quantu-nque quel

ſovrano Unguentiere, il quale per rimedio della nostra ſalute compo

ne varie ſuavità di ſalutevoli medicamenti , e virtù non ſolo con la

diſſuſion del ſuo ſpirito , ma con l’ aſſunzione eziandio del nostro cor

po ſatto eſſendoſi, come ce ne aſſicura l’Appostolo, eccato per noi

per la ſomiglianza della carne del peccato nella varieta di nostra car

ne: acciocchè dal peccato steſſo a condannar veniſſe il peccato; o per

favellar più chiaramente, aſi-inch' Ei libero d’ ogni colpa da quel ſub

bjetto steſſo, che già fu peccatore , condannastè la radice d’ ogni no

stro peccato in togliendo affatto quel, ch’ era contro di noi, chirogra

ſo di mortale editto col ſangue di ſua paſſione” quella inimicizia in.

se steſſo uccidendo , per la quale ſrammettendoſi i peccati eravamo

da Dio ſeparati , trionſò nella ſua carne di tutte le ostili potenze,e

laſciò a noi un bell’ eſempio di vivere , e di vincere in noi. medeſimi

tutti gli ſpirituali , ed inviſibili nemici con iſpirituale , ed inviſibile

combattimento , che a far -ſi viene fra la legge della mente , e quella

della carne, la qual fi sforza d’indurne a quella del peccato.

Pregate lpertanto, e ſcongiurate il Signore, che impugni l’ armi 9

e lo ſcudo, orga in nostro ajuto, e dica alla nostr’ anima , ch’ egli è

la ſua ſalute: acciocchè non ſia mai la nostra strada ne tenebroſa , ne

ſdrucciolevole, e vantar non ſi poſſa l’Inimico di aver Contro di noi.

prevaluto . E ſe renderete voiaſavor nostro l' arco dell’orazione,n_on .

ſirem mai convertiti ’n arco perverſo . Sorga Iddio in noi , ed ecco

tutti li nostri nemici diſiipati: giacche per le miſerie de’biſognoſi,de’

quali noi ſiamo a parte , già ſorſe il Signore per rivolgere contro a’

Nemici i nostri mali,e render ſalvi i peccatori,ſra de` quali noi ſiam

li primari , ſiccome gli infimi ſiamo tra li ſervi di Geſucristo nemen'

abili eſſendo a far quello , che di ſar ſiam tenuti , quantunque oltre

di ciò, che ſi deve , uopo ſarebbe aggiungere qualche altro volonta

rio dono del nostro aſſetto, come ſece il gran Maestro , ed Apposto
lo , di cui voi ſiete un sì perfetto imitatoſire ; il quaie facoltà avendo

di vivere con li precetti dell’ evangelio avvaler di questa non ſi _vol

le 5 e di ciò che lecito era non ſervendoſi rinvenir ſeppe questa bella

maniera di accreſcerſi preſſo di Cristo la mercede con predicar l’ evan

gelío ſenza recar ad altri ,benchè per lor ſaticaſſe , incomodo,o ſpeſa .

La Santità vostra perciò non ſolamente nell’abuſìone,che ſa del

le coſè lecite, e nelPastÌnenza da’viſibili comodi ſi à conquistata C0

pìoſa gloria di povertà cristiana; ma ſiccome emmi stato riferito , al

tra ancor maggiore ſe glien’ accrebbe dalla moltitudine degli Avver

ſarj , e dalla tolleranza delle tentazioni, allorchè innalzaronſi contro

di voi iniqui testimoni , e menti a se steſià Piniquità . Ma ne nodo

ritrovar ſi può nel giunco , ne macchia nel lumele non già ſu naſco

sta ſotto del moggjo la vostra lucerna ,che s’innalza , e ſplendidamen

te riſulge ſul ſanto candelabro, perchè riluca a tutti coloro, che stan

nella caſa,e ſerva di ſomento a molti luminarj , che accender ſi deb

bono al Signore . Inconcuſſo però , e stabil rimaſe il candelabro , per

chè ſolo da morſitali mani .era ſpinto :i cadere ,- e degno non ſu di eſ

' ſu*
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ſer moſiö a ruina da colui, che à. ſette stelle , e paſſeggia fra li ſette

candelieri d’oro portando in bocca la ſpada d’ambedue le parti ta lien

te , con la quale armò la destra di vostra bell' anima , acciocch con'

la face dell'uno, e l’altro Testamento estinguiate vincitore gl’infuoca-~

ti dar-di del nemico , e caggian mille dal vostro -lato,e diecimila alla

Vostradestra: e non ſi avvicinino a voi ,che Pinneſpugnabil verità di

Dio col ſuo ſcudo difende, perchè a rintuzzar ſi vengano ſu di eſſo gli

archi di coloro , 'che' mi ſi dicono' aver contro di voi le ſpade di loro

lingue arrotate . Al par delle ſaette 'de’ Fanciulli ſi renderon perciò de
boli i diì loro colpi, ne- rinvenir ſeppero in un corpo sì ben guernito

delle potenti armi di Dio luogo da ferire , perch’ era Iddio la vostra`

protezione, e Pilluminazione del cuor vostro,che vìistruiſce nello ſpi

rito della verità , affinchè nella ídottrina del grand' Appostolo ſiate

Anni, di c. c.

CCCClV.

il Maestro delle genti con tutta fede, e verità,e non col gonfiamento -

della ſcienza: poſciachè non già nella ſublimità dell’orazione predica

te i misteri di Cristo,ma come di nulla ſaper vi riputia-te ſra gli Uomi

ni,ſè non Geſucristo , e questo crocifiſſo. ñ . . _

Provando adunque la vostra fede , e Conſefflone , ſiccome noi c1~

diviſiamo,e ſperiam ſr-ancamentella vera coeterna Triade di una ſola

divinità , e ſostanza , operazione , ed imperio; ed eſſere il Padre Dio , Dio

i] Finliuolo , e Dio lo S irito Santo, qual’è per l’a punto :che èaed
od è ' h dò o' c me M s l` A postoli

era,e pervenire_,-eceman vi-o o_ ,egi p_

ad evangelízzare i beni del Signore alle genti: voi,che ſiccome dallo

steſſo Dioapparato avete , così agli altri 'nſegnate l'unità 'della Tria-_

de ſençza confuſion congiungendola , e la Triade di tal’unità ſuor d’ognt

fèparazion distinguendo,sì , e per tal rlnodo che äverun di loro cpili

venir non posta l' altrui perſòna,e nel eperſone itutti e tre un oo

.Dio ſi riconoſcere tal ſia il Figlio,quale il Padre,equal lo Spirito Santo,

e- ſem redciaſcun di- loro nella proprieta del ſuo nome distinto eſlicndo

.abbia -1 ’n ivìſibil concordia nell’ uguaglianza della viitù,e dellagoria

Siam perſuaſiſiimi, che tal voi predichiate il Figliuolo di Dio , che non

vi vergogniate di confeſiärlo nello steſſo tempo per Figliuolo delPUo

mo , e del par” Uomo v_ero nella nostra natura ,che Zero 131% rBlla ſnai

e come Figlio di Dio innanzi a tutti i ſecoli , perc ’ eg i- io, c _

Verbo_ di Dio, che era appo Dio ſin dal principio ugualmente anchîîgl!

Dio,coonnipotente,ecooperante col Padrezgiacchè per eſſo state ſon

fatte le coſe tutte, e nulla è ſenza di lui . Questo è` quel Verbo, che

con misterio di pietà immenſa uom ſi è fatto , ed a Con 12_01 conver

ſato. Ne fu ſol carne del nostro corpo ,ma fu vero, e per etto Uomo

con l’ aſſunzione sì del nostro corpo ,che dell’ anima nostra :dell`anima,

io diſſi,ragionevole , che giusta la naturale operazione di Dio à ſeco in

nestata la mente: altrimenti ad errar verremo nelle tenebre di Apolli

nare, ſe Îdirem l’ Uomo , che fu aſſunto da Dio aver’ avuta un' anima

priva di mente umana , qual' è quella delle pecore , e de’ giumenti z_ djuo

po eſſendo,che intero foſſe quell’ Uomo, che aſſumer volle il Èigliuo

o di Dio, accíocchè con quella verità steſſa , con la quale egli ave

rità eterna , e con cui creò l’ uomo , a rinnovar veniſſe con piena ſalu

te Popera ſua . E che ſarebbe la nostra ſalvezza, ſc piena non foſſe?
Poſciachè non ià l'uomo, ma bensì un’ altro non so ualìanimale d ir

8

ragionevol creatura aſſunto avrebbe ildivin Figliuolo,ſe l’ anima dell”

Tom. IL_ U0.CCC. ²z
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ſi il gran Giudice de’ vivi , e de’ defimti , confeſſate, credete , e

4m di G.c. uomo aſſunto avuta non aveflè la ſua mente: e contra la natura dell'

uman genere quell’ uom gran Primogenito di tutte le creature in ſor

ma dell' umana perfezione aſſunto privo stato foſſe della propria ſua

mente, sì che dir doveſſe averla avuta non già di umano ſpirito, ma

di celestialc ,e divino. Aſièrir ciò ſi ſuole dalla bocca di coloro, nel di

cui petto _ſi cova ancor questo veleno,ed errore, che oíànſi credere a

ver mentito la verità .Presto di voi per lo contrario, ed in voi mede

ſimo e ’l Ver-bo della verità,e la verità di Dio. Ne d’uopo maggior’

avete dello S irito Santo voi, che Gesù Signore per vero Figlio diDio,

e per Dio ne la gloria del Padre, e starſi alla destra della di lui virtù

ſovrana qual ,Re de’Regi ,che è per eſſere nella reſurrezione de’ Morti

predicare.

Deh ricordivi di noi,egloriatevi ſecondo l’Appostoio, giacchè que

sta brieve tentazione vi à meritata molta gloria in eterno, ed-avvi pre

parata la corona della giustizia,che di man del Signore riceverete: giac

chè per darvi maggior materia di virtù fupermeſſmche viſi riſvegliaſl

ſe questa guerra,onde anche a voi, come al Beato Paolo-Appostolo, ſia

lecito di gioriarvi ne' vostri parimenti, e con dilatata bocca ſu de’va

stri nemici 'l dire a quanto travagliato mi avete nella lunganimità, nello

Spirito Santo, nella carità non finta, nella parola della verità, e nel
.la virtù di Dio per l’ armi della giustizia alla destra ,ì ed alla ſinistra ,

` per la gloria, e Pinnobilità , per l' infamia , e la buona fama , come

ſedutt0re,e verace, come ignoto, ed ecco molto ben conoſciuto, quaſi

castigato, e non mortificato, quaſi tristo, e pur ſempre godente,qua—

ſi biſognoſo,ed arricchendo molti altri. Equesta steflà tentazione del

la Santità vostra è riuſcita a molti di maggior profitto nell’ Evange

lio; e niun v' à, che ſia rimasto in Voi confuſi) , oichè viviffima riluce

ſempre la grazia di Cristo, e la verità della ſe eznon ſolo nella dire

zione della vostra dottrina, ma ben’ anche nella virtù della converſa

zion,che voi fate ſul Cielo . E non conſiste già , come ci attesta ]’Appo

stolo, il Regno di Dio nel diſcorſo, ma bensì nella virtù! Che ſi cer

ca adunque, quando è sì eminente in voi ciò, che ſupera le parole?

E chj può dubitare ,che abiti la fede della verità nello Spirito di co

_lu_i, nella di cui _vita sfavillar ſi mira la virtù della fede?

A!
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I ſiamo al mangiar ſegno rallegrati *n ciò , che ſcritto ne avete

giusta quella ſède , che molto ben’ avendo nel cuor conceputa

rettificare ancor con ſe labbra: e st: la grazia di Dio mi renda unque

mai partecipe di tanto ſpirito , ſpero , che ce n' andremo nella caſa

del _Signore : e quelle coſe, che con iſperanza comune appreſe abbia

mo, inſiememente nel volto della verità riguardando con en concor

de alle rezza canteremo inni all’Altiſîimo, ediremo: Credevam, che

cener oſſ-mo, e terra, ma in questo tempo sì , e per tal modo a sta-ì

bilir ſi vengono i nostri piedi ne li antiporti di Geruſalemme, che la

ſciam di eſſere terra, e cenere e in atto, e nelle operazioni 3 in guiſa

però, che nel tempo steſſo con iſpirito diumiltà ci ricordiamo di eſſer

terra, e conſèfflam di eſſerlo al Signore; acciocchè per eſſo quel , che

ſiamo per la dannazion del peccato , non meritiam più di eſſere per

la riconciliazion della grazia. Siete pur voi beato,o Fratello, e molto

ben ve ne avverrà! perchè nol rivelando _a voi ne la carne , ne il ſan

gue , ma bensì lo ſpirito del celeste Padre imparato avete ciò , che

di tenere con inalterabil ſede, edi proſeſſar con libera voce nel ſàntifiìmo

fine della vostra lettera vi protestare : volli dire Cristogesù Crocifiſſo

eſſere Dio, e vero figlio di Dio , a cui ſi umilia ogni ginocchio sì 'n

terra , che 'n Cielo , e negli abistì , e che ogni lingua confeſſa eſſere

alla destra della virtù , e della gloria di Dio Padre . Or voi questo

Signore Iddio nostro, cui non v’ä, chi paragonar ſi poſſa, abbracciato

avendo con tutto il mistero della più arcana pietà come Signore ,eDio .

e Figliuol di Dio innanzi a tutti i ſecoli, e fatto dal ſeme di David

in questo mondo, e poſcia dalla reſurrezione de’ morti vivente ne’ ſe

coli aſperanza ſicura dell’eternitade umana, il credete,qual’ eglièper

verità 9 equal lo credete, il predicare : e poi dite di eſſere un’ nom

rozzo, e come ancor fanciullo al Signore? Creder voglio non per tan

to, che in parte divenuto ſiate fanciullo, ma ſol nella malizia; poichè

del tutto perfetto io vi ravviſö nella profeſſion di vostra fede : pie

nezza di ſapienza eſſendo quella cognizion della ſede , che compreſa

avete nel vostro comechè sì brieve ragionamento. Perciò lo steſſo Mae

stro delle Genti vaſo di elezione , e vaſo di Dio, il qual ſi protesta,
ìche per la ſua bocca ne parla ilSignore, e che eglià lo ſpirito di Dio,

non nella ſublimità dello ſpirito ſi gloria , e non nella ſcienza della

legge , ma ſi dichiara, che l' onor tutto, per cui tanto ſi gonfia laſa

pienza e de’Giudei, e de’Filoſoſanti , à da ſe allontanato, ed a vil lo

tienſi al pari delle più abbjette coſe per poterſi guadagnar Geſucristo,

e con la perdita di quella ſcienza conquistarſi ’l grandiſiimo vantaggio

di questa imperizia per poter dire di non conoſcer’altro,che Geſucristo:

e que- *<

Aum' di G* C.

ccccrv.
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Anm' di' C.0. C questo Crocifiſſo : nel che tutta raccoglieſi e la pienezza , e la pro#

WWW* fgflìone della*pienza , e' della ſcienza , come a questo mondo_ inſul

Il).

tando, econ ìſpirito d’ ogni vanità più_ ſublime le di lui umane lette-T

re diſpregiando, e tutta-'la di lui teriestreſàpienzai eſclama nella prima.

a’Corinti ,, Ov’è lo Scriba, ove il Sapiente, ove ilRicercator di' que

,,‘sto ſecolo? E non à già renduta , Iddio stolta la ſapienza di questo
,, Mondo P ”Neìſcopre quindi la cagionidi questërſifóreſiſiper-cui meritò di

eſſere sì percoſſa da Dio la mondana ſapienza , che stoltezza da lui

venga ad eſſere giudicata : ed è, perchè allo steſſo ſ`ecol0 per l’ar—

roganza della 'terrena ſapienza , quaſichè ſua ſi foſſe , quando per al

tro niun’à coſa alcuna , che ricevutanon Pabbia, aruta era stoltezza

la ſapienza di Dio. Meritamente perciò, e ſecon o le leggi adorabili

della divina giustizia mutataſi a vicenda la condizione della stoltezza,

e della ſapienza , ſon _da lui come stolti condannati coloro ,che credon

fi eſſereſapienti non per dono di Dio , ma quaſi. per un lor proprio

bene . -.1

Per loche ioztanto più mi congratulo con voi, che dopo aver ri

gettata quella ſapienza , che è da Dio riprovata , preſcelto vi avete il

converſarlpiuttosto coìpiccioli di Gesucrísto , che non' con li Sapienti del

Mondo , _ già da Dio questa bella grazia meritata vi avete ,che,fic

come piamente gloriandovene mi ſcrivete , vi odino tutti gli altri: lo

che non avverrebbe , ſe non aveste incominciato ad eſſere vero-ñ imita

tore di Cristo. E non odierebbe certamente questo Mondo, ſe. non Ciò,

che vedeſſe da se alienato,ed a se contrario ! Godete pertanto, egioi

te , perchè. ne’ vostriusteffi principi opera in voi la virtù della perfe

zione: e manifesto ſi rende, quanto fortemente crediate in Dio, giac

ch” evvi fin d’ or conceduto il patire per eflö . Conſiderate, che diſſe

il Salvador medeſimo , ed .intenderete , quanto ſiate per Verità felice:

,, Non vi maravigliatemeiavverte iu S. Giovanni, ſe vi odia il Mon

,, do,perchè prima di voi ,o.diò anche mege st: del Mondo voi foste,

,, ei certamente. viamerebbe qual coſa ſua ,, Ed altrove ,, Non è mag

,, giore il ſervo del ſuo Signore, c.- chiamaron Beelzebub il Padre di

,, famiglia , quanto più i di lui dimestici?,,~Ponete or mente, ſecon

viene, che noi ſervi ricuſiam di patire per lo Signore quelle coſè,ch’

egli à ſofferto in prima-pei* noi, che gli ſiam ſèrvi. O beata ingiuria

il diſpiacere con Cristo! Più aſſai da noi teiner ſi dee l’amor di colo

ro, a’ quali ſenza di Cristo ſi piacerebbe. ,, Non odiava ioforſe ,l’ab

,, biam ne’ Salmi, coloro ,che te odiavano? e 'con odio perfetto io gli

odiava ,, E qual commercio abbiam noi con la compagnia di costoro ,~

dalla ſorte de’ quali andiam sì diſgiunti? -

Vi gloriate,e ben’à ragione , o venerabiliiiímo Fratello,e con al

legrezza ſcrivete perciò appunto credervi , che ſiate Cristiano , per

chè anno incominciato ad odiarvi coloro , che vi amavano , e a dif?

pregiarvi quei , che vi temevano , molto ben ſapendo, che ſe ugual

mente, che prima orgogliaste nel cuor vostro, a1- par , che prima ſo

levano, e vi amerebbero , e vi venererebbero . Godete perciò , ed e

ſultate, che, la mercè vostra è copioſa ſul Cielo. E non già effi odia

no voi, ma bensì quello, che à cominciato ad eſſere in voi , e la di

cui operazione già in voi riconoſcono,cioè l” umiltà ,chìeflì ſprezzano,

e la castità, che detestano.. In. sì gran ſorte eonſidsrate voi steſſo , e

gioi
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gioitene come ià diven t ' - z ñ, . _ _
sti là , dove n? ſa ſentiiîle (ilaëcîrrdreiaftîglſiaóxlppostolíi ’ e de Profit! . d] que. Am" d' C'e'

L… di mi , perchè ſeouitava la .ustií or<à_,c e rriormoravano con- cccciv.

porto di S. Paolo eraä divenuti ?l ſhla ’ e l quegli) 5 quali a Fap"

COM ſcriſſe altrove erano stano ?Fermo , ed il ludibrio di_ tutti; e

lo agli Angioli , ed ,agli Uomini POPÃt-F- qîäg? Léon” Per .lffiçtliacof

tutti iſecoli in tutti i ſuoi ſe uaci ldéſſ 'llo "ln'd'alP\rIZnc1Plo d]

il ſine che ſi vela n ll l g ‘ ’ o l Principi? e-endo ’ ed

. ’ e a @Egea e rivelaſi nel Vangelo mirabil ſem re
paziente, e trionſante ne’ ſuoi Santi Restò l' ’ A P ’

lo ucciſo, ed in Noè dal Figlio ſchehüto ;Sul ì', òbFle dal Fratel

ſu offerto in Iſacco, ſervì ’n Giaccobbe e f: Îrëíiîäutln' Aërìarſm ’ e

eſP0st0,e cacciato venne in Mosè la idato e f tt 'o m 'm ?PPV

f… , agitato Per terra_ e r m a P l_ › a o in pezzi ne Pro

nelle Varie croci de’ beati Kart' Èlräìnääll Appostoh 3 e ſoventî Volte

ancha oggi, che porta la inſermìtfrl ſi [ÎUOVO .ſacrlficatç o .E deflb

quewuomó Posto er noi ſem la rio fr'e_,e i nostri languori: giacchè è

rire quell’ inſermeäza la uali) e u} ſente 7 cdçheſa molto ben ſoffe

ſappiamo ne conoſciaino iilemm no] ?MF Ild' l l… favor? ne toner”

noi, ed iti noi ſoffre il Mondo eſaîciccj ?f ſſffi ’ Srlpgrlfflente e Per

la virtù nell’ infermità perfezioiii E li: è Oherîyíf? ?ſu Èhfirugga ’ é

ſi obbmbri e che da uest M* dg è _› C e 0_eri ce in noi tutti

S… razie arco] _ h q_ O 011 0 in noi odiato . Ma rendanſi

Be n? afficura PXHC if lVlſlcfîzaîloraquarido vien giudicato; e,ſ.ìci:ome

íèrvi ſuoi la raziîpáìelî) olzbîriori a in npi con una ſpecie diſervitu a i

"mn mistero Fai ſua ietaà i ería conquistando: e ciò compie con quel

fo di umffiarſi per ſai iníìnPe afiülrëeſîl fáirlrpa 8a ſervo,e_fiè degna

la viſibile umiltà ſua rodu? ſſ a or Îſ e a} ñ-roçe ’- acCmcFh-è ~con

decidi. conſiderMep d e ed entro i noi linviſibile _ſublimita ſu

ſcerete che riforma_ i' on e\ſìca_uti ſiamo inſin dal_ principio, econo

la Pietàîldivina ed etlf-TÎÈÎFO _ ati allëväëi con ammirabil conſiglio del

e veniamo in Cristo urſrliiliîFlenza: Îlè [mo Her la ſuperba `d1 Adam?,

delitto con Poſièquio di unalëoîîcloçc purg iam ll Cllëîpſmlta del nostro

c… con “mſn erbirci offeſo abbiaíäläa virtu , e p ac iam col ſervire,

battaîiîäiîſîeî lavaggi-Ea, e_ gloriamoci ’n eſſolui, che fece ſua la nostra 1V.

te costëmü e chè vittgria, allorchè ne difiè`in S.(Îziovanni’ ,, Sia:

:ſcelto pariménlzeril Pſàîëta Vëlílîéo lldmolîldlî ”ël ſnfçl libro de Reg…

trovaſi da ſpaventevol ’ g” a- a - e i0 a at? Pe] m-emre che

_ _ _ . guerra,e moltitudine de Nemici aſſalito ,, Non

v EEE” › 1° dico da parte del Signore ,`a fronte di s`i numeroſe

» è, LGrC questo ,combattimento non e di voi, ma _del Signo

” Pg ” 081' ne avea pur anchefatto intendere per l’ avanti Mosè di

Ctëqtpflëà Vor: tacerëàe , ed il Signore per eſſovoi combatterà ,,, Color

ſi ſoèiioî S217- abîzîîaîîlîa ìäîìîäëîaîîiîîzàe” ÎEÉZÉÈ ’ ,Îríhí ìì-'°.'

cer loro contro di noi le armi de’ loro denti e, le ſaette Idi lor PÌÌ

le e Vomitino con vi rine lin ue ' l ' d’ll ſſ pa

ad, em rif Onderà pe fl] Sg i ve eni e_ or pe _imo teſoro,che

,, e che lffîorſe taceîër ſgídpre [Îgîoëilíèoîſîäîiînîl ;ÈÎÎÈÎ Èávíîlíîî

ſiamo a di ſ ine le nostre orecchie , le teniam , volli dir , ben difeſe.

con la paro a di Dio, e con la ſede del Verbo , le quali con ſicuriſ

ſima
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Anni di ac. ſima ſiepe d’innocenza,e di tolleranza ſèrbin custodita, ed intatta la

CCCCW- meſſe della nostra vita, e relìstano, come le ſpine al ladro, così elle

V.

V].

no 'al Demonio, che l’ ingreſſo va cercando con le ſue frodi ne’ nostri

cuori; e pungan’ eſſe ancora con la contemplazione, e costanza di no

stra vita le viſcere de’ Nemici del Re , che gli Amadori ſono de’ Ne

mici di Cristo, quali ſon per l' appunto i Mormoratori de’ Cristiani .
Tacſſciam noi a costoro , e parliamo al Signore nel ſilenzio dell’ umil

tà, e nella voce della pazienza: ed Egli, che inviſibiPè , combatterà.

per noi-ñ, ed in noi vincerà . Fuor ſarà cacciato allora il Principe di

queste tenebre,e non già fuor di questo mondo, ma bensì ſuor di noi:

poichè entrando in noi la fede ei ne viene eſcluſo , e costretto a ce

dere il luogo a Gesù , la di cui abitazione nell’ uomo ne caccia lun

ge in bando ogni peccato , e divien l’ eſiglio del diſcacciato ſerpente .

E che a fare abbiamo in ſimiglianti travagli,cel dà a divedere il

reale Profeta , allorchè di se steſſo in questa 'guiſa ne ragiona ,, Nel
,, mentrech’eranmi molesti , io mi vestiva di ciſilicio , ed umiliava nel

,, digiuno Panima mia ,, N' .inſegna adunque, che a distrugger pren

diamo i mormoratori nostri con quella steflä ſpezie di umiltà, per cui

egjint)v più muover ſi ſogliono ,perchè in tal maniera più a confonder

'ſi avranno alcoſpetto di Dio c0l0ro,che ostinati ſono nell’ antica lo

ro ſuperbia , quanto più noi a gloriar ci Verremo in ciò , per cui re

stan’eflì ’n noi sì confuſi . Egualmente un’ Operaio , che non ſi con

fonde , che un’ allegro donatore vien’ amato da Dio : e erciò stabili

nella ſede della Verità, e nell’operazion della giustizia e endo ripren

diamo aſſai meglio col vivere,che non col favellare i di loro odj ,ed

ingiurie: oiacchè rigetterà dietro a se i nostri diſcorſi, chi odia la di

ſciplina, e chi riprende un’ ignorante , come leggiam neſſàlmi, rivol

ge a se la contumelia.

` Abbianſi perciò le di loro lettere gli Oratori,la di lor ſapienza i
Filoſofi , lor dovizie i facoltoſi, e li pſſroprj regni i Monarchi , e ſia

ſo] per noi e gloria , e postèffione , e regno GeTucristo . Siaſi per noi

la ſapienza nella stoltezza della predicazione, la virtù nell' infermez

za della carne, e la gloria nello ſcandalo della croce, in cui’l mondo

è ucciſo a me, ed io al mondo per vivere ſolamente aDio: anzi per

chè non già io più mi viva ,ama viva in me Geſiicristo , in cui ſiam

già ſepolti, e naſcosti agli occhi del mondo per eſſer poi a dilui con

fuſione manìfestati co] Signore, allora quando memore il mondo di ciò,

che or n' oppone, ſarà costretto ad eſclamare” Son pur questi coloro,

,, la di cui vita fu per me riputata stoltezza, ed ecco or come anno

,, verati ſono tra li Figliuoli di Dio,, Laſciam pure, o Fratello , che

or’ eflì godano di lor gloria , di lor vita , de’ frutti loro; poichè al par

dell’ erbe caderanno aſſai presto, e paſſeranno alpar dell’ ombra igior
ni di quelli , la di cui ſperanza è dentro i conſinſii diquesto ſecolo rin

chiuſa: giacchè non anno ne la fede del vero, ne la volontà della ſe

coloro, che intenti ſolo a queste temporali cole ſi danno in preda al

l’avarizia , ed alla libidine; perchè non temono in Dio, il cui timore

è quel ſolo , che pon termine all'una , e l’ altra di quelle ſmoderate

cupidigie 5 e che vie più ſi conferma ccn la fede di Cristo , la qual

-ſola ne guida al conoſcimento della verità o nel diſprezzo delle tem

porali coſe , o nel deſiderio degli eterni beni . Dal qual timor ſanto

, tutti
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tutti coloro, ,che lontani íèn Vanno, giacchè-Cristo è la Verità, uopo m”; g; 5,9_

è, che restino in questa cecità di miſerevoli errori, che a riputar ven- Cccctv

gano eſſer nel fragile la ſolidezza, e la vanità nel ſodo, è prendanſi a i. g

ſchernire , quaſi vane ſi foſſero, le vere coíè, e ad estimar le vane per .

vere. Ed 0h ſe costoro attender-voleſſero una volta a benîoprare , ed

ergeſſero per poco alla ſalute della giustizia gli ſguardi, che .rilöluti ſi

ſono di tener fifiì al ſuolo , ed alquanto s' innalzaſiëro ,dalla terra ,

verrebbero di leggieri 'anch' effi illuminati dalle converſioni di questi

uomini, _de’qualiñor fi burlano, .quaſichè folli ſienſi , ed inutili , .eva

ani! ,, 'E’ il Signore,ne fa ſentire ad alta voce il Re tra Profeti , che

,, gli ’nceppati diícioglie, ed illumina i ciechi ,, Ed altrove ,, L’ irre

,, prenſibil legge di Dio e converte le anime , e rende 'fedel testimo

,, nianza al Signore , e ſapienza a’ Pargoli ſomministra- ,, E’ o era di

Dio il mutar l’ uomo; poichè egli ſol può rinnovar ciò,che ecc. E

che ! Nol va forſe già pel mondo tutto ponendo in affetto per ogni

dove con la volontà del -Verbo portandoſi, eper l’ anime-elette intro

mettendoſi Cristo ſapienza di Dio; acciocchèfliccome ne avviſa il tante

,_volte_ memorato Salmista,- abbia in tutte quante le enti’l› primato!

E perchè ſi va ſempre più a noi approfiìman o il dì tremendo (m,

del finale giudizio, e ciaſcun’ ora più ne avvicina a quel gran tribu

-nale, proccura, e ſi ſollecita il_buon Signore a liberarci- da7ll’ira ven-z

tura , ed a ſottrarci dagli abbracciamenti di questa , come chiamata

viene , viperina generazione . Per questo in ogni, e qualunque luogo

più frequenti del ſolito ſi ammiran de’portentoſi ſegni, affinchè, per

quanto a lui ſi appartiene, renda ſalvi tutti gli uomini. Mostra in al

cuni ciò, che a molti, ſol-che vogliano, può giovare, ſufficientiflíma

eſſendo ad istituir molti la forma ancor di pochi, che ſerva- egualmen-x

te e di eſempio a' Fedeli, e di rimprovero, e testimonianza agli osti

nati . Per la qualcoſa , ſè punto ſan quelli, che terreni ibn tutti , e

niegan con l’ animo quell’ uomo , che pur rappreſentan nella figura,

ammirino invoi, e lodino il Signore , e non istimino questa fortuna

ziflìma mutazion di. vostra mente, e vostra vita error di ſciocchezza,

ma la riconoſcano per virtù della ſapienza di Dio . E quanto più ſi

ricordano eſſere stato voi eprudente , e dotto ſu degli altri, canto più

evidente deve eſſere ad estì la bella operazione della divina postànza :

perchè non può torcere dallo-stato, e corſo di ſua opinione un’uom

prudente , ſe non per opera della steſſa ſomma Sapienza , che è Dio

in Cristo, virtù delle virtù, mente delle menti, Signor della Maestà,

e braccio eccelſo, per cui diſperſi ſono i ſu erbi , come ne ſi fa paleſe

in S. Luca, dalla mente del cuor loro, e eposti -vengon dalle di lo

ro ſedi i potenti, e gli umili eſaltati ſono . Per lo qual braccio , che

è Cristo, i famelici ſon rìempiuti di beni, e vuoti rimandati ne ;löno

i facoltoſi . Tutto questo oh quanto bene in voi veggiamo avvenuto!

Fiſſare a voi steſſo gli ſguardi, e rinverrete in eſſovói e ciò, che ab—.

batte Iddio, e ciò, che ſolleva.

Siete stato destrutto da quel, che foste , e ridotto ad eſſer' umile: n”.

stato ſiete deposto dall’ iniqua ſede della otenza per eſſer collocato

nel sttglio della giustizia , e della pace; e al sì dovizioſo, che foste ,

impoverito vi ſiete per viepiù sì povero eſſendo arricchírvi , e-dalla

_íàtolezza della primiera ſoverchiamente tronfia distenſione vuoto vi

Tom-II. Ddd ren
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.anni di G. e. rendeste, affinchè ſamellco divenendo ſolamente della giustizia de’vcrl

*WWW* beni della pia povertà ſiate quindi riempiuto. E dove or voi ſiete più.

5,4,… AW quell’ una volta sì terribile od Avvocato, 0 Giudice ne’ tribunali? co

me; Giuditt- me quell’ antica vostra cervice allora più~ veramente aſſai , che non

(X

oggi, .di pingue toro, come voi ſenza ragione or Pappellate , docile ſi

è renduta, e tenera pel iogo di Cristo , dacchè convertito a gemere

cominciaste , ed in voi Éè compiacciuto il Signore , come ſopra di un

vitel novello .7 Deposta all’ intutte la cervice di toro ridotto vi ſiete

alla manſuetudine di quel bue, che conobbe il ſuo poſſeſſore . Oh ben’

avventuroſi gli occhi di coloro, che vagheggiano in voi opere sì am

mirabili diDio! e per l'opposto inſeliciſîimi quegli altri, che vedendo

non veggono! -

Chi mi darebbe le penne di una colomba, perchè a voi men vo

lafii! nel di cui coſpetto , e ragionamento ripoſàndomi in voce di

giubbilo , e di confeſſione eſulterei 'n veggendo voi già non più voi,

ma divenuto di un lione un vitello . E Geſucristo in Apro mirando

ſcorgerei con mutata vicenda di ferocitade , e virtù ſattoſi agnello a

Dio , chi ſu cinghiale al ſecolo . Sì l non più voi ſiete un cinghia]

di ſelva, ma bensì di un campo ubertoſo , perchè degli ottimi frutti

delle diſcipline vi arricchite,e nella raccolta delle virtù il vostro pa

ſcolo avete collocato. Armato vi ſiete dei denti del doppio testamen

to a far' in pezzi le reti del cacciatore Nembrot: e quell’ arme tutte,

che portaste orgoglioſo a favor del ſecolo , or' umile divenuto contro

- di lui medeſimo rivolgere . Or ſapiente per verità , or ſacondo , or

poderoſo, e per ciò appunto , per cui stolto ſembrate a questo mon

do , ſervir potrete molto più elo uente , eſàggio, e molto meglio co’

doni ſuoi medeſimi al Signore Id io , che è Ì' autor vero della vostra

lingua, e della mente vostra .

Or' Avvocato molto più erudíto nella divina legge perorate per

voi, e Giudice molto migliore fate di voi giudizio , e date in voi di

voi ſentenza , acciocchè meritiate di eſſere molto meglio aſſoluto , e

degno Vi rendiate non ſol di perdono, ma ben’anche di gloria in ac

cuſando, eſàntificando voi nel condannarvi; perſuaſo 'eſſendo appieno

eſſere ſanto , ed innocente non ciò, che piace agli uomini, ma ciò ſo

lo, che rieſce amiglior grado di Dio,- e perciò molto avvedutamente,

ſiccome ſcritto mi avete,non vi portate, che di raro aſſai nella Città”

e ritirato per lo più vi trattenete nella ſolitudine di una vostra di

mestica villa non l’ ozio all’opere anteponendo, ne ſottraendo voi al

PEcclefiastica umiltà, ma ſagacemente gli ’nquieti concilj sſuggendo z

ed i tumulti delle Chieſe medeſime renduti omai poco diflimiglianti

aquelli delle forenſi turbe . Ed io per me porto opinione eſſere anche

per riuſcire a maggior' utile della Chieſa , che con sì ſälutevol conſi

glio all’ istruzion più ſanta attendiate , ed agli ſpirituali studi , de’

quali 'è sì amica la ſolitudine, totalmente applicandovi ſormiate Cristo

in voi, e’l vi conſermiate tutto giorno: e Sl qual ſervo più utile , e

precettor più dotto in quella ſede, nella quale per ordinazione divina

collocato ſiete , veniate a rendervi più perfetto , più degno , e più

potente nelle operazioni del pari , che ne’ diſcorſi : acciocchè nella

ingua , e nella mente avoi concorde eſècutor non meno,che Maestro

dìjdivini comandamenti veder vi facciate un vero eſemplare dell’Ap

/ posto
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postolica Diſciplina . Ed apparirà pur' allora finalmente non eſſer Voi mi d; ac,

un Sacerdote per deſiderio umano , ma ſcelto ad una carica sì ſubli- CCCCW

me per divino giudizio.

E perchè ſicuro Vommí , che ciò molto ben ſi compruovi e con X1.

la voſtra ſede , e con la Vita Vofira , chíeggovi , e caldamente ve ne ſcon

giuro , che ricordar vi vogliate di noi tuttora nelle vostre orazioni ,

e quante volte Ve ne ſi parerà l'occaſione, a riveder ne torniate con

vostre lettere . E di ciò non tanto Vi ſupplico per brama di ricever

da Voi uest’uffizio di umanità,quanto per voglia di ristorarne Panima

mia, e Zi aver tutto inſieme il bel conforto di carità , edi allegrezza in

vedervi memori di noi nelle vostre íànte preghiere, ed in leggendovi sì

diligente nel profitto della ſpirituale ſcienza , e nell’ intelligenza del

cuore tutto acceſo dell’ amore di Dio . Ed or non più del diſcorſo ,

cioè della predicazione di Cristo, ma della virtù dello steſſo diſcorſo in

terrogherovvi; accíocchè a conſermar viepiù mi Veniate la Viva fede,

che avete in Geſucristo crocifiſſo Signor nostro , e Dio nel ſavellar ugual

mente, che nel vivere . E per dir vero , portar dobbiamo con quelPaffetto

medeſimo l’ immagine dell’uom celeste, con cui portata abbiamo quella

deiPuom terreno. Altrimente chi ne darà. ciò, che è nostro, ſe non

íàrem del par fedeli nel nostro, di que] che fummo nell’ altrui? A que

sto ſol riguardo fiati fiam fatti, perchè ſiam buoni, e ſerviamo al no

firo Autore. Che tè contra i di lui precetti per coipa della nostra vo

lontà vivendo opererem non ſolo contra la nostra Vita , ma contro la.

nostra steſſa natura paragonati verremo a’giumenti , che intelletto non

anno . Con tutto ciò impertanto viene a patti con noi 'l Signore , ed

in ſaccendone la grazia di ogni nostra finor traſcorſi; iniquità ſiconten

ta , che or ſiamo per noi ſèrvi ed eſſo, in quella steſſa maniera , che

fiati ſiam contro di noi ſervi al Demonio : e come ci ammaestra

l' Appostolo, che in quella guiſa, nella quale eſibire abbiam le nostre

membra a ſervire all’ iniquità, così or Peſibiamo a ſervire alla giusti

zia , che è 15 steſſo , che dire , che ora con Paſſezion medeſima ci

dilettiam nel Signore, con la quale dilettati ci ſiamo nel peccato, e

sì deſideriamo il regno di Dio , come deſiderate abbiamo le dignità

di questo ;ſecolo . E finalmente che “con quella fleſſa díii enza prenfl

diam Qnm,- dëceiçfii bsëniz 902.121 quale _Palzbiam avuta efferrenî.

"Ioia-II. i Ddd “zi 5h_
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Agricoltura te diſpone eſſere stata creata da Dio l'agricoltura ,

2X4" d' ſia non ſolo con la corporale fatica , ma ben' anche con istu
n f » .L

A z' Santi , e merítamente went-rubi!! , e diletta/Ì

/ími fiate-lla' Apro, ed Amanda PAOLINO,

e TERASIA peccatori.

L E T T E R A XXXVlIl.

. Ien pur ſoddisfatte agli altri con ſolenne contribuzione le rendite

S ogni anno de’ lor patrimoni: noi, che altra poflèfiìon non abbia

mo, che la vostra carità, non estimiam , che quelle, le quali dell’ af

fezion vostra ne vengono , e copioſè ſono nell' umanità. di vostre let

tere. Si rendan per tanto grazie al Signor nostro .Iddio , il quale a i

morti, e caduchi con vivi beni riſpondendo a noi à largito voi, che

ubeitoſiffimo fondo ne fieteflconcioflìacoíächè, ſiccome nelle terrenc

coſe è' molto più gradito quelcam 0,- che corriſponde con larghe rac

colte anche .aì iù avari deſideri e li Agricoltori, o più diletta con

la ſua amenità gi ſguardi del ſuo po editor più delicato: sì neinostri

ſpirituali poderi, quali ſono i ſanti Fratelli, che a noi la carità divi

na congiunge, e ne gli à dati in eterna poflèflìone, colui vien da noi

riputato il 'più fecondo , ed opimo , che è ver noi più diligente , e

fruttuoſo nel ſomministrarci de’ comodi ſalutari . Le quali coſi: stando

appunto così conſiderate , che quantità di queste poſſeflioni abbiam

noi ,mentrechè all’affi:tto,che ne mostrate, altri doni aggiungete con

la facondia di vostra lingua, e con le ricchezze .di vostra mente, ai

quali ’n verun conto nulla abbiam per corriſpondervi, che uguale ſia .

Gli uffizj , ed i ragionamenti delle vostre pistole , che largamente a

noi compartite in ciaſcun' anno, fan ben manifesto, che ſpazioſa poll

ſeflione, c che fertil terra aDio voi ſiate per noi : voi , che ritraete

il trenteſimo frutto della concordata fra di voi continenza e con co

tidiani accreſcimenti di vostra comune fede già al ſettante imo vi av
vicinare , e vi compromettere ſicuramente dalla virìginal vostra prole

il centeſimo . ,

Ciò poi che ſcrivete ſervir di ostacolo al vostro ſanto' proponi~

mento, cioſſon le poſſeflìoni de’Figliuoli, che a voi neceſſaria cagion

ſono, che abbiate cura di questi mortali beni, quando non avete bra

ma, che de’ celesti; io per me ſon di parere eſſervi piuttosto destinato

con divino conſiglio a ſomministrarvi maggiori occaſioni di eſèrcitar

vostra fede, edi perfezionare la virtù vostra . E
ſendo costituita per lì uomo questa univerſal poſſeſſione del mondo, ed

all’ uom ſoggettata , chi potrà dubitare in ogni luogo della terra , e in

ogni parte ella natura eſſer preparati per noi de’vanta` i, da iqua
li non ſol riceviamo de’corporali emolumenti , ma piùaäi molto an

cor ne raccogliamo degli ſpirituali P Ne fa perciò ſentire in Salomone

la ſapienza steſſa delle coſe_ tutte operatrice, cche il tutto ſuavemen

perchè coltivata

dio ſpiri

tuale .

per dir vero stata eſ- _
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tuale. Ne inſegna ?di poi, quanto dalla Villa ritrar ſi poſſa ad istru- .anni di c. c.

zion della nostr’ anima , allorchè manda i ſuoi. ſeguaci alle_ formiche, CCCCV

'cd all’ api, che animali ſono di campagna , .provvide quelle nelle rac

colte di loro vita , e queste ne’ fiori del loro miele operoſè. Ed il Si-.

gnore isteſſo , quanto ne ammaestra con rusticani eſempli or dagli al

beri di fico , or da i biondeggflanti campi per la vicina meſſe i ſegni

del giorno estremo additandone i' or nelle Campagne avvertendone , `

che andiam cauti nello Spirito, affinchèPInimico Îion inſeriſca l’emu

latſìce ſua ſfflde 9 come zizzania, alla nostra fede P Ed alla fine ſi è

degnato ancora di chia-marne ſuo campo, e dichiarariì di eſſere in noi

il Seminator di nostra vita: e co’ varjfingegni della terra steſſa ne die

de a divedere la diverſi-tà di nostr' anime . Ah proccuri_am ſèrioſamen

te pertanto , che steril non divenga ! e coltiviam noi medeſimi alla

fecondità dovuta a Dio, e vantaggioſa a noi cogli studj tutti nella di

vina legge contenuti!

Trattenendovi adunque nella campagna , e la nostra vita riguar- m.

dando ricordatevidi eſſer voi ’l campo delSignore, e fiſſate in voi gli Pfffflhfflfflk"

ſguardi ’n quella maniera appunto, che di ſiſſarli ſiete ſolito nel vostro r"’””""

campo: equal deſiderate, che questo coltivato ſia dal vostro Castaldo,

sì coltivate voi ’l cuor vostro al Signore, ed abbiate afermo, che tut

to ciò, chea voi diſpiace nel-vostro campo, o per l’ op oſito in eſſo

diletto vi reca, piace anche in voi , o reca- noja al vo ro Dio . Se

l? incolta vostra campagna ſia, come da bronchi, da colpe ingombrata,

ne irrigata venoa da profetiche, ed appostolicheñnubi mancando la gra

zia ſi volgerà Îien presto in orrida ſolitudine . Ma chi diligentemente

coltiverà se steſſo con ſoventi orazioni , s’impinguerà con le ſacre let

tere, eſërciterà nel ſuo cuore l’ intimo aratro della croce, ſvellerà col

rastro del timor di Dio le ſpine, con lñ’infocota divina parola ſi abbru

ccrà ne’vizj, ed illuminerastì ne’ ſentimenti , ridurrà in tal modo il di

Vin Padre di famiglia a prenderſi in eſſolui vaghezza , e diletto , ed

a venirſi a divertir nel ſuo cuore , ed_ in tutte le regioni di ſua

bell’ anima: e divinamente godendo in veggendolo sì buon cultor di se

steſſo diragli Iddio ,, Sì sì . buon ſervo entra. ne’ godimenti del tuo

,, Signore; perchè fede] tiportasti nel poco, ecco ti costituiſco su rnol- *

,, te coſe . ,, _

E noi, che ìnfermi con ordine totalmente contrario diam conſi lio

ai robusti, che riſponderemo per noi, i quali ſiam sì poveri, qua ne

credete, e più aſſai delle ſpiritualicoſè, che non delle terrene! umile

ſiamo, ma più, che per virtù di nostra mente,per iſcarſèzza di natio valore.

Siam noi quell’angusto orticello, che voi con sì larga facondia deſcri- Ortícçllo di 5'.,

vete , fertile appena , e capace di un cavolo, ed inſipidi ſiam più di PW1M°ZPW

una bìetola mal cotta, come dice Iſaia. Deh facciam per lo meno , che :mf ‘ '”'

quell’ unico cavolo non resti inſulſö in nostra caſa! ſebben par, che egli

ſi meriti qualche ſ`cuſa, ſe nonè di ſale condito; giacchè ricever non

ne può ne per la neceſſità di nostra miſeria, ne pel vizio della nostra_

parſimonia: ma noi, noi ſiam piuttosto cotti appena nell'acqua, nor

più colpevolmente aſſai ſiamo inſulſi , in cui l-*inſipidezza de’_volon

tarj peccati ſo rabbondando a dile uar ſi Venne affatto l’appostolico=

ſale; e dal c0 petto de’ nostri mis atti ſen fuggirono tutti gli ſpirituali

condimenti. E perciòſſeristorati non ſiamo dall’ efficaci vostre orazio

‘ ` ' ` m

IV.
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Anni di G.c.ni,non verdeggerà in noi ne men quellìunico cavtflo, ina diſſolati al

(“CV- l' intutto restando ne mancherà pur' anche l'erba più inſulſa.

V_ Deh pregate in grazia ora voi, che la nucevol Ruca non malme

Rum- Locu- ni tutti li germi della nostr’anima, ne l' edace Locusta tutte conſumi

fáisffiìfl; ‘ le nostre biade , ned entri nelle nostre viſcere _il pigro Bruco , e la

_ſode Profzm, Ruggine ultima compagna di tutti questi animalucci non roda le più

intime, e vitali nostre fibre. Aſſalgon ſoventemente le cattive bestie il

nostro interiore, eſínftzstano ſpeſſe volte ancora uccelli importuni, af?

finchè, ſe lor fatto venga, rapiſìanoa noi ogni ſeme della divina pa

rola . Ma rendiam ſempre nuove grazie al Signore,che caduti non ſiamo

di mano al ſeminatore lungheſſo alla strada,e iuttosto piantatifummo

nella steſſa via, cioè stati ſiamo nel grembo del acattolica Madre costi

tuiti: dal quale, poichè gittati non ſiam, come aborti, uopo abbiamo

della miſericordia del Signore , che ci ſömministrflniendimento in que

sta carriera , in cui ne comandò , e ci ſpinſe ad entrare: e che fiſſi

tenga su di noi li ſuoi QuardÌ, acciocchè non diveniamo,come il ca

vallo ,` ed il mulo, i quali privi ſon d' intelletto .

Or per ritornare ſul primier nostro ragionamento della irilla: giac

chè lo steſſo Dio Padre è per noi Agricoltore, e 'l Salvador nostro è

vera vite, e lo Spirito Santo èquello, che inaffia l' anime nostre, av

venga a noi per merito delle vostre orazioni , che il Santo Padre di

famiglia, il celesteA ricoltore,e 'l diligente Ortolano viſiti, frequen

ti, e ſegni l' orto de l'anima nostra al par di quello, in cui inſegnò,

‘ pregò, riſorſè. Fermi 'n noi 'l nodo della ſua carità, perchè viviam

come tralci ad eſſo uniti. Ordini alle ſue nuvole , che piovan su di

noi, e ne tenga ſempre lontane dal cuore l' empie paſſioni de' carnali

penſieri al par di quegli animalucci-alle migliori biade nemici. E non

fi avveri mai 'n iioi quel tremendo racconto del già lodato Profeta

joele ,, Ciò,che restò, dalla Ruca , divoroffi la Locusta, che ſoprav

,, vanzò da questa , manducoſiì 'l Bruco , e che sfuggì dal Bruco ſi
,, roſe la Ruggine ,, Altrettanti ſon-nel nostro corpo iſiprincpali allet

Rappnſmzgng tamenti de' vizi , la Speranza, e’l Timore, l' Allegrezza, ed il dolo

qizuttro Pqſſw- re . Vien ſingolarmente agitato da questi l’iiman Genere, due de’qua

"‘d‘”'*‘”"”“' li preſenti ſono~,e due futuri. Son preſenti a noi la tristezza dell'ani

mo , e’l godimento ,e futuri ſono la ſperanza , ed il timore . A' l’uom

pertanto diligentemente- a guardarſi ,' che ſèanſar volendo alcun di que

sti vizi , non piombi nel contrario. i
V"- ’ E -molto ben ſon nella Ruca , e Lociſiistìa , nel Bruco, e nella Rug

,_ _ gine da intenderſi le paffioni de' nostri diverſi affetti, 'alcune delle qua

" li brevemente ſi afiiſiàno al cuore, ed altre a' poco a poco vi creſco
ſi no; e ſe cacciate non ſono, pervengono inſino a-lle midolle, ed ogni

> ſUCChÌO dell’ Anima a ber ſi vengono. Oſſervate ora , quanto bene ſi

uniſ`can ne' nostri cuori questi mostri de' vizi , in non diſiìmil guiſa ,

che far ſo liono alle biade i vizi de' referiti mostri . Concioflìecoſàchè

a cagion di eſempio ſe deſiderio mi _ſorge di una qualche vietata coſa,

e prontamente io ne diſcaccio il vizioſo_ penſiero, sta la Ruca in su la
foglia: ma ſe lo ſcuoto, e ne l' eſpello, eìpur mi ritorna , e quanto

è cacciato più , più ſpeſſo ritornar ſilvegga , è una Locusta, che v0

Ja, e riede .Che ſe poi cominci a trattenerſì , e ſpenda maggior tem

po a rodere, che nel volare, allor Bruco ſi appella . f. ſe per fine il

Bru

VI.
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Bruço, che -non molto vola, ma per lo più staflí fermo, non ne ſarà mi Raffa”.

reſpmtp a m ;Ruggine convertirafli , la qual totalmente affiflàfi alla no- 'WCG'

.str Anima, qual ſuole alla floppia,o non mai, o non ſenza gran diſ

ficolta potrà levarſerte .

n M3 ſemo» che mentre io sì loquacemente vi annoio, -ſiami a voi 'm'

piu molestamente attaccato, che non la Locusta, ed il Bruco . Scu0-

ñtete dunque, come la Ruca, e lunge da voi cacciate questa carta, ac

ciocchè dal più continuato toccamento del nostro diſcorſo non racco

gliate .la .Ruggine :della nostra ignoranza , onde perda il ſuo ſplendo

re la candidezza del cuor vostro ,. e il Vigor di vostra mente s' istu

-pidiſca . Ci condonate non *per tanto il peccato , onde sì travagliato
vi abbiamo in cotantſio abuländoci con la rmíflione della vofira ca

rità della pazienza voflra ; poichè -sì cre iamo reſſe-r pieno il vostro

petto del-i' amor di noi , Îche capir non vi poſſan le noflre oſſefè , an

corclhè gli facciam dell’ ingiurie 3 onde meriteremmo di offenderlo , ſe

mai poteſſe restar' offeſo da noi per qualunque merito,che ne aveffimo.

MEROPI-O PAOLlNO , e TERASIA a Santa,

ed Amanda fi-atellz' '72 Cristo Dio ſalute .

LETTERA XXXlX.

Cci ’l tempo per tutti , e per ogni colà ſötto del Cielo ; tempo 3*

colaſsù non eſſendo, perchè non à tempo l'eternità, la quale in

su l’empireo comunicò pur' anche alle creature l’ eterno di lor Facito

re Iddio, che ſol l’à propria, ed abita una luce inacceflibiñle; non e17

íèndo la vera eternità , che in colui , il quale è ſolo ciò , ſiccome ei

diſſe, chzeè, e l' altre -coíè tutte non ſon, che in efiblui . E’ il tuo tem

o adunque per ogni colà ſotto del Cielo, tempo all’ ozio, ed all’ af

are, tempo al ſilenzio, ed al diſcorſo, tempo al digiuno , ed al cibo:

e ſiccome finora tempo anoi ſu di restar privi de’ vostri ragionamenti,

così ora è venuto quel dì goderne. Ne conſolaste colle vostre lettere,

' `che dolci ſono per la parola di Dio, ed aiperíè dell'olio dell’allegrez

za , onde ben volentieri ci ungiamo il capo, perchè non è opera men

*zognera di uliva in voi , in -cui alberga la carità di cuor puro, di 0t

tima ſcienza, e di non-finta affezione . Ma erchè, chi à gran ſame,
non può di un ſol pane ſatollarſi , mi conſe o non ſolo non -ancor ſa- .ì

zio, ma viepiù per quei? una deſideroſo di-altre vostre lettere:ed una

la r"utia~mo, erchè come tal da voi ora la ricevemmo una volta ,

bene è empia ?anima nostra di ſovrabbondante pinguezza . -

E ſebbene tra li' nostri uffizj state fieno le uſate vicende de"tem- zz_

pi, cioè del tempo di tacere , e del tempo di favellare, non ci fiiron

però quelle del tempo di amarſi ,- e del tempo di non curarſi fra di

noi, Da .gran pezza , com’evvi certamente manifesto , io preſi ad a- {imiei-zia a...

marvi, e vi amai di continuo, comechè non con nella dilezione, che f?” "NTP-o

èj vtutta_ gli Crifio, ma con queſſamicizia, ghe è ell' umana ?iàmíglia- '”°"S"‘P'"

rità,
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rità, ed à blandimenti su la lingua, nonzradicinel cuore , non esten

do su la pietra fondata, ne stabilita' in Geſucristo: laonde ſpeſſe vol

te agitata da qualunque vento di leggerezza ſi dilegua , e conſervan

do nell-È temporal gäaîia un brieîrqîìnortîì prontamenteda guiſa appun

to del ore s’innari ice , e qua ore el cam o ca e aſſai resto :
laddove perſevera in eterno la carità di Dio , Per la quale urlîiti ſia

mo a Vivere ſèambicvolmente , ed a morire in ieme ; perchè è robu

sta al par della morte la carità di Geſucristo ., Eſiccome inſuperabiPè

la legge della morte, così la catena della carità ci astìcura eſſere uguali la forza della medeſima a quella della morte . Per lo che, ſiccome dice

III.

Altre lettere

fra di loro.

Xmando _com

pagno da San

ÎO o

[P.

il Profeta ,, u_al’uom v' à,che viva,e non ſia per vedere la morte? ,,

così eſclama l’ ppostolo ,, Chi ne ſeparerà dallacarità di Geſucristo P ,,

E Verranne a voi ’l frutto più ubertoſo diqueſta carità, perchè». da

lei moſſo ne preveniste nelle benedizioni della dolcezza con li caſti, e

fedeli diſcorſi di vostre piſtole ,nelle quali stillonne dalla parola di Dio

per la voſtra bocca e lat_te , e miele.. , _

Eni ’l pſrimo , è vero! aſſſcrivärvi , e ricevuta una brieve riſpoſtaî

aven o,qua :compiuto ſi fo e il oVeroſo uffizio, i0 mi rimaſi dibe

nuovo in ſilenzio. Pur ſem e iù vigilando il-*Si nore a reſſo di voi

torhaſte voi primiero a riſvîgliaîe in noi Poſiërvaëiza dell? carità, ac

ciocchè queſta non ſi addormentaſſe nella morte- della dimenticanza :

dappoichè era ſtata troppa verſö di Voi Pinumanítà noſtra ſoprabbon

do verſo noi la voſtra umanitade. E per più arricchirmi con l'affet

to, e Puffizio _della voſtra dilezionericeveste il benedetto Giovine nel

Signore, e fratelPAmando per compagno di queſta viſita , ch’ eravate

per farne, ed aggiungeste a noi un valoroſo Avvocato, ſicuriflimian

dandq, checome. ſi urÈto a voi nelltà ſclrivíerci, cpsì ancora il Biſſa

rà ne re are er noi. _e men richie e a piritua e amicizia . 1c
come èpingvoi gno_ ſpirito nella fede,e nella confestìone di Cristo,così

eſſer vi dee parimente l' amore,e la fatica nel giovare al voſtro Prosti

mo. Sì! verrete a meritarvi una comune merce e dal Retributore eter

no, e ſarete ſopra le di lui torri eſaltati; poichè abbiam ne’ Proverbi,

che ſarà innalzato quel Fratello, che porge all’ altro ſoccorſo . Se pe

rò vi rammenterete bensì di pregar ſempre, e ſoſpirare per noi , ma

_vi guarderete altrettanto di caricarci di beatiſìcanti parole er non pre

parare a voi,_qualche pericolo in nominando Pamaro per olce . Ave

te pur letto In Iſaia convenirſi la lode a i giusti veramente', e ſanti ,

e non già alli peccatori, che ſtan nel fiele dell’ amarezza,e stretti ſo

no ben’ anche da un vincolo non sì leggiero d' iniquità , che mancar

.poſſa nelle di loro vie Pinfelicitade, e la contrizione .

Sì! debb’eſſer ſempre la contrizione nelle nostre menti , perche

non iſprczza Iddio un cuor contrito , ed umiliato ! Ed oh chi clara

pertanto a noi un cuor di carne, acciocchè ammollita la durezza_ de’

nostri ſentimenti proviam le ſaette del Signore,che feriſcono di timor

ſanto le nostre carni! perchè eccitato che ſiaſì da coteste ferite in no_i’_1

dolore , piangiamo innanzi al Signor , che ne fece! Diaci ’n prestito

Geremia que] fonte di lagrime , con-cui pianſe il ſuo giorno, edilſuo

Popolo: e ſparga su di noi ancor David i fiumi degli occhi ſuor, co’

quali innaffiava il ſuo letto; ne ſol le guancia del ſuo volto, ma tut

_to il giacitojo del ſuo corpo bagnava di lagrime abbondanti. Si poſe

’ ro su
l
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ro su del nostro capo Piniquità , e moltiplicare ſi ſono più che li ca- .dani dic. c.

pelli del medeſimo: perchè ſon più in noi l’ opere dell’iniquità, che CCCCV

non quelle della giustizia : e perciò ſi malìgnarono , e peggiorarono

ſempre più le nostre cicatrici al coſpetto della nostra inſipienza , ed

invecchiare ſi ſon l' oſſa nostre , perchè muti fummo al Signore 5 ed

alle iniquità aggiungendo iniquitadi, ed uſi atener chini aterra i no

stri ſguardi gli ergemmo aſſai tardi, e malamente a i monti di Dio ,

donde viene a noi l’ajuto delPAltilÎimo , che ſol può ſanare tutti i

nostri languori, e ſottrar noi dal corpo di questa morte, i quali avvin

ti fummo per Adamo, e ſciolti Veniam per Geſucristo : ſe però por

tiam sì l’ immagine dell' uom celeste, come la portammo del terreno,

vale a_ dire , che ſerviam sì fedelmente alla giustizia , ed alla verità

per la nostra ſalute , come diligentemente abbiam ſervito all’ ingiusti

'zia, ed alla inumanità per la nostra rovina. Ragionevol coſa aſſai da

noi chiede l’Appostolo in ordinando , che, ſiccome eſibite abbiam le

nostre membra a confuſion nostra,e nostro ſcempio a ſervire all’ ini

quità , COSl oſſeriam le steſſe a ſervire alla giustizia per nostra vita , e

nostra gloria: giacchè abbiam pur troppo con noi ancora il frutto di

quell’0pere , delle quali ora ci Vergogniamo .

Ma grazie a Cristo Dio vera ſapienza del Padre , che immobile zz,

in se rinnova le coſi: tutte, e le diſpone ſuavemente sì -, che abbian

tutte il loro tempo, e ſiaci quel di uccidere, e quel di ſanare, quel

di ridere, e quel di piangere, e finalmente quel di edificare , e quel

di distruggere. Sia corto di grazia il tempo di uccidere, di ridere, e

di dstruggere, ed or corra quel di ſanare, di piangere, e di edifica

ic. Ecco l’accettabil tempo, ecco i giorni della ſalute. Paſsò la not

te , ed il giorno avvicinosti : cacciam pertanto da noi l' opere delle

tenebre, ed im rendiamo le armi della luce: e quai figli dell’giorno

cammini-amo ne lume, perchè li nostti Nemici an pronte le ſaette su

l' arco per avventarle ne le tenebre . E per verità non potrebber’eglì

no ſaettar coloro i quali van per la luce , che in li prevedendo ne

sfuggirebbero i colpi. Ben ſi può nondimeno in una azione steſſa con

giunger la ragione dell’ un tempo, edell’ altro sì , che ambedue, ben

chè distinti fieno , operino in noi tutt' inſieme .- Conciofiìecoíàchè in

quel medeſimo, nel quale ſiamo ravvivati, ſiamo ucciſi, ed in quello,

nel quale ucciſi ſiamo , ſiam pur’ anche tutto inſiem ravvivati da quel

Dio , che diſſe nel Deuteronomio ,, Io ucciderò , e farò vivere ,, E

ſe egli ucciſi non ci aveſſe, noi al certo non viveremmo! e perciò di

lui fu ſcritto, che mortifica , eche ravviva, perchè ſeucciſi non avell

ſe i nostri peccati, non vivificherebbe le nostr’ anime . Per la -qual co

ſa a lui diſſe il reale Profeta ,, Io mi alzai, e ancor ſon teco, Se uc

,, cidi, o Dio, l-i peccatori ,, Ci ergeremo fuor del loto, e dell'om

bra della morte, e rimarrem con eſſolui , ſi: ucciderà in noi ’l pecca

tore , e creeracci’l giusto : giacchè il calice di nostra flagilezza è in

mano di Dio , nel quale or questo umilia , or quello eſalta . E st:

umiliato non ſarà l’ esteriore, l’interior non mai eleveraſſ . Si uniſco

no in questa guiſa inſieme i varj tempi di uccidere, e di ravvivare,

o di distruggere', e di edificare in _una steſs’ opera, allorchè ſi distrug

ge in noi la vita del peccato per istabilirſi quella della giustizia . E

.per dir vero fabbricar non ſi può novello edilizio, ove distrutto non

Tom. Il. ` ’ E ee haíì
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Anni di G,c.ſiaſì 'l priniiero ! ne amar pofiîam Geſucristo , ſe non cominciamo ad

CCLCV.

Vl

V11.

Rnfiîno .

Pellicano .

odiare Mammona; ne ſperiam di goder nell'altro ſecolo , ſe prima in

questo non. piangiamo; poſciachè quelli, che ſeminari nelle lagrime, in

giubilo raccoglieranno.
Orìa noi ſi conviene quell’orazione ne’ ſalmi del miſero, elagri

moſo penitente,in cui lagnaſi, che già quaſi mancaron ,come il ſum

mo,i ſuoi giorni, e non ceſsò per anco la ſua malizia . Ecco avvanza

ti già di molto i giorni dell' età nostra , ne ſol ci tinge il capo , ma

cel copre tutto la canizie, e pur ſiam’ anche in su le prime moſſe, e

co’ deboli ſentimenti ancor nella più tenera infanzia dell’ età ſpirituale

si,che cominciamo appena ad articolar la voce nella arola di Dio ,

e ,quaſi con anima , che ancor vagiſce, ſnodiamo alle acrelettere una

muta, e rozza lingua . E noi, che già loquaciſummo nelle lettere del*

le umane ſole, balbettiamo ora in quelle della verità, ſavj nella stol

tezza , e stolti nella ſapienza , robusti a i vizj, e ſnoſſati alle virtù,
e novizj inſomma appena con volontà naſcente allaſi giustizia , ed 'm

conſumata età veterani alle colpe. Per l' avanti, come ben ſapete, o

Santo mio benedetto fratello , ci ſiamo in questo mondo al piacer’ in

vecchiati fia li nemici. Ed oh pur piacciuto foſſe al Signore, che in

vecchiati Ci ſoffimo agli steflì nemici sì , che mancata foſſe a noi ozio

ſi quella vita dello ſpazioſo cammino , e rinnovataſi alla fine in Cri

sto, ſiccome all’ aquila, la nostra gioventù: in guiſa , che del vecchio

Adamo ſpogliati ci vestiſlimo di quell’ uom nuovo,che ſecondo Dio è

creato! Ma noi, che ne men pofiiam' eſſere ancora ſimili al Pellicano

della ſolitudine, quando avverrà mai, che diveniamo qual’ un Corvo

notturno nella camera? Quando avrem quel vigore di eccelſa mente,

onde quaſi augelli per la ſpirituale vivezza su l’erto della verità ſol

levati pofliam dire ,, Vegghiai, e divenuto ſono, come un paſſero ſinó_

,, golare ſultctto ,,.

Veggiam quà, S’eVVi ’n grado, in_ qual modo, e con qual’ordi

ne il proſetico ſavellare diſponga queste varie ſorte di uccelli ſotto la

perſona di un Povero anſioſo, cioè di un Penitente ridotto per qual

che grave caduta añ diſagio di ſperanza . Comporterete, io ben lo ſpe

ro l la mia loquacitade , giacchè voi ſpeſſo proccurata l'avete . Udii

da un certo ſanto, e dottiffimo Uomo , ed a me cariſſimo , che non

ſo] da i libri,,ma imparato anche molto- aveva ne’ pellegrinaggi, eſſe

re il Pellicano uzifuccel nell’ Egitto, e per le contrade vicine al Nilo

andarſi errando , e di que’ ſerpenti cibarſi , co’ quali combatte , e li ſcrîſcíì

, Combatte egli per vincere; poichè è morto, ſe non trionfa, 6 VÌUCÌ*

tor rimanendo non isſugge ſolamente la morte , ma ſi provvede ancor

di cibo . Ciò poi che ſcritto vienci Àſyfiicorax ci pretendeva averſi a

ſcrivere Aſyiî-?icora , e con molto veriſimil ragione ſembrava nel pro

vaſſe ſupponendo quà ſar-ſi parola di quell’ uccello,che Nokia-z per noi

ſi appella , oichè ſegretamente di notte e canta, evola, e s’ illumina

fra le tene re, là dove abbagliati restano quaſi tutti gli altri animali:

e perciò chiamaſi più opportunamente Nyáîicora , che non Nyëîico

rax , poichè questo interpetrato viene pel corvo notturno , e quello

per chi vede nel bujo-della notte, giacchè la pupilla in greco ſi chia

ma XOPH . Nulla 'a di ſimile il Corvo alla Nottola,la quale,ſicco

me a pochi altri degli uccelli avvenire veggiamo , vede nell’ ombre ,

eſi
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e ſi abbaglia nel lume,- patiſèe nel dì la notte,'e ſigode fra le- tenebre Anni arac

la ſua_ luce . ' ’ , - CCCCV

Conſiderate ora voi , miei benedetti Fratelli ‘, come ſi convenga i pm, Î g

quest' uccello col Povero afflitto , volli dir col Penitente privo delle -- ~ -~

ricchezze della grazia, che piange i danni dellañſua gloria con Pani

ma de? ſuoi reati conſapevole, e de’ ſuoi traſcorſi ravvedutaſiv, e che

ſi affatica nel ſuo gemito con miſerevole afflizione , e sfor-zaſi- di rió'

trarre lavita della ſua anima dalla morte della ſua carne -, e cerca

ambizioſi rimedi di efficaci lagrime all’ offeſa ſalute ſua con Puſh-del

1* @razione , e col ſuffragio del pianto . Ed oh come propriamente

im ſimilPovero , e Peccatore chiamaſi lìegizio Augel notturno, [e a

iarigere,e confeſſar ſuoi eccati ſi ritira dalle comuni adunanze del

Efl chieſe, e dentro lìerga olo della stia cella mesto s’iíichiude, e di

-Lungaſi fuggendo da questo ſecolo per fermarſi nella ſolitudine del pian

to a combatter’ ivi contra i deſideri del ſuo corpo,ed a guerreggiar

vi per distruggere con iſpirituale battaglia i ſuoi misfatti . Simigliana

ze egli diviene in questa guiſa e nell’ abitazione , e nel combattimen

to aÌ Pellicano della ſolitudine, e pareggia molto ben'nel battaglia”:

quell’ uccello de’ ſerpenti S1 nemico , tal' ei mostrandoſi al Demonio ,

'ed a’ Principi delle tenebre nell’ eſpugnare i peccati, ed i penſier del

la carne . E ſe in tal pugna ei resta vincitore , ſopravviverà a’ 'ſuoi

Nemici, e ſi troverà di cibo da sì vantaggioſa vittoria provgeduto *,

e gran merito di Vita acquisterafiì in trionfando e del peccato ,e del

Demonio : il quale con pericoli continui dell’ uomo nostro interiore

eſperimentiam_tutto giorno ſèrpeggiar con varie arti ,e con tutto l’ eſer

cito della ſpirituale nequizia a nostro ſcempio. Ma ſi rendan pure le

‘ù distinte grazie alPAltiflìmo, che diede a noi la vittoria per Ge

Rlcristo Signor nostro, sì che aſlèggiam ſovra Paſpide, e’l baſiliſcoi *‘“

e conculchiamo lioni , e drag i ! Combattiam dunque contra cotesti

Principi delle tenebre , ciòflöno i potenti fragli uomini peccatori : l

quali ſontenebre con tutta ragione dall’Appostolo appellati , e co'

quali abbiam ſèmpre-_uſſemula conteſa per la ſalute . Deh pregate or’-l

-voi, che vinciam tai ſerpenti , ſinchè abitiam per lo deſerto di que

sto mondo, e ne sticciam preda ad eſempio di quell’auge]lo ſalutare!

Malmenati questi , e vittorioſamente divorati , quaſi ſcoſſa tenebroſa

nuvola resterà il nostro uomo interiore illuminato, e diverrà Nittico-Î

ra nella camera ,cioè nella caſa del Signorezaëciocchè fiflàr poſſa ſſa

le tenebre di questo ſecolo l' acuta vista di ſua riſèhiarata mente , ed

in sì bella guiſa ralluminato dire col reale Prostata ,, Le tenebre non

,, ſaranno da me oicurate, ed iilumineraſiì al par del giorno la notte ,,

Ciò ſuccede appunto, alloraquando ben ſi conviene nell’ uomo l' una

con l’ altra ſostanza_,._s`i-cl1e la carne quali ſua terrestre natura dine

gando paflì con iſpirituale affetto alla concordia dell'anima: ed allor

ſi riſchiara al par del giorno la notte, quando la carne, ſiccome l'ani

ma, ſpirituale diviene . i .

Ed oh ſe conceduto ne Verrà mercè le vostre orazioni, che nell’ 1x

abbattere il viperino Nemico imitiamo il Pellicano della ſolitudine , e *

veggiamo cogli occhi della Nitticora frail bujo di questo ſecolo , al*

lor sì , che nell’ estrema conſumazione su l’erto della perfetta virtu. ,

ſollevati vegghiando nell’orazione, e nella legge del Signore meditanrz

.TomJI. ‘ ‘ Eee a d!”
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.MÃÎXG-ä-Î- filo., come ſit] Paſſat-Portico ſul tetto ne divertiamo; .ed in lega il corpo

?GTV- unendoſi,iè lo ſpirito nella volontà divina dir potremo a’ragi0ne ,,

p.F,‘-,,,,;,, ,, Son-ilo ſingolarmente, ſinahìro pasti . ,, E chi è questo Paſſero , che

ſul mio. à Peffigie del perfeqto, ſe non q_ue,llo , che trovò a se la caſa , e ſi

fece con la tortorella ;il ,nido negli altari del Signore delle virtù ?Egli

è questo-per BVVBntI-Îîfl .un di que’ due Paſſeri , alcun de” quali non

cade ſopra la terra ſenza la volontà -delPexterno Padre. Cadde questo

maſſimo Palſero per 'verità nel corpo, ma ben presto vi riſorſe ,- cad

de ñvalenztier-conſèntendo , e ſattoſi .al Padre -inſino alla morte della

croce uhbidiente. E deſſo è quella Sapienza , che faffi ’ncontra di buon

gradoz È Chi la Va per le strade ricercando , ed or gli fi oſſeriſce in

su le porte, or nelle Cpiazze; ..or’ alta su le muraglie , or su le torri

chiama a se gli Ama ori ſuoi, e gli 'nvita all’ altezze delle ſue abita

zioni pjer compir stia promeſſa , con la qual protestofii , ch' eſaltato

eſiìendo -trarrebbe a se le coſe tutte . _Or chi darà a noi Pinnargenta

 

, te penne ,della colomba , acciocchè per li castì eloquj del Signore , e

quaP argento nel fuoco provato, voliamo alati al palio della ſuperna

Nor-razione dietro cotesto Paſſero ſingolare, il quale è l'unico Figliuol

di Dio-, _che abita su Palco, e Pumili coſè riguarda! Chi diſceſe nel

le inferiori parti della terra,egli è lo steſſo,clìe riſalì poi ſu di tutti i

cieli prigioniera ſeco la ſchiavitù recando per imporre a tutte le co

{è-il compimento . Se abili ſaremo a ſeguir con perfetta imitazione

questo Paffero, e su le di lui orme a camminare, perle quali entrati

ſono i piedi ſpecioſi degli evangelici Dottori , allora su l' alto costi

tuití dir potremo ,, Vigilai, e fatto ſono , come il Paſſer' unico ſul

z, LETTO b 9J

Ci ricorderem però, ſebben di tanto innalzati di quell’ altro coÈ

;nando 'E161 _Signore in S- Matteo ,, Chi troveraflì ſul tetto, non ritor

” Bi ’IÎ ſua caſa a prendervi che che ſia ,, cioè , che non ritorniamo

a noi stefli, e ripigliamo le già laſciate abbaſſo opere carnali: poichè

triuno, ſiccome ne avverte in S.Luca, le man ponendo all’ aratro,ed

all’ indietro riguardaado è abile al regno di Dio : ma ſe ſarem ſovra

il tetto, Velli dire, ſe già ſàrem volati su della terrestre natura,n0l1

però alla carne acquietandoci temiam ſempre di ricadere a terra ad

Èſëmpío ancor degli augelli, avviſati eſſendo ne’Proverbj ,che non ſen

za ragione lor lì ſendo” le mi . Sappiam pure, che li Cacciatorialla

di lor ſempliçítadc inlìdiando stendon ſul ſuolo i lacci , e vien per lo

più, ,che Peſca luſinghiera gli alletti , e le coverte reti ſotto l' erba

ingannatriçe gli stringano- Ma noi , comechè con non diffimiP arte ſol

lecitati fiamo dagli uecellatori della ſpirituale ncquizìa con gli eſibiti

allfittfllîlfîìîtî di questo ſecolo, armati di fede, e illuminati dalla virtù

eſclamiam C01 Salmista ,, Io confido nelSignore: e come dite all’ani

” ma mia: Va come un Paſſero ſul monte ?deb lunge andate voi tutñ

zz tîz che opera-te Piníquita! ,, Preghiam perciò il Signore Iddio, che

illumina, tutti gli uomini, che vengono in questo mondo . Tutti gli

uomini i0 qua mi avviſo eſſerſi detti", perchè uom non è, ſe non quel

lo, che conoſce il ſuo Dio, o per dir meglio, che à meritato di eſ

ſere dal ſuo Dio conoſciuto: concioſſiacoſàchè coloro tutti, che nol co

noſcono, para onati ſono algiumento, e lor ſon fatti ſimiglianti. Noi

perciò mercè ñ a ſua miſericordia, non già per l' opere nostre, ma per

la
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ln fede giustificati fragli empj corriam nell’od0r de’ ſuoi Dflgüefltí

trar fr _anza di vita dal ſuo nome, e per divenir” odor di Cristo gra

dito a . abbeverati che ſiamo , ſiccome äiirſegna PEccleſiastico ,

del vino degli unguenti ñ, che stan nel calice -ddlia ſalute , nel qual'

egli .stat-l'0 al par di un Profumiero miſchia gli unguenti delle pro rie

ſuavitadi, i ſuoi doni a cíaſ`cheduno,comeagrado gli viene, divi eri

do per compiere in tutti ogni coſa, e manifestare _in noi lìodor di ſua

conoſcenza: giacchè un’ unguento impiccioliñto al dir delPAppostolo è

il ſuo nome. Il qual nome affinchè ſempre su di noi invocato ſia ,

facciam su de' cieli la nostra converſazione. Diverremo allora sì come

il Pastèr' unico ſul terno , ſe non ſäprem , ne cercheremo coſa , che

ſiaſi ’n su la terra, ma bensì unicamente quelle,che stan su Pempireo:

ove alla destra del divin Genitore è- Cristo oſſervatore conmoltiflìmi

occhi di noſir' opere, e ſpettatore de’ nostri combattimenti , ne' quali

eſercitandoci nella carne , non però ſecondo la carne a guereggîar ci

mettiamo .

E non abbiam noi guerra contra la carne, ed il ſangue, ma contro

deglrnviſibiliNemici , e contra gli Spiriti d’ iniquità su de’cieli!non

che gli Spiriti perverſi operino colaſsù , ma perchè ſi oppongono a

coloro , che vivono nella celeste converſazione ñ Impugniam per-tanto
l’ armi della luce, e trapafiiamo in Dioìquel muro, chſie da lui ne di

parte: ne timor ne ſorprenda per la mortai nostra infermezza di un Ni

mico sì violente , e forte, per la ſpiritual ſua natura; poichè la vir

tù nell’ infermità ſi perfeziona. E non è l' uomo, che ſia potente in

ſue forze, ma debol rende il di Iui nemico quel Dio , che qual Signor

della virtù _, e della gloria lo à confuſo per noi con sì mirabil ge

nere di Combattimento, Che Vinto il volle in su la croce da Cristo, e

non già dalla divina virtù, ma dall’umana fralezza. Seguitiam dun

uc il trionfante Gesù , e la di lui verità ne circondi con lo ſcudo

della fede , acciocchè nulla a paventare 'abbiamo dal terrore notturno,

e nulla delle ſaette volanti nel giorno. Ci cadran così mille al fianco,

e dieci mila alla destra non pel proprio valor nostro , ma per quello

di Cristo , di cui è la battaglia , che facciamo , e di cui la corona p

che guadagniam vincitori: poichè ſiam membra del di lui corpo , ſe

mortifichiam le membra nostre in su la terra per farle diventare arme

di giustizia , delle quali ben provveduti facciamo lieto ſpettacolo nel

l’aringo. a Cristo , agli Angioli , ed a voi ; e da lacci de’ cacciatori

fuggendo lietamente cantiamo ,, Si è ſcoſſa l' anima nostra qual paſſe

,, r0 dalle reti degli uccellatori; ſi è rotto il laccio, e liberi ſiam ri

,, masti , perchè il nostro ajuto è ne] nome del Signor Geſucristo ,,

Ne per verità ecci altro nome dato agli uomini ſotto del cielo, in cui

poffiamo eſſier ſalvi P In questo ſol conſeffiamo vittorioſi al Signore le

di lui miſericordia l, e 'gloriamoci nelle dilui lodi, e non nelle nostre:

ichè ,ſiccome ne avviſa il coronato Profeta , ſe v'è bene in noi, da

FÎÌ ne venne , e da lui ſoloè tutto l'ottimo ,- giacchè egli noi fece,

e non già noi fatti abbiam noi medeſimi . Per la qual coſa a ragion

chiara ſoggiunge lìAppostolo ,, Che ai tu uomo, che ricevuto non ab

,, bi P eſe ricevuto l’ai,perchè ti glorj, quaſiricevuto nonPaveſſi?”

E ſaggiamente ne ammoniſitemhe chi gior-iar ſi vuole, il faccia (01 nel

Signore,- e questa è la. ragione , per la qual sì n' increſcezqualor cèſem*

ra

per armi-j a; e”.

ECCO?
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Mds' cnc. bra di estere lodati'. Di niun proprio bene ſiamo a noi conſapevoli, e

CCCCV.

HI.

U11.

perciò il lodatore ne carica di vergogna coinmendandoci, come ce ne

tenefiìmo meritevoli: quando veggiam noi per altro, e molto chiara

mente predicarſi nongià noi , malbensì li doni ſolamente, e l' opere

,della divina bontà: -avvegnadiochè, ſe punto di beneo ſi vede, o ſi

diviſa in noi, egli è tutto di lui, che ſolo.è buono, e della cui pie

nezza participíamo tutti giusta la capacità del= merito , edella fede .

-La di cui rugiada è ſalute per noi , e nelle ſue stille ci rallegriamo .

L’ errore pertanto , onde voi ~ne commendate, nullaa noi nuocerà ,ed

.a voi_ recherà per eſſo_ copioſa mercè la vostra pietoſa fede : perchè ,

ſiccome noi, che già fummo nella mente iniqui, e. nella perverſa ge

nerazione' di questo ſecolo ſcellerati, voi riputate eſſer poi buoni dive- p

nuti , così credete in_Dio onnipotente, che può giustificare gli empj,
ravvivare i morti , illuminar le tenebre, ed imbiancare Fenìciaſſ.

Deh pregate (perciò ſolleciti, che riceviamo un cuor degno dell’o

pere, e de’ doni ell’Altiſiìmo, e st:‘da lui ottennemmo un totale diſ

prezzo del nostro patrimonio ,,otteniam’ anche_ quello -di noi medeſimi.

Varchiam per una strada angusta di molto, e preſſochè ſopra di una

disteſa fune paſſeggiam tremoroſi: e ſe non fifiìam le piante con per

fetto equilibrio della mente , sì che non dcchiniamo ne da un la

to , ne dall' altro , ſpinti verremo agevolmente dal nemico al pre

cipizio da quella parte , o da questa ,, Non vi 'piegate dal Sign re,

,, vi ammoniſce per Samuele la Sapienza , acciocchè non cadiate ,,

Egli è Gesù Signor nostro via,verità,e vita, e ne tien ricordati,che

con ogni vigilanza custodiamo il nostrov cuore, perchè anche nelle steſ

ſe strade- della virtù iombar, poflìamo ne’ vizj: e ſe non equilibrereó.

moimomffltì (161.110 no animo in ſicuro stato dirigendolo,dall’umiltài steflä ritrarrem della ſuperbia, e ſvànirà. l’ immagine della pietà, sìen

tſflrà in flOÌ a belPagîo per la lode' dellapovertà la Vanagloria. E che
gioverà a noi l’ andar poveri di ricchezze, ſe dovìizioſi ſarem di vizj!

Vi ſcongiuriamo pertanto a non. luſingarci con quelle parole del Si

gnore, che mandate abbiamo ad effetto” Vendere_ ciò , che poflèdetc ,,

perchè è molto più quel ,che rimane ,`, Vieni, e ſieguimi ,, Ed è pur

~facil coſa a conoſcerſi , che grandfimpreſa ſiaſi’l ſeguir Cristo, sì che

l’ uomo ad imitar venga il ſuo Signore ,.e Dio! x

Sapete ancora ,che parlato avendo-una volta il Signore .udii que.

ste due cofè: giacchè questo parlare, ſiccome quaſi tutto l’ altro del

ä dirvlina ſSſccrlitturzt càue ſi distenge ,, Va, ſKíendi tpî coſi: tutîe”

e o po e iam no: 1 enai, li po eri, e lìe eriori a otà,ma ’in

teme ricchezze ezîandio dell’animo`, che ſon le vere nosti-eſizstanze -

Il vender queste,cioè da noi allontanarle è di tanto più glorioſa vit

toria, quanto è maggior la difficoltà nel ſeparar da noi coſe, che in

BÎÎÎÈC {le ſöflozdl quella , che ſi provi nel toglierci l' aggiunte; e nel

0 S BNÎCBTCÌ le Ìflteſfleae fiſiè in noi,che non nel cacciarne le ester

namente a noi unite. Víncez, e ſoggioga se medeſimo, chi rinunzia a’

proprrcostumi, ed a se steflò per porre in eſecuzione quel ſoztifiìmo

conſiglio del Redentore là dove diſſe in S. Giovanni ,, Chi perderà

äanlima ſua per me, la rinverrà ,, Di queste. parole ſempre fiflà aven

o a memoria riponiam tutta in eſſolui la nostrümima, ch’ ei nudri.

rà_ noi, e fomenterà la nostra vita_ in lui naſcosta, e le ſi maniſesterà

con
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con gloria , ſi: però ne 10 pregheremo in questo ſecolo , ed in tempo Am.; a; 0,@

opportuno_- E chi mai gli lì conteflèrà nell’ inferno ! Moriam qua alle CCCCV

colpe , acciocchè là non abbiamo a vivere alle pene : che la morte,

la äuale appellata vien 'la ſeconda , null’altroè',che una perpetua vi

ta itormenti.

Guardiamci adunque dall’inſerno infèriore,ove malmenerà l’abiſ- x…

ſo il corpo, e l'anima,- e dove morendo in eterno Panima del Pec

catore rimarrà per ſempre il íènſo , e la materia di corruzione . Vi

riſorgeranno al dir delPA postolo incorrotti i morti non nell’ immor

talità ìcèlla gloria , ma dc la pena . Oh me infelice! Chi mi libererà

dal corpo di questa morte! li Signor potente, e forte , e Signor va

loroſo nella battaglia , che ruppe lelieve di ferro, ed umiliò icalun

,niatori per eſaltarmi dalle ſoglie della morte, affinchè io canti le di

lui maravîglie su le porte della Figlia di Sionne ! Vi benedica il Si

gnore da Sion , ed oſſervate,quali, e quanti fieno i beni di Geruſa

lernme, e pregate per noi ìn tutti i giorni di vostra vita , acciocchè

la nostra porzione fiaci a tutti 'nlieme nella terra de’ viventi.

LETTERA XL.

ABbiam letto dietro -la Vostra lettera un cattalogo di quelle , che 1,

ſcrivete eſſer nostre pistole, e delle quali io men viveva per la Agla/Mſn»

p… 'parte sì non curante, e sì dimentico, che ,ſe a voi tutta intiera "ſi" mmm”

lO non portaſh credenza , non le avrei ſapute per mie riconoſcere .

Ld 0h qual novel ſegno io rav-viſiti ìn ciò della vostra carità , veg

gendomi eſſer più noto a voi, di quel,ch’ io fia a me medeſimo. Mi

conſòlo poi al maggior ſegno per aver da voi ricevuti quegli Inni, che

ſommamente deſiderava,- e tanto iù perchè in tal dono mi rendeste

ammonito, che preparar doveflì iligentemente, ed in tempo oppor

tuno la mia face, acciocchè eſcluſo colle Vergini folli io non venga ,V _ _ u,

ſe pronto non vado incontro allo Spoſo con le Sapienti . Deh prega
’

te ora voi,che vergini, e ſeconde fien le nostre anime : vergini ſenza

stcrilità,e ſenza verun corrumpimento ſeconde. Fu maledetto in questo

mistero ancor nell’ antica legge , chi non die' ſeme in Iſraello , e nel

vangelo vien quella ſapiente Vergine estimata , che con l’olio pronto,

con vegghiante ſollecitudine, e con ben diſposta face aſ tta la venu

ta dello Spoſo, ed accende, allorchè s’ avvicina,con ab ndevol' olio

un non estinguibil lume.

Fertil fiafi pertanto la nostra mente al Signore, e produca frutti n_

di vita con ſante operazioni . Siaſi vergine lo ſpirito; e non corrotto

da veruno allettament0.del fècolo resti ſempre intatto da qualunque

macchia di vizio . Stolte Vergini per dir vero a me ſembran' eſſer

quell’ Anime , che sterili ſono alle virtù, e per l' opposto ſapienti quel- ,Quali ſia”.

le, che d'ogni vizio illibate ſen vanno. Sì nell’un,che nell’a1troge

nere íön cinque per darci a divedere riferirſi a i. nostri cinque ſenti

timenti l' integrità, e la corruzione degli uomini, che di cinque ſen

timeno



4.08 LETTERA XL.DI S-PAOLINO A SANTOJID AMANDO

Anni di c.C. timenti dotati ſono, co’ quali o la vita ſi acquistano,o la morte. Di

CCCCV
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esti eſclama dolente il Profeta Geremia ,, Entro la morte per le vo

,, stre finestre ,, Chiudiamle di grazia co] timore di Dio,affinchè cie

chi diveniamo, e ſordi alle voci, e ſembianze tutte di questo ſecolo.

Aflìepiamo l' orecchie nostre contra le ſàcrileghe lingue,e i luſinghie

ri canti , e volgiamo gli ſguardi allo ’ndietro , perchè non veggan le

vanità . Chiudiam le narici , perchè non traggan’ odor di morte dal

corrum imento diqueste mondane coſè,*e stiam guardinghi a tutto o

tere, cÎe per lo gusto non entri 'l morbo della gola, e col cibo el

la concupiſcenza ſnervi’l valore della continenza : ed in fine non lu

ſinghiamo il nostro corpo con molli vesti , acciocchè di allettamento

non ſieno ad illeciti toccamenti , ed ampleflì .

Verrà in tal guiſà,che in ciaſcun di noi casti eſſendo i ſenſi tnt

ti , ed aſperſi dell'olio della fedel dottrina restinſi le cinque Ver ,ini

Sapienti,e riposto l’olio ne’ di loro bei vaſi ripoſino nella ſicura a p_et—

tazione , e stien ſempre pronte a parar le faci , e ad accor`rer tosto,

che riſvegliare ſieno dallo strepito dello Spoſo, che ſi avvicina. Con

cioffiecoſachè in tanti Popoli della Chieſa,fra’quali non ſol le Vergi

ni, comechè innumerabili lienſì, ma ſi ve con le Maritate ancora ,e
le Vedove aver diverſi costumi, e produrgäiverſi frutti, io mi avvi

ſo non per altracagione eſſerſi annoverare cinque Vergini stolte , e

cinque ſapienti , ſenon perch’eflèndo diverſa nell’ Univerſità di tutto

il genere umano la perſona dell’ une , e dell’ altre , il di lor numero

ciò null’ostante è lo steſîò in tutte nella ſovrammentovata eſplicazio

ne, in maniera tale che ciaſcheduno in se steſſo giusta la qualità de',

ſuoi propri ſentimenti e le stolte abbia , e le Vergini prudenti, in que

ste ammirandoſi la ſaggia , ed in quelle la stolta verginità conſisten

do . Per la qual coſa Sl le folli , che le ſapienti ’n tanta di lor diſſ

miglianza vergini ſon del pari appellate 5 perchè nelle Vergini è ſè

condo la carne un’inſeconda sterilità, ed evvi ſecondo lo ſpirito una

castità fruttuoſa . Non an per tal ragione le Sapienti steril verginità

per ciò appunto, che ſapienti ſono, ne Panno fruttuoſa le folli,per

chè ſim folli . Bell’immagine di queste a me ſembra eſſere la ſapien

za del -mondo, che è stoltezza a preſſo Dio,e la ſapienza della car

ne, che è per verità vergine sto ta , perchè conviunta non è, non è
ſoggetta alla legge, ed alla ſapienza di Dio : e cla di lei lucerna ſa

cilmente ſi estingue, perchè non à l’olio della verità, ed è vuota di

Spirito Santo , dal quale illuminato viene lo ſguardo interiore , ed

impinguaſi ’l capo dell’ anima , ch’è la nostra ſede , cui ſerve di olio

la celeste dottrina. -

Non impinoui il nostro capo pertanto l-’ olio del peccatore , ne le

moſche, le quali per morir ſono , a diflìpar -vengan l’ olio della ſua

vitade: acciocchè ſia ſempre capo anoiGeſiicristo, e non manchi mai

l’ olio alla nostra testa,- giacchè unguento impicciolito e ’l di lui no

me. Saremo allora con tutti i perfetti ſenſi vergini ſapienti, che ſarà

in noi la ſapienza di Dio , per la quale fi1 renduta anche nel corpo

feconda la verginitade. Troppo avrovvi , io me n’ BVVCQLO! di noia

recato, ma troppo ancor mi preſumo dalla pazienza della vostra ca

rità. E ſebben d’uopo emmi, che aſcolti Salomonelà, dove della Sa

pienza di Dio fa parola, ed impari a ragionare ancor parcamente a’

miei
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miei più diletti, perchè eſii ristucchi non prendano ad odiarmi: pur, Ama' dice;

ſiccome non V’à, Chi poflà odiar le viſcere ſue, così ne men voi o- CCCCV

diar potrete l’ umiltà nostra, che con le nostre viſcere unita,e mista

avete. La Pace, la Carità z la grazia, e l'umiltà di Cristo altiflìmo

Signor nostro abbondi ’n voi , o benedetti Fratelli, e per ogni ragion

venerevoli , e dilettiffimi.

.dl beatifflma , e meritamente *venerabil Padre Fiorenza

, PAOLINO .

LETTERA XLI.

I rallegriam íòmmamente nel Signore in vederci con vostre lette- 3

ſe Vì\1\²\Ì› ed invitati sì che noi , i quali anzi di ora non. ave

vam di voi ne men grazioſa notizia, or per un improviſo dono del

Signore riceviam tutt' inſieme una sì piena fidánza di voi , come a

ver la potrefiimq_ dliténa già da gran pezza continovata amicizia ,á P

,, vino, ne avvia ’ ccleſiastico,el’Amico s’invecchierà, econ o -

,, cezza il beverai ,, Su erò questo penſier del Profeta la vostra Santi

tà,la quale cominciò a amarne con sì fervoroſo affetto , che goder

ne fece in questo primo, e novel egno della ſua amicizia la ſuavità

di un’invecchiata dilezione a tal egno, che mestier non ne faccia il

deſiderare, che più ſi accreſca la carità vostra , la di cui conſumata.

maturità lperimentiam ben bene in questi sì pieni , e felici principi.

Paragonar postiamo la grandezza dell'anima vostra a que’gran fonti,

che da ſpazioſa bocca loro origine traendo eſcono appena,‘che già ſon

fiumi. Sia benedetto pertanto il Signore, il quale a inostri peccatiſo

prabbondando con questa grazia sì ricchi della vostra carità àiendu

ti noi , che non eravam degni ne meno della Vostra conoſcenza ! ed

a noi, che stati ſiam finor privi di un’ anche molto minor bene in non

aver' avuto ne pur notizia' di vostra corporale perſona , à conceduto

ora il maflìmo, emaggior di tanto, quant'è miglior ſostanza nell'uo

mo lo ſpirito, che non la carne . Gloiſce perciò il nostro cuore ,econ

le labbra di gaudio piene eſclamiam col Salmist`a . ,, La fè da grande

,, con noi ’l Signore in prevenendoci nella benedizione della dolcezza

,z co’ vostri ſanti diſcorſi , ed eſaminati al pari di un ben purga

” ſ0 argento! ” viſitati avendone, ſiccome ò detto , e dal ſeno del

la _nostra pigrizia all’oſſervazione della carità vostra eccitati . Ed oh

ſebben' in quella non giacevam. er ſonnolenza, tacevam er ignoran

za! Sia pur dunque benedetto d) nome del Signore, ego a ancora in

quest' opera di ſua pietà ,per la quale a noi , che non mai veduta ab

biam nella carne la vostra faccia , à renduta manifesta la miglior' imma

gine di vostra mente, er la quale molto più famoſo ſiete, e più pre*

gevole a D10 : giacch il ragionamento ne diſcopre l’ uomo per 3V*

VÌÎB dell' ECCkîſíaffiCo , e dall’ abbondanza del cuore la lingua fa*

ve a . .

Top331!. F ff 11



410 - ,LETTERA XLI. DI s. PAOLINO

Anni di 0.3.

ccccv..

1-1.

ñ in.

Il vostro diſcorſo ,adunque di appostolico ſale condito ne à dato

a goder il bel ſapore di quella grazia, ch’evvi stata sì copioſamence

largita , e dalle stille delle vostre labbra abbiam gustato , quanto ſia.

pur dolce il Signore in voi, che fatto ſiete, e collocato er capo ad

un Popolo, e dalle pecore preſcelto in uom del gregge a *governo di

quelle, che ſon dell’armento di lui, che eſpone la propria 'anima per

le ſue pecorelle . Quel che agnello tutto inſieme , e Pastore reg erà.

noi per tutti i ſecoli, giacchè di lupi ne fece pecore, ed ora stai 1 al

la guardia; di quelle; per le quali egli ſu , come uſſagnellmalfacrifi

zio condotto . (äpesto nostro Signore, e Dio, che pur' è statoqua in

terra veduto, e à tragli uomini converſàto per noi , è tutto ad una

volta in noi ed agnello , e Pastore , perchè invilìbílmente con ſalu

tevol verga ne regge al didentro, affinchè, ſe pur camminiamo nell’

ombra della morte, non temiam d’alcun`rriale,:_íîcuri eflèndo,che con

noi ſen viene Iddio quel grande Emanuele, Signor della Maestà , e

Fíglíuol di un’Ancella: l'un de’quali è per natura, e l'altro Volon

tariamente è divenuto: Creator tutto inſieme, e Redentore degli uo

mini, Dio da Dio, ed uom per l' uomo: Fíglíuol di Dio innanzi a

tutti i ſecoli, e Fíglíuol dell’ uomo nel ſecolo , in íèmbianza di ſervo

per la- libertà de' veri ſervi , e povero divenuto per arricchir con la

ſua miſeria i veri poveri : giacc è* eoli è dovizioſo infinitamente per
tutti di o ni bene: ed èquel,che adſſempie in noi le cotëtutte qual pie

nezza dela divinità , ſperanza di tutti li confin della terra , e lun

gamente anche in mare: Dio Salvador nostro , Mediator degli Uomi

ni , e di Dio , uomo Cristogesù , che è nella gloria di Dio Padre , e

ſovra tutti Dio benedetto per tuttiiſecoli .

Qzesto adunque, che ſìè degnato di aſſumervi nella bella ſorte de’

ſuoi Appofioli , acciocchè con la di loro arte peſcator diveniste degli

uomini,ed estraeste,come fate molto ben tutto giorno, con l’amo di

vostra ſalutevol parola dagli amari fiotti di questo ſecolo avventuroſa

preda da vivificariì, anzichè da ucciderſi a Dio. Questo Dio,che vi

a ſcelto in ajuto ,dell’edificazione,ecoltura ſua ,echeiì ècompiacciu

to d’inſinuare la dilezione dell’ umiltà nostra per l’ umiltà del Vostro

cuore alla ſublime vostr’ anima :i giacchè fuor di ogni dubbio per la man

ſuetudine di pecorella, e per Pinnocenza di agnello meritato avete di

eflèr fatto Pastore: questo Dio,ripiglio, che degnoffi farvi amante di

noi non ſecondo il nostro merito, ma giusta la ricchezza di ſua bontà,

ſarà sì ,che a noi ſi accreſca ſoccorſo col patrocinio dell’orazioni Vo

fire, ed a voi la mercede per la gran carità, che avete de’ Proflìmi

anche minori. Ed oh e_li faccia , che memor ſiate perpetuamente di

noi, e vi prenda cura ella nostra ſalute in tutte le vostre preghiere,

e ſagrifiz'. affinche non cada in nostra offeſa il bel dono,che fatto ne

avete, e per CU] c1 gloríam nel Signore della Vostra carità, st: mai a

coprir verremo ſotto l’ammanto di pecore bestie rapaci, ed indomiti

ſentimenti . Pregate adunque, inſin tanto, che Potteniate, che i'm

maçumo divenga il nostro cuore nel divino coſpetto : acciocchè non

fiam condotti , e confuſi con quei , che ſavellan con pace al di lo

ro pmffimo , e pieni ſon di malizia ne’ loro, cuori : ma non men

ne… Lingua , che nella mente. concordi crediam col cuore alla giu

flizia , e con le labbra alla vita . Cosi alla fin la_ pietà ,` con cui

n’ama



A' FLORENZO VESCOVO DI CAHORS I. LIBRO II. 4”

n* amate, ſarà per voi fruttuoſa , ſe sì efficace ſarà per noi la vostra Am' a; 0,0,

_orazione, che mutati per eſſa dall' antica nostra terrena forma Veniam CCCCV

nella vostra lìmiglianza trasferiti 'n guiſa, che con verità l' immaoine

dell' uom' celeste rappreſentiamo . °

Slaremo ;filiera ſſlìcñiramente per; la dczſiírità vostra‘felici , ſi: otterre- W

te, C16 non ramo a a carità Vo ra i imiolianti. Non è erò,che
sì ’n alto ergiamo temerarj i nostri voti, cheo ſperiamo di pcFteNaz-rj_

vare all’ altezza del vostro merito; basta a noi , che rinchiuſi tra

li confini della ſalute, giusta la bella forma di vostra fede pel diritto

ſentiero della Verità ſeguitiam le ;vostre vestigia, e ſia l'ultima meta

per noi quella steffiuche princi io,cap0 ,e fondamento del ſuo cor

po,la gran pietra,volli dir', che Geſucristo. Quella ietra,che con

un ſeguace_ fonte accompagnfrnoi , che per li deſerti i questo ſecolo

andiam ſitibondi della giustizia: e ne ristora con- dolce bevanda ,per

chè arſi non liamo dagli ardori de’carnali deſideri: quella pietra, ſu

di cui la stabilita caſa non teme di ſcoflè; e quella ietra in fine che

dal fianco della lancia traforato acqua ſgorgonne, e angue, perchè ne

ſpargeſſe ſalutiferi fonti, acqua di grazia , e ſangue .di ſacramento C0

lui, che è tutto a un tratto e fonte , e prezzo della nostra ſalute. —

_Maguai a me peccatore, che tanto innoltrato, anzi precipitato

mi ſono_! Che mentre con sì_ prolungate parole con voi mi trattengo

per meritarmi a. miei peccati, odirò meglio contro de’ medeſimi l'ef

ficaciflìmo vostro cpatrocinio nel tempo , che attendete alle ſante vo

stre preghiere , a accreſcer vengomi con la mia loquacità quel eſo'.

steſſo , che vi pre o ad alleggerirmi con le vostre orazioni,* qua rchè}

dimentico men va a, che non fi sfugge il peccato nelglungainente fa~,

vellare . Che mi farò pertanto ! In qual maniera ini raccomanderò,
per eſſerne purgato? O con qual ragione verrò da voi difeſo, quan-l

 

V.

l do avvedutamente portato io mi ſono tutto all’ opposto di quel, che

mìinſegna ne’ ſuoi Proverbi ’l Profeta , ed ò con tanta diceria offeſo

me, e stancata la Santità vostra P Resterommi fiſſo in tal delitto, ne

valerà a ritrarmene la vostra orazione, ſi: voi primieramente non mi

condonate la colpa di quest' ingiuria , che ovvi fatta; e per me, ſic- -
come ordinato già fu al S. Giobbe di vfar per li loquaci Amici ſuoi ,

voi non offerite a Dio l’ ostia di placazione . Tanto dal bell' animo

vostro io mi prometto , e ſpero di andar’ impunito el vostro com

patimento da questo novel peccato, in cui ſono incor o col mio' trop

po _a lungo condotto ragionamento, ſicuriflimo eſſendo aver voi tanto

di pazienza, quanto avete di caritade.

iſamtſſ, i i Îff .2
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®°°°"‘ Al Santa , e meritammte venerabile' Fratello _, e cleſſi

derutiſríma Dej/ìdería de' miei dqſiderj PAOLINO, _

e TERASIA peccatori.” -Crzl/Zo Signore -

filate- `

LE-TTEÈA XL”;

Bbiam già da qualche tempo conſegnata a Vittore una brieve let

A_ tera da recare alla Santità vostra , ed abbiam voluto , ch' egli

.steſſo a voi la porti, perchè gli faccia tefllmoniànza 'della non .Volon

tariamente qua da lui fatta dimora . Ca ion ſu dellabrevltà, che vo

drete in “eſſa. l' incomparnbil ſollecito inc , che poco dopo la ſua

venuta ei ne dimostrò, e con tanta ofiínazione ,ódl ritornati-fi a voi,

che ci Permlſſe agpena il rilpondervl con pochiflìnla parolegfllmpro

vili accidenti per , quando ei meno dl ciò temevafi , il costnnſero

a differlr ſua partenza, finchè l’ inverno impedì ln-ſìia navigazione,

'e chiuſe tutte le strade il timore 2 0nd' egli ſu obbli ato a concedere

alla neceflìtà quella dilazione, che tante volte richic one aveva ſem

pre alla carità dinegato . Intanto inſermoflì , e per verità sì grave

mente, che pur’ alla fine dalle ſoglie della morte uſcito ebbe a conſu

mar più tempo a ristabilir la ſua convaleſcenza di que] , che paſſato

avea nella ſofferta malattia. Ebbimo poi perincivll trattamento illa

ſcìarlo partire avvicinandoſi ’l {Natal de’ SS. Appostoli, e perciò con

novella tardanza per noi ſpontaneamente alla già neceſſaria aggiunta

pervennimo allo stabilito tempo dell’ annuo nostro viaggio, che ſiam

ſempre ſoliti a ſare _alPappostolica ſolennitade, e l' ebbimo per com

pagno z oxide a voi può riferire_ anche questo nostro conſueto pelle

rinaggîo. ’ › ' ñ

_ n. g Per questa steflà ragione ſono anche di varj tempi le lettere, che

Lem" a 3"- e011 porta al benedetto uom diDio, e -ſratel ndfflo Severo ,che-ſerio

*"’°""d”" ‘ tÈſſ parimente abbiamo fècondochè i' impeto della di lui ſollecitudine

eſiggeva , come apparirà molto chiaramente dalla varia di lorrieizione:

poichè le più brevi, quaſi ’n affrettandoſi , ed eſſendo già eù-le porte

di ſua artenza à egli eſatte da noi; e composte abbiam le più lun

ghe, al orchè di ſua permanenza ſicuri ebbimo maggior' agio di farle

Zon ozio quietamente . Ne avea ſcritto il Fratel nostro Severo , che

ſubito vi rlmandafiìmo Vittore, e ce ne avea pur’ anche determinato

il tempozsì ch’ ei ſoflè di ritorno in quello della vendemmia . Nel che,

ſe nonabbiam potuto ubbidirlo in tutto, abbiam proccurato almeno

di mofiar questa ſpecie di ubbidíenza con ſar, che ſe non nello fieſſo

anno , il riceva almeno in quella stagione , nella quale deſiderato lo

aveva. E ſe la di lui tardanza attribuir non vuole alla neceffità, ch'

eſposta abbiamo, imputi a noi ’l-delitto , che Vittore à commeſſo in

relìandoiì, e riferiſca alle' ſue orazioni, che ſebben tardi, puflilricfl

' .TL - \ . . VC

I.

1.4 prima let

tera è perdura.

Guma di 1h*

áagmſa a
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VC alla fine ,- giacchè in mirarlo sì gravemente infermo , ſperai ſòla- 4,…- d; 0,0,

_mente _er li meriti di Severo la di luì ſanità , che diſperava totalmen- ccccm

te per _1 miei . Vedea er questi castigarlì l’ innocenza di Vittore ,

perchè In eſſo punita fo e, la mia iniquità vendicando in lui la divina

Giustizia l' unico delitto, che commetteva nell’ amare un Peccatore .

E tal pena eccitava in me la carità, che compatendo con eſîòlui con

.incredibil tormento delle mie- viſcere, e dell’ animo mio ſosteneva nel

cuore quella tribulazion medeſima , che ſöſſeriva nel corpo un’ uomo

a me sì concorde.

Ciò poi, che per eſſo ſcritto mi avete acqua dolce, ed ubertoſa 111

-in amaro , e ſ`ecco ruſcello ricercando , il rimetto con molto più di

ragione alla ,vostra dottrina, e grazia da ſpiegarlovi: e vi confeſſo di

non aver’ avuto ne men l' ardimento di toccar col dito i gran peſi di S P l.

sì gran nomi, e sì eccelſi misteri . 'I`roppo bene io mi ricordo , che Nim', ÎÃJZÈÃ

.in malevol' anima non entrerà la Sapienza ; e perciò di mia malizia di [prega la

conſapevole- non potei aver fidanza veruna nella divina rivelazione ,L 5"‘““""

chiaramente conoſcendo di non poter ricevere nel tenebroſo cuor mio

la luce della prudenza . Voi però , 0 benedetto vaſo mondo, ed atto

aDio, (è. ricevuta avete l’ intelligenza di quella benedizione ,- per la Benedizioni
ale il gran Patriarca molto vbene anche nella cecità -del -ſuo corpo del Patriarca

íluminato col profetica ſpirito a’ſuoi Figli ragiona,eſponetemi 'n re- Gìdflffirf/üvi

ſcrivendo. i misteri del Regno , e li Sacramenti dai ſecoli naſcosti , efiffi"

rivelati ’n Geſucristo, in cui concorre la `varia forma di tutti iSanti:

poſciachè figurato vien ne’Patriarchi, favella ne’ Profeti , opera negli

Appostoli, e adempie in tutti le coſe tutte, ſua ſede la pienezza aven

do in lui, che è di tutte le coſe ed il principio , ed il fine . Che ſ`e

non ancor ricevuta l’ avete, forſe, perche diviſandovi di tener pronto

nella vostra diſpenſa pel vostro Proflìmo quello', che da me con ſicu

rezza di averlo ad ottener richiedere, differito avete di cercarla ſpe

cialmente al Signore, dimandate, e là riceverete giusta la fede,~el’a

mima vostra: la quale, quanto è più casta nelle membra, è più viva

ce altrettanto ne’ſenſi, e uant’è nel cuor più-monda, tanto è più

capace di Cristo, il quale all’umil ſolamente vien poſſeduto,edèſol

dal puro cuore veduto .

E perchè niuna molestia vi ſorprenda in vedervi nella opinione W

vostra dalla miſeria mia defraudato, immaginatevi di aver patito quel, pi… zmqjazua.

ch’ ebbe a ſofferir Cristogesù .in quel fico ihfruttuoſo , al quale fameli-fomledettoda
co accostandoſi , e ſenza ſifrutto rinvenendolo colla parola della ſua boc- c"ffi°‘

ca il percoſſe: acciocchè,ſe sterile era stato con la benedizione del Si

gnore, arido con la di lui maledizion diveniſſe. Deb viſcongiuro e

röz che ſebben ſimile a quell’ albero infelice mi rinverrete , non mi ul

minate con ſimil voce,perchè del tutto ad innaridir non mi venga, e

vuoto eſèendo de’dovuti frutti , anche venga ad eſſere ſpogliato dell’
ammanto delle foglie , volli dir delle frondiſſ della grazia . Ma di bel

nuovo ripenſando , che ’l pietoſo , e miſericordievole Iddio non vuol , che

alcuno di eterna morte periſca: nè la ſua creatura in quell’albero,ma

bensì condannovvi ’l di lei vizio alla ſua piantaggione inimico ,vi prie

-go istantifiimamente, che malediciate ſolamente la-mia ſterilita s1,che

non mai di eſſa ſorga “verun frutto , ma bensì ne poſſa naſcere da me qual

cheduno a Dio. Giovami lo ſcempio della mia sterilezza , accipcchè

.. r1 or
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Vi

In tempo, che

non dove-pa a

-ucr [rum .

E perchè .

V1.

riſorga in me la fecondità della piantaggion del Signoremmorendo il

vizio, per cui infruttuoſo io ſono, germogliar posta col-ritorno della

buona volontà al mio Agricoltore : e sì-Iddio ſempre mai deſideroſo

della mia vita mi ritrovi una volta , che gli oſſeriſca tra ſecondi ra

mi gli a se dovuti frutti.

Aggiunſe in quest’ arbore S. Marco un’ argumento , pel qual ſi
riſveglia non lieve quistione: poichè ſebbenìè concorde all'altro Evan

gelista in ſavellando di questo maledetto albero innaridito, ne à con

tutto ciò molto più altamente ragionato: giacchè dopo averne fatto

manifesto, che non ritrovò in eſſo il Signore il ricercato frutto, ſoggiun

ge ciò , che ſembrar puote bien degna ſcuſi! della di lui sterilità di

cendo, che non era quella stagione, nella quale aver doveſſe de’frutti.

Lo che ſe egli è così , non par’ eſſere stato ſenza ragion maledetto

quel fico, di cui non era colpa' quella sterilità, che il non opportuno

tempo eſiggeva -Î e per lo quale era ſolamente immaturo , e non già.
per proprio vizio infecondo? Ma ciò, che diſſe lìAppostolo delle pe

core, dir lo poffiamo pur’anche delle piante. Non à forſe cura degli'

alberi ’l Signore? Il che fuor dubbio per noi ſu ſcritto, ne’ quali vuol'

egli ſempre rinvenire il ſuo paſcolo . A’in noi e campo, e vigna. Ne
vſientola nella ſua aja, purga in noi ’l ſormento, ne ſceveta le paglia,

e n’abbrucia la zizzania . Era egli adunque famelico in uell’arbore
della ſalute degli uomini , da’ quali lo a se dovuto fiutáq) eſi geva .

Ma ſebben nelle ſue proprie coſe era venuto, non ſu accolto Îrſuoi,

e la steril Sinagofga degli ’nfedeliGiudei non gli rendè la doveroſa rac

colta di quella ede , che per la legge , ed i Profeti aveva in eſſi ſc

minata. Venne alla di loro pianta dai figli di ſua piantaggione il dol

ce cibo degli aſpettati germogli ricercando , ed ella ſottratti i frutti

della pietà gli iede in cibo del fiele . Offer-ì delle ſpine , a chi uva

chiedeva , ed abbeverò con mordace aceto lo steſſo piantatore del

l’ ottima vite, anzi la Vera vite medeſima , e’l grappolo di ſuavitade.

Si è convertita ben' a ragione perciò ad eſſoloro la di loro menſa in

un laccio, e l’ uva loro è divenuta tutta di amarezza, edè vino per

eflì l’ inſanabil’ ira de’dragoni .

Per lo che pregate voi, oFratello, il Signore a non permettere.

'che di tal vigna ſia la nostra vite: giacchè la di loro pro agine dal

la vigna del Signore di Sabaot degenerò nella vigna di So oma : e ſe

il Signore ne’ tralci degli Appostoli , e nelle radici de’ Patriarchi non,

aveſſe a noi laſciato il ſeminario della vita , onde germogliar poteſſe

la ſalute delle genti, ed ove la vena del benedetto ſeme perſeveraſſe,

ſarem noi ’n tutta la maggior pienezza della malizia -a Sodoma ſimi

glianti, ed aGomorra. Ma perchè ſiamo all’ ultim' ora , e la già po

.fla ſcure alla radice degli alberi minaccia lo sterminio* a tutti coloro ,

che aridi ſono , ed infelici , vi ſcongiuro ad impetrarmi e com ati

mento, etempo, acciocchè differitami la morte con la diligenza ella

vostra carità , e con l' opera della mia ſollecitudine ricever poſſa il

ſucchio della feconditade, sì che l' amor divino feriſca il mio cuore .

e la neceſſaria penitenza col letame dell’ umiltà impingui’l mio tronf

co: onde alla vigilanza della dovuta cura riſvegliato pronto ad ogm

ora mi conſervi, e timoroſo io viva , ſinch’emmi lontano il Signprc

per potermi ritrovare _costante , e ſicuro alla dì lui venuta : e 51'!!

ogm
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ogni tempo, ed in qualunque luogo più gli piaccia, ſertil mi rinven- Amii ditte.

ga a ſe Gelìlcristq, _e ;non accada-mai, che_ aìqualſivoglia opera di ſuo

piacimento io appariſca immaturo: e ſe pera caſ0.nel tempo del ſuo

ſdegno deſidererà da nie la- ſila pace , non rieſca la mia mente per

lìacerbità dcllffracoridia cruda, e non matura aUa concordia; nedio

aſpetti , che ’l ſol tramonti ſopra il mio ſdegno , acciocchè a perir

non venga la mia vita, ſe prima chiuda la ſera il giorno, che la pa

ce abbia ſpento il mio furore. - < w .- v

Che io diflì dell’iracondía, intenderſi vuole di ogni, e qualun

que altro vizio : ed ecco la ragione, per la quale io mi avviſo , che

ricercaſſe* il Signore avanti ’l ſuo- tempo de’ pomi a quella pianta: E

non già Colui, acui paleſi ſono i piu profondi ſentimenti dell’ uman

cuore, e che ſcorge i penſieri tutti degliuomini, non vedea ciò, che

staffi eſ osto agli occhi di tutti i od avea minor conoſcimento anche

del no ro, sì che le ben note stagioni eziandio ai fanciulli ignoraſſe,

e di rimavera i frutti dell’ autunno richiedeſſe? Ma il ſommo Arte

fice ella nostra ſalute, e Creator ſovrano, la di cui vita, ed opera

zion su la terra furono un chiaro, e ſpecioſo eſemplare anoi della no

fira converſazione , e de’ costumi nostri per ciò viſibilmente diſpoſe

gli ’nviſibilí ſuoi conſigli, ed-eſpreflè nelle irragìonevoli creature le im

magini di ſua conformazione all’ anime ragionevoli per ammaestrarle

in tutto ciò, che lor giova e cogli ſcritti di ſue bell' opere, e CO1 ſe

gni di ſue parole. E ciò ſi è, ch’ egli à voluto dar’a noi a divedere

in faccendoci ſentire pel ſuo già lodato Evan elista aver’ egli chiesto

in tempo non opportuno da quell’albero il rutto per farne conoſce_

re, che noi ’l dobbiamo ad eſſo in o ni tempo: volendo l' ottimo S1

gnore , che preparò l’ uom mortale a l’ immortalità , che anche in que

sto ſecolo mostri l’ uomo una ſpecie “di perpetualitade , Sl che non

riceva frutto da tempo determinato, ma l’ abbia maturo ſempre a ed

in ogîni stagione a lui , col quale , e nel quale èſenza alcun tempo

per urare.

'di

_CCCCVL
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'Anni di 6.6.

eccen

O

di- Sflníi, e meritamente Dem-randa' , e dilettzſſîmz'

.Fratelli Apro , ed Amanda PAOLINO,

e TERASIA peccatori.

LETTERA XLIII.

Hi mi ſomministrerebbe il fonte delle vostre lettere,affinchè riſpon

dere io poteflì alle medeſime , che van sì ben teſſute di moltiſ

ſimi fiori delle ſpirituali grazie , e non più adorne di umana , che di

ſovrannaturale facondia, e ſ arſe abbondevolmente , quaſi , che ſian
ſi della terra della ri romifllſone divina , del latte della pietà , e del

miele della ſapienza . il di cui miele, e latte ſucciato avete dalla fer

ma pietra , cioè da Cristo Signore , che è il- fondamento dell’ eterna

caſa , e su di cui cominciato avendo afabbricarecon vive opere l'edi

ficio della ſalute riſoluto vi ſiete' ad oprarvi non legna , ne fieno, ne

stoppia , ma bensì oro , argento, e pietre prezioſe: giacchè la primie

ra durezza del vostro cuore , e ſua aridità , e leggerezza con l’uon1

vecchio deposta avendo divenuto ſiete un’ umido legno , che lungo il
corſo dell’ acqua verde giando darà nell’opporuno tempo il ſuo fiſſutto

ne verrà mai privato ell' onor di ſue foglie . Il vostro ſentimento e

un’or0 nel FUOCO eſaminato , ed il vostro diſcorſo è un’ argento pur

gato ſette volte , che di ſpiritual grazia riſplendendo ſ`coprei castielo

quj del Signore col puro cuore , e con la lingua manifestatrice del
cuore steſſo. Conſervare orìvoi un buonozestabil teſoro ,eſe in un vaſo

di creta, non però con fragil fede : poichè il vaſo della a voi com

meſſa grazia , e la vostramente fia le corporee fragilità col prin

cipale ſ irito confermata ſerbaſi’n ſoda , e ben ſicura custodia il divin
dono . IPovero io , e dolente in qual maniera ubbidirò alla ſapienza,

che mi ordina di metter mano alla menſa del potente a patto però,

che ſappia restar’ io debitore di un ſimiglievole apparato ?Ecco ſiete

Voi fatto a me la menſa del potente, e posti mi avete innanzi dovi

zioſi cibi, i quali agevolmente rapito mi anno col gusto, e la vedu

ta di ſcelte vivande in un vivistìmo deſiderio de’ vostri ragionamenti:

ſicchè memor cpiuttosto dell’avidità,che non della miſeria mia ò avu

to ardimento i prender di quelle coſe , alle quali preparare io non

ne poſſo di uguali . Che _farò pertanto ! Chi pregherò , mi doni, o

m’ impresti le ſuppellettlli , con le quali uguagliarpoſià col dovuto

' tasto il cenacolo del Ricco? o mi faccia le ſpeſe, con le quali io po

vero a paſcer vaglia il dovizioſo? chi mi ſoccorrerà nell’ obbligazion

di questo debito? ſe non voi Gesù Signore , che ſolito ſiete ad obbli

garvi ad ogni povero, che v_’ im resta, e ricompenſator vi promette

te per tutti coloro, che or dl re ituire non an poflànza? Siate adun

que meco, e ſoddisfare per _la miſeria mia con le vostre ricchezze il

mio debito ad Apro: lnnebriate i di lui rivi , e’n eſſolui le vostre ge

nerazioni- moltiplicare , perchè resti _nella vostra caſa , come un’ oliva

frut
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fìuttiſeraì, vi .fioriſca , come una

cedro del Libano.

Ma ritorniamo alle vostre lettere, nelle quali io mi rallegro nul

la meno, che chi ritrova molte ſpoglie : e ſebben' io nulla stà di

ſimile corriſpondervi con le mie parole , pur’ come ſoglion are i fa

palma ,e Vi ſi moltiplichi al par delſi Anna* di tac.

" ìccccvr.

Alli

melici, .allorché digerire le vivande di un’opulento banchetto di bel `

nuovo per la propria povertà cominciano ad aver fame , che la ſi

conſölano con la rimembranza della ‘già goduta ſatollezza , e paſcon

]’ anima vuota col enſier preſente del lontano convito : tal’ io in rian

dando il vostro bel) ragionamento , teſserò questa pistola , e riferirò

ſenza punto a voi largirne il piacer, che òprovato, e dirò non tan

to l' acceſoſi mio deſiderio Verſo di voi,quanto l' eſperimento, che di

'voi ò fatto in eflò . ,, Anmi eſposto le vostre lettere il bel volto del

~,, cuor vostro; quelle lettere

,, ſe tion finta , e di puriſſima caritade , e ſpirano amor ſèntiflimo .

,, Oh qual’ avvampa in eſſoloro , e quanto ſuave l’odor di Cristo l

*,, Quinta opulenza di cuor.ſincero vi abbonda! e qual ne fan paleſh

’,, la vostra_ ſète, i vostri deſideri, e le estaſi dell’ anima vostra nella

,, corte del Signore! Qual rendon grazie a1l’Altiffimo? e quai ne im

,, etran da Dio? ,, E che vago ſpettacolo paranmi -’n leggendole e

de le grazie di Dio, che_’n Voi fioriſcono , e delle virtù divine , che

operano in voi! ñ ` ~ -

In eſſe i piccioli, e gli alquanto adulti ancora figli di Babilonia

percoſſi vengono alla pietra , dir volli i vizj della contuſione, e della

ſuperbia ſecolare , i quali più agevolmente ſupererà la fede in batta

lia, ſe nelranticipata di lor debolezza, anzichè creſcano , avveduta

arà ſin dal principio a percuotergli 'n Cristo'. In-eſiö i cedri del li-ì

bano deposti a terra, ed eretti nella fabbrica dell’ arca con la com

mettitura della carità fèndono con non corruttibil legno ifiotti di que

sto Mondo. Riſvegliato in esta Cristo, perchè guidi ’l corſo della v_o

stra direzione alla ſua stabilitade eccolo placarvi 'l mare , e- i venti.

Sì ad eſiòlui già parato avete nella nave del vostro corpo il traſpor

to, e nel -vostro cuore il guanciale: poſciachèrinvenne in voi ’lpaſſe

ro l'albergo , ed à, dove inchini ’l ſuo capo ,, Ivi la vostra moglie non

5, già ſcorta alla mollezza, od avarizia al ſuo Conſòrte, ma bensì alla

,, continenza, e fortezza nell’oſſa dell’uom ſuo ritornando, econ gran

,, distima emulazione del divin maritaggio con laChieſa rieſce a tutti mi

,, rabil molto: egià ridotta nell'unità Vostra con iſpirituali,e tanto iu

,, fermi vincoli, quanto più casti or’a voi la congiunſe la carità di ri

,, sto, nel di cui corpo già dal vostro trapaſſato ſiete . ,, _

' Benedetti voi al Signore, che l’uno, e l'altra ad eſſer' uno riduſ

ſi: di due uno steſſo formando, e ſolo mìrabili coſi: faccendo: Eischfl

non ſol converte le anime, ma gliaffetti eziandio, e volge le tempo

rali coſe in eterne. Ecco ſiete voi gli stcſíì conſorti, che ià foste,ma

non già più maritoye moglie, com' eravate . Siete gli efiì , e nol

ſiete: e come Cristo, così ancor voi già più ſecondo la carne non Vl_

conoſcete. E' questa la mutazione del‘la destra delPAltiflimo, che 1m

mobile in se steſſo rinnova il tutto, ed in ſecca volge il mare *fiumi

de’ vizj all’ aridità della continenza costringendo . Benedetta ſia pur’ _el

‘la fra le Donne, e fedele,ed accettiíſima a Dio per questa divozio

Tomzlſ; g g i ne an

, che piene ſono di ottima ſperanza , di s

Parole di S. A

oflino nella

pillola XXVI!.

a S'.Paolino .

III.

Altre i” lode

di Tera/ia a

dattate 415.2!

manda da S.

Paolino.

1V.

Vita delle .ſa

cerdoteffe.
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;anni di 6.26. ne ancora; per la quale, come costituita torre ſu di uno ſcoglio alle

WC?"- tempeste, ſioppone per voi alle neceflìtà di questoíècolo . Veramente

in quella pietra, ſu di cui la fabbricata caſa non cade , fondata ella

con fermo piè di generoſa mente è_ divenuta a voi torre di protezione

a fronte dell’ Inimico : poſciachè con l’ op onimento di ſua pietoſa

ſervitù l' onde frange, ed iturbini del mon o: acciocchè voi da que

sto mar lontano eſercitar poſſiate con la continua meditazione degli

studi , ed o ere celesti, quaſi con remi di ſalute,ſicura la navicella

dell’inconcu a vostra mente nel tranquillo rto della Chieſa ,, Giova

,, .poco il corporale eſèrcizio,ſcrive lìAppo olo a Timoteo, ed è uti

,, le ad ogni coſa la pietà ,, che ſoggettovvi a Cristo , e vfiniëgnò a.

preferire il giacervi nella caſa del Signore al ſovrastar ne’ tabernacoli

de’ peccatori: e pignorò per l'anima Vostra nelle corporee fatiche con

iſpirituale affetto la vostra Conſerva: affinchè ella faceſſe prezzo del

la vostra libertà la ſervitù ſua non già ne’ ſecolari negozj al Mondo

ſervendo, ma bensì a Cristo, per cui ella ſoffre il Mondo-, acciocchè

voi a ſoffrir non l’abbiate. E per verità giusta la divina opera, epa

rola ella è fatta a voi ’n aiuto , e tutta a voi-rivolta avendo la ſua

converſione pende da’vostri cenni; ſi mantien nel, ſuo grado ,paſſeggia

ſu le vostr’ orme, ſi rincora nell’anima vostra , e per ,la vostra vita ſi

.-_., vien meno per efler poſcia nella vita vostra ricreata . A' penſier' ella

delle cure del ſecolo,perchè libero voi n’andiate all’intutto . Sembra

ella poſſedere , acciocchè voi poſſeduto non ſiate dal Mondo , e lo

ſiate ſolo da Cristo. Non la diſgiunge dal vostro proponimento volon

tà diſcordeze ciò,che ancor più è da ammirarſilla concorde ſede da

voi diparte nell’opere, chi v’è nel volere unita perfettamente . Ella

ſenza veruna ſchiavitù dell'animo, ed in piena libertà dello ſpirito le

coſe della cattivitade amministrando addestrò le ſue mani all’ opere

delle virtù, steſe all’ utili coſe le ſue braccia , e cintafi fortemente i

lombi de’ cibi della pigrizia non paſcendoſi ſi è fatta per voi come

nave, che mercanteggia da’lontani paeſi ,e rende con la neceſſaria di

viſione per se a Ceſare, che a Ceſare ſi appartiene , acciocchè mini

ſtri a Dio per voi ciò,che è di Dio . E dato avendo , ſiccome ordina

to viene, a chi ſi deve, il tributo , apre le mani a’poveri, e’l frutto

delle ſue opere a i biſognoſi distribuendo ſoddisfa lo ſpirituale diritto,

e ſpende le rendite della poſſeſſione in istipendio della vostra milizia,

più avara affini_ di un danno ſalutevole eſſendo, che non del mortifero

guadagno. Chl tal’è,confida in eſſa il cuor del ſuo Conſortezgiacchè

ella produce, come abbiam ne’Proverbj , gran beni a] ſuo Marito in

tutta ſua vita , e non mai verun male.

Nulla perciò ſollecito,di che fiſaccia in vostra caſa ,libero eſegui-ñ'

' 7' p te generoſamente quel, che operar convienſi nella ca`ſa celeste: ne con

fuſo vi rimanere , quando co’ vostri nemici in su la porta ragionare,

perchè la Donna della ſäpienzaflhe a voi ſu donata , ed è più pre

evole di ogni prezioſa pietra, circoſpetto vi rende in su le ſoglie del
ſiaChieſa . Due cappe , qual ſileggc ne’Proverbj ,ella fece alſuo Con

ſorte: e non Vi ſembra averne eſſa a voi teſſute due , edue altre per

se steſſa di porpora, ebiſſo,0r che la di lei fede raddoppia la vostra

grazia? eſſendo , come voi ſapete , una buona Donna corona al ſuo Ma

xitoiî E vicendevolmente è porpora ad _eſſa _l’ono_r vostro: poichè mol

to ben
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t_o ben moderandovi la grazia del Signore,e vestiti ſemplicemente eſi- Amii da' 0.0.

lengoudeílliunitaí' della fede vi ſopravvestíigte a vicenda delle operazio- 99°C"

ni e e pirituai virtù. Siete voi 'n Ge ucristo il ca o ad eſſa ed el
la è per voi fondamento: giacchè per di lei o ra .stlîiſiì fermo’il vo#

stro piede nella_via del Signore, e la immedeimata union della fede

nel corpo del _Signore rendera ella partecipe del vostro capo; imper

ciocche nella dlVCſhta della ſollecitudine, benchè fiavi tutto il concor

ſo di vostra concorde mente, e nel fimiliffimo volere del vostro pro

ponimento , mentre voi -ben’ accorto, e fedele moltiplicator de’talen

ti del vostro Padroue n’eſercitate-la distribuzione a voi raccomanda

ta , Ella ſebben ne’ terreni frutti ſiaffatica ,non però teſorizza in ter

ra, ma ífa piiäctostodſuali mercatanzia delle vostre opere , che non de’

ernizioi gua a ni el ìavarizia. Riceverà Ella rtanto dalle ſue ma
gi ’l doveroſo frîitto, e lodato verrà nelle portePedella Figlia di-Sion

` il di lei Conſorte nel Signore, il quale dalle-di lei opere. repara ad

ambedue in comunexraccolta l' adunata meſſe con diverſa atica bensì,

ma con istudío ſimigliante: accíocchè in quel gran giorno veniate in

ſiememente in allegrezza i vostri manipoli recando, quella ministra del

la ſementa, e voi ſeminator del ministero. E non-verrà ella-defrauda

ta ſicuramente dal conſorzio della divina mercede per merito di que.

sta compenſazione, per cui non ubbedendo alla ſua propria volontà,

ma bensì alla vostra ſalute vpruova con .questo steſſo argomento di ſua.

bell' opera il giudizio della ſua fede a `ſa-l-Iìcienza manifestando quan

to ancora Ella reputi migliore il diſprezzo , che 'non, Pull) di questo

íècolo in iſcegliendo per voi le ſpirituali coſe,e non già questo ſecolo

a Cristo, ma voi a se medeſima preferendo. -

Aggiunga benedizioni ’l Sionore ſopra di voi, eſopra de’vostri fi-` "q.

gli; giacchè la miſericordia di io dai Genitor meritata ſuſciterà per `

testimonianza dell’Eccleſiastico i di loro figliuoli, i quali ne’beni del

Signore arricchirannofi . Ed io ſpero, che ſiccome la vostra Conſorte

ne’lati di vostra caſa è al par dell' abbondante vite dovizioſa -sì er voi

de’ frutti della pietà, che caggianvi dal-fianco mille,edalla de ra die

ci mila: così degni rieſcano i vostri figli al par delle novelle ulive di

ſederſi con voi alla menſa del Signore: concioflìecoſiichè io mi avviſi)

eſſer da voi fiior d’ ogni dubbio co' cibi della .divina ſapienza , edella

ſanta converſazione al par degli Aquilotti paſciuti, accíocchè appren

dan ſin d' ora a mangiarſi , ed a conſumare con iípiritual voracìtade le

già con preda de’ lor Genitori ſaccheggiate carni , volli dir- le carnali_

amicizie, che contrarie ſono allo ſpirito; ed imparin’ anche co’ ben for

tificati- remi dell’ ali loro a volar ſu l' alto della virtù . Educati ſieno

adunque a .guiſa deTigli de’ Profeti,iquali a compor con la ace del

' ſilenzio l' anima loro -le tumultuoſe abitazioni delle Città s uggendo

roccuraronſi ſegreti alberghi ’n ſu le rive del Giordano . Conſecrati

ien ,come i Figli di Aronne,e non al par di quelli, che vietato fuo-_,

co accendendo furon da-quelle celesti fiamme abbruciati , delle quali

eſiì privi ſen givano, ma bensì come ‘Eleazzaro, ed Itamar, che fu

ron meritamente ſucceſſori erpetui della paterna dignità ,perchè non

furono degeneranti eredi la di lui íàntitade. ' ì ’

Sembra-mi, che accenda un vietato straniero fuoco , chiunque nel zz”,

ſegretario del proprio cuore le fiamme di una qualche corporea a 0 ſ6

` Tamil. Ggg a 50W -
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;anni Ji 6.6'. col-ar cupidigia acceſe avendo pur’ oſano avvicinarſi agli altari del Signo

CCCCVL

` WH.,

re , i quali non ricevon ſe non lì accenſione di quel fuoco ſi, di cui 'n

“S. Luca diſſe Geſucristo ,, Io venni a metter fuoco in terra , e che

J! Vogl’ io, ſe ſi è di già acceſo! ,, Con questo fuoco Gesù Signore

accendetene di continuo, acciocchè veniamo ne' ſenſi illuminati , o

tendo que] ſolo fuoco, che da voi provviene, reſistere agli ardori em

piterni . Avendo adunque un cuore ardente nella via del Signore_ non

già il vietato ſorestiero, ma bensi 'l di lui cproprio fuoco accendiamo

a Dio 5 e fra le vampe del ſecolo forniti i questo fuoco proverem

vivifica rugiada nulla meno, che quei Fanciulli nella fornace di Ba

bilonia tra le fiamme viepiù con impeto rimbombanti: e cantando con

eſſo noi 'l Figliuolo di Dio tra que' refflgerati ’ncendj innalzerem de

gli inni al--Signore. .Egli steſſo fit , che ne à promeſſo , che mai ſem-d

pre nella concordia di due , 0 di tre interverrebbe . Confidiam per

ciò, che ben volentier ſi trattenga nel mezzo di vostra caſa, ove ed

in voi, e ne’vostri Figli è una perfetta unione di anime numeroſe .

Ed in eſſa noi, che ſol ne ſiamo_ distanti col cor o,vi reghiamo adinſeriſci con ilpirituale preſenza , acciocchè innafliîjar p0 late il piccio

lo, e ſitibondo orto della nostr’anima/no`n ſòl con le parole , ma con

le reghiere eziandio: giacchè noi coltivar non lo poflìamo ne con le

nel?” mani per eſſere informi , ne co' prezzola-ti lavoratori per eſſer

poveri: e non veggiam, per qual via rintracciar ſi poflà da noi la via

nostra , perchè a vangar non ſiamo abili,e vergogna abbiamo di men

dicare . Ne fa perciò mangio? uopo del vostro ſoccorſo , perchè chi

fie mai , che a chiamar venga gli inutili operai .P o a chi non li

ricerca , i conſegni? Alle volte però coloro, che an poveri ’nc0lti cam

-pi nel diſperar,che ſanno di poterne raccorre verun frutto con l’ ope

re di lor mani, rivo] on tutte le ſ ranzc loro agli-aiuti divini , ed

allo ſpeſſo l’ eſito giu a la di loro edc avvenendo, e la religion com

penſando la diligenza giovano i pii voti a quelli , che abbandonati

avea la neceſſaria coltura . ' .

_ N’interccdete pertanto, che P onnipotente Signore, il quale poſe

i fiumi nel deſerto, converta l' aridezza nostra in fonti d’acqua , per

cuota, e rompa la durezza del nostro cuore per convertire eziandio

questa (pietra in istagno d’acque.Ed oh gli piaccia una volta di aſpet

erne i uella rugiada ,conla quale inumidò quel mistico vello ſ1 l' aja!

vvegna iochè la rugiada, che da lui piove, è ſalute per noi . Pre

gatelo, ve ne ſèongiuro , che ſi compiaccia di entrare nell’ orticello

nostro, e di comandare, che ſi riſvegli Paquilone, e venga Paustro ,

per li_ quali aure vitali ſpiranti ſi-ravvivino i nostri germogli : e che

(è nella ſua vigna entrandoflitroverà ſenza frutti la nostra ianta, ſi

contenti di non recidcrla ſubito , ma di aſpettare per ſia miëricordia,

e di conſegnarla allìAgricoloor, che interviene , e gli promette di ri

ſcuoter frutto con la ſua diligenza dal fico inſecondo . Egli è ten

te il Signore ,il quale intercede per li nostri peccati; egli,che c ìama

le coſe, che non ſono, al ar di quelle , che ſono, è potente, difiì,

a ſar di noi miſeri, ed ari i un’ albero fi-uttifèro , e ad im inguar la

vuota anima-nostra,come con un cofano di Ietame,col va or di ſua

parola . E non ci aflìcura ilSa]mista,che vdalla di lui grazia s’ingraſ

_feranno _i _termini del deſerto ? Or questo coffano di letame , che di
ſi ſi' ste
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sterile rende l’ albero fecondo, ſpecialmente a me ſembra eſſere l’umil- Ami di cnc

tà ſpirituale , per cui affligendo il cuor nostro col pentimento delle 99°C"

vanità paſſate il diſpogliamo delle vane coſe , e a coltivar lo venia- umiltà ſpiri

mo felicemente col ſucchio della virtù , per la quale noi , che sterili mi:.

eravam per l’ avanti nell’ opere della giustizia , ne ſiam poi renduti

ubertoſi. Ne giova pertanto al maggior ſegno il ritirarci ne’nostri re

ceflì , ed umiliar l' anima nostra in questo digiuno , per cui l’uom ſi

astiene dalſopere delle tenebre: acciocchè dal fonìdo di questa umil

tà, che quanto è vile al ſecolo, altrettanto è gradita a Dio,s’ innal

zi per favor di colui, che erge da terra il biſognoſo, e ’l povero dal

letamajo. Sia con voi la grazia di Dio.

PAOLlNO a Raffina, Fratello ſalute -

LETTERA XLIV.

Ono a noi di grandiſſimo refrígerio le vostre ancorchè breviflime Anni diG- C'

lettere in non diflìmil guiſa a quella , per cui nella ſcarſezza de’ °°°°"‘"'

fonti ſi ricrea dalla rugiada un campo lìtibondo . Ci confeflìam per- 1.

tanto da voi ristorati con la vostra pistola, la qual, ſèbbexfè breve,

è pur vostra , e n'è stata recata per lo Fanciullo de’ nostri comuni

.Fi li. Ma però di non poco contristatirestiamo in ſentendo di eſſervi

.ri oluto di portarvi ’n Roma nell’ardore della vostra ſollecitudine,ed

incerto di quanto abbiate a dimorarvi . Ci conceda il Signore , che

rallegrati veniamo da lui medeſimo quanto prima per questo steſſo nostr'

-atto , e faccia, che ſiccome noi compatiamo gli anſioſi , così godiam

cogli allegri, e cominciamo a ſperare il frutto della vostra preſenza,

ſè comincerete voi ad eſſer certo della vostra ſentenza , o del divin

piacimento verſo di voi . .

Per verità l' avvertimento , che vi ſiete degnato di firmi con u_

quell’ affetto, col quale al par di voi medeſimo ne amate,perche im

renda un più ſerioſo studio delle greche lettere , il ricevo di tutto

uon grado, ma non vaglio a porlo in eſecuzione, ſe non ajuti ’l Si

gnore li miei deſiderj , sì che goder poſſa lungamente una volta della

vostra tanto da me ſoſpirata compagnia . E come potrei io far pro

greflì 'n un’ ignota lingua ſenza avere da chi poſſa 'imparar , che m'

ignoro? Tengo a fermo , che nella traslazion a me fatta di S. Cle- ”Evoluzione

mente oltre degli altri difetti del mio ingegno avrete rincipalmente S_ 02%;"

conſiderata la penuria di cotesta mia imperizia della ingua , in tal fm, 4,1 g….

maniera che là , dove non ò ſaputo od intendere, odeſprimer le pa- toda &Paoli

role, ò proccurato capirne il ſenſo, o per dirla con più ancor di ve-ó_ ""*

rità Ò traslatato quel , ch’emmi più Veriſimilel-paruto . O' perciò dl

uopo ſempre più della divina miſericordia , erchè degnar ſi voglia

di concedermi maggior copia di voi: poichè' arà per gran dovizia ad

un povero il poter raccogliere con Pavida bocca del cuor famellco 1

. . ca
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'Ann-`di cu:. cadenti briccioſi dalla menſa di un Ricco.

Ccccffll- Nel mentre io ſcriveva questa lettera, mi cadde accidentalmente

m' ſotto li occhi quel Capitolo della Geneſi, nel qual Giuda benedetto

Che chiede a vien a Giaccobbe :_e perchè sì opportuna occaſione data mi veniva

Rìffimìhìſffi” dal Sinnore, piacquemi di batter le porte del vostro cuore . Deh ſe

azxone delle . b . , . . . .

Îmzdzzzonz d; mi amate rtanto, anzi perche mi amate ſommamente , lO v1 prie

Gíaroöh- go a ſigni carmi,in qual manieraantendiate questa benedizione de’Pa

triarchi, e ſe coſa vi trovate o diffieil nel ſenſo, o degna di eſière in

teſa, degnatevi di farmela ſentire, e ſpecialmente in questo Capitolo,

ove ſi le ge ,, Legando `alla vite il pulledro , ed al cilizio il figlio

,, dell’a ma ,, E chi è questo ſuo pulledro? e chi ’l figlio delſaſina?

e perchè il ſuo alla vite, e _quel delPaſina è legato al cilizio?

PAOLINO azfrgzzez Raffina flzzflzèí

LETTERA XLV.

z_ SEbben laſciommi’n dubio il nostro figlio Cereale, ſc foſſe per arri

Cmalc. vare a voi nel tempo, che ritornar ſi ſuole a S. Pietro, pure il

non reſcrivervi per eſſo, che ugualmente a voi ſi appartiene , che a.

me, giudicato abbiamo, che non tanto ſi attribuirebbe anostra colpa,

_quanto ſarebbe a Voi per riuſcii* di tristezza . Estimando adunque al?
ſi-ſai meno il danno della nostra pistola, ſe non g-iungeſſea vedervi , che

non quello del nostro-dovere, come il crediamo, ſe a voi preveniſiè,

abbiam questa lettera non al caſo,ma"bensì alla fede conſègnata. Spe

riam nel Signore, che ſiaſi per dirizzare a voi non men la via del no

stro diſcorſo, che quella del nostro figlio 5 perchè rieſcono ſempre in

bene ÌC Coſe tutte a Coloro, che ſon del bene deſideroſ : ed ei deſide

ra voi , quanto .dovete eſſere deſiderato , da chi conoſce il comodo.,

e l’utilitade-, che raccoglier puote dalla vostra converſazione. .Mi lu

fingosanzi preſumoperciò, che ſëcondo la ſua fede ,e ietà ſälveraſ

ſi ne’ beni’l-di lui deſiderio , a voi perverrà , e restera 1conv0i-: on

de. a raddoppiarjfi venga a noi preſſo il Signore un ſalutarspreſidio,

giunto che vi ſiírà un sì buon figlio, e compagno, diſcepolo, ed aju

tatore; ed allorchè V5i”: per Padre, e per Maestro a lui donato da

Dio aggiungerere :all’ efficace potenzaddelle di lui orazioni la forza del

la vostra. grazia ſpirituale . Or noi , ſcbben perla vostra gran carità pre

ſumiam tanto , che ſperiam , non ſarete per ritornar nell’ Oriente ſen
ì za viſitarci , pur temiam' non per tanto, che la vicina figlia di Babi

'Îfaffld-Ìg”. lonia da noi non viedistolga . Per la qual coſa raccomandiamo inostri

0,5,, ſi "deſideri, e nostri Voti al Signore, acciocchè non già ſecondo il nostro

merito,ma ſècondo il nostro deſiderio operando dirigga a noi’l cammin

vostro nella via della ſua pacmgiacchè coloro, che per eſſa non cammi

- nano,

_J
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…ma , dannati vanno in riprovato ſenſo, ne degni ibn di bramar Vol-Jimi di 0.0.

, Per l’ importunità ,' con la quale io ſolito ſono a batterl’uſèio'_vo- CCCCVUI

flro_ anche di mezza notte non ià renduto vie maggiormente ardi- u"
mentìoiö, ma? ridotto' per timor-- i ripulſa a vergogna , ed a modera- `

zion nel più richiedervi-,carícat-.vi- voglio ſolamente di un novello aſ

ſare , e pregarvi , che le benedizioni de’dodici Patriarchi, il di cui

principio nelſeſposta Profezia intorno alla perſona di Giuda mandato

mi avete nella ſcritta lettera con triplice interpretazione , de nar vi

vogliate di eſpormele_ distintamente in tutti gli altri figliuoli i Gia
cobbe: acciocchè, vcol vostro favore. conſapevole io divenga della veri

tà, ed abbia meco un’Autore di altiſſima grazia, e lode, ſea coloro, Deh-dm), m_

che di me molto più ,che non convienmi, diviíàndofi con me volle- laletteraXLll.

ro conſultarſi nelle difficoltà. di quest' opera , io riſpondo col Vostro 3h *kitſ- FW'

ſpirito divine coſe piuttosto,che non inutili col debol mio ſentimento. fl"ſP"5“²'°”"

Su de*più ragguardeoolí Vt-ſèooi di Francia al tempo

di S. Paolino . Frammento della,

LETTERA XLVI..

“ R {è vedíate que' degni Sacerdoti dell’Altiffimo Eſuperio di To

o lofà, Simplicio di Vienna , Amando di Bordeus, Diogeniano di

Albi, Dinamio di Anghiem, Venerando di Arvergne, Alezio di Ca

hors , ed or finalmente Pegaſio di Petragora , in qualunque maniera

grandi fieno i mali del nostro lècolo ,ravviſèrete ſicuramente in cſſoó,

loro degniflimi custodi della nostra cristiana fede , e _religione &c.

d!
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Anni di C.0. ſi ſi '

“°°"' Al _ſanto del Signore Leatzſſîmo , ea' unicamente av noi

concorde venerabíl Padre , Fratello , e Maestro

Agostino Veſcovo PAOLlNO , e '.

TERASlA peccatori. .

.` L E T T E R A ‘xt;vir.`

L Erve ſempre di gran luce a miei pasti la vostra parola , ed è bel

_ lume alle mie strade. Quantunque volte per tanto‘i0 rîcevolet

tere della beatiſiima ſantfità ?Oſèſíl , le tenebre dell'ignoranza mia ſen

to dileguarſi : e quaſi ’n uſo 1 o\I`e il collirio della ichiarazipne a li
occhi delſh-ñſimjdtb-mmteñ, ſgombratſſa la notte-della… mia 'mſi ie za, e a

Le ſu. Que_ Caligine dellfincerítezafa .io veggo :aſi-'ai pitt-chiaramente: fa guai coſa

pio…- m…. avendo piu Volte* ſperrmentatami `rîeſc`e ancórpîu manifesta per l' ul

PagaÎ-í- _ timo libretto delle vostre recenti pistole, che mi à recato 1’ uom be

w‘,%’“”’° D” nedetto del Signore flatel nostro :QlLlHt0—_DÌGO0n0~, il quale eſſendo da
ſi' più tempo arrivato-in -Roma- prima *yſſ-chc* um gìungcffi ſecondo il mio

ſolenne costume dopo Paſqua alla viſita de’ SS. Appostoli , e de’Mar

tiri, mi conſegnò allora la benedizione della vostra bocca ., E nulla pen
ſando al tempo, chìe- innanzi al mio arrivo eraſi’n Roma ſenza-di ríne

trattenuto, mi parve' di freſco da voi ritornato, così che mi avvi ai

eſſere allora appunto pervenuto , quando primieramente mi ſi diede
a Vedere ,ì e preſentommi un pieno odore della, Santità vostra ne’voó

stri steflì ragionamenti della castità del celeste unguento odoroſiflirni;

Confeſſo però ſilnceramcnteñ alla venerabíl gentilezza vostra non- aver

otuto eg ere i vostro volume ſubito che io l' ebbi 'n Roma ; tanto
?vi ſu pergme la folla , che non mi permiſe di vedere, nonchè di go

der, ſiccome deſiderava, del vostro dono : vale a dir, che’l leggeflì

continuatamente , quando in man loprendeva . Temprai pertanto ,

ſiccome avvenir ſuole nellaſicura aſpettazione di un preparato convi

to , il famelico deſiderio della er altro mia avidìffima menta su la

certa ſperanza di goderne a piega làtollezza ,alloraquando in man te

neffi i pani delle mie brame, in divorandomi tutto il Vostro volume,

che nel tranguggiaríì poi mi fu in bocca , e nel ventre dolciffimo ,

tempraih, difiì , Panſitäîa ániaRvoglia de’ ſaxlzi delle vostrclz lettere , :jn

tanto .c e i0 mi arti 1 a oma tutto i iorno a ta ’ opera ri er
bandomi, che pel: ristoro del viaggio paflàr ëroleva in Mola di Gaeta

ñper allora pienamente divertirmi, libero in tutto trovandomi e dalla

turba, da tutt’ altri penſieri nelle ſpirituali delizie di vostre pistole.

H' la qual dal ciel vi è data,che il mondo non comprende, e non v’ a,

chi la ſappia, ſe non chi è ſapiente nella ſapienza di Dio, e nella di

lui parola eloquente? Perchè so per certistìma ſperienza , che Cristo

parla in voi , loderò nel Signore i vostri diſcorſi , e_ non temerò di

notturno ſpavento; giacchè inſegnato mi avete nello ſpirito della ve
*ñ-ì- rità.

Or’ io uom terreno, ed umile che riſponderò a quella Sapienza, .
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rità un ſalutar temperamento da moderar l'anima mia nelle caduche m”; d; 5,0,

coſe, che è quello, col quale or veduto avete la ſanta Madre , ed ccccx

Avola Melania piangere con taciturno lutto, benchè non ſenza lagri- C W d,

me , la carnal morte dell'unico ſuo Fi liuolo . Il di cui modesto , e Magi?, nella

grave pianto Voi, ſiccome ſ irito alla di lei anima più ſomigliante , mom del'. f"

più altamente ancora inten este; e molto meglio eziandio per la ſimi- 1”" WWW"

lianza col vostro cuore contemplato avete il cuor materno di sì per

etta Donna in Geſucristo , e di tutta la fortezza di un viril' animo ‘

fornita . La rimiraste primieramente commoſſa dal natural’ affetto,poi

compunta da cagion migliore pianger non tanto , perchè aveſſe per

duto in questo ſecolo un Figlio , che mortal’ era di ſua condizione,

quanto che prevenuto nelle vanità ſecolari non avendo ancor laſciata

l'ambizione della dignità ſènatoria nolriconoſceva chiamato ſecondo il

deſiderio de' ſuoi voti , sì che dalla gloria della converſione paſſato

foſſe ſicuramente a quella della reſurrezione per godervi inſiem con la

Madre ripoſo , e corona ſe aveſſe in questo mondo ad eſempio della

Madre steſſa anteposto il ſacco alla toga,e 'l Monastero al Senato. m,

Egli però 3 ſiccome parmi aver di già riferito alla Santità vo

stra ,ricco ſi partì di sì bell'opera,che ſe non fë mostra nell’abito dell'

eccellenza dell' umiltà materna , la profeſsò certamente nell’ animo.

Fu sì ſecondo l' ordine del Signore mite ne’ costumi , ed umil nel cuo

re , che ci da luogo a ſperar grandemente, che volato ſiaſi agodere

la bella pace de’ Santi ,, giacchè ſon le reliquie all' uom pacifico 5 e

,, li manſueti , che giacciono a Dio nella region de’viventi , poſſede

,, ranno la _terra ,, per dir vero non ſolo con l'interno affetto del

la ſua mente,ma con chiariffimi uffizj eziandio ſoddisfece religioſamen

te all' avviſo dell' Appostolo sì , che eſſendo nell'ordine, e nell’ onore

collega con altri di questo ſecolo non però come glorioſo di questa ter- 5,4,- dzpuuz,

ra alto di se preſumeva: ma qual perfetto imitatore' di Cristo conſen-cola

tiva cogli umili , e li giorni-'ntieri nell'opera della miſericordia conſu

mava ,, Il di lui ſeme perciò giusta il Salmista è divenuto potente in

,, ſu la terra fra coloro, che quai forti Dií troppo ſi ſono elevati . ,,

sì che viene a manifestarſi anche il merito di un tant’uomo dalla bea

tiſiima viſitazione della ſua caſa, e ſua famiglia ,, La generazione de’
,, Giusti, dice il testè lodato real Profeta , ſàſirà benedetta , e non ca

,, duca gloria, ne tranſitorie ricchezze ſaranno in lor caſa ,, che ſie

difica ne’ Cieli , e non gi-à con la fatica delle mani, ma bensì con la

ſantità delle operazioni.Molte,e molte altre coſe trapaſſo quà ſotto

ſilenzio della memoria di un' uomo ugualmente diletto a me,che di

voto a Geſucristo; poichè mi rammenío di averne rammemorate non

poche nell'altro mie lettere, e perchè non poſſo della beata Genitrice di

sì gran Figlio , ed ugual radice di più ſanti rami Melania meglioa e_

più ſantamente favellare diquel , che la Santità vostra ſi è degnata dl
fare. E voi molto bene,giacchè io peſiccatore d' immonde labbia eſſen

do , etroppo lontano da i meriti della fede, e della virtù di sì gran

Donna nulla ſapeva ,che di lei degno ſi foſſe,ragionare,voidifli ,qual’

uom di Cristo, e gran Dottor d' Iſraello nella Chieſa della verità Con

ſempre più valoroſo ajuto della divina grazia preparato foste prediqa

tor piu degno di un'anima sì virile in Cristogesù: e conoſcendo,i1c

come ò detto ,con iſpirito più ad eſſa ſomigliante la di lei gran men
Tomll. Hhſih tc,

a fil
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Anni di GC. te , ed oltremodo dalla* divina virtù avvalorata col iù meritato eloquio

Ccfſfx- la di lei pietade,e virtù a commendar vi prende .

3- 43'015”, Degnato vi ſiete d' interrogarmi,qual ſia per eſſer Pazion de’Bea

cfaiedeaſſiPaoò ti nell’ altro ſecolo dopo l' univerſal reſurrezione della carne . Ma io

²"’f;f"j!ſ;z‘; da questo preſente stato della mia vita ricorro anzia voi, comeaMae

- v 33,…- ,zm stro , e Medico mio ſpirituale , acciocchè_ m’inſegniate a fare la volon

lartſufféîtwatä di Dio, ed a camminar dietro a Cristo ſu l’orme vostre,ed a mo

rire di quell’ evangelica morte ,per la qual preveniamo con volontario

trapaflàmento la natural rcſoluzione non

ſiero ſuora uſcendo di questa vita del ſeco o, che di tentazioni è tutta,

o come VOÎ altra volta mi ſcriveste,è tutta tentazione. Deh Voglia

Iddio,che diretti vegganſi i miei pasti dietro le ſante' vostre vestigie,

e che all’ eſempio _vostro li _antichi calzari da’ pièſciogliendo rompa

le mie catene , e libero e ultl a correr le vie, in guiſa che a conſèguir

Vaglia quella m0rte,per la quale di già morto voi ſiete a questo ſè

colo pervivere unicamente a Dio in Geſucristo ,che vive in voi,e la

di cui vita e moäte ben ſirävviſzía_ nè] vostro corpo, nel vostrt} cuore,

e nella bocca vo ra z concio Îeco ach nulla sa delle terrene co eil cuor

vostro, nulla dell’o‘ere degli uomini _la vostra bocca 5 ma la parola

îìëì-ìì"ìîìäì"’ëììììì "ìu"°‘*’f’ ìäìììì'à*'ìÈ’-®ì‘ì‘°f"ì“ììfl“°‘ÎFì’ ìììîîî-"xììììàìì
o icee e umera e ra a ita I io, er avo ra :nana-i non e.

Or qual ſarà la Kgrirtùzche produce iii .noi *sì bellàomorte, ſe non

”- la carità, cheè valoroſa al par della morte medeſima? Ella sì ne di
ſcioglie da questo ſecolo al par della morte operando perlìamore .di Ge

ſucristo, in cuí,convertiti che ci ſiamo, ad allontanar ci_veniam0 dal

Mondo,ed acuivivendmmoriamo agli elementi di questo ſecolo.- Nè

più quai vivi: foffimo nelcoípetto ,edñalla veduta di loroggiudícniamo,

perchè la porzion nostra o la-morte di Cristo, la di cuireſiirrezione non

otterrem nella gloria, ſè ladi lui.morte in su la Croce non imitiamo

nelle mortificate nostre membra,- e ſentimenti della carne,- in guiſaichè

non viviam più di nostra volontà , ma-di quella di lui, ilvoler del

quale èhla nostra íàntificazëone e 'che è- morto, tà riſùſcitaáo per noi,

acciocc è non viviam iù ino ra volontà,ma` i nella. ilui,ilvo—

ler del quale `è la nostrî ;ſàntiſicazíonle e e-che è mortî), eriſuſcitato per

noizacciocche non viviam iù er 'avvenire a noi steflì,ma bensi a
lui ſolo , che morì per noiFe riíſòrſëî, e nel ſiro ſpirito a noi diede il

pegno della ſua ripromiffione, ſiccome collocò ſul Cielo il pegno dino
_flra vita nel ſuo corpo,che è capo del corpo nostro . Orìè~ pertanto

Paſpettazlon nostra il Signore, e la ſostanza,che da lui è stata fatta

preſſo di se, ed in se,e per elio steflò, iíl quale ſi èconformato al cor

päldella ncſrstra utíríiltà per confortflar noi ga] chorpío della ſua glolriaîrne

c ocarne eco ne em ireo. ue i erci ,ñc e zaran meritevoi e ’

?terna vita ,ſàraáino a Barre dgla gldiia dei ſuo regno per restar ſeco,

iccome ce ne a icura `l’A ostolo,e erzſèco inn-attenerſi, come lo steſ
ſo Signore con P eterno ſùgpPadre ſi Èrotestò 'dicendo in &Giovanni;

z, Io voglio-,che dove io ſono ,fieno meco ancofieflì ,,. .

_ Ecco ſenza dubbio perchè "ne’ Salmi fi legge ,, Beati coloro , che

,, abitan nella tua caſà,tiloderan ne’ ſecoli deîſecoli ,, Or’ io mi av

viſo una 'tal laude doverfi cſprimer dalle voci di coloro ,che cantano,

comechè per altro ſien per mutarſi i corpi deìsanti riſorti per eſſere,

. i' ~ ſic

?la

er vera morte,ma col pen- g
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ſiccome apparve quello del Signore dopo la di lui reſurrezi0ne,_ne1la Armi di Orc.

quale a veder ne ſi diede una viva immagine .dell’ umano nostro ri- ?Qccxz
ſòrgimento: ed il Signore steſſo nel ſuo prſioprio corpo , in cui patì,eg"'ſ,’5°” d‘riſorſe, fu a tutti come uno ſpecchio di contemplazione. E riſorto eſl prîzdjî: ?ui-a

ſèndonella steſſa carne, in cui morì, stè ſepolto, e riſorſe, eſibì agli WWW'

occhi,ec_l all’ orecchie di molti gli eſercizi di ciaſchedun de’ ſuoi mem

bri . Che ſe gli Angioli steflì , la di cui ſostanza è uramente ſpiri

tuale, diconſi averlingue per cantar lodi al Creator ivino,e, non ceſ

ſar mai di rendergli immortali grazie,quanto più li corpi degli uomi- . ._

ni, ſebben dopo la reſurrezione ſpirituali, ogni parte erÒ, ogni for

ma, ogni numero dellìumana lor carne glorificata con ervando avran

lingue in bocca , che daran voci per eſ rimere e le divine laudi ,egli

astètti de’ lor ſentimenti, e lor giubili . E forſe ch’ egli è per fare il

Signore a maggior grazia ,egloria de’ ſuoi Santi -ſul Cielo, che cantino

con tanto migliori lingue,evoci,quanto più perfetti ſaranno con quel

mirabil mutamento nella natura beata de’ lor corphſicchè costituiti ’n

questi già renduti ſpirituali non parlin più con umane voci , ma con

quelle angeliche, e celestialí,che udì l’Appostolo delle genti ſul Para

diſo . E perciò forſe aflìcuronne non eſſer poſſibile ad uom vivente

il riferire li diſcorſi de’Santi; perchè tragli altri premi di colaſsù ac

quistano eziandio novelle li ue . Ne vien permeſiò di queste avva

lerſi agli Uomini del nostro ecolo,acciocchè con quelle voci ,che pro

prie ſono dell’ eterna gloria , non parlino quaggiù da immortali, de’quai

ii legge ne’ ſalmi ,, Grideranno, e`diran’ inni ,, ſul Ciel ſenza fallo,o

Ve ſiaran col Signore, e ſi diletteranno nell’ abbondanza della pace go

dendo 'al coſpetto del trono, e gittando appiè dell’agnello 'e coppe , e

corone , ed un novel cantico innalzando uniti a i cori degli Angioli,

delle Virtù, delle Dominazioni, e de’ Troni, accíocchè ancofieffi coi

Cherubbiui,e Serafini, e con que’ quattro animalicon perpetuavoce

cantando dicano Santo,Santo,Santo, Signore Iddio di Sabbaot col ri

manente, che ben ſapete.

Ecco ciò, che diviſär mi ſon potuto io neceſiitoſo, e povero, io V"

quell’ ignorante , e picciolo, che voi' come vero ſa iente ſolito ſiete a

compatire: e- perciò priegovi ad inſ`egnarmi,qual ſia ſu di tal ſogget

to la vostra opinione, e dottrina : tanto più che io vi conoſco molto.
ben’illuminato con lo ſpirito della rivelazione dal Duce steflö, e ſivero

fonte de’Sapienti, in gu-iſà,che ſiccome le pafiate coſe intendeste , e le

preſenti ’ntendete, così ben diviſiate ancora dell’ avvenire .- Vi priegov

adunque a farmi ſàpere,qual ſia il Vostro ſentimento ſu diqueste ſèmpi

terne voci, e come ſi eſprimano dalle celesti creature operanti ſi1l’em

pireo al coſpetto dell’ Altiſſimo, econ quali organi ad articolare ſi venf

gano: concioflìachè quantunque l’Appostolo allorchè diſſe ,, Se io arli

,, con le lingue degli Angioli, mostri aver’efli un parlar proprio ilor

natura, e per dir così di lor gente, tanto più ſublime degli umani ſenſi,

ed uman diſcorſo , quanto la steflà angelica natura , eſuo ſoggiorno è ſu

periore alle nostrali terrestri ſ'edi, ed anoi mortali abitatori: per av

ventura però averà egli inteſo nelle lingue degli Angioli i generi di lo

ro voci ,e parlari in non diflimil guiſa ,che della varietà delle grazie

ragionando annovera fra di eſſe i generi ancor delle lingue ,certamen

te`in tal modo ſignificandone,che ſi concederebbe a taluno il favellar

-Tomll- Hhh a nell'
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;anni di G. c. idioma di più nazioni. Ma la voce di Dio ſattaſi udir da' Santi ſpeſſe

“TW” volte dalle nuvole ne dà a divederc poterti anche parlar ſenza lingua.

` E' questo un membro epicciolmegrande: eforſe che perciò appunto,

che à oflo in eſſo il Signore l’ uffizio della voce ,chiamerà lingue ezianó*

dio i ermoni dellffncorporee angelich/e creature,lìccome ſuol la-divina

Scrittura ſecondo le varie ſpezie delle operazioni aſſegnarea Dioinomi

di varj corporei membri. Pregate per noi, ed ammaestrateci.

Il cariflîmo, e dolciflìmo fratel nostro Qiinto, quanto tardi a me

V1”. fi rende, tanto più resto fi ſollecita di ritornarfi a voi: e la di lui

premura nell’ eſigger a riſposta ve la paleſerà questo foglio pieno aſſai più

di ſcancellature , che di parole dalla di lui ſoverchia fretta cagionate. Ven

ne alli XIV. di Maggio a chiederla da noi, e l' ebbe a i XV. avanti

ſeſia . Vedete or voi, ſe l' abbia lodato, ovvero accuſato con questa

mia testimonianza . Forſe però, anzi ſuor d’ ogni dubbio più lodevol,

che reo ſarà riputato, giacchè dalle tenebre, che ſiam noi 'nparago

ne de’ vostri ſplendori , giufliſiìmamente ſi affretta di ritornarfi alla

luce .

A Macau-io PAOLINO.

LETTERA XLVIll.

, 'Sempre onorevol coſa il predicar l’ opere del Signore, lo che por

" ~ ge occaſione a quefia pistola, giacchè Paſſare di questo Padre di

Sez-andà”, famiglia Secondiano, che a voi raccomandiamo, non uÒ, come ve

Padro” dina-drete, ſenza laude , e gloria del Signor raccontarſi . per dir vero

w* ſiccome egli steſſo diſſe in S. Luca ,J Opera il mio Padre,ed io pur’ope

,, ro ,, così fa pur’ anche adeſſo, ne tralaſcia il buon Signore con ma*

nifesti documenti della ſua verità e di riſvegliár la nostra fede , e di

veracemente provocatla . Perciò in diverſi argumenti , come leggia

'mo negli Atti, apparendo a noi 'l Salvadore Iddio opera per noi ed

in terra , -e nel mare, e ciò, che fa in ciaſchedun di noi, giova alla

ſalute , ed alla fede di molti: Conſiderate ora di grazia , quanto am

mirabil ſia , e degna di eſſere celebrata l' opera, che `a fatta Gesù Si

gnore cogli Angioli ſuoi nella perſona di un Vecchio . E' la preſente

cauſa del testè mentovato amico ſratel nostro, ed uom fede] veramen

te in Geſucristo, il quale costretto eſſendo fiato nello ſcorſo inverno

pm, 453,9”, in Sardegna con tutte l' altre navi a ricevere in su la propria il fru

”o dalla sar- mento da trasferirſi ne’granai del Fiſco, ſenza che aſpettar poteſſe il

*BW* conſueto tempo del ſolenne traſporto delle vittovaglie ſciolti: dal lido

pubblica forza ſollecitandolo innanzi all’ estiva temperie il caricato na

vilio. Ed ecco,ſiccome egli fleflö mi à riferito , inſorta aſſimproviſo

"un", gm nel vicino firetto fu-ribonda tempesta non ſol ritorſe dal diviſato ſuo corſo

tcmpcſlfl. la temerariamente partita nostra flotta di molte navi, ma sbalzolla, e

ſranſè nel lido. Sſorzaronfi_ allora iMarinaj di ſermar con ancore la na

ve di costui 'n un luogo dell' iſola ñfleſſa, che chiamaiì all’ arene, ac

ciocchè battuta al par non vi foſſe: ma troppo la Violdiza della pro
ſi cel
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cella prevalendo, e rotte le ſarte gittaron gli atterriti Marinai 'n mare Amridí 0.0.

il_ battello per veder , ſe riuſcir lor poteſſe di ſoccorrere con meglio -CCCCX

diſposte ancona, e più stabilmente fermate all’errante nave, o pur su 5,- 8,”, ,,

dl quello dall’ imminente ad eſſa ſata] pericolo liberarſi . Maggior ſu Marinai ſul

però , e piu pronto il danno, ove minor lo ſi temevano, poichè per- ‘“"‘”°

coſſo Venne ſubitamente negli ſcogli 'l debole battello,e con eſſo quaſi (3,1 7,441, ,,,

tutti nelle riſonanti onde restarono aſſogati . Non avean’eſii laſciato su Per-ſce la pzù

la nave, che un Vecchio a guardar la ſentina destinato o di lui per W”

lo timor non ricordandoſi , o come un' anima vile traſcurandolo . Ab- Refla [alam:

bandonata sì d' ancore, e Marinaj la combattuta nave resta in balia 'Wfllour-Vec

dell' onde, ed è pel gran mare a diſcrezion traſportata. .- Z"? P" "°""
Quell' infelice Vecchio, che di eſſervi laſciato ſolo punto non eraſi ami!.

avveduto, in ſentendo andar cotanto agitata la nave s’alza dal fondo,

vien su la coverta , _niun de' compagni vi ritrova, ed altro che mar E unu… 4;.

da per tutto non mira, e che eielo: e sì fra ſollecitudini , timori, Cgrunq Per [ci

pericoli paſsò digiuno ſei giorni, e ſèi notti. Furon pane ad eſſo , e8‘°"”'

di giorno , e di notte le lagrime : ed allorch' era aſſai più bramoſo

della morte, che non di sì penoſa vita ,e deſiderava con iſpirar l'ani

ma di por ſine a tanti affanni, ſi degno di fargliſi avanti 'l pio , e

miſericordioſo Signore, e di rineorarlo col cibo di ſua parola. Mi ri

feriſce egli ancor lagrimando la felicità del ſuo pericolo, ne può udirſì

ſenza lagrime del cuore, e giubbilo dello ſpirito , com' egli chiamato

foſſe da Geſucristo, che a lui ſi fece appreflb, e come da lui incorag- Gli ordina di

gito , ed eſortato tagliaſíè l' albero della nave, nel qual modo ſolamen- 'ìëfffi PW"

fe ſalvar ſi potevaze ciò, che molti robustiflimi Uomini avrebber p0- w “MW

tuto fare appena ſenza graviſſimo riſico e di loro steffi , e del navi

glio, ei ſolo, e debol s1 d' imprendere non oſando pur vi ſi accinſè

alla fine per comandamento del Signore. Due volte ſu , e leggermen

te ancora tocco piuttosto da ſènil', ed egra mano , che non da ſcure

percoſſo , e cadde in maniera l'albero , che tutto fuor della nave sbal

zando piombò nel mar ſicuramente . @indi qualunque uffizio , che

eſigger poteſſe 0 l' agitazione del mare», o l'arte nautica , o d' uopo

foſſe di armar la nave del]’artimone, o di vuotar la ſentina, gli ve

niva ordinato da Dio , che col nome di Vittore chiamandolo gli 'mpo- _ _

Clx ninfa rl na
neva a stendere , come_in guiſa di chi voglia operare , ad ogni , e m m N! di

qualunque neceflària azione la ſua man ſolamente . E traſändar qu! Vittorfficgfin

non ſi deve tra li varj , e ſommamente maraviglioſi favori , ch' egli 153M davver

ottenne da Dio in sì fortunoſa occaſione , averne anche avuto, come 'm' l* ”‘“"*

accennato abbiamo, il nome di Vittore, col quale or vien chiamato

nella ſua rigenerazione” dagli uomini così ſcritto viene,e dagli An

gioli . Per ſuo gentilizio nome egli Valgio appellavaſi , chi ora vien

chiamato Vittor dalPAltiflìmo , ed è per verità Vittor nel Signore,

che gli 'mpoſe un nome alle di lui opere molto adattatozpoichè ſen

za meno ed in mar delle tempeste , e de' naufragj col divino ajuto ,

ed ora in terra per grazia del Signor medeſimo trionſò de’ peccati ,

e de’Demonj : acciocchè chi dovea tutto rinnovarſi 'n Dio , in nulla

più restaſſe nell’uom vecchio, anzi ne men nel vecchio nome .

Mirabil fede, ed ineffabil pietà di Dio Salvadore, il quale,s' egli”l 1111,. n_

a caſo dal ſonno pigro tenuto più lentamente all'opera ſorgeva , Ieg-,P,,Z’DZZ,ÎW

germente palpandglth-accioçchè ;ion ſiſpaventaſſem dolcemente l' o

rec

Gli upper-iſt:

Gejucrtjla .

E 'l trance mi

racoloſament:
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Armi di c.c.recchie toccandogli ’l riſve liava; e cominciava egli appena una qual:

CCCCX- che fatica, che per man egli Angioli terminar-la- ſi.vedeva. Si pro

vavaatirar’ una fune per prender vento, e già ſcorgeva le' -Vele em

E lo fa da lipirſene lo ſpazioſo lor grembo; e ſe per pocoudelisteva , pur la ~nave ſa

Augiou “inf-petra vela da se_ steſſa . Tentava l' acqua gia per le ſenditure entrata.

1c. di ſommergerc il legno:ed ei ne aveva appena una,o due volte trat

ta piccioliflima parte, che più da cavar- non ne trovava , ed aſciut

to ſcorgeva il teste pieno navilio . Stupido mirava riuſcirgli ſenza ve

run’incomodo opere, e fatiche, le quali dovean’ eſſergli di graviſiìmo

travaglio ,- e molto ben’ accorgevaſió di eſſere in ogni ſua operazione

da naſcosta man prevenuto,che un sì manifesto ajuto porgevagli . Ne

gli steſſi Operaj tenevanſi occulti agli occhi dell’ innocentifiîmo Vec

chio ! anzi vide non di rado* Guerrieri armati dell’ eſercito celeste ſar

le guardie ſul vaſcello, e gli uffizj tutti de’ Marinai. E per'di'r vero

altri non conveniva, che foſſero i Marinai di quella nave , al di cui

governo attendeva il Governador dell’ univerſo ! Egli steflc il Signore

br luminoſo nel ſuo volto,qual ne- ſu deſcritto nell’Apocaliflc,e ſul

gido nella chioma, ed or venerabile nel volto, e. ſembianza del gran

Confeſſore, ed amico ſuo, e Signor mio , e Protettor comune S. Fee

lice ſedeva in ſu la poppa qual Nocchiero al timonezo piuttosto per

Cz,- aPpan-ſu lo timone steſſo, che con l’ ancore , e li Marinai aveva in_ quel nau

szrelice. fragoſo lido la nave perduto . Oh ben’ avventuroſamente infelice ! ſe
per liperduti ſi1oiCompagni,.ed arme ebbe in di lor cambio oìl Mar

tire del Signore , o’l Signore del Martire ! Lagrimando per gioja ne

racconta eſſere stato ſolito a proílrarſi a piedi or del Signore, or del

E fi ,zpaſa ſu Martire, ſuo Nocchieroz_ e talonpurj anche più famigliarmente alletta

iz g1ſſnoccbia,g to aver. avuto il guancia] dell’ inchinato ſuo capo or ſu delle di loro

3gg” ginocchia, ed or nel loro ſèno odor divino ſpirante . . _

5,45,_ Dubiterem' ora star ſempre- aperti. a’. fedeli ſervi di Geſucristo i
ì 11/. ſeni de’Patriarchi ,ſel’ immenſa bontävdivina à ricevuto questo ancor

catecumeno o nel roprio grembo, 0d in quel del ſuo Santo? E non

era egli ancor nel uo Martire colui, che diſſe, come ben ſapete, al

Padre in S. Giovanni ,, Io diedi ad eſiì- quella chiarezza , che voi data

,, mi avete , acciocchè fieno una coſa , ſiccome noi una coſa ſiamo .

- ,, Io in efli , e voi ’n me ,,?Ed altrove agli Appostoli, ed in eſſoloro

a tutta la congregazion de’ Fedeli ,, Ecco io ſön con voi ’n tutti igior

,, ni’nlìno alla conſumazione del ſecolo. ,,, E.ciò molto ben ne com

pruova l’ alta di lui oſſanza , che opera di continuo con virtù sì

strepitoſe nelle mani egli A postoli , e- de’ Martiri , e ne muove, e

costringe a credere il Figliuo di Dio, eSignor nostro Gesù, che dalla ›

reſurrezione de’ morti regna sù de’ Cieli alla destra del Padre, eſſere

il Signor de’ vivi , e non de’ morti . Perciò adunque allora quando

nella ſembianza del ſuo Santo Confeſiòre ei conſolava lo stanco Valgio,

egli era nel ſuo Santo, e con dolci diſcorſi le fatiche , e li timor di lui

confortava; nel ristorava punto meno con le parole, che col cibo, il_

vero pane eſſendo, che dal Ciel diſcende a paſcere tutti gli uomini .

In ciaſcun di questi egli ama l'opera ſua , e per quanto a lui s' attie

ne, deſidera, e vuole, che ciaſchedun di loro ſia ſalvo 5 perchè non

fe’ la morte il donator della vita, anzi chi tutto è vita; ne iìrallegra

nella perdizion de’viventi, chi vuol piuttosto la miſericordia ,, che ’l

` ` ſa
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ſaciifizio} nè ſcegliendo Va le perſone, chi tutte le fece, ma giudíCfl-.Ami di 0.0.

ſecondo i meri-ti di ciaſcheduno, perchè èGiudice, eDio. -ccccx
Punto a lui vil non fu questo Marinaio o per la diſgrazia del ſof- i V'

ferto naufragio, oper la vecchiezza, o per la povertà; anzi per quel

le steſſe coſe, per le quali sì avil ſu tenuto da’ ſuoi compagni, toccò

egli, e _moſſe Geſucristo, e le di lui divine viſcererpoſciachè gliocchi

di lui riguardan ſempre ſul povero. Il chiamò certamente questo mi

ſero, ed eſaudilloilfiignore . E chi sà, che il Signore steſſo, o, la ca

gion medeſima di Sl grave pericolo non gli aveſſe in sì grand’ uopo

uggerite aſupplicare queste -proſetiche voci dclsalmista?” Salvatemi,

,, oSignore, pei-che entraron l’ acque inſino all’ anima mia- Venni- În
,, su lì altezza del mare, deh non mi ſommerga la tempesta dell'ac

,, que, ne mffnghiotiſca l’ abiſiö. Mi prevenga prontamente la vostra
,, miſericordia , priache resti fiſiö nel limoſſdel profondcnechiuda il __

,, pozzo ſopra di me la ſua bocca . Riguardate su medi razia, che " '

,, unico ſono , e povero , e fatto ſimigliante al Pellicano ella ſolitu

,, dine ,e come il notturno corvo nella camera ,ed in questa mia na

,, ve, come il paſſer’ unico ſul tetto ,, L' aſcoltò il Signore, e com-,ç-s-z….

paſiìon gliene preſe; mandò intorno ad eſſo i ſuoi Angioli,ed aflîcu» -

rò la di lui ſa Vezza: comandò alla tempesta, ed in aura ſi riduſſt: :

ripreſe il mare, e tacquero i di lui fiotti; e lui- guidò per acque mol

te, tra le quali ſen giva oſſervando Popere del Signoie, e-le di lui ina

raviglie nel profondo . Il cibò con prezioſo formento , ed al favellar
dìcſſiìstoa cosi come da,una pietra, restò egli di miele ſatollato. Riſ

uardò *gli umili, chi beatificò li poveri di ſpirito . Favellò con eſſo

ui_ lagrimante , chi promiſe a color, che piangono, conſolazione . E

chi ſazia .coloro tutti, che ſamelici _ſono della giustizia , egli che è _pa

ne, giustizia , e vero finte della vita ,_il nutri , ed innaffiollo di 3,3

medeſimo , nel mentre che men ſi veniva: ed ebbe di lui miſericordia

con quella steſſa pietà , con la quale già dedicata avendola ai Padre

inſino alla morte della croce ebbe compaſſione di tutto Puman genere

battuto, ed agitato nel gran mar di questo ſecolo: giacchètuif uomo

è parte dell’ univerſità, e l’ univerſità di unoè forma, e cagion del-g

uomo. . ‘~ ~- -E finalmente non ſol la nave, ma lui steſſo, per cui la nave ſi`.`-__ſſ.,,,_‘

cuáicìîlivíg _, goveinando , ed in lui i varj uffizj della carne dividendo, Gesù ,z «di,

- ' * ' ‘ . ”a c i r: ſoîleîitälî/Ìdëglîílîſiîdoäítîll, .gcitdfnblpäiîîiîeîtxîiíî ílîíctäíaſſîlîîtácfieneouèeîoëää: Po/Îlanotxfe. i

RÎÎPÎCÌÎÈ dfiìſfflffiè i e di ſicooperar ſeco , ne] ënentre che ſaticaſſe. Ed

egli ’n S1_ pietoſë parole del Signore quell’a1i`etto riconoſcendo, con cui

ſomenta Iddio la nostra ſ eranza sì, che non rallentipuntoÃla dovuta

ſollîîcîfüdine a Cosi provi e all’ infermezza della ſua carne , che non

laſciò mai _di starfi pronto il ſuo ſpirito . Peimìſe adunque il Signore

il ripoſarſi in _tal guiſa allo stanco Valgio , che non gli diè mai , PGP-ì- "

quanto vecchio ſi foſſe, ed affaticato, la ſicurezza di ſua iblutez ſen**

za che' egli vi coo eralîè a ſuo potere con la propria vigilanza: aci

ClOCChÈ non ſi zda e in preda ad un pigro ſonno , e ii poneſſea dor

mÌP no" ſolo C01 COÎPO , ma oon l’ anima ;ez-iandio. Dei-che temendo'

il coronato Profeta eſclamò ,, Illumina -, o Signor-e , gli occhi miei a

a: affinche non mi addormenti nella morte ,, Ìnolto vicino 'allaſimo-tte

e en
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'Anni di GC- eflëndo il tor ore dell’anima, per cui ſuol vantarſi’l nemico di aver

“CF-W- prevaluto su i coloro, che mira negli occhi della mente da ſonno op

reflî . Riconoſciamo adunque eſſere stato il Vecchio affistito da Co

ui, che diſſe aque’ ſuoi Diſcepoli, che dormivano ,, Vegghiate , ed

,, orate , acciocchè non cadiate in tentazione ,, e di bel nuovo agli

steffi già riſvegliati, e come già ſicuro di ior virtù ,, Dormire ora , e

,, ripoſatevi” Lo chè non (più del corporeo ſonno eſſere stato detto ,

che della fermezza della ſe e altrove ne inſegna, ove dice ,, Siate co

,, stanti , perchè io ò vinto il mondo ,, Egli è questo il vero ripoſo

per l’ uomo, ſe costante nella fede, e per la vittoria di Geſucristoſi

'curo d' ogni nemico goda concorde pace , nostra quiete eſſendo, chi

è nostra pace, e per noi vigila per in noi ripoſarſi, ed or per l’ eter

na pace a starci desti ne comanda . f, _

a Si è compiacciuto dunque il Signor di operare in questo Vecchio

co’ doni tutti di ſua pietà, co’quali‘ operar ſuole in tutto il mondo:

íèvero, ma con dolcezza z ed indulgente , ma non ſenza il freno del

timore gli toccò Porecchia per riſcuoterlo dal ſonno del corpo , e gli

Naviga digiu-“aprì il ſeno per ſomministrargli perpetuo ripoſo . Per ventitre giorni

P"²3-!'°"‘el`cluſo andando costui non men dalla terra, che dagli uomini tutti fu

' ludibrio ad ogni vento , eſule ad ogni , e qualunque lido , ed oſpite

ſempre di vario mare fuor di tutto l’uman genere tra li fiotti, e le

marine belve, e nell’ oſpizío di erratica nave macerato dal digiuno,

dalla vecchiezza, e dal timore; deh mi ſi dica in grazia , come mai

otè perſeverare la di lui sì fragil natura? Chi vi ſàrà pertanto, che ’n

ui non ravviſi, e molto manifestamente l’ajuto di quel Dio, che ſol’

opera mirande coſe , e che chiama quelle , che non ſono , al par di

quelle, che ion veramente P e per voler del quale ſicura la nave ſen

giva per tutto il ran pelago nuotando, e ſcorta da inviſibil Nocchiero

'quaſi vuota ', -ſeb en con graviſſimo carico , e piena tutta nelle ſue ca

--mere di frumento con lui procedendo , qual già corſe piena de’ ſemi

-del mondo. quella grand' Arca nell’ univerſale diluvio , e non agitata
‘iîn un ſoiſimare, mutò bene ſpeſſo con le tempeste il ſuo corſo.

?ahi/litiga la ` Traíportata primieramente Verſo Roma vide il Faro diquelporto;

Campagna Arrade P01 con lungo tratto la Campagna, emutatoſi ’l vento volo ne l}

[rica a si;.'1iz,›dr-dell’.-Afi~1ca , donde parimente ribalzata ſcorſe la Sicilia, e dmtorno

` ^ ad eſſa tutti; gli stretti,.e que’sì' pericoloſi varchi anchea i più ben

VII.

'ſi"_" *ſi ' ſſ" corredati vaſiìſſeíli ſotto un’ ottimo Condottiero; e fra que' sì ſpeffi gi

E-á S». 'un

` -ri`,- ed oppnnimenti dell’ iſole paſsò sì felicemente, e con ſicuro Viag

{gñioóquel Vecchio ozioſo, che manifestamente apparve , quaſi che di

lvñina foſſoquélla nave, e ſapiente di ſpirito dal ciel diſceſo , ſcanſar

'dahſe medeſima ogni pericolo , ſeguir’il miglior corſo , ed utilmente a

ſecon incredibiP arte , ovunque il mare il richiedea , volgerii da per

. ſe steſſa , o píegarſ : onde al venteſimo terzo giorno finalmente per

F PWWPW F" venne al termine de’ ſuoi sì lunghi , ed aſſannoſi travagli nelle ſpiag

B"ſi"‘“’“ gio della Lucania . Allorchè al lido avvicinavaſi, Peternoe miſericor

dioſb Signore , perchè I’instancabíl ſua pietà inſino all’ ultima meta

gätffjfffóifjìdew intrapreſa navigazione mirando cost: operaſſe , con tacito istinto di

zpedapzfmo- ſuaiſpirazione le mandò incontra `su due barchette alcuni Peſcatori ,

rhçbeſPavm-i qualiperò m oſſervandola in qualche distanza a ſe venire atterriti alla

P” *M55* prima vista ſi sfiaggírono 5 poichè , ſiccome dipoi anno riferito , parglſtíîìad
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zcfli tutta ripiena .diuomini armati, eſomigliantifiima adunanave diyrnn-“d-"Gîb.
.Corſali. Richiamatiìpoſcia più ,e iù volte dall' alte ietoſe voci'del W3C*

.nostro Vecchio fattoîconſiglio fra i loro così diponen oIddioſi divi

-vifarono non eſſer punto, che temere in quellegno, 'al quale erano in

-vitati . A lui ſi accostaron pertanto , e pur credendo ap ena-a quel ,row ch”

dolente Vecchio , che giurava eſſer vuoto di que' Soldati, e' quali tut- d, 1,.; 1m…

'to fornito l' avean da lunge veduto , ſalironvi ſopra , e ſi perſuaſèro a Pranzo -

,al fine con gli occhi propri. Diede ad eſiì allora Valgio un pranzo,

-che preparato avea per ordine ,del Signore nel giorno avanti , e con

~generoſa mercede , e molto-pane da i perduti Compägnì rimasto ſa

tolli i fece ,non ſolamente, ma pur' anche lor ne donò imolto. Lieti

per sì largo stipendio con l'aiuto delle proprie barchette traſſero al

lido la nave come trionfante, e dopo una pericoloſa battaglia coro

nata; e per verità come ſopravvivente a' naufragi ,ñ e vincitrice de’ L- azy”, z,

venti , e de' flutti . Che- avrebber fatto di questo navilio coloro , i'm” 44 114°

*quali con quell’èrrore , per cui venerar ſoglion ciò, che fingonſi , con

ſecraron con favoloſe lettere la nave degli infelici Argonauti, e veder

la ſi diviſano fra le celesti costellazioni, e tra li cori delle' stelle! Ne

conpunto minor follia veneran qual vincitrice la nave del Dragone

-ìn Epidauro di lor ridendoſi lo steſſo ſerpente, il di cui corporeo fan

taſma sì ſolennemente traſportarono. - ’ ‘ ñ

Ma traſandíam le finte, e favoloſe invenzioni, ne giam meſcendo 1x,

al lume della nostra verità le menzogne, ed i veleni di color, che pe

riſcono ! Abbiam’ ancor noi le nostre navi , onde ſervir ci poflìamo

più degnamente aſſai de' nostri veri, e dimest-icieſèmpj . Abbiaml’Ar—

ca di Noè, abbiam la nave di Tarſo, e quella ancora del di lei citta- 331'403** _z

dino . Or quella, in cui l' ultrice custode Balena ricevè il Profeta

fuggitivo da Dio puote aquesta nostra paragonarſi , in quanto pericolò

innanzi alla cavata ſorte 5 e la terza al mio eſempio ſi conviene , in

uanto conduſſe l’App0stolo, eMartire, e ricevè per eſiö, ed in eſſo

Cſucristo: Ovvero in quanto a lui donò tutta la moltitudine di-quel- ,

la gente, che perir vi doveva . ' z_
ì Pro oniamci adunque nel1’animo,ſſe riguardiam cogli occhi nostri

un belli imo ſpettacolo delle divine operazioni in oſſervando una na

_Ve ſalvata ſola dal naufragio di molte altre, e da quello di preſſo che

tutti ì ſuoi Marinai, che ſola resta nell' ampio mare, e non à in ſea

che un ſolo Vecchio . Ecco la bell' 'Arca' del diluvio, che è l’- immagi

ne della Chieſa» nc ſi para avanti gli ſguardi ſopra tutto il ſommflſſo

mondo, Che altra figura non à, che di`un diſperſo mare, e fra le di

rotte acque del Cielo, e dell' abiſſo ſicuramente nuotando è di eſſa

un bel ſimulacro , e ſebben' in minor forma , pur' in molti modi

ne la rappreſenta . Concioffiecoſachè , ſiccome quella piena andò
de’ ſemi di tutte lſſe coíè, così piena fi.: questa di varie ſorte di biade,

ed in eſſa oltre del pubblico carico era molto ancora e degli stipendi:

e de’particularí peculi de’ Marinai . Traſportava quella una famiglia,

che ſervir doveva alla riparazione dell’uman genere, e questa un’u0
mo, che ſervir doveva alla fede di molti. A qſiuella recò il ramoſcello

di pace una colomba , e diede a questa la pace lo steſſo divino Agnel

_lo. Entrò in quella il bianco uccello ad immagine dello Spirito Santo,
_ed in questa nella ſèmbianza del ſuo Confeſſorſie ſen venne Geſucristo .

Tamil. Iii Ri
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.WWF-ſii -G-&ſſ-'RÎVOÌSÎHÎÎÎO-Oſa il enſiero alla nave di Giona che vedrem’ anche con

°°°°"* *maggior dono della , i

Salva rimaíè e" divin-ft Vártíſl_ ſu? maggior rſriiläàcolo .conſervata .

ñ . _ acontuttia ec ione iun - ‘ fl -ñflafldoléirëhc un ſolo, .nella perdita di tutti gIÌÎLtrÎ. ?Mîuëuî ÈÉJÎ,

:ancora aver questa nave i-mitata quella Balena innocente divoratrice

..del vivo Profeta in avendo port-ato chiuſo il nostro Vecchio .nel 'ííio

grembo per Palto mare, ed eſpostolo .alla fine -ſalvo , 'ed illeſo in ſul

lido in P011 diflìmil guiſa , che quella digiuna fiera dellìinghiottita fiia

;preda _rigetto fragli ordinati ſinghiozzi -l’ uom non punto offeſo dal

1’ ergastolo delle ſpazioſo ſuo grembo al Signore, per comando del qua

.le ricevuto lo aveva:: e compiti-to che ſi ?fu »il mistero della “ſalutifera

Èeîílîrîleîîígë .restitui nel terzo giorno a manifesta ſperanza-della nostra

d îvioltlq, ;Xu bänzavventuroíſa però la -tîirltàa questa nave, che fu

onaaa,_, ppo oo, -comecenon per i i orom it' ,d 'ſ3ſendo stati di naufragar coloro', che ’l conſiglio di S. ?Z101 iſpreefzíìánä@

ſeguitar vollero ostinatamente ,lfflintrapreſa loro navigazione. Ma non

meno gloriar ci ,pofliamo nelle :divine operazioni vedute in questa no

.stra nave, agli uomini della quale ſemancò un ſimigliextole Avvoca

to, ebbe ella in un_ ſuo Marina-jo_ lo steſſo Dio tdelPAppostolo per Go

vernadore, eNocchiero, dal qual merito di eſſere liberata per la *tà
dute di un ſolo innocente 2 lo che qìuella , che prima ricevuto avea

fra ceppfi] lvaſä) ldi elëzione pier lo diſprezzo, á: cattività de] medeſi

mo, e per o e ìtto i tener o in carcere con an-nato non meritofli.

~Sembrami la di lei gente per lo mistero della grazia eſſere stata libe

rata in guiſa , che dal ſuo naufragio campaſſe ignuda , cioè a dire ,

ch’efli tuìttciI iMarigiai dalla colpa dtàlla primiera nave, v-olli dir della

carne diA amo li erati, e_ purgati a que’flutti stefii da’ quali m

*aio uſciti ſuora, ſgomberi da tutti i _ſingolari peſi, che,- in mar gittatì

aveano, e ſpogliañti ,delle gravoſe, ed umide vesti, intend' io de’pcc

cati dell’ .uom vecchio floflerg ricevuti da un’ intera , e ſoda nave ,

che la bell’ immagine el a ſe ve di S. Chieſa *rappreſentando i condu

ceſſe ſicuramente al porto', ed a Roma . Ed oh quanti mi-stici argu

menti 0E: formi; qua ſi Cpoènno ! Sidè mutata la nave , ed eflì rinnîp

vata in risto vita, e porto ella ſalute della Chieſa Roma c e

nel greco idioma è nome di virtù -. Benediciamo pertanto il Signore,

ed eſultiam nel nogroſDimdche abita sul’alt0, e le umili coſèáiguar

da: e che non ne e orze el destríero ne per li tabernacoli ell’uo—

mo, ma bensì negli umili, ed in color: che lo temono, fi compiace :

e che, ſiccome anche i3 questo vecchio rie diè molto bene a diviàdere,

{ana tutti i compunti i vero cuore , e pone il termine alle i lor

eontrizionì.

Troppo ragiqîiando m’innoltro, io ben me ”ſe aväáſò, ohîraoelloî

ma priegovi a to erarmi ancor per un poco : po ciac Vary zza m

ſorge dffnterrogarvi, {è bramoſò voi ſareste di ottenere qualunque ſia

fi dignità di questo Mondo, ovvero un ſimiglievol favor dall' Altiffl

mo a quello, ghe qíuîstod Vecchio n' ottcnneI-'Più beati forſe a voi ſem

brano color, c e ri pen ono nella 'porpora bevon nelle gemme cin

ti ſen van di toga; C diſprezíoſè dipinte vesti adornati, ed agli,l1o

mini con ſeco m0rtali,ed amolti eziandio di se migliori ſignoreg ian.

do er
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do ſervi poi ſono delle proprie cupidigieze ricchezze” contro a Dio Amii di ma;

co’ di lui stestì doni inſblenti? uomini, che ſon neceffitoſi a Geſucri- CCCCXÉ

sto , e facoltoſi al peccato, sterili nella vita , e nella morte fecondi?

Che nocque mai a questo Vecchio il non eſſere, che un ſemplice cu

stode della ſentina , che è l’ ultimo fl-a tutti gli uflìzi marinareſchiìî

che 'l di lui miſerevol' abito, e Puſàta pelliccia de"Sardi? iacchè di

cucite pelli vestiva , allorchè il Signor della virtù , e il Re ella gloria

il preſe a beatificar col diſcorſo,ad illuminar col ſuo aſpetto, ed all’

addormentar nel ſuo grembo : certamente anche ciÒ in eſſo amando,

per cui imitar lo vedeva e la pelliccia di.Elia , e la ſetoloſa veste del

Precurſore Giovanni: Estima gran parte degli Uomini ſelicifiìma ven

tura il veder vda vicino un-Re di questo ſecolo, ed_ aſcoltare il dilui'

anche alle volte tedioſifiìmo ragionamento, e ſebben null'altro otten

ga, il compra ancor con ſuo danno, ed ottenuto che Pabbia , non ſol

divien dimentico di tutti gli altri uomini, ma ben' anche di se mede

ſimo. Ed ohquanto mai ſarà nella dignità più felice di ualunque
altro colui, che onorato venga dal Re deìkegi ! Ofluanto piu illustre,

nella nobiltà di chiccheſiaſi altro quello, che Geſucri oconobbe! Quan

to più dovizioſo per ricchezze di tutti gli altri Uomini colui, alqua

le conſèriti ſono i beni di tanti Santi ’nſiememente,sì che veduto ab

bia Geſucristo al par d’ Iſraele , abbia favellato col Re del Cielo a

faccia a faccia , come Mosè, e quaſi con la steſſa fämigliarità ripoſato
ſiaſi nel ſeno di Cristo , con la quale vi s’inchinò S. Gioſſvannil e final

mente che riceveſſe un novel nome , ſiccome molto ben ſapete eſſere

avvenuto agli Amici di Dio sì ne' Patriarchi , che negli Appostoli l

,Vì interrogai poco innanzi , ſe deſideraste ottener questa grazia piut

tosto , che qualſivoglia gloria di questo ſecolo P poichè m’ immagino

per certo, che gli steſíì Rettori di queste tenebre, ſe degni foſſero di

ciò vedere , anteporrebbono la ventura di questo nostro Vecchio, eli

meſchino, qual'è, a tutte le infeliciflìme di lor felicitadi, e godimentl,

loro, che da pianger ſono in eterno.

Mi chiederete forſe, con quai meriti questo vecchio Marinaio, che_ x….

avea ſempre vivuto nelle tenebre dell’ ignoranza, e tanto alieno dal

l' opere di giustizia, quanto dalla ſcienza della verità , riputar ſi deb

ba aver’ ottenuto queìfavori, che appena conceder ſi ſògliono apochiſî

ſimi di quegli Operai ,'che dalla custodia mattutina inſino a notte an

no ſofferto il peſo, e l’ ardore di tutto il giorno? Vi riſponderà l’_Ap

postolo, che ſenza pentimento ſon le grazie, e le donazioni di Dio ,

e perchè ogni carne non ſarà ,dall’ opere giustificata. E' il ſuo tempo

al a grazia, e non ſi deputa la fede alla giustizia; poichè da’ſafli ec

citar ſi veggono tutto giorno de’Figliuoli di Abramo. Or' è Paccette

vol tempo, ora il giorno della ſalute ,nel quale offeriam vittime dipa

ce,-e di lode , cei-ti eſſendo , che egli .è un ben gradito ſacrifizio a

Dio lo ſ irito tribolato . E' nell’ uomo il tempio di Dio,edè nel cuora

che cre e ſalutari coſe , e ne’ deputati petti 'l Sana-z &m-torum . Per ciò

dunque, chi avil non tiene un travagliato, ed umil cuore, ricevè be-.

nignamente il nostro Vecchio , come un’ ostia a se gradita per li na

turali beni nell’odor della ſuavitade. E per dir vero per la ſua inge

nita ſemplicità mostra di estere stato mai ſempre di animo sì puro a

çhe non abbia ſaputo ne men peccare. Ed ancor nell’ ultima vecchiez-I

Tom. Il. I ii 2. Z3
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Mds' Ga. zii-fanciullo, e piccolo afiai nelîlaflmalizia par, che ſia infinite' non ſol

9M** nella grazia ,ma beſſanohe nella ſiia .mente,~ e teste, ſiccome poc’an

zi abbiam. detto, rinatoin Geſucristo fi è dedicato a quel Sign0re,per

cui* è Libero uſcito ſuora da tanto diſgrazie della vita , e dall' acqua

della morte . -

ma". .` Ricevetelo adunque lietamemte nel Signore, come uni buon* odor'

zzffgzſzziiflisto, e come agnello di un meſe, che a Voi manda in dono

dal rude feto della madre' Chieſa-ì immaculato ancora , e con candida

5-P“°²i”°` P3* laira il Pastore di un picciol gregge , ma donator ciò nulPostante di
flora dtunprca - E er verìt` alt ò ſi h l" ` .

m1 N88,, 1m gran pegno. -a i ro non riputato , c e piu mente

vo] ñífoſſe' di questo ono, di vormedeſinëo, che ben ſîpreteñge riguari

darle», :e riceverlo ſecondo la grazia, e l’.operaziorie di io. E già pa:

mi divedere con' qual_ congratulazione , con _qual maraviglia , e con

qual fedeiîate pervudirlo, e per mirarlo- in, diviſàndovi' eſſer quello ,,

che à cogli Angioli navigato , che diretto ſu dal grariMartire , che

in ſerio diDio ſi èripoſato , 'ed a*- cui finalmente à tocco l'orecchio Ge

.flzcrifloflzd è imposto un nuovo nome. Occultar non vi ſaprei la mia

àffezione -, per la quale nel- mentre con più di attenzione ammirai .sì

straordinarie opere divine in un’ uomo de’ nostri temphmancò poco,

che crude! contro. di lui non diveniffi: etante volte al certo gli òri
toccata 1-' orecchiag che gliePò quaſiconſumata ó Ed avrei anſiche vo

luto ſveglierne u-'naparte, ſe: non' foſſe stato per riuſcire ad eſſo di tor

mento, che a me di pegno fi rimarrebbe ñ Eh non è questo lì-unico

deſiderio, che trae gli uomini a Geruſalemme! que] voglio dire , di

vedere z e di toccar que', luoghi , ne’ quali fu col ſuo corpo preſente
Geſucristo per poter dire ,, lîntrammo ne’ di lui taberſinacoli , e ado

,, rato abbiamo, ove stettero i di lui piedi. ,, Equantun-que più ſu

blime ſia il morale intendimento di questa eſpreſſione del coronato Pro

feta, pur quando la coſa i1 nichiede, non ci è vietato Pavvalerci an

che del ſemplice lſenîſh letterale. Se pertanto è religioſa' la ben nata vo~

lia dipvedereì luoghi, ne’ quali entrò Geſucristo , patì, -e riſorſe , e

äonde aſceſe all"empireo: ed è riputata una gran benedizione l’aver

poca polvere di queìfàntiluoghi, ed una piecioliffima parte ,, ed ans

che non maggior di una festuca del legno della ſantiffima Croce,con

fideratc ora voi, quanto maggiore, e più piena grazia averà da esti

marſi il _riguardarfi col testimonio della divina' verità questo vivente

Vecchio? Se il preſëpio del nato Bambino,ſe’l‘fiurne di un Dio bat

tezzato, ſe l' orto_ dell’ orante_ Maestro, ſe la_ corte di Gesù giudicato,

ſe la colonna del -Nazzareno avvintoflè le ſpine del divin capo coro-Ì

nato , ſe _ìl_ legno di Gesù crocifiſſo, [è ’l laſſo _del di lui ſepolcro, ſe

il luogo di ſua reſurrezione, ed aſcendimento al_Cielo per la memo@

ria della_ divina già statavi preſenza tengonſi ’n ſomma, e ben dovuta
venerazione ì: e vivi documenti eziandio nelle innanimate coſe com

provan l'antica, verità con la preſente fede tutto giorno , quanto più

religioſamente' ſarà da riguardarfi 'costui, col quale ii è dtgnato di ra

gionare il divin Verbo? A cui _con la divina ſua faccia non ſi copri?

A cui ora il ſuo Martire diè paleſemente:: Vedere, or fè medeſimo?

Nella di cui vivente terra impreſſe veggiamo le adorate vestigia dei*

corpodel Redentore, ſe con occhi fedeli, eſnirituale vista andiam per

.eſſolui oſſervando, che ne ricevè il grembo di Cristo , o ne toccò la

- *- .- divi
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divina mano; o le di lui canute chiome, Ie quali giacquero ſpeſſe vol- Ami-li, G-c.

rc su le ginocchia di Geſucristo, ze nel_ di-lu-i ſeno ſiriſcaldarono, con C9993

le nostre mani föventi-”fiate rimenando andremo , o *le di lui orecchie . ,

allo ſpeſſo palpando, che liditi di Dio ſcherzando_ tiraron più volte. ` _Eccovi, o Fratello, il bel dono, che or vi preſento: paſcetevi di XV*

lui con iſpirito di carità, e ſè nauſeato veniste dalPamarezza della no

stra diceria, temperatene il tedio con la grazia del: Signore, c Canin

ibavità. della storia celeste. E perchè tengoìa fermo z` che ſrretevoi fleffi)

per ricercare occaſione , onde eſercitar poſſfliate inìquest' uomo quella. cari

Îàs che. avete ~ sì fervoroſa pel vostro Dio: eccovene_ apporta-visti

ma la congiuntura: ravvivate Pardore della vostra pietà. , e favorite,

col maggior' affetto della vostra fede il di lui: padrone Seco-ndiano , aſrtondíanoſal

cuiPonnipotente Gesù, quando meno lo ſi ſperava,ſi è compiaccíu- Km?” ffiſ”

to di restituír la ſita nave, che sì prodigioſämente per ia-tàlute dique- '

sto Vecchio aveva conſervata. Confermerete il dono di Cristo, ſe non

ibffrirete, che per invidia dei Demonio ſia rapito da un’empio al ſuo

vero Padrone Secondiano; o ſètolto già li ſu, che negato non gli ven

ga *CÌÒz che dal paſîäto pericoloſiflimo naufragio Iddio gli àridonato. Rae-mandato

Mi vien riferito eſſere il Protein-attore delPuorrÎ cristiano , e ſratel no- Wfgîzdëfl:

flroñPostumiano, il -quale nel lido de'Bru›zj là, dove appunto è dal licenzia-za'.

mar bagnata la poſſeflion di questo Senatore , più avaro del mare

steſſo, e ſenza legni Parte de’Corſàli eſercitando abbiaſi occupata in

terra la di lui nave, e totalmente diſpogliata. Ed or vuota ancor fili-wie ,gl-ſſa

rimane ſul lido per manifestare a tutti ’l danno delle ſue merci ,con- z‘fc"cu"ſìff“ìffñ

ſèrvate indarno ſia le tempeste, e perdute sì miſerabilmente nel por- …,,,,-_P“ſ“‘

to . Futon già più volte eſposte alGiudice di quella Provincia doglio

[è querele su di un latrocinio sì ingiusto: ma cotesto nostro Faraone

indurò il ſuo cuore: e ſorſe, acciocchè in eſſo avvenir ſi veggan mio

rande coſe, convenuto eſſendo cogli uſati uffizj primieramente ſi ribel

io con violenza, e poſcia preſe la firga verſo Roma . Sì compaſſione

vol' neceflìtà à costretto il mio Secondiano a portarſi costi- per terra

con l'unico ſuoſàlvato Marinaio. E punto dubíta-r non voglio , che

ſia per muoverſi e per la vostra interceſiione, e per la propria fede,

e giustizia il nostro Postumiano. Intercedete però con questa modera

zione, lo che per voi medeſimo ſenza fallo ancor fareste , ſenza che

alcuno ve ne ammoniſiè, e con ugual premura ,e fatica difendere, e

ſcuſàteall' ottimo Senatore, e Cristiano il ſuo Reo sì, che gli condo

ni ogni ena; ed eſſendo noi contentiſiìmi di ricevere da lui idoni di

Dio, a ui basti 'l guadagno dellìimpunità del ſuo delitto.

LE-T-ì
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1. I quelle poche coſc, che ora già correndo alla nave il portator

D delle lettere, e con tutta fretta ſollecitandomi,alla memoria mi

vennero , acciocchè non abbiate a reſcrivermi ſenza verun corollario ,

ne roporrò qua talune. E ſe queste,che oſcure ame ſèmbrano,chia

re oſicro per avventura, niuno di que' prudenti Figli , che con voi

ſi troveranno, alloraquando a leggere le prenderete , di mia ignoran~

za ſi rida , ma piuttosto mi compatiſca con tutta la benevolenza del

la fraterna carità, e m’isttuiſca, affinchè partecipe anch’ io divenga

di color, che veggono, e che con le illuminate menti dalla vostra dot

trina conſideran le maraviglie dellableggie del Signore.

Ditemi rtanto in razia , o ene etto Dottor d' Iſdraello, che, 1!- _ ſignificar vogllieai quel , ché ſi legge nel XV. tra' Salmi: Sanctis, qui

ÒQ-Éfffigfl' j: in terra ajax ,_mirg`ficavit omnes voluntatesſhas inter illo: . Multipfí

s. Paolina pra-ñ came ſmi! ”zfirmztater eorum , poste-a acceleraverzmt . Chi ſon , ch’ei chia

Pvfle a S-Aso- ma Santi? Chi lo ſono in su la terra P Forſe quei Giudei , che figli

Fm' della carne di Abramo , e non della repromistìone vanno eſcluſi dal

-Qllefl. 1. ſia] ſeme , che fu chiamato in Iſacco? Santi perciò nella terra , perchè ſi….

5"””° XV* ti ſolamente nel carnal genere, terreni poi ſono e nella Vita , e ne?

. ſentimenti, nulla più, che terrene coſe ſapendo 5 ed invecchiati nell'~

antichità della lettera ín novella creatura non mai rinaquero , perchè

non riceveron colui, per lo quale finiron le Vecchie coſè, e fatte ſc-nſi

le nuove. Chiama egli per avventura così questo Salmo Santi costoro,

ſiccome giusti là nelſevangelio ,dove protestoſii di eſſer venuto non añ

chiamare i Giusti,ma bensì li Peccatori? que’ giusti , cioè a dire, che

glorianſi nella- ſantità del genere, e nella lettura della legge : per li

quali poi ſi dice ,, Non vi vogliate gloriare nel Padre Abramo; poſcia

,, chè egli è pcläteqte Iddio a ſuſcitar da questi ſaſiì de’ veri figli

-,, di sì gran at iarca'. ,, L’ immagin di uesti ne ,ſi ro one `inParabola del quel Fariſèo ,. il quale a Dio, quaſichè Pignoracistc , le giustepofîere ſiie

F*** 12,3' rammentando predicava nel tempio non pregando per eſſere eſäudito,

' ma quaſi_ eſiggendo l’a se ri utata dovuta mercede per Popere , ſèb

ben ſante, non però grate a Signore, imperciocchè , quanto avea ſat

to la giustizia, distrutto avea' la ſuperbia. Ne cio ſotto ſilenzio, ma

bensì ad alta voce gridava, affinchè più manifesto ſirendeſſe,che non

ſavellava all’orecchie di Dio, chi voleva eſſere dagliuomini aſcoltato.

R perchè in questa ſua vanaglorioſä giattanza piaceva asemonpiacó

que al Signore, che diſperde l’ oſſa degli uomini , che piacciono a se

medeſimi; ed iquali ſon rimasti confuſi a rapporto diS. Luca , perchè

gli ſprezzò, chi non iſprezza Pumilcuore, e contrito.

Finalmente nella stella parabola, dove ſi paragona il Fariſeo col

m* Publicano, evidentemente ci manifesta Iddio , eche gradiſca negli uo

mini, e che rifiuti,- e per S. Giacomo ci fa ſëntire, ch' egli reſiste a'

- ſuperbi, e` dà lagrazia agli umili: e 'per tal cagion ne protesta eſlcrſi

partito piu giustificato dal tempio per la conſeflìon de’ ſuoi peccati ’l

* Pub

"
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Pubblicano, che non il Fariſeo per la 'commemorazione di ſiia giusti-.gzflzzflupgzc.

zia . E meritamente quel Milantator ~di se-steflò riprovato uſcì daila 6060x

.faccia :del Signore, il quale- nel nome la 'perizia della legge vantando

di_mcnticato erafi dL-ciò ~,. che :diſſe Iddio ,allorchè pel ſuo Profeta Iſaia

eſclamò ” Sopra *dichi abiterò io, ſè non su l’umile , e quieto, e ti

,, moroſo de’ miei diſcorſi?” Quell' altro all’ opposto nel enitente ſuo

cuore accuſàtorzdi se steſſo ottenne il perdono de’.coiiſe` ati delitti in
grazia della profeflata umiltà, nel tempo v-steſſo,che questo Santo .Fari

ſeo, nelmodo però,che Santi ſono i *Giudei, riportò ſeco tutto intie

ro di bel nuovo il carico de’ſuoi peccati pervanagloria di ſantità .Im

magia ſono di questo steſſo i Giudei, de’ quali dicePAppostolo, .che `

stabilir deſiderando la di loro giustizia,cheè dalla legge,eſſer non vo

glion ſoggetti "alla giustizia-di -Dio,che èdalla ſede, la quale agiusti

zia ~fu riputate. al nostro Padre Abramo ñnon da‘ll"opei*e `, ma bensì..-__ -

perchè giusta Ponnipotenza del Signore credè a Dio, preſſo cui quelrèìói' '

veramente giusto., che vive-della fed-cme è ſànto in terra , ma ſu de’

Cielhperchè non cammina nella carne,ma nello Spirito,la dicui con

verſazione è ſu nell’ empireo: ne ſi gloria della circonciſion della car

ne,ma ſolamente in nella del cuore, che inviſibilmente fi fa ne’-n con

la lettera ,macon 'lo pirito': e perciò non vien dagli uomini la ſua lo

de , ma da Dio - ~ .rt ruf

- ' Soggiunge poſcia nel verſo steſſo: Mira: fZ-rit ooluntates stat: in- W'

ñzer 2710:, ſorſe perchè primieramente acceſe ad eflì ’l- lume della legge,

e die’ loro i precetti del ben vivere , paleſi-ita avendo a Mosè la ſua

Via, e la ſua volontà ai figliuolidìlſiaelloiìOperò dipoi anche in eſlì

;il gran Sacramento di ſua pietà naſcendo Iddio in uman corpo da u

na Vergine di lor nazione , ed uom fattoſi con. la di loro carne nella.

generazione di David . Ed in fine quanti miracoli fece in eſii , ed alla

di loro preſenza? Per li quali ciò nulla ostante non ſolamente non ſu

da eſſoloro creduto ,ma fu bestemmiato, allorchè eſclamarono, che ſe

egli foſlè da Dio, non curerebbe neſſàbbati: e che non ca-cciava iDe

monj, ſe non in Beelzebub di loro Principe . E per questa di loro men

te da sì ostinata empietà acciecata ſi moltiplicarono ad efli le infer

mità , e le tenebre . _

Ma perchè ſiegue: Pasta-a -acceleravrrmzt P forſe alla-penitenza P co

me quei negli Atti degli Appostoli,che moſſi alla predicazion diS.Pie

tro crederono in Colui, che crocifiſſo aveano,e ſollecitandoſi ad eſſe

re da un s`i enorme delitto purgati corſèro al bel dono della grazia?

O pure,giacchè le virtù dell'anima con la ſe ſi rinſorzano,e con la

carità, moltiplicato vengono aquegli empj , che privi ſono sì dell’u

na, che dellìaltra, le infermità dell'anima per Piniquità delle ſcelle

raggini ne’mortiſeri languori ſempre occupata? E poichè Geſucristoè

lume, e vita de’ Fedeli, e la ſantità sta ſotto l’ale ſue, non è mara

viglia , ſe le tenebre, e le infermità moltiplicare ſi ſono inſino alla mor

te a coloro , che non riceveron la luce, e la vita, ne restar ſi volle

r0 ſotto l' ale del Signore: ed i quali, ſiccome egli steli?) querelando-ó

ſene allo ſpeſſo nel ſuo vangelo ſi protesta , volle `fötto all’ale ſue con

gſögaſfla a guiſa che raguna la gallina i ſuoi polli, ed eſiì ’l ricuſaro

no. Moltiplicate adunque in tal maniera le di lono infermità , ver

dove aſſrettaronſi? Forſe a ſollecitar la croce di Gesù , ed a vtolerla

a or
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Am' daíczczóìaëfdrza anche_ malgrado dÌPilato-con alte ſèelleratiflime Voci per com

cccox- pit; ÌÌÎÈHlÌſIÌTCÌdCTÃFOWPQCÌ-ÎÌ Îèefperíuácidelîrefstì _’l Si :ior deàProſeti,

-giacc - .i i oro ntenati -uc ii avea o: l’ o eti: me imi, a i uai-li predicavaſi la venuta di,questo gran Salvadore del .Mondo -P Sìcl di

- poi- ſi affrettarono; .giacchè .eran veloci i -loiros piedi a ſpargere il an

gue- La' contrizione; e` Pinſelicità è-nelle {di ñloro.- vie ,z e* non conob

bero la strada della pace, Valeîa dir Cristogesù; cheidi se stestb diſ

ſe in S.Giovanni” Io ſon la~via.,, s. : ~ - ,›

V1. ñ Nel ſeguente Salmo io vi priego adichiararmi, chelëignifichhDe

S" abfionfiitir ”fix adffníjzíetuf (fl _vente-r eorum . -Saturafiſimb-porcina ,~ o

JZÎTB in certi altri alter] mi vien riferito eſſere ſcritto-:-Saturaizſhnt

ZH' o 'Î . : ` - - / -- i

Vu_ ,Soglio eziandio maravigliarmi ’n aſcoltando il_ Figlio -ragionarcol

guzzi… jap-Padre nel Salmo LVIII. ove degli inimici Giudei~,de’qua'li .ſopra-avea.

,ſa m0 W111- . detto: Ecce ifſi loquentur in ore tuo, et gladiur inlabíirifloram poco

dopo ſoggiunge: Ne occiderir eos, -ne quando. ob1i-uz_'/i`:antur leg-ir tuaeÌ.

~Dijjierge `i1los in -virtute ma , et dcsti*ueieos.-Domine. Ciò vóeggiammol-ñ

to bene inſino a’ giorni nostri adempirſi ;poichè destrutti ſono dall’ an

tica lor gloria , e vivonſi ſenza tempio', ſenza ſàgriſiziffifle ſenza Pro.

feti nella diſperſione di tutte le genti .. Ma perchè ci :maravigliamo ,

ch' egli pregaſſe per bocca del ſuo Profeta , che ucciſi-non foſſer quel.

~li, per li quali nel tempo steflò di ſua paflìone , e nel 'mentre, che a

-morte lo conducevano , pregò dicendo al Padre , che .lor perdo

*nafiè, poichè non ſapevano qu-el,-che ſi faceſſero ? Lo cliìe poi ſegui

ta; ne unquaiîl oólíwstantur Zegís. ma: , quaſichè perñquesto neceſſa

~ria'f0ſſe loi* vita anche- ſenza la fededelP _Evangelio , io vi confeſſo

eſſermi aſſai malagevol coſa a comprendere- E che giova loro alla ſa*

lute , che tutta dzàlla fede dipende, il trattenerſi- nella rimembranza , e

nella meditazion ella le ge ?ñ Se non ſe er avventura- ad onor della
steſſa legge , e della ro apia .di Abramo-:pacciocchè eziandio nella ter

rena parte del carna ſeme` di) lui , che ſembra averſi a noverare al
ara one dell’ 'arene delle maritime ſ ia i ie,ſi 'rſèveri la lettera del? ~

F 8 á) 8g Pe

antica legge: onde alcuni 'n leggeri ola vengano illuminati alla fede

t… . di Cristo , che è il ſine e della legge , e de’Pr0feti,' ed in tutti i di

loro libri predetto, ed effigíato riſplende P ovvero perchè -da quegli

empj medeſimi è per derivare la generazione de’giusti , che ſcelti da

ciaſcheduna tribù diſegnati ſbno ne’ dodeci -mila , de’ quali l’ Apoca

liſſe di S. Giovanni per bocca dell' Angelo ne fa testimonianza là , do

ve ne appaleſa, che nel gran correggio del-l' eterno Re più famigliar

mente anderannouniti gli immaculati intieramente , e .liberi d' ogni uman

congiungimenro, de’ quali ſpecialmente aſſeriſce, che ſeguiranP Agnel

lo, ovunque ſi porterà, perchè non ſi ſon mai con Donne meſcolati,

e ſon Vergini. _ _. i . .

V… Emmi dipiù nel Salmo LXVII. 'oſcuriffimo ſraglialtri quel verſo:

.Quefl. IV ſul Ì/è-runtarnen Deus conquaſſèzbit capita inimicorum ſizorum *verticenz ca

Wm” LXVH-pillí peranzoulantimn in deliEZir ſia': . Che ſigniſicherà egli mai *verti

cenz capillz' perambulare in deliéíis? giacchè non diceſi’l vertice del ca

po, ma del cappello, lo che niun ſenſo aver mi rastèmbra . Vuol ſor

ſe mostrar l’ uomo, che pien tutto ſiaſi di peccati a rapporto per av

ventura di quel, che diſſe Iſaia ,, Ogni cuore in tristezza dal piè ſino

,, al
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4., al cano ? ,, E perchè ſoggiunge poco appreſſo il nostro coronato Pro- .anni di 0.0.

teca: Lingua canum tuorum ex inimici: ab ip/ÒPE da chi mai? Avran W3C*

forſe a chiamarſi cani di Dio i Gentili, quali chiamati vengon per ve

rità nell' evangelio diS.Matteo? O pur’ egli nomina cani dſDio quegli

Uomini, che tali per verità estimar ſi poſſono,i quali gentileſcamen

te vivono fi-a' Cristiani P e la di cui parte cogli Infedeſi è collocata,

perchè niegan co’fattiquel Dio, che veneran ſolamente con le parole? _U5_

Sin quà su de’Salmi ; paſſiamo ora all' Appostolo . Replica agligffzjffffiſiñffiláí:
Efesi , che nella rima a' Corinti aveva ſcritto de' gradi, ed ordini del- lo. ſſ

le diſpoſizioni i Dio nell’operar, che fa lo S irito Santo la diviſion Fest-fé" 1*'

delle grazie . .Et guojîíam quidem , egli dice, pç/ìolor, gag/Zia”; autem: jffiíèwäfif

Propbemr , alias vero .Eoangelzſias , alia: autem pesto”: , et Doëîores

ad conſumazione”: Sanfíorum ec. Or’io vi priego a distinguermi 'n que

sta gran diverſità di nomi, qual ſiaſi la proprietà degli uffizi , e del

le grazie di ciaſchedun di loro . Che appartenga ſingolarmente agli

Aqpostoli , che a' Profeti , che agli Evangelisti, che a' Pastori, e che

a' ottori;.poichè a me ſembra in questi diverſi nomi eſſere stato

eſpreſſo un ſimile, e quaſi lo steſiò ministero. E li Profeti, che ram

memora dopo gli Appostoli non istimo eſſer quelli, che nell'ordine del

tempo furono innanzi ad eſiì, ma bensì quelli, cui ſotto de' medeſi

mi Appostoli conferita venne per grazia o l' interpretazion delle ſcrit

ture, o la conoſcenza degli animi, o la predizione delle coſe avveni

:q: ſiccome previde Agabbo molto bene e la imminente carestia , e

quanto avea da ſoſſerire S. Paolo in Geruſalemme, e manifestollo non

men con la parola , che col ſegno della ſua zona . Eramo eziandio ſpe

cialmente di ſentire,qual differenza ſia traìPastori, e Dottori: giacchè

ſi ſuole a iproposti alle Chieſe e l'uno , e l'altro di questi nomi attribuire.

Ne grave ſiavi 'n quel paſſo della primaaTimoteo: Objëcra igi- x'.

tur prima?” omnium fieri objècrationes, orationes , postulationer , gra- ÌQJÎ/ëzffiávfzfl"

tiarum 451'071” pro omnibus bominìbu: eſpormi, qual divario ſi trovi 'n ' '

questa diverſità di parole: poichè a me par, che convengan tutte al

ſolo uffizio dell' orazione quelle coſe, che qua sì distintamente ci ricor

da averſi a fare . -

E nella II. pistola a' Romani io mi veggo molto confuſo in que- X1- l

sta ſentenza del medeſimo Appostolo, ove parlando de'Giudei diſſe:

Secumium evangelica” quidem inimici propter *vox , jZ-cundum elefiionem '

autem cbarzſſfmi propter Paure:. Or come gli steſiî ſono ed inimici per

noi , che dal gentileſimo creduto abbiam nella fede : quaſichè creder

non poteſſero i Gentili, ſe non laſciavan di credere i Giudei ,- o che .

il ſommo Creatore di tutte le coſe Iddio, che vuole tutti gli uomi

ni eſſer ſalvi, e venir tutti al conoſcimento della verità, capace non

foſſe stato di poter fare tutto inſieme' l'uno, el'altro acquisto, eme

stier foſſe,che l'uno 'in cambio dell'altro ſi acquistaſſe? Ecome ſono»

ripigliòy poi carifiimi gli stefſi per li Padri, ſe non credono, e perli

stono ad eſſere inimici di Dio ?` E' non diſſe egli per bocca dello-steſ

ſo Re Profeta ,, Odiai coloro, che odiaronví ,` o Dio i" mi struggeva

,, su de' vostri nemiche 'di perfetto odio gli abbominava ,, ui,ſe-mal

non mi avviſò, è la voce dell'eterno Padre , che parla al iglio- per

loProſèta nello steſſo Salmo, nel quale poco innanzi de’Fedel~iaveva

detto ” *Somrnamente a meſono. staticonorificati- ìtuoi Amici a 0 DÎOS

~ .:rom- 1L… Kick » e mo*
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Aim-i' di 6.0.” e* molto bene .ſi è stabilito il di lor principato ,, E che lor può gioó.

(CCCX- vare alla ſalute, la quale non ottienſi, che per la fede , e la grazia

di -Cristogesù ,ſe per la credenza de' lor Genitori ſon cariflimi aDio?

Con quaPutile -amari ſon 'coloro, che dineceíiità debboffleſſer condan

nati, perchè con- la propi ia infìzdcltà dalla fe de’ loro PadriyPati-iaró'

chi , e Profeti diſizordando inimici ſono allìevangelio di-Cristo E Se ca

riflìmi ſono a Dio , come-mai periranno? Ma ſſcome non periranno ,

q - ſe non credono ? Se per li di lor Genitori ſenza lormcrito amati ſo

no, come ncn fiiran per gliñfleſìì anche ſalvati? Mffiquantunque foſ

ſero Noè, Daniele, e Giobbe iii mezzo a loro, non 'óſa-lveranno mai

gli ſcellerati Figli, ed eflì ſoli anderan ſalvi.

X" Piu difficile ancor mi rieſce un’ altra coſa , ſe non la mi dichia

_Qm _Wſſu ,a rate. Non so intendere nella II. a Coloſèenſi Nemo *v0: ſèdurat *volt-ns

11.:- colo/miſi. in bumzlztate , et religzone Angelorum , quae non vidi: , ambulai ſirf/ira

izzflazuslſènſàr 0:11:11': ſiate, et non tem-m lcapul:. dDilqualilAngioli or qulì

ſi ſavela I' e. ’nemic-i e cattivi ua e. ' or- rei ione. ñ ua'
è l’ umiltà? E chi è il niaestro di dotqalſèducitnehto, il qügale pdrlxac

quisto di non so qual religione inſegni 'come certe , evedute coſequel

le, che non vide giammai P Gli Ereticí fenza dubbio.,’che ſieguon , e

rendon pubblica *la dottrinadë-Demonj con le. invenzioni dal di loro

Spirito conceputuefingendonſi quai veduti-que’fantaíini, che non mai

videro , con estifere diſpute ne’ malamente creduli cuori ſeminando

i vanno, de i ſono, che non an capo, va-leñ a dir non anñCristo ſop

te di verità , alla di cui dottrina qualunque è contraria , è propria

mente follia. Son questi i ciechi condottieri de.’.ciechi,de’qual.i m’im

magino averdetto Geremia ,, Abbandonaron me fonte d'acqua viva,
s

,, c cavaronſi rotti laghi, che l' acqua non tengono ,, L ’ . _

X… Aggiunge nel ſeguente Capo : Ne tenga-riti: , neque gzg/Zayeritz': ,neque

_Quflyſſu ,a conzreíîìaoerizir , quae ſunt omnino i” intc-rrizum ipſò ujùjecundumprae

jtcfla. capra , et d0b7rù1as~ bominum ratiom-m quidem babemia ſapienti?” infil

Peyjíiríatxe , et bumilitate ad no” parcmdm- cor-pori no” inbonore ali

guaad ſàturítatflm carni: . _Orche ſon queste :coſe , nel-le quali testi

fica S. Paolo il gran Maestro della verità eſſere la ragione del-la Sa

pienza , e pur vi niega eſſere -la verità-della religione È*- Favclla egli

forſe a riguardo di taluni, de’-quali ſcriſſe. a- Timoteo, che~anno ſpe~

cie' di pietà nel .tempo steſſo , che dinegano la virtù ?._ Deghatevi

adunque di ſpiegarmi con ogni .maggior distinzione questi 'due-Capicor

ſi della pistola a’Coloſècnſi,-. in cui' ſi. miſchiano. eſecrandmcoſe alle più

` -lod-evoli . E che v’à di più commendabile _della ragion della 'Sapien
za P-eyìche detestabil più della ſuperstizion dell* errore? Piace-a Dio Rue

‘ rniltà-,che è rneritevoìl di ognixlode nella verareligionmqualor vfienda-t

ta“con la ragion della ſiipienzaſ a -coloro,.fratgii attiz, ezleîdotttínedc}

qgali or ci vien comandato, che non tocchiamoyne gustiatnquellit coſe)

c e ſono a rovina , e morte', perchè non .vengon da Dio ,ñed -è.pea1

cato ,che che non *vien dalla fede. DíſiipÒflIddio i conſigli diesapicntlò

iguali appo lui ſono stolti perla prudenza della carne ,diendn-vuol'

e erſoggetta alla legge: poichè-egli sa-eflèr -vani ii penſamenni degli

Uomini. Ditemi pertanto in conteſta quia?, umiltà, e tpralwazgíone* di

ſapienza eſſer posta nella ſuperstizione, che-Viene dalla ìdottrina; degli

uomini P e perchè ſoggiungaſiñ: Ad mn? paixresiidummarpvní-*Uan infine

n' .Yi .'5'. 7'107?
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alzîquo adſlzrzcritatem carnis. Ciò punto per verità io non capiſco: A"; a; ac_

anzi mi ſembra di ravviſíire una gran contraddizione in questa ſenten- CCCCX

Za- Parmi dirſi ad mm par-rendan” corpori di quella 'finta , ed inutile

astinenza, che astèttar 1i`ſuole dagli Eretici, e perciò ſi aggiunge ”on

;Îánóqîzffi ?ázíeflcílénëpîrghflèunapíépecie ?l buon’ operfa eſërcitaáido , rràa

_ - - r ri a, o rano enza verun tutto e onor i

gloria ,anzi con ben, meritata_ ri renſione di error perveiſo , perchè

?ſano di tz-asfig-iirarii n ministri ella giustizia. Quel poi, _che quindi

iegue ad _ſazmztatem rarmi ſembrami _all’ intutto contrario a quest'

altro no” parcendum corpo” . Colui ,se errato non vommi , non per

dona al ſuo corpo , che doma con digiuni la ſua carne, ſiccome dice

lO fleffi) Appostolo nella I- a’Corinti ,, Livido io faccio il mio corpo,

ä e. Iſo rkiduſco in ſervàtùln' dalla quaP operazione è troppo aliena , e

iver a a atollezza el a carne. Se' pur' intender non volle col non' ›

peráionarſî: alſſuo corpo quelèla cura di ſatollar la carne, che a' ſegua

ci i no ra- anta re igione veroognoſa al maggior ſe no fecondo quel

recetto dell’ onestà altrove ro :iſſo a i e önic -P _ _ P p a en 1 oro ortemen

te mcaricando , che ognun ſappia poſſedere onestamente 'il ſuo vaſo

per eſibire a- Dio il ſuo corpo, come ostia vivente , e gradita nel non

ſatollamento della carne ; perchè l’estenzi0ne del corpo uccide la ſo

brietà dell'anima, ed alla castitade è nemica. '

Resta per ultimo, che proponga alla Santità vostra qualche luogo X…
dell’ Evangelio , non già quanti a me iſin leggendolo ſi fanno innanzi _Qftejlioni fa ’

tempo or non avendo ne per rinvenirli diſperſi ne’ libri , ne per ri-"5°“”S‘²"°

chiamarmeli a memoria, ma ſolamente alcuni pochi , che or vengon

mi avanti gli occhi. Non vi ſia perciò di noia primieramente, ſe più

conſervate quella lettera , ,che alla ſeconda mia richiesta intorno alla

vera forma della reſurrezione a me ſcriveste d'inverno da Cartagine
non molto grande , ma piena d`istruzion della fede , il mandarmela ſi

di bel nuovo , od il reſcrivermene un'altra , che ſaravvi 'agevolistima

coſa . E ſe copia non avete, come di breve lettera, di cui picciol con

to abbiate tenuto fra i vostri libri, rinnovatela a me rontamente dal
teſoro del cuor vostro , ed inſeritela con l’altre riſpo e , che ſpero ſi,

ſiate per favorirmi concedendone il tempo ed a me , ed- a voi Geſîîl

cristo : perchè io rie poſſa ricavar quévantaggi , che può -fruttifieare

in me la fatica, che voi ſaretein questi Capitoli della Scrittura, de’

qualior' io interrogo voi, che quaſi per Dio vedete, affinchè aſcoltar

poſſa ciò, che in voi, e per voi a me parli ’l Signore.

Prendetevi adunque ad iſchiararmi, perchè , ed in qual-modo. il XV

Signor nostro dopo la reſurrezione e dalle Donne, cheLperVennero-algujz L'1;, 3-_

Sepolcro, e da que' due per la strada, eìper ultimoda ſuoi steſſi Dig/igm 283 9

íèepoli ſia stato , e non ſia stato riconoſciuto , comecliè '_ riſorto foſſe Fluſſi; ig;

in quel medeſimo corpo, in cui patito aveva . -E non era forſe la-steſî. Laino. 1.0.14

ſa forma del ſuo _corpo ,- qual fu per Pavanti? E ſèpur l’ era , come

non furiconoſciuto., da chi sì ben la ſàpeva-?Certamente io mi divi

ſo eſſere stato misterio , che ſi rendeſſe manifesto nella frazione del pa'

ne a coloro ,da iquali non era stato riconoſciuto: ma questo steflbdal

_vostro giudizio, e non dal mio ſaperlo deſidero. . . . - ., -_ :’²î ſi

Eperchè mai Egli diſſe a Maria: Noli 'me tangcreaiuamíumzni "T. r

zi/Eemlz' ddspttîfóm. Se standole accanto: non ſilaſciava atoccare, .comeä-'fîhgozxfl *

* Tamil. Kk l; a toc
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Ann' di ac. tocco _ſarebbe statozdappoichè ſalito foſſe al Genitore i' Se non forſe

“ (CCCX

XVII.

col profitto della fede , e con lìestaſi dell’ anima , per la quale fi ſa

Iddio ora lontano agli uomini ,ed ora vicino? Ed ellzhperchè dubita

to aveſſi: di Cristo,che riputò un Ortolano, meritevol perciò foſſe di

udirlì dire, cheznol toccaſſe P E sì giudicata foste indegna di toccar

çon le mani quel -Gesù ,che non aveva ancora con la fede riconoſciu.

to,ne lo aveva creduto Dio in- prendendolo per un’Ortolano,benchè

poco avanti udito aveſſe dagli Angioli,ña che cercando andava , chi

era vivo tra’defunti. Non toccarmi pèrciÒ , le diſiè,giacchè in quan

to a te,cui' ſembro un ſemplice Uomo, non ſono ancor ſalito a mio

Padre, ed allormi toccherai, che ſarai con la fede alla mia vera co

noſcenza pervenuta. ì . .… . .

Il penſier vostro ancor mi paleſate d’into`rno a quelle parole del beaó.

,Qmfzzzzjaprz tiſiimo Simeone, che venuto estèndo per impulſo del-lo Spirito Santo nel

5-14*:- z-;4- tempio a vedere ſecondo lìoracolo il Cristo di Dio diſſea-Maria: .Ecco

.'›\

c*

hic prg/im:. gli. in fflifldm,tìf.î‘cfilrî‘fflíoílfm multqrzmz in {finche-t inſi

gnum , cui çántradiretur : et ;nam zjffiur :mimi-tm pertrazfflbít gladiu!,

ut reoelentur multorum coi-diam cogztationer . Forſe che della paflìon

di Maria,di cui ,non abbiam .contezza veruna, avremo ad immaginar

fi aver’ egli profetizzato? o pur del materno di lei affetto, dal qual

ſu trafitta in aſiistendo ,con incredibil dolor delle ſue viſcere alla Gro
ce, onde endeva , chi ella aveva vpartorito P Per la qual coſa pene

trò il 'di lei 'animo quella ſpada steſſa della Croce,che al ſuo coſpet

-to ferito aveva il ſiio Figliuolo? E non leggiam pur ne’Salmi di Giu

ſeppe,che umiliaron ne’ ceppi i di lui piedi, e trapaſsò il ferro la ſua

anima?, Siccome_ diſſe per l'appunto nel Vangelo Simeone ,, Paſſera il

,,~ ferro la vost_r’ anima ,, non la vostra carne, ma l'anima,in cui con
tienſi lìaſſezione della pietà; e la punta del dolore opera in lei come una

ſpada, quantunque volte ella o ſente qualche ingiuria del ſuo corpo,

come in Giuſcplpe 9` il quale non ſofferì le pafiìoni della morte , ma

bensì quelle de le ,ingiurie _venduto eſſendo in iſchiavo ,posto in catene,

e fatto prigioniero, qual reo,- o quando travagliata ſia da tristezza , e

dolore dînterna affezione , come in Maria , che l’ amor materno con

duſſe alla Croce del Signore, in cui null'altro per allor conſiderava,

fe non ſe il Figliuol del ſuo corpo , perchè' in veggendolo oi mor

to'. il piangeflè con l’umana fralezza , e íèl ripigliaſſe per eppellir
lo. nulla della di lui reſurrezione preſiimendo , perſichè l' incredibil _oe_

na della paffione postaleſi avanti gli occhi abbagliava la fede della glo

ria avvenire . (luantunque il`Signore punto con Pinfermezza di mo

..flqzibondo non tremando conſolata Paveſſ: in mirandola 'appiè della Cro

’ce', e tuttaavendo in ſua poſiîinza quella morte, per cui volontaria

'mertte agonizzava , con la .piena virtù di vivente , ~e con la costanza di

chi. è' riſorgere l’ammoniſſe dalla Croce dicendole del B. Giovanni

Apps olo ,z Ecco- o Donna il tuo Figlio ,,-_e quindi ad eſſo ivi preſen

te z, Ecco [az-Madre tua ,, E già .dall’ umana fragilità , nella quale era
nato dal ſemeidiDavid per la morte della-Croceſſ aſſando alfeternità

diìDîb per eſſer* nella gloria di`Dio Padre laſcia a un’uomo i`diritti

dell’umana pietà ,e ſceglie tra' ſuoi Diſcepoli- il iù- giovane per con
venientemente aſſegnare la ſua vergine Madre ad)un ſivergine Apposto

' _,'-,,_,lo: due colà-a noi tutto inſieme inſegnando nel-lalciarnexsì. bella nor
ñ- - -maſi
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ma di pier-à in moflrandoſi ſollecito della Gen-itrice ,e in non abban- Annjd) ac

,donandola col penſiero ,tè era per abbandonarla col corpo - anzi ne pur’ CCTCX- .

eíîa pier laſciarla col corpo : giacchè ella riveder _doveva ben ;resto riſorto,

Î ra_ lor vedeva morente. guehche appartiene alla fede di tutti,ſa

un ero ſacramento d! ſua preta con meffabil ragione di ſuo conſiglio ſot

to dl questa Voce conſegnando a quello in vece della propria delegaflè

una novella Madre, che m ſuo cambio a conſolare aveva , e ad eſſa

m vece del ſuo corpo un novel _Figlio donaſſezanzi fio per direLgliel

generaſſe_ per rendere una pubblica testimomanzffiche oltre di se,{che

del _di lenvergineo ſeno era nato , non aveva avuto , ne aveva altro

Figlio : giacche il Salvador:. S} gran cura non avrebbe avuto di tro

varleMun _altro conſolrlto, ſe ld! (lets stato non ſofièlunico, e ſolo.

a ntormamo a e paro e i imeone ne la cauſula 'delle uali io

pur conſeſſo restar di molto abbacinato il ,mio íntelletto” E laq tua a

,, nima) diff?, trapaſièrà 11 ferro , acciocchè_ ſi rivelino i penſieri~ di

,, moltrcuorr” C10 ſecondo la lettera mi rieſce oſcuriffimo , perchè

non leggiamo_ m alcunſiuogo eſſere stata ucciſa la Beatiflìma Vergine,

s1 che ſembri aver egli profetnzzata la di lei paſſione da corporaìlfer

ro Jrrodotta. Ed a che V1_ aggiunge ,, Acciocchè-ſi rivelino i penſieri

,, _i molti (11011, P Sezlddm è lo ſcrutator d_e’cu0ri, e delle reni? E

ſcrittohëvendoſäà Corfllnti l’ dfápostolo dell’umverſal.giudizio.favellanñ

do c mani e erà a lora I io i naſcondigli de’ cuori e le occulte

colà delle tenebre? E lo steſſo gran. Dottore agli Eſesj ſpiritualmente

l' armi celesti eſponendo? _, delle quali armar ci dobbiamo nell’ anime,

dice eſſer la parola di, D10 la ſpada dello ſpirito _con quel ,che .ſieguez

e d] questa ſcriſſe altrove a 11 Eſcl: ,,-V1vo è 11 parlar d] Dio , ed

XVIII.

‘efficace, e più penetrevole iogni ſpada a due tagli arrivando inſino

P
,, alla diviſion dell’anima, e dello irito ec. ,, Che maraviglia però

ſe l’ infuocata ſpada di quefia parola _, e questa più penetrevol punta'

,d’ogni ſpada a due tagli trapaſsò l’anima anticamente a S.Giu\èppe,e

dipoi a MarÌaPnÒto affatto _d'altra parte non cflèndochcome è detto,che ve

run ferro abbia, offeſo unque mai ilcorpo ne di quei ,ne di quefia. Ed ac

ciocchè più chiaramente- appariſca aver’ ivi il Profeta uſata la voce ſer

-ro per la ſpada della parola , ſoggiunge nel ſeguente verſettmche d’in

ſuocò il ſermon del Signore, il quale è ſuoco , e ferro, ſiccome egli

fieſſoce ne afiìcura or dicendoci ’n› S. Luca ,, Vendi a portar fuoco

,, in terra, e 'che altro voglio io, ſe non che ſi accenda?” Ed or' in
S. Matteo -,, Non venni a recaìr pace, ma~ſerro,, *ove ſi vede la fieſ

ſa forza della` ſua dottrina ofieflërne ſpiegata col nome di fiaoco , ed'

or con quello ,di ferro . Ed oh--ínquaPaltra manici-a comprender- ſi

trebbe, ,che recato aveſſe ii- fèrro tribulazione , o pena a Maria P133

po tutto ciò deſideroſo *ancor ;ſono dîntendere , che a-Maria fiappar

teneſſe, che-zfi rivelaſſero i penſieri ,di molti cuori: ñedìove` a parve,che dall’ eſſere fiatañ ſer-ita- -la-di lei anima o dal ,corporeo erro , 0

dallo ſpirituale efiìcaciffimodella--divinav-parola fienlì questi. renduti

manifesti-,Sponetemi 'mgrazia«questì-u-itixnavclaufiila delleparfllc ;di

Simeone , laſſquale punto non dubito eſièr chia-riffima aila-vostn.-ſalltì

anima, che con la' purezza dell’ interiore ſuo ſguardo à. meritatolrîllu

minazione del divino Spiritozpèr cui ríntracciar puotezzerinvenir fa

cilmente anche..i più profèndi arcani di Dio. Abbiami compaflìogç il

. [ñ
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Am' di GC. Signore , mercè le vostre orazioni , ed illumini il ſuo volto ſopra di

W3C!- me con la luce de’vostri ragionamenti , o Signor ſanto , e beatiſiìmo

Fratello in Cristo concorde, mio gran Maestro nella fede della Verità,

e nelle viſcere della carità mio gentil Condottiei'0 .

A' Marcella .

LETTERA L.

_A vera carità di Geſìicristo , che fece voi umile nel cuore della pie

tà , quanto dovizioſà nell’o ere di benedizione,è nella, che reca oggi a noi, comechè umiliſiìiijia perſona ſiamofluttî la confidenza

di ſcrivere a voi, di cui facciam ſomma stimaJ-jper dir vero va ſpar

ſa tal fama della randezza di vostra fede, che a noi , benchè lonta

ni ci ritroviammë pur' anche pervenuta , ed à non poco impinguato

Foſſa nostre con l’olio delſallegrezza in faccendoci ſentiie quanto effi

cace in ~voi ſiaſi la bella grazia del Signore. Si è renduto anche anoi

manifesto ,`quale,e quanto ſiaſi il vostro merito , dappoichè illuminò

Iddio ſu di voi il ſuo volto, vi ſegregò dall’ utero di vostra cognazio

ne, e patria non con intervallo di paeſè, ma con lo ſpirito di buona

volontà: acciocchè fedele portata eſſendovi nell’ uſo delle terrene ric

chezze vi costituiſca al ſine ſulCielo 'a parte di quelle Donne , delle qua

li già cantò Salomone ,, Le ſapienti Donne ſi edifiearon la caſa ,, Or'

in ricevendo sì belle notizie di vostra celestiale felicità aprimmo al coſî

'petto del Signore il nostro cuore , e con voce di eſultazione banchet

tando abbiam detto ,, Il Signore mortiſ-ica ,il Signore vivifica , e chi

,, conduce al ninſerno , di bel*nuovo su ritorna. Rende poveri coloro,

,, che ricchi ſono,e gli umili eſalta , perchè tiene il calice nelle ſue

,, mani,, Il che,ſèbben’ pare,che ad ogni,e qualunque mistero del ſuo

regno-appartenga ,può riferirſi ſpecialmente a quella razia, per cui

con particolar conſiglio del miſericordioſo Iddio ſiete ata voi eſalta

teſi_ [peg eſſer dipoi umiliata ,ed umiliato per eſſer vieppiù di nuovo

e a a a . . -
111_ ' Non ignoriamo, o venerabil Sorella ,e benedetta -ſſſ-Îglia, la gloria,

Maxx-Silea di clip godpta aiáete qpesto ſècolod. Abbiamveduto voi 'nquel tempo,

* ne qua e anc ei e ramarono i contrarre affinitàÌ-con la vostra ca

ſa, mpeggiare in quegli onori, che non an fermezza , ne durata : con

cio iacoſàchè ſebben’efli anche ſon doni dell’Altiſiimo ſentir faccendoci

l’Appostolo-a’Romani, che ogni podestà vien. dal Signore» pur ſon ca

duchi, e fragili quei, che godonſi in questo 'mondo , la di cui figura

-al par. di un’ ombra ſi dilegua ó' Per 'la qualcoſa molto più attentamen

te ammiriam* quella grazia, che vi èstatalargita ,e commendiam quel

Signore, che' vi costituì fra leſàtiche degli uomini., e viſitovvi con la

ſalutevole sſerza di ſua paterna pietà : acciocchè dopo avervi ’n qual

che coſà travagliata ben diſponeſſe {li-voi ’-n tutte ſaltregaſiicurandoó

_ci 'l Dottor delle Genti , _che ſiam corretti ’n questo Mondo ,pc_r‘ ”pn eſ

' ere
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ſere con

,, gerà , dice , il Giusto nella miſericordia , e l’ olio del peccatore non im

pingtrerà il 'mio capo ,, E lo steſſo eſſerci stato inſegnato da Salomo

ne avete certamente apparato, da che negli ſ`tudj ſpirituali vi eſerci

tate , là, dove ſcriſiè ne’Proverbj,che corregge il Signore, efiagella

coloro, che ama , e castiga ogni figlio , che ſi degna di ricevere per

ben diſporlo›all’ eterna vita ñ Perciò l’Appost0lo ne lì confonde , ne lì

diſſanima; anzi e ſe ne gloria ,epiù divien potente nelle ſue infermi

tadi : e; per ſempre più incoraggirci col ſuo eſempio egli ,‘ che ſalito

era inſino al terzo cielo, ne la fiammeggiante ſpada tener lo avea po

tuto lontano dalla porta del paradiſo, in cui vedute avea sì arcane

coſe , che umana lingua non può riferire , con tutto ciò: , perchè ad

inſuperbir non ſi veniſſe nell' eccellenza delle ſue rivelazionhconfcſſh

e predica, e racconta a tutti eſſere stato nel tempo steſſo governato

in maniera dal Signore, da cuiveniva sì straordinariamente glorifica

ſ0 s Che ÌCO avendo PAlÎgiOlo ,di Satanastò nello stimolo della carne

volli dire nella tribolazione delcorpo , veniva ſalutevolmente tenuto

baſſo, perchè in alto vanamente di poggiar non tentaſiè. _Per la qual

coſa ,, O' pregato , egli dice , per ben tre volte ilSignore , .che da

,, me partir lo_ faceſſe, ed ei mi riſpoſe , che mi bastava la ſua gra

,, zia , e che la virtù nell’ infermità ſi perfeziona ,,.

Con la guida adunque di sì gran Maestro, ed Autore molto be-_

ne istruita ſiete, e chiaramente in fatti l' avete dato-a divedere , ad

efièr costante nella virtùdella pazienza, e confidente nella ſperanza

dell’ eterna vita : e perciò iiriferito diſcorſo di S. Paolo rammentan

dovi glorìatevi nelle paſſate vostre paſſioni. Tanto. più , che fedelmen

te il S. Dottore pratichiflimq de’divini arcani ci ammoniſce non eſſer

condcgne, e proporzionate iti-verun modo le paflìoni di questo tempo

alla ventura gloria, che in noi e per rivelarſi ,, La tribulazione,egli

,, dice a' Romani -, opera la pazienza , la pazienza la probazione , la

,, probazíon la ſperanza , e la ſperanza non confonde z perchè la ca

,, rità di Dio ſi è diffuſa ne’ nostricuori ,, e radicati ’n eflà tolleríam

di leggieri qualunque coſa, Scrive in- oltre il- Re David ,, Arnerò voi,

,, mio Signore , e mia virtù- ,z perchè la dilezion del Signore è virtür

di ſalute', anzi ,, Dio è dilezione , e chi nella carità ſi stabiliſce , h

,, viene anche in Dio astabilire ,, Sapendo molto bene pertanto quel regio

Profeta, e ſanto Re, che un momento di tribolazione in questo mon_

do produce giusta Peſprefiìon dell’ Appostolo un pondo immenſo di

perpetua .gloria , per renderſi degno di .estèr purgato con [eſame ,zç

col fuoco delle tentazioni ,, -Provatemi diſſe, 0 Signorffietentatemu,

E di bel nuovo. lo steſſo nostro Salmografo quaſi pentendoſi della gloó

ria di tal ſuo ardimento-ci confeſſa , e dice ,, Innanzi l, che i0 ſbffi

,, umiliato, peccai ,, ed.eſi'endo stato conPumÌl-azioncìcnrato ſoggíulë*

ge ,, O? perciò custoditoil vostro eloqu-io ,, Per la steffl 'cagione .r1.

piglia altrove z che gli, dia ſoccorſo dalla tribulazionefl, e .che è vaz_

nala ſaluW-.dflgli uomini… Ed è vana per verità quellaiälvezzaedësii

uominnchejblaznente ſi attende in guasta-vita mortale: cr-,la qua
le sìñintuona *ajlìuomo eſſer come il benq i-dilui giorni' . ’ , _voi , , 0

ſant-a Figlia , e, per lîçíperienza ,e .er li documenti., cheìffiairete »Pron

ta ſiete a proyare ogni‘_.carneñ~ e, er fieno; ,' ed ogni-»gloriflz-…dclladme

. . e_

questo -mondo condannati , ed il realeProEeta ” Mi correg- .anni di 6.6

CCCCX.

Ill.
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'Amii di 0.10- deſima eſſere come il fiore del .fieno steſſo ,, S’inarridì questo , c

CCCCX

VI.

I'll.

,, quel ſen cadde : ma la parola di Dio, e chi la fece , perſevera in

,, eterno ,, Ed- ecco perciò affermarſi con tutta ragione eſſer vana la.

ſalute dell'uomo, perchè vane ſoii le coſe tutte, che stanno ſotto del

cielo. Il perchè leggiam ne’Salmi ,, univerſa vanitade ogni uom vi

,, vente ,, .

E di qual genere di perſone quà favelli , cel fa ſapere egli steſſo

oco dopo: e di quelle ’ntende , che veramente turbar ſi ſogliono per

’affetto di lor ricchezze, nelle quali , come cieche bestie totalmente

ſi fiſſano con inſazievol brama di congregarne teſorízzandole in terra

ſenza ſapere,per chi le ragunino. Le laſceranno, dice il reale Profe

ta , a’Forastieri , e poſciachè conſumati avranno nelle vanitadì i lor

giorni , non più padroni , ma ſchiavi di 'lor dovizie straſcinati ande

ranno all’ inferno, ove nulla più- ſi troveranno in mano , perchè nul

l' altro, -che meriti di eterne pene anſi mandati innanzi. Vana all'op

posto non è quella ſalute degli uomini, di cui ſilegge ne’Salmi steflì

or la ſalute eſſere del Signore, e la di lui benedizione eſſere ſovra i-l
ſuo Popolo, ed ora la ſalute de’ Giusti venir dal Signore ì: e per que

sto la ſperanza,'che è fistà in Dio, non confonde; vana ſalvezza non

eſſendo quella , che ſi ſpera in Cristo, e da Cristo ſi conferiſce .

Poichè dunque ricevuto avetelume, ed ajuío dalla tribulazione,

perchè adefiderar nongvi ponghiate umane coſe, od a odere nella va

na ſalute degli uomini, gloriatevi nel Signore, ebeneäite quello, che

davvi 'ntendimentmperchè non rſeveriate nella via de’Peccatori, ne

vi trattenghiate co’ figli di que a generazione , per li quali non v’à

ſalute , a cagion che dimentichi della verità prevalſero nelle vanità

loro: e nella opulenza di lor ricchezze confidando oltre il dovere non

cercan Dio per loro ajutatore. Vostra ſorte però ènell' eredità di Gia

cobbe, ed illuminati ſon li vostri occhi nella cognizione del vero, per

chè intendiate eflèr molto più giovevole il- poco al Giusto,che non le

copioſe dovizie a’ Peccatori . Per tal riguardo il pio,emiſeric0rdio

ſo Signore , che prepara a’stioi Diletti ipiù vantaggioſi conſigli apro

pagar la vita degli uomini, à ermeſſo, che agitata foste da iſiottí,
e-venti di questo ſecolo , percſi-h provato-avendo il naufragio più ri

guardata foste-in avvenire a tenervi lontana d' ogni pericolo'. Tutto

ciò pertanto, che ſofferto avete, come voi steflà ben lo ravviſate, ſu
dì travaglio al corpo, ma di rimedio all’ſianima .

- ó

Fate pertanto l' opere vostre nella circonciſion del cuore, accioc

chè non provvenga dagli uomini la vostra gloria, ma da Dio, Che dei

pone dal ſöglìo i potenti, egli umili v' innalza , empie di beni i fa*

melici, e vuoti ne rimanda i facoltoſi . Iddio Signor delle ſcienze mu;
tò con infinita compenſàgione la vostra gloria , ſie volle piuttosto farvi

partecipe delle celesti coſè,che laſciarvi pervenire al fine delie terrene;

acciocchè dalle umane dignità faceste paſſaggio al regno di Dio - Sì
compiace, egli è pur vero ! il Signore d-i cſionferir ſimiglianti aiuti per

con uistarfi la ſalvezza eterna a molti uomini, che fatti ſi' ſono ſchia

vi elle vanità di questo ſecolo : ma la più parte troppo fi-flì nelle

ſollecitudini delie ricchezze , e nédîletti del corpo sì ſalutari conſigli

non curando intender non vogliono per -ben’o rare, e voglion piut

tosto paſſeggia; *con molti per l' ampia via dell:: perdizione , che. rin

ve-.
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venir-con ,pochi-la-;strada an .osta-della filma-Or voiy-Beatiffima , a mi” a.; eng,

cuiffiìstato conceduto non. .-0 'inarſi viepiù ipelzricovuto- píiflìmo casti_- int-m.

goz-.ma. correggerſi., ne gloriarvi nelle .ricchezze , _ma zripgrrgogni vg;

stra ſperanza,-ez.cura _in..Dio.-,-_.e,.di. andarfacilmente. diviſa dalla ſorte

deffiîccatotîz ildi; cui cuore-sè: come' fango , ,giacchè efli 'l 'ſommergo

no inſiem co' loro t_eſori ſotterra :_ paſſata. ſiete nellaîſorte ,deîbeatipo
veri, la dî.-Cllirfſſoxîna'avendov preſa; Geſucristo., ſi-.è ;fatloilrçfxîgío de?

iſognoſi'. Ne beati ſono i-Riíîehí , :pa bçnsÌñLli Poveri ,ſperd-li quali

e li-steſſo ci aſſicura eſſere preparato ;il rqgnozdfflcieli'. i; _

-*\`*›*A V0i tocca ora~~pertanto con vlivistimozrendimento~ di _ grazie, V11

confeſſare -, e cantare al Signore-.:Voi , che-,Î ſiccome udito abbiamo,

ſiete sì -ben fornita dell' abito ,- e deizcuoreñdell' umiltà , ' che alla vostra

lingua , e Vostrazmente-convengonſi a buortñdirifltto: queste ,parole d_i

David ,, Giova aime , che; umiliato miiavetei, ,perchè imparaſiì le vo

,ystret-giustificazioni ,, e. potete. con verità-aggiungeroeziandio quel,

che vi ſi: uita ,, v-E'ñbuona per me la; legge della-vostra bocca ſovrazmi

,g-gliaia ’,oro,.,e~ di argento' ,,, giacchè_ eletto avete di riporre ne'pre

cefti dell' Altiſiìmo tutti i vostri -teſori . Vi diciam dunque congratu

landoci anche noi conle parole. del .Profeta Zaccaria ,, Godete,. oſF i

,<,'glia,di Sion ',- rallegratevi z', o Figliaí di .Geruſalemme ,, e dimenti

catevi de' mali , _che .a voi_ ſono da ;i beni di. questo _ſecolo provvenu

ti: giacchè ſcelta vi ſiete quella parte migliore, che tolta giammai non

Verravvi; niun tor potendo que’ teſori, che ſon riposti nel ſeno di Ge

ſucristo, ne crollar quella caſa , che su l' angolare ſaſſo è fondata. E

non avete voi già fabbricato, il vostrmediſizio con putrefattevol legno,

fragile stoppia , ed arido fieno su 'Pinstabil' arena , ma bensì ſopra

_l'immobile fondamento, che non èper conſùmarſi. Cominciato avete

ad ergerlo con oro, e_ pietre prezioſe Ledcpr , che. già lo state perfe

zionando , Iddio, di cui è l'edificazione , qual iſiaggio Architetto astìste

alla vostr’ opera per inſegnarvi a ſar' un' ottima carriera, adimenticar

fví, di che vi resta addietro, ed affrettarvi , quanto cpiù ſia poſiìbile

al pallio della vocazione ſupèrnaper arrivar colui, a cui foste pre

Vcnuta', e per ricevere la corona della giustizia,e 'l diadema.della glo

ria dalla mano del Signore , acciocchèzalloraquando comincierà a ma:

nifestarſi nel fuoco quella tremenda giornata , arſe non vengan.le vostre

opere, ma fieno bensì nell’ eſame di quella ſapiente fiamma approvate:.

Ne il Vostro lume ſi ſpenga , ma vie maggiormente vivo ſiammeggi 'n

fra le stelle più' chiare, e fra quelle, che luceranno alñpar del Sole nel

regno di Dio, ed al par della luna perfettain eterno. Sarannoin Ge

ruſalemme città ñceleste permanenti, e ſarà ad eſſe il Signore,-come c1

promette nelPApocaliſſt: , e nome , elume . L. . z* .4 ., .

Veggendo ora,ed antiveggendo nello ſpirito della rivelazione ſio- VIII.

rir per voi sì copioſa meſſe di eterni gaudj eſultiam nel Signore , e

de' vostri frutti godendo con*voci di allegrezza cantiamo ,~, Grandi ſon

,~, l'opera del Signore , ed eſquiſite , e perfette fra tutte l' altre le di
,~, lui' volontadi ,', poſciacchè ſiabbondò di molto la di lui bontà. per ſo

prabbondare allevostre tribulazioni nella -miglior ſorte chiamandovi ìzñ.

nella perpetua letizia , e celeste eredità , nell' onor regalemiſopragginffl

diciale conſeſſo* …Da `tollerarſi ſon pentanto in questo ſecolo le umi-s

liazioni de' parimenti , che ricompenſàte vi ſaranno da Dio, e voi; 0;

Tom. H. L l l ' bene
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di one. benedetta Donna', ſimilmente intanto con queste: parole confalatevifn

interi”

1.

guiſa, che a dimenticati* -vi veniate-degliÎ-antichi parimenti, .enel-pre

ſente- proponimento -,' nel quakfifläta reſſendomi col cuor peſſettocai

zaste ad opere-ſalutari le-ñvofliiei' mani, con tutta fidanza, e lieta* me
ditazione» leí-ſiperpetuañ- felicità nöfutìuri-beni promettendovi preveniate

voi steſſa -iìn su del cielov con- l’animd—; 'in maniera che dimorando arn

cora- col corpo in terra perveniañte' fin d’ ora a Cristo 'con lo ſpirito :

e nel mentre che vi aſſaticate per imitare Cristogesù alle di lui' ve

stigia attaccandovi deposti i peſi ?tutti ;gli 'mpedimenti , e-ceppi , co’qua

li i` Ricchi* nelle tenebre, e neiPombte della notte ſedendëoalleidovi

zie di questo ſecolo avvinti' ſonofllibera voi, e ſpeditav accompagnia

te il Signore della Maestà crocifiſſo', la- di cui immagine non- può por

tare, ſe non chi nudo z-e' morto ſi-rende-in questo mondo per poter

dire giusta 'l'inſegnamento del Signore ,, Venne il" Principe di questo

-,-, ſecolo ,e nulla ~i'n- me rinvenne,, o ver col Profeta ,, Mi ſon fatto

,", tra viventi come morto ”iaeciocchè 'libera in sì bella maniera tra

liDefunti poſſiate dir con P-ÃMÌOIÒ- ,,- Vivo non più io , ma bensì

,,- vivein me Geſucristo -,,- G ñeñ tar-voi", che divenuta ſiete , come

ia Glorioſa Giuditta , potente co’ meriti-di un’ incorrotta vedovanza

fra ie virtù della pudicizia, -ed al par della venerabiP Anna ñ, tutta

intenta giorno, e notte odia-castità deſdigiuni alforazione . v s

 

c; . ' ‘ i'

"f" q ſi `f"‘_ ſſd Calcinaia; 'y ..I

L`E~,T'I’_E`R_Ã LI.,ſiſi.ſi

’ 1

i . .ri ' 3 i.,

Gli è non men’.antica , che celebre ſentenza della divina Scrittura

eſſerci un roſſore ,per cui e gloria ſi rinviene, egrazia , ed eſſer
ci roſſor ſimilmente, che partorir ſuole il peccato . Lſia virtù dol qual

detto , comechè pur troppo con la ſua steſſa chiarezza manifesta

ſi renda, e luminoſa all’ intelligenza di chi che ſia , a me però, .ne

ſaprei dir’ in qual modo, più proſſimamente ſi è renduta nella preſen

te cauſa paleſe . Provvocato a ſcrivere dalle vostre lettere , che con

viviſſima istanza da me chiedevan riſposta, dubitai per qualche tem

Po ,il vi confeſſo ſinceramente, di reſcrivervi; perchè mi conſigliava
la verecondia a rimanervi ’n ſilenzio, ſebben reſisteva ad eſſa ſoſirtiflì

mamente , e faceva gran forza la fedele ambizione delle vostre pre

ghiere, e contrastava gagliardamente con la mia dubitazione l’ umiltà,

di chi men richiedeva , e~con una certa efficacifiìma violenza di fede

le mie labbra ſollecitava: e pur, nel mentre che pcnſieridiverſi ’n bi

lico tenevano Pondeggiante mio animo‘-~in quella parte ugualmente ,

che in questa ;eſcluſe il pudore .quaſi alſiintutto questo sì dovuto uffi

zio . Cìò- null' ostante la testè riferita ſentenza del Savio armommi

alla fine a diſèacciare una sì inutile verecondia , ed a romper sì dan

noſo ſilenzio: e parvemi cosi onesta , e cosi ſanta questa occaſione di
‘ `7 1 .

' ſcrl
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ſcrivere, che mi credei di commetterpeccatofiè taceva; e iva meco Anna di eno.

steſſo col già lodato ſacro Scrittor ripetendo eſſerci tempo i tacere, 'WWW'

c tempo di ſavellare , e non .con-venirfi ’.l ,tacere nel tempo della ſalute:

e con S-Pietro, che star dobbiamo ſempre .pronti a dar ſoddisfazione

a chiunque vien da noi a chieder ragione. ., ' ñ

Chiedete adunque con ſomma ſollecitudine, e; con violenza anco- zz,

ra il ne chiedete ! che i0 vi stabiliſca con .le ſacre ;Scritture una certa Celanzia chic_

regola,-con- la quale ordinar pofiìate il corſo dellanostra vita : :accioc-fj $35;

chè la divina volonta_` conoſcendo fragli onori del ſecolo, e gli alletta- Pgrbmyipcrfi.

menti delle ricchezze amiate ſopra tutto` Fonestà, deìcostumi , e co

stituita nel coniugale stato piacer poflìate non ſölamente al Vostro Con

ſorte , ma ſimilmente a quello , cheñvi permiſe il. matrimonio . Alla.

qual sì ſanta richiesta , e sì pio deſiderio il nonL-ddisſare, che altro

ſarebbe , ſe non ſe non amare l’ altrui profitto? Ubbidirovvi pertan
to, e mìingegnerò con divine Scritture di animar vie più Voi già

per altro pronta a compiere. la volontà del Signore . Egli , che è il

vero Signore , e Maestro di tutti, ne comanda di piacere ad eflö , e

ne inſegna il modo , col quale piacer gli poſſiamo . V’istruiſca egli

pertanto, egli vi ammaestri,che al Giovane, che Pinterrogò nel -Van

gelo , che far doveva per meritarſi la vita eterna -, propoſe Pelècu

zione de’ divini comandamenti a noi mostrando averti a far' la vo

lontà di colui, da cui ſperiamo ogni premio: eperciò ne ſi fa ſentir'

in S-Matteo , che ,z non chi dice Sig ore, Signore, entrerà nel regno de’`

,, Cieli , ma bensì , chi ſa la vo ontà del di lui Padre , che sta ſul

5, Cielo ,, Con che manifestamente ne ii dà a divedere , che me

ritar non ci poflìamo con la confeſſione di Dio la grandezza di sì bel

Premio_ , ſe non abbiamo unitamente ancora 1’Opere della fede, edella

giustizia .ñ .

E qual'è mai quella conſeflìone, che crede in Dio così ,che con- T"

to non faccia de’ſuoi comandi P Ed in qual maniera diciam con l’ a

nimo,e con verità Signore,Signore-,ſe diſpregiam gli ordini di quello,

_che conſefiîamo eſſere il nostro Signore? A ragion perciò ne rimprove

ra. in S. Luca dicendo ,, Perchè mi chiamate Signore ,ſe non fate quel,

,, che io vi dico? ,, Ed in S. Matteo ,, Questo Popolo mi onora con

,, le labbra, ma il di lui cuore è lontano da me. ,, E per bocca del

Profeta Malachia ,, Il `Figlio onora i1 ſuo Padre , ed il ſervo teme il

.,, ſuo Padrone :ñ e ſe io,ſon Padre, ov’ è l’ onor mio? eſe Padrone io

,, ono, ov’ è il mio timore P ,, Dal che -appariſce non onorarſi , ne

temerfi il Signore, da chi li di lui precett-i non eſeguiſce. A buon di

ritto perciò, e molto più eſpreſſamente ancora ſu detto di David do

o, ch’ebbe peccato, che per nullav avea temuto il ſuo Dio: e ad E

i protestoffi ìl Signore, cheonorerà, chi l’ onora, e ridurrà in nulla,

chi di lui non fa _conto. -

E stiam noi con buon’animo, eficnro! noi- iquali 'n tutti idilui 1V..

precetti diſonorando un Dio clementiffimo lo provvochiamo a ſdegno,

.e ’ldi.lui imperio .ſuperbifiìmamente lljprezzando ſua divina Maestà di

. ucontinuo oltraggiamo E che di più perbo, e di più ingrato imma

ginar ſi puote, che il vivere contra la volontà di colui, da cui rice

vuta abbiam la-rsteſſa vita? che il-miſpregiare i precetti di colui, che

perciò qualche coſa ne comanda , perchè aver posta occaſione di ri

Tomll. L ll 2 mu
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jump di G.e*. munerarci? E per dir' vero niun biſogno à l’Altiflimo del nostro eſſe

WWW quio, ma noi bensì abbiam d’uopo del di lui imperio! ,, Son delìde

rabili aſſai più,c.lie l? oro ,dele pietre prezioſe idi lui comandi ,emol

to più dolci, che 'l miele., .e che 'l favo , perchè ne ottiene generoſa

ricompenſa, chi li custodiſce...Si.adira perciò contro di noi' l’immen

ſa bontà di Dio ,áriepiù che viene offeſa, perchè l-aſpregiamo col de

~ ` trimento ancora i…sì rari remio: ed in non cal teniamo non ſola
' ‘ , _mente i~di‘- lui ,comandîmaple mede-lìmeancor-di -lui promeſſe . Dob

biam. ſoventi volte pertanto, anzi di continuo volgerci nel penſiero que

sta divina ſentenza ,, Se venir Volete alla vita , oſièrvate li divini co

,, mandamentí, Questo ſi tratta con noi "n tutta la legge,- questo ne

iſnſègnaná) Proiettiì,e gli Appostoli; questo elìgge da noi eèla voce , e`l

angue i esucri o,il uale è morto er tutti,-acciocch color, che
vivono,non più vivanoqasesteflì , mapbensì acolui ,che è morto per

loro. E 'l vivere 'a Dio altro non è', che Poſíërvarc i precetti , che

egli come un ſicuro pegno della ſua dilezione ne laſciò da adempir

ſi ,, Se amate me_ , egli steſſo nel fa' ſentir per S. Giovanni , oſſer

,, vate i miei comandamenti, e chi fa conto de’ miei precetti ,egli oil.

,, ſerva, egli è, che mi ama ,, E di nuovo ,, Chi mi ama , conſer

,, vera le mie parole: il mio Padre amerà lui , Verremo ñad eſſo , e

,, tarem' con eſſo la nostra dimora-t e chi non ama me , ne meno le

_,, mie parole ſi conſerva ,, . Gran forza che à la vera dilezione! E chi

viene perfettamente amato, tutta .ſi cattiva la volontà dell’ Amante@

Nulla V’è più imperioſo della carità ! Se noi amiam veramente Ge

, Sucſísto , ſe ci ricordi-am di eſſere stati redenti col divin ſuo ſangue,

nulla dobbiam volere,nulla operare fuor quello, che conoſciamo estè

re di ſiia volontà. -- . i x

IV. _ _ Due ſono i generi de’ precetti, ne’ quali tutta sì inchiude la giu

gffetffffiäfvff stizia: 'un’ è di proibizione ;re l’altro di comando: per quel ſi proi

m'. bíſconoimali eper questoísffmpongon de’ beni . Là ſi comanda Pozio,

e quà lo studio,- là ſi pon freno all? animo, e quà gli ſi giungon no
\

Velli stimoli. Là e colpa l’ operare, e. quà il non operare è delitto.Difiè perciò il reale Profeta ,, Q_ual’è quell’ uomo , che vuol la vita, l

,, e brama veder li dì felici? Proibiſci ogni. male-alla tua lingua , ed

,, a' tuoi labbri ’l parlare d’inganni . Ti allontana dal 'male, e fa del

., bene ,, il male odiando,come ſoggiunge l’Appostolo: etotalrnente

unendoti al bene. Questo doppio e sì diverſo 'precetto di proibire, edi

comandare è stato dato con- ragionea tutti gli uomini. Non la Vergi

ne, non la Vedova , non la Maritata ne va libera , ed eſente . In qualun

que stato , in qualſivoglia grado è uguale peccato il ſar le proibite

coſe , che ’l non far le ordinate. Non v' inganni l' error di coloro, che

ſcelgonſi a lor capriccio, quali. fra li divini precetti oſſervar vogliono,

e quali, come ſe vili foſſero, e di niuna vaglia, intralaíciare: ne te

monſi, comechè avvertiti ne ſieno dalla -divina Scrittura, di cadere a

poſco a poco in precipizio col non fai*- la dovuta stima delle picciole

co e . . . . .

y_ Fu penſier degli Stoici 'l togliere ogni divario fra li peccati, cre

_ dere tutti uguali i delitti , e non 'ſar verun:: differenza tra le ſcelle

1 Pm” ”°” ragini , ed ifalli . Noi per lo contrario, ſebben crediamo, come li leg

fm "m" ge, eſſer gran diverſita tra’peccati, diciam nulladimanco giovar ſom

ma
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mamentc ilguardarſi dai minimi al par che_da’maflìmi: ,iacchè tant-omo zii 0.1":.

piùìfacilmente ci asteniam da’ delitti ,qu-alito più di e 1 concepiam i'm?”

temenza, e ſpavento : ne sì facilmente dile' maggiori colpe ſi avvan

za , chi* à terror delle men-gravi . E per *dir vero io non ſaprei, ſe

lieve dir ſi poſſa verun -peccato, che in diſprezzo di Dio ſi commet

tc _i E' pertanto uom rudentóiſíìmo Colui --, il quale non *tanto pon

mente a ciò., che impo io gli viene , quanto -a queI,-che glie Pordi

na ;'ne conſidera tanto la quantità 'del comando, quanto -la dignità

di-colui, che äliegP impone .- ” " `

Da voi a unque, che ediflcando vi-staſte una ſpirituale caſa non

su- la leggerezza-della' 'rena', ma ſoprala ſbliditìr_ della pietra , ongaí

fi-ìn primo luogo il fondamento dell’ innocenza , ſopra del qua "age

volmente erger ſì poſſa Pal-ta ſabbrica~della 'giustizia ;poichè à coin
pìuta gran parte dell' equità, chi non nocquìe ad alcunoſed *è beato,

chi' può dir‘col S. Giobbe ,, Non ò recato nocumento a-veruno-,egiu

,, stamente ò viyuto, con tutti ,, E perciò audacemente del pari, che

ſemplicemente diceva al Signore ,, Chi è colui, che -fia Îmeco giudica

,, to ,, è' Intender-volendo,`chí poteva mai im lorare-'il divino giudi
zio contro di eſſo per provare dieſſere* stato] ſia lui offeſo .* E’_propri0

diuna puriflima. coſcienza il cantar vcol Salmograſo ,, Io paſſeggiava

,, nclPinnocenza del mio cuore in mezzo --a-lla mia càſà,,o pur con lo

steſſo ,, Non deſraudò de’ beni ’l Signore- quelli, che camminano nell’

,, innocenza ,, Tolga perciò da se ogni anima cristiana la malizia,l’o—

dio , lì invidia , 'che gli unici 'ſemi ſono, o ver li maffimi da ſar’ altrui

danno,- ne con la mano ſolamente, e con la lingua, ma col cuore e

ziandio custodiſca l’ innocenza , ed abbia in orrore il nuocere nonchè

con l’opera , ma ben’ anche col deſiderio: concioſſiacoſàchè,per quan

to ſi appartiene alla ragion del peccato ,nocque chiunque a nuocere

ſi diſpoſe . Son molti eziandio , che aſſolutamente , ed intieramante que;

flo nome deffinendo affermano doverſi chiamare innocente colui , che

nemen nuoce ad alcuno con laſciar di giovargli ’n ciò ,che poſſa: il

che ſe èvero , rallegratevi allora di vostra' innocenza,quando non tra

laſciate di ajutar, chi potete. E ſe pure diviſe ſöno,e distinte fra di

lor queste coſe ,ed altro è il nuocere, che ſar ſi può ſempre,ed altro

il giovare.,allorchè ſi poſſa ,altro è il non ſar male,ed altro il ſar del

bene, ricordatevi ciò null’oſ’cante, che .non basta alCristiano l'adem

pire una parte della giustizia , quapdo -lìuna , e Paltra gli vien comanó*

data. - ñ - - `

Ne- dobbiàm- tener mente agli eſemplì della moltitudine ,ì la 1/111.

qual niuna diſciplina de’ costumi ſèguitando, e niun’ ordine del vivere

tenendo non tanto ſi regola con la ragione, uanto filaſcia da un cer

to impeto traſportare. No! Imitar non ſi-de bon da noi coloro, che

fotto il nome di Cristiani ſan vita da’ Gentili , una coſa mostran nel

la profeſſione , ed un’ altra nella converſazione, e come ſcriſſe l' Appo

stolo,conſeſſan bensì con le labbra di conoſcere Iddio, ma lo niegan co’fatti.

Non la fe ſolamente,ma pur’ anche la vita distinguer deve tra il Cattoli

co , ed il Pagano , e dimostrar con opere diverſe la diverſa religione:

,, Non vogliate', grida l’Appostolo, portar' il giogo cogli Inſedeli! E

,, qual participazgone è mai tra la giustizia, e Piniquitade? Qual con

,, venzione tra Cristo, e Belial? O qual parte delPInſedel col Paga

”- HO

; 51;). .L. j

Vll.
 

- s
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Ann; di G._c.,, no? E qua_l conſenſo delxempio di Dio cogli Ideli . ,,

ingro- Siaſi adunque fra ngìffizzed eflì una grandiflìma ſeparazione ! Si

" …diſgiunge mai ſempre con certo divarioP errore; dalla verità 1 Abbian
-ſolſſle terrene coſe coloro, che non an celesti. promeſſe :e tutti ſi fiſ

fino in questa brieve vita quelli, che nulla 'ſan dell’ eterna E' _Non te

man di pcccare coloro , _chedanlì a_ credere non eſſervi impunuaper

li peccati! E ſerva a"viz) , chi noniſpera_ h futuri prem] della virtu!

Noi per l'appoſito, che, çonſeflìarpo con. purifiìma fede ave-rſi a_ ma:

niſestar ciaſcun di noi avanti ’l Tribunale di_ Cristo , perchè ſi ripígli

_ciaſchedun le proprie coſe- delſuo_ corpſhgiustaleſprefiìon dell'Appe

-‘-ì~- flolo a proporzion di quello,._ch’e li .opera vivendo… o-bene ſiaſi ,o

male 3 tener ciidobbiamo lontani a’vizj, , perchè_ fecondo l’. avverti

mento del lodato Dottor delle Genti a-’ Galati _,, Quelli, che, ibn, diflrió,

,, sto, crocifiſſero la propria carne Co’ ſuoi vizj , e ſuefloncupjstenze”,

Ne ſieguon mai Ferranti_ `turbe coloro,che_ ſi proſeflànñDiſcepoli del-_

laverità! .ñ , .. …- _,

, x. _ E non ne addíta il Salvador nel Vangelio due, strade di-conver

fjpìífljfzîfi fazioni, edge distinti, e diverſi ſentieri da vivereiìQuanflè mai ſpa

angufla quella zioſa la via , che conduce alla-_mqrtge quanti per attestato d1S.Mat—

&Nüvîfl- teo entrano peLeſÎÃPEd all’ opposto ,com’ egli steſſo ſoggiungc” quan

,, to è .stretta ,ed angusta que!? altra , che guida alla vita ,ñe quanti po

,, chi an la ſorte dl rmvemrla” Or Vedete, che gran ſeparazione , e

qual divario corra fra ,questo strade .S’indr1zza quella alla- morte , e

questa _alla vita: e celebrata quella , e battuta _da numeroſo popolo , e

questa da pochi appenaz èflconoſciuta: poſciachè-quella plù declive, e

molle per li vizj dinostra umana conſuetudinmed amena per li vaghi

fiori della voluttà facilmente@ _se trae la moltitudine de’ paſſeggieri;

questa per lo contrario nelſuo poco frequentato calle della virtù più

trifla , ed Offida Vien. ſolamente; _eletta da coloro , i quali zan meno a cuoó_

re il dilettamento del viaggio, che l.’ utilità. del ſoggiorno_ . -F,’ la con

ſueätudine troppo radicata ne’vizj,_che'aſpra. ne fa parere , ed inſua

ve la via.della.virtù I ma ſe nella contraria parte ſi transferiflè , ſi

rinverrebbe allora , come, Ieggiam ne’ProVerbj , lieve-,aſſai la ,via del
la giustizia.. Facciam’ ora pertanto ragione _di nostra_ vita,ſie con la te

stimonianza dellanostra coſcienza veggiam , per qual Via incamminati

ci ſiamo: giacchè. tutto ciò, che facciamo, o diciamo, o all* ampio ,-_

od augusto ſentier ſi appartiene . Se co' pochi dinnoltriamo per angu

sta strada , ed istretto calle, Cindirizziamo alla vita ,- ma ſe con-la

compagnia di molti avviati ci_ ſiamo , andiam diritti .giusta l’ avviſo

del Signore alla morte… ' , . . <

x1. Se perciò ſiam poſſedutidall' odio, e dall’invidia,ſè cediamo al

la cupidigia, ed allìavarizia, -ſe alli futuri i preſenti comodi antepo

niamo, e ce n’andiam ,per la ſpazioſa strada , abbiamo una moltitu

dine di compagni,_e circondati ſiamo da molte ſchiere di nostri ſimi-ì

li. Se l’ invidia zſoddisſar vogliamo , e la libidiue , e vendicar Pingiuó

rie: ſe ,viccndevolmente malediciamo , chi ne. maledice , e guardia-mo

con animo ostile il nostro nemico, ce n’andiam co’ più anche noi traſ

portati. Se aduliam volentieri, o ſentiam di buon grado gli Adulato

ri; {è impediti ,ſiamo dall’_altrui favore a dir’ il vero ,,._e più temiam

di offendere gli animi degli uomini, che non il favellare con cuor ſin

cero ,

ì
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cero 9 fiam parimente nella via de’ molti ,- e_ tant-i ſono i nostri, com. 4m. agg*

pagni, quanti ſon-coloro, che Van- lontani".- da-lla verità . Tutto ,allfop- _ MUR_

posto poi-ſe ciz-teniam diiſîrosti da questi vizj, (è zbhiamiëzgjmiypua ‘* '_* Wien-j

ro, elñibflro, e, ſuperata ogni cupidigiarci. studiamflſhlamënte. di. eſſer; ſi' Ì.,ricchi di virtù-,' allor sì .che per Tan ſia. via ci-,aflìitfliflhiamm oichè, ~- -- _ó---ñ-z

questa è la converſazionflédipóchiì, ,e è.-rar.'a..tî_oſg,,,q_,tnolto. di lcilç_ il, *~ ſi*
ì*

ritrovar compagni ’n questo viaggio: comechè "peraltro, QVNQBÌL} ſ9*:

glia , che ſimulin _non pochi ~di gir- r queffla; via ,ncl-.tempq steſſo , , __

che'per tottiflſèntieri ,di errori alla rada ſen tornano delia moltitudifl z ..A .43

ne; e perciò .ba-darſi :dec eau-tamente, .che quelli, -i-Jquali noi crediam .… . .:È -

di* avere per guida del noſùnoá cammino, non-ci fien compagni nelPerg ‘ "=`~

core. i r- - Wiz-in; - -

4-- i Per la-qualzcoſa ſi: fifínvengono -eſèmpjniquali ci conducan per X1!

uestaiìrada, e ci manten n ,ſul retto ſentiero -delP-evangelio, da, noi dfflîbjflflflbffi

È- fieguano: ma ſe questi i là; ſi dipartono, o ſembran' anche diparó., f, . Agfa;

giçſene ,ecco añ noi tutti, proposta la. verra forma degli Appostoli. Eſclae h' cattivi

ma il* Vaſo di elezione ,zed-a questa .angusta -stradayinvit-andoci _gxzidae

z, Siate- imitatori di me,.-come il ſbn’io di Geſucristo; ,z E, Cflſîamená

te, e questo-ò ſopra -tnttiñgli altri -!- egli èchiariflìmo Beſèmpioí-diçriz

flo medefimmjl quälejdinvita in questa maniera ..in S-.MAÎFPÎCÎALÎÎFL

5,' nite a; me .voi tutti, ?che travagliata. e carchi' ſieſcfledzig vixífîqë

,, rerò , prendete 'il-mio' giogoe ſòpraldhvoi, ed imparate dazme, che

,, miteſono, edumile ?di cuore ,, S’egli è icoloſo- l' imitaç_ coloro',

de’ quali ſi dubita, ſe imirar lì debbano, è certo, e ſicuro altresì-e

tanto Pimitar Cristogcsù, e ſeguir l' orme di chi diſſe in S. Giovan-È

ai ,, Io ſon la via , la verità , e la vita ,, non erra mai , chi ſwgue

_la verità , e perciò 'ne fece avvertiti l’Appostolo diletto ,Chexíhî

-,~, dice _di starſì ’n Cristo ,- deve, ſiccome egli cammino, camminare ,Î

e S. Pietro n' avvertì parimente, che ,, Cristo atì per .noi ,e,Î, a voi l' eſempio, perchè ſeguiate le vestigia i colui, che non coma

5, miſe peccato, e nella di cui bocca non ſ1 è mai rinvenuto inganno;
,, che maledetto eſſendo non ma]BdſiÎCCVa,P3\CHCÎO non minaçciavazanó,

,, zi offerivaſi , a chi ’ngiustamente il giudicava per portar nelſuo core

,, po' in -su la croce i nostri peccati; acciocchè noi già morti a* pec-’ . ,

,, cati viviamo alla giustizia. ,, , .i _ . _ _ ‘ "

_ Cesti pertanto ogni ſcuſa di errore , e tolganſi via tutti i tur-j c” dëzíj-.non

pi diletti… dipeccare . Indarno ci adoperiamo , ſe difender ci vo-. ,,- fmffimJ,

giiam cogli eſempj della moltitudine; e glialtrui Vizi-per nostra con

ſolazione -enumerando diciam non avere, chi' ſàguitare dobbiamo: con

ciofliecoſachè proposto rio-vien l' eſempio di Colui, che noi tutticon

feflìamo eſſere da imitarſí---e Sia perciò- rincipal vostra cura il ſa er
molto bene la legge divina, per la qua e poſſiate mirar come preſP -.

ti gli eſempi, de’ Santi , e co di lor conſiglio imparar , che sfuggi

re , e che abbracciar Vi ,convenga . Non v’ à miglior mez_zo ,_ ne

più efficace ajuto per acquistar la giustizia , che l’empirſi lîanimo

de’ divini eloquj , e meditar ſempre col cuore , che ſi brama con l’o=`

pere di. eſeguire. Allorchè era ancor rozzo il Popolo, e non avvez

zi gli Uomini ad ubbidireí, lor ſi comandò per bocca di Mosè dal Si

gnore, che .ñin ſegno della memoria , che aver dovevano de’divinipre-_

cetti , a portar' aveſſero nulle flmbríe defllor vestimenti un' inſègqa di

co or
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Irina di (Le. color dſgiacintìflconffcocco: acciocchè qua ,- e. là a caſo eziandio gli

WW” occhi* 'volgendo lórjſì ra-vviſäflè-di continuolawimembranza de’divini

{LE-TZ
comandamenti. ?Son per 'queste fimbrieffipreſi- dal Signore-iFariſei p:

del . come e perchèî-comperveiîſaiicostumanzaî non piu alla commemorazione deìpreñ-j'

ffffiàgáìwſſcrattidì -Dio , ma láensi- asd 'ostëntaníone ,e pompa avvalendoíene vole-x

' Vandal Popolo eſſere giudicati ſanti nel mbstrar gran- premura della.
Pſilù èſatta` oſſervanza-`- -- '- ` ` ‘ -í ÎÎ ì

XIV. ' , Voi perciòìfcheìad oſſerva:: vi ſiete accinta' non li precetti- della,

Cbe u/b ſar fl ſettera , ma bensì que' dello ſpirito , coltivar dovete ſpiritualmente la me

dìü” M1" 5* meriti delle ordinazioni divine», .e meditarle di`continuo`. 'Abbiate per-_

5mm*** täntowñaiſemppe in- mano la Sacra Scrittura, e volgetevela, inceſſan-ñ

m( ternente _nell’_anirno_. Ne__vi crediate, che basti ’l tenerſi a_ menteíſu-t

5,… ì …ñ per-ni precetti, e-dimenticarst-ne -por nelle operazioni : anzichè' perciò

-huzfl ,t -rî ,conoſcer li dovete per ñmandar ſollecitamente ad eſſetto,-che chevüm

'i\'*-'…". i parate aver-ſi a fare, 'moltogben ſapendo er avvertimento dell’, Ap
""ſi`ſſ' f* “ póstìoloflìche non li- -llditori dellaÎ-'legge on giusti presti) ‘ -il- Signore,

ma bensì a ,giusti-ieár fi verranno gli eſecutori della medeſima:. Largo

Îjëîfiälpre, "ed im-knenſò i-l campo. della divina* logge ², e convarj ,te~__

flíxndrſifjîîlella'verità-quaſi con :celesti-fiori adornandoſi paſte ,-e risto—Î

ì-'a con 'meraviglioſa delettazioiie .13 animo di chi-legge . Le-quali coſe

il conoſcere") di "continuo , e rivolgerſèle' mln' -ſempre nella, memoria,

giova' infinitamente 'a conſervati-Tela. giustizia.. _Ma-per un compendioſo

anirnonimento ſceglietevi ’n primier luo o, ed i-ſcolpitevela fiſſamente

ireſcujore questa ſentenza- del Vangelo* i“S. Matteo, che ad un brick.

Vëſommario-dì ²tt`ittaì la giustizia 'fu da 'Dio' proferita ,, Tutto cio: ,
gç-cläe _vorieste-,“_che'_> li añlſitri 'aìvoi- faceſſero', voi fate ad-estì” E la_

;, 'ran forza -di 'que o precettoveſplicando ſoggiunge ,,' Qiesta. è la,
'z 'lgçgge , e questiſon ìli- Profeti-g Infinite ſòn :le.ſpezie,e le parti delz,

la” giùstiziazììie-qua-li-non ſolamente- è difficile-molto il poterle tutte

cön -la ì nna enumerare, maìñpufianclie capirlo _conìla-menteye pur_

iüttéi ?questa breviſſima ſèntenzavſi' racchiudono, cheo condanna,

Ò"äſſo’l_ve conſègreto giudizio dellìanimot l* occulta coſcienza degliv

uomini. ~ " - . - -

XV. ’ 'In ognratto. peftantofln ogni parola?, `ed: in ogni penſiero ſiten;

…_ ga mente aquesta ſentenza,la quale a guiſa- di un ſempre a voi pa

'_ ' rato ſpecchio, e ſempre alle mani, appaleſar 'vi puòla qualità della

-~* vostrawolontade o r riprendervi ~di qualche opera 'ingiusta, o per

chè? delle giuste,e ante vi rallegrlate. Quantunquezvolte tal’ animo

avete verſo gli altri, qual vorreste , che gli altri avestëro verſo di voi,

'tex-rete la via dell’-equità :_ ma qualora 'tal foste per gli altri, qual

non' vorreste, che alcun foſſe per voi,abba-ndonata avreste la- via del

la giustizia . Ecco tutto l' arduo, e tutto il malagevole della legge

divina! Ecco, per qual ca ione aſpri riput-iamo , e duri i ſuperni ñco

mandamenti, e 'diciamo e ere impoſſibili, oñſòmmamente difficili per_

l`o"menoNe ci basta il non eſèguirli , oſiam pur' anche di tacciar

iqualìingiusto, che negli ’mpone accagionando lo steſſo Autore. dell’

equitàìdl averne comandare non ſolamente dureñcoſe , ed arduo, ma

impoſſibili eziandio ,, Tutto ciò ', dicendo ilî Signore , che vorreste.,

,, chegli altri a voi" faceſſero ,voi fate ad eflîgìcongiunger volle fra di

noi ,ed unire con vicendevoli benefizj la carità,e con reciproco amor

~ ² fra
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ſmÙÌFÎONÎJ unixfñinſième. wai. [gli 1 uominiogrxàffinchè läcccfnìdo' ciafilíflò-Am di_ cia.

altxióflcbez-.vorrebbo a scvfbſſc farmz-dáktutti, lasgxuſtiziafe que- Pim"
fldndívifl; precetto} -fia di 'oòrruhlc utilinàzìh-ſiafluëte leìññgentiV. O' _mirabil

olenienzä ,deb-Signore ! .oz inezffivkil. bontà diYDiÒ .' Cióìíìììpmette ;pre-’

mñío-,ſhcá~añzniánror.a.vicondaót; cioè ſc- Gil-diamo reciprocamente ,tdi

che: rccipodcatpmteabbiiögîna-Ìnor: e pur. noi con ſuperboìanimo ,Wed

ingratoxci oppóniammaüa Volontàfldi Critico-il dicui comando è-no
flroixbencfizin;r._zî7rî…z flízr-nnnrx; ,;‘-:::)a,-’.ì‘ 1'. i.. - ñ., :.…!

ezvzLNon dotracìczdunque: Ada-alcuno* , nc vogliate* compàrirdodevolc xyz_

coi biaſimoçdcgüfáltri-re ?viepiù studiaxevi di -ordinar la vostrafflvìta; Come ſusgir/-Î

cheſſnon di Lanciare-Palmi; cod-abbia” ſempre] fiffo nell’. animo- qucó f‘g;’r’:";"i"‘

íìſiovíàcro pxÒx/'flrbio-,z- :Non Wogüatefldüeîtatvi nella detrazione', acciocò '

gffchèffl-adicata non veni-ate ,yson pochiwcoioxo , che: rinunziàno a quefio

vizio', 6-6i 'rado fi -Îìnviene, :chi :menar- voglia. canto ìì-rèprcníibál 'vi

ta, che vdenticrirnormxísmproverì Paitmí: è tal voglia 'di questo male

àsì-fbrprfliè iementi degli uomini, che quegiiancoraflcheìtengonſi ion-

cani dägliahrrvízj-,scadon ciòznuſhostantc in qucfloycome nell'ul

timo laccio del Demonio . Fuggite V0i pertanto sì gran male-,ñè- .ló

fuggire ìnmodo-;ëche :ron-ſolo voisnonderrajate avemmo, :na-nè men, .xxx .

crediate fasìflhi* dçtrae. ì,. ne creíèiate col 'vostro conſenſo autonità…-a_’4f;‘:‘~‘_] {j*~__j--~*

Detratcoriqpennon' fomentare con l’ atcconíèntirví 'l loro vizio” Non }‘d.,‘;;,;,` A i";

,z vogáìflteyflgiicè isl-Signorcvzîconſentír ?con coloro , che parlar; male '

,, comrmdol- Voflroflroffimosî-c non avrete colpa su di luì,,ñE l' Bca-

deſiasticozç-Giocondatdídîſ 'ne le voflrîìorecchiefl, ~e non akoîxàtoie;

5,* lingue-màídicenti ,z-*Per o chc-il-bea-to David le varie íbezieîdcl

Binnoöenza-zí e-'deiia-giufiizia_annoverando' di questa virtù sì bella; nom

tettona-anzi… diflëyyNonuricevè ñobbrolirio contra il-Lìxo Proflìmo” B

tíom ſolamente contrario «eflèndo , maI perſeguitandoleäiandíoſſi-mox-fl

morátori ripigiia altrove-z]. O’ perſeguitato, -chi detraeva ſegretàmente.

5,411 ſuo Pmffimo z, Talîèíquesto vizio-,mhe ſpagna-ñ ſi dee ſhlprincifl
pibye tOtahnBnte--Caocſilflifi-..dà coloro, che' dar ii vogliono ad onesta ,'

e ſanta ²vita.‘ Nulla èì,…che- tanto inquiexifll? animo, nulla; che ronchi.

sì' mbiloz--e iieve..la.menteì,*‘qnänto <il dar facile Òreìcchioad o i.'co.-.

ſa- , c ſèguirc: con temerañio-conſènſo- dclla-mentc-ie pſiarole d .i. Dcó.

trattori,- poichè ſorgon quindi ſoventi diſſenſioni, ed odj ingiufii, per

li quali :divengono ſiaeflè »volte 'fieri nemici colofó ,<- chè anzi erano

amiciflìmi, incredibil ſhrm-avendo una maligna lingua -a diſcompagnar

l'anime concordi, ſè crednle íòno..“‘-E’ ſommà 'quiete dell’ animo per

l* opposto z* e ſaggia gravità; .di costumi ’1' non. añſcoltaxe-.tcmerariamente

.ſinistre coſe di alcuno . Beato colui, che contro -diîTal viziofi armò _.- . . , .__,

in-guiſa , che niunxſiafi; Ìlîqualc- ardiſca di mormorare al ſuocoſpetto! s »ed oh ſe foſſe in noi tal diligenza, chenon .dafiîmo sìpdileggieri-crc

denza a’ Detractorí; fi. ansoſcirebbero tuttidi più 'detrarre perximo:

giusto ,~ che più ;che gli aktrizvcniffiro a render-vìlì- 17: stefli col-more

morareî; Ma; va sì celebxje pe] -Mondö quefio' vizio, -e ſen-e' sLlibcra-Ì

mente in molti çperchè danufti di buongradoeií-aſcoltax! . Î i :-' ó-ì ;rx

s.. Fuggite- del-pari, com; pefli del? anima* le aöulazîoni delli-Deliri m),

tori; e li nuocevolbaccaì-czzamentidfla* Mencitori-H. ;Altro non, è, "che F l” AM4

piſvcorrompaxle menti .degliuomini -,' 'altro, che più fèriſèa. con dolci, m"

c molli col i’l nofiragimo : cìperciò il Savio diſſe, ehe ſebben molli

ſony!, ' Mmm ſono
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_party gi 6.1;. ÃÒFQJG. Pámle --deglii Adulaxor-i. , . ferifèon- .però l" interiore; del …Vemrcì

”“"°~ Ed ilsignom *PGE bona. dîlíàía ci avverte ,-, Chi vi Identifica, o mio

5.@ Popokx, .vLſizducc z `e diffipa le strade-de’ vofiri -píexìízçî In questo

tempo- Peimìípáhîlente ſcrVel-ìn moltlquezfloí vizio ,- e tienfi' , 'foche-là

in-;luogo dlumihà., e' di benevolenza , a- tal ſegënoche, chi

.non sà y o.; non vuoPadulàrc ,ókwidioſö è ríputaio, e ſuperbo-.- EÎ' per

verità unx ſax-Sil npflxaneáno …che .particolafl artifizios-il--lodar gli 'altri

con ſua propria commendazìone, ed ingannando obbligarcísfflnimodí

colui'- che' da mizvìcmínganmazo; -e vendere; il che kär' anche fiſuole

. "- con gran Vizio yä-_CÌTO prezzo. ;le finterlodi .’- Che leggerezza, che 752:*

" nità di animo è maíi lastìata da-parte la propria coſcienza' ſegnuìr -P-al

` txzuíz-opiniomzxîì lapiù finanze. ſimulata? farſiwapire 'dai vento defla

ſulla” lodeíîgoder. nëproprjiníìdioíì avvolgÌ-menti? ericeëver leîbafií;

per bqtrefizi? .Voi.pertanto, ſe degnamente lodevole eflä Zdefideratc,

non cercate. gli ,a laufi degli uominìhmaz preparate lavata coſitien.

za .a Coluirchflzil umincrà li paſcondiglldelle tenebreflflé manìfcflcrì

lñi conſi lì de’-cuori”: così verrete allena a ricevere vexalcellode dal,

RALtÌ mila. ;:.;‘;; ”.3 a; `, ,,,- . ‘ i." óÎ:...l ;m-:Î

XVIII. :-…;. Abblatekmaì `íìzlìr-tpre: intento, ilvoflfiarëimox, Vigilante-god armato

72mm- MZÎZ- cnnxrozafipeccatí; ſia il vostro-distoflſozin ogm' z e qùalnnquecofi. mo*

zÎ,“,Î’,‘}'Pfiz,‘,,: dflfato., e parcoz ,e che palcſhaſſál più la neceſſità; ,che-ivi fuffichë

nónlaxtolontà di favellarc 4-: La ;verecondia adómî; *laîîpmdenza a e

ciò; che' ſovra .tutto ſu Îrxaiièmpre da conlìdexfzxfilncflc Femmine, ſu:

partì} odore tutxe l' altreyirxù - Rondonte-henibemxínnanzi ,- che

dir ſi ba ;~ ed ancor tacenào provvedere -z-*Chc- non ábtxíate .a pen

cinti, di che ſiete.- per- ragionaredkáìſuri faggio enſicro lez-vostrczpa
role, e la libra, dell'animo diſponga .Puffizioñ. la lingnaxlginstz-lìóin*

ſegnamento. dell' Eöclelìafiioo” Liquefä P oro «tuo, c -lì .argentm e fa

,~,- rlabilancìa' alle tu: parole., e-retti freni Alla-tua bocca: ,c Ratti avr

,z- vertito, che non errí con lama lingua.» Non ,esta maidallavoflra

bocca parola mcnìonesta; giacchè vis? impone di benedica con ecceſſo

da’-autorevolezza ,coloro eziandio ,-che~vi_1mbedic0n0 ,, Miíèricordioſi

”fiátCz-(ÎÌCC Ss? Pietro _a’ Romani, modesti, .ed -urnili, e non rendete

,, malk… 'per male ,~ “ne mledizkäne per-maledizione , ma. per l' opposto

mnhbenedite. ,z n*: , ` stìnázf) zmrrî… '"1'
*Ignoti affatto. la Vostra lingua.. il mentire”, ed il giurare ì, e tal

ſxafi-ffi voi I’ .amondel-la verità , che qualunque cotà- -diciaueyſiz e1

', come st' giu-rata foſſe. Ricordate-VI atzekñzdetto ilsalvrzdore a? uoi

Di6cpoü-’n.S..,-Maxteo`,, A voi dico di non ghznare-ogflwtímunente.” E

p" m… m…. poco ,, Sia. .ilvostrodíſeorſo 2 E' E’,~ No , No! poichè* tutto cìòí,

tir , m- giura- ,flcheîa *questo ſopra-bbonda , è vizioſo. ,, Du qualunque atto» pertanto,

"* îmqualunque .parola ſerbiſi placida , e quiet: la: mente ,íe-'flía lèm e

avanti -i--voflri penſieri la preſenza-di Dio .l umile ſafi ,c mitici] vo no

attimo-V,- ed alziero; ſolamente contro de’ vizi: .ne mai oñja ſuperbia -il

fflleVixz-ÎO ’-} pieghi .l-'avariziafl, o L'ira loprecípíti… Nulla: più. placido z

nulla più purolfnulla finalmente: belfllcreflër dee diuna mente c,

17x; dleípkápñrán-fi vuole per abitacolo del Signore, :il qual: non ſi* diletta

*Yi-h ‘-'-z_ diluminofi- temp-li d' oro, nedîaltawítcmpeflati di genrmflçìlnm bensì

-deli-’aníme,.chc oflínate ſon-divírtùasoùídëatí .perciò lixzquor. c1682::
,fl-tnfqxj-îdíflío., come I' Appojìolo zflCofint-íg Sflr-tzluno-vioì»

'xv-t
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,ffiieràz-il tempio di Dio, ſarà 'da lui diſperſo; poichè. è ſanto il temi-Anna di C.0.
”LUPÌO Dio',ſſ'Ch3 3)* ſi " ` . mtcnoì

...Nulla pregiate- più dell_’ umiltà , nulla più amate ._ E' questa 1a- xx_

principal conſervatrice , e cor-ne- la custode di tutte l’ altre virtudi :' @mio gio-vi

ne v’ à, chepiù grati ne renda agli Uominiu ed a Dio, che l' eſſer "“’”‘”‘²*

quanto “grandi nel merito della vita , infimi altrettanto nell’ umiltà..

Perlochè grida l’Ecclelìastico.,, Quanto più se’ grande, .più umiliati ’n

,, tutte le coſe,e rinverrai grazia preſſo il Signore ,, E dice lo steſ

ſo Dio er bocca del Profeta Iſaia ,, Sovra di chi io mi ripoíèrò , ſe
,,.non lfdvraf umile, ed il-quieto, e di chi à tremore delle mie pa

,, role ,,` P Seguite adunque l' umiltà , e non già quella , che ſi mostra,

e-fimulata .viene co' portamenti del corpo, e con interrotta voce del

le -parole, ma ſi eſ rime col. puro affetto del cuore : altra coſa eſſen

do poſſeder larvirtu , ed altra il vantarne la ſomiglianza; altra il le»

guir l’ ombra delle coſe , altra*‘la Verità . Molto più difforme è poi.

quella ſuperbia,- che ſotto -certi ſegni di umiltà ſi naſconde; e più tur

pi ſon .que’..vizj., che ſotto ſpecie di virtù ſo liono occultarſi .

Non vi anteponete a veruna nella nobilt di Vostra' famiglia › "E'

crediate-inferiore. a voi,chiunque ſiaſi più ignobile , ed- in più umil “fifa-h ,a

luogo ſia náta'. ‘Non..sa la nostra Religione distinguer perſone,ne con- nolnltùjprtflo

dizione di uomini, ma *riguardo agli animi di ciaſcheduno , -ed ara- Dib

gion de’ costumi dichiara questo-eſſer nobile, e quel ſervo . Efliberta:

preſſo-Dio ſolamente il non-ſervireëü-peccati , cd è ſomma nobilta.

lìaridar chiaro perñvirtù… Chi- ſu più-nobile preſſo Gesù di S. Pietro,

che overo ſu,‘re. peſcatore ?ñ Chi tra le Donne più 'illustre di Mariazx

che-ſi): moglie .diaun Fabbro? E pur' añquel povero , e peſcatore ſi

conſegnan da Dio le chiavi, del celeste fe no : e questa-Spoſa di un;

Fabbro meritò 'di eſſer. madre .dilquello, Îacui date furon queste chiilz*

vi :ñconoiofflecoſachè eleſſe Dio le ignobili coſe,e diſpregevoli di que-`

sto Mondo cpe-rrídurre. più-facilmente alkumiltà inobili- 9 ed i poten-ñ

ti. E per ir vero ſi -Nanagloria molto indarno chiunque ſiaſi per la

nobiltà di ſua proſipia ,quando ſiam tutti di-pari onore, e di ugual`

' rezzo avanti Dio per eſſer- tutti redentì del `pari col ſangue di Ge*
ucristo: ne punto giova ,i con- qual condizione ciaſcurſìdi noi ſia nato,

quando tuttLugualmente in Cristo rinaſciamao . E ieìricurdarì non_cl.

vogliamo, che. tutti da uno ſiamo stati generati ,Ticordar ci dobbiar.

mo almeno, che ſiam tutti per uno steſſo. rigenerati ' ' _

“vſiuardateviparimbnte ,ñ›che_›iè a digiunar comincerete, ed' a far'. xxzz_

astinenza, non ciò vicrediate eſſer già ſanta : anzi tanto più guar- Com-elfi” [i

datevi allora, c e,_’l diſpregiar, che fate,delle permeſiè coſe non vi ca- deb:: 41h

gioni ſicurezza delle illecite; Tutto ciò ,che oltre dellaìgiustìzia ſi-do- "‘” '

na a Dio, impedír non* dee ria giustizia, :mm-bensì maggiörmente aiu

tarla_ . E che giova dinëagrare cone!" astinenza il corpo-anſe fi gonfi

nellol steſſo; tempoñ--per ñlacrſuperbia -?“-E- qual lode di' meriteremo

dal pallor del .digiuno ,, ſe, ;lividi ſarem.- r _l’ invidia-ENE che .vir.

tùüſàrà il non ber .vino ‘,. ezdä-ira , ed io-incbbriarſi ?'Allora' .ſolo

è lodevole l’ astinenza , 'iallbrzLè bella ,ì .e magnifica la- macerazloe

neſdel corpo, quando l’ animo sta: digiuno .da’ vizi Anzi ÎÉQÎQÎQ@

che ſaggiamente -íèguitano l-a- virtù dell’-astinenza ., -perciò- affligge!! ‘

iorcarne, perchèrrintuzzar{Ioíſatflialterigia .dell7anima, e come- dall'

` Tom-ZI, M mm a al

ſi
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41m_- dì G.c.,a1tezza.dcl,dÎſp’regìo di seiiefli, ezdexlìarroganzà ſccndano a compie

‘ñ"“'“~ pre la divina volontà, la qual coſa principalmente nellîumiltà ſi perſe

ziona . Ritraggon perciò ;larmente daìvarjdeíìderj di cibi-per occupar

x zz* la tutta nella brama della virtù, ſapendo,che alloraquando Panim-a è'

-’ più famelica della- giustiziaflnen ſente la carne il .travaglio. del digiu

no, e dellhstinenzañ Così ’l Vaſo di elezione ñ, nel mentre castigaifiſuo

corpo , e10 riducein ſervitù , acciocchè predicando agli.: altri reproba

to egli non ſia rinvenuto': ciò non fa , come alcuni poco eſperti dati,

ſi ſono a credere .per la ;ſola castità 5 giacchè- non a questa ſola , ma

pur’ anche-a .tutte l’altre virtù ſerve di -ajutol’astinenLa;Înedèogra-n-

de, o .tutta- _la gloria dell’Appostolo il non fornicare: ma ciò fa , per

chè con la macerazione, del corpo ad er-udir ſi Venga- Panimo, e nulla

più delle voluttà defiderando ameditar. íì-iàccia ſolamente-le virtù ,- e

il Maestro delia perfezione -.nulla mostri ’n 'se dîmperſcttozned efeguiſ

ca Plmitator' di Cristo altra-coſa ſuor *de* recetti ,e 'voler del-medefi

mo,enulla_meno inſegni con Peſempioz c e con le paroletacciocchè

dopo aver’ ad altri predicato-z riprovato egli non tia- ,e- li oda. rimpro

verar coflìatiíèi, i-*quali- dicono , e non fanno. .. . i `

xxzzz… Appostolico_precetto , ed eſempio èpentanto ,che .ſacciam conto non'

Effiízffiqlfi a1- ,ſolamente .dalla-coſèienza , mabenîancheldella fama . Non' ci "inſegna il'

7T] E0” f HD*
Pe_ *Maestro delleGenti ſuperflùejcnſe, ne inutili, e vuole -,- che zincheſiie ſo

refiiere nazioni vengano aíärî profitto allazfede per`-]’ope-r-e deTedeli,

e la diſciplina della -religìonexazcommendar--Venga ~v-ie iùì` lañ religione

medeſima, :Ne comanda perciò a riſplender- nel Mon o :tguifà i lu

minari in mezzo allaflprava ,. eperverſa *nazione , perchè Ferranti, ed»

incredulement-i conoſca” le tenebre di lor? ignoranza .alílume delle-non

fire opera-zionisrffal qual rifleſſo egliíèriſſe aſſlomaùi;clieproflvvederſìi

doveſſero de’beni non ſolamente/til. coſpettobdi Dio; ma a quello ezian

dioëdeglizíuominiiz-íed, altrove. lor raccomanda" :a: norreſſere 'dioffeíàea'

Giudeíziallo GGDÎÌÌjled.É"R.flhÎ.C\ä-, ſiccome. 'egli non Per: zanzi studia

váíì--di piacere. in-.ogniccoſd. a' tutti-non maiÎcercandmmhe-a -sç di u
Îlìl--ſì--foſſep lmaſishensuquellci), che a- molti -gipvar poteſſe E’pur bea

to-z chi sì. ſantamente, eisìflgtëavemcnte*-ſuarvíta diſpone ,xche di Lui fin

ger ne men. fizpoflìtalcunarìcoſa di mztle-ged in tal-maniera la gran-i

dezza -ñdel *ſuo- tue-rito refifie ;alla sffenatezzal delli Detrattori , che niun'

ardiſca -diſavfllcggiarezche-sa- norrelíère- per ritrovai' credenza dèazve

runo.‘Che ſe tanto è-dífficil molto; ed arduoza-,conſflguirfifflfiamo alñ_

meno fa-l diligenza nella nostra-vita, che -le maligrxeñhientì nonrinven;
:W w ~ --ñ-Î gìamin noioccalìone; di-.mormorarege .cheuda noiflnanxosta. ſcintilla;

per la quaie--ad accender ſi venga 'controidi noi 'la fiamma .di finistraſa

ma: altrimemeñindarno ad incollerir ci verranno 'contrazliznofiri Detflatz

YOTÎAſÙ-LÌOLÎ ſomministreremoz-materia di “mormorare dir-noi"; Che ſe pois?

quañntunqüeuſiam tutta la 'diligenza , e Eattenzionus -nel -vivere .gſmfia.

levregolezdellîoneflàm neldimoflrare inñtutîte le-nostre operazidnidlîtífl

mor di Dio, cffiitíònullìofiante- inſaniſcano”, ci conſoli la noflra coíìienfl

za ', la' quale ìaſhra-Ò' ſo-mmamente quidtäíz e- ſicura' z 'qui-aldo non dà: vez

;grana occafionezàd: altri di penſar? malrdſse steſſa. ’,',-GlIſſáÌua; quelli 9

-,*,- grida il-Profetixlfàiaëi qualiſchiamanÎmale quel,che è-.bçnez appel

‘;_‘,_- lan tenebre la luce, .CÌHÌCOÌÎO amaroquöel z--che è ~dwiae;!v-Ed_ a mi

'per lì-oppofiofi-radatterà ,lo che diſídlìisaivaçlore -inz-:Saldatteozz Siate

nf;
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,t voi ,beatia . cui mentendo maledicono gli uomini ! ,,' Operiam noi per

tanto_ in guiſa ,che dir male di noi non poſſa alcuno ſe non con men

zogna,

Abbiate ſollecita cura di vostra caſa, in modo però , che restivi

tempo di penſare alla vostr’ anima : eleggetevi un’ opportuno luogo ,

e ſegregato alquanto dallo strepito della famiglia, nel quale,come nel

porto , dopo eſſere da gran tempesta uſcita, vi raccogliate a compor

vi nella tranquillità del ritiro i fiotti de' penſieri al di fuori eccitati.

Ivi: _tal ſia lo studio della divina lezione, sì ſpeſſe l’orazioni, e sì fer

ma, e profonda la meditazione delle future coſè, che con questo ſan

t’-ozio compenſiate le occupazioni di tutto il rimanente del giorno -

Ne -ciò vi dico, perchè tor vi voglia da i vostri ! anzi a questo vi

eſorto , perchè ivi impariate, ivi penſìate , qual’a’ vostri_ mostrar vi

dobbiate . Reggete in guiſa ,, econfortatela vostra caſa , e famiglia ,

che piuttosto ſcmbriate madre di tutti , che non padrona , e da estì

piùcon amorevolezza , che non con ſeverità riſ`cuotete riverenza. E'

ſempre più fedele, e più grato P-oſſequio, che provvien dall’ amore,

che non quello, che dal timor ſi produce . - ñ -

- Principalmente però nel venerabile, ed immaculato talamo ſìoſ

ſervi l’ ordine della regola appostolica,lì riſèrbi ’n primo luogo al Con

ſorte la ſua; autorità , e tutta la famiglia impari da voi, quant! onor

gli 'ſi debba.. Voi ſiate la prima a riconoſèerlo con pien’ oſſequio per

padrone, e conumiltà per ſignore; e ſappiate, che tanto piu voi ſa

rete onorevoleyquanto più l onorerete . E’capo , dice l’Appostolo a’

Goiinti, il Mar-ito della Donna, ne altronde più s’ onora tutto ilcor

po, che dalla dignità del ſuo capo . Sien ſuddite le Donne, ſcrive a’

Coloſſonſi , a`i lor Conſörti, ſiccome conviene nel Signore. E’l Prin

cipe degli-App

ne,.acci.…-cch , ſe ,alcuni di questi non -credono alle parole, per la con

verſàzionfidelle mogli anche ſenza parole ſi convertano. Or ſèpui-'an

che a i gentili Mariti onor ;ſi dee .perzragion del conjugio, quanto più

render ſe ne deve a i cristiani? -Î ‘

E per dimostrare con quali ornamenti le maritate-Donne decorar

ſi debbano… ſoggiugfle ,,\_Di lor-non ſia esternamente la capellatura ,

,, Pabbellimentd d' oro ,- o Padornezza ne’ vestimenti , ma bensì quel

zz l’uomo,cheèlor naſcosto nel cuore,enella incorruttibilità del quie

,,_-to, e-modesto ſpirito , che è ricco. nel coſpetto diDio ,, Così per

1:' appunto già. le ſänteñDonne ;e loro ſperanze aventi nel Signore 0r

Jmw di G. E'.

incerto.

XXIV

Comc aprender'

all'ormai:: .

,X-YV.

E portarſi co]

Conjòrte .

ostoli aggiugne, che ſien ſuddite a i lor Mariti le Don-.

XXV!.

Come_ vestire.

narÎfi-ſolevano- ſoggette vivendo a' lor Conſorti in non diflimil guiſa -

aìquella@ che Sara ubbidivà ad Abramo, e’l chiamava ſuo Signore.

Noniperòzqueflo ordinandocomanda, che-coprir ſi debbano di ſqual

lore y. di ñſordidezze', e diì vſchifoſi cenci , ma lor proibiſce una ſmodata

cultura, :Cit-ruppe ſquifitoä abbigliamento, e loda per eſſe un ſemplice

abito ,e *decoroſo sì ,ñ-ma-ñdi quella foggia , che ,ſcriſſe a Timoteo il.

Dottor delle genti dicendo ,,› Similmente le Donne in abito ornato con

JÒWVÙTGCOUdÌÈxjiCrſObTÌBIà-pse steſſe- acconciando, nongià con ;ottim

3,* ni ,zoro ,i áiaiegariñte-.z e:-prezioſèveſlzizxmanfammettendo , ſiccome al

,,;le Donne. convienſizz per buone-opere law Gaffitàflz-z- ~- * .1

É.:v.-.SÒ,rche voi ®di~~un maraviglioſo ar-dor .di .ſede infiammatapropo

fia. vitſietezda più annizdi ſerbarffcontinenzaî, e di» conſecrareñil rima-z

. nen
-ÃLJ

XXI/ll.
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49mq di GC- nente di vostraîvita .alla pudicizia. E' ſegno di grand’-anímo, ed ſh…

;merid dizio di perfetta virtù' il rinunziar tutto a un tempo a i già provtstiî

piaceri, fug ir le conoſciute dolcezze della carne , ed estinguere' per

amor della ede le fiamme delPetade ancor caloroſa . Ma parimente

ò ſentito , e ciò mi reca non mediocre diſpiacere , ed affanno , che

data vi ſiete a ſeguir sì gran bene ſenza- il conſenſo del vostro Mari-’

to, il che viene aſſolutamente proibito dalP-Appolìolo, il quale in que-_

sta cauſa ſolamente` non ſol lañDonnav all’ uomo , -ma vuol ſoggetto

eziandio il Marito alla podestà della Moglie ,, La conſorte , dice a’C'o

,, rinti, non à _podestà delſuo corpo, ma bensì l’ Homo: e 'l Maritö'

,, del pari non- à podestà del ſuo'corpo, ma la Moglie ,, E voi quaſi

dimentica del nuziale contratto , o- non ricordevole di questo patto ,i

e diritto ſenza il conſiglio-del-ñvoflrol Conſorteavete fatto votoa Dio

di castità? E non ſapete, che Congrandifiìmopericoloſipromette ciò,

che dipende dallì altrui podestà'?‘Ed io non sò,che gr`ata donazione

eſſer poſſa, quando un ſolooflëriſcapche a-due ſi appartiene ? Ab

biam più volte ſentito , e più yoète veduto ancora non pochi matri

monj per questa ignoranza-diſcioltiſi -,- e quelzche n’increſce a ricor

darci, abbiam' uditi de’ commeflì adulterj -per 'tñal’occaſione di- castità:

poichè nel mentre una parte anche. da- ciò,-ñc'h’eralè lecito, ſi asten

ne , l’ altra in ciò ,. che vietato ,Pera , precipitoflì . E non! ſaprei ’n tal`
cauſa,- chi foſſe più reo, e chi 'tnaggiormente incolpar-'ſiſi doveste ‘, ſe

uello, che dalla moglie cacciato 'afornjcarrfi mette, 'o' quella , che

da se cacciando il Marito l’—eſpone'in"certoñ modo' a .cadere in questo

peccato. E perchè viepiù conoſciate la verità', voglio quì ricordarvi al

cune coſè di autorità. divina . La .regola della dottrina appostolica non

uguaglia con Gioviniano alla confluenza lîoperexdel matrimonio , ne

FWTÉ M condanna le nozze co’Manichei: bensì 'l Vaſo di elezione, e Maestro

matrimonio

Gio-viniano , e

delle Genti fra l’ uno, e lì altro de’ mentovati Eretici procede come

dc-'Manitbcr'. 'm mezzo molto temperatamente, :e concede il rimedio dell’.inconti

xxnuſi ‘

nenza; ed_ inſinua .co’premj~la continenza: ed é ſuo penſier, ſuo con

ſiglio o che di comun conſenſo ſi ſerbi castitade, o cheli ſoddisfi dale.

l’ uno a1l’altro il *debito comune. "E" ² . . ~ ‘. .

- - Riportiamìora distintamente le paroledelPAppostolo per trattar

questa _cauſa dal ſuo principio ..Scrive egli :primieramente a' Corinti

”Per quel , che interrogato mi avete, giova all' uomo il_ non miſchiar}

,, ſi con Donne ” Ma pur ,ſebbemqua loda -la-caflità, acciocchè P01.

talun non foſſe, che diviſar ſi-voleſſe avenhproibittí il matrimonio. z
ſoggiíungeaz Abbìſſ Ciaſcun* Uomo per evitata la forn-icaziòne láÌíſiua M0'

,~,“_g~ ie ,' èd ogni Donna il ſuo MaritÒ..`.-L’ Uom 'renda il ſuo debìtoah

,*, la conſorte, eìſimilmente -la DonnaalſuoîMarito; poflzìachèla Don*

,, na non à podestà-del ſuo conpoflma-nehstà iìl Maxzîtb; ne .lëà. del.

,, ſuo il Conſorte ,ma la Moglie : e perciò non vdgllanoa vicenda

z, defraudarſivÎ E- 'quindi per .non ſembrare ,arabe sì forte 'afavor delle

nozze ragionando ad eſcluder Veniſſela castità” Se non per avventu

,, ra , egli ſeguita , di. comun…- conſenſo per-qualche-tetnpóſzff affinchè

,, attendiate -all’orazione-,, ~Ed .immediatamente quaſi ritractatoſi-di aver

detto per qualchetempo- pflr-noniparere di aveflinſëgmtaxuna tem

porale föbrietà ,anzichè 1a perpetuacontinenza , *e ſi ²protestsa.di" aver

ciò detto a riguardo diloro incontínenza, e con indulgenza ,nonggiî

C011
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con _imperigm eſcomoda…Pçmlotçhezflquandoegifidiflë per qÌÌEÌChCXMÌUPPIR,

tempo, nìinſegnòz doverſi fare ia meditazione della castità ln guÎſà-,che WM*

per certi, ’ntertnalli.~dia Jempo . conſiderate» avendo .ben. «bene Je -forze del

ie propria-confluenza promettano alla ,fine ſenza .verun-ì pericolo . am

bedue ciòzflche ,dz-tuttülie. due ſerbafiſìî- deve perſèmpiíe :-ÎE pnrtm

po chiaramente-neſſo ſapere , che. egli-brain” da noi -hfſoggiungíen o

,,. Vogliozcherítutti- güuomini fieno, come ſon’ io,,~ Vale-a direzgche

vivanſî ’n cominuaffie perpetua caffitade:. , nlarJî-'J ñoorñ ſan .f *v L (c

Or vedetezcen quanta cautela.,conqunnta-provvidèm;ao -lpn-ane- xxzx,

to -ſènza ventina ;occaſione edi ſÎcanddlor-'abbla fiſſata-il ?gran Maestro

questa ſentenza i*- ia cast-ità 'non .volendoilche 'resti *mriſico nella tti

merità di umÒſo o-questo gran. bene, che-*annodato devó’íeſîère.,xe ;C011

fermato dal conſenſo ;due ?ÈÎE ~per .dire-vero ,che coſa: è-piiwtëmaz

e; più ſicura dÎL-QHPÌÌÉ castità , che `col conſènrimentoidilambedue .int

trapreſa dall²t1rio,.e Paltrozin comune ſi oſſerva? Ne lor' è, ciñ

ſiaſi ſolamenterrdi tè' ſëallecitd t, -ma >l`uno innanima Pahroi alla perſe

veranza del-ſa virtù ;giacchè in questa ,zſiccome in tutte iìxaiwe coſe., non

tanto è dajodarſi lìaversincominciato-y uantoxP eſſervi giunto aper

fczíone ñí Sinìorazctmëe ben conoſcete, in arduo, e ſöropuloſo luogo

fi raggira la mitra. orazione , nedooſa :dLpiegare inquestañ, 0 questa

arte ,pcrchè,_nell’una,e lîaltra teme del pari: Ma 'dalla 'nostra steſ

a difficolta .conoſcete vie, meglioiivostro pericolo: ichèabbiam vos "

luto- piuttosto, ſebberfa 'caſoç-contriflaírviñcon dir a .vtritàflhe non

conſuma adulazioiue ingannarviru Doppiozjil* vedete ptrre! e’l male.;

och-uguale, e dubbio il pericolo:: e dalPuno, e l’altro -fiete strettar,

dall-Timo, efllîaltro ObbÌÌgatÌ-DIÌ non íarrconto del Conſorte, e ’lrrri*

ſpregiarlo è totalmente opposto alla .ſentenza di'^S. Paolo : ed il per*

den la. castità, di lungo tempo , erîl non rendere a Dio ,xche gli lì è

promeſſo, e coſa dñſinflOſüſſl-ÎOÎÈO , e 'formidabile : poichè come dir .ſi

ſuolper proverbio., -Facilmente ..di unìamicofl-ſi. fa un .nemico , allor-z

chè,- non gli ſi attende la promeflaix-E la steſſa divina Scritturaivi av

verte ,, che ſè avete ſattorvoto al Signore Iddio ,nontardiate a ſod

,, disfarlo: minime-temendo lo cercáì-da voi ’l Signore' ;ed _altrimente

,, vi ſarebbe aſcritto a peccato .- ,, Vi comandaeegli -, -che rendiate _il

dovuto onore. a-l vostro Conſorte, acciocchè sì per l'uno ;che perPal-tra

render poflìateal Signore quel debito, che gliavete- promeſſo. Ne dif

fidiam della coſcienza , dcLvostro Marito , ſe un poco più aſpetta-to

aveste ,* nonflgíà che-v liamoflitrar voi!. dal bene della castità' , ma

per vie pià-eccitare il i lui animo aſſoracolo di .sì' belláirvirtù .; Sl

che ad oſſerir venga anchìegli al Signore-in odor di-ſnavitade unvo

lontario ſagrifìzío , ed a' fciogliere-lìanimzvſua da ognijmondaíno rice;

gno , e :volumi corporale ;sonde voi poſſiate più- compiutamente ate

tendere aiſi diviniprñecdtti ., Le-_quali coſè perchè; nonicrediate eſſere

da noi poco giustamente :preferite , le conſermererno conlìáu-torità del

le divine Scritture , e principalmente con-.qnflellaóvdcliî Appostvloìſàù.

dove ſcriſſe a’Corinti ,, Saran due in una carne ,, anzi non una car

ne, ma bensì uno ſpirito.

E' questo un gran Sacramento , ed è malagevol ſentiero quello xxx.

della castitade: ma ſön’anche grandi i premj , che ne promette, chi

ne invita nel _Vangelo dicendo ,, Venite,o benedetti da mio Padre ,
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-L-igliaté., e *nardhìuſietenedfl io vi iiistoreròqaxPrenüete ſu tlivoitìl-miq

_ -fli-.giogo-,à edi imparate da moi, ;che mite-Aixam' ed umile “di 'cuore, e

zgcrmvieiiräte àlicráxpöſo-:alle-ziostfiafliime;poichè 'il mio giogo èſſîiaveîj
ebittiflètñlçggiemilmio peſhñg, ÌGDÌCÌRÎJÌUUO» all' opposto: lotsteſìbſi -Diq

iti Llſisiſigzchclflîranno alla ſuaifinístrazbanda ,LÎPartite-da me, o male-t.

” etti, nel fuoco eterno, ilsquale à preparatoumionPadre-al Demos

WW ,ie riììiibiuAngioliir: IOſL-RUIÌ- .viiricoiioſco , Operatori dì-iniquità .

ffiìlviifàmnffiaiitosiéfzstridor'rdirdenti 4;, .Piangeran. per-verità ,ñ e--ſòſpíí

Manno quei-ztutüízz-i quali n'a-guiſa s’ involgono-tîraa le c-uretdella .pre-’

ſflooe uvivaezî :ehe-fi dimentica n- :dellî avvenire- ,ñ -o rinvenuti: ſarannotop=

iärdaiflçríacërto ſöhnoudîìgnoraozja ,i e- dai flutti. di-isina pernizioſa

ſiounezzaínellabfua -veiiu-ta-:dal Signore, ,ijilqualeperciò ne.-d…\li`e…-..r_ie1

Nangelo-,z Ailtendeteflarvoi 'u affinchè» aiigra-var inon. ſi` vengano-i- vo*

.ylstri eùoricnella lcrapula ,ze xnellffebbrezziav, e nelle cure .di questaivíñi

,,..ñisa.,~.‘ perchè »non :ſopravvengaîia svoi- -improviſo 'quel :giorno , "che *ſoa

”epravverài-a iguíſa, di.unrlacçioflarcolorogíche -ſèggonli .ſopra -la fac-K

»zaia delIìJ-ipivjcrſii ,terra;-,, diimiovomcllò stestò S.-Luca ,,' Vigilate;

ylflipofliateaflpfflchë DDÌÌ-.Jſ ;lquhndo verrà. questo' tempo” 7t .a :i

i121; O 'pur áìllibi cbloroazc ' -lxosìaiſpetfaiíò -, .e sì? conſiderati» quel

per *prepararfizadx eſſo in _rziaſèunflgiornoiu e: non luſìngandofi della pre-L

recita-giustizia@ :ſi rinnovarrgiusta lìiammaestrzímeiito dell’Appostolo'

inìtutti i; dìzneliawrirtùl' poſciachè nullai-gioverà 'laogiuìtìizifliñadalcu

no.- inquel--giorno, nel quale a laſèiatoüoli eſſer giusto T: 'ſiccome non

nuocerà-aliî-iniquo ;la propria iniquicàida quel giornooónelñqualesſi-ſa

rà- CODVCYÎÌHOÎ-Ì-,NÒDHKÎCVC estèrejìidiinque-ſicuroñ il Santo, finchè vive:

ínîquesto-mondoc: flne, diſperai-ñ fi deve. il-Peccatorcñ, il quale per- :iv

üiſbfldellìiiofetafl-EſecbiaÌinmiingiorno-fil può-render giusto: ma tutto,

quant'è loiſpaziai di nostra-vita”, ſèiëvaa .noi :per eiërcítar di continuo

la' gÌHÌÌZÌÉLÒÌ-îîjcffiflpünío non# confidando-nella giustizia antecedente
nìon diveniamirnai-;più rimasti, ne più-*lenti=,*.anzi* imitiamo »lì-Appo

floio ilîiquaie, ſèriffi 7 a' -Eilippenſiz, Dimentácandomi 3 dette paſſate co

5', ſe 0-: e '

” -stiriattrpaliio-fldella ſuperna vocazione-,flpcrchèíso molto benoeſìëre

Iddiddiſoernitoró «del mio? cuore . ouſavavegli perciò 'tutta la diligenza

nel .tener iii-andar la-ñ ſîia anlma.-‘rneìnore.,r-ch’.egli .è ſcritto ne’Proverbj

,zëserbaiäon dgnL diligenza ilfltuo-cuoreg-e.ne²'S:i1mi‘,,^Ama Iddio li

cuori'. mondi', edaccetti .a ..lui Îſonſſgli ”immaculatìu "ñProecurate adun-z

guardi ordinaretiirimanente tempo di *vostra vita ſenzaiveruna-oſſe

ſayìacoioechèipafliateificuramentewantare col reale Profeta ,, Paſſeg

,,‘ iava "neilìinnocenzazdel mio cuoreîn-rnezizo alla mia caſa ,, ~E fi'

*mi mente: ,, Mi-porterò a-lzlìañltare--dbDio ,ñ a- .Dio ñche--rallegra l' anima

M73 z -lperchè 'non -basta ñl’~ avervcominciato ,- -rna conſiste la giustizia' nel
7 ;ſi y .

 

,dar a 1 -opçrz ìLcompimento ,, .;.- . ..t … ...-24 a . . ì -›.

ſì-sflì un.” -ñf-…-.,~ 1. .J Li ;ñ-..íz …zed .z îìflñ - ".""`-Ì'*

. “ ’.l ' i " ‘
{-7ſi-7Îi› t;".*_›î;;.'."i È.. c í- É..- . :mi "ìììñ' ’ 'î “r i": m' i

"ñ . - - . ñ * ..- `- .’ l »ó ñ ñ -l . .

i..) ,34 ;zizuiq i.: ..ii- , …. *,,.* . ,4 :"~.~~ "r .. . . :.'1' . : .- . s * ‘

` ‘ ._Î_."T1 ai?". ' ~ "fit n _as-' 'i N p:. m*: _ lì' a a' _ K . _' .f ,in

.w - ' ’ r
-ñ , A a

.La. ;xF-Îìíſſſſk ,

mpite ,fiſſofla quelle, che an. da venire ,ñ ed innoltromial de-`
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ſëzütyi ,'\ ed _a ragion cjommeëzdeèizolì 7,, fvçzícſiranfllzſieî_ `ì”²²'²ì*

. letlzſſzſimi Figli” Eurl-erio ſi, e». .Gallia. , . ,

` -ſi PAOLINO v.VESLO-VQ .‘ l* - '

f, L T -TE Ra .L11.~= - "Î 5p*
Ala pur `berledetto ilsignor" nostro-rIdd-icihche riſveglia -in noi iffdeÃ, z_

fiderj ,e gli fleflì voti nostri ſuperando ad efli córriéponde :ez che

a! me , ilquale .nulladí ciò_ ,ſpcravazîz fi ècornpiácciuto -di porgere
. 'così opportuna, quanto delìderabileoccafione permezzordeì, lîel-igiglì 5,14,, .qu.

ñamól': mÌ0,Vflîſ0..dÌ.-.V0Ãi.-u -.:› ur -".^*Î' :.

Giovani miei figli,-e ſervi comuni nel Signore Gelafio ,Apgcndmc ÎIÎi- flex-do, e Ti

g-r-idio , i quali dal ſan-to , e castiflìmo ;numero dclla-ſuaCongrega-zioz WW"

ne il .lndevolf uomo , e chiarifiìmo ,in Cristo frate] nostro ,e Conſacer-e

dote Onorato per divinazziſjrazione, c zadxsíèmpiosdfilla .vostra ,dilefl r,

zione a noi direffi: a conſo arci . Efií a me …clifljſollecítatnente W,',”"QÎ’Î_ZÎÎZ`_

gli’nterro ai per la carità a’ vostri meriti molto ben dovuta e delle

azioni vo re, .e della Vofim ſalute; e. divquestaprincipalmente, poi
chè niun dubbîo`pòiìavaſidëlleſſſſantiflîme vostre operazioni , riſpoſe-r

mi con incredibil letizia dell’-animo- níidavervi la Dio mercè ſani, e

ſalvi laſciati , e l’ opere eſercitando , _e gli fludj dei venerevol vostro

istituto …ed .aLcìelo .con ,quell’ uniforme cuore ?aſpirando , col 'quale

avete già. Fumane coíè _tutte abbandonate. x ‘ "z . . _~ Tornommi--ratto alla memoria ,* che li--miei Figliji-quali manz u'

dafie. l' anno ſcorſo :a: favorire..- l’ umiità* -nofira , aveanmi deſcritto il luo

godella óvoflraj abitazione , ed inſiememente ancor di quella del ve

nerabile ,Onorato dicendomi , che nelle conſimili anche nel nome .Iíb-z zfoz, d,- L",

le' di LÙKOyQ-ÌAMÌÎLÒIÎÎHOÌ, e non diviſe ſca di loro, chezdaſiuna piccic: e di Larino. ’

la marina ru nîlvíevatezxiyoflríìvicini .alberghi . .Eríor--Venuti eſſen

do questi ;no ri ;Figli da-Lerino. mi ſon prontamente' della propinqua

Leto .TÌCQſdQCOJLQVCÌP-ÎPCVÈ ritrovarfiJa Santità voîìra da ognimona

dano flrepitoxſitiraja'hPeri lo che diviſandomi , chev-poteflè grato

riuñſcirvi l'avevi-ben dovuto uffizío delle mie lettere,abbracciai di alt*:

to*b_u0n gradotalìoccajione deÃFiglrîſpii-ituali ;Per mandar-vi. questa' mia

ìfiola : il che eflì come figli , e ministri di ubbidienza",.e come,,_,da

Bio; e--pegDiozíbno 'statóram ſtrati, accettaromprontamentez Ri

cevÉete pertantQÎn-queflej briegiîarole 'della miacpìcciolezza non pic-a .

ciolìv ſegniñdslla-Îzmía dilezione ,;.e.. conlërvaceli per tempi-e?, quali diffi.;

come Î-pegni ñdBÎLÈaJIÌ-ma Voflraflzfle come ficuritefiitnonj dell'animo, ed

._- .... ,.,_.-'..ſi… t … )

;.1 Izí. Spcxozncllaá-miíèziçoxdiá, dclrSignore- ,- che íànirtſiate iper. riceverſie m.

questi mìeîcaxaîteái, 'e -non- vi ſia grave; il riſpondermi-aſc' per .ſimîv

li portatori *ve HÒÎÎÌÎPÎÃÈIÎÎCÎÌ.; lafcongiunturax .. ~Là qual lcofa fatta .avrez

tie zeertamentezzíìn zçlìora… tè: avefie avuta Tnotiziaé di-coîior ;che veni

wanna .giaflſhè-zëîvendoli xdi- .voi ;richiesti ,zaónmiñ riſposto , 'che ſenza: vo

ſtra -ſaputa--flanſièdal ÎſGr-monaflercxpartitb; Però , .il regno

dir-Dio -non coni-Mie giglio; parole, mazbensì--znella-Ì virtùycqsì; la… cario

_tà , nella di cui pienezza , e perfezione fi contiene ;er-zii acquistazîl
-ÎTW-[Î- ſi N n n ‘ ' regno
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.dn-zo dilacgrcgno di Dio, ſia riposta ne] teſoro “del cuore,e nella virtù della fe

"mm' Q5.: c EÉÈCÌÒJLÎLMÌCÎGÎQ ſolamente ,Per fîmigliar grazia le :vostre let

tere : c e per altrofnítto nell' aífezion puriffima degii animi nostri corſ
fidando punto:non "dubitodi eflèrí ben diſſe ~nell`a vofiſira? mente , quan

tunque vi stiatc in -fiienzio .z-Egvaglia il_ vero-l non ſiam già noti fra

di noi per umana amicizia , ma bensì per la divina grazia , ed uniti

ſiam fra di noi per, le viſcere della ,carità diGelùcristo. Egli _è dine

ceffità pertanto, che duri perpetua fra vde' nostri cuori quella concor

dia, che à Cristo per autoreççlcllat` ſua congiunzione . E qual forza ,

o dimenticanza puo giunger--maila-iëpararflchiunito fu da Geſuiti*

sto medeſimo-l › .- i 41,-... 1- - . . * . c

Vi -benedica da Sionnc il Signore con quella benedizione, con la

quale vien benedetto,chi teme Diomìperpetui Conſorti, e Genitori

con tutta ”benedetta famigliadella' nobiliflìma vostra ſantità. Con
ſide-rate, quali ſieno i beni dſii Geruſalemme, e meritatevi-diabitare in;

lierna nella caſa-del Signore per tutta l' eternità ,o Figli--óſanti ,e mes

ritamcnte venerevoli -, e da m'è con ogni maggior caritade amati., e

 

ſempre più deſiderabili.. q' ' _ -' ` . ì ,

_. ' _Îvarj Cdiiffllflgíbiqflffiefle lettere _f_ __‘; -- - t i . S@ PJÙZÌÌÌÙLÎ. i.. .. . v .'-;›,‘.‘…:. '

Erminata la traduzione di' tutte le pistole ~, che -aî noi pervenute

x ſono del nostro gran Veſcovo S. Paolino', fatta-liſtini in. manieñ,

’ ra ,’ che conſervi al poffibile *il carattere dello ſcrivere dei S. Autore

sì nel particolare fino flile , che-enel. modo ſpeciale delle eſprefiìoni”,

nell'uſo delle proprie di iui fraſi; o ſingolarmente nella grande unio

, . ne di più, -e-più membri , -eñ filo proprio-costume di terminar- li pe

u-iodì, ci reſta a proporſi 'l nostro Cattalogo di ſue ìloitePezin-ñ rage

'. ne. dialcuni diquelli .degli altri Autori per liberare iLeggitori aqueL
ſi la confuſione', che fincontrerebbe facilmente nelle citate lettere- da

.ñ A coloro , che aveflìro diverſe edizioni di quest' Opere {E ſceglieremó

' . ' come più opportuni , ed utili que! del; P; Roſweido nell'edizione di

, Anverſa del MDCXXlI. e l' altro del Lei-Brun in quella di Parigi dei

t* MDCLXXXV. che è lo steſſo ristampato .in quella di Verona nel
. MDCCXXXVLÎ *› - ſiì '› r `d *AP-f: .- 'u ìr: ..‘~

- Piccole-pertanto nella prima Colonna coüaonii dlooloro,‘a cui man~

date fiirono , e col loro numero innanzi giulia la nofirañdifjzöfizioner. nel:

la? @tonda ſono i Numeri ,che indican- ia , nella ìqíiale- tratta'

to abbiam nel primo Libro di ciaícheduna di loroz-eànella terza *ſon
quelli delle agíne,nelle quali ciaſèheduna comincianelſiìlibro Il.- l-LNÎAÒ

a.; meri poi, c e' ſon nella quarta" ci ſan vedere , a qualîîdi quelle della.

Cronologia-*Lebhmniansucoflrifponda ognuna delle ›nofi1²e',“e comeacorì

riſponda a quella del P-Rofivveìdofii vedenella quinta ,Abbi-aſi per*

tanto chicchefiatqual più fi voglia dìqueste edlzionhchqfòn le-più tizi

cili ad :verificata 'la quale bzamidáonſrontare -qualchedunar delle 'nostre

lettere, che-troverà ſubitoà ual di quelle de' lodatlî-Autori la nos

lraó corriípondnrz ed inxquat- uogo mico!” di eſa' nell@ Yítiíf del-mx

fire Same _ragion_ fiflceia, ñ 2:_ ›-. …aa 11-21; -~
ò

J r I. r

o . _ 3-', .Lx 3,57.
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OP0 tuttel' Opere , che' raccor ſi ſon potute nella `

più volte compiantadoloroſà perdita di altre ben’

ñ molte composte in proſa da S. Paolino ,darem Pul

1 timo luogo in questo III. libro aìdi lui Poemi,de’qua‘—

li avuto non ſu mai minor conto diqtiel, che fatto

staſi delle ſciolte di lui compoſizioni: onde a ragion Izodaj de’m

piena ſcriſſe nella Prolegomena tra’i -ſuoi Anecdoti ’l mf* 5* PW*

. . ’ Muratori : Qflttnrur autem _ficerít Paulina: ”oster et '
Orator , et Poeta, et Sanëìu: , tum Ejílífirlſſjítd, tum omnium illa-strizza:

.Tcriptorum documenta restanti-Ar . E per addurne alcun-i fil parer di Gian- mmm-o

federico Granovio, cui tanto deve, quanto ognun sa, la Poeſia latina, '

che vantar ſi* oſlà Nola di aver* un Poeta e iù ſerio , e più ſanto

di Virgilio-f ola babe: Egli -dice al capo .X. elle Oſſervazioni su de

gli Eccleſiastici Scrittori &ríarem quidem , jëd et -Saflfléîiofem Virgilio

qjficii ſia' teſſe-m: e chiama i di lui Natali [argenti: ſpirit”: carmine:.

l"; finalmente ſöggiunguHii-'ùöíqfle verrai-um ”cz/èitur, [cgituryvidetur.

Afferma Gaſpare Barzío dal Cardinal Bona chiamato Críticas, et Pbi- Bamb

lologm multa:- erudítionír non eſſere tra _liCristiani Poeti, chi ante orfi poſſa' a Paolino. Cbrylianorum loſcriflè al capo XIV. del libro Xialſil

de? ſuoi Commentati , lítterír ~ etici': clarorum nomine”: Paulina faq/jua
”crepa u. Ed attesta', che e gli Appostoli -ìaveſièr dovuto cantar le

1odi"de Signore in latini verſi , di ſimili appunto. ſerviti ſarebbonſi a

quelli nel nostro Santo . Qioäjî ipſò: Dei Praecone: Apostolo: latini: . ,_ . ,

numeri: lande: Domino pangereìwluzjë- dire-re: z Îalíóus unique aſino: f,

_fizzY/è cotyîtererir ec. E poco dopo, Dedimus 'nor bi': libellis-ſpeczmina

ali
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aliqua; dabimux , e! boc capite 'mi Pdnegyricum (eyz' _ſim-vi doëío nu#

nzeroſò carmine :fiamma mffleria Cbrzjlianae religioni: contingente-m . Ne

questo ſolo , ma preſſochè tutti i Poemi del nostro S. Veſcovo pieni

ſon de’primarj precetti, e conſigli del Vangelo, e di belliffimi monu

,m ti delPEccleſiastica -diſqjplinafllella veneranda Antichità, e delle

.- Piîzëzregevolízvetuste ſacre ſtorie: His prima”: cel 'çobferma tragliaìl

LpBf-rgyg, "<11 Le-Bffinanellaaſua Prefazione, Ecclqſiçjíicae dzſxìijlinae , antígui

tatir , et bzstoriae monumenta COÌZÌÌÎZEÌZÌHÌ* , nec non praecipua Evange

liz' prete-capra , et ebzzfilia . E' nel capo Il. ;ſoggiunge ', che S. Paolino

Liberalium artium uit ficmmvperè studioſi:: 0mm' elaquentizí excultus ,
poetici, e: oràtorínjèzcu-wdizìì excellen:. E`prima*di luiaveva ſcritto fra

latini Poeti,che fiorirono ſotto l’ Imperio diGraziano il chiariffimo Pie

. Crrſinito. tro Crinito: L": in poeticíifëzculrztte mìzgnopere excelluí) . E poco ap

preſi?) : Leguntur adbuc quaedflm ifſius Paulini carmine: , in quibus
3,45,, mirfficaìeruditiojìhet _incrczlibiÌit-"elcganzia appare: E' GiodocoxBadio

'ſimilmente' ſcriſſe 'del nostro —s.- Poeta 1, che eruklimr irìterioríbu': "z a

cultioribu: lizza-ris jùcundo _fitojngenio admirandaficit pot-mata .
Egli è ben vero, che oìchi ſon que’ Poemi a paragon di quelli , ~

ch’ eflèr potrebbono, i quai `a noi di Automxì` celebre ,ſindal IV. ſe

colo del *comune iiſcattó ſòn pervenuti ,- primieramente , perchè perduti

.íì ſono tutti quelli., che 'nſinçtalretà di-XL., anniflncirca, cioè prima

della total ſua converſione affea composti , e* per ii quali fama di ſin

golar Poeta eraſi fra tutti gli_ altri di quel tempo acquistata: Interie-_ñ

WKHÎÎO- re diciam col P. Saccìhinoz--gude ſcripſít ante Progreſſivo” ad -vitamſi-oe

riorem band dubiè nec numero paura , et genere nabizia , cum tanta”:

Compendio de' orazoriae , et poetica: _fìzcultatis gloríammde tu: ej/Z-z ..- E fra questi 'l

RF d* FW** Poema de"tre libri de’ Re di Suetonio-da {di ridotti ’n compendio in

”“’* .ver1ì,de’ quali ſavellandtLAulònio Gallo per traſandar la testimonian

Murarori. .za di tutti_ gli_ altri: Keliqua mirto col Muratori Autor chiariffimo del

l’;Arte Poetica z ..m ejujäem_ in Poe/ì praestantiam magnaviri ”ragni

zuflmj… zç/Zimanio q/Zezzdam, ſcrive , diffi z Auſonio nella XIX. Pistola averlo

t j composto tantíieleganticí ,_ film* ut Videre-tar affècutus , quod contra_

naturnm eſt , bre-vita: m olzſcura non gflèz, E replica nella XXI. Illud

de epistolarum tuarum eruditione , de pot-mari: jflcundzſtnr-e , de_ inven

zione , et continuatione juro omnia nulli unguam imitabile _fìzturzzm_ ,

et fijîttvafltîiſ imitandnín . E nella I. pistola al nostro Santo :jam guzzi

de eloquentiì_ diram P liquidö acijurare pojſum nullunr tibi ad poetica”:

ffizcundiam romanae juventutir acquari . .E perciò quantunque Paolino

stato foflè ſuo Diſcepolo, ſinceramente gli ſcriſſe nella pistola XX.

 

ſi Cedirſinus ingenio, quantum praeçedimus aevo.

~- - Aſſurgit Muſiie nostra camena' tuae-.n -~

Hine dzfie eſclama il poco su lodato Autore delPItaliana Poeſia , quantum

in Poe z nomina': Paulina _fòret , cui Auſònius praeclarſſmus alioqüi Q4

:e: a urge-rex . E a; buon diritto ripiglia il Le-Brun, perchè band-du

ma aulini natura ,. et_ *vena lmior , etſimvior , itemqueffinagnijîcentior;

Su i A n. erat ,cui , ut _idenz_ tçstis est Auſòniusflìzellea quaedam inc-rat modulatio.

"grîìff P” "Lo steſſo anche di ſe conteſſa l' altro non .meno illustre Poeta Sidonio

Apollinaire nel Poema 135. ñ

Se
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14'; che-a deſiderati-ì ne reſtano. ~ *i "

qu, ; ,ñsedñnc--tu mihi comparare tentes, i olii: t*: .-7- ^- - ~- **j

,,. . _ , Quosñ muito minor-ipſe plus adoro , --fl
- ~ f: -.

f. ` PALILINUM, Arnpeliumque, Symmaohumquçñzñzr - . Z’1 -

Mefiàlam ingenii ſatis profunduma. i943_ ñ -- ›

 

. .
- , 33,", , jàvſſlnfl' *-v3‘ *i` Ne que' ſoli, clfeiflcompoſe nel beljſiore dell'età ſua., :ma-Perf

dnti ſi ,ſon ;molti Poemi di quegli ancora , ch' ei fece dopo iíjntira

memo dalmondo: poichè -nttbſa più intento l’ animo avendo alla-glo

riahdi questo-Meolo niun ooneo _ne teneva: e ſcbbenqntnte volte glrez

nel veniva occaſione, ,come-.abbxamo nella- ſua Vita oflervatmo-con L1

oenzio, oñ con-s;- Niceta , o con Giovio, o con-Citer-'io, -o con- Giu:

lime., maonjèrmmazitxmcosì- con molti altri, mitra-laſciaſſe di com

ppr; loro deìPoemá ,o di riſpondere in'verſi 3 non però -ſicurava di

eonſèrvargli- alla» Posteritade; e perciò noir pochi ſon certamente quel

r-ob, - nflſil- -1 z f)

,_-..… Per questa ragion medeſima -,` per ia_ qäalä îltîälîjpiî`kífflllaî’lîîffldî*

pa… gloria attendeva , nomz-nnverra taluno' 1 ru- ,mofgu o lie aſſe

@erica :una quella poco ſopra Sl celebrata eccelslenza._inialcam_r di que'
(RmÌà-Chflſſlffllîflfuutí ci :îono..E per verità ſebbene .mrquestr sfavillaa

ed ig alcuni, particolarmente un lume d’ ingegno bagolariiîimo, .viva

cità di ſpirito imraviglioſaz-e -difestro veramente poetxçbz ſubllmfîëdî

penſieri forti ' à-lmentg-chelgrustr, ſìcilrta-dfinvenziont proprie e.

pari , che va , e-copra* dffmmagxm vive. al_ maggior-figlio › C di}

letztoſe , evidentiflìma ‘ripruova~ d: que!, che avrebbe POÎUFO &Fe m"

ſempre ,, ſe voleva-T; c di quel* che aver@ fatto ſenza dubbio, allorchè

ſul fior’di ſila giovinezza procctirando ſengiva-a bello studio ?plant

ſo, ed ammirazione fra Letterari: er verita, diſſi ,_ in _parte l que

Poemi, che rimasti Cl ſono,riſplen e _aſíàipiu d’_ordmario l_ evangeli

ca ſemplicità, Che non l’ estro pindarrco, una pietoſa, e divora locu

zione , che non una metaſorica stuáliatra ſacondiîw, ltlînfflmllta ſagra ›

anzichè la poetica maestà sì 'n lui al uo gran ae ro commen atr:

per lo che ancor noi uſcir non volendo da que] carattere , .nel quale

ſcriver ſi ſon volute appostatamente dalla piera, di Chl fornir le pote

va di tutti li piu vaghi, P111 ſcelti, e horrti poetici ornamenti, @ſar

nol volle, li tradurremo con istile al poflìbile a quel dell’Autor loro

ne’ termini, nelle fraſi , e nell’ eſpreſſioni ſomigliante.

Con tutto questo però diciam pure col su lodato GÎOdOCO BÈdio,

che dopo eſſerſi a Dio di tutto cuor convertito S. Paolmo muto ensx

la ſua poetica facondia , ma per correggerla , e renderla piu grave , e piu

ſoda : Vènam fluente-m , ac pene _lzſſcwzentefn grave-m , _af stable-m fé.

cit ec. In carmine tamen cam retmuzt grati-tm, ut fizczle z” eo (9' dz:

”item venam, (F multa!” erudíríazflem avnojëas . Ci ravvisò fanti, esl

bei fiori ciò null' ostante il Dungalo, Éhe francamente aſſerr , che il h:

bro di questi ſacri Poemi no” jhcrle a quoquam excerpz , _et de orari

_pong/Z : quia cunóîa flores, zar-amata, rqfize ,l [glia éíaavroërfllflé , et :felix-_

_flua unt. E Giambattista Mantovano ce e re oeta e armeo Cl

atteſi/a nel ſuo Apologetico', che eſſendo giovane, etotalmente alieno

dagli studj eccleſiastici gli Vennero a caſo per ità rlnanistpuácberrzmaí,

grate adbuc extam* , et ſèmfer _extabunt Pac-mata e no ro _anto , e 1

ditcttò a .tal …ſtrane gli-lla _Amy-tè .dsxfloro vÉrſh che a P9°°² Pfflífè PP*
ì ‘ ‘ “ p l o

KV:

Bodio .

Dungalo-ì

Mantovano .

of
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. onflvsow2M

pI-icò il ſudanìmo alle ſacre -tetterefeſène renderfludíoſiflîmo: Car.:

îfíííîflm ſua-mute dele-ciam: Anima-vg ad *rex-divina: pay-lati”: appaia' ,

et ex eo tempore -lifterarumjîzcrazfum stuódiqſíorſui . -Paíìîamb ora ad

oſſervar da per noi fleflì neîdilui íàçiá- Poemi, quantoíabbiafi per ve
rità meritati questi sìſibelli elogj il npstro grand' Orator , gran Poeta

*S-Pablínuá-.íì L32 -zi-Zi í;--…'- 1-:; o‘z‘-;.-;3Îz"-c›3 :Î-'L' "‘ F ‘:*-. L.

-13 12:; Abbiam"- questi * al* par 'ñ delle lettere 2;* come' . ſi -pmvazo :' Îgeſſi

primo ñ-Lìbro"; "díſpofli 'con 'tutta -ìlagmaggiore a-'noi *poflìbil diligenza

-con oflünercronpíogicoin qucglisanni ,- nefqualíro con *evidenti ragioa

ni ci èariuſcito dírnofirare eſſere stat-iÎ-Veramnte-cotîípost-i-y o diviſa

to ²c"c1 ~fiamoz con-le? iù-verñiíìnnlilconghietmxesz-e perchèquefio no
vel nóstrî Otdineè- iveníòidaquelli., neîqualiJìtuace-gſiià fimonmdà:

paffatLparlîalíro .chiariffiìní. Raccogliror .de’ medeſimi' ,‘_ porrem ſh} fl

ne? duqueflo* terzo libro ;g come .abbiam fatto .poc’ -an-zir* fuji-termina@

dell’ antecedente il nostro in confronto de’Cattaloghi del Le-Brun-;e del

Rbfiveidoìpeîìrlagevoíarne- i} pàragone ,e- rendexwfacit cofiëa chiccheſia

'il poteruritrovjare- quel- poemi@ , chea gradozgli VieneÎ, in ciaſichedufla.

*delle QQCMCGÌCÒZÌOIÎIÌJ… c: ':.Î.;,í.,; t-ſi ‘"" ' .… -Éflz ...u.-. …-é---ñ-Ne-xralaíèianvoglio peiznltimp ;Lbenchè 'questa nonxfia , cheîuñnzî

íèniplicemtaduzionez defltÒpene di vun :iàntofPoeta f, e"sìj ragguardevo:
_leſt1*a’ Padri della ChielàrdiçDìo", diprotestaxmi finceranìſiente -`,~the`

le 'parole 'Fato , Destino -, -ed:aI‘tre:íìmi`l1-;e;~li -nomi de’ gentileſchi Dei}

che fi leggçranno-moltewrolte ne.’__íîegucnti~ verſi z-inrromeflì ſolamente
vì-.fi 'ſono per gli uſati-ornamenti, eavezzi. della Pòeſia ,ſſ-che per al

'tro il-Traduttore è cattolico adoratore- di un Dio 0.:@ M., 511…- 431.',
;ſAutoſcnſflflÒiffimo 1. l 'ì i ~. .-z * "
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*L IÎB R O *VIII

I

1

”La

S” li tre Libri de' Re "Suazozzja 'j-Îa

P o EM A
v

’Europa, e l’Afia le due membra immenſe'

' Della gran Madre, a cui Salufiío è in forſe;

  

› \

"*‘ n11 Le. -

'Anno da' G. C.

incerto .

Principio di

›' ?lr-eſſa S' Africa aggiunga, qual distinta, e terza Zffüolwmì

Piaqgia del mondo,- o ſe,che ſiaſi, estimi
Parte di uropa Parenoſa Libia : ‘ ſi

Ebber molti Signor, de’quai non canta

La Fama i merti, e la romulea lingua

Non lì degnò di eterni farne i nomi:
L’ Illiban’ aſpro zzc_ l’_Avellinſiumida ,

Il Vonon Parto, ed il Caran, che diede

Sovrano a' Re Pellei titolo, e ſasto,

Ed il fallace precetto ñ echepſo ,ñ…-._ z r

Di mister vani agli I' ovini; e Maghi}

E Soſoostre, che in Egitto il ſoglio

Gia regaPebbe, e non d' onor gran fama."
Chi nelPIcario mar piombò dalPetra, 'ì ". _ .z a _z-z ,_

Ove tropp’ erſe ardimentoſo il volo:

E chinatò con memorabil’ arte

Pe] liquid’ aere _di Calcidc-f-ai lidi, e s.

PAOLINO"; q,

All' onordnda Gcstizliox. .

l

Uantunque ſiaſi* ſar torto ad un Padre. di famiglia dovízíoſiflìmó

Qfdi maritime delizie P-offerìrgli pochidoni della.terra , e della_

campagna: pur’ io e per avere qualche occaſione di ragionare

con voi, e per aggiungere a questo mio diſcorſo qualche ſegno di oſ
SLPaoIim ma”

ſequio vi mando alcuni pochi beccafichí di que’ pochiſſimi, che recar da in dom a

mi ſogliono alla ſera i miei ſervi. Ma roſſore avendo nulla di manco, Ggflidio a1….

che sì pochi pur fienfi , ò penſato unirvi alcuni verſi per creſcere il ni &erve-fichi

numero con le parole: e s1 nell’ un, che l’ altro dono farete voi, ſe

lor gentilmente condonerete, che di uno incivil non ſembri la ſcarſia_

cade. ne odioſa dell’ altro la ciarleria .

“Tom. 11._ Ooo POE
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'Amzo di C.0.

mamo.

POCHI 1!*

con_oflrtc c .

P._-…O E M 'A , H
|

.

Rendere in_ don questi per campi , e colli
Palëiuti augelli, a cui ſovente accorto ì*

Il Cacciator, che ’l di lor canto imita ,

30m) up tetto di fclci inſidie tende;

E alle-rapaci ingannatrici ve oe

I creduli di lor drappelli ’nvi chia.

E ’n riportando quai pompoſc ſpoglie

Picciola preda la dilpon nel mezzo

Con bel iacer d' un ramoſcello aperto,

Sì, che ato ai migliori ’l rimier posto

VenVanJor _dietro i men aflofi, e pingui;

Là dove men lor picciolezza oſſenda

_Gli ſguardi, che l’Augel più gonfio allerta:. -

Al mal-flotta .

P. p E M A m;

Erchè vi venga il picciol dono a grado

Di un pover, quanto affettuoſo amico,

De’ maggior vostri doni obblio vi prenda .

E che mandafia voi potrei, che-degno

Sia di que’ peſci d’ ampia forma, e rara;

De' quali ’l vostro vicin lido abbonda?

Se appena io qua fra rimbomhanti ſcogli

Colgo qualche mariti nicchio fra Palga!

Dieci di questi or ve ne porgo e ſei

Pieni di dolce, e colorata in due

Leggiadre guilè interior midolla, 1

IE d’odor ricchi delPequÒree linſe;

E ſe ſon pochi: ah non pel nover loro

Venganvi a ſdegno! ma gentil piuttoflo

Grati _i vi renda, qual ve l manda, Amore .'

/

.S. P40
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@Y *L* 0*. ola" * .*‘_ ' “ ' «- -.. Paolino cheeſe al Signore onesti costumi Pe, le, W - :nu-az

'\\~\ '\ ì * -o 3 . . _ . `

-.› e xfllîcä_ pista-n'è a ſito: Dffl-ërzdflntz ì. U

v V -z-v- -- ' ‘ ‘ ' -. ‘ ñ

If, o ,E ,M ,A IY.

Nnipotente Genitor del mondo, 1,

Ch ~ai valor ſommo in ciel', in terra,- in miu-en Buzz-zitti!?

Se_ giusti ſon questi_ miei voti, aſcolta.

Niun tristo di nemico il ſol m’adduca ,

O notte ostll la mia quiete inſranga.

Per me non abbian le ricchezze altrui

Lflíiífáhéz o pregi; e a deſolati , e mesti

Giovio le rmie. Niuſſunque mai ſia va o
. . . 8

Di darmi noia,- o donde dar la poſſa,

Òrdîr nudräèa, càforza; e’n me non ſorga

S 0g 13s 0 ſol' l_ ſar mai danno ad altri.`

Éärflizìzz-:Îzrgëi Fiîìíom'ma a o a *

. Ogni coiporgo allenamento e vezzo i i ' ſſ

Vinca nel letto_ immaculatoaſie puro: i

E i ſqz) infami ſcherzi, e i morti_ oſèenì"

Brand anch_ in odio la nocevol lingua, _

VîÈoîaditÉi alíle _CrVeſſCl0rCC1Chle, .~ .. .

iu para i morta ,ve eno.

N°13 di martin non d' all arezza ſiaA me la morte altrui- cb ² * ' 11.

, nelcuor. mi moi-da

lërdaltrijnvidia, o di mentir mi piaccia.

i-îzzia*tñäzſ²xó°ñîiiaiîiozîaiizsb'~ -
. ’ , _ _` __ a è i tE co' ſuoi Servi, e i piu delettiGermi_ z, U _

Belle viſcere ſue l' alma Conſorte. › _ ` ſem”

iova tai grazie *e bei costumi 'l cielo! - 'Che qualor ſien .Ìì valoroſi, e onesti - 'ſiſi :

Rendran felice in avvenir la vita. e' - uz_ z
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.domo di c_ c.

"W" Ezzumera @Mino gianni divini dttfiáutix-,ì- e ;Lie-dp

grazia. qlz-.Szgzrparc diſchi-vez_ `.li Reccçztzjffiçr g)?
_ſicuro incontro aſ trenzendoſi giudizio .

ſi' f

ñ

'i5' o **E M "la" v.

I. Ram Dio, gran *Re dell' univerſo, ePadre, - ’.

zz_M,,,,,',,~,,, G Che con tutto il fervop delP Alma io colo; -

Preghiera. Che qual r-ifiilgi agli occ-hi pii paleſe,
Tal d’ ombra il buio ai peccator tiìvela:

Privo del par d' ogni principio, eſifine,

E antico aſſai, più ch' ogni tempo a1 mondo, .

Che ſu, che ſie: la cui gran forma, e poſſa. '

Non val mente a capir', a ſpiegar lin v : '

E ſol la! ſcorge, e lo] -comprendea .de ra . .

Diſc su- l’ alto, ed imrnortai ſuo foglio ñ ~

Del ciel, del mondo il Genitor ſovrano. ‘- 'Egli è Verbo di Dio, e-Dio anch' egli - . . - ;I

Al mondo innanzi, che per fare-egli era; .› L:: -'.
Ed in quel tempo generato, in cui ‘ ì . : 2,4/

Stagion non era ,e 'non ancora -il Sole' - - Î i .i

Ne la bell’-Alba sſaviliava in cielo. ` ’ . *it's:

Senza lui nulla, e per iui {orſe il tutto, . :-Î-r_ "

Che à trono in alto, e Pocean , I' abiſſo,

La terra, e’l caos, che a lui ſerve: umile, .

Irnmobil muove, e da Signor governa. . . .

Ei da non nato Genitore e’l Dio., -*._ L
Che dal furor deiîìPopoi folle offreſi)

Chiamò le irmazí non curate Genti - _ --ì .

A parte al fin del ſo-vruman ſuo regnò; - ó

Per da lor trarre* onor 'più degni, e inc-enti -

Il vider già noſtri -Proſeti, ed Avi, " ' L: ..'.

.

E ravviſar l'eterno Padre i-n eſſo, .. ‘_ "s :.r"_.

Che di fra! cintopenh-obbrobrjyel ”torte 17"53. .

Soffri la via per diſèrrarne allìetra: -

Ne per l’aprir già ſol delPAlme al volo,

Per renderl’anche da calcarſi a iaorpi;

Che abbandonati qua vuoti gli avelli

Ergeran lievi 'n su del ciel le penne.

_Del ſommo Dio ſommo adorabil Germe

Ristorator del ſubbiſîäto mondo,

Cui largì tutta il Genitor ſua poſſa,

Apri allepreci mie ſacil la ſtrada,

E le ſcorgi al di lui gran piè ſul foglio.

m, _E tu gran Padre a me ravviva in petto

1 - 'o ~. .r›-,.'~ *I: .z-.Îzfion
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Controvogpi-motìro. inſìrpcrabik' Alma, --Ì I...:'r.‘ 'I Îlnnoìdi-(LC.

E lungo tienmizogniiìnſernal irelonoîh.; . .. inter”

Siaſì pmi-troppo al rio- Serpehnmaſſai . * **tà

L’aver tratta .iiixeiſſor-la milèHEVa. * -- --›

Con Pinfelice ſuo ſeguace Adamo! - '. . z _

Ma moi; che ſiam nella stagionpredetta - -- - r

Da áxProfeti maggiorfltardi Nñipoti~ * - .i ’

Del primier Padre',~atten'ti stiamo-i lacci …i iti.

Ad isſuggir del nimichevoPAngue. - . 1

Deh tu il .ſenticr-nNaddi-ta., ondediſèiolti `.

Dà terren ceppiîalziam. su lì-etra il volo ' ì*

Pel più latteoñ-dcl- cielpropizio calici' ì' * -

Per cui poggiar .li più ñſästoſì- Eroi, *

E su duatwo.deſ’crier‘ 'fiammante Elia,

Ed anzi alui col natio 'velo Enocco. . .

Non mi-.diſdir granDio , gran _Padre il cielo,

S’i’ mai non arſi *a: ſaſſo; o legno intenſi;

Ma nel tuo ſacro, e vencrando altare `

Puri di vita ſagrifizj io porto: ñ

Se te qual Padre al mio _Signori , mio Dio ,.

Celebro, e colo, e .in uh"l0 -S irto adoro 9 ²
Che già volò nel gran ria-tal# 'l mondo ì' " ' ‘

Su le-diſpcrſè allor manitlmffaiſque. ' - - - ñ.

_Non mine r?, o Genltorñçperdqno, * ‘ -* - ~

E gli al aniiofi miei penſier graoclëeta; - t_Se te noirgià periie-ſpiranti fibre -i -`

De li agni, o lorfiimoſoſangtk io cerco! ~ñ

Se oggetto ad errar mi astengo, e guardo ~
D’ognſiì misfatto; e molto men confido

Di puro andar, che più nel cuor l’agogno .

Sì ! di quell’ Alma, che confeſſa umile

Tutti i già ſcorſi error, pietà ti prenda !

E ſe fo del mio ſral' aſpro governo, Morpffimzfom

E per timor de i ribellanti ſenſi diPaolin-Cat

Prima del tempo ancor dinanzi agli occhi "‘“"‘”‘°*

Vengonmi ſpeſſo gl’ infernali ardori:

Piovi tue grazie al penìtente Spirto,

Che a vil già preſe ſue corporee ſpoglie,

Non che, quant' a' di luſighiero il mondo,

E tacito ſi duol , martira, e piange `

Ah mercè trovin questi voti, o Padre,

Non temerò, non bramerò poi nulla , V1.

Che ciò ſarammi aſſai ! Ne avro vaghezza ,

Di che mi tinga di vergogna il volto.

Non ſon per fare altrui, che a me di noja

Saria ſorgente, ſ`e a me fatto il ſoffi: !

Deh non ſia mai da vera colpa offeſo!

Ne men da dubbia o macchia tragga, od onta!

Che non di molto va diverſo il vero ,

Da chi è ſoſpetto _reo_!_ Non abbia poſſa

1V.

D' aig
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incerte.

V11.

D’altrui ſar danno': e ſol tnivolga in petto ‘ '

Deſio del bene altrui, deLPaltrui-gioja .

Parco alla menſa, edin ,modesto ammanto

Sia grato a tutti i miei più fidi-Amici.

E Padre ſenza farîoltraggio a questo

Bel nome io ſia. Di corpo atfanno,0

Dai ministeri di tranquilla-pace. ~`

La goda io pur con ciel ſereno in calma,

E non la turbi alcun prodigio in terra:

Sì che, giunga quaior; l' estremo die,

Non tema l’zAlma , e non .deſii la `morte .

Se tua merce de’ miei delitti occulti -,

Mondo vedrommiz: avròtutn'. altro a nulla! ..-.

Ne avrò diletto., che ſperar nel ſommo .. ‘.

Giudizio eterno! il qual , ſe allunga il tempo;

E differiſce il paventevol giorno, ~ *Di ciò ſèrviamci a debellar frattanto * -i

Co’ ſuoi fier Mostri l' infernal Serpente. z -

Sì pii, quantunque .tremoroſi voti,

Per ricordanza de’miei falli antichi,

Reca pietoſo del gran Padre, al trono, … ,

d' Alma. .. .'

Non prenda unquanco a distornar mie membra ‘

.L

PI

Mio Salvatore,,e Dio, gran mente , .e gloria; .

E Verbo, c Figlio, e ſplendor ſommo, e vero_

.Del vero lume, e che col Padre -in cielo

Vivi, ed imperi, e cui ſuoi voti, e carmi

Sacra , ed alterna umil divora plebe _._

._ ñ,

l . -I i ñ

.‘ . l
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Del Precurſhr S. Giavambatzzsta., ²’²‘"‘°

P O E M A VI.

Adre, e Signor', alma poſſanza eterna l

Del ciel,- del mondo; e dell’uman legnaggio

Salvezza, e. gioja, e onor de’ Santi, oCriíto;

E a quel congiunto,e a questo eccelſo Spirto,

Che menti’ncori, e lingue, e lor ministri

Forza, e valor, qual meritò lor fede :

Che ingegno a tuo piacer largíſci, e voce

Agli animali ancor più stolti ,- e muti:

Or ne concedi al Precurſör di Cristo

Lodi ſacrar, che de’ ſuoi merti 'ndegne

Non ſien ſul nofiro umil divoto plettro;

Sorſe di sì gran pregi illustre al mondo,

Di quanti ’l ſeppe ornar, chi fia stupendi

Miracol nuovi a lpirar Paure il moſſe.

Ne dcbol lena in sì ſublime impreſa.

Oprar fie colpa; che ì celestiEroì

A diſdegno non an vil nostra lande.

Anzi ’l cantar ne viene aſcrítto a merto

Con queffabbri, che abbiam, de’Santi i gesti _

Ned è ſol mia, ne nuova in tutto è Popra,

Che de’Profèti ſu già. nobil carco!

Efiì 'n iſchietto ragionar diſciolto

Da ciaſcun metro il ſuo nata] promeſſo

Sue nobilìopre celebrar, ſua morte:

Se pur di morte nominarfi è degna,

@al gli mercò col ſangue ſparſo il cielo!

Ma già ne punge il cuor- vag_hezza, e ’l pingc

A ritoccar ſi: riverente cetra

Sue glorioſe, ed ammirande impreſe! ' ì

Tal, ſe pur lece in paragone i magni

Fatti co’vili, e co’ novelli i priſchi,

E co’ mortali ’nfin condur gli eterni:

Che che vergar con divin’ estro i Padri

Nell' età prime, e stagion lunga innanzi,

Poi rinnovò su venerabil plettro

Il gran Profeta, eRe. Sì noi, ſè bene

Sì lunge andiam da lui, e colmo il nostro'

Petto di vizj a concepir celefii . ,

Senſi è maPatto, ergiam gli ſguardi a DÌQaÎ

E diam di piglio alPumil nostra lira}

Cura ſolenne avea di firiahgente ju.

Il Sacerdote Zaccaria del tempio, _ , o &Zuccari-È

' , ve

H.
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s. Eliſabetta.

L' Arcangelo

Gabriele appu

riſce a _Zacca

riſa.

1V]

.E gli annun

zia laffzaſmq

di SSN-Avant”.

E gli flabilì

ſce il nom:.

Ove il ſommo Signor Sionne adora:

110m per costumi, per pietà ,_ per fede .

Per ravità ſenil, modestia, e zelo

D’o equio degno, e mìnister divino.

Ei ſeco avea nel fede] giogo unita - _

Donna di ſanti eroi reclaro germe

La memoranda Eliſa etta, e ’n tutti

I maggior pregi al gran Conſorte uguale,

Ma ſenza prole: il che alle Madri antiche

Fu noia, ed onta; onde confuſa, e mefla
Steril traea fuor d' ogni ſpeme uſcitſia

Di parto alcun l’ età già stanca al fine.

Ma quando un puro ſacrifizio, e magno

Il Popol’ offre con gran pompa aDio ,

E fiamme ſacre Zaccaria vi accende,

E n’orna intorno il ben diſpoflo altare:

Ecco divin Meſſaggio all’ ara accanto

In lucid’ofiro, e venerevol volto

Per l’ aria artìcolar mirandi accenti.

_Gran Sacerdote al tuo Signor diletto,

Questi da lui, che con favor ſuperno

A' pietà ſempre, ed à peníìer de' Giusti;

E lor con grato immenſo amor riſponde, .

Lìeto, ed umil comandamenti aſcolta .Non ſoffre Ei nò! che ’-l Gener tuo ſi ſpegna! i

Anzi a tua Moglie or’ or fecondo il grembo

Rendrà ſua "grazia . Ah che ne resti ’n forſe!

Dubiti tal’ eſſer poflànza in Dio!

Il crederai, ch’ Ei ten rendrà ben certo!

E 'qual gran Parto il mio Signor vaddita,

Fia di lui degno; e neffiprimi anni ancora

T’ andrà di molto avanti, e forza invítta

In petto avrà del ſommo Autor per dono,

Più che del Padre. In-tua balia non resta .

Sceglierſì ’l nome; e che Giovan s"appelli,

Vuol, chi ,lo ’nvia ſuo gran Ministro al mondo .’

Che portentoſi onor , che merti immenſi

Coroneran queſPimmortal Fanciullo, … .

Sol van paleſi al ſùo natale innanzi

'AlDonator, che lui ne fregía, e carca .

Ed oh qual para a te contento, e laude!

Ne al Padre ſol, che fieVol’è la gloria ,' '

Che a' ſuoi confini entro un privato albergo! ’

Ma quanto v’à dalle campagne eoe

Di Terra ,e mar ſino all’ opposte ibere ,`

Pe] tuo gran Figlio avrà stupore, e gioia;

E n’ à ragion! ſe d’ ogni macchia illeſo

Ei menerà celeste vita in terra ,

Senza che al ſucchio di Lieo ſue labbra'

Mai porga , od a fimil fumoſo umore;

E’n
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E 'n promettendo a ciaſchedun `_làlute, ñ 4,… d; a, c.

Sol c e s' intinga in làluberrim' onda , imm

NulPà in ſe stefiö, che riſaccia, o terga.

Che più! Non è, che', osacerdote, ignoti ' .

Gli alti pregi d' Elia , che lunga gode "

Vita nel proprio vel di morte ad onta, - ñ .

E di ſue leggi ſollevato all'erta

Da fiammanti destrier s' un cocchio ardente P
Tutti i di lui metti, ed onor iù illustri , ſi

E ſue virtù pareggerà. tuo Figlio.

Rendi grazie pertanto , e ’n dubbia lance

Non iù tener tua ſe, che muova ad' ira,

Chi uol por mano al ſuo divin flagello,

Contro chi osò di non gradir ſuoi doni . \

Sì diſſe , e ratto dileguoffi 'n aura n.

D' odore empiendo tutto l’aere intorno.

Colmo restò l’ avventuroſo Padre »

Di stupor ſommo; e’n ſuo penſier- confuſo

Sul divin dono in ricondur la mente

Sì gran favor di tneritar non crede:

Ne che abbia Dio per lui sì dolce affetto,

Che qua gli mandi un Meſſa gier dalPetra

A paleſar sì chiaramente ñi uoi

Più cupi arcani: eſſer deluſo ei teme

Per ciò, ed in ſogno vaneggiar nel giorno.

Sì tien ſuo merto a vil , che’l crede indegno

Di mai ſperar mercè sì grande, e bella:

Ed è ſua steſſa ſe, che ’l rende infido.

Pur mentre degno riputar non vuolſi

Di sì gran remio , a meritar ſi viene

La non cre enza ſua diſdegna, e ena.

Ed ecco al dubbio ſuo palato affi a

Restar ſua lingua, e ſuor d'ogni uſo immora

E quando Ei vuole al Popol ſuo ſar conti

Sì ran prodi j, è ad ammutir costretto.

Me o ſen rie e, e in ſen riporta ahi quanto _z,,,,,z;.z 4,'.

Di affanno,e doglizz_ ! e perdon chiedmegrazia, 'vm' "M0

Oh l’ immenſa picta de ſommo Iddio! -

Cui mirar basta il pentimento, e 'l duolo

Del di lui fallo, e ſue promeſſe attende!

Volgeſi ’ntanto il ſol', e cresteal pari

Alla feconda Eliſabetta il grembo

Carco del ſacro incomparabil pondo .

Spiega di nuovo Gabriel le penne 1m,

A Zaccaria già meſſaggíero, ed ora mfí-;féríznffi-Î*

Ambaſciador d’aflà1 maggior portento yflgímmîrü_

In Sionne a Maria dirizza il volo:

A Lei, che ſpoſa d' illibato Amante

Da Dio fix ſcelta a dar' in luce al mondo

La ſolpirata infine allor ſalute

Tom. P_pp Sen
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11m.- -ii G-C. Senza far' ontaal virginal ſito fiore.

'”“"”' Toflo che ſulle quel divin Meſſaggio

Anzi li @u-arçli, il timoroſo volto.
Ella figflando al ſuol di langue tmſc _

- Le bianche in primalor' fiammegaíantl guancia

Vm. ;Avventuroſa ,f Ei ;dice , ovunque. il _Ìble _

Spar e ſuoi raggi, e fra mai quante lſl terra

x Già ?of Donzella, 'o poi ſaranno , o ſono!

I) dal tuo Dio gran Genitrice detta *

Di chi egli è Padre, in ſen concepi un Figlio

Vergine bella, e di Dio ſpoſa intatta: - 4-'.

E le viſcere tue teffiòo un velo . .' -.:

Al Facitorſdel mar, del ſuol, dell’etra.

Chi ſempre ſu, chi or' è,-chì fie maiſèmpre

Signor del mondo, e della luce Autore,

Anzi del ciel l’ eterna luce, 'e vera ,

E per coprirſi ’n te di ſpoglie umane

Inſra di voi per converſar qua in terra.

Ergi 'l tuo cuor dÌ-{RJÌÎC laudi al ſuono!

Ch' è per largire ate costanza , e fede , …

Chi 'l tutto re e,‘e a ſuo piacer diſ ne;

E Figlio _eflèn o al Ragnarok degli a ri

Or d' eſſer figlio tuo fi degna, e gode.

Diſſe, e volando in un balen dal ſuolo

ìicalcò ratto il gran ſentier del cielo,

Ed ecco pofio il ,gran comando in opra.

Crede El a, e ſua sì pronta ſede accreſce

De' ſuoi gran merci a mille doppi 'l pondo:

E divin velo gli elementi occulti

Teſſonle in ſen con lavorio non uſo.

Giaggià ſua Prole la gran Madre invita

Col ſen pregnante, e lieve _a porſi 'n via,

Per gir su l’erto , e venerando albergo

D’ Eliſabetta, che in canuta etate

Era per divenir la Madre eccelſa

Dell’ 110m fi-a tutti 'l più diletto a Dio; - ‘

Dal ſuo gran-Figlio n’ à Maria l’ avviſo,

E giunge appena, ove ad andar 1’ allerta ,

Che Giovan tutto il ſen materno ingombri!

Del ſuo ſovrano Spirto, c già Profeta

Anzichè uſcito a reſpirar la luce

. L0 ſcorſo al par fra le più torbid’ombre

Di tutti i tempi, e l’ avvenir Vagheggia .

Tosto che a se poggiar da Iunge ammira -

Eliſabetta la gran Virgo, e Madre, ~

Le vola incontro, alza le braccia al cielo: "

Iddio ti ſalvi, eſclama, o Madre eccelſa

1x. _

Del mio Signor! pura Donzella , e intatta 'x

Scelta illibata, e ſenza -uman ſoccorſo *

In luce a dar_ con ordin nuovo un I_)_i0! _

I 'Ta-DTC
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Tanto il valor dell’ onestà ti iova ' - -Che ai di Vergine il fior’, edgai di, moglie dnyíízofíeflíſiſicſſ

Il più bel frutto. .E d’onde onor sì grande
A me ſi fa d’onor ſimil non degna! ſi

Perchè la gloria de’ſupern`i chiostri

Entrando in questo tenebroſo albergo

Con se del paradiſo il Dio n’adduce!

Ma sì propizio a’ ſervi ſuoi, sì mite

Ei ſia per ſempre! ed il favor, la ſorte;

Che dienne innanzi, che nostr’aure ſpiri,

Ne ſiegua a dar, quando starà, tra noi,

Tacque, e baciò con riverente ampleflò

L' augusto ſeno, e dentro il ſeno Iddio .

_Or che dirai micidial Giudea x1.

Del divin ſangue del tuo Re coſperíà?

Se nulla a' tuoi prestar credenza ardiſci,

E Moisè steſſo, e ’l Re David t’ avviſi

Andar fra priſchi tuoi Profeti errati:

Credi, almen credi, a chi non anche gode

La vital’ aura , e pur nel grembo inchiuſo

Sgiega col labbro della Madre a noi ,

C e trai profondi più mister ià ſcorge!

Ed oh chi diegli a diveder daî lèno,

Che d' ombre il copre, il divin ſorto Germe

Chiuſo in altro del par femmineo chiostro?

Ah che quai vanno a i terren' occhi occulti,

Paleſi a i ſanti ſon più celſi arcani!

Ma qual s' innoltra per sì 'esteſi campi ‘
Dimentica di se mia debol’ Alma, _ m"

Che tropp' ofii ſpiegar su l’ alto i Vanni!

Sì! lo mi ſpero io pur! che un di mi giovi,
ſiReſh che ſiaſi 'l mio Vigor più forte,

Per queste immenſe vie condur mio cocchiol

Per or calchiam la testè presti strada,

E mortal lin ua le mortali laudi

Canti, e ſol io lin ua divina onori.
Giunto che fu del nobi parto il giorno, \ Naſh-fina'- 3._

Sbuccia a certe mostrar le non credute Giambampfl.

Dal Genitor ſacre promeſſe in prima,

E col ſilenzio inſino allor punire

L’inclito fior dal bel materno stelo;

Concorron tutti al ſuo nata] con gioia

Congiunti, e Amici, ed appellare il vanno

Co' di ſua pianta gentilizj nomi.

Ma lor s’oppon la conſapevol Madre

Reſa da’chiari ardor del ſuo gran Figlio,

Di che ordin--venne a Zaccaria dall’etra .

Perciò fra questi allor contrasti, e dubbj

Conſiglio, e lume-al Genitor ſi chiede : `

E che eiprimer non puòj ſua lingua in voçi,

Îîvw-IL… " ` ` PPP ² Spie*
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Jung di 5.0. Spieghi 'n ſuo cambio un ſerreo stile in lettre.

'”“”'°* In man lo prende, e_ ’n 1’ operai* GIOVANNI

Scrive , ed oh qual la maraviglia ingombra

L' animo a tutti ivi preſenti, a cui

Noto non è, ch' abbia_ tal nome alcuno

Nel ſiio gran tronco! Ed oh mirabil ſede,

Quanüà poſſa , e valor, íèbben ſia tarda ,.

Purchè ſi abbracci! Avea ſegnato appena

Sua destra il nome, e del primier delitto

che 'Mini/t, Sciolgonſi i danni, e di fila lingua i lacci:

1,, fm”, ,z Liber riſponde , e fa paleſe a tutti

Padre. Col proprio labbro il gran comando avuto

Dal celeste Meſſaggio , e lor promette

Gran coſe in avvenir, mentre lor pruova

Le già paſſate sì. Chi porre in ſorſe

Può mai, che ſia per divenire Eroe,

Chi con braccio divin del‘la Natura

Le Leggi ’nſin,dal ſuo nata] ſbrvanza?

E ’n nobil pompa un grand’ eſempio eſpone

E nel castigo, e nel perdo”v …del Padre,

Ch’ empie di tema, e di íperanza i petti.

XIV. ñ Scorre ſrattanto di ſua culla il tempo,

In cui Vigor, che è íòvruman, ſa mostra .

Scherzi non à, non voci 'ncertc, o vezzí;

Ma ſerioſa gravità gli adorna

Il tener volto, e ſua gran ſorte addita .

Poſe egli i piè fermi ſul ſuolo appena,

E chiari giunſe a proſerir gli accenti,

Ch’ ebbe in costume o di aſcolta:: gli avviſi

Del vcnerando, e genitor Profeta ,

O de’ Maggior le più ſòvrane impreſe:

E quali ’n pietra al Condottiero ebreo

Diè leggi Iddio, e ciò che può s che Vale

D’ alta forza ad armar ſua picciol’ Alma.

Ne stimar puoflî, che le ſcorſe ignoti,

Chi sa , chi vede le future coſe l,

Ma tosto ch' ebbe alto valor dagli anni, ,

Che l’Alma ſua , ſeggio di Dio , pzevenne, .

Qflel , che ſpiegar lingua morta] non oſa, *.- -

Ei d’ apparar pronto., c capace apparve,

Nonchè d’ odiar. d' ogni bevanda, e 'cibo

La dilettoſa al par nuocevol peste.

s; flzg… .,, ,.,, Laſcia i1 ſebbeffiimmaculato albergo ~ -

deſerto. De’ſuo’pii Genitor., laſcia le turbe, . . n'

E drizza a Volo' in un deſerto i paflì,

Ove a nuLPalrro, che a ae steſſa agenda _, _ _ ,

L' Alma illibata; e- d' ogni cura ſciolta -. z,

Del ſecol folle al ſol divin ſuo Spoſo

I Voti ſuoi tutti confic-ri , e i-giorrti.

Veste inte-ſſuta di mordaefl acuto. - ,

Pel
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Pel di cammelo a tutti aſialtPncontra 'Am diae.

Del nimichevol ſenſo arma ſue membra, incma. _

Per cui va lunge ancor degli occhi 'l ſonno; ,mîaſſſ Pm"

Vil zona i casti lombi ſuoi circonda, '

F. della ſame il natural talento,

E ìl vivo a_rdor della ſua ſète esti ue

Miele ſelvaggio, e pomi agresti , e erba,

_ E qual pura ſen corre onda pe i rivi.

Qual luogo à il vizio? ed il acer profano XV.1

Qual trova in mente sì di eſa ingreſſo?

Non à, ve falla, chi defir veruno

Non nutre in ſen? Come in balia de’ſenfi

(Ìorrà Colui, ch’uop0 non à di alcuna

Coſa , che ſiaíì util, gioconda , o bella?

Tai ſur de’ primi abitator del mondo

I bei costumi, inſino a che ’l deſire,

E 'l luſſo inſiem l’ amor’ in efiì acceſe

Delle ricchezze: onde lo ſdegno, e Podio,

E liti, e ſraudi , e guerre , ed armi, e stragi

Origin’ebbcr’ , e di Dio l’ offeſe,

Di cui fie giusto punitor l’Averno.

Ma che rampogno Pempietà comuni xyz_

Non memore di me, le cui gran colpe

Creſcer non lece, ma gridar perdono!

Deh ci ſpecchiam nel non più visto eſempio

Per l’ età priſche di sì eccelſo Eroe,

Che ſgombro eſſendo d' ogni macchia , o neo

Tal ſe governo di ſue membra in terra,

Qual dopo gravi error commeffi , e falli

Altri ſarebbe del ſuo corpo appena!

Invitta alfin con sì lodevoP arte ,

Poichè renduta ſua gran mente egli ebbe

Là per m0lt’ anni, e molti; e di che vago

Fragli eſempi miglior de’Santi, e Padri

Più corſe in traccia, un pien fi fece acquisto;

Tal voce rimbombar dall’etra aſcolta:

Già dato ai moto a tuoi vantaggi aſſai

Almo Profeta, e’l più diletto a Dio!

E tempo 0r’è, che a dar ſoccorſo altrui

Tue gran virtù , tuoi luminoſi doni

Volgi, e più infiammi. Al 'vicin lido il piede

Drizza del bel Giordano, e là chi vienſi

Dolente , e triflo de' ſuoi prilchi errori,

In quelle ſacre onde fiilubri astergi.

O quaP ivi a miglior vita novella

Chiunque ſora in quel lavacro immerſo,

Sol che i falli primier lavi col pianto,

E ſegni eſprima di-dolor fiil Volto,

Rinaſcerà più , ch' acqua, terfb, e mondo}

 

Ciò diſſe appena un non Veduto in alto - D_ W11

` F:
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:mer 0a ~ '
W' , Puffi-,,,, Pmge alle mostre íàlutifer' onde , _

ſul Giordano. E ’n rmtonar con rimbombante Voce

Gli ordinati da Dio comandi eterni

Di gioja ingombra, e di ſalvezza i petti;

Che d’ ogni colpa, ogni temenza, e pena

Purga, e difèioglie del Giordan nell’ onda :

In cui ſi estingue il mal’ acceſo fuoco,

Si beve d' ogni orror profondo obblio,

E resta il Vecchio Adam ſommerſo , e ſ nto;

312m, Gran Facitor dell’ uom , del ciel, del mon o,

Per quanti gradi tua virtù perdona?

E qual pietoſo sì fu Padre unquanco,

Che tante volte a condonar pie oflì

I rei traſporti ad un rubel ſuo iglio?

Tu ſe', che l' uom d' un chiaro ſenſo allumi,

Onde il ben poſſa ſceverar dal male:

Ne per ciò ago, oh quanti lacci ordiſci

Con le` tue eggi a più tenerlo in freno!

Minacci agli empj a iffi eterni, e morte,

Prometti a i giusti eterno gaudio , e Vita:

E questi poi s1 gran favor chi tenne

Più Volte a vil, ſe di allor dipinto

A te ſen corre ad imp orar mercede,

Tristo non torna, e ſconſolato addietro.

Staffi , a chi vuol, l’ ampio lavacro a etto,

Che ſommergendo i primier vecchi a etti

Novi deſir nell’ uom novel riſveglia, ’

E gli para miglior ſuperna Vita.

zzz_ E qua ſe a noi più .che bramar non resta ,‘

Più resta a te, che a noi donar di molto!

Se v' à, cui tocco in miſerevol danno

Siaſi ’l macchiar sì ’ncomparabil dono,

Per molto ch’ abbia nel ſentier d’averno

I piè romoſſi: ah ſol che a te ſi Volga,

Se ste o accuſi , e de’prímier misfatti

Cordoglio il punga, e di tornar deſio:

Torni; e caderſi a piè vedrà la colpa.

Vinta, disfatta , anzi ridotta a nulla .

Oh lieve pondo, il dirò lieto! oh dolce'

Giogo ,ñ e ſuave! E ’n rimirar che tante

Fiate , e tanteei ne condona Iddio,

Pur ripiombiam nëprecipízj antichi!

Ne fin' an mai le' nostre-offeſe, e i torti!

Ma creſce in ciò di tua pietà la gloria!

Che la, dov’è maggior ’oltraggio, e ſprezzo;

Splende maggior, di chi l' aſſolve, il merto.

Grazie perciò qual ſiaſi ’ngegno, e lingua

A te rendendo in` pieno-ſuon Pelàlti.

E chi non anco a te -piacer ſen giunſe i Per
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Per arrivarci or più ſi affermi, e studj . ‘ 4,… 4,- 9,9,

Ma qual' ampio ocean, profondo, immenſi), incerto.

Anzi ne s’ apre, ſe ſpieghiam le Vele,

Gran Genìtor, per le tue laudi, e doni!

Ah non perciò -mia debol lena, ed Alma;

Che 'l 11.10 valor librando infermo il trova.

A sì gran pondo, di ſupporlo" ardifce

A tanto carco , ed É levarlo in alto

Ad omeri. 'li _ 'molto ihlacia! -. **~E ripigliàndoſîçnte cita impreſa ’ "v' "\ `

Fu" tua bellìopra, o Precurſor di Cristo,

Tergendq ,i çorpi del, Giordan nell’acq_ue H

xx.

Il rinnovata-vi 1mmamlatel’ñAlme. * ’ .

Ne ſu già questo il di primier, nel quale

Si udì dal ciel su chiara nube Iddio

Al Popol conte ſar le tue gran laudi,

E luminoſi i tuoi gran [pregi al mondo!

Da molti Ei ià ſecoli corſi, e molti -

Del Profeta Iaia ſul plettro antico

Feüimbombar, che manderebhe avanti

Al ſuo gran Figlio un’immortal Ministro,

Che ’n appianando i lpiù ſèoſceſi alpestri

Sentier farebbe' il cel o ca o a' monti

Sino al ſuolo abbaſſarì, e ’umil valle

Innalzeria con nuovi pregi all’etra:

_Che quel , che corre ad imo, erga ſu l'alto,

E i cuor più fieri a gentilezza adduca,

E molli renda i più ostinati, e duri,

E piano in tutto, e dilettoſo il mondo.

Or tu del Padre inclito dono a noi

Gran Precurſor del qua diſceſo Iddio xx:.

Promeſſo vieni ’nſiem con Cristo il figlio:

Gìacchè quel fèi, che de’ gran lumi a parte

DelPangelico stuol' in terra or ſorgi,

` Da ſecol molti a noi promestö innanzi.

Per te di Dio Palma clemenza in mostra

Nella Giudea la prima volta uſcio;

Ed a te ſu er lo primier conceſſa

La facoltà fàr la grazia a i rei:

E di te allor, che della nuova Plebe

Gli ſero istanza i diſioſi affetti,

Sì lo steſiö cantò gran Figlio, e Dio,

Che del tempo avvenir, del tempo ſcorſo

A' l’opre tutte agli occhi ſuoi preſenti:

A voi toccò di vagheggiar quel Grande ,

Cui par non ebbe inſra i Profeti, e Padri

La riſca, ne la nuova età lo ſperi!

E c e fra quanti o diede in luce al mondo

Parti finor Donna ſublime, e ſanta ,

O in appreflò è per dar, niurfè che vaglia

1 SUOÎ
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.dany di C.0.

"MENO.

Suoi divin lumi -pareggiar, ſue glorie.

0h gli immortali encom] a te che volſe,

Chi ogni penſier ne? cuor più cupi oſſerva;

E i tratti 'tutti de’volubil’anni

I più rimoti ancor distingue, e mira,

Qual noi gli objetti *anzi gli ſguardi _eipostii

Perìfrqſz' del I. Salmo di David .

POEMA

Vventuroſö e’chiamiſi

Ben dieci volte, e dodeci,

Chi lontan corre, e víveſi'

Dal rio drappel de’Perfidi,

Ne volge il piè ſul tramite,`

Che da color calpestaſi;

Ne giammai ’n quella afiìdeſi

Pestilenzjoſa Cattedra ,

Onde li error s' inſegnano.

Ma co cuor fermo, e 'ntrepído,

O Cintia ſplende, o Apolline,

Con ſanti effetti, e candidi

Coltiva i ſenſi, e l'anima.

Ei fia, qual nobìParbore,

Che d’ un bel fiume al margine ‘

D' umor vivace allattalì

Per fiori, e frutti rendere

Nel miglior tempo, e pro rio:

Ne di ſue verdi, e tremo e

Chiome diſcinto, e ſcarico

Nella stagion più rigida

Ne men ſuo tronco mostrane.

'Ma no! tal iörte, e giubbilo

I Malſattor ſi ſperino,

Ch' ira divina annichila

Più ch’Austro ſuol diſperdere

La più minuta polvere.

L’ ampie ſchiere de’ Popoli

Verran diviſe all’ ultimo

ln due falangi , ed ordini.

DalPime tombe ſorgere

Quella vedrem , che al ſecolo

S lendor di fe non ebbefi :

on perchè udire aſpettifi

Sentenza in _terribile

VII.

Gran
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Non già di questi Increduli r

Fìamma ammiranda, ed arbitra

Tom.

Gran tribuna] noviflîmo:

Ma perchè al cu tartaro

A vi penar fra' Igämoni

Precipìtata abiflîſi.

Ed è ragion, che piombivi

Senz’ aſcoltar giudizio ,

Chi ardì negar fragli uomini.

Onori, 'ncenſi, e vittime _

A un Dio ſovrano, ed ottimo . -'

Allor ciaſcun ſuoi crimini. `

Vedraffi innanzi emergere;

Ne d’uopo fia , gli vengano

D’ altri ſchierati a i lumini.

E perchè in fronte i Miſeri

Non an la ſacra immagine

Del ſegno formidabile

_A Satanaſſo, e l’Erebo, ’

Per lo contrario avrannovi

Marche fatali, ed orride -

Di morte, e di sterminio .

MCCÎÌO

l)

1.4

Il!.

Al par dannato sìeccita

De’ Peccator l’ eſercito.

Non è, che brami, o ſperiſí

D’ alcun favor ricevere:

Ma là chiamato innalzaſi

Il ſuo giudizio a ſcorgere:

Non a ſeder fragli Angioli,

Ma per udir l’ eſamina

De’ ſuoi penſieri , ed opere,

Per aver poi, qual merita,

Gioia, o terror dal Giudice. ' ì' "

Senza legge Vedrannofi

A precipizio volvere

Color , che folli, ed acci

E legge , e fe non ebbero z

E chi poſcia audacifiìmo

Si avventurò di torcere

Da lei i paffi, e l’ animo,

Ragion ſarà, che dannifi ._

Da lei medeſma al baratro.

Prende ſul capo a correre

De’ ragunati Popoli:

E quali 'ntatti lalciavi

Di guiderdon perpetuo

Degni ne van su Potere:

E chi ’nſelice trovaſí

Dintorno aver dell’ opere ,

Che ſchiarir debba, e tergere

”- Qqq Quel
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, MCH”

Qiel prodigjoſo incendiof-ñ---ñ

Purgarle’n eſſo, ed ardereììſ"

Sarà costretto a cernere; '

E di lor terſo, e libero

All’ efficaci, e provvideó '

'Fiamme n’avrà lietifiimo

IncomparabiP obbligo. -*

Il ſegno del ſupplizio,‘ñ~ ~
Godrà di vita il giubilo, -ſi

Ma non di gloria i mafiìml .

Pre i, ed applauſi, e meriti.

Che e alla carne, al ſecolo.

Cedè in annato , e fragile ,

Non vo ſe però l’ animo

Indietro unquanco agli Idoli: 5

E ſe tra falli, e inſanie

Laſciò talor la debita

Cura alla fe, che aveaſ zPur , poichè ’n petto fiſſofi … .Are.

Tenne ſuo eterno titolo,

Non mai lontano, ed eſule

N’ andrà da i ſacri termini

Dello fiellante empireo.

Tutti pertanto intrepidi,

Mentre l’eta c’innanima,

E gli anni cel permettono , _

Con fermo paſſo, e stabile

Per lo ſentier più picciolo

Corriam ſenza mai torcere

Al Vie più largo, e ſdruccioioz' -

Che chi a battaglia portali ‘ :- .i '~ .

In campo alpestre , o minimo,

Tra riſchi, e fra pericoli

Uocpo è s’innoltri, e muovafi '

E estro, ed attentiflìmo.- .

E Dio, che ſuol difendere

Sempre le vie degli Ottimi-,

Permette, che dileguiſi

Il rio ſentier de’ Peflìmi. ’

.4.

* Ì-'J eli.) r

3 IMa perchè impreſiò reíiagll- -

..Pſi

.Peri
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Perzſì-zf/z' del II. Salmo .

POEM'Ã

Erchè mai sì d' ira, e di ſdegno acceſa'
Freme la Gente? e’l Popol folle indarnoſi

Vane in cuor vafiì rivolgendo impreſe?

E perchè mai contra il Signore, e Cristo

Sorſero i Re , ſorſero i Prenci’n terra?

Spezziamo i lacci lor! dal collo il giogo

Scuotiam , che n' anno con 'fierezza imposto E

E d’eflì ancor ſi riderà ſastoſo,

Chi su degli astri _’n maestà s’aſiide›.

Ed oli che orror ſie , che lor pettifngombre

Al fiero ſuon de’ minaccioſi accenti,

Onde i fera dal ciel fra tuoni, e lampi?

Ed io condotto al ſommo onor del regno

Dal ſuo paterno amor su l' alto monte

Dell’ alma Sion di predicar per ſempre

Non mi terrò ſuoi gran precetti-eterni .ñ .
Ed or che aſcolto !_ ſiIl Genitor ſovrano

A me sì prende a dir :_ Tuſe* mio Figlio,

VHI.

-Ì .

r

Che in questo ò dato inclitogiorno a luce;

Chiedimi , che più vuoi? Sarai Perede* '
D’ un Dio per ogni mar, campagna, e colleſig'

Alza verga di ferro, e dall’ aurora

Inſino a i regni del nevoſo Atlante

Reggi Popoli, immenſi : e qual di creta

L’opre mal concie irato il Fabbro infrange,

più_ ostinati petti,Spezza. a tua voglia i

E li torna a miglior piu orrevol ſorte .

udite, o Prenci! e ven rendete istrutti,

O voi, che alzate e regal trono, e ſcettro!.

Di timor pieni umil lèrvaggio a Dio. .

Prestate; e lieto , e paventoſo-_inſieme

A lui volgete, e-;riverente il viſo.

Ah ſia concorde la diſcordia al fine!

E' fomenti 'n un cuor diverſi affetti.

Non l’a.ngoſci’l timor_, ne .lo sbaraglí

Iinmoderata voglia; e’n timor ſempre

Alla giustizia abbia ;la mente affiſſa,

E ’n cuor ſi nutra un ſalutar deſire

De’ costumi: mglior ..Temaſi al pari. _Un Dio, che è giusto ,y e-neconſoli un Dio; ',

Tom. Il. "Qqq a

.,`,
l\ a

a

..rStiaſi di morte ,l’ uom , quand²anco è lurigeſiiſii -

“

' f

o

ì

l

'ì

Che è di pietà, che è di_ _clemenza il' fonte; ,

Anno di G. C.

incerto .

Il

_A2

H.
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Perchè qualor contra il ribelle orgoglio

Del Popol folle d’i,ra eterna ,aWampi ,

Fuor non ci ’ncontri del cammìn diritto

Traviati a erir su vie ſallaci.

'Ah ven pren a penſier! tornate al retto

Sentier, che ’n breve ei sìarmerà di ſdegno ,

Verrà ſul trono; e nel giudizio estremo
Scevererà lìinique paglie al fuoco,

Ed il formento all'imm0rtal granajo.

O ſol beato allor , chi 'n lui tien fiſſa

Or più , che ancora in mar , ſua *voglia , e ſpeme!

Porzfrdſi [II. del CXXXVL Salmo. `

-rPoEMA 1X.

ON le mani, ed i piè da ferri avvinti

Sedemmo in riva agli odioſi fiumi

Di Babilonia , e rivolgendo in mente

Le ſpiaggie antiche, ed i paterni alberghi,

Qlai traemmo dal cuor ſoſpiri., e lai

Pel non ſoffribil più fatal fèrvaggio!

1A ve la ri a ombre porgeva amiche

Di quelPa iria gran città nel mezzo

A i fbrefiier tra folti ſalci , edalti,

Laſciammo i nostri dolci plettri, e lire

Fra i più mesti ſilenzj a itronchi appeſe ,

Ed oh qual’ ange il cuor martire, e doglia

ln aſcoltar, che 1’onorevol canto,

Che già fit ſacro al vero Dio nel tempio,

Or per ſe chiegga quel fera] Tiranno,

Che dalla Patria fuor costà ſſadduſſe!

Pofiibil fie, che i ſacri plettri, e carmi

soP uſi a rimbombar fra caflicori

Del divin tetto, a rintonar ſi diem * '

Fra i barbarici gusti, e l' are ardenti -

D’indegne ſacî a C nfflprofani alberghi!

Grave è il cantar, ma-pur cantar n'è-d’uopo!

Ne ci convien tra vaghe ſchiere, e liete

Pìanger su cetre , e lbſpirar ne’ verſi;

O delle nostre ſacre leggi a loro

Far pompa , 0nd’ efli' n' abbian-giuoco , e ſcherno .

E poi Con quai corde fbnore, o labbra

Spiegar potrem nostri adorabil' inni !_

Rd ih qual luogo d²ell"'aſlirio regno -

Potrebbe mai ſue ſacre eccelle laudi

Unqua
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Unqua gradire di aíèoltar Sìonne!

Ah no! Pestranie a lei nimiche piagge _

Non ſon degne di udir ſuoi meiti, e preci!

Ma ſi: pur’ è tanta fierezza-in voi

Contro de’vostri prigionieri, e tanto

E ’l deſio di ſentir gli ebraici carmi i'

Anzi, che i vostri, o Vincitor ſuperbi,

Dirò , qual para il ſommo Dio vendetta

Alla_ citta , ch’ or Sl ne ſprezza, ed ange.

Ne il her Trranno godera gran tempo

Di questo ſasto, onde mi astringe a {nostra

Far de’ più ſacri , e venerandi arcani!

Ma le pur’à tzàntè vaghlezza indpäto,

Ecco il canto i ion , ’Inno i 1,0.

Se mai dell' alme mie aterne mura,

Se mai di te Geruſa em diletta

M’aſſalga obblio, cli-v me non più. mia_ destra

Memor ſen viva: e Parſa lingua affiſſa

Resti alle fauci, s’unque mai non ſerbo

Verde di ſe memoria, eterno affetto!

Se te non ò pel bel principio, e’l fonte

\

s-Cilì"

D' ogni mia gioja , e non t’ avrò per ſempre ! ,z

E ’n primier luogo ſovra tutto* in terra _-,-. ' -

Tuttor non prenda a *commendar Sionne!

Ma contra i Figli d' Eſaù ribelle

Del tuo Popol fede] pietà ti tocchi

Padre, e Signor', etua bontà diſponga,

Che ancora un dì con vicendevol ſorte

Tomìn di nuovo i tuoi preſcelti, e primi

Servi a goder fra le rifatte mura,

A cui or Gente alla tua gloria ostile-.

Crudel minaccia, e rovinoſo incendio,

E fra ſe grida in paventoſi accenti:

Dalle radici i mal veduti alberghi

Sterpate or* or della città nimica!,

Ne deſifiete dall’ ardita impreſa,

Sinchè non caggia in polve, e ſaffi a terra,

E non resti di lei vestigio, ed drma!

Non fie però lunga fiagion , che godi,

Di Babilonia empi-a ſeguace figlia!

Chi giusto or t' arma a nostri danni ’l braccio,

Simil t’ appresta abbattimento, e ſcempio

Per altrui mano a quel, che or rechi a noi.

Ed oh tre volte avventuroſo, e quattro

Chi non contento di mirar ſue ſchiere

I~`ra cepáfi avvinte, e nel lor ſangue intriſè

Trarrà al ſen materno ancor gl’infanti

Per gli sbalzar con fiera destra in íàfiì!

Deh ſ`e ti ſorge in cuor provvida voglia

Di mirar lieto Pempia stirpe estinta

Anno di G. C

muito.

Il!.

IV.

Per mano di

Ciro Rc dì

Perſia .

P.
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III.POEMA IX. DI S. PAOLINO- PERIFRASI

,Alma di G. C

inter”.

Di Babilonia: ardimentoſo infrangi

Gli appena nati tuoi delitti a- un ſaſſo

Col valor della fede. Eccoci al fianco - _

Cristo, che è pietra: in lui con braccio invitto

Qiesta percuoti tua vipcrea prole -.

Confuſion di Babilonia è il nome,

E la carne è di lei perverſa figlia ,

Ch’ indi a tuttii maggior delittiè mad-re . _
Ed oh mai quanto alla ſal-Vezza, e vita ì

Inſidioſa è sì nocevol turba!

Di questa ai prima a riportarla palma ,

Che non t’ accingi a trionſar di. morte..

Che ſe permetti a sì terribiPosti ,

Poicſſabbian fiſſo nel tuo vcuor l' albergo,

Di gir creſcendo con l’ età lor forze, *

Troppo il vincer farà difficiPo ra.

Da lor' in faſce' un generoſo a alto,

E li diſpergi’n iën riſorti ap ena:

Ned aſpettar, che d’ alto ar ir forniti ›

Sieno gli autor di eterna morte all’ Alma;

Coraggio in cuor! sì ostil caterva ancidi!

Ne paventar, che fiati a colpa aſcritto

L’ aver sì trista orrenda ſchiera estinta,

E del ſuo ſan ue aver Pultrice pietra

Fatta vermigia: che contento, e ioja
Non à ma gior, che 'n rimirar dlsáttſſl _

D’ erebo ›i î/lostri il chiaro stuol de’Giusti :

Che vie più creſce in lui valore, e merto,

Quanto piùzstrage fa de’ perficPosti

Dominator di ſue corporeo membra,

Sul di cui ſcem io alza trofeo_ per Cristo ,'

Qxando porta _ i _lor vittoria intiera,

1

.,.

.

.~`
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Cco ſen riede a i Mietitor. la quarta ‘ *Tëcíçfilc*

Stagion fra tutte la. più lieta, e fervida: . r.

E quattro volte l’ipperboreo inverno

Diacciò fra nevi ’ncatenato, ed orrido,

Dacchè non venne alle mie luci innanzi

Dalla tua man foglio Vergato, o Ìpistola.

Pur' alla finìuſſamorevol carta - '

Volò tuoi doni a noi copjoſi, e maflìmi

Ad arrecar, che differiti ave-va '22 '

Per sì lunga stagion, tempo sì vario .

Di triplicati amici pregi adorna ~

Ella fioriſce in nobil foglio, e- triplice.

E la pietà de’ miei progrefli amante

Rampogne a ivezzi ’ntreccia , e querimonie .

Pur' il ſuo mite più paterno affetto,

Che non quel di Cenſor mi alletta , e piacemi ,

E ’n conſerir col diſgustoſo il dolce a

L’un con l' altro compenſo , e a grado il prendomi.

Ma tai ſon' cîoſe da cantarſi al-trove

Col ſuon vendicator d’- un plettroeroico!
Or muova lìfambo più diſcreti i pasti

Col dolce non di menñ ſastoſa cetera:

E , qual’ egli è di lor costume antico ,

Preghinti questi carrni, ed' elegiaci

Pace, e ſalvezza, 'cda quegli altri ’l luogo

Dien riverenti, che appo lor s' innalzano. U
Deh che tíi’incolpi,ìo Genitor sì fervido, 3-, p…z',-,,0z,_

Perch’omm1 preſi) a ſrangere [n'a la Poe/ia.

Con le castalie Dive il priſco vincolo,

Che indiſolubil parveti? _

Non ſon per eſièy-no! ne per Apolline

I labbri, i petti, e li animi ‘ '

Dì chi al -Signor del o stellante imperio

A' il cuor ſacrato in vittima .

Ebbi tal-gara-un di, nol so nalèondere!

Col tuo bel plettro , Auſonio.

E teco inſiem dall'alto monte, e gemine

Chiamai Euterpe, ed Erato: ' ~ ‘

E chieſi al biondo Nume, e alle Castalidi

Estro, e valor meonio '
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Anno di e. c. Del riverito allor bel fiume al margine,

°°°"°"* Che ogni Poetapinnebria. _ r _ N

Oggi però làanima mia divolvere Î K. - ‘ ‘ .t

Peniier più_ (giusti Învogliaſi: - -tChe 'n noi ' eſîr' molto' miglior PAlſitiflîmo

Chiede, fomenta, ed eccita.

E de’largiti a noi ſuoi doni eſimii

Vuol da noi contoñelicere. L- .

E perchè al ſommo Genitor piacevoli

Sacriamo affetti, ed ostie ,

Ne vieta in ozio al par gli anni diſperdere,

Che in _vani ſogni, o favole.

E' ſuo voler, che ſol viviam per battere

Con larghi paffi , e intrepidi -

Di ſua legge il ſCntÌCl", e ſol per cogliere

De' ragoi , ond’ella. infiammaſi . .

E che degli Orator’,e de’l~`iloſofi

I penſier vani adombrano, …

Non attendendo che le carte' ad empiere - . .- ._

Di fior più dilettevoli.

Ne ſcovron mai del ver chiuſo fra nuvole

La diſiata immagine, ` `. i '

Per governar dritte lor mire, ed agili

Della ſalvezza al termine.

Che d’util mai, di làlutar raggiungere

Ponno costor, che vannofi

Sì lunge al fiume ,_ onde tuttì à Porigine

Il Buono , e ’l Ver, che cercaſi!

E fulge in mezzo a quelle fiamme altiflìme,

Che Cristo Dio circondano:

Ch’è ſol la via della ſalvezza, e l'unica

Fonte del ver più limpido: .

Mente, mano, e virtù ,ch’eterna ammirafi

Nel Genitor riſplendere:

Sol di equitade, e d’ogni ben principio,

Qual divin' llnigenito:

Autor del .mondo -, e dell’ umana , e fievole

Condizion preſidio: _ ,

Spavento, e_ vincitor dell’ implacabile

Morte finor, quanfiorrida:

Propagator d’ ogni virtù, che .pregiafi

In terra, o in ciel iù lucida: ,

Gran Dio infine,e' uomo umil per gli uomini,

Che a noi vestir diſpogliaſi: . -

E qua ſceſe ad aprir tra il fiiolo., e;l’ etere

Uffiimmortal commercio. _ - , _` ,

Tosto ch’ ei vien dall’auree stelle a piovere} 2 v

Suoi raggi alla nostr’ anima, - :

In bando ogni natia cacciata accidia

,D’ardir l' infiamma, e colmala;

E ch'
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E ch’ ebbe in pregio più, le toglie,e ſgombera Anno di Ge.

Per darle novell' abiti: cccxctlv.

Ed a piacer , ma casto, e puro l’eccita ,

Che ìl ben’0prar l' agevola.

E ’l Dio Signore allor prende il dominio

Da Genítor ſollecito

Su nostri cuor, su nostre lingue a stendere

Da vel tener perpetuo:

E vuol, che abbiam lui ſol per ſempre a credere,

Sol’ ad amare, e intendere.

Prende a un tratto in orror di questa angelica

Vita la Fe puriffima , 111.

Quante ſolea per lo íèntier del ſecolo

L’uman deſir mal provvido

Coglier ricchezze, e vani ſesti, e titoli

Della morta] ſuperbia .

Non però getta, quai ne ſembra ſpargere,

Sue, quante ſon, dovizie,

Qiai lìen profane coſe , o degne fieno ,Ãffiffíffhfl

D’ abborrimento , e d' odio: ze ,_ :baja da

Ma per più care le pregiar su l’etera, . 4.3” ”KPWU

A Dio, che poi rimunera "'

A mille doppi, uom qua le ſuol magnanimo

Donar ſovente, e cedere:

A chi non ſol torna a man piene ,ed ampie

I gran teſori, ond’ ebbeli,

Ma gode ancor con larga uſura accreſcere

Lor' in immenſo il numero.

Deh non perciò qual’empio, o pigro, o stolido x

Mai più t’accingi a fiedere,

Chi a lui conſacra in su le man de’ poveri 5

Che già in poſſeſſo aveafi .

Chi pietà fi ue, non può pio non eſſere,

E 'n ſua piera lodevole.

Ne stolto mai ſarà, ne rio, chi ſeguita

Le divin’orme, e maflìme:

Ne di efièr ſervo potrà mai pretendere

Del ſuo Signor , c i è perfido.

' Or ch’ ei mi diede sì gran ſorte a cernere,

No] voglio a te naſcondere,

Cui debbo, o Padre, qual più nome ei ſiafi

O ſacro, od onorevole:
. . \ I . . ñ s.P l'

Le digmta , gli _study_ miei , le lettere, _ preteſa” ;'225

E gli onor tutti, e 1 tltOll ſu, ſem”, e

Dell' alma toga, onde n’ andai già nobile, 815m': adAufoe

E del mio plettro , e cetera - W*

A te Padre, e Signor, Maestro umilio,

Per cui ’n bel don mi Vennero .

Perchè lonltan, oi mi ripigli , or volgomí

Da i Franchi li i, e patrii

Tam-JT: Rrr_ Da.
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Da sì lunga-stagioríbfra -i gioghi, e itermini

Della iù al estre eria:
E tal Berciòpfiange dolor, che collera

Ne mostri’n Volto, e in lettere

O giova, ed emmi neceſſario, o piacemi:

Di questi tre qual ſiali ,

Se aquelmſſiplpiglio, oràd' Òl profitto, ed utile,

Ah non men ei ri ren ere, ›
Se a quello, a chepneceflità constringemi;

Il ſoffri ’n pace, e ſcuſami! -

E ſe a que] , che mi aggrada; ah' ten congratula,

Che a mio bell’a io io Vivamì.
D, Con ſante, e di pieſiîà querele ardenti

' Or mi rampogni, che gia il terzo corſi)
Dal mar dìEſperia al mar d' Aurora il ſole

Compì , da ch’ i0 ſuor del paterno lido

Non più memor di te men vado errando.

Sonmi anche a grado i venerandicrucci

Nel cuor di un Padre, e quei, che degni ſono

D’ eſſer da me pregiati aſſetti, ed ire.

Pur non vorrei, che ancor ſeguiſſi, oPadre,

Il mio ritorno a ricercar sì forte.

Che mai può farli? A te verrò,ſe\ſpargi

Sterili preci, anzi che al Dio del cielo,

Alle nemiche mie castalie Dive? `

Deſſe non ſon gli Dei, pe’quai m’adducí

Unqua alla Patria, e a te. Che non an meco

Merto, o valore z e vani Nurni, e ſordi

In eflì ’nvochi, e ciò , che è nulla, or prieghi!

E Paura tutti i voti tuoi dilegua ,

Che ogni voce ſul ciel ludibrio a’venti,

Se non`ſia dritta a Dio, fra vuote nubi

Staffi , e non giunge alla _stellata reggia .

Se t’ infiamma il deíir del m1o ritorno,

Volgi tue mire a lui, che ſcuotei cieli

Co’tuoni 9 e ſplende tra fulminei strali,

Ne vi frammette inutili rumori:

Quel ch’ ora piogge ne largiſce, or ſole ,

Ch’ e’ ſovra il tutto, e in ogni dove afliſo

Il regge, e guida col valor di Cristo,

Per cui l’Alme\governa , e i tempi, eíluoghi

Diſpone; e ſe penſier nutre diverſi

Da i nostri, egli è d’alte preghiere a forza

Da piegarſi a favor de’ nostri Voti.

Or che m’accuſi E {è l’azi0n tìincreſèe,

Che opero oprando Iddio, ſi deve in prima

.Far Reo l’Autor, che i miei penſier fomenta,

E i muove a voglia ſua . Che ſe miei credi

Gli a te paleſi già penſier primieri,

Confeſſerò non eflèr più nel tempo,

Anno di GC.

cccxcrz.

, rt

ìNcl
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Nel qual già viſlí allor, ch’empío non era Anno di C.6'

Tenuto ,e l'era ur! e non vedea , cccxcu..

Che del falſo ne l’ ombra, e della morte

Correa tra’paſchi . Or per favor del cielo

Scorgo, ch’opro non più giusta l'uſato

Costume antico. Ah non però vi ſia,

Chi di nostr’ Alma eſſerſi volto in peggio

Creda l’ error, che manifesto io steſib!

L’ uſo mutai del viver mio primiero',

Ne questa ſu della mia mente 1in’0pra!

Che qual’ or’ommi , e’nuoVa , e non ſu mia,

?al mente io ebbi innanzi. E' mia ſol questa,
C e à per ſuo fonte Iddio: Se ìngegſuſſh ogtsto

In me ravviſi a ſuoi misterj adatto,

Tutta ſèn deve a lui la gloria, e ’lmerf0›
De’ cui precetti è don ,ſiche è grato a Cristo.

_Ond’ai maggior di rallegrarti or tempo,

Che non di ten dolcr, ſe degli studi, VI.

E de’costumi tuoi Paolino i] figlio, …

Cui d'eſſer te non negherai *qual Padre,
Ned io , ſebben me qſſual perverſo estimi, .

Mutaimi ’n tutto , e divenir di Cristo

Fui degno ancor , mentre d’Auſonio i0 ſono I

A te rendrà della tua laude i premi ,

Ed il frutto primier del tuo gran tronco

Ei recheratti 'n dono. Ah ch’ io ten priego,

Ripiglia idee miglior , perchè non perdi

I premi , e i beni dal tuo fonte uſciti.

Non va-mia mente errando, o la fugace

Mia Vita è a parte di Color, che ìn Licia

Stanſi negli antri, ove il destriero alato

Di Pindo inſurſe: e pur colà ſon molti,

Che tra divini ardor per non calcati

Sentieri , e gioghi an lor diletti alberghi :

E chiari al par, che per Minerva avanti,

E per le Muſe fur , con candid’ alma

Vi colon Cristo: e d’ alto cuor rovvisti

Non per fierezza quell’ alpestri alze

Scelſerſi 'in tetti , u’ſcmpre al ciel rivolti

Scevri d’0gni enſier terrestre , e vano

I guardi an fi 1 al ver più certo, e Dio.

An gliozj a grado, ed in orror del foro
v,An gli ſchiamazzi, e delle ſole umane

Le cure, e i turbi, e tutti glialtri affari,

Che a i divini voler ſembrano opposti ñ

E tutti ’ntenti al lor celeste Duce

Gli van dietro di ſe, di ſpeme ardenti

.All’ ombra, e al ſol per la mercè romeſſa

Dall’ amoroſo Au~tor’ , a chi sta fi o

Cop gli occhi , e l’ Alma in lui, nel vince immago

TOÎÌÌJL R _r r a Del
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Anno da' G. C.

Cect-ten.

V]l.

Ritiroſii S.

Paolino m Ina

go piacevole.

VII].

Tera/Ia da Pa

ragonar/ìa Lu

cre-zia , e non
a Tanagurſille .

1x!

Del bel terrestre allettatrice infìda.

Anzi ſprezza, che vede, e vola audace

Sin colà , dove il guardo uman non giunge;

Cui ſe ’l caduco ben ſi ſchiera innanzi,

Gli sta l’ eterno in ombre denſe avvolto;

Deh ſiegua l' Alma , che ſol' eſſa intende!

_Diſprezzatrice d’ apparenze esterne,

E d' ogni vil allettamcnto, e vezzo.

Tal fu il parer de’ ſecoli vetusti ,

Quand’ era il Buono più paleſe, e ’l Vero,

Del ciel l' Eterno , e della terra' il Nulla.

Or’a me , cui ſimil non è la gloria,

Perchè ſimil ſitrà la fama, e ’l nome!

E ſebben voglia ugual di fede io nutro,

Pur godo ancor pe i dilettoſi campi

D’un’ubertoſo al mar piacevol lido.

D0nd’è per ciò, che anticipata m’arda

Or tanta invidia ! Ah ſe un livor m’aflàlga

Giusto alla finì., ingiurie allora, e ſizorni

Mi piaceran pel gran ſentier di Cristo.

Or no! non ſoffre il ſuo roſſor mia men-te,

Che ſa miglior la diſprezzata laude

Tornar di Cristo al tribunal ſuperno`.

Ne rampognarmi , o venerabil Padre,

Perchè mal diedi ad Elicona il tergo;

Ne mi íèhernir per la fedel Conſorte ,

Ne pel reo morbo, che lo ’ngegno offuſca.

Non ò del vil Belleroſonte il vizio :

Non Tanaquil, a me Lucrezia è moglie!

Ne preſo m' à del patrio ſuolo obblio,

Qual già ti ſembra: alto ò lo ſguardo al1’etra,

Ver cui ’l cultor del vero Dio star ſempre

Dee volto, e fiſſo,- e non per ciò qual folle,

O {conoſcente al ciel m’estima, o Padre!

Che de’ più ſacri Eroi gli affetti fiefiì

Ne fan veder per le terrestri piagge

Non istar chete le lor fiamme u-nquanco:

Ne ſcernon mai le stellerate luci

Ne men con lungo eſperimento Iddio.

Liber qual luogo -or va di agreste culto?
E là che nuoce lìempietade a i Giusti?

Or donde a me Pombrolè ſelve opponi

Della Guaſcogna? ed i nevoſi alberghi

De’ Pirenei, in su i conſin di Spagna

Qſuafi men-giacclazne in città, ne iii-campo

Atro oſpizio ora più mie voglie inviti, ’

Per ſin _là dove d' auro ricco [bero

Vede merger fra l' onde immenſe il Sole!

Ma s' ebbi 'n ſorte di abitar fra' i gioghi

De’ rei ladmni, io non pavento il riſchio

Del
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Del fiero ſuol, ne i lor costumi apprendo, Anno di ac.

O pur mi muto in efiì: anzi qual foflì TGR"

Anchjio di loro un cittadin compagno

Non ne temo rigor , fierezza , o ſcorno .

Qual l' alma pura il vizio altrui non ombra ,

Ne bianche fibre l’ altrui macchia offiiſca:

Tal di Guaſcogna_ per gli annoſì boſchi

Chi trae diſgombri di ogni colpa i giorni,

Non à danno verun dal perfi ’oste.

Or perchè fiami attribuito a caccia,

Che ſe diverſi a mio bel grado albergo

Luoghi da’Patrii , ſön vicin pur questi

~ AlPonorate più città , più culte?

E ſe preſcelti di Gualcogna ilidi

Mi avefii ’n ria : quelPinumana Gente

Non potea orſe al par ſuoi fier costumi

Volger ne’. miei, anzi che i miei ne’loro?

Dunque perchè nelle rimote ibere

Città ſcherniſci 'l mio ſelvaggio oípizio?

E Calagurri mi rinfacci, e Bilbi

Minaccioſe al mio capo , e l’ altra Ilerda,

Quaſichè fuor delle calcare vie

Sia dalla patria, e da miei tetti 'n bando?

Porti _forſe penſier, che ’l mondo ígnoſí

I lidi, i monti, e le ricchezze ibere?

Là ve‘ſostenne in ſul ran tergo Atlante

L' ampia mole del cie , l’ ultimo monte

T’empie d’orror , che col ſuo giogo eſclude

La doppia Calpe, e 'l fin ripone al mondo?

Ma perchè al ar’e Calagurri, e Bilbi

Ti muove a ſ egno , e a piè de’ colli Ilerda?

O Ceſarea per laudi eccelſe augusta ,

E Barcellona dilettoſa, e bella ,

E Tarragona, che col capo altero

Al mar ſovrasta .7 Ed 0h perchè men vado

.A noverar terre, e città sì chiare,

`Per cui la Spagna al doppio mare impera ,

Ve l’ Oceano il Beti, ed ove accreſce

L’Ebr0 il Tirreno, e d’ ambedue congiunge

I sì diverſi , ed utili commerci

Vantando per confinPultimo mondo!

Forſe, che a te , Signor diletto, e illustre,

Se verrà di cantar vaghezza al cuore ,

Qual dell’ albergo tuo la ſede or ſia:

Bordigala laſciar giovi da parte,

E più ch’ eſſa lodar’. i Boi più neri?

Or tu paſſando infra coteste terme

Placidi gli ozj a che diſdirmi’l preſo

Oſpizio in queste ampie colline ombroſe,

Che _pur ſon liete, amene ſono, e belle?

Che !
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Anna di G-C. Che! in nere caſè , ed in Capanne inteste

“cxffl- Di paglia, e degne de’Bigerri irſuti,

ch' an di pel vesti a far contrasto al Verno ,

Non ai tu stanza? E le romulee mura

- A vil tenendo benchè Conſolſij
Conîäfoîſialîſaî Del gran Quirino, gli arenoſi lidi

;"4 m” “m” Non ricuſi albergar della Vaſàta,

79
Dove fertile a te villa fioriſce

Ne’pitonici Campi? Ed io a ſdegno

Prenderommi che tu Conſol romano

Abbi là~ tratta la curulea ſede?

E che ’l purpureo tuo regale ammanto

Là vil ſi giaccia , qua1’inutil cencio!

Qiel che nell’ alma gran città di Marte

Splende sì augusto , e venerabil d’auro,_

Che è ſuo natio, fra li maggior trionfi

De’Ceſar magni,e lor più chiare inſegne.

O pur di te mi dolerò , qualora

Sappia, che gisti a traſportar tua ſede

Nella Lucania, e ne’palagi alberghi,

Che gare gian con que’ di Roma isteflä,

A cui fa oſa ella pompeggia al fianco ,

E dir potrai di Collatin ne’ ſeggi

Tuoi tetti aver con tutto il ſasto, e ’l lustro!

X1- Piaccion talor nel ragionar gli ſcherzi,

E tra le fole anche burlar ne giova!

Ma con la lingua, e ſia pietoſa ! il dente

Toccar', che n’ange, e Pastàlir con gravi,

Sebben melate grida, e i crudi, ed aſpri

Sali irritar di ſatira mordace ,

Non mai a prodi Genitor convienſi.

Anzi la fede, e la pietà ricerca,
Che ’l mal , cheſia noi l’ alata Dea rapporta,

Non mai permetta il giusto Padre, eſàggio,

Ch’entri , e s’affigga intieramente al cuore,

Come ad ogni rumor ſuol fare il Volgo .

Ne ſempre e colpa i ſuoi primier costumi

Mutar, ma laude anche ſovente arreca.

Cerca Puffizio in me perciò novello,

Cerca lo studio , ſè mutato m’odi .

Se in torto il dritto, e ſe in profano il ſacro

Per me ſi volſe, e l’onestade in Iezzo,

Starommi oſ`curo , e cheto. E pur ti lece

.Aver pietà, di chi va curvo-al male!

Che in cuor riſveglia un dolceſdegno al Padre,

Perchè rinfranchi ’l* mal condotto Figlio

Con efficaci lumi, e giusta emenda .

Ma ſe lo steſſo ancor con meco aſcolti ,

Ch' io leflì , e ſieguo: e qual’ò ſacro a Dio

Lo ’ngegno, e ’l cuor, e quanto in mente ò fiſſo, h

` C e
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Che venerabil ſia lo 'm r di Cristo ñ ,,, ~Da docil’ Alma ,* e chcgeacquistar fie d’uopo Aíccícflîfi'

Co' danni allfiuom preſenti i premj eterni;

Spero non ſembrerà sì grave al Padre,

Ch’e\lër mai creda error rendere a Dio ,

Qual chiede oſſequio , e da Signor Pimpone .

Ah ciò mi giova! E s’ egli error ti ſembra,

Nulla mi cale il comparir qual folle »

Del mondo a i guardi , pur che giustmeſaggio

Siami al coſpetto dell’Autor del mondo .

Di brieve vita, qual Corp' .egro, e laſſo,

E qual ſen vola il tempo, egli è , ne fallo!

Che che è dell’ uom: e l' uomo isteſſo è polve,

Quando Cristo non à. con ſeco, ed ombra.

E ciò , ch’ ei danna , o ver che approva , e degno

Dell’Autor ſuo da riputarſi al pari.

Ei cede al fato, ed il ſuo error lo ſiegue: -

E con la morte, di chi ordillo, à fine

Il ſuo parer, che fi dilegua, in aura . -

Ah ſè finchè per noi fiammeggia il Sole,

Non ci arde voglia-in cuor d’oprar ſecondo

Le più perfette, e venerande idee,

Che n’ abbia Iddio nello ’ntellett~o impreſſe,

Tardi Verranne il pentimento allora ,

Che ſcinte queste avrem mortali ſpoglie,

D' aver temuto, d' ogni accuſa , ed onta

Ancor più lieve di mordaci .labbia,

E non aver del Giudice ſovrano ñ

Dottata l’ ira, e la fata] ſentenza _

Di Lui, che 'l Padre in ſul gran ſoglio-afiìíò

Tienſi alla destra, ed è Signor ſupremo,

Costituito ed alſabiſiö, e al mondo.

Ne volgeran ſecoli molti, .e lustri

Più molti 'n avvenir , che 'n ampia nube

Ei tornerà per far giudizio in terra

De i Popol tutti, e con equabil lance

Lor diſpenſar doni, castighi, e premj .

Ciò tengo a fermo , e da timor ſorpreſo

I' m’ast`atico , e a più poter m’ ingegno,

Perchè non ſia da questo fral diſciolto

Dal prepotente ardir d' alcun delitto,

Pria che di morte dall’adunca falce .

Per lo di lui sì ſpaventoſo arrivo XML

Ahi mi s’agghiaccia entro le vene il ſangue !

E con tutto il valor mi affanno, e ſudo ,

Perchè non n’ abbia un’ improvviſo aſſalto,

Allorchè più d’ umane cure oppreſſo_,

E gravi peſi in aſcoltar la tromba

Suonar [pe] vasto, e fier turbato cielo

Non po a alto levar su l’ ali ’l volo

XII.

Per



'704 RISPOSTA DI S-PAOLINO ALLA l. III. E IV.

'Anno di C.0. Per gire incontro al Redentor di mille

cccxcii- E mille Eroi tra le fiammanti ſchiere,

* Che ſciolti già d’ ogni terreno impaccio

Ergeran lievi ’n su del ciel le penne

Per adorar ]’eccelſo Re, che ſcende

Nel mezzo ancor del ſuo cammin per Petra ,

E per entrar nel vincitor ſuo stuo-lo .

E' questo, ahi laſſo! il gran timor , che m’ange

L’anima, e’l cuor: che quel gran di fatale

Non mi rinvenga in ſonno avvolto, e in ombre,

E steril d' ogni più lodevol’opra

L’ ore paſſar in penſier vani, e ſole.

E che ſarò, ſè mentre in calma i0 ſeggio,

E de’ terreni sì miei ſenſi 'n preda,

Io vegga aprirſi i cieli, e ſcender vegga,

Ed abbagliarmi co’ ſuoi raggi Iddio!

Cercherò forſe da quel lume i0 vinto,

Che ’n lui sfavilla Sl, rifiigio, e ſcampo

Di trista in grembo, e tenebroſà notte?

XIV_ 'Ah perchè a me cotanto orror non rechi,

O diffidenza del gran Vero ,o amore

Di mortal vita , o reo piacer di coſè

Di questa terra , o dìatre cure il_ pondo,

A prevenir co’ miei penſier mi diedi

L’orribil giorno, e mentre ancora io ſpiro

Le vitaPaure, a me diſcior dal mondo

Per aſ ettar con fermo etto, ed alma

Il giudizio ſatal prome o, e. certo,

Quando che in grado al mio Signor ne venga.
Se sì cauta menar, sì oneſta vita ì

T’aggrada, or meco ten conſola , e godi:

E ſe contrari ’n cuor nudriſci affetti

Laſcia in non cal l'a te diverſo Amico,

Cui baſta aver _non inimico Iddio:

Riſpa
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Anna di C.6.

Rz/jvq/Za di S. PAOLINO alla II. pistola di Azz/buio. °°°‘°“*

P* _o_ E M A x1.

Erchè in man ſempre ai l'a [linea 'cetra, 1.

P Rimprocci a me Pinfingar ia, che tace,

Il violato d' amista bel Nume, '

E ’l temuto valor di mia Conſorte

Con aſpri verſi , _ond’ò l’ orecchio offeſo; _

Deh non più liegui a malmenar , ten priego ,,

Chi è tuo, ed a miſchiar fra le paterne

Rampogne amare, come aſſenzio al miele!

Sempr’ ebbi ’n cuor, e l’averò mai ſempre

Di te onorar col più ſincero affetto,

Ed oſſequio ſedel; ne torto alcuno

Traſſe da me, l’ oſo pur dir, tua grazia:

Che ò riguardo, e timor col viſo ancora.

Di darti noja , 0 portamento incanto.

E quante volte a Venerarti io venni,

Compofi’l volto, e nella fronte i lumi,

Perchè niun’ ombra atro ſoſpetto , o falſò

Di me recaflè al Genítor diletto .

Ed al mio eſempio mia fami lia, e caſa

T’ ebbe ,` e in eterno avrà ri petto , e fede:

Ed in amarci è tal ſra noi conſenſi), -

Qtllanfiè in amar con mente unita Iddio .›

Qga mai dunque livor t’ingombra il petto, u.

_E a tuoi 'l chiude? e a *qual nimica fama.

Apristi’l cuor, che( della fede ad onta

Con pietà ſcorta per moltianni, e molti_

Arder ti te di ſde o, e valſe il ,Padre

Contro de’ Figli a irritar più fidi? '

Pur di candore il più verace adorna

L’ intrepidì Alma, e d’empietà non rea

Per l'a te mal’ ulär dovuto oſſ uio

L' ire, e rampogne , onde tè ve e indegna,
Scherniſce, e dìeflèr di misfatto alcuno

'Facciata mai, che falſo ſia, non ſoffre:

Che l' innocente vien più leſo aſſai;

E chi ſgombro ſen va più d' ogni colpa,

Sente ancor più d' ogni Cenſhr Poſſefà .

Par, che ti lagni, ch’ abbia ſcoſſo il giogo ,'

Nel qual teco era negli studj unito.

Ah conſeſſar non so, ch’ io mai vi ſoffi!

Perchè guidano ſol gli uguali un giogo ,

Ne un’infingardo al Campion s’accoppia! r

Toma II. S s s Ne_
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6.6; _ e Van nel governar concordi liſrenj, _

cccxcrx. . i a non ?ſon .pari a par. giovendſſmposti!. ñ

Perciò ſe ad un torel feroce tauro,

Se al portator del Cadmeo Sileno

Paragoni’l destrier, tè a neri augelli

I bianchi- Cigni , e all' uſignuol la pica :

Se alle castagne lìavellane ugua li

Ed al viorno umil Pideo cipre 0:*

Teco me puoi compor, che Maro a ena,

Conte trarrebbe_ un ugual giogo, e ullio.

Sol nulla punto inferior mi vanto

Nel vivo amor , che con bel nodo eterno

Teco mi' accoppia , e con le steſſe leggi

Ogni mio affetto a riamar governa.

Ne fola alcuna, ne qualſiaſi aſſenza

Sì bel giogo trarrà dal nostro collo;

Ne ſarò mai date lontan con l’ Alma,

Se ben d’ immenſo mar diſgiunto io vada;

Ed uſcirà pria dal ſiro fra] lo ſpirto,

Ch' eſca dal nostro cuor tua cara immago.

m. Io , sì per tutti i destinati ſecoli

Al reſpirar degli uomini,

E’nſino a tanto , che nel vel corporeo

La vital' aura paſcami,

In ogni monte, o ni campagna , ed eremo

Fiſſo t’ avrò ne l` animo:

Ed avrò ſempre innanzi agli occhi eſpreſſamì

La tua diletta imma ine.

E quando ſciolto il ſtai" dal terren carcere

Sorvolerò per l' etere , e

Ovunque dìarni’l mio Si nor ricovero

T' avrò compagno afiì uo.

Ne fin, che venga queste membra a ſciogliere,

Sciorrà nostra amicizia;

Poſciachè l' Alma , che ’n\òlubil restaſi

Per ſua celeste origine,

Della ſua vita al par gli affetti ſerbaſi

Primieri, e defiderii .

E qual morir non può, non può dimentica

Ne men' unquanco _vivere ,
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Pane-giri” .ru _la marte di Celſo jèucíulla - °°°‘°""

P O E M A XII.

Ra pocìà peiGenitor preclar' _ _
E E zl priſco, ſangue orrevole l L

CELSO colui, ch’or più s’ innalza eccelſa

Per lo ſplendor de’ meriti:

Che Pabbelli de’ più bei doni Iddio,

Perchè in età ancor tenera

Di ſommi pregi, e chiaror vivi adorno

Sorvolaſſe all’empireo:

E grazia al par pel gran lavacro, e gli anni

rato il V’ergeſi`e, e candido.

Or' io che avrommi’n dubbio piè ſoſpeſo

Per la pietà, che m' agita ,

Che avrommi a far? Mi dolerò per eſſo?

O meglio fia, che applaudagli.

Dell' un, dell’ altro il gran Fanciullo è degno;

Che piango, ahi laſſo ! e celebro.

Lagrime, e gioja tutto inſiem mi muove

Il vivo amor , che portogli . ’

E ſe pietà m’ invita al pianto, inchiede

La Fe trionfi , e giubbili.

Piango di un dolce sì bel ípegno i1 [Lutto

Appena mostro, e tolto:

Agli infelici Genitori,.e’n _tempo

Molto immaturo, e picciolo.

Ma qualor poi col _mio penſier men poggio

Su tuiti i cerchi eterei .

Gli offerti beni agli innocenti ’n cielo

Di eterna vita a ſcernere: '

Gr-do in mirar, che vincitor sì presto

Al ſecol diè le tergora:

E per andar d' onor celesti a parte

_ Sprezzò gli umani, e labili.

Sgombra sì tosto d' ogni fral terreno

Sua già pregevol Anima

Più non ſoffri di oder mista in terra

La compagnia cfäperfidi:

Ma su delPetra a volo alzoſíi ’ntatta

D’ ogni terrestre macola.

Era più che di noi, degno di Dio

Sì puro, e nobil- Giovane.

Ed anche ſu grato al Signor per nostro

Ammaestramento , ed utile .

Tomo II. ' S s s 2 Aveva
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Amii di 6.6.

cccxcm.

'In età di u.

anni Celſo.

S’ ínſerma , e

muore .

Sua morte .

Non pianta da

pit' di lui Gt

nitari.

Il!.

Avea reſo a mirar l' ottavo corſo,

C e volve ilsSol- per Paeſe, . .i

Suppost' avea la giovani! cervice

Oſſequioſà, ed umile _

Del ſuo ſevero Precettore al giogo,

E all’ aſpra briglia, e rigida,

Cui valor mostra di celeste ingegno

In conquistar le lettere .

Godono iGenitori , e temon' anche

Per sì bel don l’ invidia.

Ne molto andò , che a se dall'alto Iddio

Il richiamò ſollecito .

Di qua ſel traſſe in su del ciel qual degno

Di vi goder ſragli Angìoli .

Sparſo nimico umor per le ſue ſauci

Prìa con tumor pestifero

Le chiuſe addentro , e lor gonfiò dintorno

Il tener collo, e latteo. '

Sviene quindi Penflor: ed ei ſen muore ,

uando di lui men temeſi . ,

Poic è preſſo di fiior, s’inchiude addentro

Il bel ſuo stame a ſcindere. _

Resta il ſuo velo in nobil tomba al ſuolo,

Poggia sul ciel lo Spirito .

Fer ſenza pianto alle rimaste ſpoglie

I Genitor l’ eſequie:

Perchè non foſſe alla pietà di colpa

un funeral con lagrime.

Ch’empio ſaria , nonchè nocente amore

Per un Beato il piangere.

E grave, ahi sì! quella pietà delitto,

Che debol’ è nel credere,

E ch' oſa a Dio di riprovar ſue leggi

Con error folle, e perfido:

Se ciò, che ’n grado è a lui, a se non mostra,

Che ’n grado al pari e’ ſiaſi .

Pianger convien, quai ci facciamo al mondo

Degenerando in tenebre:

Tra quai non memor più ſorgiamo all’ etra,

Ov’è la nostra origine.

E dov’è. foglio col gran Padre il Figlio

D' immaculata Vergine.

Nel cui bel ſèn le nostre ſpoglie ei preſe,

E uſcì qual’ uom tra gli uomini.

110m vero, e che qual pio Signor {ùoi ſervi

Tutti ’n un corpo adunaſi.

Eccol ſen vien di ſervo in guiſa a noi,

Chi gli astri innaura, e domina

Col Re lÎJO Padre onnipotente Iddio,

Di cui è viva immagine. ”
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Ei parve un ſervo: e sì la colpa anciſe,‘ſi‘

Che della morte , e lìerebo

Servo già fece con ostil pofiànza ~~

Tuttutto l’uman Genere.

Ed apparendo in sì vil foggia in- terra

Con terren velo , e fragile

Restituì' la libertà perduta

A i veri ſervi, e miſeri.

Oh per lui torni a me l’ eterna immago,

Di cui privato or lagnomi!

Per lui, che ſcoſſe il già terrestre Adamo
Dal ſacro, e letalìalbero.

Soffri le ſpoglie mie, ſoffri la morte,

Chi ià dal nulla estraſſemi :

E col uo ſangue a riſizattar ſen venne

Sue dilettiffim' opere .

Quant' ei mi diè di mia ſalvezza eterna

Belle promoſſe, e stabili!

E quai recetti, onde al ſentier più dritto

Pote 1 i paffi volgere!

Perchè però ne della fede il ferro

Valſe mie piaghe a ſvellere: ,

Ne starmi 'ntutto alle promoſſe io ſeppi

Degli Scrittor proſetici:

E ſenza legge, e fe ſèn corſe l' uomo

Dall' aurea luce in tenebre:

E preſo aveva a dominar nel nostro

Corpo altamente il vizio:

E’n lui la Morte, e poſcia in questa il fiero

Ineſorabil Demone:

E timor tristo, e error pingeva a morte
La nostra umil ropaggine: ñ ſi

Ebbe 'pietà de’ no ri error dalPàlto

Il Genitor magnanimo,

E non ſoffri , che ’l Serpe rio trionfi

Ne' nostri umani eccidii .

Ma ne ſ edi dall’ alto trono il Figlio

Suoi oni immenſi a porgere .

flbbidì questi 'al Genitor concorde,

Ed in pietà non im ari:

,Sen viene in terra , e uom ſi rende, ed ecco

lln' uomo, e Dio ſi genera .

Fa d’uom di ſuor gli uffizj, ed à di dentro

A Dio ſimil l' imperio.

_Con nostral voce- ;arcani eterni 'nſègna

A i ragunati Popoli:

E nel ſuo vel, ch'è ſenza macchia, egli opra,

Che oprar ſi ſuol dagli uomini.

Vacgo poichè di ristorar la nostra

uasta mortal progenie

Di

968x131!!

;fa
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Di nostre membra ad amrriantar ſen- venne,

Ma non d’error,de’vizii.’ _

Fè l' uom perfetto il più perfetto Iddio

Tra ſue delizie a vivere,

E l’ uom poi fu, che 'n rei* penſier cadendo

E ſi corruppe, e sſeceſi- _

Vesti perciò nostre diviſe Iddio,

Ma non le colpe, o macole -

Ne le poteva a noi lavar z ſe ſciolto

Da lor non giva, e libero

Ne ſcior otrcbbe le ritorte a rei,

Chi ſo e al par colpevole.

Ne cederebbe a un Pcccator la Morte ,

Che ’l ſi teneſſe in vincoli.

Ma cede vinta a1 vincitor, che franſe

I chiuſi chiostri al tartaro.

Che nulla in lui di rinvenir l’è dato,

Onde lo posta avvincere .

E fatta rea di ſuo giudizio ingiusto

Or vinta giace, e ſuddita . _

A ragion piena di quell’ uom, che ucciſe

Con alto ſcempio orribile .

Impallidì quell' eſècrabil ſerpePer rabbia, e per invidia ` …

In rimirar gli ’nferni ſpechi aprirſi,

E ’n eflì un’ uom procedere',

E dalla tomba con orror di morte

Vivo il ſuo corpo estollere:

E 'n su del ciel lo riportar riſorto,

Mentr’ ei le labbra mordeſi, - . .

E d’orror s’empie in ravviſar le ſchiere ñ `~'

Colà de’ Giusti creſcere.

Ei sì curommi ogni malor del corpo,

Ed ogni error dell’anìmo, _ 4

Che ſè e per Madre un’uom, inſieme è Dio

Al Genitor conſimile.

Ebbe, che è proprio, .è ver-l 'dimostr' inferma ~

Condizion corporea. . › _ -

E i nostri umani ancor ſenſi, ed aſſetti '

Col fral terreno aſſunſèſi . z

S1 paſce, .e beve, e porge agli occhi ’l ſonno,

in cammin lungo affannaſi.

Sgorga qual’uom pel _trapaílàto Amicow'

I ſuoi ſoſpir, ſite lagrime, . -

Che poi qual Dio dalPatra tomba il chiama

Aria novella a cernere. - ' '

Vaffi qual’uom s' un pino, e a lui qual Dio

L’onde del mar ſi umíliano.

E con valor ſovrano a i flutti 'mpera,

E a piedi aſciutti ’l naviga.

l

Con



DI' CELSO FANCIIÌILLO. POEMA x11. LlBJlL m*

Con l' umano penſier teme lla morte, _ 4....; a.; 5.4»,

Che col divin prevedeſi. ñ - 566x631!”

L' uom su d'un legno pende; e a' rei condona

Iddio dallo stefs' albero. `

E sì morendo onnipotente ancide , . _. _

Tuttutte ſcelleraggini. . 'ñ - ,,

E chi già fl: d'un -rio ladron tenuto -

Peggior dal folle Popolo, *l .z

Che osò preporlo al filo Signore, or- dona ñ -ñ ó

Ad un ladron Pempireo: -- _ , _

E quaggiù chiuſo ancor laſàù diflèrrafl' --. - -.

I chiuſi chiostri eterei. ' ' -

Incoriam l' Alma adunque, ergiam la mente, _

E ogni timor dileguiſi! m ' m

,Se giàper noi qual' Alma diede, or torna -

Vittorioſo a prendere. *i . .- -

Sì! 'l gran Germe di Dio, che diè col Padre .Z,’Î_z; ; .ñ ,

Vita alle coíè , e Peſiëre,Già trionfò di nostra morte, e traflè

Il nostro fral su l’etere.

Ne pago andò di aver per noi vestita

Di peccator l'immagine

Per riſànar le nostre piaghe antiche

Co' ſuoi dolor, ſuoi ſpafimi.

Ma nel ſuo vel riſorſe agli occhi, al cuore

Ogni ’ncertezza a togliere .

E tal fi diede a vagheggiar riſorto,

Qual anzi morte egli eraſi:

E tal fi offerſe alle dubbioſe ſchiere

De’ſì1oi ſeguaci, e Appofloli,

_Ch’ or con gli ſguardi, or con le man riprova

Incontrastabil fecero .

Ne stè ſenza voler diDio Tommaſo

Nel cuor ſoſpeſo, e dubbio,

Ma perchè niuno a noi timor rimanga,

S' ei ſia riſorto, e vivaſi.

Ei confermò col {ho dubbiar la fede

Agli ondeggianti Popoli:

Che ’n lui mirar, quai con la destra ei palpa

L' ancor vermiglia costola ,

Sgombran dall' Alma ogni dnbbievolî tema,

Ed anno a fermo , e cantano,

.ch’ ei trionfÒ della ſconfitta morte,

E diè certezza a ſorgere

D' ogni ſua tomba al nostro fral , s' ei ſorſe

` _Per nostra guida, e regola.

S1! in questo corpo,ñonde ammantato or Vommi,

E 'n cui men vivo, e muojomi,

Riſorte ei fa veder ſie membra isteſſe ,ñ

A chi ne teme, o dubita. `

V111.
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'Ami dice; E la ſua carne alle primìoſſa imita

eccxcm- Gli da paleſe a cernere; . _

Ed or ſuo lato, or le ſue. man, ſuoi piedi

Ancor trafitti a tangere . . _ ì

E ben due volte ad inſèrir ſuo dito

. Nelle ſue piaghe invitalo.

Ecco, dice, il mio petto, i piè, le mani,

Che lor ferite ſerbano . , ñ A

son ua de’ chiodi, e della lancia i certi_

In izj inestinguibili, _

Ed ecco in oſſa, in pelle, in carne, e nervi

Iltco mio rivivere . _Perchè ſdîînque dubbiar di ciò , che agli occhi

Sì certo apparvi, e ſplendido?

Ah che tange la- man, ben lunge in bando

Ogni timor diſgombrivi!

Voi testimon dell' eternal ſalute
ſi Da me preſcieltì a' Popoli . .

Calmate lor’ ogni ſprocella, e tema …

Nel cuor ſoſpe o, e pavido..

Si! 'pera in tutti 'l rio timor di morte,

E la ſperanza avviviiì ,

Che ognun, che corre in questa terra al fine,

Abbia di nuovo a ſorgere.

O lor felici, che vedete or voi,

Se con cuor fido credono!

Eh dappoichè delſabbattuta morte

A trionfar rilbriìmi, - -

Ella moriflì , e meco ſorſe, e plaude

Vita, e ſalvezza agli uomini. ,

V’ armai la vita, i’ che ’n morir di morte

Fui strage, ed esterminio .

E vincitor nella mia carne ucciſi

Dìogni altra i mostri, e i vizií.

Cadde la morte. nel mio vel trafitta,

Nel qual la vita s’anirna.

\ E ſi ravviva in quella carne or l’ uomo,

In cui perì ſul naſcere .

Ecco riſorto nel mio corpo Adamo

La morte, e’l ſerpe a vincere.
1x. Ed oh quai fieno a ſcampoìmio conforti

Ajutator valevoli?

O qual ripoſo a ristorar la mia i

Alma fiaccata, e languida? a

Se tal non basta medicina, ahi laſſo?

D’ eterna vita, e stabile?

Timor, tristezza, e colpa addietro or vada,

Onde la morte in ombrane:

Che da lei vinta uſci la vita, e Cristo

Tutti su l' etra invitane.

_Com
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Compiafi ’l _corſo mio , pur ceda a ~morte , Anni di G-G.,

Che vincitor ritrovomi: 999x01"

S’è la mia vita in Dio., che è d' ogni colpa

L’onnipotente eccidio.

Ei dalla croce ancor guidò il Ladrone -

Su le celesti pratora _

Per lo ſentier, che aperto aveva , e ſgombro

D' ogni nemico ostacolo .

E lì dienne a veder, qual' ei'condona - ’

Al cuor contrito , ed umile:

E qual’egli apra a nostra ſe del boſco

Antico i chiuſi limiti.

Con sì belle promeſſe, e certi eſempi

D’immortal vita , e giubbilo

Ergiam gli ſpirti, e rivolgiamo in gioia.

Timor, ſoſpiri, e lagrime.

E dalPingrato cuor bandito il duolo

Torniamo in calma l›’ anima.

Crediamo a Dio ciò , che a nostr' occhi ei diede

Sì chiaramente a ſcorgere:

Che in qual caggiamo , in questo vel medeſmo

Abbiam di nuovo a ſorgere.

E’n eſſo ancor molto onorevol rest)

Con divin lustro, e immagine

,Trionferem ſul ciel mutati 'n vaga

_ Compariſcenza angelica .

'Ah st: tal notte ancor v’abbaglia i lumi

Con ſua ſera] caligíne ,

Che , perchè van l’ opre divine occulte

A i nostri rai corporei,

Abbiate ardir di non prestar credenza,

A chi le ſcrive, o celebra:

V’intuona Paolo, che gli eterni arcani

D’occhìo morta] non miranſi.

Deh basti all’ uomo il vagheggiar quì in terra

Terrestri obbjetti , e fragili:

E gli altri ſol con viva fe rimirí,

Che colaſsù riſplendono.

Se-col puro penſier fi ſcorge Iddio,

Che alle pupille occultafi:

Indi à la ſe ſuo merto: e in ſimil guiſa'

Che la Grazia vivifica

Grazia non è, [e’l ſuo valor, ſua poſſa

Si attribuiſca a meriti: .

Fede così non è, fè non qual crede,

Che non ſi mira, o tangeſi:

Ma ſiegue col valor. di ſpeme invitta

Coſe alte, ed inviſibili.

Deh fin ponete alle querela, a i pianti;

Mesti Mortali, e pavidi! . _ __ _

. ;l'oma [I, ſ1' t c Molin

-kl
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,anni di G. c. Molli rendete le ostinate menti,

CCCKCÎÌÎ- E i cuor mali ni e perfidi!,

Perchè , perchè äeile menzogne in traccia

Vano delìr ſoſpjngevi? `

E follemente a ricercar ven gite

Nocive coſe, e ſdrucciole?

Deh via mutate; e fate in 'pezzi ilacci,

Onde la morte avvincevi. *

E porgete di Cristo al dolce giogo

Voglioſi ’l collo , e liberi!

E le man date alle ritorte eterne,

Che a libertà. vi adducono.

‘ Qielle, che ſciolgon dagli error nostr' Alma,

E con pietà Pavvinghiano.

Chi l’0mbre fiegue, ancor' errando vaflì

Tragli ſplendor più lucidi.

E perchè in mezzo alla caligin vive,

Sen va qual cieco, e tituba .

A Cristo dunque apriam l’ orecchie, e i lumi

Di nostra immortaſanimz: › ‘

Acciocchè chiuſa ad ogni colpa aperta

Solo al ſuo Dio conſerviſſ

Xi. Del nostro ancor riſorgimento immago

Pei campi, eìn ciel vagheggiaſi:

Che nel danno a veder gli astri su Petra,

La reſurrezionedYwrPiPro- E l’ erbe in terra, e gli alberi.

ì”-"" d” ìììì" Alternan luci, ed ombre occaſo, ed orto

pr, cvdacam- L h st n d _p _p:. e_vag e e e,_e aurea. ñ

Qualffo, ſe caggro m mezzo all' ombre, riedo

Tra bei chiarorì a vivere .

Dormo in ſembianza di tranquilla morte,

Fra non gran tempo a rxſvegliar vivace

Da quel ſopor mortifero'.

E qu-alle piante, i tempi, e ogni altra coſa

Or pere, ed or rinverdeſi:

Qta! dopo il giel nella staoion più bella
Di ,novel manto , .e floridflo - * . ,

Il prato sìorna , e’l monte, il boſco, e’l colle

_ Il fonte, il fiume, e’l rivolo: '

* Tal s’ ornerà pur l' uom: del mondo-i. campi

Cui stan ſommeſſi , e ſudditi;

' ` E pur lo traggon non di rado .in terra

Con lor Vicende istabili, -

X". Chìedemi alcun, qual- chi morio, fipostä ,

‘ Salvo rifare , ed integro?

E come vaglia a riformarſiiurfuomo

Dalla già ſciolta polvere?

Se a voi non basta” de’Profetii carmi

Per ogni dubbio ſolvere :
Credete.
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. Tomo Il.

a"

Credete almen , gridanod *campi ,FC *i monti; Z7# a 3,1" ’ ì.,

A che in noi pere, e germina! i ~ -- ſi .-:~ ;i

_Che mai germoglio-in noi ,` ſe nel ſen( nostro --v ÌrÎ-z* ;i

Non ſi corruppe, e sſeceſi? i- I rÎ ’ T

_Coltivi i nudi campi, e cogli i- culti: .. . .

E quali arſicci, e minimi - z ñ. T2 i. .. ›. ’l.:: .

_Grani lor doni, a li raccorpoi-vienì -- -.-, -- z-,-,'z_ ,z -z,

Molti licati, e maſſimi.- , .-.-Z.-- . , .i. -. -î i.. ...in-'L'

Che di denza, .o- feperverſä e’ mai, ;.4 ,, > f, fChe ’l cuor ne turba, o annuvolaî.. ~n,‘.z T' 4,:. .

Crediamo al campo, e. ricuſiam di.Dio` ‘ .

Alle promeſſe crederci; :. .»----. - ‘ . ;z--n ſi --zzz .

E pur quel mai che ne_p0tè-, che* mai: - ~ ñ
._

Osò di a noi promettere, ì ñ~ ,› :-.Che degno ſia dife? Sè -il- più ſovente* ` - -r-'i . ` .

Ei ne ſcherniſce, e in annane? - ñ : ; L'
E rende appena a ſuoi ultor, cheünfleflb. ì. î-ſſ r': l'--.

,i ._. -i

A gran fatica ſparſèro! _ è »rh

E ur' in lui, ſebben tradito, io foglio ›--.`- -z_--- Î_i,Sjpemm e deſir riponere; -î - _ -'.-,‘- ..ci

Ne mi rincrelce-_di udarvi al Sole' .ì .- . ~ ~. ?E T} p.31?

L’ incerte biade a aſcere. -` z'

Deh ſe render ne puo qaîterra' _il ſeme, ' ²' ' *i -.

Ch’ entro al ſuo ſen corruppeſz - ñ -i -ñ -

Ne ciò può ſar, che per l’ eterna legge; ' -z - . ..:Onde il Signor l’in'anima,- - - -' ì _ .

,Oſiam d’ aver per ma-lagevoPopraz ‘ -_.‘-.-,~> i .

Al bracciopoflcntifiìmo, ' ` v - ' - t' ÎChe noi del nulla traſſe, il poi-riſarne`z~ -ÎÎ ~-'—' f.. . _’

Dal nostro steſſo cenere? - ² r -- ‘ .r2

Non era, e ſorſi al 'cenno-ſuo nel mondo' ‘, .."2 -.Primieramente a vivere: - " ~ -

E tornerò per ordin ſuo di nuovo ' / -, - r- -

A rinverdir più valido. -- - * f'

Perchè, ſèbben tra viviardor nostfoſſaì ì ~ -’-~z› -

A incenerar ſi vengano, ‘ ~ .'î -.

_Seiba di tutto intiero l' uomo il ſeme . . ..

Sua lieve lve,ed arida. ~ z . . .
E ſe pur’anc e in ſènconfuſe, “e mist ì `

S’aſconda il ſuol le Ceneri, … r. - ‘ .

_Sì che non pajan più, \èrbanſi’n Dio- : - -

A rifiorir prontifiime. _ i .

E sì dinanzi al tribunal- ſupremo 'ñ ~ -- `

Nella primiera immagine " :. -

Nedrem que' corpi, che conſunti, e ſpenti" - ' -~ i

_ Or riputiam, riſorgere. ›* ' - > -

Punto non pere di; natura in Dio; ñ -

Che 'n Ciel, nel mar, nell’-etere~ ' - .

Quant'è, s’ inchiude--eternamente in petto; `
E a ſuo piacerìravvivalo. ' ‘ ` , .- . . i

;ſce a Sì!

-1 k

'Anni di 6.12.
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Mdi 6-6.

cocker”.

sì! quanti più' IPLOqna neìſiumi ,re *n mare,

E ’n ſen de' ' ſci 'ngojaſi,

E quai votate* e ,~ ed angelli, 1- Dio
Dee Ia gran Madre rendere: ì- ~ ì

Poichè quai l’onda~ meſſe, .Ello nel grembo _ -

In ſul gran fondo accoglieſì ; ‘

Anzi ſebben non in un ſoſſëpolcro ‘:

Tuttutti i corpi aſièmbraſi z ’ ñ

Pur, perchè tanto chrnghjottito viene,

Che chi 'l divora , e paſizeſi ,

Di morte' a i colpi allorchè cade, in terra.

Torna disfatta, e in cenere:

E quai membra vonff Leoni, oLupí ,

Od Avvoltoj, od Aquile,

U0 o è, che al fin dopo smaltieo il cibo

i nuovo al ſuol lo rendano,- ›

Qual da lofloste sì digesto corpo,

Serba l’uman ſito genere. .

E trite ſien, quanto ſi vuol, noſlrwffa

Da ferin dente, ed avido,

Che ſalve ognor nel vivo ſeme, ed atte

A rifiorir ſen restano .

E quando il Mostro; muor, che `dìuman cibo

Ebbe gradito aſcola,

4 Si ſa ragione in ra di lor diverſa ,

E ’n giusta lance parteſ :

Ch’ eſſendo l’uom d’alma ragion fornito,

’Co’ regi ſuoi più nobili ñ

QÈI e su tutti gli altri çorpi 'mpgſa g

su lor tutti innalzaſi .

Perciò ſe fia, che dmnímali in preda

Caggia entro di lor viſcere,

Non e' però, che a lorümir ſi poflà

In un ſöl corpo, e meſcere.

Che quel di lor ,- che à la .ragion per guida -

Con l' immortal ſuo ſpirito, .

ual à, mantien ſita flngolar pofiàn

i rinverdir più florido:

E ’n riparando il ſùo mal -concio velo

L’ Alma di nuovo a cogliere:

Per girſi ſempre in .avvenir congiunti,

ual già congiunti fiirono,

Di or geste a goder gli :nonni premj,

Perchè concordi 'n meriti, . ‘

O nella luce del fiípemozdiínflço,

O fragli ardor del-tartaro.Che ſe tal teste a noiflqualìalle bel-vaſi:- i

Natura un vel corporeo;

Non è però , ”Linko-questo in polve

L' Alma con lui dilcguiſi. - .
_= a* .ì E”

Ma
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Ma nel tuonar della terribil tromba î 'Î-n! ñ U-ñ:. :ſnai-di @ſit:

Verran per tutto a rendere ì îñ-'ſi WWW*

Le terrC i corpi da lor ſemi arca-ni . - Ì‘ :- . '

Rifatti, ed immutabili: - " . - ‘ -‘.

Ed uniranſi in non íölubil nodo - - ' ' " '

La mente,il corpo,e l’anima. '- - - a***
.

E sì verranno al tribuna! ſuper-no -Î ſſ-'ÎÎ - -ñ ` **

I ravvivati Popoli. ma -ñ-..fl-,íñ - ' ‘

'Ah [è pur dubj ancor, che unirſi poſſa ›-"- 'ñ ñ-îî- XV.

Nel vel primier la cenere, > - - .. . ñ

E ritornar ne’ ripari-ati alberghi L*: ñ

Ad abifar nostr’ anime : ' ' -

Ne chiama in pruova Ezecchiel, cui die-Dì " ’ Viſione di z*

Opra S1 magna a cernere: - ~ - ' @uh-dn

'Allorch' ei vide l’arid’0ſſa alzarſi

Nell' ampio campo , e correre - -

'Al ſuo comando il già diſciolto Velo , ñ '-—~ .

Flincenerito a prendere, .' `.Di midoll’ entro, e ſuor di carne ornarſi , ‘ ~E ſibre, e nervi estendere,- ' '

E in un balen dalla diſperſa polve~ - ‘ ' ' ‘

Schiere vivaci emer ere. -

Che ſe al Profeta in S1 ammiranda imprelä

Ofi tua fe non porgere:

Aſcolta, ed odi del Profeta il Dio ,

Che errar non vuol, ne puoteſi!

La vita io ſon, chi crede in me , [è bene .ñ .

Di morte in braccio giaceſ : . . ‘ ñ‘ iMeco verrà fra ſeyipiterni onori ì_ ~'Î` ‘

In ciel beato a vivere . ‘*

E ne provò col ſuo valor, che diflè,

Quand’ci tornò dall’erebo , n g_

E nel riſorto ſuo corporeo amman-to

Ne ſi ridiede a ſcorgere . .

'Anzi non ſol nel ſuo bel vel ſſeípost:

Segni evidenti, e ſplendidi , .

Quand' ei ſpirò gran vincitor ſul trono i '~ ‘` Del íälutifer' arbore: _ '

Ma ſcoſſo il ſuol, aprì gli abifii, e traflè `

Adam da quel gran carcere,

E mille rupper riſo: endo, e ;ville

Le ſepolcralí lapi e,

.E la tanta città mirò `i!!! ſchiere

Da quelle il capo e ollere, _

E alla prima vestir novella immago 3

Vivihcata', e ſimile: _ ~

Perchè chi ſceſe all’orco Iddio, le~volle '-' ’ l _ñ -l-ì

Seco in trionfo adducere. 'r

;E pure allor' il .íècol folle, e cieco_

Per infernal caligine

` ’ Fermo,
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CCCXCHL

XVI.

XVII.

Fermò , non terſe in. .quella 'notte :eterna

Suoi error, ſue ſèelleragini. .e i l .-:

Perdero a un tratto i dflſpogliaii *altariz-U xrz_ -

Del ſacro vel ſi celebre

Religione, e vittime… ñ . ñ 3.0 r
\..

;Li-ri .mi- -..= '

Nel venerando penetrale il culto, K n: .z -' :

-Î, i, , parte.” l. l

" _’ H! 'Z'. -, 'i
.

.

.a l 3173*." 33.'.

r l-Slll

'i r .

**x-- sr: »e

Perchè dal ſommo immenſo 'Autor iizuelxzgffipfoza: i». El
ſſ-*ſſ .Ì/:Qflil

Abbandonar volevaſi . Ele-x, ~

Di forestiere vincitrici ſquadrenîj: .ñ- :u: L

AlParme, alPestermmiÒ. , ~ r

`..-‘› 1 'ra L:

--r-f lr! in'?

Ji*
-n-u

Qual, poi non molto il Condottierîroflíano-'í '²':-'*-.-›:.‘›. f:

. inn :'v .v
. .In opra il venne a ponere, :

E strage ſe della Città, del tempio = -ñ - -

Orrenda, irreparabile. ; ñ. ñ':

Ed a ragion quella Città, che fece-h;

5''h

I .i .un o

L!

Di Dio ſanguigna vittima, 1 . ~ ~ a..ñ: ñ

E più per ostia ſalntar non l’ebbe,’ ‘ - - :'1'

E ſcudo , e patrocinio: ”.' r

Tosto che andò' de’ſacrifizi antichi

Priva rimasta , e vedova -i i*

In perdendo la fe per-dette a' un .tlîatſoîx `:.

Vauro di ſacro Ell’ebbeſi . .

Era il predetto dalla legge Iddio

Di questa legge il termine: - … x …`

Quaggiù diſceſe, ed alla legge impoſe

Legge miglior perpetua. ,. , :

E’n preſcrivendo alla primierîa ſede

E fine, e leggi, ed ordini, ~Legge più dolce, e noſſmutabil 'porſgſ

A' nuovi eletti Popoli. - -`-.r - ~

Onde ceſ`sar le vecchie coſe,ñeſclama "ì ’~ " `

A gran ragion P Appostolo. . . ~

E col tempo novel nuovi per tutto .

Fioríſcon prati, e campora... `

E chiaro in Cristo ſi va-gheggia Iddio _

Nel ſuo ſplendor più proprio-r o -_
Chiari del par nel ſacro velo infrantiſſ ”

Gli arcam ,ed i misterii ;..Ne diero a ravViſàr~,quantiTlaI'C-}razia '

Ne piovve benefizii . -~ ~ - ñ >

Che qual s’aprio allo ſpezzarſi ìlvelo

- Gli~’nterior ſàcrarii, . ñ ñ

Sì la Fe n’ apre i mister :ſommi`, e-gl-i-alti

Di nostra legge oracoli. . ` .Sì chiuſò apparve nel ſito Velo antico

Mosè ſul monte a Popoli,

,Cui folta nebbia - -di terrestri' affetti -

Il cuor bendava , e gli animi.

La Venne alfin della nìia mente a i lumi

Cristo pietoſo a ſciogliere,- `
L

' *i: bili-Q,

.,,

.LJ

F

Eìn
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E 'n vaga luce mi ſchierò dinanzi ' , M d,- 94._

Le priſche , e vere immagini. cccxcm.

E s' egli ſotto all' onorevol' ombra

Di quella lege aſcoſeſi,

Or ne diſcopre l' eternal Îſuo volto

Nel ſuo bel- vel corporeo:

@al nel mostrar già di lontan le' cetre

` *Con alto ſuon profètiche:

E quale il vider co' lor- guardi 'utenti

I ſuoi primier Diícepoli: '

E qual Veggendo non mirar gli Ebrei

Ciechi, ostinati, e perfidi.

E qual, ſebben di vagheggiar non lice

A noi 'n questo ſecolo, .

Il rimiriam di nostra fe col guarda

Regnar ſul trono empireo . ñ

Pur tango, e veggo, che toccato i primi

Maestri, ed eflì videro! ,

_Chi crede in Cristo , il mira : e cieco e’fòlo,`

Chi nutre in cuor perfidia .

Ch' ei verſa ardor ne' cuor fedeli, e gode

Nelle pur'Alme a ſcendere.

Compagni adunque, o mio penſiemmia cura , ` ' XVl”.

Serva a contento,e giu bilo — ‘

QielPanimoſa ſe de' penſier tristi,

` Che lunge a voi diſgombrino!

E con pietà degna de' cuor più ſanti

Gioite in Dio lietiflîmí;

Che ſol convienſi agli infelici 'l lutto,

Che al vero _I)io non ſervono.

uali a gioir nulla ſperanza alletta,

Perchè di fè van miſeri.

E qual follia prestar credenza agli occhi,

E a vane coſe, e labili, v

E la negar del ſommo eterno Autore

Alle promeſſe , all' opere !

Lor’empia sì.di órror' 'eterno il petto
Tristezza inconſolabile; … r ‘ i

Che ’nfidi a Dio precipitar ſi denno ñ' -

Al più profondo baratro. -

E noi rincori 'l gran Dottor del mondo;

E Cristo, e l' Evangelio, i

De' Padri i fogli, e de' Profeti i canti, -E i volumi appostolici:

Ne' quai miriam col ſuo bel velo alzarſi

Dio Cristo in su le nuvole,

E certi fiam, ch' egli ritorni un giorno,

Qial già volò su l' eterew '

D’un Re s1 eccelſo al granritomo è d’uopo 17x,

L' opre, ei penſier *rivoli-ere: e -
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E 'n lui ſol dee nostra ſperanza, e fede

Tutte ſue voglie affiggere .

Già de’ tempi primier ſi-,appreſſa il fine, ~ a;

E verran nuovi i-ſècoli . _- 3._ _

N’ invitan tutti i ſacri libri, e i priſchi _ _ ;i -3

Più venerandi oracoli - -_ g _

A prestar fede, a che predir,- per girſi --z ;Parando al gran giudizio. - - ..g-z _ñ_ ,

Deh ven prenda penſier., finchè nel mondo . _

Tempo rimanvi a ſpendere.; , s, ._,`

Datevi’n preda ad opre finte,- e Iddio n ;_-_ ,

Dalle perverſo guardivi! ~

'Volgete in meglio,e a -vostro pro la cura,

Che ’l petto, e l’ Alma ingombravi.

E additi a voi l’inclita ſe, qual pianto

Siavi onorato, ed utile. `

Pianger convien la colpa, e le ferite,

Ch’ ella ne fece, aſpergere

Coì vivi fiumi del dolor diffuſo

In ubertoſe lagrime. .5

Q1211 già ſolea quebgran Profeta, e Rege 5. .- i.

Fra le notturne tenebre

Rigar ſuo letto, e con ſoſpir doglioſi

Di cuor contrito, ed umile.

S’ ei ſi paſcea quel Re diletto a Dio

Di penitente cenere, L _.

Che miſer’ io far debbo? e come poſíò

Miei gran delitti tergere!

O come ad efiì ſoddisfar! o donde

Sperar ietà , preſidio!

Fa gran ’uopo al mio cuor di ſaſſo il pianto:

Ed à in`orror la cenere? ,_

E goder crede fra delizie, e cibi,

Ve più digiuna è l’ Anima?

Chi m’ apre un fonte a lagrimar per ſempre .' ,. .Su de’ miei giorni, ed opere? ſi `

Ch’uopo ò de’ fiumi per purgar le piaghe,

Che i miei delitti m’ aprono! "

Deh fate in pezzi, o mio Signor, la pietra. '

Del mio cuor duro, ed orrido!

Perchè ammollito fi diſciolga in rivi

Copioſi inestinguibili.

E voi venite eterno fonte, e vero ` I,

Ad innondar mie viſcere.

Perchè in me ſorga d'acqua viva il fonte; -

Onde la Grazia irrigaſi .

Da cui ſi ſparge umor di vita in tutti

I campi, i lidi, i Popoli._ _

Chi bce di questo, ogni ampia ſète estingue

Più, che 'n bel rivo, e limpido, 1
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E ſe pur ſete altraÎ novellaſi .il pnngeflí-îfflüî-È* “ñîff-ÎU --'

E’d’0pre eterne, ed ottime. óì-U LÎQÎMÎZFFÎÒ-ſWÎf-“ì

Che chi 'l Verbo divin con copia eterna “_‘ſſíì²’ì‘®jd‘ſi"ì_" '

Prende lätollo a rendere, f* ñ* -Pî-'î, ÎJÎÌWÉJ

La ſua dolcezza più bevuta infiamma th*** XPÈÎÎÃZÎÈÌÙÉP5Î"

Più di la ber nostr’Anima. B ‘~"²'-"~ ` '

Voi dunque ſöl della fiilvezza il fonte ,‘ `

FR] vero pan_ degPAngioli - ‘

Bramin con ſame inviata , e ſete ardente `

L’Alme divote, ed avide!

Ne ſi digiuna brama ,ñ ol arſiccia fiamma

Può mai la vita flruggere: ` - -

Se l’Alme beve, e ſè l: paſce in' voi

Autor di vita , ed arbitro.

Più che ìn voi- bee la- ñfitibonda ſchiera

,.
Più di contento innebriaſ . -- -- -

Tutt’è dolcezza Iddio, tutto amor Cristo: ~ ſ^ '

Può ben perciò riempiere, - 7 - 3-- ,

Ma ristuccar non maile nofire brame, ' '

Che a lui goder ſi fiflàno. ‘ ñ ì" _

Anzi viepiù ñche ’n lui fan predaî nostri ‘ '

Avari defiderii, ñ_ _- _ ² *ì '~‘ '-"’

Men vien ſatoílo in noílardor* bramoíö, ì —‘* ~

Ed ognor più famelico. -’-` ~ ' ì *"

E sì pietà ne fi matura; e Dio, -. -

Che ſenza Verun termine ~ ‘ -~ ~' k

Largirà vita a ínoiìflíènffialcun fine b _- ſi -~ - -ſſ

S' ama da noi, fi veneta . - ' ~`l -3

Ven ami ’n don vostrarnäercè quel pianto,

C e è grato, e ſalutifero; r , '- ' ' “"

Perchè con vivo umor qua -Pſe-_fmi innacquí-“ì --‘-;DelPeternal letizia.;` >1 i* vv”;Prov' io per tutte l'età miequélîlut-toiz "I ` -~ v _"

Che à fin, d0v’à principio'. ìî >_- “f 3_ ""7 - _

Stìan da me lunge i cuorìfestoííäeìlîetl! '7Vò ſol, gli afflttille pallidi* f' ‘ ' ‘- - ' _

Che stienſi meco in compagnia di' doglíaz -_ f ~_ " 'Per fin che a viver restámi, - ‘ *W -- ì_ ‘ -

Per‘m’acquista1< con löſpir brevi-'n terra - _' ì_ -‘

In ciel gli eterni giubbili; *ñ 1- ~ - ² `- ` _

S’ or d’ irto pelo alto nfiaffanna; ecbpreT' - ~ _ u*

Penoſo ſàcco, ed ilpido: T] z “ 'ì ’_ ' '

Placato alfin che ſia, Ìrèrkirjgmm-id Padre "f -’ ²²-²'1’_ 'ì

Gli onor, che mhconvengónm-Î-fflí
"- ²- ‘_ “j

L'anello in dito, e cingerammi *ntorño ~’ -'- >1* h ’

Stola di l-ñſîb, e porporà; “l” "- ²"""' '"‘ 7

Parerà menſa i] Geflîtóncon gioíà "'í"`_"' "ì" 3"" ſi"

Di vitel pingue, e _teneroì "ff -Îì ì ' _”'ſi ” ,' ’

S’or ne] digiun noncbîämerö; che’l cibqſi' "ìî' ’ſſ`,'

Di Vita, e di giustizia-c' ſſÎü-'Lül K” l- l' ZJÎH'

.:Ìî ſom. Il. ,V v Y

1…- ;

Anni di GG'.

cocxcru.

XXI

_ xxn.
Aqua di s.

rflohm o
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zione .

.E Povertà .

XXIII.

Purchè non abbia de' divini .accenti

Mancamento, ed iliopia,

I’ l' abbia pur _d'ogni altra elo-lì ,in terra

Queste mie membra a paſeeîc… ,

Sprezzo del Vin l'albergo; e l'acqua vena-ni

Sol della luce a bevere . ~

Qua trista mi malmeni açezrba farne;

E 'n vergognoſo aſſedio ñ

Cingami ognor .tra Vili panni, ed aípri

La povertà più allida: _ 3

Qua mi rimiri, e prezzator .trnpaffi,,

Alle ſue porte il Nobile:

E altero me di ſiitollar difiìlegni

Co' mal gettati briccioli .

No! più non voglioyche mi ſplende: interno

Purpureo manto, o ſerico: ,

Il quale al ._corpo', che èper arder, venga

Ad arrecare .invidia .

Perchè non m' abbia dopo inutil Sisto. - ›

Fiamma perenne astruggere:

E fra i tartarei ardor non abbia il

Delle mie pompe a ſolvere. . .
Mi giaccia or pur nel letarnajo, e i ,cani 'ì

prezzo

Perchè

Da mortal colpo infrangafi , _ -

Vengamimcontro, _e mi ſublimi ,all'erta

Su l’alte nubi un'Angel_o, *l ;:_ L -ñ ,

E mi riponga, a’Patriarchi 'n ſeno ‘ ~

qualor del viver mio lo Itama *

A Dio con effi a plaudere ~ -. -Î:,- f. .,Fuor tutte, a lungo alle penoíèlfaci .;

Onde ardſie 'eterno il Tartaro. ‘ ,L f..;.-.-_,-'!`1 "

Non è, ch'io prenda a memorar de' ;Voti .- ; ,

I noti ſogni, e favole: _ ;z

E qual vi latriffn su la ſoglia il Mostro ’

Flegetonteo Tricerbero L,

Con ſue tre .boochñ a' íbaventar Fanciulli,

Che là da terra piovono:- . , ,

O qual rechi _tzqrronflaronte all'ombra

Cogli irti crin di vipere_:_ _

O Tizíon, cheflgliflóryvoltaiììn cibo .

Porgefiſiio cuor', ſue viſcere:. `3; - _Olqual vi mao: di rabbia@ ſete]. .--=~ z." … l

n

Od' Ifion' ivi dannato unçſaflb r… g, , , h .ziPerpetuamente a volvere; ,,,. "

O le Danaidi acqua _ne’vafi aperiti- , ,z ,,;__

Per cento fori a cogliere. .g _ ñ. “g,

_Sì già cantar queülilgztoſi piaceri, .i. .ì -, .

Che fiffi al Ver non girono. . _ ,

Vengan mie piaghe a lambere: i. ,

grembo all’onde un Tunnel”. ,'i’-‘- - .i. ‘

r. ,..`..li²i z. 1.'... .

l

lî"ſ`l ,'. ..

'V

i5(

'"1

PU

P)

c:

PJ

Ne.
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Ne Cristo in guida , che è del Vero il fonte, _ 4,”; di 0,43,

Nel bel cantar ſi preſero. , ñ_ . . cccxciir.

A noi però lo steſſo Autor di ſue ’

_ Opre ammirande, e maſiìme .

Di lor ne ſcopreed il principio, e;’l fine,

E gli alti chiostri , e gli ’nſiini.

Ei n’addita , qual ſia del Ricco il ſeggio, _. _

E qual l’ onor del Povero :o (i'

A questo in ſèn del Patriarca Abramo

A quel tra fiamme , e ſpafimi.

Vien la Giustizia ad alternar ſue veci 7

Tra i ſacoltoſi, e i miſeri: .

Gode, chi pianſe: e chi‘orgogliò nel mondo

Tra le delizie, e i comodi,

Privo ſi duol d’ ogni ſoccorſo, e ſpeme , 3

Fra i cupi orror dell’Erebo. _.E di là mira, chi ’n .diſdegna egli ebbe, ,

Beato in su l’empireo.. . ~ `

L’ un à ripoſo: e l’altro in fiamme or’ arde

Perpetue, voraciſſime. _ _- q

L’ un paga il fio di ſue ricchezze, e l’ altro
Fra le ricchezze-or gìiubbila.

Chiede al Mendico il già sì ricco, e altero

Di ſua rugiada un gocciolo:

Ma perchè il tenne_ *in questa terra a vile,

E ’l diſdegnò diſcernere:

Perciò , mentr’ ei. fra tanti aſianni or s’ange,

Da lui pietà non merita: -~

Ne di ritrarre dal ſuo dito un ſorſo .r

Del chiesto reſrigerio.

S’egli nemen con le ſue bricce il volle

Ne ristorar , ne. paſcere .
Deh ſieno a noi sì ſalutari eſempi-ì _ ' n…

Provvide `ſcorte , ed utili

Per ben ſèrvire alla Giustizia, e Cristo,

E far lor parte a Poveri!

Voi, cui ſi reca il biſognoſo orrore,

e Che di mercè vi ſupplica:

E tal' avete , e sì orgoglioſi) il vanto

In chiare pompe, e nobili:

Deh non vedete , qual ſia tetro, e immondo

L’ interior vostr’ abito!

E non mirate in voi, che sì v’annoja .

Nel di lui corpo a ſcorgere, ,

Sordidi cenci, e vivo ſangue,.e aperte -

Mille ferite, ed ulceri? ‘

Se avete il cieco, ed il leproſc a ſchifo ,_ . .

Di lo mirar, lo tangere: _ -,` _

Come gradite avaramente in voi , , z…

Lebbr' anche più pestiſera? _ _ …L _

Tom. H. Vvv a ' Se
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ìSe miſeffegli a i vostri ſguardi appare,

E faticoſo, e debole:

Debol nellìAlma voi più íîete a Dio,

E più diſorme, e miſero.

Empio ſprezzate quel Mendico, in cui

A voi natura è ſimile?

Per avarizia il ricuíàte a parte

Di vostra ſorte prendere? ‘

Che a voi ſorvanza, 0 che aſcondete in mia,

Al biſognoſo debbeſi .

A che tener le coſe altrui, che al fin

_Purìaverete a perdere? ‘

E che goder lunga stagion noſſpuofii,

Perchè a i padron non rendeſi?

Noi, che orgoglioſo per dovizie , e ſasto

Con occhio altero , etorbido

Non mai stendere alle miſerie altrui

La man pietoſa , e provvida:

Ne vi degnate favellar con quelli,

Che al par di voi non s’ornano:

Ecco in qual venne il gran Figliuol di Dio

Abbjetta forma,ed umile! '

(luanf egli è ricco in ciel, cotanto apparve

Qua diſagiato , e povero:

Ne gli uom fastoſi , ma i più vili eleſſe

Per li più forti abbattere.Perciò non goda in ſue dovizie il, Ricco,

Nè in ſua fortezza il Valido! -

Neìſsavio orgogli per prudenza,ed arte

Che ſuol lo 'ngegno estollere!
Niun mai confidi ’nſe, iiiun iſinái shpplauda,

Qual ne’ ſuoi beni,e proprii, ’ ñ

Se, che pofiiede, egli ebbe in don da Dio,

Che ſol ne può diſponete.

E’ de’ Mendici ’l‘ mio Signor Pafilo ,

Ed è di lor Pimmagine:

Perciò quanflempie di Vergogna i Ricchi,

D’ onor ricolma i Miſeri. -

Corriam vogliofi, ed agli ardor veloci

Di ſua celeste ambrofia: -

Perchè ſen fugga a noi lontan di Morte

Il retro odor pestiſero. '

Chi mi darà, che dmlabastro io poſſa
ì Nardo pregioſo ſpargere? .

Ed a lavar del mio Signor le piante
› Più che ubertoſe lagrime? ì

Deh prego voi , che amor mi íîete, e cura,

All’opre íànte attendere,

E proccurar con tutto Il cuor d’~nnirvi

A Dio ſovrano, ed ottimo .

\
.

Or'
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Or' ecco il tempo a ben’oprar, ed ecco _ z Anno di cc,

Il Redentor già proflìmo. 4 - ' -CCCXCIIK

Deh vi parate al ſuo _vicino incontro,

Che è molto breve il termine!

E vi avvalere con pietà di vostre

Gran `f1coltà, gran comodi! -x- _

L' alte radici di ogni mal dal petto , ,.

Prendete arditi, a ſvellere . ‘ e

Chiudete in ſen de’ biſognoſi ’l prezzo

D’un’eternal letizia . - _

E , qual con ſacro umor-Aeon: ſanta, e; bolla.

Speſa le teste ungetevi?

E tergete ambedue di Cristo i piedi

Co i lumi, e i crin, che v’ornano.

Se vaghi ſiete di goder per ſempre

Il picciol Celſo, e amabile,

Oprate sì , che a diſſe-rar fi venga

A voi la reggia’eterea.

Giacchè di lui l’ intatta sta, Petade

Di niun’ error colpevole l

Certi ne rende, ch’ei,ſi gode in cielo

Fra più innocenti ſpiriti. _

Deh perlochè del vostro Figlio affanno ` xxx/u.

Nitíifll Vi ſorprenda , od angavi . [

Che o , malmeni i Genitor men fà i - ,
In fimiglianti perdite! gg

Che chi à per fermo, che, ſe Cristo a moi-ce

Cedè, di nuovo or vivefi:

A fermo avrà, che col riſorto Figlio

Il Genitor su Petera

Richiamerà color, che a morte vanno

Con ſe ſincera, e limpida .

Ben ne lo addita co’divini accenti

Il gran Maestro Appostolo:

Qiel che ne ſie luce ſoccorſo , e _guida

Nel? aſpro calle, ed arduo.

Chiunque, ei dice, col favor di Cristo

Verrà ſuoi lumi a chiudere: .

Avrà con Cristo ancor su` Pauree stelle

Vita , ed onor_ perpetuo .

E qualor prenda a ,riſònar la tromba

Il meíîàggíer grand' Angiolo:
E ’l ſegno a dar, che ’n suſi le nubi aſcenda

Uonnipotente Giudice:

Riſorgeran rimieramente allora , _

' I Conſe ori, e i Martiri, ì,

Per gire incontra_ _al ſommo Dio, che Vicnſi

Fra rintonanti nuvole -.

Che ſebben tutti apparíran rifòrti i _

In quella farne, ch’ebbe”: , ñ . . ñ. _ . .



‘ ;a6 PANEGIRICO DI S. PAOLINO s'u LA_ MORTE

Anni di G. C.

cccxcnl.

XXVIII.

Non avran tutti nel primier lor velo

Raggi ſafiofi ', e ſplendidi. .

Riſorgerà, non muteraflì ogni uomo, ' 'ñ ' ' ' -

Grida il Pastor de’ Popoli .

Pur fi vedrà gran differenza innanzi

Al tribuna] terribile. -

Sorgeran' anche li empj corpi ’ntegri .

Dall' atre tom , e funebri: .

Ma per andar con eternal condanna
A fiamme eterne in Paſcolo. . ‘ ' :**-'.› *ì

Sarà lor vita il vi morir mai ſempre ` 1- -- -

Fra sterminatiëcendii p

Sarà lor morte a pene orrende -in braccio ' * ñ

Da diſperati ’l vivere,

E lor ſupplizj con durevol carne

Eternamente il paſcere. ,

Si rodurrà ciaſcun nel corpo isteſſo i - .

lgivorator carnefice: - ñ ñ -'

E ſarà inſin , ch’ eternità fi Volva,

Vil cibo a íèrpi, e vermini. . . .

Ma quai trarrà virtù ſublime all’etra - - ` :.1

De' divi onor partecipi - - -

Avran bel Velo rinnovato , e Ìntesto

D’ardor celefli , ed aurei.

 

Ah ſiavi ciò d’ alto conforto, e lieto

Il cuor tornate, e placido! … .. -

E ci allegrìamo inlíem, ſè Celſo il figlio . ì ‘ j

Or là trionfa ,e godefi . - - — ~

E de’viventi i favi coglie, e ’l lane

Tra i pargoletti Spiriti.

O lo ſi tien nel ſuo gran ſèno. Abramo ,

O’l nutre amico Lazzaro. -

,O Co’ Fanciulli , il cui bel ſangue ipazſè

L’infido Erode, ed invido,

Scherza pel ſacro boſco, e ſerti hteſíè `

Premi , ed onor de’ Martiri .

E ’nlìem con lor fiegue l' Agnello, e

In un drappel di Vergini. -

Felice, o Celſo, Albergator del cielo,

E a idGenitor nel ſecolo j ' .

D0 lia el ari, e gloria, e amor d ’ 'Sînlendorep, e deſiderio;- e Fo”

Se fu la Grazia in te per noi sì breve*

ll ſu per ſe perpetua: ’

E tal’ anche ſarà perpetua a noi,

Se di noi vivi or memore. ,

Che ſe ben fu debol l’età er li ' . . ..
Fu per pietàſortiſíìma. p g anni': -~

Ed à promeſſo il pio Signor ſuo

A _quei , che a te _ſon ſimili;

’l Rage' ~

regno
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OEpur ſel fan .nclrinnocente etade, __ z-,zz

nella fe , nell’ animo . ñ

Qual già ſi fu nel mio Figliuol, que] vostro',

Che ne fi iede, etolſèſ . _

Fu conceduto a' deſir lun hi 'appena,

Che 'l cielo a ietà mo ero,

.E ne fu tolto, c e eravamo indegni

- aver de' ſanti Posterir', ._,`..\;j`,._-~~z .x ì*
Ah" loſimi credo io sì , che god , ſſo'Cel\öſi,

.Con voi ne’ campi eterei,

E con voi ſcherza ne’giardin_ ſupemi _

In compagnia deglflflngiälí.. ſii. 'xx' "i

Qiel, ch'io laſciai nel complutenſe avello

Affianco a quel de’ Martiri:

Perchè dal ſangue degli Eroiflconquisti ,

Con che mie piaghe tergere. -

Forſe che a noi , ſebben ſiam_ rei , _fiam_ tristi,

Potrà qual face ſplendere_ ‘ , p ,Anche di questo nostro ſangue un giorno

Qualche poſſente gocciola . ~’

Soccorri al tuo Fratel gran Celſo! etero

Il mio Figliolo unendoſi .

Fatemi aver di vostra ſorte ;terna a

Nel bel ripoſo un' angolo. *

_Vivete inſiem fidi Fratelli, e degni

Di vi goder l' empireo ."

E la pieta de’Genitor vi muova

Nostri misfatti a vincere
Co] gran valor dell’innocen_tj 'mpreſe, ,. ._,ſſ_

De'casti voti,e meriti. ., . ,

_Tanti di corſe il mio, quanti corresti

Anni gran Celſo al ſecolo. _ _ .E fu minor di te, ſebben più vecchio,

Perchè andò prima , fèmhrineó. _ - -Ù-_e

Minor nel mondo ſii, dove men viſſç, ~- -

Ed è maggior ſu l’etera, ,X ,

Dove prima volò: .perchè di vita _ 4 _,.

Anzi te giunſe al termine.` ñ… ,a . ;ñ ,5

_Volgiti , o Celſo,;coi Fratel ver, noi, ñ '
Che vene ſiam d' un rivolozj_ p ;ff ' l'

Ed a’Fedel la Genitrice ,e _al caro-z ñ -- z

Tuo genitor Pneumazio .

u -~r.l' *un ru
. ,,_

\...
I; LA'-`.i

Con quell’ardor, che ,iii-nel ciel sñ'“iní'iamma_iſſl,ì,‘~l`_—;i- *

Giungi Paolin , Teraſia.; _z l.,

Perchè godiam conzla [merce. di, Cristo

Tua poſſa,.e patrocinio; - - ,

A noi resta però.. ?on ,lieve impreſa
î ’ "z i

Da dover porſi n opera, , , i,, ;1 g,

Per imitar con almgpafiaî, e. tanta -_ …W 3-_- ñ

Nostra virtù sì candida. _ ...,.,l 5 “pffj-j g; i,

Ti} un

*ñ

Zum' di G, C.

cccxcru. '

XXIX.

Mfme_ del Fi

glio di S.Paoli

no .

S( ;k0 i” AÌZ

ea _ pr ff 'flpoIeÎ-o Îlzìosst'.

MM. Giuflo , e

P_aflo_re ſan

trulli.

Morro ml!”

ta-vo giorno, e

Celſo nell'alta

WWD

Pneumazío , e

Fedele_ ;mito

ton d: Celſo .
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_Chi alla gran Madre uu`dì con centoparatri - i ſi*

Il che ſe fic! quaggiù compagni a Celſo -

Ci vanterem di vivere '

Per poi goder ſul ciel con lui per ſempre

Infra i Beati, e gli Angioli. '

P .o E M A Îñxln.

r-iego , o” mia, ll su ten - - f ' '

Saggia, edel compagna ì ` - ’_

Per mar, per campi, e monti * - - -' -—
A Dio ſacriamo or questa ' - ‘ ſi

Breve , ed instabil, vita!
Scorgi con celer volo ‘ ’ ſi ,`

Rapidi girſi-i giorni, -ffl ’ ſi ' ' ' '

E di sì fragil mondo ' ' - ' - '

Meno venir le membra; ‘ _ ' - ,- _ ~

Perire, e sfarſi al fine! - ~` g

Che oflèdiam, ne fugge, - ~ -- ~ _ -'
Ne c e che fuggi, ritorna;- - *J ſi* ſi ſi

Sebben le menti alletta -"_ fa

Più diſioſe, e vaghe - ’ 1 " _
Con ſue luſinghe, e vezzi! ' ſi ` " -‘

Ov’èdimil1e,emille "',' - " _
Già sì pregiati- obbietti " ` - _“ſi_ " ' *ſi *--~

La paſſaggera immago? ` ' ~~' - -" _~ r
vVe de’Potenti`_or ſono - -- -' - ' ì ' ' '

E le ricchezze, e’_l fusto? ſi * ' " ”ſi -ſi - ` ~'

Ondwccupate-filro - - -_ _ __
Con lor piacer moltÎAlme? ' ſi ‘

‘

Solea ſquarciar lç tergora, , , _

Or pena ahi quanto! al ſatichevol giogo

Due ſoli bovi a giungere. - __ , j
Chi già. fastoſo andosu' cocchi' auratí- -' -- _ì- ** 'ì

Per le città più _ſplendide ,ì ſi ſi , ' `ñ ‘ſi ² ._

Oraa nudi affaticato; laflò '. i c' 'l-'Îſijſ-ì.. ..Zip 'l"-›._.'

Corre montagne, e campoi-af ‘ ²*',_ "` " “ì

E chi ’l mar già 'ſolcòìsuì dieci legniffiſiſiì "ſi'ſi".‘.' " "‘ *"3 ‘

A fieſe Ve]e’e turgíde L j .n;ífr:›., .. 1,'. ... l

Or sîun picco] battel ſenſiva per ìP-ondej? ‘ Î - ’ “ſiì

Ed il timon ne regola. ' - ` ‘² ìé '_ _

Ne dura mai la steſſa-ſorte ìi-campíſigſiſiîſi- 'ſi ſi" ""*“, ',__ "ì

_O le cittadi a reggere. ²--"ì -' ‘

\

A ?Pra/ia la Conſhrte Eſami-zione di _Paolina .

Che



A TERASIA* SUA (CONSORTE, LlBRO HLſſ . yz;

Ma che _che ſiaſi orrevol coſa,al fine, >4… d; G33.

Precipitando volveſi . çcczçzzz,

Con la fame, col ferro, e con la este '

Col diaccio , o ’l fuoco ,.0 vincoi

In mille modi, e più mietejla morte

A fiuoli ’l nostrq Genere.

Fremon guerre per tutto-,e d’ ogni 'ntorno

Fa turbe l’ard0r bellico:

E cinti d’arme i Prenci ?ncontro vanno

Ad altri armati Principi. i .

Incrudeliſce pel confuſo mondo .- .

Empia feral diſcordia:

E qui, partita l' aurea- pace, or regna

Sdegno, furore, è nvidia. -

Ed oh s' anche a durar la Terra aveſſé - m'

Oltra ipreſizritti limiti: .

Che pro pernoi! che\al già proposto occaſo

Pur’ abbiam ratti a correre:

E ervenir con più che celer 'volo

el nostro corſo al termine. .

Che giova a mè, le, confastoſo orgoglio

Al mar ſen van [e fiumora? -

Che! ſe an vinto -molt’ anni ombroíè ſelve

Del Veglio ofiil Pingluvie? .

_O ſe prolieguon ne’_ bei campi i fiori

Lunga stagione a creſcere? _

.Vivon’effi , egli è ver !- ma. non del pari

Nostri Maggior ſèn viſſero! , -

ond’ io mi veggo, e mi conoſco al" mondo

Di brieve tem un’ oſpite.

Non ſiam, non Îamo a questo ſeco! nati,

Ne 'l ſon per noi li ſecoli!

Se noi ad eſſi, ed eſſi a noi sì ratto

A trapafiär ſen volano.

_Ma ſiam ſorti a goder la mortaPaura, -

Per Pimmortal conquirere: P

E per ripoſo conquistarci eterno '
ſi Con labor brieve, e minimo.

E ſe pur vien, che a’ cuor rubelli éſembri “

E doloroſo, ed aſpero: - - `*

;E credan l’Alme più oflinate, e stolte ’ -

Dure tai leggi, e rigide:

Punto non ſon penmanſueto dorfò

Gran peſo, ed increſitevole.

Ne Verun rende a i miti colli ’ncarco

Sì dolce giogo, e placido.

x.

Richiede a noi Ponnípotente Autore - ' EPM"? 45

Amor ſincero, e ſervido, -- g _ -ñ _ ſuzſſfffiäf

Ch’ occupi tutto lo ’ntellett'o, e’ngombri

Tutto il valor dell’ anima: › ñ

1702s: ll; XXX Ecui
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i:: cui i' umane' una coſe addietro,

E ben lontan ſen vadano.

Che' a ſe non Vuoi,- die altri faceſſe, ad altri

Non mai di far’ zinvoglifi.. *Ne brami allor, cbercPalnri venga offeſo, _0 i -

Da _lor vendetta _ eliggere. ‘- ñ L' ñ-Sſidegni d' 'estèr qqual' uom íîablimë àvuio

Da' riverenti Popoli .- _ - g

E lieto goda nel mnqniilo- stato

D’uh’u'om contento , e, povero'- -

Non diagliorrof _l’_çstèr tenuto a Vlile ',

Ne gli altri ardiſca ſpernere.: -

Parco nel vitto,- _e nel Simon ſincero,

Nel corpo illeſo, e candido,

E di ace amadorxmeni fila vita

, In ella calma,- e tacita. ' - î

E tra color, che d' uopo n' anno, ei part!

_ Sue facoltà magnanimo

Ne mai ſuo cuor de i altrui beni -morda

Vaghezza, o deſiäërioa

Che di molesto mai, che' «Paſpro in questi

Cornandamenti 'nchilideſì _

O che püi* v'è,- che non ſi fidi 'n oprá

La viva fe di mettere?" __'\ *i

Chi tíenſi ,a fermo aver cantato .il vero

, I ſacri Autor proſetici; _ _ _

E non poter petit promeſſe, o detti

D' un Dio ſovrano, ed ottimoé

Chi sa Gesù Fun `duro tronco affiſſo

Onte ſoffrirví , e ſpaſimi,Ìnſin che rAmu dal teneri. ſino velo -, ſi

Gli fi veniſſe a ſciogliere: _e -

Ed or lo _mira in nobii .pompa a-fliſo

Sul ſoglío dèlPenipireoá

Chi con la steſſa maestà. tremendo

_ Crede, che ſia per rjedere; ì ‘ “ -

E vigilando in ſuo penſier Paſpetta

_ Con ben fornite lampadi: -

Avrà 'per cole da *tenerſi La. .nulla.,

`Quai quante gli altri pregíano.

Chi volto 'avendo alle 'celesti *l guardo,

_ In lor ſo] gode, e fiſſati':

Ei no! "non ._vive in ſervitù di questo

__ Tempo fallace, e labile!

Ne dell’umana ſapienza in mano

`_ Laſcia del cuor le redini! ‘
Ne 'tenta mai di ſitrasíèrir_ ſul ciclo

,_ Cure importune, e sterili! _

_tsià gli ’mperj calcòçcalcò a ſarei,
Dear 'del Volgo, ìed Idolii

.ñ f).

. Ì

.iz

I5!



\

A ,TERASIA -suA CONSORTE. LIBRO iii. z-zi.- ,

E quai dovizie il mondo adora , c ſèmé __ ` ;m- 4; G43"

Son d’ o ni ſcelleraggine. ',,` cccxcii1.._"

Anzi con anta ambizion rivolſe

Il corpo alPetra, e l’ animo.

E gir di Cristo col favor vi ſpera,

E conapplauſi angelici. '_

Perciò nol vince aſpra fatica, o lunga,

O bel piacer godevole.

Nulla a bramar conyivo ardor ſi muove,

E nulla pei-der temeſi. p , _ 3

Chi ſiegue Cristo ', e’n lui .s’ñaffiſi`a , in. eſſo, y,

Che non è Cristo, abbomina-.z. _ ›’

Egli del cielo autor, del_ mar, del mondo,

E di che gli orna , od empieli:

Sorſe qual’uom per mia ſalvezza, e ſcampo

Da irrímaculata Vergine . .

Alle ceſſate il volto, ed a' flagelli

Diè volentier le` tergora . ‘

E fra milPonte, e pene alfin laſcíoflì

A un duro tronco appendere.

Non che vantaggiozeqonor germogli ad estò , .

Virtù sì forte, e placida! .1

Che minorar le glorie, ſue .non ponno, `

Ne ponno in merto creſcere:

Ma ſolo in me per ſuperar quel vizio,

Che nel mio fral sì domina :

_Vesti mio velo, e per me far .sul cielo

Del ſuo divin partecipe

Soffri la morte nel mio frale, e vinta

Cori non temuto eccidio

Poſcia che l' ebbe, in--riſorgendo alPetra

Con ſeco ` al Padre traſîcmi,

Ed io che mai dì tollerar ricuſì

Per donator sì ſpendido!

E che da lui mai ſc arar mi puote

Di luſinghiero, o utile! .

Pon fuoco, e 'ii pezzi fa terror crudele,

Squarcia a piacer mie viſcere:

Non temeran le malmenate membra

Tua ferita , tuoi strazii!

Se in carcer cupo, o fra ritorte io ſia

Chiuſo in orrende tenebre:

Pur volerò su Pauree stelle aDio

Col penſier vivo, e libero!

Se mi ſovrasti audace ſcure al capo
DiìLittor pronto, e barbaro:

Non ſi opporrà l' animo nostro al colpo

Addolorato, o pavido . _

Che ſollecita morte, e _brieve pena -, . ,

Non può nostr' Alma abbattere. .--T0m.II. _Xxx a ſi' _Non

' l

a'.
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V1.

_ Sua_ fidanza

m DIO .

\\

u.

V11.

ráì '~

Non ò timor d’eflèr caccíaîtö² irí Bando -` - f(
Per aſpri monti inoſpiti: _'- -ìì - ìîÎ”Che un ſol per tutta l’ ampia"tei‘ra‘ì‘all‘>ërgd~ìjServe per tutti gli uominîì_._"’_ _' ‘

Spregio la fame, e aver* mi Hastaſìircibo
Il ſol celeste eloquio._ _' “fflì *ìì* ì . _

Non è però, che talî-fidänza í`rr ric-A -- ` -

Dal mio valor ſi ' '
Che tal mi dà per' ſ-áſírellai*v coraggio',

E per patir, per vincere!, ‘

Punto d' ardir’ in noi-'non è; ma {ſold , _

1

uliì

gel-mini! ſi ſſ ' i

' ."" :ci f;

Fidando in te fſiam Validííììſi** ~ -- ñ L_ :_…‘. _

Che Vincìtor nc ai ,` ſe ne corñancſí v - ›

Di girfi ’n’ campo a battereÌ_ _ '

I? dunque ſol la mia ſperanza- Içfflfd,
Che nostra Vita è credere: _' ì"_ì-“-‘ -ì -' ' - '

E cui di farmi cittadin-gíí piacque "

Di miglioflaltra patria… ‘-*-ì²-"Già con la ſorte deìgran Padri astFéf-to- -

Per l’ occidente a correfièſi” --` 'ìlì- - - -

.Sotto or mefl-'vo² qual- pſiéiìëgrîif`ſhfdzfoj` -:"”." :

Di Cristo ai ſaCrificii. -’_- ‘ 'ì

E certo eſſendo di-ábiiëaf' nel’²rri’oñdo~ ‘ '_

Per brieve tratto, e piécioioz' “ " *` '

M’avvalerò nëmiei-lpaterhi beni, ' ñ -
Quaſi più miei non foſſero. 'ì i 7"? i '

Non pregerò per l’-avvenir7ricc’hezze‘, ‘
Non onorare cariche: f 'ì _

Ne temerò la povertà con Cristo 7 - _` ‘ " ‘ ~'-'

D* ogni ben ricco, e povero . - f -

PÒÉMÎA- xtii. - DI s. PìAóLſilNö' A 'TERÃSIA .

.ſi T.

` .,, F_

".-r\_

‘ 1-1) \I.

*ul

ì For!

,Ì7|-..

v -

Con la stelëì Alma la ſortuna-äwerfſiſſ r} Ì - '

Vedrommì, e la propizjaa" *i*

Senza Che l’ una ad allettar mi vaglia} _ì -ì ì'

O l’ altra 'me per vincere, -~ -
' '

Rendrò mai ſempre ohorſilmflj stampi-d grazie: .~

In calma, od in naufragio, ‘ '- -› ‘- -- - .ñ '
E rendrò lodi al Donator fiiperho -' ` - a -ſſì ñ

Con umil ſuon perpetuo; ì *ñ '.E tu per ſempre, o miaiëdèl Cònlörtë,

Meco allapugna accingití. ' '

E va ſicura, che non mega

Il mio Signor ſuſſidio. 'Destra poh freno, a chi ſuperbo inñalzäſſ

Sue mire oltre de’ termini. ~ -‘ -

E premuroſa a conſolar ti muovi,

Chi penar vedi, o gemere . ~

Deh ſiam d’ eſempio i' uno, c ?altra- aDi onesta vita, e candida . _- _ i ' ’

Sii tu del tuo custoditor custode; —` r

E ſe n’à d’uopo,__ajuta'lo *ì "- " - L'

ai? Egró

tutti

*a*
-

A riz
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f??

A rizzarſi cadendo: e. col ſno braccio -

Tu ancor ſostienti, ed ergití- ‘

Perchè non tanto un corpo ſol, ma-ſia

In noi una ſol' anima. -- - ›

E due perſone in ſanta lega unite:v

Nutra un’ isteſſo ſpirito z -

.‘…Li… , l '

Sul~ nome (farà,

u I
il i I

l! \ .' !

P -O E~ M .A…. ..

_ Ogli onor veri, che dalPauree-pagine.

Solo raccor ſi poſſono .

Degli Autor divi a celebrar ſi vengano

I ſacri dì festevoli. ì _ ,

Stjenſi ’n non cal tutti* i profani Codici

Di ſogni ricchi, e favole!Con nobil cantolimmortal principio ›

Or ſi comendi , e .Venerix Dell' almo Nome , che su tutti debbeſi

Alto lodare , e colere! .

Quel, che appariſce in ogni bocca nettare',

` E più che ſavo amabile

Su d' ogni lingua anche più ſèhiſa, e tenera,

E_,.tra le fauci ambroſia .

Ch’ entro del petto à bel ſapor gradevole

D' una ſuaviffim’arbore:

Sì che ſel gusta un dì, non sa, ne puoſſene

Più dipartir nostr’ anima . _
Miel ne’midolli, 'e chi-ara luce aìPargoli,

E ſuon di vita , a chi odclo - ‘

E per cui resta lenza-ſuon la cetera,

Sol che intonare aſcoltilo.

E sjaſi pur la melodia, che vantiſi

D’atrar le ſelve, e gli alberi. ‘

Nel vario corſo , e tri-sta forte, e lubrica

Del Tentator dell’ Erebo,

'll

. _ ,

A chi tra caldo, e-gliel, tra cruda, ed arida

E ſame, e ſete-gemeſi:

E’ questo Nome un ſalntar rimedio,

_ Che a nuova vita l’eccita .

Giunge talun di diffidenza all’argine

Con tetra mente, e pavida, `
Dal grave peſo a precipizio addetta ſi

De' ſuoi commestì crimini? * . i 'i i

\'›

*ça

Anni di GC.
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L’a1*dor ne freme per l’. interne viſcere '

Di quel delitto pristino ,ñ - . ~

,Che i mal’ accorti Genitor commiſero,

E ſero ereditario? . . .

O pur ſue ſaci entro del cuor ne allumina

La ſenza ſren libidine? . … o

Od avaro penſier l’ Alma ne fiimola -

Auto, ed argento a cogliere

Per qualſifia torto, o diritto tramite,

Che innanzi agli occhi lparilì? t ñ -

Avida brama, e più da "

accó ,ſi e Veſinerſie

Renduta inſazievole

'nge di gran cibi ad empiere ,,
Ne muove, e ſp!

Nostre interne voragini? ~ -

Del feroce offenſor nello sterminio

Sentefi acceſo a ſpegnere

Con ferro ostìl Vendicator ſanguineo › .' _x . :I "i -

La conceputa collera? ` .-_ _ _ _ -' - _._ _'

Ti conſiglia il fì.iror’in.-altri volgere, l - - -- - . ;_ ~._

A te qual temi eccidio? 2-, . _ .-'- f…) _

Nalor non ai di più tener le redini - sAlPìrritata, e fervida . . ;z , l. ._ ,.~ , , .

Già tolleranza in cuor, che fiera aocingeſi - .i _.,-1 z…. ,

Il nudo ferro a stringere? , , ,_ ._ _ ,; 1

'alza contra la Fe tua-pertinacia, . : i - . z

p Che ſol per” poco giubbila? . . -› i -- -- — '

E' la ſalvezza a chi che ſia valevole ' ~ - - , ,
Qiefio ſol nome a porgere. . ñ

Le membra in preda , e gli ’nfel~ici Spiriti, . ffiſ . ;

Che gemon ſotto al Demone, ~ › _ p _z 5 `

Tosto che al divin nome apron l' orecchie ,- _ ,

Ne restan ſalvi, e liberi': : ‘ :L: '

Meglio che non dal cupo inferno tornano , : -

Altri per artemagica, . ', 5_ _
Che già da questo nostro: ſuol partirono, - ñ- _ ._ .. :_

E i guardi all’aria chiuſero. _, .- , ñ o _, . _

Sì! Pempie funi, onde legati furono, .. __, _

A sì gran Nome ſcuotono, , _ ñ ,,_- _

Ed agli alberghi lor lieti ſen rjedono ‘, - m., _'_ -

Con istupor de’ Popoli . ~ _

Chi da inſermezza angustiato , e debole

Non può dal letto ſorgere:

Chi cecità , croce fra tutte aſpriflima,

Cogli altrui paflì a reggere

Coflrinſe i proprj: e-Chl niùn piè può mettere,

Non che per terra muovere:

Sol ch’oda il nome di Gesù, prontifiìmo

Ver caſa il corſo accelera

Al ſuo Liberator le grazie a rendere ,,

_Che ſano il reſe , e valido . u o

Sia
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perciò lode a te, mio vero Apolline

.Dolce Penna, ed_ inclito! `

Distruggitor di quel Dra on tartareo,

Che or, freme giù nel aratro.

Delnovel Testamento il poter maflîmo -.

D quáttr' Eroi com ostofi, ‘ "

E _’l ſuo pennuto _stral a' ſacri Oracoli,

E tinto in miel profeticoî.

Alla virtù del Genitore unilöno

Tuo_ nobil' arco , e fulgido ,

E glorioſo in operar miracoli

Sue steſe corde all’ereb0,

Su dell'antico empio ſerpente ottennero

un’ immortal vittoria .

Cantiam' pertanto a te trionfo in giubbilo

Con plauſo, e onor per etuo,

Onni otente vincitor del ecolo

Sì uſinghier, che peſiìmo, g i

Inclito Autor di ſecol nuovo, ed ottimo

i A più felici Popoli: _

Cui, quanti 'n terra ſon, nei Ciel, negli inferi

Pien di timor ſi pmstrano,

Qxantunque volte il* ſacro Nome aſcoltano
ſi, E Venerando, e amabile,

_Uno , uno, ed uno_ è Dio, e vafli 'n triplice

Forma ammiranda agli animi.

E perfetta ſi adora, una la Triade

l In Dio che _è ſolo-, ed unico.

Qiando perciò fuor le notturne tenebre

Sorge _l' aurora all' 'etera ‘:

E quando il .Sol 'nel ſuo bel cocchio, ed aurco

Nel Ebro, o_in mar precipita:

_Questa benedizjon sì ſanta, ed utile,

Che su me venga, j’m’auguro.

O vincitor mio crocifiſſo, e mafiimo

Trionfator de’ crimini: _

E prepotente vita 'rielPeccidio,

Che a morte per 'te diedeſ :

_Fa , che allorquando dal morta! mio carcere

Men girò ſciolto, 'e libero,

_Che a me ritrar dal tenebroſo baratro,

Che è d'ogni 'pena oſpizio:

;Questa benedizjon su 'tutte giovimi,

Che 'del tuo nome "piovami .

Resti alla terra il morta] velo, e 'terreo, ‘

_ E de' ſuoi primi vincoli _ '

L' Alma diſgombra in un balen 'su l' etere

;Teco a goder ſollevifi: ’

Sia *diCCM!!!

111.

j ñ

'h
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POEMA XV. DI s. 'PAOLINO, E NATALE I.

'Annì di 6.0._

. cccxciv. A S. Felice Prete , e Martire in Nola .

POEMA XV.

NATALE I.

Ran Conſeſſor nel tuo bel nome al pari;

Che ne’ pregi maggior d' Eroe FELICE,

Alma di pietà colma in cielo afiìſa

Ne’primier ſeggi, e onnipotente in terra ,

Che in predicar con tuon' costante Iddio

A Vil Tiranni, e lor minacce avesti ,

E col cuor fiſſo fra tormenti a Cristo

E la magnanim’ Alma all’-etra intenta

Pronte offeristi a rei Tortor le membra,

E vuote alfin’a loro ſcempj , ed ire:

E ſenza ſparger dalle vene il ſangue

Martir volasti per onor ſul cielo:

Padre , e Signor , ne ſiam per quanto indegni,

Le ardenti preci de’tuoi ſervi aſcolta; -

E mi concedi, anzichè morte il vieti,

Di celebrar’il tuo natal ſolenne .

In que' bei lidi, e in quel divoto albergo,

Ov' ai ripoſo; e di compir miei voti

Al tuo coſpetto, e di goder fra i molti,

Ch’eſultan lieti al** tuo ſepolcro intorno. .i

Siane, ten priego! aſſai di doglia', e pena,

Di cui ſi fuìnostr? em ìetà ben donna!, .'
O

Luhge vivuto aver. da te moſt' anni,

A cui congiunta cin lontan corpo è l’ Alma! ›

Deh ti muova pietà, provvediomai `

Alle mie stanche, e viepiù calde voglie, ' .l

E ſebben tardi è sì, mei-cè ne dona!

Pe] gran ſentier, che immenſo mar frappone,

Ed inimico il mio cammin ritarda,

Parami agevolcalle: e ſe, a chi corre . T*

Ver te , alcun’Oste invidioſo opponſi;

I mal parati impedimenti atterra, ' ')

Che di lui ſèi più poderoſo, e forte!

E ſe t’è in

Siimi tu guida: o ſe gran cuor mi aggiunge

La tua fidanza a dar le vele a’ venti, . .

Rendi piane le vie fra placid’ onde, . ….

Ed a’ tuoi ſervi oſièquioſe l’aure

,Sciogli da poppa: e su i campani lidi

grado_,: che la terra i0 calchí, ~.’í

Poi
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Poichè ſiam giunti al tuo bramato albergo, -

Porgi a me nel, tuo ſen tranquillo porto. `

Là dolce giogo, e leggier eſo, e grato

Avrem, Signor, íbtto i.te ſèrvaggio:

E tu, giusto poichè, di ſervi ’ndegni

S’uopo non ai, pur ſofferiſèi, ed ami ,

Qgai ti destina il t-uo gran Dio Ministri,

Ne a ſdegno avrai, che quaPuſcier tue porte

Or chiuda , or’ apra , ed or’accenda, or pari

Tue ſacre ſaci; e che in vigilie, e voti

Volga le notti, e ’n minister sì dolce

. Stanco il corpo alla fin la vita io chiuda ..

A S. Felice Prete , e Martire i” N014.

POEMA XVI.

NATALE u.

El tuo gran nome ai par, che nel gran merto

. FELICE,e magno,ecc0 ſen riede il giorno,

In cui ſugli alti ſuoi ſtellanti chioflri ,

Qual Conſeflör Peccelſo Dio fadduſſe: `.

,Ond’è ragion, che a piene man le grazie

A te rendiam ſia preci , incenſi , e voti.

F] pur conceſſo alfin' a' tuoi più ’ndegni

Servi, o Padre, e Signor , nel _tuo bel tempio

Il celebrar del tuo nata] gli applauſi!

Scorſer con lunga giírstagion tre lustri,

Da che ſàcrai nel tuo festevol giorno

AUT-ì ’l tuo ſacro altar mio cuor , mie voglie.

D' allor chi m' abbia a te lontan tenuto

Per terra, e mar , non t’è in obblio naſcoflo!

Pur, quaſi ſoffi a te mai ſempre accanto, .
Ebbi ’n ogni períglio a te ricorſo. i

3° ſîfingolſai pel mar, te volli 'n guida,

N6 paventai per amor tuo cimenti;

F- ben mi valſe il tuo favor per l’ onde

Nel ſuperar del fier Nettun lì orgoglio: -

N’6bbi per terra a ridotrar diſastri,

Che andai per re ſecur per,colli, e boſchi.

Deh m’inſercedi, che pietoſo a- i nostri

Voti mai ſempre que] Signor riſponda,

Per cui ’l gran nome di Felice ottieni!

E ben ne giova all’ alle-grezza il freno

T5772. I]. Y y y_ Di

Anni dz' .C. Q.

CCCXCLV.

Ill.

Anni di C. C.

cccxcv.

1.

Prima 'venuta

di 5'. Paolina a

Nola XV. anni

innanzi ſurre

dum .
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POEMA XVI-l. DI S. PAOLINO

Anni di G. C.

cccxcv.

111.

Concorſi; 5

ſepolcro di

.Felice .

1V.

Il.

Cecità degli

Ibm 4

Di ſciorre in questo avventuroſo giorno,

Che al tuo coſpetto lesteggiar n' èñ dato,

E al mondo ti -ſäcrò, verſe su Petra,

E da noi fie ſempre onorato in terra.

Ecco di Popol var-io immenſe ſchiere
Le vie ingombrar', -e d] città più molte ì'

Farne una ſola - O memor-ahi! Nola

Degna pel tuo gran cittadin FELLCE

D’andar per ſasto, e onor ſeconda , e chiaz-zñ

Dopo l’ altera ahi Si! :Città di Marce z

Che quanto alzò negli anni .ſcorſiî capo

Su tutte l'altro per provincie, e .pegnh

Or va su tutte per l' illustri tombe

De' primi Eroi di nostra ſede, e Ducj,

Deh ſii Felice al par pietoſo a noi} x ~ A f) .f.

E col favor del ſommo Dio n' implora,

Che vinti alfin li procellofi fiotti

Di questo infido , e burraſcoſo mare

Porto prendiam la tua merce ſicuro.

Qua traggo al lido le mie vele, e fermo

L' ancora in te de' miei deſir, mia vita.

Contro a' Pagani .'

POEMſiA.

Arcai gran campi, Anton-io, e ſcorſi `ntento

Per ogni Setta, e vi mercaí gran core,
Ne meglio io trovo, 'che 'l fèrviſſre a Cristo.

Tanto ommi’n cuor di raccontarvi 'n rima:

E perchè meno udir grave vi ſia,

David ſi fu, che alla ſublime impreſa

Col dolce ſuo cantar mia cetra or muove i'

Al di lui ſommo, e valoroſo eſempio

PiccioPopra a trattar s' infiamma il petto,

Il che ſeguir', e che ſcanſar ſi deggóia,

E che ſia degno d' adorar, {accinge

A far con lor giuste cagion paleſi: .

Punto non moſſe la giuciaíca Gente

La pur mirabil sì grazia 'ſovrana,

Per cui dall' aſpra ſervitù diſciolta

Del fier Tiranno delradusto Egitto;

Traſcorſo ch’ebbe a piè non molli 'l -mare,
E Col lſſaVoſ d’ alta colonna ardente,

E di Colui, Che in mezzo a flutti immerſe

Vide tutte perir 'le ſchiere ostili,

XVII;

Niun'
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Niiin' à diſagio ne’ deſerti campi An…- d; QC_

Piovendo _man-na i! ciel, ed acqua i ſaſſ : cccxcv.

Che niega audace il grand’Autor de’ doni ‘

Si manifeſti-z _e 'n srgran copia avuti.

Equal folle in cercar novello un Nume

Perde tra vivi ardor ſuoi vezzi, ed oro.

Con non diſiimil rea follia del pari

Si fa ſaflì ’l Pagan , che tema, e cola . . , 11I-__

E sì di bronzo i-ſimulacri adora,_ m G""“"

‘ Che' ſe a grado gli vien, quindi ”n monete
I torna, e in forme vergognoſè ancora . ì ,

Lor ſacra agnelli, e ’l gran voler de’Numi,

-Ch-e teme ſpeſſo divampar di ſdegno,

Cerca in lor calde, e ſanguinoſc fibre:

E con la morte di gran tauri , ed agni

Spera alPnomo implorar ſalute, e vita.

A che da Dio chieder mercè col ſangue!
E che ardimento eſſer può mai più ſſfolle,

Che, quando è Dio l’ unico Autor del tutto ,.

L’ uom vo lia divenir l’Autor di Dio!

› E perchè iaci ancor maggior delitto,

Si compra fra di lor, ſi vende Iddio.

Ed io terrò, ſien profeſſor prudenti

Dell' arte della ſapienza amante,

Se di ragion non e… lodevol’uſo,

Ned an aver, che non ſia Vano, estol-to!

,Sono i Cinici ’n ver ſimili a"cani,

0nd' an lor iiorrie;_e gli_Auditor di Plato, ‘ c,-,,,-J,—V‘,Pza_

Cui ſi travaglia il rinvenir dell’Alma nor-iau'

La ſostanza immortal, che ìn molte idee

Non vaglion’ unqua a defiìnirne alcuna,

Pregian dell’ Alma il libro, offieglifimpreſiè

Dal ſiio titolo in fuor nulla- di certo.

Sono i Fiſici 'nfin , che an nobil nome zig-cz_

Dalla Natura di cui vanno in traccia

E ompa fan ,di rozza vita incolta ’
P : .

Poichè un di lorzche un baston ſolo,e un vaſo ,Diogene

Quel per ſostegno, ed a-ber questo aveva , Lanzi-h

Ln riániraîr ÌMKÈgi-icoltoiácon mano ~

ren er e in e, eber." ſuo vaſo infranſc
Di cui gli parve non aver più d’uopo. í

Cerer non an ſeco alla 'menſa, o Bacco,

Ne-an piume,o letti, e` non con vesti’l vernov

Tengonſi lunge, e a Dio propizio iiigrati _

` lxicuſan ciò , che à lor proferto in dono .i ~

Che poi direin deſſàcrifizj, e templi . ,

A tante Dive coiiſecrati, e Dei! - -

Diròa qual ſiaſi 'lſîampidoglio in prima, . `.

(Jvc s* aſiìde- Com-la* Moglie il Nume, '

_wp (ghe qual n’intu0na il Mantovan Poeta

-Ìll .Îì-ì!. y z
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POEMA xvn. DI s.PAoL1Noſſ

Anni di G. c.

CCCXCV

Empictà di

Giove.

Proſerpina mo

glie di Pluto

fit

.Europa , Leda,

t Dan” .

Ganímedc .

VI.

Ciano Re lag

gjo , perchè Bi- .

fronte .

Fflrígíne del

giunto d: trfla,

ed arma , di u

ffa, c croce.

VII.

Rea , :d’Ati ,

Gli è d’ uno steſſo Genitor Sorella.

`Ne questo ſol ſen va delitto in Giove!

Che ancora osò di violar ſua Figlia, _

E poi donarla al ſuo German per moglie.

E per altre ingannar mutò ſovente

Sembianza, e forma; ed or qual ſerpe, ed ora

Qual tauro apparve , or cigno , or pianta , or auro:

Ed in sì ſpeſſo variar figura

- Mostrò qual’ ei ſi foste; e che l’ altrui

Forma oliè più che non la propria in grado.
E 'l fulrioxinante p’ur’Augel fi finſe ,

Con maggior colpa per goder gliampleflì,

Di chi poi traſſe in ſuo coppiersu Petra.

Or che oſerà de’ſuoi Cultor la ſchiera!

O ’l rifiuti per Giove, o pur conſeflì,

Eſſer Giove per lei vergogna, ed onta .

A cui ragion non vuol, che diaſi’l nome

D’ onesto Eroe, nonchè di eccelſo Iddio .

Pur' offre a lui de’ſacrifizj, e’l chiama

Ottimo, e dopo il Dio biſronte il prega.

La ſconſigliata innumerevol turba.

Fu Giano un ſaggio Re, che ’l proprio nome

Al Gianicolo diè fra i roman colli;
E perchè al par nelle future etadíſi,

Che 'n le già ſcorſe ebbe gli ſguardi ’ntenti,

Iſculto fu con doppio viſo in marmi',

E celebrato qual biforme Nume.

E quando al Lazio sì im vaſcel pervenne,

Gli ſu ſcolpito onor s1 strano in bronzo,

Che ’l doppio volto in una banda avea,

Ed iipumante legno avea dalPaltra:

Dal che l’origin’ à quel priſco giuoco

Di testa , e nave, oggi di testa, ed arma;

o;- che mai ponno efiì ſperar da Giove,

Che a Giano nel poter íèn va ſecondo,

E dietro a lui neìſacrifizj è osto?

A' Giove Rea d' Ati pastor 'Amante

Per empia madre . Egli e 'l Pastor pertanto

Molto pria che non ſu Giove pel mondo!

E fu di lui miglior, che ’l folle amore

D' eſſa a vil tenne, e ſoddisſar nolì volle:

Ond’Ella irata , e con Vendetta atroce

Sì 1’ offeſe, e troncò , che gqder’ altre

Nozze non puote Ei, che ſdegnòle ſle

E tal ſie giusta degli Dei ſentenza,

Che chi adulter non è, ne men ſia TPQTO!

E pur ſon molti, che mister fi ſoZZì

Per ſesteggiar con più dicevo] pompa _

Rendonſi d' Ati al par deboli, e tronchi,

E volgon tai sì ſcellerate pesti

In
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In ſommi arcani , che adorar ſon' uſ .

E chiaman ſanto, ove chi giunge onesto,

Perfido uſcirne, e ritornar ſi vede.

E’l Sacerdote da i donneſchi aſſalti

Pel debol corpo ſuo render ſicuro

Soffre che acuto acciar lo fieda , e ſmembri.

0 stolid’Alme! muove ſempre a riſò

Tra i ſàcrifizj lor proſana ſcena,

E non s’avveggon d' un’error sì folle!

Vantano a Giove in genitor Saturno

Em io, e crudelkdivorator de’figli,

E c e per arte dl ſia Moglie al fine

Di Giove in vece tranguggiofiì un ſaſſo :

E sì ſalvò la Genitrice _il- parto

Dalla non fàzia avidità del Padre.

E’deſſo il Tempo, che divora audace,

Che che produce, e ripromette altero,

Che che inghiottiflì . Ed oh perchè tal-nome

Produſſerìesti obliquamente il Tempo

A porne in mostra! ed a vicenda in questo

Veneran lui, che, qual temè, da i Figli

Diſcacciato dal ciel, da Giove occulto

Stagion lunga abitò gli auſonj campi

Dalle latebre ſue nomatiî. Lazio..

O l* uno, e laltro incomparabil Nume!.

L’ un ſi naſcoſè per temenza -in terra,
E non vel ſeppe ritrovar mai lì altro!

Onde i Quirini’l Laziare enorme

Sacriſizio gli offiir di ſangue umano.

Ma qual notte maggior lor’Alme ingombral_

Null’è , che colotfefiì, e pur- gli fanno

Gran ſacriſizí, e ſanguinoſe offerte .“

E ’l lor’invitto sì pregevol Mitra- ,

Quand' an più ſotto atre ſpelonche aſcosto

In tetro bujo, oſën chiamare il' Sole.

Chi occultamente sì gli ardor, le stelle

(lua in terra adora , ah nell’ inferno il chiuda

L’empia cagion del ſuo sì folle errore!

E perchè d’Iſi’l Sistro, e’l Canin capo

Non celan- sì , che fan paleſe a tutti!

Cercan quel, che non ſan', e godon lieti

, Qiaſi ’nventor, di che ſen giro in traccia ,_ ’

E a perder tornan, che cercar poi vonno .

Or chi può mai ſoffiür color, che ’l Sole

Chíudon fra l’ombre, e’n chiara luce iMostrí

Portan de’ lor più vergognoſi Numi!

Che Api mertò, 'che è sì da lor per varj

E turpi luoghi Iacerato, e leſo?

Ch’01_' fera a noi' ſi rappreſenta ,or cane,

Or di Sileno ll Pórtator ne ſembra,

Anni di C.0.

cccxcv.

Galliſacerdoti

di R” .

?IH

Same.

1! Tempo.

Laziare ſmi
fizlſio di *vimſi

mc umane,

1X.

Dio Min-a, e

Sol:.

Uil:.

E

Scrap-ide.

Or



F47'
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411m' di GC.

cccxcv.

Vefla. '\

Vulcano .

Vmnc ,e Ado

nc .

XI. '

Vergini Ve

flalí .

x11. p

Or pane appar' , or' uom robuflo, or’egro:

E pnr’ in dubbio rivocar non ſanno,

Che nulla in tanto variar mai ſenta.

Ma ci volgiamìa quella Dea, che Vefia

Benchè s’ appelli , il Sacerdote ignora ,

Chc ſialimaí; pur ſempre eterna , e viva

Per lei ſi finge divampar la fiamma.

Ah perchè Dea! perchè non ella è un Dio!

E perchè Donna eſſer ſi crede il Fuoco!

Ella al cantar del ſolleggiante Igino

La prima ſu , che ordì le Vesti ’n terra

Di nuovo flame, e lor ſuo nome impoſe; ,

E ne pors’ una in don’ al Dio di Lenno ,

Che l’erudì nel custodir naſcosta ' /

L’immortal vampa: e’n guiderdon Vulcano

La diede al Sol, che a lui ſcoverti avea

Gli amor di Marte; ed or la ſciocca turba

Sue vesti appende al Sol ne’ dì ſolenni,
ſiE festi al Dio, che a’ rei Ciclopi’mpera.‘

E per Vener chiamar v’adduce Adone,

E getta stereo, ed a’ lo flerco in Dio.

E ſe `più inoltre a rintracciar fi Vada,

Più degni obbjetti appariran di ſcherno!

Qual le Donzelle a questa Dea ministre

Soglian quinquenni riportar vivande

Al fier Dragon, che o non fi trova al mondo;

Od è l' orrendo ostil tartareo Drago.
Veneran quel, che ora di Cristo aſſl nome

Trema, e confeſſa ogni ſua ſraude antica .'

Non è follia cambiar col. falſo il vero!

Porre in non cal , che venerar fi debbe,

E venerar, che a- vil tener convienfi!

Ma poniam fine_ a più girar fra queſti

Priſchi timor! Anch’ io tai ſole in petto

Rivolfi un tempo, ed'approvar non ſeppi:

Poi ver me fiammeggiò celeste lume,

E fra tai dubbj , e tai tempeste aſſorto

Dopo gran fiotti ’n crudo mar ſoſſerti

Mi ricevè nel ſuo tranquillo ſeno

La Chieſa alfin: sì che a me lece omai

Sgombre le nubi di íperar ſerena _-__ '

La bella luce vagheggiar del cielo .

Già la ſalute, che ,diſperſe Adamo —

Pel conſiglio fata] delPempio ſerpe

Dalle ruine ſue miglior riſorge

A rifiorir mercè di Cristo eterna. ,

Ei sì diſpone il ciel, sì regge il mondo,

E sì ogni coſa di quaggiù governa, '

Che ’l gran Felice , il qual dalla nostrff Alma

Già diſciolſe ogni error, n' apra le porte_
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Per” agili calle. a' ſuoi… ſupemi. chiostri ..
Abbiamſſla fe tutta" già ſacra. ad.- uno,

Che. ſolo, è Dio ;e’n par ſostanza e 'l Figlio,

Che* ſuo-gran- Verbo-.uſcì dal patrio- petto ,.

E pari. a lui fu ſempre- Ei. non è. nato,

Dall.’a se: ſimil. Genitor ſuperno,

Ma di. ſuav boccazzuſcito. iL Nu.lla immenſo

Scacciò , e l? orror della; r nante notte :z

E. çiiè -ſizo luogo al. mar, ' iello alla terra ,

All' aria , al ciel , «e doppia; luce ad. eſii .

Stupir ratto in mirar törger sió- vago ` 1

Il ſol vper Petra ,. e. i. gran. principi; ordirſi

In; questi. allor quattro elementi. al mondo .

Splendon gli uominiffn. terra ,. e. 'n ciel. le stelle ,.

Prende in alto- a volar pennutoñ fino-lo,

E 'l muto gregge a- ſerpeggiar per l' onde :.

Sì gliv elementi -ornò diñ varie forme

L' eterno Fabbro , e sì. diverſe coſe ,

E sì diſgiunto ancor compoſe inſieme,

E partìt quelle, ch'era-n prima. unite ,.

E pur concordi. andar: le -fa diviſe..

Chiude la terra il mar', e anch? egli è chiuſo,

E 'l mc-bil' aere in (en ſi chiude il cielo,

Ch' altri 'nv distanza ugual; nìà, ſta-i, diritorno .

Oltre- di* questi: fette* eterei regni:

Che: va* di ſopra, e ſenza fin fi estende,

Sì che. nostr’Alma a lo girar non. giunge z.

La: Leggia- egli è d' inacceſiìbil. luce,

L' immenſa iede, ed' immortal d-i Dio,

Donde- ſue- opre egli. riguarda', e. muove;

Che. van: perfette sì ,. perchè: l? incora ,_

E 'n ſua virtù le* cinge- eterno Spirto ..

Sì quante* più largo diffuſe, e: ſparte

Van. tra i confin- del' gran romano impero

A comun nostro emolumento ,, ed uſo

Piagge, monti, città, provincie', e regni,

Benchè tanto fra lor diſëoste ſieno,

S`on tutte in lega, e l' Univerſo intiero

Con un ſol' nome a n’add`itar ſon- fiſſe,

Che Coſmo ſu nell'età priíca- a i Greci

E poi' ii distinſe- l'una lingua, e l'altra;

Coſmo dal vago ornar,- Mondo dal lume..

Perchè, dov’ora- sì fiammeggía il' Sole ,

Nell" ombre il tutto ſi giacca ſepolto,

Più che allorquando di caligin copre*

L’aer la'notre-, e col ſuo- orror n~’addita

(ìliampifavor, che ne co arte il die.

D’opre Sì eccelſe in terra, e’n ciel l'Autore

FÎDÌO del' cuordá Dio, e di ſua bocca

Lo Spirto* , e 'l Verbo del' gran Padre eterno .

Anni di G. G.

CCCXCV.

_XHL

Iddíoñ Creatore

del. tutto . .

.Exa-retro Ele-ñ

M673!! .i

X17..

XOÈMOZ..
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CCCXCV

x21.

Ne ſi vanti 'l Pagan ſe i falſi Numi

Strugga! o ſi avviſi ſia permetto aſſai,

Che a venerarì un ſolo Dio ſi volva:

Qual mai venera Iddio, chi ’nſiem non cole

I1 di lui Verbo, e ſua virtù divina

Con pari onor! E chi ’nviſìbil crede

Eſſere , e’ntutto _incomprenſibil Dio,

Tal Cristo ancor creda , riſpetti, adori:

Ch’ occhio non vede, Alma non ca , e [Zeme
O

Bensì di lui l’onnipotenza, e l’opre .

Nel Padre ilFiglio , _e nel ſuo Figlio il Padre

Fè, quanto v’a ſul ciel , per terra, e’n mare

' Con par poſſanza, e con pietà lo ſerba .

Tal fu , tal ſie gran Salvator per ſempre,

Chi gli error tolſe, e diſvelonne il vero,

E reſe al già da ſe placato Padre,

Qgel ch' era per perir , miſero mondo .

Ne stupor’è , ſe ’l ſommo Autor del tutto
Del tutto è al pari ’l Direttor ſovrano! ſi

Chi ’l ſuſcitò dal cupo ſen del nulla,

E preferì la bella luce all’ ombre,

E do o queste a noi ridona il Sole:

Perch ammantato andò di umane ſpoglie,

Facil concede a' tristi iei perdono;

Che conta gli è nostra inchinevol voglia

Al precipizio. Ah pur dirò gran coſe,

Ne mai roſſor per Paſſeriií mi tinga!

E pietoſo il mio Dio più ancor, che giusto .
Che s’eſſer giusto con rigor voleſſe, ſi

Niun ſenzapcolpa ſcanſëria la pena:

Che danna il Giusto quel , cui ’l Pio condona:

Fiſſa imperciò gli a noi promeſſi premj

D’ eterna vita; e che involò la colpa,

Vuol, che a noi renda per pietà la Grazia.

Che ſe alle preci immobil foſſe, e ſorda,

Chi mai da col a ſe n’andria diſciolto

La bramata a pìrar luce su Petra?

Dato allor ne verrà goder felici,

E trionfar dell’ abbattuta morte,

Qpando ſaremo poſſeſſor del cielo,

Ve non à luogo il deſir vano , o’l Vizio,

Ma ſol la gloria a’ ſanti Eroi promeſſa .

N’ offre anche un’ altro il Salvador gran dono!

Che ’l Peccator da gravi colpe aſſorto

Se ’n cuor ſen doglia, dalla ſchiera il tragge

De’ rei nemici, ed à per pena aſſai,

Che ad eſſo vaglia di martir ſua colpa.

Fſupplizio il timor’; e’l ben dovuto

Strazio al delitto eſperimenta , e' ſoffre,

Chi crucci , e ſcempi merítar ſi ſcerne.

Che
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Che meglio puoſſi', o' 'che bramar più mite!
Giudica , inchiede, sſerza , aſſolve, .onora, ſi

Chi ’l tutto vince, e- non ñſoggiace all’ ira .

E n’ abbiam' anchen-iniqueflo mondo eſempi!

Poichè qualor più ſolte nubi- aduna,

E ruota a pio terror fulminei strali

Tra larghe pioggie, e gelidìombre , e denſe

L’eccidio a minacc-iarìa campi,ñe monti:

Pur ſovente alla :ſin-ſenza gran. danno

Si raflèrena il ciel, s’acchetan 1’ Alme:

E sì viepiùla- noſtra ſpeme incora

In dimoflrar, quaPei può ſar rovina ,

E di la far per ſua bontà s’afliene .

E sì n’addita, qual-fàrà la nostra

Salute in ciel, ve ſignoreggia , e ſplende

La pietà eterna dell-o eterno Iddio. '

.á S. Fei-ire Pm;

e Martire i” vN022:.

P O E' M A'. XVlILf_

NATAI-E III.

Festivo il dì, che ’l bel natal riñnnova,

In cui dal mondo ſen volò FELICE ,

'A rinaſcer miglior su gli astri _a- Dio!

Là Ve ſalì col trionfale onore ›

Di Martir grande, e non di ſangue intínto.

Di Conſeflbr ſi conquiſtò la palma .

Tra pene , e strazj .* e- al par gradi , e ”n altri "=

Scampi, e martir 'Ponnipotente Autore

L' Alma in lui pronta a ſpalancate ſue vene,- - › -

E par lo relè, a-chi le aprì ſul campo: › ñE certo appien della ſùa voglia ardente, '- -

Non ſi curòp, che ſanguinoſo ſcempio

Faceſſe in lui PEmpietà ti-ranna .

Piace il martirio ancor di ſangue intatto,' '

Allor che prontañin nobil cuor ſi mostra

Co’deſir vivi a lo verſar ia ſede,

.A Lui, cui basta 'il' rimirai* diſpoſto

Ad ogni cenno ſuo nostro coraggio;

E à del pari ’l deſirgvche l’opra a grado.

Ecco ſolenne 'il dì, che, ìn ciel Felice

Poggiò aìgoder 'de’ ſuoi gran merti 'l premio.

Tam. Il. Z z z

Qual mai n’ adduce in ſul gran cocchio il ſole

Già

Anna di G. c.

CCCXCV.

Armi di G. C.

CCCXCVL

I.

S. Felice C0”

feflore , e _Mar

rm .
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.Anni di 6.0.

CCCXCVI.

Natal di G. C.

i” :ma .

_E dopo XX.

gtornt. que] di

S. Palm'.

.Tua poflanza

_fiflpra i Dtm”

n].

Il].i 0 em appeſe

al e parte del

la ſua Baſili

ca.

Già ſcorſo il tempo andò , che giunto il ſole..

A1 Capricorno nostre umane ſpoglie

Cristo vestendo del diacciato inverno

Mutò lfaſprczza, ed a' mortali un nuovo

Natal porgendo, e di ſalvezza pieno .- »'
Sublime, eterna, fè ſcemar la notte, ſi

Ed aumentarſi ’n ragion pari ’l giorno.

Da sì adorabil dìqual luce a noi ‘

Venteſmo ſol, l' onor ſuperno addita,

Che ’l mio Felice coronò su Petra,

Nulla di quel minor, ch’orna le tempía

A i chiari, e .più fànguinolenti Eroi,

Se d’eí’ſi al par contra gli Spirti à forza _

In li cacciar d’ ogni corporeo chiostro.

E questi ognor ſua gran virtù, ſua poſſa,
onde gli sſeìrza entro gli umani 'alberghi,

Fan con dogljofi alti clamor paleſe .

'E Lui, che flaſiì a’ nostri ſguardi aſcosto,

Rendon 'ben chiaro a’ nostri ſguardi isteflì

Col gran poter, che su di lor trionfa,

E da’medeſmi malmenati ostelli

Mostran ſovente, qual' in lui riſulge

Onnipotente la virtu di Cristo ’

Col gran rotar delPmvaſate membra,

E de’ lor capi: e con le proprie doglíe
Crucciano agli altri i corpi, e ſpieſigan’ anche

I lor propri martir col labbro altrui.

Se s' occulta Pllltor, fi ſcopre il duolo!

E quanti più l’Oste maligno avvinſe,

Questo ne ſcioglie incomparabil giorno!

Che bel veder per le ſacrate ſoglie.

Cento, e mille di lor col corpo in terra

Per pietà ſparſo, e col penſier diſgombro

Da’tartarei primier fantaſmi, e crucci

Renderne a Lui con grati accenti ’l merto?

Concorre allor la tremoroſa ſchiera,

E gode, e verſà per letizia il pianto;

E con bel ſasto del nolano Eroe '

Crede, e rimira quì preſente Iddio.

`Deh quante ſgorgan qua divote ſchiere .

A coníacrar su lìonorate porte

Doni, ed offerte a’ lor bei marmi affiſſe!

Qual godon tutte le terreflri piagge,

E quanto il ciel! Sembra al ſuo fine il Verne

Giunto tener negli antri chiuſi i venti,

E le vie tutte ornar di latte il cielo ._

Modo non an, non an ripoſo intorno

Le folte turbe; ed aſpettar l’ Aurora

Lor’è di noia, e per la voglia ardente

Corron di notte, e ’l ſuo ſilenzio, e l’ ombre

_, Romy
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Rompon con preci , e sfavillanti faci, Anzi-d; G43_

Che bel diletto il vagheggiare in una CCCKCVÎ

Città molt’ altre? e tante ſchiere, e tante

Per ſimil voto inſiem congiunte a un tempio!

Qua da Lucania, e qua d’Abbruzzi, e Puglia

Sen volan Genti, e quelle ancor, che bagna

L' un mare, e l' altro, che ſul Lazio impera:

E quai Campagna in ſei cittadi alberga,

QEÈIÌ Capua,equai tra l' ampie mura,epriſche

Chiude lì alma Sirena, o nutre il Gaiiro,

O ’l Maſiico di Bacco amabil monte:

Qielle, che ſpengop Parli: labbia in Sarno,

O neIPUſſente: o di Tanacro i ſecchi

Campi anno in cura ,o di Galeſo i colti,

O che in Atina , o che in Aricia an ſede.

E Roma stella , che con Pier, con Paolo

Sì d’0norandi monumenti abbonda,

Gode in mirar’ in sì bel dì più raro

Suo Popol farſi, e 'n lo guardar da porta

\ Capena iiſcir’, e ’n mille ſchiere, e mille

L' Appia ingombrar’, e volger l’ orme a Nola.

Ne da lei ſol, del ſommo imper ch'è Donna , W_

Eſcon turbe a calcar la via latina:

Ma quante in grembo n’ a l' alta Preneste ,

O Aquin ne paſce, alla gran festa invia.

Qua corron d' Ardea, e da i vicini campi .

Divote ſchiere, e da Tiano , e Cale:

E quai ſu l' Appia , o’n su la Puglia alpestre

Od in Venafro il bel cultor d’iilivi

An tetti lor, qua volgon liete i pasti.

Ed ì Sanniti da lor gioghi, e monti ~

Scendon per l' erte, e nevicoſe ſelve:

Che ’l cammin’ aſpro la pietà non cura,

E ’l tutto vince con amor la fede:

Che in dolce torna ogni più amara impreſa,

E fa depor Palme ſilvestri, e fiere

A i più montani abitator de’ colli.

Tutti l’ invita un dì, gli accoglie tutti

. Sol Nola, egli è pur ver! che n'è sì ricca,

Che par di molto le ſue mura estenda

Per dare a tanti Forestier l’ albergo,

E nobil S’ alza al paragon di Roma . Nola celebre

Sì! dopo dì eſſa ai tu l’ onor ſecondo! lo” Rm”

CÎFBÎÌA aqual prima andò per regni, ed armi,
Or fastoſa ſen va per ſacri avellſſi:

E_tu con doppio onor corone eterne

Ti vanti aver’ in quest’ Eroe tuo figlio,

Onde ergi al ciel con doppio merto il nome. ,

Tammaestrò qual Sacerdote innanzi,

 

Mentr’ ei ſoleva celebrar su l’ are, ' 7 - ' _

[WAH. Zzz a E qual
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Anni di 0.0. E qual pietoſo condottier ti ſcorſe:

CCEXCW- Ed or per ſempre in avvenir t’ illustra

Col ſuo gran nome , c nel tuo grembo inchiuſo

Gode ſſa marmi ’l meritato onore.

Sue ſoglie van di bianchi lini adorne,

V. . . . . .
Veli alle pone E coronati gli altar {i101 di lumi _

T114_ 51m@- In pinti fogli, ed odoroſi, e ardenti,

,,‘Ì‘,";‘d,-',fi,',.‘;',`, Sì che del giorno al par fulge la notte,

E ciaſcun d! pien di celesti onori

Splende fra 'mille ardor più chiaro, e vivo.

Oh noi felici, a cui pur Venne in ſorte

Mirar preſenti, e celebrar quel giorno,

Nel qual de’ pregi, ond’è ſul cÎiel pompoib,

Fa il mio gran Donno am ia comparſa in terra!

E rallegrar col Largitor oprano

Tra ’l popo] folto ci poffiam pur’ anche

Di quali doni, e quanti a' ſuoi compatte .

Date, o Fanciulli al ſommo Dio la lode,

Sciogliete a' voti ’l cuor, la lingua al canto

Tra i casti più divertimenti, e danze.

Spargete il ſuol di fiori, e di bei ſerti

Le ſoglie ornate: e la stagion più bella
Purpureo imprenda a pareggiar lì inverno .ì

In sì ran giorno, a cui Natura or cede,

Deve a terra ancor ſerti alla tomba

Del Martir nostro nulla meno in pace,

Che ’n guerra illustre, e ch’ or ſul-ciel ſastoſo

`Di doppia gloria à la corona in fronte.

W S1 nobil giorno a noi mai ſempre implora,

' Che torni lieto, o Protettor di Nola,

Per _aver tempo di ſacrarti 'n voto ,_,.

Divoti carmi, e riverenti applauſi.

NulPaltro è ”n noi deſir, fatica , o voglia?

Tu nostre preci con favor ricevi,

E le accomanda al tuo Signor ſul cielo:

Perchè alla fin, quando averà nostrì Alma

A te renduto ogni ſervaggio in terra ,

Ei ſi compiaccia con pietoſa destra

Alzar tuoi ſervi alla stellante chiostra. , ,e _

E tu non iſdegnar prender nel grembo - z- p,

Nostr' Alme allor, che dal corporeo velo

A ſcior verranſi al tuo ſepolcro avanti,

Per le condur’ al tribunal su Petra .

E prega Iddio per maestà tremendo,

E pio del par, che per pietà ſi, degni

Di condonar’ a' tuoi gran merci, e pregi,
Che che dovremo a lui di colpa , ìepena.

Ed allorchè nel gran drappel de’ Santi

Compagno andrai. del dominante Agnello,

Il prega a me raccor nel biancotgregge ‘

Corone alle

A] ſepolcro .
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Per meglio te munir de’ tuoi più fidi, . 4,…- d; Q9_

Non a línistra fra capretti’n folla, cccxcvñi.

Ma ſra l’ elette pecerelle a destra.

Epitalamio ſul matrimonio Ji Giuliano , ed Ia.

POEMA XlX.

’Alme concordi di un Fanciul di Cristo, ' I.

L E di gradita al par Donzella a Dio
Lì Amor più puro in dolce giogo uniſce .

Pietoſo a queste due colombe uguali,

Mio Dio, reggere il lor ben posto freno:

Che tanto è dolce a quell’amor,che pronto

In bocca il prende, e oflèquioſo il porta,

Qiant' aſpro ſemhra,a chi malgrado ilmorde,

Quant'è il portar di casta legge il _carco e

Gravoſo agli empj , è leggier pondo , e grata `

Impreſa aiGiusti ’l trionfar de’ ſenſi.

Lunge ſien dal lor toro i priſchi 'mpuri

Nomi di Citerea, Cupido, e Giuno!

E’n dolce amor_ pietà , vergogna, e pace

Giunga di un ſommo Sacerdote i pegni;
. . . t G' l'Che ’n cuore an pari di pieta deſire . ffigzzamjfmJuíf

Iî-'nſiem gli uniſce con onesto ardore nzorc Veſcovo

di Capua.Pace concorde al gran voler di Dio-:

Che già col labbro ſuo divin conſacra

Sì nobil lega , e con la destra eccelſa

Stringe lor coppia in fedeltade eterna .

E per la far d’indiſſolubil nodo

In un ſol corpo a' due diè ſenſo, e vita,

Sin da che tolſe al pria ſopito Adamo

La costa , onde parò la Donna ad eflò;

Ned ei ſentì del fianco aperto il danno,

Ma nuova carne il novel varco empiendo

Godè in vederſi raddoppiar con lei.

E’n la ſcorgendo dal ſuo fianco uſcire

A ſe Compagna , qual Profeta eſclama:

Oh di mia carne nobil parte, ed osta

DelPoſlä mie! ben la ravviſo, è mia

Costa la Donna , e dal mio fianco uſèio!

Ed or poichè lega novella, e ſanta

Sotto la priſea sì ſublime immago \

Stſînge d' Aronne. i venerandi pegní;

Per campi , e monti 'n lieti applauſi , e voti

S’oda il gran nome rimbombar di Cristo!

ll.

-Stuol
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Anni di C.0.
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Ill.

Ah non p

Stuol non inſulti per Pornate piazze

Ne le vie copran foglie, o frondi gli uſcì,

Ne volgan la città baccanti ſchiere,

Che non convìen’ambizion proſana

A caste nozze, e ſante: e Paura intorno

Straniero odor nomempia; e 'l tutto mostri . . *

Di pudicizia in bel trionfo i ſegni.

Sol lì ſparga fra lor quel vivo unguento,

' Che dal gran nome di Gesù ne ſuole

Largo ſpirar con odor Casto Iddio.

Me s’ imbandiſca di teſor la menſa:

Che l’ onestà non di ricchezze altera,

Ma del valor di bei costumi adorna

Sol ode andar’: e sì la ſacra Nuora

Dm?) Sacerdote di bel lume, e puro

Girà Pompoſa, e d’onorevol dote.

Abbia in orror d’aur0 le vesti , e d’ostro,

E di queste aſſai più la grazia l’orni!

Ponga din non cal perle , monili, e gemme,

Vaga i se arar er emma a Dio.
E lſſa ſacratapſua ceîvicä a Cristo

Giammai non prema di avarizia il carco,

Brami ’n ſuo cuor gli abbigliamenti eterni,

E le onorare più doti d’ ingegno .

Ne goda in pietre prezioſe, o Velli
Sparger ſuo lîenſo ,dmalsì ingemmi ’l pezzo

Di virtù be e, on e a Conſorte ſia

GioveVoPanzi, che di noja , o danno,

Ah che là dove la corporea pompa
Fa mázstradaltera , ſi tiendlìAlma a vile!

Che a i eſir cieca ren uta esterni

i} aſſozza in mezzo alle purpureo vesti,

e quanto iù delle ſue vesti Ei ſia

Leggier fi asvede, chi ſi gloria in eſlè .

ermetta il ciel, Che figlia ſembri

Di gentil tempio, chi renduta è figlia

D’appostolica gente in nuovo albergo!

Non pìnga il Volto di color ſallace,

Di nero i cieli, o pur di biond<› i crini:

Chi ’n se mìſpregia il natural decoro,

 

L’opre ſen viene a diſpettar divine. .zi .~'

E 'n Van Colei, che d’adulter) Vama, 9^) ,

S1 vanterà d’efl`ez- pudica, e bella! c; V

Deh fuggi-cc ambedue, che che lho prezzo

Nel danno à tutto, e nella morte à l' uſo!

E fiſſo abbiate in cuor quel ſaggio avviſo

Del gran Profeta , onde ſgorgar v’addita

Da questo Culto esterior gran pene.

Sì! stringerà , grida Iſaia, la fune

Color, che ſi ’nvaghì porpora , e ſeta!

E quel
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E quelle, che .d'ostro pompoiè, e d'auto ’ - ‘ Armi di G.c.'

Stendon lor vesti a piè, da cordeavvinte *VVTV*- '

Tratte verranno a rivoltar gran ſafli

In mulin cupo; ove-il -sì pieno , e folto

` Di ben paſciuti crin -lor- capo altero

Tra gli ſcherni alzeranno ignudo , e' calvo .

Deh non t’ornar di ſimil foggia, o ſpoſa

D' un’ uom* sì ſanto! Onor ſon questi, e [uffi,

Che allettan ſol gli iniqui ſenſi, e folli!

E molto men per le contrade, e piazze

Vanne bramoſa di ſpicciar da i crini,

E dalle vesti odor’;“o d' erger torre

Sul capo altìer d' innanellate chiome;

Per non venir con la beltà fastoſa

Fiera cagion di precipizio a molti .

Anzi ne pur voglia ti ſorga in petto

D’a1²fatìcarti ad apparir venusta

Con mendicato mai corporeo culto

Di Giuliano il tuo conſorte a, i guardi!

E tu mio gran Fanciul, ch'ai l' Alma a i ſacri CZK'

Volumi'ntenta sì , del corpo i fregi . L,,,,,,,'”,Î:-ſ”

Abbi ’n diſdegno , e rie corraida Cristo . Clinici.

Larga mercè di ſue grandezzeeterne:

Ed ambedue dell' alme doti Iddio

V’abbiglierà di bella fe, di ſpeme,

Di pudicizia, di pietà, di pace .

E" 'i ſuo diſcorſo argento, auro ſuo ſpirto,

E fien gran gemme le vostr’opre a voi. .

E ſe ad ornarvi l' onestà vi muove,

E a comparir con-ragguardevol pompa;

Tolganvi dal penſier rostòr, vergogna ‘

I ſanti eſèmpli de' più chiari Eroi,

E la ſemplicità de’ primi Padri.

Volgete i gmrdi 'nfra le valli, e i monti

Del paradiſo a i Genitor rimieri,

De' quai tutt'ora in un _ol campo il mondo :

F. s’ ei ne gir di ſole pelli adorni,

Vergogna ſia per voi portar gli ammanti

D’inteste lane? Andò allo ſpoſo incontra

Del nobil vel dell’ onestà guernita

La pia Rebecca, e non di gemme, e d'oro,

Ma in un ſol manto, e’l più modesto involta.

E pur coprifli ancor Col Velo il volto

Per non mirar che con pudor lo ſpoſo.

.Ah piacerà la ſaltatrice figlia y_
Dellìempio Re dell’Idumea , che volle

Di ſue laſcive carolette in premio

Del glorioſo Precurſor la testa? ~

Sì della Madre a vendicare accinta

L' impurità , che di luſſuria in merto

' Por
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Amicis' C.0. Portal* ne v.olle del Battistail capo? . , ,.

”CCWW- Donde la voce rimbombante uſcio , _ñ ,.

Ad additar per le campagne vebree . ,.

L’ arrivo al -Mondo del divino Agnello. ’ . ,

E donde mai del Genitor.la degna , , _ N;

Prole , ſe non col luſìnghier ſuo culto . , ,

Poteva enorme sì ſperar delitto ?.2 ; ,i

Ben' ella fu , che vinſe il Padre, e’l traſíè -

Di ſuo mal grado,alla. ſentenza orrenda

. Con la beltà delPt-.bbigliate membra: , .- q

` E i convitati _a quelPiniquamenſa, ‘ ,_ -

vCo’ piè leggiadri al ſuo voler conduſſe. *i

Che d’auro avea le ſnelle gambe adorne i , ,ñ
Per trar con più di bizzarria ſize danze _ ſi

Con aurei calci, edv in esteſa. coda z , . . .

Sciolto laſciando- il macstevolimanto

Splendea di gemme sfavillando in fronte,

Cui giunge onor la ſparſa chioma al tergo.

IJQ! ſe con tanti abbigharnenti, e vezzi ñ ,

Non facea pompa, alle ſue voglie in preda

- I circostanti, ed al feral misfatto

~J Non avria mosti! Anzi lo steſſo ErodeIn regal foglio ed orgoglioſo, e folle ſi

(3onfioſſi ahi quanto? afle ſàcrüegh’aure,

E cacciando in obblio l’ onor divino

L’ Alma ſpirò nel corpo a vermi ’n cibo.

Fu degno il fin, che di sì ontoſa piaga

Lduoja trafitto, chiìn ſùperbe fiooghe

Sì credè , fi vantò d’ eſſere un Dio!

W Ma ſe pur puote convenir tal fasto

A regio petto: ah non ſarà tra noi,

E Faraone o ſimiglianza, o lega!

Troppo lunge ſèn Van da i nostri regni

Gli onor dal mondo! ne stan preſſo unqganco

La luce,e l' ombra! Ah chi già diè ſuo nome

Dì ſanta Chieſa .a i gran Pastor, non curi

I)onna,ſè non da I)k›renduta adorna,

F. che di ſanti ardor ſol bella avvampi!

Dal gran Legislator di Giuda impari,

Ch’ ella in ſoccorſo al ſuo compagno a luce

Fu tratta ſol dalla ſuperna mano,

Ed eſſa-al par del ſuo conſorte onesta

Cristo con mente umil’.in lui riceva.

Iìestb ſia capo delſho corpo, e ſia;ç,~

Cristo del corpo del ſuo Spoſo il capo.

Con un nodo ſimil d’ Eva ſi ſperſe ,L-;n -

La ſervitù primiera, e venne Sara-ü-.z-ñ.

Libera ad ugualiar ſuo pio conſorte.

Pronubo aſſiste , e l' acqua volve in vino

In queste nozze il gran Figliuol di Dio:

Seco
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Seco vi aſíîde in compagnia la Madre, 'Amis' di 6.6.

Che intier ſerbando il virginal ſuo fiore “WWF”

Dienne alla luce il Dio, che 'n lei ſuo tempio

Parato aveva in ammirabil guiſa.

Tacito ſceſe, qual dall' alto un nembo

S' un vello piove alla rugiada in mezzo.

Non ſu, ne fia, Chi 'n mente ſila comprenda,

@al s' unì all'uomo in vergin grembo un Dio,

Stranio mister! per dar ſalvezza a noi!

Ecco una Donna e col ſen pregno, e Virgo,

Spoſa a Giuſeppe, e non ſubbjetta ad eſſo,

Madre nel parto, e 'n purità non Donna, ~ ñ

Moglie nellìAlma, e non nel corpo intatto,

Pura al Conſorte, e vera Madre al Figlio.

»Gran ſacramento! onde la Chieſa a Cristo 1V!!

Sue nozze fa ſpoſa, e ſorella inſieme

Del ſuo Signor: di moglie inv guiſa è ſpoſà,

Ma perchè a lui non va ſoggetta, e Suora ._

PerciQ gran Madre, che di ſeme eterno

I Popoli concepe, e a, luce i porta:

Perciò Sorella, e tutt' inſiem Conſorte,

Perchè ſuor tutte le maniere uſate

Concepiſce nel .cuor non d' uom, da Dio; …

Da lei del par' ora Fanciulli, or Vecchi “

Sgorganne ſuora,- e non età ,non ſeſſo

A` la ſua prole benedetta, e ſorta

Non da terrestre, da ſuper-na origo. ,

Perciò n' intuona il gran Dottor del Mondo, ì'

Che non è Donna, e non è maſchio in Cristo,

Ma un corpo isteſſo, una medeſma ſede.

Siam tutti un corpo, e tutti membra ad eſſo,

Ed egli è ſol di quanti ſiamo, il capo.

E perchè allor, che a n' ammantar ſen viene;

,- Ci diſpogliam del iàgvetusto Adamo,

ljangelica ilflim ren iam ſovrana immago:

Tutti color, c e {acquistar nell’ acque

Del gran lavacro l' immortal ſalvezza ,

L’un ſeſſo, e l'altro, onde perfetto è l'uomo,

Portin divoti , e lor ſia capo Iddio,

Che offriſca in don le di lor membr-a al Padre.

Ne più vaghezza di terrestri nozze '

Sorga ne' cuor, che ſon d'un corpo eterno.

»Or voi, che mai di me non colga obblio! m

Non diviſibil co pia, amici, e lieti ' '

Vivere sì, che ’adorabil croce -

Sia il vostro giogo: e di Colei ,ch'è Madre,

E Spoſa, e Suora tutto inſiem,quai figli

Degni rendete de’pií nomi i petti.

L benchè S oſi, S1 v’_unite a C_rísto,

(Ìhe carne ſiate ſol dei ſuo bel corpo.

T0172. Il. A a a_ a _ @ci `

l

\
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Memore Veſco

*uo d: capua.

IX

Emilio Veſco

'Uo di Bene

“vento. `

.ì W

Fratel di Me

mm': nzinor di

età, ”m /r-ma

d! ”uſano V6*

1mm.

Qzel vi congiunga Amor , con cuila Chieſa

Cole _il ſuo Spoſo ,, e col qualì Ei la Chieſa

Strin'ge_,a Vicendacì e benedica il ſacro ‘

Vostro bel nodo il Genitor Prelato

Fra canti, ed inni. Ah Memor tu-li guida

.Anzi all’_altare, e ’_n gli oſſerendo a Dio

Con -laî man ſacra e lieti i' rendi, e ſant-i.

Ma qual’odor, che d'alto piove cr ſento!

E che improvviſo ardor nfabbaglia i lumi!

Chi fieColui , che di lvntan mi ‘s’ offre,

Ed alto va di eterna gloria adorno?

E l' accompagna di celesti Spirti

All’ angelico stuol diappel ſimile?

E li è, lo ſcerno! a ſuoi divini ardori, -

E all’ onor, che gli riſulge in fronte!
Il ricco Emilio sì ſſdìeccelíí doni,

E de’ raggi miglior d’eterea luce.

Sorgi , o Me-morio, 'ed il gran Padre onora ,

E 'l gran Fratello abbraccia: in lui ravviſa

L’ un nome, e l' altro: al paragon di lui

Se giovin tu* più ſei, [è ſei più vecchio.

Oh maraviglia! Chi è d’ età più Verde

Or fra di -voi, di Genitore à il pregio:

Ed è più veglio , chi più tardi al mondo

Suoi lumi a rìo, perchè Veſcovo prima

La maestà e’ve`nerandi Eroi ~

Di Chieſa ſanta, e la vecchiezza in petto

Recò fastoſo: e qual flatello, e figlio

Memor ſi gode, e ”l Genitor reſente

Non men di se, che de’ ſuoi igli or cole.

Liete-s’ abbraccian sì Giustizia, e Pace,

Quando Nlemo-re Emilio al cuor fi stringe.

I giunge inſiem ſaceidotal tiara,

E pari con pietà li rende Amore.

Ei, che non à de’ſuoi doveri obblio,

Porge ad Emilio i ſuoi diletti pegni.

.E questi ’n accoppiar lor colli al giogo

Di casto Imcne con la destra i copre,

E prega ad eſſi e lantitade, 'e grazie.

Odi gran Dio de' tuoi Pastor le preci ,

E a le compir ti volgi, e i nuovi Spoſi

Dal gran Prelato infiem congiunti approva!

E per le ſue -man caste in effi ’nſondi

Pudici cuor, si ch’ ambedue ſi dieho

Od a ſèrbar virginità concorde,

O di Vergini ſiencandidi fonti.

Reggano taste, ed il primier de’ voti

Quest’è! lor membra; e [è uniranſi 'nſieme

L01' casta ſia ſacerdotal proſäpia.

“E di Mcmor la prole al par di quella

D’ Aron
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D’Aron riluca ed ubertoſa , e illustre Amii di 0.0.

Di Sacerdoti ne’Nipoti , e Figli. Cccxcvr

Ne vi ſorprenda níai la mente, o’l cuore

Ne di'Paolin , ne di Teraſia obblio,

Ven pre o! e sì terrà mai ſcm re innanzi

Cristo Mîmorio a' ſuoi pietoſi guardi..

r

A S. Felice Prete; e Martire in Nola .

P O vE M A XX.

NATALEIV.
.a

Ornan cogli anni a rinnovarſi i -voti, TZÉÃÎVÈLC'

E del mio plettro i più dovuti applauſi i,

Al tuo ſàcro Natal famoſo in Cristo ’

O mio FELICE . Oh giorno a me più caro,

Di quel,che in luce diemmi! e ’n cui,ſc bene

A di che tutto rallegrarti ’l mondo,

Sen dee però la maggior parte a noi,

Cui ti di Cristo allor, che porſe _in dono

Me ſuo vìl ſervo al ſuo preſcielto Amico:

Non già ch’ ei degno con tai ſervi al‘ fianco

Foſſe d’ andar nobil compagno a Cristo

Ne’più ſublimi ſuoi trionfi eterni:

Ma oichè noi d’o i bel merto ignudi

De’ uoi doni arricc ir degnoflì Iddio,

Volle, che noi di colpe, e falli onusti

Finora , e preſſi a mutar voglia, e stato

Giungiamo al fine, e di ricchezze in vece

Titoli, affetti, onor, porpora , e faſci

Te abbiam per patria, per dovizie, e tetto.

Tu dunque patria a me, tu cenſo, e Padre,

Sia nel tuo ſèn la nostra culla , e ’l nido!

Qua creſciam ben nutriti, e ’n miglior forma

La primiera in mutar dalla terrena

Stirpe lunge n’andiam! con l’ali a’ fianchi

Per ſovrano favor ſiam fatti augelli!

Co-l tuo favor ne vien gradito il giógo,

Blando agli ’ndegni ancor’, e dolce Iddio.

Perciò ſolenne, ed onorando e ’l giorno

Del tuo trionfo a noi, che col tuo braccio,

Che i nostri mali a ;ſcempio mena, in eſſo

Moriamo al mondo, e rinaſciamo al cielo.

Alzati, o cetra, e miglior corde or tocca! H.

Tamil., i Aaaa a Sve
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Anni di ac.- Sveglia , o virtù dell’ Alma mia , col canto

cccxfflffl' A_grand’opre il mio cuor! ne chcto in petto ,

Ma rimbombando in ſul mio labbro or ſuoni

Di mia lingua lì amor, del cuor la ſiede!

Non ſonì io per Chiamar le Dee di Pindo,

Ne ’l ſordo Febo dal castalio monte!

Mi ſpira carmi, oh Dio! Col tuo ſoccorſo,

Benché indegno oſerÒ celesti, e ſante
Idee ſilèguir.- .Ne ſcior mia debol lingua"

111 modi eccelfi a te difficiPopra '

sarà, Signor, che dai la lingua a i muti,

Fai la terra ondeggiar', e jciogli i duri

corpi a tua voglia, e agli animali 'nſegni,

Ed a’ Fanciulli ’l celebrar tue lodi: `

Tu che in ritrar dall’ aſpre rupi i fiumi

L' arida terra di bei rivi innacqui:

E ſpeſſo induci anche i maggior deſerti

De’ Popoli a nudrir l’ ardente ſpeme:

Di que” cui 'l ciel nell’arid’Alme piovve

La Grazia, e gli arricchì d’ un fonte eterno

p Quel Dio, che èpietra,ond’ acqua viva ſgorga.

-111- Or’i0 del popol tuo minima parte

' Arſo ti priego de’ bramati ſorfi

Non mi privar di tua rugiada eterna!

Tu m’aita a cantar! De’ tuoi più fidi

Eroi ſenza di te non oſo, o Voglio

Le grand’opre intuonar: giacchè la lode

De’Ma1‘tir tuoi nella più parte è tua ,

Che pronti i rendi alle divine impreſe:

E ſuperando cogli .inſermi i forti

Ognor ten vieni a tríonſar del 'mondo,

E de’ rei Spirti entro gli umani chiostri .

Or mi concedi 'l tuo favor, ten priego!

E fa , che avendo onnipotente guida

Tocchimi ’n ſorte il celebrar Felice

Otfſig-"ne def 5'. S’ un degno plettro_ dalla prima origo,

fjìlfäìfflbz" Che nobil' ebbe, ove riſorge il ſòle.

' m” " , - E qual piu` degna altra Provincia, o regno

Fie d’ un S1 chiaro, e memorando Eroe

Dell' onorata patria, e ſede eccelſa

De’Patriarchi, e de’Proſetí antichi,

E di Color, che della ſe gran Duci

Sparſer Col ſiion delPevangelio al mondo

D’ eterna vita i fiumi! Ei non ancora

Sotto all’ aura vital nel Padre venne

, D’Italia a i lidi, in sì felici piagge -
Sua naſcimìn Per gli occhi aprir gran cittadin ‘di Nola .

NW* Tal Dio ſeguendo de’ credenti ’l Padre

Mutò in istrani il patrio ſuo paeſe,

Eſparſe per le cananee campagne `

De’ .
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A s. FELICE PRETE, E MARTIRE IN NOLA . LIBJlI. …

De’ Santi ’l ſeme. Or sì Felice il grande Anni di c. c.

Misterioſa al par ſua origin lira _ CCLKLVÎÎ

. Il venne a noi donar su queste ſpiagge:

La cui gran fe di quel sì nobil tronco

Germe il mostrò , che d’ aurea fede a noi

‘ Poi foſſe un fonte . Ei ch' oggi ancor ,,che à chiuſo

Nel ſacro avel ſuo fral, n’ appare all’ Alma

Spirto, d' Abramo al par, vivente in Cristo,

E tratta a i ſaſſi la natia fierezza

I volge a conquistar la pace in' cielo:

Ei qua d’un Siro Genitor gran figlio ſmi, Padre

'Amò qual patria la città di Nola z di s". Felice.

E rimasto ſignor d’ argento, e d’auro

Ricco ſen gia; benchè non ſolo erede,

Ma col German ,dal patrio nome Ermia Pmi-t fra

Che ſi chiamò, cenſi , e poder diviſe "'1'"

A se ſerbando le ricchezze eterne.

Pur la diſcordia del diflimil genio 1V

, Gli ſciolſe al tutto: Ermîa amador del mondo,

.E ſol Felice il fu del ciel, di Dio

Si ſcelſe avido quel caduchi beni,

Gli immortai questo: e quanto l’ un ſi strinſe

Del luſinghevol ſuol l’ inutil’ ombre,

L' altro da terra al ciel levofiì, e al regno

Sacrò di Cristo il patrimonio , e l’ Alma .

Restò quel ſol del ricco Padre erede,

E coerede fii questo di Cristo .

Pur chi ’ngombri stupor’ in mirar d’ uno

Sangue sì Varia prole, allorchè i guardi

lVolga a i vetusti Genitor più ſanti,

E di Rebecca in un ſol ventre, e tempo

Le liti aſcolti, ed i contrasti ammiri? i .

Di già fremendo entro del ſen materno

La rea diſcordia, che al di fuor poi venne

Tra lor sì fiera a dominar nel mondo.

Sieguon pur’ anche d’Eſàt`1 feroce

L’ alta perfidia i riprovati Ebrei

Al popolo minor ſervir costretti.

Ma noi ſcelti a goder ia bella pace

Di Giaccob lene con più fausta ſorte

Per la strada n’andiam, ch'è via di luce.

Sì d’un fonte ſ`gorgÒ sì. vario il ſangue! V

Ermîa in pregiar quaPEſaù la terra

Godè fra i patrj beni., e giacque oſcuro

Fra i periglün ſeguir lo steril Marte; `

E fra i ceſärei alloggiamenti, e l’ armi

Men’ atto parve a i minister di Cristo.

Ma ſcelſe il nostro Eroe del Re degli astri

Le bandiere ad alzar , s' unì col Padre

Giaccobbe inſin- daiPetàſiia più verde ,. E
ì . ‘ cotxñ
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Anni 'di G. C.

cccxcvu.

Fu Lettore, ed

Eſomlſla .

E iam-dm. ,

VI

S Maflìmo Vea ’

_ſtato di Nola.
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Si naſconde i”

tempo della

Perfmman: .

V".
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ta ſi 'volge ron

tro di Sidi”.

E converſando in ciel fiſëò ben tosto

Di Dio ſol vaga a lo ſervir la mente.

Ne a lui mancò men generoſo Iddio!

Che quanto più nel ſuo gran cuor volgea

Di grazie, e ardor , più ne- traea dall’ alto.

Lettor fu in prima, indi all’uffl-zio aſceſe

Di ſpaventar- con la ſua voce Averno

E delPOrco a cacciar da’corpi- i Mostri-.._

E perchè ognor più ſu-aó virtù sfàvilla,

Del Sacerdozio le onorande inſegne

Merta a un tratto vestir', e- illustra,e Creſce

Con l’opre degne il conquistato onore.

Ma perchè questa ſol nobil corona
Non gli ’nghirlanſidi ’l venerabil capo.;

Ecco de’Pagan rei l’ardir perverſo

AprirglPl cam-po a molto me lio ornarla.

Or mentre più da fpaventevo guerra

Minacciata venia la Fe, la Chieſa ,

E l’E`mpietade era nel campo uſcita

Principalmente a ſcempio ſar di quelli,

Che alzavan di pietà più chiaro il grido:

Maflimo il voglio con l’ eſempio, e leggi*

Reggeva in calma il Popolo nolano,

Perchè ſuo carco ſo-stenea Felice,

Clfcgli qual figlio, e del ſuo trono erede

- In onor ſommo avea; ma qualor ſorſe

L' empia tempesta, inñ ſue fiaccate membra

Più poco oſando in un deſerto boſco '

Volostì a riparar ſua ſede il Vegltio.

Or Lui più volte ricercato indarno x

Restò Felice il berſagliato-obbjetto nl -

Dal Gentileſito ardir: ne ’n lui l’onore

S’impugnò di Pastor, la ſe ſi aſſalſe.

Sbuffa quel fiero Drago, e Parme arruota

Bramoſo di atter-rar la ſe, per cui

Noi leviam’ alto, ed eſſo piomba abbaflò.

Del Prelato al partir Patra procella

O tutta , 0 in parte la maggior ſi ſcaglia

Su di Felice qual tra Santi ’l primo:

Poichè s’ ei cede a lor, credonſi , tutti .

Per ceder ſien: contro di lui feroci

Perciò parano inſiem macchine, ed armi,

Qual contra Rocca, nel cui ſen riposta

Di tutti gli altri è la difeſa estrema .

Ch’empia ſollia di lor! Vogliono in uno

Spegner la fe, che tutto adora il mondo!

Dov’Empietà dal bujo d’Orco ingombra

Mai ſi! contro di chi tue armi ’mpugni!

Porti ſorſe penſier, che in eſſo inchiuſo -

Stafiì l’ eterno Iddio? e Pnman velo

Iſcio
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[ſciogliendo diluila forza immenſa i Anízſſi 'di 6.5.'

Struggervi, e quella _íncomprenſibil mente, cccxcvu

Che nutre il mondo,e le ſue membra avviva?

Per cui gli ſguardi apristi,e_ 'n cui ci pasti ,

Benchè indegna ne ſii? dal 'cui' bël dono

E 'l vincer pende, e l' eſſer vinfoavviene:

E pel di cui favor' un’è più forte'

Speſſo ,- che molti; e i cinti.d’arme abbatte

Armata di pietà l' eroica fede;
CheAiſſ-a al ſommo Ver brama la vita, ' -l

ch'è di ſua morte il premio; e vinto il corpo '

Alza in ciel lieta in Dio vittrice l' Alma . `

,Ah che perciò con tal ferocia , o stolti,
Contro Felice armi ’mpugnate, e ſdegniſſ,

Cui la grand' Alma in ſen trionfa invitta? a,

Ne un' uom' egli è,che a Voi reſiste,e ſolo! _

E' ſeco Iddio, che ineſpuguabil s'. offre ' .' ' ""

De' ſuoi Servi nel fral , tartareo Serpe,

Alle tue frodi, a' tuoi veleni, all’ arti.

…E cogli stefii lacci tuoi t' avvince,

E nel ſangue de' ſuoi di xe fa ſcempio,
Pur per iſistolto error' ardon di, íète - V…

Del di lui ſangue, e riportar Ia palma ‘

S’avviſan sì del lor perverſo ardire. ‘

Or quando già le sbigottita Nola

Rimira intente a i Cittadin le ſpade,

Sen duol Felice, ed alla fuga il tergo C _

Anzi che mostri,.aſpira lieto al cielo. d'

E rincorando al fier cimento il petto

Pronto a donar pel gregge ſuo la vita

Del ſuo Signor' al grandwíèmpio è fiſſo

Col cuor, con l’Alma a custodir Povile,

Staffi qual rocca agli inimici aſſalti,

E rifioriſce al nuovo ardor di fede
ſi Ne' ſuoi più fervid' anni, e all`etra affiſb

Dio ſol ſi reca_ in ſen, di Dio ſol pieno

Nulla più penſa a se , ſol penſa a Dio:

Ne più cape in se‘steſſo,e maggior ſembra;

Splende negli occhi al par de' lucid' astri, '

E di celeste onor fiammeggia in volto.

Eccol preſo, ed 'avvinto, e dalle mani

Tratto di que' crudi Ministri, ed empj! ' E' Pnp, 4,,

Ma perchè ad efli era più a cuor la fede _ Perſe-avori

Torre al nolano Eroe,che 'l ſangue, o vita,

Fan pruova in_ lui' d-'aſpri tormenti, e fieri,

E a gradi 'l fanno avvicinarſi a morte.

Vien chiuſo in carcer tetro , al di cui inuro

Son fiſſi i ferri, onde le mani,e’l collo `

;Stan ſotto il carco; e fra due legni i piedi

Chiudongli stretti a viva forza esteſi

Posto i” carte

"a F Bra-amo.

Nervi
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Anni di c. c. Nervi penoſi , e ’l pavimento è ſparſo

°°°-`ì°""*` D’aſpri ſaſſi a bandir daglirocchi ’l ſonno.

Ei non però ſenza quiete, o lume

Colà ſen giace il Confeſiör , che unito

Pat-e con Cristo inſieni: maggior corone

Cui la pena maggior rintreccia , ed orna .

Giaggià con l' Alma in su l’empirec› à ſede,

Dove previen ſuo Spirto il corpo avvinto

Col deſir certo in meditarvi i premj

Già preparati a ſuoi martir , ſiioi ſcempi .

E’n fupplizio sì ſier quai, quante pene

Stracciang1i’l velo all’empie furie eſposto,

Tai 'tante il ſuo valor palme raccoglie.

(lx. Maſſimo intanto ſol fra monti, ed egro

Pago di aver de’rei Tortor le mani

Fuggite, e’l volto ſofferiva anch'egli

Batimmti del 7 - i Diverſo sì, ma non minor martoro,

?al Che ſe proferte al fuoco aveſſe , o al ferro

monte. Le membra , o ’l collo . Ahi tal lo morde , ed ange

Cura del gregge ſuo! sìjl cruccia, e ſiede

D' aſpro verno il rigor! sì la mancanza

D’ albergo , e cibo. Ei non diparte- il giorno

Dall' ombra mai: sì *neſſun tempo,e l' altro

S Tien gli occhi al ſuo Signor,che prega , aperti e

Suo corpo al par dalla ſpinoſa terra,

E l' Alma da ì penſier travaglio prende,

E ’n quel deſerto -e dentro, e ſuor battaglia .

E quanti a’strazj dalle ſpine il fianco,

N'è da tristezza, e più la miſer’Alma:

Sì, che ’l ſiero dolor di ſua gran mente

Opprime in parte il duol del corpo offeſo.

Pur’il ſuo fragil vel, per quanto invitta

_ Tenga ſua fede a vil caduchi beni,

i?” “Îììwffi Dal letto, dal digiun , dal rigor vinto

ſi Stavalì per aprír le porte all’Alma.

Che ghiaccio reſo il fiero verno avendo

Per le ſue vene , e vuote membra il ſangue

Pingea la ſua vita angoſcioſa all’ etra.

X* Ah non però l’ eterno Dio ſofferſe ,

Che là restaſſe con tal fine oſcuro

Pastor sì degno! E ſe ben’agil gli era

Dal ciel, come ad Elia, ſpedirgli augelli,

O a lui parar nobil ſegreta 'tomba,

QiaPa Mosè , cui ſol fra tutti Ei diede

L’aver ripoſo in una terra arcana.

Ed al ſuo corpo , che ſovente a fronte

Di Dio stè fiſſo, in giust' onor ſi debbes'

Che ſciolto ancor ſolo con Dio ſi goda,

E testimon ne ſia ſuo strano avello.

Pur sì ſcorgendojn su quel giogo Iddig

Suo
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Suo gran Ministro, e Conſeflör tra nevi 'Am' d; 9,0,

Già men venir, più nol ſoffri, ma presto cccxcviz.

Da pietà moſſo ad inviar ſoccorſo

A lui d'un fido Eroe ſra tutti ſcelſe

Nel carcer cupo a tant' onor Felice:

Cui ’mponga il carco di poggiar ſul mont-g

A ristorar le già languenti membra,- `

E richiamati ch’abbia i ſenſi 'n eſſe

A riportare il ſuo Pastore al regge.

Ecco apparir d' eterea luce a orno

L' Angel di Dio ſra l' orrid'ombre, e folte

Del carcer tetro, e dominante notte,

Che ſol Felice inſra tutt'altri appella . flîçîfáfiſuîzî,

Sgombra lìorror della prigion Funesta, career: a S.

E sbigóttito il ſacro Eroe rimane 5"”

Tutto a un tratto al arlar’,al volto, al lume '

Del Mcſſaggier* delle uperne ſchiere:

E dal ſuo labbro, e dal ſuo viſo Ei pende.

Riceve in prima quai fantaſmi in ſogno

Di Dio i comandi, e di stupor ſi colma: 3'- ,
Fa poiſi ſue ſcuſe, e le ritorte addita , dMJÌdJJT/"òîj

E 'l carcer chiuſo, e i fier custodi ’ntenti . correreLMa/L

Ma nel rampogna il Meflàggier celeste ,* FW*

Che vada, eſclama, ed ecco ſciorſi a un tratto

Alle man le catene, i ferri al collo, _ _ _ g
E liberi calcar la terra i paſſi . ſfflìfll” ‘

Gran maraviglia a udir! Non rotti i claustri '

Il carcer s’apre,- e tra i ſepolti 'n ſonno

Sgherri, e ſoldati egli à ſicura strada.

Per lo ſilenzio della notte amica

L' Angel precede , e al Campion di luce

Serve, di ſcorta, e via: che un ſolo in tutti
I Santi è Cristo, e come è un ſol lO ſſſpirto

In estölor, concorde è in lor la grazia.

Parrni la storia rinnovarvi antica,

Che 'l Prence della dodiceſma ſchiera'

Canta, allor ch’ ebbe ordin da Dio di uſcire

Dalla custodia di Sion nemica:

Che da se ſciolti i ceppi, e Puſcio ſchiuſo

Sen gi là, dove il Conduttor divino,

Che ad Erode involò sì nobil preda,

Nel guidò ſuor. Tal' ora il mio Felice z razzamp…

Della prigion ſr-a l' ombre, e della notte ~ svaſulmonve

In chiaro, e da lui ſol goduto giorno

Fra rei custodi 'l piè movea ſicuro

Dietro al ſuo Condottier per calli ignoti.

Lo conduce

ſuor di prigio

m.

Dopo un lungo varcar per campi , e colli v Xu_

Là giunge al fin, ve ſuo Pastor rinviene , 1 open-va ſe

Che aPPena trae dal petto egri ſoſpiri. ZZÎPOF-Müſ'

Il bacia in fronte, e Pavvivar proccura»

Tom-ll. B b b b E col
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Lo riflqra co”

uva miracolo

ſt.

X111.

E col fiato alle gelate membra

Tornar l’ardor nativo, e i già ſmarriti

E moti, e ſenſi rinſrancare in eſſe .

Ma nulla val lo ſiiuotimento, e ’l grido

In lui preſſo a ſpirar! picciol reſpiro,

E l’ arterie gli dan credenza appena,

Che ancor non è 1’ Alma da lui partita .

Più ſollecito allor l’ amante Eroe

Scuote le membra eſangui , ed arſa ſcerne

Dal gran digiun la bocca,- e non à , come

Gli porga ajuto di calor, di cibo

Per dar compenſo alla ſua ſame, al freddo.

Si volge al ciel’, e per qual via mai debba

Compier Puffizio a se commeflò, inchiede:

Ed ecco all’ improvviſo un bel racemo ,

Opra del ſuo_ Signor, de’pruní ’n ſeno

Pendergli ’n capo, ond’agil coſa ſia

Corlo dal ramo. Egli stupendo il mira,

E ’n cuor s’ allegra del bel dono offerto,

` Gli da di piglio, ed al Pastor, che langue,

L’apprest"a: ed Ei ſra le diacciate labbia

Non ſente, ahi laſſo! e non riceve il cibo.

Preme i turgidi globi, e’l ſucchio istilla

Co’diti a ſorza i chiuſi denti aprendo:

E lena all’ amor fiio sì porge Iddio ,

Che gli apre alfin , c dentro inſonde alquanto

Del vivo umor dell’ ammirabil’ uva:

All’ Alma il ſenſo, il caldo all’ oſſa, agli occhi

Torna ratto la luce, e al cuor la vita:

E qual’er’ arſa nell’ aſciutte ſauci,

'Riede all’u\àto ſuo mestier la lingua,

Cui fë la strada il portentoſo umore.

Si ravvivato al ſuo coſpetto Ei vede

Il ſuo Ministro, cui ſra dolci appleflì

A men non sa di ripigliar, che tardi

Troppo ſen venne . Il mio Signor, gli dice,

Già da più tempo il tuo promeſſo ajuto

Mostro mi avea, parte di me più cara,

E mio pegno il miglior! Qual’Oste,or dimmi,

T’à impedito finor? Che s’ io col corpo

Cedei, pur’emmi’n ſen la ſe ben viva.

Ah te l’additi ’l luogo, e di mia 'vita

Lo stato estremo , in cui raggiunto or m' ai!

Non fiiggj per timor, ne mai di Cristo

Per miglior' ebbi od il mio velo, o l’ Alma!

Ne per amor di più goder la luce,

Ma paventando il fral del corpo inſermo.

E non è ver, che nel mio patrio albergo

Vivuto avrei ſuor di periglio in Nola,

Se a vil la ſe mi foſſe, e a cuor la vita!

Monti
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Monti ignoti cercái, nudi deſerti,

E a Dio ripoſi o ni mia ſpeme in grembo:

Perchè o manca 1 agli occhi 'ſuoi davanti,

O aveíſi ſol da lui conforto , e cibo.

Ne, qual vedi, fbndai mia ſpeme invano!

Ebbe di me penſier pietoſo Iddio, - -

1:) per te diemmi i ſuoi ſperati doni. '

Or ſul robuſto dorſo alzami, 0 Figlio,

E mi riduci al. comun nostro ovile'.
Lieto Felice allor lìamabil pondo ,

Di quel di Cristo al par, leggier, ſi carca,

E ratto è sì , che non già par, che porti

Peſo verun , ma che portato e’ ſia:

E Cristo è in ver quel,che ambedue ne porta,

E a piè gli giunge per pietà le penne:

Sì che pria , che ſul ciel ritorni ’l Sole,

Compie Felice sì mirabil’opre:

Spezza i ſuoi ceppi , e’l gran Pastor ravviva,

L0 ſcorge a Nola, e nell’ antico albergo,

Cui ſenil Donna è in guardia , il pon licuro.

Di sì gran merto il' Conſeſſor Prelato

Era, che in caſa nulla più, che questa

Sua Fante, avea per ſervi , avea per cenſo.

Lei, quando preſſo ſu, Felice appella,

E Puſcio batte. Ella paventa in prima,

Poi lo ravviſa, e’l ſuo Signor riceve

Lieta, ſe ben con voce, _e paſſo il vegga

Tremante aſſai per la vecchiezza, e 'l duolog

Prendi, le dice, amica Donna, allora

Qaesto onorando sì deposto, e ſanto,

Che le complici ’nſiem propizie stelle,

E Pangeliche mani, e Cristo il Prence

Ti conſegna” per me: sì orrevol gemma

Del mio Signor destra flaccogli 'n ſeno,

Ed in tempo miglior ſalvo ne rendi

Sotto il giudice Dio quel, che or t' è porto

Sotto la ſe di lui. Allor ſi diflè

Maflìmo al ſuo nolano Eroe: T’ arresta,

E parte prendi ’n sì pietoſo uffizio.

Sul di lui capo la gran destra estende,

Egli augura dal ciel favori, e doni,

Del venerabil veglio Padre in guiſa,

Che benedìstè il gran Giaccob ſuo figlio

Con la rugiada della terra opima ,

E del propizio ciel: tal con paterno

Affetto, e ſanto il gran Pastor di un ſèrto

Di non caduchi onor ciníè le tempia

Al custode, all’ultor della ſua greggia,

E lìarricchì di que’ gran pregi eterni,

Onde sì chiaro il ciel l’onora, e 'l mondo,

’ Bbbb 2 `

.Anni di GC.

cccxcvu. ,

xzu ~

E 'n .cu [eſpul

le il riporta a

Nola.

Alla ſuſan/iz,

ove non è, che

una Vecchia.,

Cui lo conſe

gnfficome una

gemma di Gg.

.run-iste.

E da lui rice
'ue ejfìmuſiflîma ‘

benedizione .

A &Fe



;a4 POEMA xxx. DI s-PAOLLNÒ, E NATALE v.

Anni di C.0.

cccx cvm.

S. Fc] ice dopo

cflerc fiato car

cerato .

Ed atm* ſal-va

to slMaflîmo.

A S. Felice Prete , e Martire in Nola .

P o E M ìA" xxx.

NAT-ALE v.

Ien presto un tempo all’ altro; or vasti , or riede

L’ alma stagion , ch’ è d’auree ſpighe adorna,

E ciaſcun dì l’ altro in cacciar ſen fiigge,

E ruota inſieme eternalmente il mondo.

Sgombran le coſe tutte: eterno, e chiaro

Però ſempre, e miglior mantienſi , e ſplende_

L' onor de"Santi’n Lui, che il tutto 'innova,

Mentre in ſè steſſo immobilmente ei staflì .

Ah pur ten giungi, 0 Dì bramato, al fine

Del Sol pel cerchio intiero ! e la gran ſesta

Riporti a i voti miei, che nuovi 'richiede

Voti, e maggior da me , nel mentre ingombri

Mille Città di gioja, e mille piagge .

Però più, ch’altri or, me tal gaudio invita ,

Cui ſacrar debbo del mio cuor, dellabbro

Gli onor promeffi ’nfin d' allor,.che 'n Cristo

Tutto gli diedi ’n ſervitù me steſſo:

Ond’è mestier, che ’n ciaſcun’anno io canti

Su la mia cetra umil ſuoi pregi eccelſi.

Prendo or per tanto a celebrar ſiioi merti,

E de’ ſuoi merti ’nſiem l’alm'e cagioni, -

Per cui celesti ottenne applauſi , e lodi ,

Di ſacri eterni di, d’eterni onori.

@al vasti innanzi primier canto a questo,

Del gran Martir di Cristo i primi eſpoſî:

Strazj, e ſudor, ſua stirpe , uffizj, e studj ,

E qual ſuo Dio di ſèguitar s’eleſſe,

Anzi ch’errar per lo ſentier paterno ,

Del ſecol , dove con usbergo, e ſcudo

Servì a’ Romani Imperador ſuo Padre: `

E quai pene ſoffri, ritorte, ed onte

Nel carcer tetro il Conſeſlòr di Cristo,

Anche pronto a portar più ſcempj, e morte, i

Se nol chiamava a novell’opre Iddio. _

Tosto, che adduſſe al veſcovil ſÎIO tetto

Maflímo il gran Pastor, che tra le ſelve,

Poc’à,f`uggendo il minaccevol Ostea

Stat' era preſſo a dipartir dal mondo,

Se 'l ſuo Ministro al rnaggiofuopo accorſo ‘

Sul
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Sul tergo ſuo nol riduceva in Nöla

Al ſuo povero albergo; ond’ebbc in ſoſte

Di ſen tornar d’eterne grazie onusto.

Sen giacque allor per picciol tempo aſcosto

Tra le ſue mura al Sommo Dio dell’etra

Speſſe volgendo, e divarnpanti preci,

Perchè sì degni rimandar dal cielo

La bella in terra , e ſoſpirata pace.

,Non tardò molto Ella a ſpiegar le penne

Per l’aer vago, ed Ei dall’ ombre uſcito

Fidando al bel ſèren , che Dio gli mostra,

Si diè lieto a veder’a i lieti Amici,

E a rallegrar la ſua città col volto.

Godeanoallor ſue pecorelle in Nola

In lo mirar dal ferro ostil ſicuro:

Ed Ei ſuo gregge intimorito ancora

Dalla tempesta con celesti accenti

Riconfortava al vero amor di Dio,

Ed ai miſpregio di ogni amor del mondo.

E di coraggio contro il ferro, e’l fuoco

Lor petti armava , e col ſuo vivo eſempio

Sosterto avendo , che a ſoffrir gl’ invita ,

Pondo :QP acceſo alto tuonar giungeva

Più aſſai col ſuo valor, che non col ſuono .

Ma nol ſoffri lunga stagion quel Mostro

Della pace inimico, e de’- Fedeli,

E 'presto alzò più rabbuifati i crini,

E più rabbioſo di veleno il collo

Per ingombrarne i rei ſaguigni petti.

Stimoii nuovi, e vie più tristi ardori

Somministrò Plnvidia .all’ Alme inique

De"ſier Nemici; e di Felice in prima

Si aſſai Poſpizio da frementi ſchiere,

Che tutte à in Lui PEmpietà ſue mire.

Stavaſiëtanto fuor del proprio albergo

Egli tra ſuoi nulla temendo in piazza

Cinto giusta ſuo stil d’amiche turbe,

,A cui compatte col ſuo labbro il cibo

D' eterna Vita . Ah già gli ſono addoflö

Con fier talento, ed impugnati acciai!

Ma che ! o mutato a questi ’l cuor da Dio,

Oìl volto a lui ,‘ nol conoſcendo ad eſſo

Chieggon di lui . Rd Ei, che dove è visto,

E non èvisto-inſiemfl è deſſo _in vero ,

E non è deſſo, e ſebben preſſo, è iunge:

Ignoto a quegli, e a i Cittadin paleſe

Lo- steſſo egli è, ma non appar ſito volto

Fuorchè a’ Fedeli nella propria immago,

Ed a’ rei ſguardi compariſce un’altro.

_ Conoſce Ei l’0pra ,del gran braccio eterno ilîaì

Anni' di GC.

cccxcvui.

Chiede a Dia

la _pare per le

Clmfit,

l H!.

E 'ottime per

la morte del

Perſecutorc

Traiano.

lV.

Sl rmno-ua la
Prrfcruzioſſne

ſono Adriano.

E' certa d@

Perjzcutori f,

Feltre.

Trovaro , e non

conoſciutolo a

lui c/mggon di

lui meat/ſmo .
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Anni di G,

CCCXCVHÌ

Tornano indie

tro .

V.

E il Santa

fugge per a

prrtura dz un

muro.

Che ſubito ſi

chiude da. tela

:Taragni ,

VI.

-E"'-.`>"`:`_‘Z`l’:’-.'

'Paſſaifoltre deluſi, ed Ei ſen

E a' crudi inquiſitoi diſſe con riſo:

Quel Felice io non so, cui gite in traccia.

parte:

Ne molto, ognun di lui chiedendo, andaro,

Che non enſando al ran mister taluno
E’n cuor Pvolgendo, cſiîie per furia , e folli

Non ravviſàſlèfi, allorchè con ſeco

Fer sì dappreflö a lui di lui richiesta,

Lor danne avviſo, e dell’ error gli avverte.

Scoſlì all’ inganno, e più fiammanti d’ira

Tornanfi ’ndietro, e a l' inſeguir ne vanno.

Già ſongli a fronte, e ſi: n’ accorge il volgo,

E col tumulto il Confeſſor n’ avviſa ,

Che alla fuga voltar riſolve il tergo!

Cerca cogli occhi ’ntorno albergo, o tempio,

Ove s' occulti: ma già stangli al fianco

ìuaſi i Nemici, e par gli dian di piglio,

E Ei non à, che ſalvo il renda o luogo,

O tetto alcun cper quell’ aperta piazza.

Parte alla fin ’antico muro, e rotto *
Per mezzo alquanto gli ſi para innanzi, ì

E ſenza porta: entra animoſo in eſſo,

Ed ecco a un tratto l’ alta man di Dio

Tra il Santo, e i ſuoi Perſecutor s’oppond,

E mirabil gli ſa difeſa, e ſchermo

Non d’ ampi ſaſſi, o di ferrate ſoglie,

I preſidi maggior di bellic’ arte,

Ma chiude il varco', onde Felice uſcio,

Con ſottil Velo d’ una pronta Aracne.

L’oflèrvan gli Osti: e’n istupor ſommerſi,

Egli è follia, ſclaman tra lor, per questo

Adito entrar', o diviſar, che ”n estö

Vuom’ abbia mofiì ſuggitivi ipafiì!

Non cen da ſegno alcun l’ esteſa rete,

Che è d’ ogni moſca ancor ludibrio, e ſcempio!

E chi varcò per chiuſi luoghi unquanco

Senza ſpezzar sì debole difeſa!

Ahi traditor ne ſu, chi qua n’-induſſe

Alla fallace a ritentar tal luogo

Su la ſperanza di aflalir Felice,

Per laſciar tempo a lui, che ’n altra parte

Ritrar ſi posta in più ſicuro albergo!

No! poſlìbil non è! Non perdiam l’ ore,

Ne diamo al Popol più cagion di riſo,

Che qua ne ſcorge affaticarci ’nvano,

E lui cercar, ve non Calcata terra

Mostra da verun piè la steſa aragna.Spezzaffiogni dimora, e’n varie parti

(îorron ſremendo; ed il Signor, che ſotto

Si tiene all’ali’l Servo _ſuo , ſi ride

In li
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In li veder sì minacciantí, e fieri. * ann; d; 9,0_

E nel grembo divin l’Eroe ſicuro cccxcvm.

Dallo ſcudo ſcuotca , dalla corazza

Di ſua vìttrice fe gli ostili dardi;

E ’n bocca ergea di Conſeſſor la ſpada

Pien di pietà le mani,,e ’l petto pieno

Di Dio , cui ’nvitto ſan ſuoi inerti usbergo.

Onnìpotente Sa ienza in quante

Guiſc conſon i cogli 'nſermi i ſorti!

Altri coprono appena eccelle mura;

E l' inimico ſpefle volte opprime

I più forniti ancor di bellic’armi ,

F. le città da i vicin colli eſpugna:

.Ed or da’ crudi sì Guerrier ſottragge

Con Dio Paragna un Santo,e riman l' Oste
Fermato, e vinto da un’inuſitil tela,

E cede il fiero ardir del ferro a un filo.

Nullì è nell’uom`ſalute, e nulla è mia

Virtù, ſe è ſenza la virtù di Dio!

Ov’ e’l valor de’ rei Giganti antichi?

Di Gerídove? ove de’Re d’ Egitto?

Se lor tuttutti a miſer fin la gloria,

Onde lì alzaro in tant’ardir`, gli ſpinſe .

Ne trionſonne Col valor celeste,

Ma con minor (Paflài l’ eterna posta,

(luci fier Gigante d’ un Pastor la fionda

A1 ſuol percoſſe; e la città ſuperba

Batte , e distruſſe delle trombe il ſuono;

E 'n ſul lido restò straziato, e privo

D’ ogni grandezza il Regnator del Nilo.

Ove. ſia noſco Iddio,l’aragna è un muro,
D0v’Ei non è, ſàranne ilſimuro aragna,

_Già delle turbe nel ſilenzio , e pace

La cheta notte le ſue placidìale

Spars’ avea su de’cieli: allor Felice

liſce a mutar di ficurtà l'albergo,

E ’n questi accenti al ſuo Signor prorompe:

Se della morte or men girò ſra l’ ombra,

Null’ò timor, che alcun m’a\l`alga, o noccia!

Se meco vien la tua poſſente destra,

Ne men per l' Orco andrò di luce privo!

E da lui ſcorto in region remota

Scopre in ſegreto inabitato albergo Fin-iſtanti: in

Alta cisterna in ſuol profondo aſciutta, “”"‘““ffiffl"~

E nel ſuo cupo ſen fi sbalza ardito .

.Non lunge qua divota Donna, e pia 1X

Avea ſua caſà , e dell’ Eroe naſcosto

Niun ſaggio avendo i1 provvedea di cibo.

Si! canterò coſe ammirande, e vere

D' inclita Danni-ih, che del tutto ignara D_

l

VI!.

VIII.



668 POEMA XXI. DI S. PAOLINÒ,E NATALE V.

Anni di G-C'.

cccxcvnt.

Ou' è pa

ſcíuzo da una

pia Donnzgſen

za che eſſa/feſ

ſa ſe ne avvrg

,ga . .

_ x1. _

V1 ſi trame”

per ſei meſi .

I' confidato da

Geſucristo .

1*? ríflorato .

Di ſua bell’opra il Campion non conto

Di Dio paſceva: or gli recava il pane,

Or le parate a’figli tùoi vivande

Con tal’ecceſſo di elevato ſpirto.

Che trar di caſa non credea ſuoi pasti ,

Ne il sì pietoſo minister compiuto

Di li ridurre al conſueto ostello:

Ed i-n partir con eſſolui ſuoi cibi,

Benchè preſente di ſua man gli ſerva ,

Nol vede, o sa; che col voler divino,

E non col proprio il grandmffizio adempie.

Ponea su l’orlo alla cisterna antica

Parte del pranzo, e la credea riposta

Nc’dimestici ſcrigni; e memor” era

Di la portar’ in ciaſcun giorno al Santo,

Ma non di averla mai per eſſo addotta.

Alma ben degna, e a quegli uccelli eguale,

Che già nucrir nel gran deſerto Elia ,

Se provvedesti entro al ſegreto pozzo

L’Eroe nolano, qual Paugel di Dio,

Senza contezza averne il gran Profeta.

Ma s’ or nol ſai !_ non volgeran gran ſoli ,'

Che" ti verrà paleſe , allorchè Iddio

Ti donerà chiara immortal corona

Per sì bell’opra , e che Felice in copia

Ti renderà molto maggior tuoi doni,

Che'volſe a di lui pro l’Autor ſovrano.

Come allorchè mandò per l' aria a volo

Su Pangeliche man l’ ebreo Profeta

Le preparate a i mietitor vivande

Ad arrecare a Daniel nel lago

De’manſueti, ed umili leoni, .,

A cui la ſe reggea le furie , e i denti

Pel digiun lungo al par bramoſi, e fieri.

Fama è; che ’n ciel tutto compì ſuo corſo

Tre volte e tre la Luna, ed Ei ſen viſſe

Sol colaggiil fuor del commercio umano

Senz’uopo aver d’alcun terren conforto

Ricco abbastanza de’ſavor di Cristo,

Che fi degnò non rade volte ancora,

Se ciò lece ſperar! col labbro eterno

Di conſolar ſuoi più gravoſi affanni,

E talor dargli di ſua mano il cibo,

E’l ristoro non già di limpid’ acqua,

Che 'l più ſovente il ciel largiſce a tutti,

Ma di rugiada ſpecial celeste,

Che ad eſſo ſolo in don piovea la Grazia

Poichè colma d’ardor, qual ſuol, la state

Secco ebbe il pozzo, che ſoccorſo alquanto

Porto gli avea d’una iòttil ſua vena:

Per- _



A S. FELICE PRETE z E MARTIRE IN NOLA . LIB. III. x69

Perchè alla fin la non portabil ſere _ Anni di 0.0.

congiunta a quella , ond’ egli ardea per (mao, cccxcvur.

Nol vinca appien , nube* dal ciel ſereno

[n globo accolta` alle ſite fauci 'nſuſe

Speſſo eterno licor', ond’ebbe ajuto

Lo Spirto , ch'era per uſcir del corpo .‘

Che maraviglia, ſe pietoſo Iddio

Nutre, chi e ſciolto d'ogni umano impaccio!

E ſol paſciuto dal stiperno Spirto

Non brama omai,che 'l divin Ver-bo in cibo,

Che è 'l vero pane degli Spirti alati,

R1 ſe al fin nel ritornar la_ pace an.

{fa ſpade, el' aste l' Empietà feroce ' ,tax/zz

pe* rei Tiranni, e al ſuo Ministro Iddio,

Che fuori emerga dallo ſpeco , impone .

Ei che per tutti i clamor`vani avea

Chiuſe l' orecchie , e preſo obblio del mondo;

Eſce qual nuovo a riveder la luce,

E mostro vien, quaPuom riſorto, a dito .

E dubbian molti ancor,che stangli a fianco,

1P] chie gon sì: Questa, o Felice, immago

E’ver_a, tua? Dopo stagion sì lunga

Donde or ne vieni? e qual ritorni a noi?

Forſe dal paradiſo, o pur dal cielo

Riedi a mirar gli alberghi nostri 'n terra?

Fede Ei ne fa col vclſüo proprio, e vero;

scopre, qual ſu da D10 ſerbato illeſo:

E i cuor' empiendo di letizia immenfà

Alzato vien con. laudi eterne all' etra

Ma gig_ compiute ſaticilgeì ed anni MMB517 v_

Malimo aveva l gran reato al mondo: ‘ ‘ ‘*

E biſognoſo di Pastor l' ovile ‘ 'f' M4'

Chiedea con plauſo univerſal Felice:

Che qual l' ornò di Confeſſor bel ſerto,

15'] pien valor della ſua lingua, @Parte -

Di ſua dottrina , e Pillibata vita , - L

11 promettea per un Pastor celeste .

Ei non però per riportar la palma Rin-ami’n di

DelPeſibito a se ſovrano onore ffzìffi” ff'

Nell' umil petto i ſuoi gran inerti occulta, .

o E qual men degno E' lie del grado offerto,

Si ſcuſa , e’l grida più dovuto a Quinto,

Perchè di lui più nell'età maturo

Anche primiero al ſacerdozio acceſe:

Benchè non gir, che ſètte ſoli’n mezzo 51,23,”, d,- 3-_

Dal dì dell’un ſacerdotale all~’ altro . .Quinto

Si viſſe ancor qual ſito Ministro, e Prete

Con iui poi ſempre: e più fiori nel merto,

Quanto meno avvanzar ſul trono il volle. ñ

E Quinto, come minor foſſe, in tutto.

,Cccc , D3!



$70
POEMA XXL DI S. PAOLINO, E NATALE V.

Anmſi di C-C.

CCCXCVUÎ

XIV.

Spa-cazz: SJ- Fe~
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XV.

Amba- ad i

flanza della

pia Arthtlad

per fiati: aſp”.

'UGU

Dal ſuo conſiglio dipendeva, e cenno

E quel, più ch’ eſſo ancor, reggea ſua greggia.

Viepiù la .Grazia il Conteìſſoi* di Cristo

D’ alti pregi , .e virtù rendeva adorno:

Ne ſoffri 'n pace egli minor battaglie,

Che fatte avea gran Campion nell’ armi.

Forte ſpezzò ne’fier nemici aflàlti

La vita, e ’l ſangue; or’ a vil tienlì’n pace

Ricchezza, e onor: non ch’Ei ne tema ivezzi,

Ma bensì ſol per custodir più cauto

I conquistati già teſori eterni;

E vinto avendo i più mortai perigli

Non s’arriſchia a incontrar nauſragj ’n calma.

Già con ſastoſo piè calco la morte,

E-’l deſiderio .de’mondani onori:

Or’eccol nuova riportarvittoria

Del rabbioſo furor dell’avarizia.

Tetti , e poder d’Ermìa ſuo Padre erede

Egli ebbe in ſorte, e dalla furia ostile

Nel più baccante ardor ne restò privo,

Qual Conſeſſor di Dio. Pur, poichè ſceſe

La bella Pace arallegrar la terra, -

Potea in poſſeſſo ritornar di quello,

Onde ſpogliato ſu , ma ſeguir volle

Del gran Dottor di nostra ſe Pavviſòc

Che che lice, non giova: e a ciò , che Iece,

Preſeriſce da Eroe, che più gli giova .

E, qual contagio di tartarea peste,

Fugge il tornar ne’ poſſeduti beni.

Sì oppon tra molti al -ſuo penſier sì ſanto

Vedova Donna, ed Archelaa per nome,

Chiara del par per nobiltà, per fede,

Ricca , e diletta a lui più, ch’ altre aſſai.

Per l’illib_ato ardor de’ ſuoi costumi

Ella, che’l pregia , qual Maestro, \e Donno,

Speſſo gPÌntuona ed all’ orecchie ,` e al cuore ,

Che per di Cristo dipartirle al gregge

Le ſue dovizie r-iaver proccuri:

Per la qual’opra ſpeſſe volte anch’ ella

Fatto gli avea de’ ſuoi teſor gran parte .

Pur' Egli ’n cuor la ſemminil ſua cura

Ridendo, e’l tutto a ſopportar diſposto,
De’ſuperni teſoſir contento , e pago ,

Che de’ terrestri 'n -nobil premio attende,

Tal da riſposta all’importune istanze:

In grado -v’è, che nel cercar di questi,

Che ben caduchi ſon, gli eterni io perda?

Meglio è, che manchin` poder Vani a un ſalvo,

Che non la vita a un ricco! Avrò, ſe ricco

I0 ſon , miſeria in Dio: ed avrò meco,

Se
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Anni di C.6.

Se pover, Cristo, la cui grazia, e poſſa CCCXCVU!.

I biſognoſi ed arricchiſce, ed empie.

Fiſſoſi ’n tal penſier di un picciol campo XVI.

A pigion preſo Agricoltor divenne, 5M P°UW²5~

Che tenza il braccio d’ alcun Servo ei ſolo

Di propria mano a coltivar ſi diede.

Che che d' eſſo raccoglie, Ei parte inſieme

Con più Mendici alla ſua parca menſa,

Che pur tal volta ogni ſuo aver diſperde.

S0l’ una veste, e ſpeſſo er’una appena,

Onde ſi ammanta: e ſe talor due n’ebbe,

L’ una íèrvì per trar d’obbrobrio un nudo.

Talor de’ panni ſuoi ſe' dono ad altri,

Che ſua mercè ben' in arneſe apparve:

Mentr’ Ei co’cenci dal Mendico avuti

Vil comparſa facea, d' alte virtudi

Ornando il cuor nel mal’ ornato corpo.

Con sì eroica pietà maturo a Dio

Pien d' anni, e merti ’l dì ſupremo Ei chiuſe:

Muto non chiuſe di ſua _vita il giorno!

1:' mom.

Tom 11- i _c c ëë a; WN
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Viaggxſio di S.

Niſſrem da Na

poli.

A S. ADL-eta Veſcovo di Komaziano di ritorna

in Dqgiçz_ .

XXlI.POEMA_

Glaggià ten parti! e con si celer volo

Qua n' abbandoni a rimaner_ per ſempre

A LLIOÌ gran merti ed abbagliati, eìntenti

‘ Col cuor, con l_’ Alma'.

Già stendi i pasti, e a se Q' invita il; lido

Per te sì culto? Ma pur qua ten_` resti,

Se ben vai lunge, ev nel mio of; , Niceta,
Ai stabil ſede. i ſiſſ

Vanne, e di noi non mai 'ti prenda obblio, E
'Ma con lo ſpirto a noi preſente, e fiſſoſi

Ne’ nostri cuor teco per tutto adduci

Noi nel tuo grembo.

O terre, o genti avventuroſe , e liete,

A cui ſen rìede! e viſitate al pari,

Che da ſuoi piè, ſaran da Cristo, e Dio

- Godranſi 'n eſſo!

N’ andrai ſin là tragli ipperborei Daci

Oltrepaſſando l’ una , e l’ altra Epiro,

E Salonique varcherai fra l’ onde

Oltre l’Egeo.

T’ accoglierà Palma japigia in prima

Per li ſuoi piani, ed ubertolì campi,

Là ve del canuſin color dipinti

Splendono i Velli.

Deh ti conceda oltre i ſuoi lidi Iddio

Su que’ di Enotria i più pacati ardori!

E amico il ciel di nubi ſgombro amena

Aura ti Volva!

E come già con picciol tronco in ſegno

DelP alma Croce tornò l’ aſpra in dolce

Acqua il Profeta , e i ſuoi licor più tristi

Merra depoſè;

Sì per te corra proſperevol tempo ,

E ’n bel tranquillo ciel l’aer più vago

Ti ſpiri’ntorno con ſue placid' aure

Per campi, e monti.

E qual’ aura feral di odor va carca

De’ più Palustri, e velenoſi ſerpi

Con pestifero fiato a piover morbi

,Per gioghi, e valli;

\
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O la Volga in miglior ’, o ſpinga in fuga

L’eterno braccio,- e non diſciolga il freno,

Se non a quella, che a recar ti venga

Salute, e gioia.

E qual nell’empio , e riprovato" Egitto

D’ ombre infernali’n guiſa orrenda oppreſſo

Godean ſereno, e luminoſo il giorno

Leſchiere elette;

Taſoggi ancor per Puniverſo il ſanto

Drappel di Cristo il chiaro dì sì goda,

Mentre che gli altri orror profondo , e nero

D.’ inferno ingombra .

Sì! proſperoſo il cammin lungo appiani ~

Per ogni_ calle al gran Niceta Iddio,

Sinchè pervenga al diſiato, e ſuo

Dacico lido . e

Lieto tìinnoltra, che vien teco in guida

(luci Dio, che ancora il Popol tuo ſelvaggio

In qualche parte all’ ombra, e al ſole irrita_

Con gentil culto.

Ah te richiede al par, che arl-iccio campo

Chied’ ac ua all’èrbe, e che un vitel digiuno

Chiede al a mad-re ſoſpirando intorno

Le poppe, e’l latte.

Per ciò costretti a ceder ſiarn,ſe bene

Mal nostro grado, alla tua gregge il Padre;

Ed a ſo1i`rir di nostre brame. ad onta

Che là ten ried-i.

Onde, poichè qua _di arrestarti ’n petto

Non v’à più ſpeme, ah Uauguriam felice

Cammin , quantunque abbiam nell’ Alma a ſdegno

Le Vie, che calchi.

L’odierò del par, che già Pamai!

Perchè da me ti portan lungo, or Podio:

Se allor l’ amai, che a me recaro accanto

Tuo cuor, tuo volto.
r E quai già chiuſe di mirar fui vago,

Or priego , lien’a tuoi bei pafiì. aperte

Agili, e piane col favor di Cristo
ì Per mar , per terra .

-Ei ſia, che abbaflí l'alto giogo a’ monti,

E ’l grembo carchi alle profonde valli,

E gli aſpri_ colli_ stema, e al ſîiol_ pareggi

Baratri, e foſſi .

Te per Idronto, e per li Luppi addotto

Sieguan cantando in lieti ſuoni, e carmi

Celesti laudi di Fratelli, e Suore

Vergini ſchiere .

Oh chi mi da d' una colomba or; Pali_

Per aver parte in que’beati_.cor-iz

\ Che

'Anni di ac:.

CCCXCVHI
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Prl marc A

drian: .

Che teco in ſacra melodia congiunti

Feriſcon gli astri!

Ma ſe n' arrestan qua tenaci i ceppi

Dellìegro corpo, con la mente a Volo

_Venìam con teco a celebrar di Cristo

Le glorie , e i vanti.

Che teco eſſendo intimamente uniti,

O carmi’ntuoni, o le tue preciìmpenni,

Cantiam con te, su Petra ergiam fra tuoi

Preghiere, e voti.

Già d’ Adria in ſeno oflèquìoſi 'l mare

Parati i flutti, ed a gonfiar tue vele

Zefiro ſpira il più ſuave, e lieto

4 - , Su placidìale.

N’ andrai pel cheto mar ſul legno armato

Del velìllo immortal della ſalute,

E vincìtor ten volerai degli astri,

De’ fiotti, e venti.

Canteranì alto i Nocchier lieti ’ntorno

Gli uſati Verſi lor mutati ’n inni,

E manderanno a rimbombar celesti

Voci ſra l’onde.

Sarà gran Duce il tuo diſcorſo a tutti

Nel conſecrar ;lodi ſublimi a Dio:

E lì udirà per tutto il mar Davide

Toccar ſua cetra .

L' udiran colme di timor balene;

E a te canoro Sacerdote accanto

Verran natando alteramente in mare

Stupidi i Mostri.

E i più ſnelli Delfin co’ lor bei ſalti

Applaudiran , ſe ben di Voce privi,

Pur ſimulando i piacer nostri umani

Co’ muti accenti .

E quai non Sa , chi non ſi Vive in Dio,

Della cui voce lìuniverſo è un’opra,

Tai divin pregiî muto mar conoſce,

E noti i rende.

Fe ne può far quella balena antica,

Ch’alto ſorta al primier cenno divino

Chiufèlì ’n ſen Giona ſommerſo ,e poi

Sul lido il reſe.

Ed or più lieta, e con l’orecchie intente

Divorerà del ſacro Vate i carmi,

E ’l digiuſſalvo renderà ſatollo

D’eterei verſ .

Ah muovi pur, dove etti ’n grado, i pasti

Per mar, per terra, e de’nemicì’n mezzo:

Cristo vi avrai per guida, e di ſalute

_Vi avrai lo ſcudo.

‘VOle
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Volerà pronto Rafael dalPetra

Gran Condottier, qual’a Tobia fra i Medi:

Ed a Niceta diva ſcorta, e fida '

Fie fino a’ Daci.

Ti guiderà quel memorevol Duce,

Che già dal volto del Fratello irato

Secur menò della ſalvezza 'al porto

D' [ſacco il Figlio.

lìfſuggitivo al par di lui Niceta :

Quel , ch’ una Volta il Patriarca à fatto,

Ei ſa tuttor pronto fuggendo agli alti

Chiostri del cielo .

E per que' gradi, onde a vicenda Ei vide

'SOſgCl' gli Spirti , e ritornarſì ’ndietr0,

Ei s’ aſiatica d’innoltrar ſuoi paflì

Su l’auree stelle.

Per l’ alta ſcala della croce, a cui

Iddio ſi appoggia, e .dal ſuperno ſ0 lio

Dell' Alme i moti, e l' avventure o( erva,

Ei ſaile all’etra .

Sì! ſei,Niceta,víncit0r del corpo

A ragion detto, d’Iſrael_lo' al pari',

Che vide il ſommo Facitor con pura,

'E ſedePAlma .

Sì! ’l Vero ſei grand’ Iſrael , Niceta,

_ Che ſra i chiaror del più fiammante lume

Di ſe perfetta, e ſenza fraude` alcuna

. Scerni 'l tuo Dio.

Ei ſia mai ſempre il ſentíer nostro, e ſia

Nostro compagno, e a noi ſen vada innanzi,

Ne regga l' orme, e ’l labbro ſuo dia lume

A i nostri paflì .

Per lui n’andiam fra questi oſcuri alpestri

Calli del mondo alla virtù diritti,

Di ſalute, inſinche ne venga in ſorte

Toccar le rive.

Ver cui nel mentre dírizziam le vele

Per queſPondoſo mar fiottanti, e ìncerti,

Tremo in vederci traſportar dallìonde

S’ un debol legno . _

Pur ſ'e ’l pin nostro à della croce i.l temo,

Spieghiam del cuor tutte le vele a Cristo,

Che con augurio proſperoſo , e destro
ſi N’addita il porto.

Ei Condottier per ,la gran Via ti ſcorga,

Per cui t’avvacci a Fitornar fra Daci,

E t' accompagni onnipotente inſino

Al proprio albergo .

Ma poi che avrai d’ un’ ampio mar varcare

Gran vie, t’ aſpetta ancor travaglio in terra,

Pria

Anni di G. C.

CCCXCVUI

Niceta ſigmfi.

ca vincitore .
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Per l' Epjrd, c

Macedonia . ~

SÎNiccÌa co”

wmì z B4B.

Pria che là giungi, ove Pastor ſovrano

Governi 'l gregge.

Di Macedonia per gli aperti campi

Per quegli ancor della .città di Stobi,

L per gli Scupi alla tua patria al fine

Oſpite andrai.

Che novel gaudio ìngombrerà que' lidi

Allor là, ve gli Albergator feroci

Già per te piegan riverenti i .colli

Di Cristo al giogo!

E là, ve tu su qnelPorrende piagge,

Ove pon-ceppi a’rivi, e fiumi ’l verno,

Dal giel nazio Pirrigidite membra

Sciogli , ed infiammi.

E i Befflffifino ad or più duri, ed aſpri

Degioghi lor’, e più che nevi alpestri:

Quai pecorelle d' alma pace amiche

Teco ſi stanno .

E la cervice , che a íèrvaggio unquanco

Non abbaſèò la Nazion guerrera,

Or ſoggettar di nostra ſede al giogo

Destra, e gode.

Più ricca aſſai, che pria non ſu, trionfa:

E le dovizie , che con man , cori arte

Pria cercò in terra, or con miglior talento

Si marca in .cielo.

_Stranie vicende! Que’fier monti orrendi

Di Ladron crudi, e ſanguinoſi albergo,

Or questi’n ſanti Monaci converſi

Chiudonſiffi ſeno.

Fur già di morte, or ſon di vita i campi!

Mutò ad effi ’l rigor pietoſo Iddio,

E ’n li mirar ſar violenza al regno

Degli astri or gode.

Sì! là dove annìdar feroci belve,

Angioli or ſono: e ſi naſcondon Giusti

In quegli stefli antri profondi, in cui

Ladron già furo.

Nobil preda -Costor venner per voi; `

E l’Omicida i già commeffi danni

Piange, e deIParme della colpa ignudo

i Voi loda , e Dio .

C.adde al caöer di Satanaſſo il fiero

Caino,e lieto rìſorgendo Abele

Paſce gli Agnelli rifèartati a prezzo

Di ſparſo ſangue.

Ed oh gran ſèrvo del Signor, Niceta,

Chi ti diè forza a convertire in astri

Le pietre , i tempi a fabricarne ancora

_Valor ti_ dona …

E men,
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.E mentre muovi ’n gioghi, e valli ipafiì:

La steril ſelva del-la mente incolta

Nlirabilmente coltivando in prati_

Fertili volvi.

Te colon tutte l’iperboree rive

Qual Padre, e te nelPaſcoltar lo Scita

Gioiſce, ed a fuoi- piè depon lo ſdegno,

E 'l furor primo .

Corrono i Geti, e l’ una- Dacia, e Paltra,

E chi nel mezzo à dentro terra albergo,

E i Prenci ancor dell’abbondevol piaggia

De’ buoi, d’armenti.

Ecco Vitelli divenirfi i lupi,

Ecco il Leon paſcer col bue la paglia,

Ecco i Fanciulli tenza te'ma aprirſi

Gli antri de’ſerpi-.

Poichè alPagnel più manſueto uniſci

Sgombre d'ogni furor natio le belve,

Ingent-ilendo le feroci menti

D’ uomini alpestri.

Per te in sì muta region del mondo.

Per tutto or s’ode alto cantar di Cristo

_Con cuor romano; e luogo avervi, e ſeggio

, L' amor, la pace .

Sì! nel tuo ovil cheto ſen giace il Lupo,

E ’l Lion paſce col Torello inſieme:

E col di già sì ſpaventevoPanguo

Scherza il Bambino:

Volvi’n oro color, che d’auro in traccia

Sen vanno, e imiti-'l bel mestier de’Besti,'

Cui l'auto vivo col valor diſcopri

Di tua gran Voce.

Sì gran ricchezze in conſegnando a Dio.,

E tuoi talenti 'n tal ragion creſcendo:

Entra , udirai, del tuo Signor* nel regno,

E gioja eterna .

Deh prego allor, che fia i beati cori

T’ accoglierà quella ſuperna reggia,

Per pietà. non ti prenda obblio di noi,

Serbane_ in petto!

Sicn grazie a lui, che con amor ſincero

Sì le teſſute in noi catene strinſe,

Che nulla è forza, che a l’e fi-anger vaglia

Nelle nostr' Alme!

Stretto. perciò ſenz’ alcun fin l’ un petto

All’ altro avrem dìindiſſolubil nodo,

E te compagno a ſèguitar verremo.

Con ſedel paſſo.

La Carità dal ſommo Dio diſceſa
I nostri cuor sì fortemente avvinceſi:

D d d d Che

Anni di 0.0._

cccxcvuz.

Gli Sciti

[Geti, :i
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ſi' Am" dFGC. Che per veruna ſeparar nonv puoflì'

Ccììcvffl' , Distanza, o luogo .

No! niun’età,- no! ne men l’altro mondo

Ne partirà, ne men la morte isteſſa!

E creſcerà vita d,’ amor ,… ſe quella

Del fral ſen pere.

Sinc-hè vestiam questo corporeo Velo ,

T’ avrem ſempre in onor !- Tu ſia,che implóri,

Che abbiamo inſieme ad albergar pur’anche

Sul ciel per ſempre .,

Tua precelſä virtù di_ merti onusta

T’ innalzeià su l’ elevate cime,

E fra viventiffin la_ città di Dio

Su l' alte torri. i

Noi sì di luogo, qual t’andiam di` _merto,ì,

Da te diſcosti, e da lontano umili

Ti ammirerem_ qual novell' astro in mezzo

. A i cori eccelſi

Deh chi n"ottenga in quel gran di ,che_ all'ombra`

Stiam del tuo fianco l, e di, tua pace l' aura,

E di tua gloria a, noi_ temprar ſen, .venga

Gli ardor del fuoco!.

Ah più ten priego! a noi riguarda allora,

E dal paterno ſen, dov’ ai ripoſo,

Tien lungev a noi col rugiadoſo dito

L_’eterne fiamme!

Or va felice, e pnrcon l’ Alma indietro

Speſſo a noi torna : anzi con noi mai ſempre,

Resta, ſe, ben? al tuo primiero albergo

Ten voli ’n Dacia!

Che ne ad un Popol ſol ti diè maestro,

Ne ad una Patria Cittadino Iddio!

Ma ve’, che lieta qual ſua Patria ancora

‘ T’ abbraccia or Nola!

Deh perciò con ugual' pietà gli aſſetti

`Or parti! i tuoi col lieto volto allegra,

Noi con l' amor, qual cittadin di due

Inclite patrie.

E più che 'n Dacia ai forſe ancora in Nola

Tua patria, dove non tra ſaſſi , e muri,

Ma_ nell’ alma città de’ nostri petti

Ai vivo albergo.

Qual gran Pastor, così di Cristo un degno

Oſpite ſei , perch’ai' penſier concorde ’

A i fidi ſuoi: e del Signor neìtempj

Ai nobil ſede.

Favor ti piova Iddio, e d’ amor ſiempre

Rendi bel dono a noi! e giunto al fine_

Del tuo gran corſo il preparato a’Giustl

Serto ti adorni- , ,

'fl ..F-Fe
I . '
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1,7_

`_Tra

;Volò animoſo agli stellanti chiostrí. -g a_

E qual ſi

Tor/ml]. 2; .. r i

A S. Felice Prete* , e Mart-ire f” _Naſi-zz .

P O E; M A_

N ;A T A i VL

i

QîlaPommixn legge ad offèrirar [imposto

In ciaſcuzfanno il celebrar col canto

QueſP onorato z e venerabilgiorno,

Or mi costringe a ritoccar la cetra,

Ed a ſpiegar la mia letizia in verſi .

Prendiam pertanto ad eſaltar ſul plettroñ

Glì incliti mert-i deIPEroe .di Nola ,

Che er l' aſpro íèntier, che pochi ahi. quanto !‘:

ronchi,.e ſpine alla virtù conduce, .zz i.

Diſcorde a me niun ſia tra v0i,›ven priego! '

Lieti applaudire, o miei compagni , a i czzirtni,`

E nuova gioia i vostri petti ’ngombri!

Che ’l goder*: ſanto, ed il cantar modesto,

(luanto più puofli con lo hgegno, e ’l labbro...

Anche a” Fedeli è conceduto , e lece.

E cui mai venga, che ami Cristo, e’l tema,

Il non goder’ in sì festevol giorno!

O trarlo vuoto di pietoſe offerte! .

Quando gli fleflì albergator dell’etra z., ~,,ñ,_~._^ ;

Plaudono a Cristo, e con color giulivo ‘
Plaudon pur’anche gli elementi ’ſſn cielo!

Ecco,qual ſulge nel chiaror del giorno

A chiare note il gran piacer del mondo!

Non vcrſan nubi alcun piovoſo nembo,

_E tutto adorna_ il ſuol candor di neve

Per monti, e boſchi, e- per campagne ,c colli.

Di Felice a moflrar gli onor preclari;

goda eterna luce, e pace

Tra più ſormoſi, ed illibati Spirti.

Nella tranquilla region de’ Santi,

Donde Cuggiono a noi fiocchi di latte.

Siimi, gran Dio del mio Felice, or guida!

Dammi, o Verbo divin parole, e voce!

E chiaro, ed alto, o Sapienza, ingegno!,

Ch’opra, non è della .fecondia umana

Il degnamente celebrar tue laudi:

Che tue le laudi ſon de’diVi Eroi!

’ Dd_ _d d_ 2.
*w

XXllI. i

.AJ (l

I

Reñ

Anni di G. C:

CCCXCIX
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Anni di G-C- - Rechin’ altri maggior più eccelli doni:

ccfflfflì' E vincan me (Pambiziolë ſpeſe~ _ _ `, _i

Offerte alle Portin di bianco lin veli alle ſoglie,

CPI/eſe di vrlí- O di varj color teſſuti, e adorni.

D; 1,0,,- ffiffl., Sienì altri,che di prezioſo .argento . -*

gznm. Pongano al ſacro limitar figure: ~- ²~

. . i O che in dipinte, e vaghe cere all’ are

D! Zum: . ’ ñ h ua

Accendan faci, 0 c e a ecce o tetto

Figgan lumier di cento ardor fiammantí:

E ſpargan’ altri Padorabil tomba

Di ſacro nardo, e dìodorolì unguentì.

Sciuto ced’ io di mia ſostanze antiche,

Onde il Mendico ebbe ſoccorſo, e vita;

A color tutti, che con larga mano

Aprono or piene a i Peregrin diſpenſe

Per l'animo arricchir d’eterne laudi:

Che ’n forze vari , e ne’deſir ſiam pari .‘

E non ſon’e\’ſi ancor, che non di rado

Pongon con non minor fastoſa pompa

Tapeti , e cibi ed alle ſere, e a i cervi?

I’ ehe già vommi di ricchezze ignudo,

Sciolgo col labbro onor, contenti, e voti,

E a lui me ſol, ſe ben vil' ostia , io fiero.

Ne temerò d’ eſſer tenuto a vile,

Che del pover non è l’ oſſequio ingrato

A Dio Signor, che ſi gradi di quella

-Vedova il picciol don, ma intero cenſo!

E pure-allor pompoſe offerte a Dio

`Portaro a empir l’erario ſacro i Ricchi.

Si! ſe minor, pur molto in grado a Cristo

Oſſervator de’penſier nostri ’nterni

Fu su tutt’altri della Donna il dono;

Che di ſe nulla più curanza avendo

Tutto gli offrì , quant' ebbe in caſa, c in taſca.

Fu perciò degna di aſcoltar da Dio

Sue lodi, e aver d'i ſua bell’opra il premio,

E di gir posta a i facoltofi innanzi: -

Che {è (nen d’efli fu larga nel dono,

, Fu più di tutti liberal nell’ Alma .

Or voi , Compagni”. me per fede uniti

Fìſſate al mio cantar l’ orecchie intente:

E non chi parla , ah che ſi canta , udite!

Degni läran de’ vostri ſcherni i verſi,

Ma de’vostri stupor fien degne l’0pre,

Che di Felice a celebrar mi accingo:

Perchè diſgiunto dall’ onor di Dio ñ

Punto non va di quel, ch’ ammiro in Cffih

E l’ ebbe in don da Lui, che à ſuoi Seguaci

E’ virtù in terra, ed a i ſepolti è vita. -

«W- Gìà la ſua patria, il ſuo legnaggio, i gesti

111.

`”Io
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n o …, a c e ore mon _ cccxczx..

Lfaccompagnai., finche ’l corpore?). velo ?J

(Liaggiù. laſciando alto levoſiiî all'erta. 3:4 ,

Ba, poſcialghè_ qiàall tomba i. corpi. aſ`conde~ cubi': ñ_

e acri. ro: , e. ar non co- e_ i. merci:
Anzi lor."Alma, chepalle ſpent?membra r o': .ñ

Sorvivendo immortal; ſi gode ifrutti, '

Che- colſe in lor- per queste valli .e monti :.`

Lieta , ſe giusta-, e- Pra martir, (è, rea

Qu-alor di nuovo-'al- ſùo primiere. albergo

Torni del corpo od a` goder la loria

Di Dio. ſul' cielo, od a pcnar-nglPOrco

Verrà con eſſo in, avvenir per ſempre:

Che ampia materia or mi ſi ſ2: re al pari.

Dell' ultimo confin del… ma: , di??mondo !_

Oh s’emmi. dato. annoverar le; impreſe

Del mio sì chiaro. Eroe! Se in me di lodi.

Tal ſia* ia c ia, qual di. merci 'n- eſſo!

Sin. da quel. ì, che con. mirabil fine -

Laſcio ſue ſpoglie in terra, e, volò l’ Alma

(1.1

Di ſue gran ’opre al premio, eterno in cielo ,`..

Dì non andò, che con. portenti eccelſî Miracoli di

Non. nel mostraſiè in ciel' vivente Iddio ;ì 5* FW” 491"*

Che nella morte de? maggior ſuoi Servi mm"

Fa- più riſplender la virtù, che ’n vita

I Rei non. vantan di… ardímento, o posti -_‘.

Ecco la tomba, che del Martin Poſſa p;

Tacite, in.. ſèn- con-. nobil. marmo inchiude fleîeyolcroinñ

A i, nostri ſguardi ,_ che nel cor o an sede .j. 9mm!”

(Lia le ſue. membra il lor ripo o impace

Godon ſecure di tornar più belle. v ’

Ma d`ond_’è. mai tanto. terror diritorno!

Chi ſpinge qua sì numeroſe ſchiere?

E qual mai destra sì gli Spirti aſſrenal

O sì mal grado- ñlor_ gli astringe, e tragge

Al gran ſepolcro, e glieli fiſſa accanto?

Fu questo giorno al par , che cristo. al mondo ,.

Lieto, e ſestoſo al polo, allorchè Cristo_

Su l’auree stelle alzò ſua nobiPAlma.

Pur sì Egli ornò di ſplendor nuovi 'l cielo,

Senzì un gran pegno non laſciò- la; terra!

Che ſe i beati Alberg-ator_ dell’etra

Godon lì Alma di lui, godiam ſuo velo

Noi: qual ſuo dono :fl e. ſe 'l' ſuo Spirto è vivo.

Colà , qui vive il ſito gran merto eterno::

Onde or ne giova alto cantar, quai N012

Onor tributi all’ onorata tomba ..

-Se ’l ciel rapì- dalla città divota \ ,I

, Gran Sacerdote, e per Petà _gran Padre ,. '

 

CCD
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Concorſo de'
Nalamſſ a”fichi

al medeſimo”.

a -~

S. Felice l”

Conſeflore , e

A11TIÌflHſÈbbt”

morì in pa”.

Certa ella va di averlo in cielo e Donno,

E Protettore, e con sì dolce ſpene

E-*l ſuo cordoglio, e l' amor ſuoçconſola.

Tutta perciò con quante ſchiere à in ſeno

Suo vivo oſſequio a lui mostrar ſen Corre

Ferve in ciaſcun mista a pietà ,t`ristezza,

E la fe per pietà ſi allegra, e .duolſiz _

Che ſebben certa or’è , ch’Ei gode i prem}

Di ſue'bell’ (äpre in su gli empirei chiostri ,

Priva starſi i lui ſoffrir non puote. v

Per quel, che or resta al vivo amorconforto,

Giacch’ Ei ſi sta nel ſacro marmo inchiuſo, _

Per tutto a gara a coronar ſ1 porta

Il Popol denſo il venerando avello .

Preme l’.un l’ altro, e più vicin fi sforza'

A lui restarſi, e lo toccar con mano.

Ne v’à , chi ſia di averlo visto or pago;

Fermafi ’ntorno, e più vi affiſſa i guardi,

E le ſue ſpogliealmen nel marmo abbraccia:

E 'n alte laudi le concordi ſchiere ›

Fanno alla tomba onor concordi ’n giro.

E la città rara rimasta, e vuota

Oh qual ſi allegra in vagheggiar ſuo campo _

Fiorir sì' pieno! in avvenir proſaga

Di ſempre andar iù celebrata , e chiara

Pel ſommo onor ell’adorabil tomba.

E più per. …vago comparirvi ’l prati)

D’ erbe odoroíè, e dj tutt’ altre pompe

Di primavera in mezzo a i fior sìammanta .›

Ed oh qual Lui, che già ſen vola all’etra

Sciolto dal .ſuo bel fral , drappel fastoſo,

Che d' alto ſcende in luminoſe nubi,

Il giunge, e çaccoglie, e l’ accompagna, e loda!

E qual le ſchiere degli alatiSpirti

Fanglififflcontro in su l’eteree ſoglie!

Ed in trionfo all’,eternal gran trono

Lo ſcorgon liete del ſovrano Iddio!

Bianca ghirlanda a lui corona il crine,

Cui roſea un’ altra il Genitor ſſaggiange,

Che Cristo gli offre: e sì con doppio ſerto

Splende fastoſo per la neve, e Postro.

Ben degno-Ei ñfii di quelPonor, di questo,

E tal mertò nobil corona alCapo:

Che ſe poggiò con fin tranquillo all’etra
Di Martir’ anche ſiconquistò la palma,

Poichè morì qual Confeſſore invitto.

E di chi ſparſe il ſangue_ i premi or gode ,‘

Chi fu mai ſempre ,a `lo veríàr diſposto:

Ed à gli onor, di chi trapaſſa in pace,

Ei, cui non tolſe il ferro ostil la vita.

T82. ÎPOEMA XXIII'. DI &PAOLINO; E NATALE VI.

Se in
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Se ín- questa tomba il collocò la morte, _ Ami d; c;.c.‘

Non trionſò di quella grazia eccelſa, CCCXCIX

Che nel ſuo vel già sfavillò sì chiara ,

E non eſſendo alla ſua falce obbjetto

Ferve ancor Viva in questo fieſſo avello,

Donde ognor più ſegni ammirandi eſalta,

Di_ stia poſſanza, e ſua virtù divina

De’ Popoli a favor', e voti loro.

Fjnſin che ſorga, e’n mar ſi tuffi 'l ſole,

Sempre più bella apparirà nel mondo,

Quanto maggior su l' aureo ciel trionfa .

Ed in piovendo su l' orrevol marmo

DiDio le grazie in ogni colle, e prato

Sparge, e diffonde il ſuo mirabil nome.

Fra tutt' altre città preſcelſe EìNola _ V111,

Per no_bil ſede del_ terren ſuo Vel0:_ -

Ed or per eſſo oh qual s’all_eg1a, e creſce ~

Sì ,, che qua nuova altra città ifiſorge

Con mura, e-genti, ove, poc’à, n_on era

Fuorchè ſua tomba , che nel tempo orrendo,

Quand' era ancor la nostra fe delitto,
_Alzogli angusta fra le fiammſſe, e iferri_

Il paventoſo Popolo di Cristo :_

E come, a i tardi ſiicceſſorla Fama

Canta, gran fiamma in picciol luogo aſcoſc ._

, Un brieve marmo poſſeſſor felice

Fu di_ sì bel tcſor`; e della luce

Ben conſapevol, ch'è nel grembo inchiuſäx

S’alza qual fonte a più palagi 'n mezzo;

E vi_ riſplende qual pregevolgemma

Da provvid' arte ad altre gemme intesta ,

Quali nel centro a cinque eccclſi templi _ _

Dintorno a se con nobil pompa eretthChe lunge visti an di città ſembianza . fm ſepolcro. `

Pur ſe ben' ampli ſon, ſembrano angusti ì ‘

Alle divote, e numeroſe ſchiere:

Cui creſcendo la ſe miglior la Grazia'

Fa di Felice i pregi noti, e i_ doni.

E dopo ancor ſuo pronto volo al cielo

Preſiede a’- ſuoi nel-l’ adorabiPoſſa ,

Che, ſi': ben chiuſe, non ſon già da morte_

Vinte, o da polve_ oppreſſe; e ſpiran’alto`

_ Vital di un Alma trionfante odore,

Che grazia porge a pìi, ſalute agli egri,

Qta] chiaro omai qua diviſar ne lice,
Se cinge un tanto onor gli Eroi ſepolti, ì 11G. Ì

Qianta i riſorti adornerà gran luce,

Che ſplende si ne' lor ſëpolcriancora?

E che ne giova dalle lor corone

Sperar di grande, ſe abbiam tal ſoccorſo.

F” ſeppellito

ſgor-_della Cin

t_ .

Dal
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Anni di c. c.

CLCXCÌX.

Concorſo a

ſlm-ritrar gm

.:i:.

50-: ru/**flri drte

buoi ad un 'vil

lano .

Dal chiuſo in ombre ancor lor cener ſacro?

Giova ſpeſſo il mirar l' immagin molte,

Di chi qua viene, e iſuoi deſir gli ſpiega.

Correr vedrai gli Agricoltor da’ campi

Non ſol recando in ſen gli egri lor pegni,

Ma per le man le pecorel-le lnferme

Trar ſeco all’ ara, e accomandarle audaci:

E certi' ”n cuor, ch’abbiane a grado i voti,' *

Le credon ſalve, ed a i paterni ostelli

Le riconducon :rigoroſe , e liete .

Ma lunga aſſai, giovevol poco impreſa

Tutti fora il cantar ſuoi gran prodigi!

Un ſol perciò ne ſceglierò fra mille,

Dal cui bel lustro di tutt' altri apprenda

Ciaſcuno a diviſar la gloria, e ’l pondo,

Che di un medeſmo Autor ſon fimiPopre;

Porgete dunque a me l’ orecchie intente,

1²`ie brieve ll tedio! e in picciol tempo ungrande

Prodigio a celebrar diſponſì ’l plettro.

. Non vi s’involi dal penſier la Donna,

Che per noi ſu sì commendata innanzi;

E ’l cui largo deíir più aflài , che ’l dono

A Dio fu grato: e sì ſostiir vi piaccia

Da me gran fatti ’n pochi verſi udire:

Che di qu@ doni emulator ſi ſono,

Che la pietà, benchè fien vili, eſalta."

I'u già Pastor, che con due buoi reggea

Sua povertà neſſadattargli al giogo

Or ſotto il carro, ed or l’aratro altrui;

E perchè nulla oltre di lor poflìede,

Cura non à punto maggior de’ Figli,

Che di eſſolor, ma ſe i governa inſieme :

Anzi è più lar o a lor, che a’figlí steſiì,

Di studio, e ci o: e non vil’ erba, e paglia;

Ma la miglior, che ſia ne’ campi 'ritorno,

Per effì è palco; e’l farro ancor,che a’ Figli

Niega , ed a se, benchè la ſame il morda,

Largiſce a lor sì generoſo ad eflì,

Quanto a se parco: e n’à ragion, che Èl loro

Sudor’ è quel, che ſomministra il cibo

A i Figli, al Genitor', alla Conſorte.

Or questi ,ch’ eran di lor vita il ſolo

Miſer ſostegno, da rapace mano

TOITÌ gli ſon, mentre nel ſonno ei giace

Più fortemente al ciel notturno involto .

Sorge all’ aurora, e nel già vuoto ovile

Entra per porgli ahi laſſo! al giogo uſato,

E non ve i trova. Oh da qual doglia oppreflò

Sen va di lor per gìoghi, e campi ’n traccia!

Stanco alla fin di aver sì corſo invano

Senza
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Senza d’efli stzoprir vestigio alcuno: ñ A…) g; ac,

Ahi diſperando nel terren ſoccorſoÎ- - ' Cccxcrx

Di pietà s’arma', e col' favor ſuperino

La mente ergendo al ciel col cuor più fido,

E di ſperanza, la più viva acceſo

Drizza a Felice frettoloſi i pasti .

Giunge con guance da gran pianto aſperſe, che 'ricorre e

umil ſi prdstra al ſacro tempio avanti, “FW”

Bacia le ſoglie, ed i-nnaffiando il ſuolo .

D’ umor di doglia, e gli accomanda , e chiede

I buoi rapiti, e al pianto meſce ardenti

Preci, ululi, ſoſpiró, querele, e voti.

`Gran Campion, che de’Mendici 'n terra zz_

Sei l' alma ſorte; e poderoſo, e ricco - -

Per noi ſe' tanto, e che ti à fiſſo Iddio

Per veríàr ſempre utili piogge al mondo:

Nel cui pietoſo, ed amorevol grembo

Gode inchinar la Povertà ſito capo: _

Che ognor pietà de'miei travagli avesti,

Ne mai ti preſe de' miei danniobblio,

A chi or mi laſci angoſcioſo in preda?

O' perduti que' buoi, che fur tuo dono,

Ed a te ſpeſſo accomandar ſoleva:

Quei, che finor la tua ietofa mano

E conſervati, e ben paëiuti avea.

Sì! tua mercè türon già ’ſa'lvi, e forti

Stagion ben lunga, ed or perduti i piango;

Che deggio far! dove i cercar mi lice !

O chi 'ncolparl Di' te dorrommi ahi laſſo!

T' accuſerò, qual più penſier non abbi

Di me, Felice , in löfferir, che un ſonno

Cimerio, e cupo abbia i miei ſenſi afiörti,

Che non udiſfi diſſerrar le. ſoglie?

vChe non rompesti col timor que’petti!

E 'n mezzo al furto a sfavillar tua luce

Dal ciel mandasti? e ñmaner ſul ſuolo

Facesti i paflì fiiggitivPmpreflì?

Dove n' andrò? S'altro che orrore, ed ombre

Più non mi veggo intorno? e 'l mio medeſmo

Tugurio or parmi a me rinchiuſo, e vuoto:

Ove più nulla, che mi alletti, io ícorgo,

Nulla , che vaglia a. ſöstentar mia vita,

Nulla, che i miei ſudor ristori, e i Figli.

0h dove i cerco invan! dove ſimili

Trovar ne ſpero! o alimentar, st: i trovi!

Ma ſe di mia sì miſervol ſorte E glieli calza

Efiì fur ſoli 'nſino ad or ſostegno; di*

Il ſien per ſempre! E a me, Felice, i rendi,

Che altri non bramo, ne più vommi 'noltre

_ A li cercar ?ma qui gli ſpero, e i voglio! o ,,

Tom-Hz Eeee E _do
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Am' di 6.0. E dove il Ladroio ſeguirò , che ignoto P .

cCCxCix- No! tu ſol di estì ’l. debitor mi ſèi !

E te per pegno de’ miei Furi io stringo!

Tu ſài,ñ,dov’efli~ a-nno il covil ſegreto:

Che nel lume del ciel le occulte coſè,
E ſſle lontane ancor diſcoprí, e ſcemi .

* Ne vanno a te de’ miei teſor le mani

Rapaciv aſcoſe ,, e tesfuggir non ponno,

Perchè già. ſon- d’ altra gran mano avvinti:

E quanto è pia la deſtra eterna a i Giusti,

E’ tanto al par ñvendicatrice agli Empj..

Si ! tu mi rendi ibuoi, tu iladri arresta.

Ah no! non chieggo i rei! ſen vadan ſalvi!

Che so, qual ſia tuo ſpecial costume

Di non ſar danno altrui! qual con perdono

Corregger ſuoli, e non unir con- pena!

Si conveníam fra noi: ſa vati i Furí,

` Che tuoi già ſono, e a me ristora il danno.

Adempia puf la tua pietà ſue arti,

Ed in giudizio ugual penda la ance,. .

I rei ſalva per te, per me li buoi. . -

Rzſnzffifz-nw, _Sia questo il patto: ed oh perchè, iù tardi

pqrtirdaltçm- Da s1 gran do ha a liberar tuo ñ ervo,

P”- ſF PPM” Ch’eſlì già fiſ o in cuor da questa ſoglia

1 ó .’ "ſim Non muover’unqua , ſe ’l deſir non compie.

E ſe più induggi, io ſpargerò la vita

Qua nel tuo tempio, e non avrai ,, cui rendi

I diſ`coverti buoi più tardi al fine.

Pianſe, pregò con lamentevolzvoce,

E pien di fede il cuor gran tempo-indarno.
L’udì Felice intanto, eſſ’n Dio ſen riſe

Di ſue rampogne, e la ſua fe costante,

Niun conto avendo dell’ardir, gli piacque.

E a pietà. moſſo a gli recar ſi para .

Fra picciol tempo il ſoſpirato ajuto.

* Giaggià s’appreſſa al mar d’A*t.-lantc il sole

Ne finiſce il Pastor le preci, e 'i pianto.

Sta ſu la ſoglia affiſſo, e tristo eſclama:

Di qua non parto! Ahi qua la vita io laſcio,

Se qua i di lei ſostenitor non trovo! ,

Ma già la notte, che ſul ciel ſormonta,

Chiama i custodi a rinſerrar le porte:

Ei non ſen cura; e ”n su la ſoglia esteſo

Col deboi corpo tutto Puſèio ingombra.

Venne a noja alla ſin', e i ronti Uſcieri

fäafììm' Con forte man lui, che reſi e invanp ,

_Spingono ſuor del límitar del tempio.

X… Piu largo umor dalPaflànnoſa fronte

SPHKÌEBÎÌ allor-K e alla stellante Dea

Rompe 11 ſilenzio, e volge addietro i paflì.

,Giunñſi
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Giunge alla fin del ſuo ſpog-liato, e muto Am”- di GC_

Tugurio al luogo, ed al predato ovile, cccxcrx.

Nè più vi aſcolta il conſueto ſuono,

Che ſoglion far movendo il capo i Tauri,

O ragumando i già vorati paſchi:

E 'l duol fi accreſce al petto, agli occhi ’lpiancg,‘
Pur, benchè nieghi allìegro cuor ripoſo; " ſi

Per adular’ il ſuo mortal cordoglio
De’ buoi ſul letto il fianco laſſo estende. ,atì FLY/l

Ne fiede 'qua noja maggior 'ſue membra! bom'.

Ma con piacer cotesta ingiuria ſente,

E del fiatoſo ovil lìorror gli piace.

S’orma Vi resta del rapito armento ,ì

La guarda, e tocca , e de’ piè nota i ſegni;

E lì Alma avendo al nolan tempio affiſſa,

Al ſuo Felice con la voce, e ”l pianto

Speſſo ricorre, e da lui ſpera ajuto .

già ſul più eccelſo ciel giunta la notte

` spars’ avea tutto d’ ombre ſolte il mondo: XIV

Pur’ Ei gli ſguardi, al par, che al iſole aperti

Tien per la ſpeme , e 'l gran deſir, che Pange,

Ed ecco aſcolta riſuonar le porte:

Stupido resta , e d’ altri ladri à tema , cz,- odffimff

. E sì lor grida: A che tentate indarno ella porta , _e

Dì aprir per forza il già ípogliato ovile? ì md” "'4"

Qua nulla è più, che prevenuti ſoste

D” altri più accorti; e qua mia vita è ſola ,

Ch' Ei ci laſciar qual’ un’ inutil preda.

Dicea tremando, e non pertanto il ſuono

Sen giunge al fine, anzi vie più rintuona,

Ne chi riſponda a’ ſuoi lamenti, aſcolta.

S’ alza, e ſoſpeſe intento porge all’uſì:io
L’ orecchie, e al chiaro sſavillar di Cintiſia

Per 1’ aperture infra l' un legno, e l’ altro

Spia di ogni ’nt.orn0, e niun vi ſcerne, e crede

Agpena a se_d1 non mirarvi i ladri:

E agli occhi non à tra ’l dubbio lume
Fè, che ſia certa . Alfin viìſcopre obbjetti

Il timor primo a dìleguar poſſenti,

E a rinſrancar mirabilmente il cuore.

Non ſon' uomini autor del ſuono' udito:

E Cìòa ch’ei mira, di mirar non crede!

Gran miracol dirò, ſe ben ſia nulla

A Dio , che oprollo, il cui ſovrano impero'

. Sente ogni belva , e oſſequioíà adempie.

Ecco guidati dal gran Duce eterno

Far li giovenchi al proprio ovil ritorno:

Che di man tolſe a rei predon rapaci

' .Felice , e dritti al pio Pastor gli adduſſeg
Preſſo che furîal_ conſueto albergo ſiſi ñ , j

-’Tom.II. ‘ ` “ ` " Lçee z , ,

Toma a caſt
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.anni di c. c.

cccxclx.

xv,

Li riconoſce .

1 prende, ed

dſſflftw -

ſiam_

1' la' par” o

S-Feltce.

Godon mirar l’uſato paſco , e’l tetto:

E paventolì di novello aſialto

Per riſvegliar l’egro Padron dal ſonno

Batton le porte con 1’ armate fronti.

Ei non però novello ostil tumulto

Ridottando dìaprir le ſoglie ardiſce.

Ma ſpira allor la Sapienza eterna

Con favor nuovo a i ritornanti buoi,

Avvedimento del timor, che Pange,

Ed arte inſiem di gliel cacciar dal petto.

Alzano i noti lor muggiti all’etra,

Ond’ Ei gli ſcema , e a loro aprir s’ incori.

All' improvviſo sì ſupcrno dono

Pur ſoſpeſo nel cuor ſi resta ahi quanto!

Creder non ola, e nel non Creder teme :

Se i mira innanzi, e di ſognar fi avviſa,

Che ſe mai tanto meritar non penſa.

Pur rivolgendo in chi fiſsò la ſpeme,

Ne rende in ſin tutto a Felice il merto.

Già roſſeggiava tra i confin dell’ombra

Fra rare stelle in ciel Vermiglia luce

A rivestir de’ ſuoi color la terra:

E’n ravviſar la nota immago, e’l volto

Di gioja s’empie, e “tenta a rir la porta:

Ma lo prevengoffleflì, e au aci urtando

L’apr0n più presto, e ’n vagheggiar su Puſcjo

Lieto il Pastor, che gli accarezza, e accoglie,

Lambono a lui le vezzeggianti mani,

ñ E con le labbra , ed iſpumoſi baci

Gli rigan tutte le lanoſe vesti.

E ſenza offeſa riportar dal corno,

Qiaſi che molli abbian le fronti, al pete@

Ei ſe gli stringe,- e alle man ſue non ſembra

Aſpra la lingua , che ſi rode 'i paſízhi ,

In Sl gran ioja ah non pertanto il preſe

Del ſuo over verſo Felice obblio!

Penſier non muove, chìegli adagi’n prima,

I ritrovati buoi nel proprio ovile,

O ne ristori’l lor digiun col cibo,

O col ripoſo i già ſofferti aſſanni,

Che di condurli di Felice al tempio ,

Cui sa, che deve il fortunato acquisto.

Qia pronto i guida, e 'n chiareìvoci estolle

Suo giubbil ſommo, e .gli eſàuditi voti;

E con di lieti Ammírator gran turba

Per entro va con istupor di molti.

E quel, che tutto avea lograto in pianto

Lo ſcorſo di pel ſuo rapito armento,

OI' ſeco il tra *allegramente all’ara ,

E 'l bel trion 0 gl Donator n’accreſce.

f; Van
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Van fra le ſchiere i buoi, che già fur preda 4,…- ,h-'GC, -

Di man rapaci, ed or ſue ſpoglie ſono, cccxcix.

Ond’ a’ maggior l’0nor di Dio ſplendore.

E’l pio Pastor, che del bel don ſu degno,

Sta lor nel mezzo, e di letizia ſgorga

Vivi rustelli, e fine al voto impone

Non con argento, ma con l' ampia offerta

Del ſuo più grato cuor, della ſua lingua

Rendendo a tutti 'l bel favor paleſe .

E a Dio, cui basta ostia di onor ſincero ,

Soddisſa appien con sì divoto aſſetto.

Or me i riporto , eccelſo Eroe, poi dice, Km_

A te ſacrati al mio festoſo ovile; '

Ne di {èrbargli ìn avvenir t’increſca,

A chi ſmarriti i ritornasti ìn dono.

Ne qua ſi chiama il mio deſir contento, .

Ed a nuovo ſävor bel campo or t’ apre . cu; :bt-m

Deh non rimiri i già ſommerſi ’n pianto the g” piſani'

Pi ia pel gran danno , indi pel gaudio immenſo gli Orchi

Miei lumi avere ogni ſplendor perduto,

E starmi ’nvano abbacinati 'n fronte P oſſo/ida] gran

Se del mio lutto la cagione ai ſgombra, P“""°
Sgombra da lui le a me ferite impreſſe!v

E ſe pietà de’ miei giovenchi avesti,

`Abbila al par degli abbagliati ſguardi!

E a chi donasti’l ſoſpirato armento,

Rendi per lui, per me liberi i lumi.

E che mi giova l' aver fatto acquisto

Di lor, ſe poi di li guardar m'è tolto!

Moſſer gran riſo ſue querele , e preci

Tra ’l Popol folto; ed a pietà Felice

Piegar vie più del ſemplicetto i voti.

Ed 'ecco agli occhi ritornar la luce

Per favor nuovo, onde il gran Santo il -colma .

Ed oh qual riede tragli applauſi, e i gridi

Del Popol tutto , ch’ erge laudi al cielo o

C0 i buoi renduti trionſante, e i lumi! ' ‘

I l' ottimo.

con?
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°°°ì°"“ Centra il Fata, e la Fortuna, a Gia-via in Francia.

P O E M A XXIV.

1. H lo mi ſpero io pur, che ’l tuo bel plettro

Sia per raccorre alfin più nobil laude

Di Dio ne’ libri! e col tuo petto ardente

Per divinì estro al Genitor ſovrano

Vogli tra poco aprir faconde labbia!

Alza da terra i guardi, e i ſenſi al cielo,

E tìempi omai dìaura celeste il ſeno,

‘ ’ Che alle pupille inestinguibil luce

Ti ſgorgherà di su Pempireo chiostro,

E nel tuo grembo ſcenderà lo Spirto

Di Dio, che’l cuor di_ aure divine ingombra;

su, da di piglio al plettro, e lì Alma ſcuotì_

Per vie non uſe a più ſublimi idee! ſi

Laſcia in non cal’i pria graditi carini,

E di più eccelſi onor vaghezza or prendi!

Non più ’l giudizio a celebrar di Pari,

Ne de’Giganti’l fiero ardir flaccingi!

Stati pur lìenſi dell’età più verde

Questi gli ſcherzi! Ad un Fanciul tai fole

Non fur diſdette! Or più robusto, al pari

Che nell’età, nel pien valor_ dell’ Alma

Pur divenuto ah dal tuo cuor diſcaccia

Le men ſevere Muſe, e qual convienfi

Al miglior tempo, e più ſevero ſenno,

.Ed al rigor di già perfetta cetra,

Imprendi a far più venerabíl pruova

Di bei costumi, e casti, e novel Vate

‘ Dell' aureo ciel divini ſenſi or mostra.

11- Se un qualche onor, ſe memorabil nome

Cogliesti 'n pria da’vani studj, e falſi,

Sinchè neìverſi a commendar le fole

Vago ten gisti, e le mondane impreſe

.ñ , De' trionfanti Condottier', deìRegi :

- -- * Se ben più lor d’ alma, e verace fama.

" `ſi ' ,_ Abil fosti a recar, che non a trarne:

Qxanto più eccelſa a te verrà la gloria

Per quest' opre miglior, per ;ui la lingua

Ammaestrando alto a cantar di Dio

Di lode onor n’ avrai , n’avrai di vita

Eſempi , e merto: ed in volgendo intento,

Ed in vantando in su la cetra i veri `

Di Dig porterzti ,_ e dtfſuperni Eroi
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_Verrai fra lor più da vicin più caro

Al tuo Signor’:e ſe t’infiammi al fine

Nel vivo ardor dell' amoroſo Iddio,

Vedrai 'n eſſo ſimil' al tuo l'affetto.

Volgi ad uſo miglior, Volgi la. tromba,

E ſe finor d' inutil ſuon contenta

Fra le terrestri andò più amene ſole,

Or più non faccia rimbombarne intorno,

Che le ſovrane più mirabil’opre .

Finor gran voglia a rintracciar ti ſpinſe,

I gran principj,e gran cagion del mondo:

O ver tra ſogni di Epicuro i molti .

Suoi mondi ancor , ch’opre del Caſo , ed opre

D' Atomi vanta , pel gran vano immenſo

A ricercar ti desti: ah ti ſciorrà dal petto

Tutte cure, e deſir Mosè l'antico

Legislator delle Tribù di Giuda.

Chiara per lui ti fia l' origin vera

Degli abiflì, del ciel, del mar, del mondo :

-E qual poi ſorſe della vita all' aura

L' Llom di vil fango allo ſpirar, che Dio

Fè di un' Alma immortal nel ſuo bel velo:

Sì che d'ogni altro, che qua viva, Ei ſia

L'arbitro, e 'l donno: Ah non. però tu prendi,

Qual di Prometeo l' adunate argille,

O i ſaſlì già ſparſi da Pirra, a vile

Colui , che 'l ſommo Operator divino

Formò ad immagin ſua nel volto, ed Alma

Sublime, ed atto a dominar le stelle!

Vedrai del par, ne maipenſier ti ſorga

Di attribuir l' arbitrio noſtro a i Fari!

-Vedrai, qual'è divin giudizio eterno, .

Che noi condanna della morte a i dardi. `

E qual la vera onnipotente legge,

Che la noſtra mortal vita governa.

La menteginnalza ardimentoſo all' etra

Vaga di aver le conoſcenze eccelſe

Di quel , che alto laſsù sfavilla, ed arde,

E di che fuvvi anzi del tempo ancora;

E Giovan chiedi: Ei_ti ſarà gran duce

Per quelle arcane piagge a far ran prede.

E non l' aſcolti alto intuonar, _c e’n prima

Eravi 'l Verbo, e col ſuo Verbo Iddio

Lìeto godea: che 'l divin Verbo e Dio

Fu il Verbo steſſo, e per lui ſol che tutte

Le coſe an vita, e ſenza lui vìà nulla?

Egli è, che regge ilìmondo , e riverenti

llbbidiſcono a 'lui Materia, e Spirto:

E la Natura con umil ſervaggio

. A' di lui piè ſi proſtra , e adora al pari

ABIT-eli G. 6.*

CCCXCIX.

Il!.

Origine del

mondo .

E dell' uomo .

IV.
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Il nome alter del Genitor, del Figlio. .

E l’ univerſo omai confeſſa, e ſcerne,

Che nell’ immenſa maestà del Padre

Regna Gesù, nel cui gran nome è fiſiä

Nostra ſalvezza, e nostra ſe ſi appoggia,

Che ſpiega i vanni a i più ſuperni arcani;

Con tal ſoccorſo d' incredibil vaglia -

Portiam con opre valoroſe , e caste

Di nostra fragil sì natura il vanto,

E della Morte ostil perpetua palma -

Per lui poſſiamo alle corporeo leggi

Qua ſovrastar’, e’n terra ancor di Cristo

L' orme íèguiff; e moderar può l’ Alma

I ſuoi non men, che del ſuo fral gli affetti.

Ella qualor più sta ſubbjetta a Dio,

L’ arme miglior della ſalute impugna:

Ed à ſovrana autorità del pari

Su tutti i ſuoi, che su i deſir del corpo:

E perciò Puom di se medeſmo è Donno,

Allorchè è tutto in ſignoria di Cristo,

E di ſue membra è ſignor vero, e ſòmmo,

E disdegnando ogni men giusta impreſa

Diviene a i Mostri dello 'nferno invitto .

Più forte allor di ogni- poſſanza avverſi-i

Con ordin giusto un’ uom ſublime ei torna:

Che poderoſo pel valor dell’ Alma,

Ov’à ragion ſuo luminoſo ſeggio, '

Senza contrasto ñe muove, e incora, e regge

_A ſuo piacer con ben’agevol freno

Nel ſuo pacato petto i ſervi ſenſ .

_Or tu, cui l’ Alma -d’ardor chiaro eterno

Fulge nel ſen, volgi le penne all'erta,E’n grembo al ſommo Autor tuo capo inchina, - l

Ch' ivi t’empiendo del divin ſuo lume

L' anima, e’l ſeno, di celeste_ latte .

Gonfie a te Cristo volgerà ſue poppe . -

Ed allor sì , che íëorgerai con occhio

Libero affatto d’0gni-nebbia, ed ombra

Del ſovrumano Autor le leggi eterne,

Onde il Fíglíuol, che ſapienza a] Padre

Epar’ in tutto, rinnovella, ed orna,

Senza che in se punto ſi muova , il mondo .

E dell’opere ſue gran Donno or ſerba

.A voglia ſua le prime ſpecie antiche, . ›
Ed or le muta; or ne distende il tempo, ñ ì

Ed or lo tronca alla donata vita:

E con la steſſa man , che all'aria i traſſe,

Tempera i venti, e ”l mar diſpone, e gli astri. -

Ed oh qual mai a diveder nel porge

La già_ d’ Egitto portentoſà ustita

'Di
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Con que] Re ſpento al ritornar dell’onde!

Dopo che ſe’ cento gran pruove Iddio

Su gli elementi di ſua vaglia, e poſſa,

Onde avviſoffi stupefàtto il mondo

A ſuoi cenni tremarſi , e quai Ministri,

Pronti ubbidir li ’l ciel , la terra, e l’ acque

Vantava un dì oli i Giudei qual -gente

Sacra al culto divin preſcelta il Mondo;

E allor di Dio la formidabil’ira

Contra i ſuperbi ſuoi nemici ’nfidi

Nell' ampia strage deſſafiìrie ſchiere

Per Pangeliche man fra l"orrid’ombre

Pe} Popol misto andò vittrice, e trifia,

Non è ,lo ſcerno! tuo penſier, che ’l mare

O plachi’l Caſo, o la Fortuna irrití

. A gran tempeste in aſcoltar, ch’ei cede,

Quando di farſi egli à comando indietro, '

O che sterne il ſentier fra l' onde aſciutto,

O che ſen torna burraſcoſo, e fiero

Della gran verga del Profeta a i cenni:

E con mirabil sì ſovran portento e

Para agli Ebrei la via, para vendetta-.

Ma che dirai del-fu giri-vo in Tarſo

Giona, che cadde a a Balena in grembo, - -

E ri ettaro d-al vastìstìm' alvo ì '

\ .Fu ſënz' offeſa in su l’aprica arena?

Deh qui ben chiaro non appar, che ’l mare,

E gli astri stan ſotto l’ imper di Dio? i .

Preſe invano a fuggir da Lui, che steſa

Per tutto avendo ſignoria ſovrana ,

Opra per tutto, e chi ſien fugge, arresta ,

E contro alui lestelle,‘e-’l mar commofiè

Ne la Natura osò render ſicuro

Qìel, che fuggendo era di. Dio rubelle,

Ma con l’ onda il fermò , con Paustro il vinte.

E sì ’l Profeta ſalvo reſo al fine

Poichè deſcriſſe l-’esterminio avanti

Al Popol reo con minaccioſi accenti,

Il moſſe, e dal divin flagello il- traſſe .

Lavò col pianto le ſue colpe, e íèco '

Nivive tolſe dal ſuo ſcempio estremo .

Fots’ ebbe ſuo destin quel Re, che ſotto

Al pronto stral dell’ incoccante Morte

umil ricorſe a quel Signor, che ſolo

Può ſue leggi mutar', e giugner puote

All'età già compiuta età- novella?

Ondì ebbe in ſorte di goder tre lustri

Con mirabil favor d' anni non ſuoi.

A que' tre Fari or rivolgiam gli ſguardi

_ Che Plato infinſë, o di Manete li astri ,ì

ſmall. - F f f'

5

Od

Anni di G,.C.

CCCXCIX

VI.

Giona ſal-uo

m1 *ventre del.

la Balena.

V11.

Pretfìea g' M.

nrwtge fa].

17_13 dal mmc:.

nm euidia.

IzertbiaRe di

Giuda, cui Id.

dio concedeXV.

altri anni di

rita.

VII!.
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E fa che l'om

bra del ſole ri

torni per dieci

gradi indietro

nell' orologio.

Gioſuèferma il

ſole.

1X.

Od a i Numeri 'n fm di Arato il vate?

E chi di lor noto rendrebbe, e certo,

Come diſpoſle fur le rapid’ ore,

Ed in quai ſegni sſavillar le flelle,

Allorchè il Re della Giudea con ſalda

Fe ricorrendo al ciel rivolſe il corſo

Su l’ etra agli afiri , ed i celefli cerchi A
Turbò ſpingendo il ſigran Pianeta indietro? _

O P111* qualor del Condottiero ebreo

Immobil reſſe al gran divieto il Sole,

E tenne lunge a noi l’ ombre notturne,

Sinchè ben piena riportata aveſſe

Il Popol ſuo la ſoſpirata palma:

E fie’ su Petra fermamente altera

La Libra inſin , che la creſciuta luce

Ampli coglieflè i ſuoi trionfi, e i vanti.

Ah non il Figlio alma virtù del Padre,

E la Sapienza, che di Dio è Cristo ,

Anco vi ſgombra i primi error dal petto?

E vi ſcorge -a mirar nell’opre, e i detti,

Che ſolo Iddio muove, e governa il tutto ?

Dcffo non è, che udir vi fa, vi fece,

Che d' arbor fo lia , 0 d’alto angel non cade,

Se ria da lui a facoltà non ebbe?

sì 'orgoglio qualor rintuzza al mare,

0 con le piante da Signor lo calca:

Sì quando caccia da’corporei chiostri

I morbi, e i tristi più Mostri d’avern0,

O quando torna dal ſuo ſral già ſcinta

L' Alma al ſuo velo, e dalle chiuſe tombe

Fa, ch’ ella torni a rigoder la luce:

Non è, che chiara ſua poſſanza a tutti

Il ſommo Autor della Natura additi?

A queste sì vere, e ſublimi idee'

Prìegovi, abbiate ognor gli ſguardi affiſſ :

E studio, ed opre, e ’ngegno,e mani, e penne

Sacriate ad eſſe! Alto a cantar prendete

Di Dio per tutto le ammirande impreſe,

E ’l gran principio, onde le coſe an vita ,

E ’l caos magno, che alla luce, e al giorno

Andoffi innanzi; e poi quai fur per tutti

Nostri elementi opre divine, e ſomme

Da Diocommeffe al raggirar degli anni

Co lier otrete da i volumi eccelſi

De congottier Legislator di Giuda .

E da quegli altri ancor , dove la Grazia

Si ſplende, e ſon per la ñovella legge

Pompofi, e pieni di mister divini

_Oh che allor sì qual’immortal Poeta,

N' innalzerò con Vivo plauſo al cielo!

“E pre
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E pregerò, qual d’ acqua dolce i ſorſi, -Anni diac.

I voſiri carmi , onde nettarei ſucchi °°°‘°"“

Trarrei da’chiari, ed ubertoſi fonti,

De’ quali ſgorghi ’l ſuon , che Popre creme

Di Cristo eſalti, e testimon ne ſia,

Ch’eſiì già ſacra la vqſh” Alma a Dio.

Si! nobil fiamma allor mìarda nel petto

Dal vostro ingegno a cor, dal vostro labbro

Parte de’ ſuoi teſor! Se quanto è meco

Col vinco] già del priſco ſangue unito,

Di ſe mel veggia col maggior congiunto;

E con tal nodo, che la morte isteſſa

A ſcior nol vaglia con la falce, o ’l dardo,

A S. Felice Prete , c Martire in Nola .

POE MnA. XXV.

NATALE VlI.

Noda la lingua a’più canori augelli Anni-ii G-C

L’ alma flagion d’erbette, e fior Pompoſa. “È

_E’ Primavera alla mia mano, al plettro

Il gran Natal del mio nolano Eroe .

Già mi fioriſce di ogni 'ritorno Inverno

Tra le più liete avventuroſe ſchiere:

E ſe ben treme l’Aquilon per l’etra , '

- ZE fi ’mbiancan di neve i colli, e i monti

In sì ſolenne dì, le gioje, e i canti

Fanno il tempo mi lior, che abbiaſi ’n terra.

E meflì 'n bando al ſestoſo petto

Gli egri penſier, fuggon dal cuor ſereno,

Quante più ſien , le foſche nubi, e triste.

Già ſcorge i dì la Rondinella amici,

La Tortorella alla Colomba unita,

E ’l puro Augel di nere penne adorno.

Già gli llſìzignuoli, e i Cardelin tra ſelve

Sciolgon lor carmi, e quegli ancor, che ’n dumi,

O ſiepi van men celebrati uccelli,

Godon tra’ fior della flagion più dolce

Di voci al par, che di color diverſi;

E noto ſanmi ’l venerabil giorno,

Che i giusti onor del mio FELICE inchiedc.

Or mentre torna Primavera a Nola ,

Egli è mestier, che alle mie labbra, e voci n*

Tamil. Ffff 2 Apraſi
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An…- d; 5,9, Apraſi 'l varco, e dia di piglio al plettro.

cctc: , Deh tu mi ſpira al cuor mirabilìestro,

Gran Dio, tu inaffia dagli eterei fonti , , ,

L’arſo mio petto,- entro _del qual ſe’ infuſà

Scende tua goccia, ella ,ſarammi un fonte.

Ne stupor fia, ſe con licor sì lieve
Mia picciolìAlma ingombrerai tuttutta:

Tu , che 'n sì picciol vel fra noi rinchiuſo

Di ſemi eterni Puniverſh adorni, a

E puoi ſalvar con una goccia il mondo

Del tuo ſangue divin. Mie preci aſcolta,

O gran fonte del Verbo, e Verbo Iddio!

E la mia voceñin armonia perfetta

Rendi di quella al par del bianco augello,

Che per le frondi , e le campagne aperte

Ne fagoder in varieguifè, e belle, - "›

Benchè s’ un labbro ſol, diverſe voci'. `

E ſe ben va d’un ſol color pompoſo

Pinto n’appar ne’varianti accenti: e

Che or lunghi ruota-'i ſuoi rotondi carmi,`ñ

Or ſibilando fuor gli ſgorga acuti,

Or tetri, e mesti, _e qualor giunge al fine

Laſcia ſoſpeſe in bel.piacer.l’oro_cchie._ ,.

Dth ſempre piova a me, Signor, tua grazia .

E di quel_ Cigno al par mi venga in ſorte

Poter miei canti variar ſovente,

E trar li Ver-ſi già parati a luce

Ccn un ;"01 labbro , e pur con vario ſuono!`

Giacche diverſi , e maggior doni aggiunge

Iddio mai ſempre alle virtù primiere

Del nostro Eroe, che con mirandi ſegni

Opra portenti ognor più strani ’n Nola.
Ecco lìauguſio dì fatal di quanto

111. _ _ _ _ -

Al rio tartareo viperm drappello ,

In cui Felice con man forte occulto

A terra batte dellìAverno i Mostri.

_ Pur’e’ ſarà. d’alto stupor ben degno

5* Fìhìfiìì" Il rimirar , che s’ Ei pel corſo intero

mando a De- , , . _ . . .mi…) in ogni Dell aureo ſol gluoirendi_ Spirti a anna,

tempo- E ſpeſſo Sl dall' uman chiostro 1 caccia:

r/Pedäzmem; Laſcia alcuni perÒ,’-cui lÎ_orrid’Oste , _

nella ſua [efla. Dia travaglio maggior, piu lunga ambaſcia:
O perchèſidegnilî'` ſon d’estère albergo,

Più ch' altri, a i Mostri., o per aver più tempo

Sì malmenati da purgar lor colpe:

O perchè ſerbi 'nmagpior pompa a questo

Natal ſuo giorno i maſſimi trionfi, . ~

E ’n piene .mani anche i,miglior ſuoi doni

Di a noi verſar, quando s’appreſſ1 Apollo

Al ſuo gran dì nel rigirar per Petra»

In
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In cui maggior… del ſuo poter ſa mostra. Anni di c. c.

Vcggonlì allor più infèrme ſchiere addurſi “CCCC

Qia più che .certe di acquiſiar ſalute.

Più gravemente allor gli ſpirtiîndegni

Fremon di rabbia , e gettanì urli, e strida

A se preſſo in mirarv la destra eccelſa, .- ‘

Che lor riutuzza il furibondo ~orgoglio, ~ '

E nel profondo più tartaro i ſerra .

Pur quando E' ſon quindi a partir costretti,

Non an già pronta , qual vorrian , l’ uſcita:

Ma con più gravi allor martir diverſi

Or tratti ſono, ed or ſoſpeſi 'n alto:

E sì tra ferri non veduti avvinti g

Soffron pel vacuo ciel tremende pene

Negli altrui corpi i ſbggiogati Spirti.

Sciolgonlì allor da sì penoli affanni

Gli umani corpi, che i ſoffrir più gravi

Sembrano al guardo : e miran l’Alme immuni

Ne’proprj alberghi lor gli fcempj altrui.

Sciolto l’ Llom gode, g 'n ceppi va lo Spirto,

Di cui tuttìè l’ aſpro martir, la doglia.

O perridì Oste a che inſultar con noi!

Ve, come aſſranzze- il Redentorì con arte Wſi

L' arte del Regeſiingannaror dell’ Orco? *

Teſſe in catena a te tua fraude isteſſa, '

E preſo ſei, quando a predar ti accingi,

E resti ’n fren , quando lo porgi altrui?

Divien tuo laccio Lui, che in ferri ai stretto!

E sì Pempio ladron ſua predanoffentle,

Che mentre Ei cerca- in uman corpo il cibo ,

Gli è d’ uopo il divorar mortifeflamo.

Più riman’ anche, onde stupor ne prenda!

Già ſcorto io Vidi al Venerando altare,

Chi avea ſue membra a i neri Mostri 'n preda:

Ed in giungendo all’onorate ſoglie S ;rima “m.

Del gran cancello in aria preſe un volo: pflcradisîîc

Volgeſi 'n giro, C ſoſpeſo in alto Iic-'volairraltcu

Co’ piè ſen resta , e volto a terra il viſo. zìîffffz/îffií;

E che! non già, qual’ uom s’avviſa, allora ’ giù. P

Cadder ſile vesti a ricoprirgli ’l volto: _

Ma, ſîzſſer quaſi irrigidite, e fistè * ?Ãîózîláaìfí

Alle ſue piante, eſſe ammantaro al pari, mp1.

Che pria , ſue membra . E non ſoffri Felice,

Che trionfaſſe il fello Spirto in lui

Con diſvelar con ſuo roſſor nel tempio - J `

Suo fral terreno. Anzi_ perchè Paflalga › -

Maggior fra i plauſi d? onestà la doglia, › o "

Non 11 voltaríneìvolti membri i anni. .

. , . P .
Son pur gran fatti, e ſon mirande impreſe!

Pur’ il ſon' meno, a chi 1' aſcolta, aſſai,
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Anni di G. C.

CCCC.

V.

Teridio díſrc

olo di S. Pao

ino .

VI.

Digiuno nella

vigilia di S.Pa

HCLJÎÎÃO aſtra.

i)

VII.

Che a chi già l’ ebbe a gli occhi ſiflì avanti.

Pur più ne giova il ritoccar ſul plettro

Del mio nolano Eroe Popre novelle,

Che a rinfiammar ne’ nostri cuor la fede

In eſſo a vagheggiar ne porſe Iddio,

E per far sì, che a’ luminoſi ſegni

La poſſa in lor del ſommo Autor n’ appaia,

Che col valor di ſua- parola eterna

Ciel fece, e terra, ed à di noi la cura.

E ’l ſubbjetto primier mi porge al canto

Teridio: e qual' altro portento imprenda

Prima a cantar del Protettor Felice

Di quel, che oprò nel nostro albergo isteſſo,

Ed or ne compie intero un corſo il Sole!

uſo è di noi tutto paſſare il giorno,

Che alla gran festa ne sfavilla innanzi,

Senza dar ſorſo di ristoro al corpo:

E quando l' ombra su per l’etra aſcendc

Compìuti ivori,e iſàcriſizj al tempio

Alla ſua cella fa ciaſcun ritojno

Le stanche membra a ravvivar col cibo,

Per poi tra ſalmi festeggiar la notte.

Teridio intanto a dar compenſo al caldo,

Onde la Chieſa pe i gran lumi avvampa,

Era di fuor delfantiporto uſcito:

E benchè foſſe la stagion dell’ ombre,

Per la contezza , che del luogo aveva,

E ſenza face, e ſenza ſcorta avanti

Lìeto ſen gia del vicin riſchio ignaro.

Pendea di mezzo all’ incurvato tetto

Gran fune ad uſo di ſoſpender lumi,

E 'n fin di un ferro tripartito armata

A reggcr' atto da tre punte inſiſſa

Lampana ardente, la di cui gran coppa

Per acqua albeggia in fondo, ebionda e' in alto

Pel liquor pingue dell’aonia Dea.

Nata in liquido fonte umor, che è ſciolto,

Ne all’ acqua inſerior l’ olio ſi meſce:

Ed è stupor, che sta il più pingue a nuoto.,

Ne sforza mai la più sfiiggevoPonda.

Regge il più ſciolto il denſo, e con tal lega

Stanno immisti fra lor , ſe ben congiunti,

E i color’anno, e i bei confin distinti.

Triplice piombo in mezzo a lor s’ immerge,

Che à pieno il cavo ſuo ſorel di lino:

Che d’ olio ,intriſo in vivo lume avvampa»

E tremuloſo nell’ acuta cima

Vibra d' intorno aurei ſplendor fra l' ombre.

La lampa già per Pavvanzata notte '

L' olio conſunto, e 'l ſuo bel lume estinto,

Com
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I: , E ſcioglie in questov ſuon fiammanti Preci,_

ññ`..ñ__ ’ ,,_ _ _ i_ _ g

 

Compiute ch' ebber le vigilie, e preci, Am- d,- C CAvean ritolta dalla fune i ſervi cccc. ſſ '

Senza penſar col conſueto nodo

D' alto la trar; ma di ſua luce abbaſſo

Pendea sſornita, e di periglio piena

Pe i minaccioſi ſuoi dentati uncini.

Mal' ella venne al mio Compagno incontra:

Benchè poi bene per favor di Lui.,

Che sa rivolger le ſventure in gioia,Pendea per aria; e ognun la man di Cristo no diſerro da

Llmil -qua ſcorga! la nemica fune flflenfflamP-Î

Alta da terra a paragon del volto d**

Dell' infelice, e allor, che l' ebbe a fronte

L' urtò con un de' ſuoi trifbrmi rebbi.,

Che ferì l'occhio ,` e ſotto al tener ciglio

. Gli entrò crudei, dove la medie' arte ch: gli _enim

Suole adoprar la cauta mano appena. "‘”°“"'°*

Scoſſo al maſtlſ di sì terribil colpo pm,

Prorumpe in grida, e le ſue man tremanti

Alſocchio innalza, e colñ rio ferro inchiuſo * _

Sei trova: e ſe ad uſcir lo sforza, ahi teme,

Che non li tragga ancor venendo il globo,

Che 'l ſubbjetto primier di nostra luce

Serba tra un picciol guſcio, e cinto in giro,

Da bel licor , bianco ſi giace aſcosto

Della pupilla ſotto vitrea immago .

Ei , qual radice, col vivace umore ,

Che dalle vene trae, ſostiene , e paſce

La vita all'occhio , inſin ch’ entrambi an luce..

Ma ſe grave malor diffonda, o rompa,

Qual membrana ambedue rinforza , e giunge, .

Il globo, ch’ eſce, isterilita , ed arſa

Laſcia dell'occhio la mal concia ſede.

Ratto vi accorre dal rumor riſcoſſo

Delle ſue strida un de’pietoſi ſervi,

E reca in man, che meglio il guidi, un lume,

Chiuſo egli avea con le ſue mani'l volto,

E immobil' era con La fronte in alto,

Per non dar moto all’ affanno@ corda, , _ t

A cui piacer reggea ſue membra immote. -

Or mentre il fier dolor, ſe crolla.,ei. teme

Più d’ innaſprir', e 'l ſanguinoſo ſguardo_ _

Mira ,. e piange con quel , che a' ſalvo in viſi) ,e

Non ardiſce però di. trarne i-l. ferro

Per timor ſeco di portarne il globo -.

Ma già non… può più tollerar la doglia

Del mortal telo, e ne diſpera aita

DaIPart-e , e destra, e dal ſoccorſo umano..

Onde a Felice i. ſuoi. penſier rivolge,
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Anni dìG.C. Ahi ſventurato? Che gravoſe, e nere

“ff- Macchie denno oſſuſcar mia miſer’Alma,

Che degno fui di meritar ferite

Al tuo bel fianco, e nel nata] tuo giorno!

Ah che pur reo di gran delitti io ſono,

Se orribil pena sì mi aſſai, mi uccide,

Ov’ altri van di ogni martir diſgombri!

Deh mi ſoccorri, che vicin mi aſcolti

Dal tuo bel tempio, 0 Campion di Dio!

E ſe pur' ora al ſuo coſpetto in cielo

Ti trovi a piè dell’adorabil trono,

Pur di laſsù da_ll’alte nubi 'l pianto

Odi de’ tristi tuoi divoti ſervi;

Ne a vile i prendi, ma ne chiedi a Cristo,

Qual ce ne vuoi recar, ſalvezza, e grazia.

Deh ſcendi a me, gran Protettor dell’ Alma,

E Medico anche del mio fral ferito!

Corri , ten priego! e tua poſſente mano

Pietoſo all* occhio omai perduto accosta ,

E fuor ne caccia il già v’ impreſſo dardo,

(;he’n ſen non ò di lo sforzar talento

L’ occhio temendo di cacciar con eſſo .

Ah sì dentro `di lui mel ſento infiſſo,

Ch’uopo à di quella onnipotente destra,

Che aprì gli ſguardi ’n noi, e a te conceſſe

Virtù _sì forte a dar ſalute agli egri ,

E a ſoggiogar’ in noi d’Averno i Mostri .

Non portin no! di tua pietà trionfo

1 miei delitti! Ah tu lo canta eccelſo

Vincitor d’eſiì! lo lo confeſſo , io ſono

’ Più degno aſſai del pien martir, che ſoffio,

Che del favor di Dio, che chieggo, e ſpero!

Pur non fu deſio, che col proprio ſcempio

A comprar venne a i Peccator la vita?

E ſe rigor d’ alta giustizia or meco

T'è in grado uſar, degno ſon' io, che tutti

Gli occhi, non un, mi ſiano ſpenti 'n ſiente,

Per tal restar nella ſembianza esterna,

Qial mi ſon' io nel tenebroſo cuore:

I' che sì_ mal degli occhi miei mi abuſò,

Che giuste coſe i chiudo, e _gli a ro all’empie .

Di andar ſi merta il Peccator co volto ‘

Scevro di luce: ah non però cui tocca

D' eſſer fra tuoi più veri Servi aſcritto!

Che da qualunque ſia gran colpa avvinto,

Ottien col tuo favor pietà, perdono. ñ_

E che ſon parte, ah non ten prenda obblio!

rmidiormz- Il ſon de’ tuoi! Ne dall’ amor ſui ſpinto

55412-22718415:: Dcwjrttafllnl a qui venir co!) loro,

[m, “zum-,,. . Ma bensi tratto dal deſir vivace_
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Di conlecrarmi al tuo ſervigio ín.Nola 'Am- g,- c_ g;

Men venni ſenza paventar diſastri ceco;

Di mar, di terra, e del paterno nido ‘

ëuppi ogni laccio, de’ miglior ſeguii

’orme animoſo, e a te lodar con eſiì

Qui stommi, e ſervo a te con lor mi vanto;

Èer tal mi alccettal, e diſeſſer tuol mi mostra

on tornar avo i mio marrito ume.

Sì! per maggior dar gloria a Dio mel rendi

A far piu lieto un-sì onorevol giorno! x.

E qual tu gli occhi al chiaror ſommo aprifiì

In s1 gran di, fa , ch'a ra anch’oggi i miei!

Fa tutto a un tratto, c e a lodar Felice,

E a render grazie inſiem el don, che chiedo,

E da _te bramo, e da te pero,_io prenda_

Tal_p1en d'amor d!, doloroſa pioggia

Voti meſcea, quand ecco al cuor novella

Grand’ Alma il ſuo gran Protettor gli ſpira;

E rende il ſerro a trar ſua destra ardita.

Con pien valor l’ afferra: _e quel di botto

ÈÈ ſiiſa man_ſieg_ue , eîlaſciî l’occhio ílleſò; m”

e gorga in pianto i ma raccolto umore; ?M040

Liber dall’ aſpro sì mortal eríglio SJW”

Sterne l’ aereo lume, e anc 'oggi ’l gode

Per gran mercè del ſuo Felice , e Dio;

Anzi piu puro aſſai, cui luce aogiunge
11 * d d' ‘ d b' * ì

Vivo ar .or i s1 a ora il giornox_

Percio venite a cantar meco , o Fidi,

‘ Suo gran periglio , e sì mirabil dono!

uom grave d’anni , e d' alto corpo affiſſo

Pende ad_ un graffio, qual’il peſce all’amo;

L mesto in luogo di un lumier ſoſpeſo ²

Staflicon l’ occhio a viva forza aperto

Dall’1ntromeſl`o nimichevol ſerro, _

Che non però maggior: _la pronta aita,

Sebben naſcosta , e differita alquanto,

llxlolſſoſſerefndo; _a lui rendea la piaga.

Ãtta, ve annediíiltollerabilnoja

omo ai c r e t tCh”l credîerq ' ha p… rfa arena, ‘

j ia. c e acuto erro, e misto

D unto bombace ,_e d' altre coſe lmmonde

ätar pſfîtuffabbël Sl gran tempo infifiò

enza cempio eral della pupilla?

Qualáaltra fora sì avveduta destra ,

Cui aſſe il cuor di penetrar con ferro

Sì grave in mezzo alla pupilla, e l’ occhio

Senz’a questo arrecar Peccidio estremo?

Nulla , fuor quella , onde ogni coſa ufcio!

QuelPalmo Spirto, che ſottil per tutto

Penetra, e vita alla Natura infonde: _ ‘

Tomj]. (3 g g g che

XI;
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Anni di G. C.

cccc

A71.

Che rende a quei, che ne van privi,i lumi,

Ed anche al Cicco, che non vide unquanco

Sin dal primo natal gli ardor del Sole,

D’onnip0tente Creator col braccio,

Onde ingombrò di maraviglie il mondo

Compiè nel corpo non perfetto il volto:

Quando il Figliuol mano, e ſaver del Padre,

E ſua costanza, e Autor ſimile, e magno

Permiíè un dì, che dal materno grembo

Senza gli ſguardi ’n su la ſronte uſciſſe,

Perchè nel tempo, che d’ umane ſpoglie

Cinto 'ſen giva ,a ſue mirabil’opre

Quella giungeſſe,0nd’apra gli occhi a’ciechi.

Meſce allo ſputo in terra il limo, e a lui

Sì rende i lumi di ſua ſede in premio,

Se allor gliegli negò, che venne al mondo.

E con la steſſa umil materia antica,

Onde l’ uom ſorſe, or lo ristora, ed orna,

Per ſe mostrar del nostro tia] vefiito

Chi ìnfiem col Padre a lor ſembianza eccelſa

Fè col fiato, e di vil fango Adamo.

Ei nostro Autor', e nostra luce, e Dio

Del ſuo Felice il gran natal sì volle

Col bel lustro onorar d’ alti portenti

Per ſar più chiara a noi ſua poſſa, e merto,

Non pe] colmar di più ſublime onore,

Cui tante già largite avea col nome

Di Martir palme, e ognor più verdi, e vive

A lui fiorir le fa Gesù su Petra.

Noi volle, noi! di ſpecial contento

In questo giorno empir propizio Iddio,

E darne un ſegno del_Nolano Eroe,

Onde ne venga in chiara luce aperto,

Qial cura egli à de’ſervi ſuoi dal cielo:

E qual per meglio a noi guardar la vita,

Anche qualor più nera l’ ombra annotta ,

Dalle membra del par, che da nostr’Alme

Ne ſa star lunge il nimichevoPOste .

Perciò maggior nel più ſata] periglio

La gicja or ſia nel vagheggiarci avante

Splender del par con ambedue ſuoi lumi ,

Quel, che, poc’à, d’ínconſ0labil duolo

Ne ſu cagion con quel perduto ſguardo,

Che poi gli relè in don Felice,e Dio!

Or questo io reco in paragon de’miei .

Lumi, nel bel chiaror del quale avvampa

Di …Felice la man, mia gloria in Cristo.

Dolce periglio, avventuroſa ſorte,

Che mi diede a mirar, quant” io mi ſia

Del mio Martire a Cuor: che ſe m' increbbe,

Com’
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Com’ io perduto allor lo ſguardo avefli,

Or godo al par , che *ſe Felice al mio.
_Voltſſo.l’ aveſſe di ſua man riposto.

MEROPIO PAOLINO;

K

A Cita-ia Fratello in Cristo ſalute _

P o E MXA XXVI.

Artinian Fratel diletto, e 'nfieme

Per ſe Germano a noi,

Che con le vostre amiche lettre in mano,

P0c’à , drizzaste in Nola:

Se ben perduti i favor vostri Eiſalvq

ua giunſe Vivo appena:

Il riceviam per mefiàggier del Vostro

Amor, qual voi ſi ſoffi:.

_Ch’ Ei miglior lettra, e del cuor Vostro i ſegni

A noi recò -più certi:

E ’n far di voi bella ragion ne parve

Di avervi, e udirvi innanzi.

F. sì abbracciati allor di pace al bacio

Unimmo inſiem le deſire, '

E conſecrando oflie di lode a Dio

Grazie rendemmo, e plauſi ,

Che ſua mercè dalle procelle ondoſo

Di un-mar tranquillo, e fiero

Libero alfin nell’umil nostro albergo

Martinian pervenne . _

E ſe perigli, ancor porte-mi egli ebbe

A ſuo favor tra flutti.

,Già di coſìì dalla ſua patria uſcendo

Calcò co’ piè le strade: -

Ma nel penſar del gran cammin la noja

Mutò penſieri, e voglie:

E del gran corſo ad alleggiar la pena

La via del mar preſcelſe. ‘

Dieffi ’n Narbona alla balia de’venti

S’ un f`ragil legno, e veglio.

Ma ſi pentì quaſi ’n naufragio aſſorto

Di ſua neghienza a un tratto.

Poichè dal lido uſcito appena in alto

Spiegò le vele alPaure:

Tom!!- ' _Gggg 2

Armi a`i G. C;

çccc.

I.

Martimſirma

parte di Fran

cia con Lettere

di Citerio a S,

Paolino.

Prima per ”r

7'4

Pofiía per ma

rc. . .

ſſ 110

9h@ .
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Anni di (Le. e Che ’n piena notte, e bel ſereno cielo

CCCC- E ’n mar tranquillo, e piano:

Al folgorar delle ridenti stelle,

Tra quai lor Dea non era:

Abbandono la già ſdrucita nave

5,- am ,a m_ L’uſo di fender l’0nde:

-vc- . E ne’ ſuoi fianchi allo ’mproviſo aperta.

's’empie d’ amari fiotti.

Ripoſan tutti ’n sì gran calma, e ſolo

Stafſi’l Nocchier Vegghiante ,

E confidando nel _favor de’ventí

Solca il bel dorſo a Teti,

' E chiama a empirdelle ſue Vele il grembo

Più rapìd’ aure, e lievi. `

Ma [tender mira , e non sa come, il legno

Del marin gorgo in preda : ‘

E’n aprendoſi più gli ”ntesti pini

Acqua maggior v’innonda.

Niepiù correndo ad ingombrargli il ſenoſ

Arditamente il flutto

In aſſalir con rigor molle, e freddo

A i paſſaggier le membra

Or l’ un ne ſveglia, or l' altro, e tutti ſcuote_

Alto ſ avento al fine.

Temon i morte , e lo’mperchè non ſanno,

E la cagion del riſchio.

E dove mai ſcampo averan fra l’ onde

Nel pro rio legno immerſi? *

Se ſpinti oſſer d’aquilone, o d’austr0,`

Lor ſi opporian con Parte.

Ma qual poſſono oprar difeſa, o fizhermo;

111 Or che nel pino è_ Poſte?

Qpel Dio però, che a tutti è porto, ed aura.

Già flende lor ſua destra:

E fragli ondofiſpiù temuti gorghi

Scopre piero o il ſeno.

E li togliendo della morte al braccio

Dì vita i volge al lido. '

Lor para innanzi ’l pin minor, che ſuole

Dietro ſeguir la nave: -

Ove color, che fra tutt’ altri Ei volle

Dal gran periglio illeſi,

Sbalzar veloci, e nel ſuo picciol grembo,

E più ſicuro an calma.

dezza nm_- Questo il nocchier Novazian , che porta

Nel naufragante petto

La fe diviſa, ed è, qual’uom di morte,

Pien di mortai penſieri, ‘ _

Preſe in carco primier’, allorchè stiolſe

Dalle ſue patrìe arene:

Ed
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_ Ed or ch’ ei vede il ſuo periglio estremo,
*v

Rapido a lui 11 Volve.

E rotto il lino, ond’è alla_ nave avvinto,

Il vuol gittar dall'alto:

Ma ſuo diſegno dalle strida, e gli urli

Vinto eſeguir non puote:

Che riſerbato a quei, che ſcelſe Iddio,

Era il batte] ſicuro.

S' apre la nave; e questo in mar fèn resta,

Fuor di periglio a nuoto.

Ecco in nave la morte, e in mar la pace

Con naufragio ammirando!

Ecco di fuor calma ſerena ,e dentro

Nera tempesta al pino! ñ

Ne fan contrasto a lui tempeste, o ſcogli,

Ma ſöl l' età già stanca: -

Che roſi gli à co’ denti acuti_ i ferri,

E i Vecchi fianchi aperti.

Ridea stellante il ciel, rideva il mare

Con placid* onde, ed astri: ‘

Ma che giovano a lor propizj_ i venti?

E che Pequorea pace?

Se i pinge a far morta] naufragio al fondo

La conquaſſata nave?

Sorbon ſorbiti, e beve l’ onda il legno,

Che vien dal mar bevuto .

Ebbri i Nocchier di marin ſalſo umore

Son la più parte estinti.

Fave a tutt’ altri legni ’l mar dintorno,
Che è ſol nimicov a questo.

Ed oh qual chiaro nel comun periglio

Splende il celeste aiuto!

Sembra la morte minacciare a tutti

Quei, che nel legno an ſede:

E pur quai restan tra ſue ſpoglie, e quali

Van della vita in preda.

E perchè appaia l' alta man, che i Giusti

Da i Peccator* distingue: `

Niun vi peri\`ce adorator di Cristo ,

Ma ſol gl' infidi, ed empj a

Cdpertinaci, e riprovati Ebrei

I Prc-motor di Sciſmi:

E fur dall’ onde conſervati illeſi,

Quanti ebber fede in cuore ,

Ed altri ancor, che a lei non an per anche

_ Sacro, ed aſcritto il nome,

Ma perchè vanlì co’ fedeli uniti,

Fur di lor ſorte a parte.

Sì! niun de’ nostri ’n mar caddeo fra tutta

Quella infedel marmaglia.

Anni di G-Q

CCCCn

Si affonda la

?Ia-vc .

1V.

Non pçri/Z-onog'

Gatto!! a.

Ma fiflamentz

gli: erar”; , a

frflſmazm.

E m_ mena i

Cenni:.

Eſì
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E sì mostrò di un gran mistero Iddio

CCCC- Gran verità fra pochi.

'ì . QuaP Ei ne ſcernerà nel dì tremendo

Le dividende ſchiere:

E paſſerà, chi avrà la Croce in fronte,

L’ultor divino Spirto.

Salvo n’ andò, chiunque al vero intenti

Ebbe ſul pin gli ſguardi,

* E quanti ad eflì uniti fur, di tanto

Sovrasta all’ ombre i] lume!

Che a’ nostri aggiunti ’n li mirar restoflì

Senza valor la Morte:

Mercè di chi ſul viſò alza la Croce,

Ond’è battuta , e vinta.

47ml' di' G. c.

I "Ag" am". E lo steſſo _Nocchier fra quäſommerfi

ilNocrlzieroNoñ NCÌP ampio _mar ſu ll prlmo:

oaziana. . Che anzi che in mar fatto naufragio aveva

Nell’ ondeggiante Spirto .

Merſo due volte, e dal stro legno in mare,

E-dal ſuo error) nelPOrco. ‘ ~

Schivar potuto il* fier periglio avrebbe,

Ma di perir fu degno:

Che Pavarìzia, a cui Viveva in preda,

A questo fin lo traſſe.

Ed allo ſcampo Ei preferì la morte '

Perduta e nave, e merci.

V: . De’ ſuoi compagni al gran rumor dal ſonno

Martmmnoſi , - - - _

ſwap… gm_ Maitiman ſi ſciog ie.

more. , E fra le genti, Che a perir ſen vanno

In grembo al mar, ſi trova.

Ei, che ſecur di ſua innocenza, e stanco

Cheto giaceafi 'n prora, ì '

E al par di Giona, di quel pin nel ventre

A ripoſar ſi stava: ì

, Svegliato sì da i lamentevol’urli, p '

Di chi periagli accanto:

E dal piè preſſo, di chi corre, e fugge,

Apre gli ſguardi, e s’ alza.

Mira ſommerſi entro la nave alcuni

Pei lati, ove ſon’uſi

Diſcorrer pronti a innalberar le vele,

O a ſcandagliare il fondo.

, Natava ancor con le ſue ſponde estreme
óítfflfffi” '"1 Il quaſi immerſo pino.

Ed E’ s’ aggiunge a quei, che 'n ſul battello

Cercan ſalvezza, e Vita .

E col divin favor da i fieri artigli

Di Morte anch’ei sìinvola

Sbalzando in quel legno minor di ſalto,

Che fu di porto a molti.

Me
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Meglio dirò! Restava anch’egli 'n preda An…- 4; GQ

Di quelPingorda morte: cccc.

Se Cristo a lui non distendea la mano

In quel mortifer lago;

Qual Gioſeiîb n’ andò ſcoflè le vesti . .A .r

DalFempia egizia Donna: ' `

Nudo così Martinian le ſpalle

Diede a que] legno infido.
E quale in mar la preparata belva. ì Fd “GÌWW

Giona in ſua bocca accolſè, '

E lo traſmiſe per l’ aperte fauci

Entro al ſuo grembo immenſo.

Ne co’fier denti ’i franſe, e ſenza offeſa . , .

L0 tranguggìò pietoſa.

Sì lui ſaltante dalla. nave in mare

Pronto il battello accolſe,

E ſe 'l conduſſe per Pombgroſa notte

Nel ſèn ſicuro al porto.

Ma giacchè volta abbiam la cetra a. Giona,
_ In cui con mister ſommo Wi.

Splende l’immago,di chi ſalvo uſcio

Da tomba al terzo ſole:

_Ci giova il ritornar per poco addietro

Al gran Profeta il guardo . ‘

Gran maraviglia in ver! nel mar ſommerſo

Fra l’ onde ei vaga illeſo. `

Nive d’ un peſce in ſen': e dígiun resta, \

Chi ’l vivo cibo ingoja .

Eſca non è, ſe della belva è preda ,

E n’ à. per ſeggio il ventre . -

O degna chiostra a chi da Dio ſi fugge!

In mar, ve fugge, è colto .r

E chiuſo in grembo al portentoſo Mostro

ì In carcer vivo è posto.

Naviga in mar, chi eſul da terra è ſpinto

Ad abitar ſra l’ onde .

Libero, e prigionier vaga per Pantro

Di quel natante peſce.

Liber dall’ onde e n’eſce t`uora,e in eſſe

Diſcorre, in chi vi nuota .

Pur ſe ben chiuſo entro il grand’antro a Dio

Vola in iſpírto al cielo.

Che s'è. stretto in altrui ſuo corpo,à ſgombrai

Da tutti ’mpacci l’Alma.

Chiuſo nell’alvo il carcefiapre, e s' alza

Con preci alate al polo .

Sciolto ad orarì, ed a fhgzgir-riíìcretto` '

Con viva fe s’incolpa. ‘ `

E chi da Dio pensò fliggir per mare,

E a lui celarfi’n barca: '

Or
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Anni di' C.0.

cocc;

VH

Martinian”

dorme ſîmkè

irmga al lido

i Francia.

VII1.]

Si ſue-glia e per

duta ogni altra

coſa ſiero-va in

ſeno le lettere di

S. Paolo .;

Or nella belva entro del mar ſommerſo

Signor lo crede, e’l cole.

Ma tempo è già di ritornar al canto

Al novel nostro Giona. _

Che accolſè un pin della balena al pari,

E nel ſuo ventre inchiuſè;

.E pien di freddo, e di terror lo ſcorſe

E reſe ſalvo al lido.

Mirande coſe ei narra! In sì gran tempo',

Da che dall’ alta poppa

Precipitoſo entro il batte] diſceſe:

E da quel luogo isteſſo,

_Ve del ſuo legno fu dall’acque ingombro ` '

Del cupo fondo il lago z

Fu pel di.vin favor, che 'l guida, e ſcalda. "

In ſopor-dolce avvolto.

Che, ſe ben fugge, da chi è nudo, e molle;

Gentil con lui ſi giacque:

E ſeco il tenne in dolce obblio ſepolto,

Sinchè non venne al lido .

Ne lo ſvegliò quel crudo umor, quel gîelo;

Che recò ſempre addoſſo. `

E ſe ben’ era la stagion di autunno,

Era a’ naufraghi ’nverno.

Cui le perdute al par lor vesti, e’l danno;

E ’l timor freddo agghiaccia.

Con altro ancor Martinian portento

Sì nobil grazia estolle.

Ond’ergiam lodi a Dio, e con più caldo

Lui ci stringiamo affetto.

_Tocca ſua barca 1a stridentc arena

Della franceſca ſpiaggia:

Sen va in dileguo il ſonno, ed apre a] [ume

, In se tornando i guardi.

E ſol ſi trova in ſèn le lettre aſcoſe

Del gran Dottor del mondo .

Egli ”n laſciando ogni altra coſà al legno

Senza penſier le preſe:

O a lui ſi unir con prodigioſò, e ſacro

Non oſſervato ſpirto .

E Chia F110? Cſffloi al ſuo Ministro allora

Diè que’ gran fogli ’n cura?

Nè men penſovvi, Ei nel confeſiä, in quello

Sì ſormidabil tempo

A toglier ſeco fra membrane involto

Qpellìonorevol carco.

Anzi che ſe non nel prendeva obblio,

NS menPdeſÎr n' aveva ,

Ma a se aoo a lui ro izio nne ~‘.
Nelle ſue lettre in gifidzi). Ve

E de'
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E de’ ſuoi libri 'l Volgitore amico - .ex. . ñ_ 171m' di 0.0:,
Traſſe di morte a i dardi. uv i mi E;-7".ſſſî!;‘*."'i' ‘ ' cccc.

Che a Lui di nuovo diè: poſſanzas Iddio 'ÎÎ-“Îinr-í". “QT T

Di alzar naufraghi ’n alto. :Îfflfl i; 'Î-ójà "

QuaP ebbe Ei già per se fendendo il marc vizaìrz f. -ziAutorità su l' acque: -* >2! i541 t_ .i i -.- ì; › fl

Or l’an mercè di ſue poſſenti lcttre .zÎè-“›Ìîñ,—-._ ì ‘ e ~

Martiniano, e gli altri, _ i "x3. …çvzz-n -~ ~‘Î—

Che presti furo a ſeco unirſi , e ſcampo lei z

Seco a cercar fra l’ onde. ad. - T, `

Nel cui gran riſchio fur dagli Empj- i Giusti vizi: r'.

In mezzo al mar distinti. ,au (iu'

Or quando al lido il vicin legno i_ molli ;ua ilxgiñ i²~~ì ’N- FX

' Suoi Paſſaggieri eſpoſe; Iraq 'Î-iſffvñì

Che ſe ben Vivi an pur diſio di vita, " wiîr- '-
E chieggoſſanche ajuto: \'- ſi‘—

Temçndo in terra con destin più fiero ~ . ,

Perir di inopia , e freddo:

La gia de’ Greci memoranda figlia __ ñ - SöarcatſinMar

Marſiglia in larga ſpiaggia *In-ñ à -ÒÎWÉÎÌÌÎ-lîſſìfáîàííg… ñ. flgziz,
  

Nobil città di ſanta Chieſa alunna 4.55a'

Lor’ apre amico il ſeno. ñ “ÌÒÎÎW ‘ P? ' _

Entranvi ,* e 'n paleſar lor danni estremi &ai;
Richieggon vesti, e cibo'. ì

Egli à _fra tutti di ristoro, e albergo

Da Solitarj ’nvito . ,

  

Ed ewi aecoló.

to da rem Ro

  

  

Che d’ amor pieni, e 'n povertà vivendo """~

Da Pallegrar non anno . ' , e

Ei ne gradiſce il generoſo aſſetto, ~E più lor preci , e voti. -*ñr~-‘ssr_~,~..‘_aì~ìñ’íj

E ricco alſin di ſpirital contento 'Lì'. ?Îhñ ñfL-.Î-;î

Da lor commiato prende: ' ' ñz-t, ›Se ben non ebbe, che le ſcarpe in dono ’- z" e e

Per gli agghiacciati piedi: -- ² -

Chi ſenza quelle uopo, e deſir portava _Più di sttaldar ſue membra, ,enîií- *rei-v , -

Che non di gir con sì difeſe piante -xî z" .ìákgfſi

Ad agghiadar per via . ' ‘ eEgli à Vergogna di calcar le strade , '-5.31 -îixjìſi

Quali? à terror dell’ onde;Che fra que' temeîandar , che amor di lucro i: f.

Fìnge naufraghi ignudi, g - gf?- Pzózfl* ſi

Se co’ panni ſen va di' Teucro a guiſa ,ñozzì-fl-ÌÌ '~ * ,Îſiîj

Per le castella, e i borghi: ñ-v… rw 322-15? iii 'ì

Come ſoglion vagar per mar, per terra (.~A,:i‘..i.“…: -;' 7'_

I mendicanti avari; írrîi-“ÎZÌÌÎÎÎÉV

Che vendon nomialtmgíurando , e fatti '*- ..”.Î`.<;Î~ñ‘*»' _ciDi Monaci, e ſommerſi. ' . ì*- Î‘ f *L3

Martinian però, ſe ben fra l’ onde :ñ ' 'dì-Lr- *ìë "

x

ç . Patì naufragio , e dannoſf' **TE ñ _

iZſaml]. Hhhlîl Schi—

'
\.
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'Am-idiota- Schiva di farſi a lor ſimile, e gli altri

“CC- Trarre in error non vuole. `

Di viandante, o dìimpostor ricuíà

_ _ Girſi mercando il nome.

5' "”’5"'“' Vuol piuttosto r mar perder la vita,

Che 'l bel ro or per terra .

Sordido in cenci, e ſol ne’ piè vestito

S’innavventura al mare.

Ritorna al rto, e oſ n franco a i fluttiLa ficurtgodel ſuolg .p0

Perchè coverto entro del legno al pari

p_ Di un navichier meſchino: _

' * Ed ivi agli altri ’n nudità compagno

Di ſuo pudor non abbia .

Propizio al ſuo ſede] coraggio Iddio _

La ſua gran ſe ſeconda.

E con bel cambio di felice ſorte

La già sì rea compenſa .

E gli pon’ anzi ben contesta nave

Di rover nuovo, e ſorte.

,Ordina triegua agli austri, e al mar ripoſo:

Fuga le nubi, e i nembi.

E con tal legge in ciel governa il vento,

Che non s' arresti ’n tutto:

Ne in periglioſa celerezza il legno

A rincalzar ſi muova . -

XL t Sì per mercè del ſavorevol polo.

_ _ L' onde ſolcò, più giorni:

Poi grunge al lido, che propínquo a Roma

Di Centocelle à nome.

Voleafi all’ acque ridonar, nel porto' .

l Per poi sbarcär romano:

MÌ @cup-era di _eflèrlgíiîunto appena

. . . n piaggia amica a ne:

Jeff": Wa" E peräjò Verſoſla lCittÌà di Marte

M0 e animoo i pie e.

Là ritrovò da Cittadin già noti,

E da Frategli albergo.

Giubbil riceve , _e porge , e vi reſpira

Nel corpo afflitto, e Palma.

TÃTPSÌOÎÎI gipja inſiem” e rendon grazie

a va or ovrano.

Eièorſſa conti i ſuoi perigli, ed eflì

1 ue venture an pena . p

E 'n mezzo a i ſegni di allegrezza , e gioia

,om “ann”. Miſchian ſoſpiri, e pianti. _

Teridio. N? v e Teäldiod, ch’ Cäll meco -ln -Nola

rami 'n on a Cri o. .

ſlot!! d' alta pace, e legge, e d' ampia grazia,

Mio gran piacer, mia meme ,

Sue lodi .

En!
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Era in ſua vece nelrostel' Paolino

110m d' ugual metto, e pio:

_Che di ſue vesti 'n l’ ammantar, lo ſcigne

D' ogni naufraga inſegna .

E raddoppia il primier ſuo don con quello

Di una cocolla ancora .

, Ed Ei restò del nauffagante al pari
Con un’_ammanto appenìa .

Quindi pel gran ſentier di ſèlci 'ntesto

' Novel viaggio imprende.

E dove Appio l’Autor laſciò ſuo nome,

La dura strada Ei batte.

_Chi ſenza vesti navichier ſèn venne,

Or calca a piè le ſclci.

Ma perchè questa ne ur via diſgombra

Di avvenimenti an aflè: ~

Non riuſcì ſenza castigo il pigro

Penſier, che in cuor li ſorſe.

A Capua, che non va a -noi diſcosta,

Che diece miglia , e diece:

Di que', che tornan ſenza ſalma addietro,

Gi fu un giumento offerto.

I-;i vi fi afiìde a picciol prezzo, e appena,

E’ alla metà del corſo: .

Che ſpaventato il portator ſen cadde,

E lo sbalzò per terra .

Vi diè col volto: e fragli sterpi, e i íàffi

' Nulla restovvi offeſo:

Che di Felice alle ſue membra, al viſo

Pronta la man fi offerſe. ,

E non ſoffri , che reo martir colpiſſe,

Chi- a se già proffim’era.

Ma da i confin del ſuo ſacrato albergo

L’Ostc di lunge Ei tenne. ,

E fin qua ſalvo de’ bei voti al fine

Col ſuo favor l' adduflc .

E’n quest' oſpizio a noi lo porſe in dono

Il Protector Nolano .

Ei n' apre qui le ſue fortune, e patria ,

E gran coſè di voi

E 'n riferir vostri diſcorſi i labbri

Come di miel n' aſperge. , ,

E de’ vostri favor buon gusto offrendo,

Benché in sì poche goccie,

Di deiìr n’empie di goderlo in quelle

Lettre, che a me non rende.

Ma poſciach’ Egli a me recar le venne;

I0 pur le vidi, e lestì,

`Quai non la penna, ma in Fratel sì giusto

, Scriſſelo ,stìl dell' Alma .

Temi?, Hhhh a

'Anni di G. G. __

CCCC.

Paolina la rive

fl:.

XII.

_Ne parte a

piedi.

I n' è zii-tato

di ſella .

Sale a Capua

S’un mulo.

E n* è gina”

d! [alla. ‘

Ma ſënza oſ

ſeſa er gra

zia t S. Feli

ſf ñ

Giunge a Nola.

X111.
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luni di G. c.

cccc.

XIV.

Citerio ſue

lodi?

Non pria il conobbi, e vienmi noto appena,

Che ’l ſen di amor m’ingombra.

Ed oh qual’ eſce dal ſuo cuor la grazia

Iri bei diſcorſi, e gravi!

Che ſa , qual nobil pianta ottimi frutti,

BeIPoBre orrevol’ Alma .

Ei sì illi ato, 'e nel parlar ſuave,

Onesto in volto, e ardente *

Sceſemi ìn cuor con abbondevol fiume

Di .carità ſuperna .

E più qualor di voi fi vanta amico,

I penſier nostri ”nfiamma . -

Che non convien con Pombre in lega il ſole;

Ne ’l blando agnel col lupo.

Sì! vanno a ſchiere, il Re.Profeta eſclama,

Solo i ſimili augelli.

E la Giustizia nel candor congiunge
De’ lor costumi i Santi. ì

Striníè perciò la ſimil' l’Alma a voi

Martinian sì forte.

E tal s`1 ſacro amor' è vivo ſpeglio

Di vostra amabil ſede ,

-Oh ſia pur lode al ſommo Autor, ch’eleggc

Non ſol 'gli Stolti al mondo , e

E i riputati più meſchini, ed egri,

A ſcempio, e orror de’ Magni!

Ma ſpeſſo a se tutto volgendo in alto

I maggior" anco abbatte .

Autor del par di que’di,quefij, uniſce

Tutti talor ſua grazia . ‘ _

E quai produſſe con ~un’opra ſola,

Con un ſol don ristaura .

Uìnfedeltà comun già tutti avvinſe,

La fe diſciolſe or tutti.

Perchè prostrando l’ univerſo a Dio

Sue dignità, ſue lingue

Gesù regnar ſovra ogni nome in cielo

Conſeflì a destra al Padre.

Al ſuo coſpetto ecco abbaflàr l' altere

Già lor cervici i Grandi:

Ed alla croce di Gesù qual Rage,

Chinar gli ſcettri i Prenci.

Sì! vili panni ’n un ſol gregge, ed ostri

Anno in Pastore un Dio! ,i ` - _.Comune è ſiil regno, ed uno`e ’l langue, è Cristo

E’ per li ſommi , e gli imi. - ñ,

Che pria del mondo inſra i Maggior già .ricco

Di lettre, e onor vi reſe: ñ… ..L

Poi Vi dotò di un umü morÎper ñ ,. `

Alla grandezza eterna; ` " " T*
..- ä.. u…
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E per unirVi a i ricchi ’n ciel Vi volle
Qua deìmendici amante. i

Felice voi povero in cuor, ma ricco

Di quella ſpeme eccelſa, `

Onde chi ſprezza onor terrestri, in cielo

A’ poi dovizie immenſe.

Tra questi a voi del Padre Abram nel ſèno

Fuor degli ardor de’Ricchi

Luogo ſublime, e rugiadoſo umore

Il pio Signor prepara.

E di sì bella ſpeme avete il pegno

Nel vostro Figlio innanzi. ,

Fioriſce in mezzo di Sionne al campo

De’ vostri Germi ’l tronco:

E Iddio per farne un don gradito al Padre

Da voi riſcoſſe un Figlio.

E lui vi chieſe, qual' Iſacco, al ſuo

Seme giungendo il vostro.

Ed emul voi della gran fe di Abramo

Gliel’ oſſeriste in ostia .

E lo perdeste in lo donando a Dio

Per più ſicuro averlo.

_Or quali ſiaſi a Voi preſente, e lunge,

E’ fuor del ſecol nostro. .,

Da i più verd’anni, ed anzichè contezza

De’Genitor portaſſe:

O che dal male ſceveraflè il meglio ,

Tutt’a pietà ſi diede.

E già ſcherza fanciul di Dio pel regno,

E sì bell' inno inteſſe:

Dal matern’alvo, e primier giorno, o Cristo,

Gran Protettor mi fosti!

E che ſu detto a i priſchi Padri, udiste,

O Genitor felici, .

Cantarfi a voi dal gran Profeta, e Rege:

Potente è il vostro ſeme.

lldiste ancor: ſin dalla culla , e faſce

Porollo in ſul mio foglio.

Che ſe’l direſſe a Cristo, ancor tal canto

David paro per quelli,

Che avventurofi nel riſorto velo

Soglio aver-an su l’etra. e

D’ Anna anche a voi la compagnia sta presta

Col ſuo gran Figlio affianco. ñ

Qual Samuel nel tempio, anch’Ei ſi creſce

Agnello, e poi Pastore .

Or la materna man gPinteflà il manto

Al picciol corpo uguale . _

E dottrina immortal pompoſo il renda

Di ſpiritali licci . _ ,

Bſia

Amii di G. c.
cìècc.

XV

E del di [ſli

Figlio .

XIV

' A.
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m,- 4; a_ .h E ſia nel lembo d’auree fimbrie a guiſa' '

cccc. ' Di regal veste adorno.

Qual Nazareo ſuo tener capo abbigli

` Di ben paſciuti crini.

IE viepiù l’ armi di virtù con l' opre

Di profittevol fede.

Ne ferro mai su [a cervice aſcenda

Ad oltraggiar ſua chioma .

Ma qual Sanſon nel gran valor poſſente

De’ ſìtoi capegli E' ſia .

A terra getti ’l fier Leon col braccio

Di ſue preghiere, e voti.

E nobil frutto di onorevol palma

Colga del morto in bocca.

Più che non quell' accorto vada, e ſdegni

Fìdar ſua vita altrui.

La carna] legge è a me, qual Donna estrana,

Ingannatrice , e balda .

Ahi miſer me , s’ ella verrà più forte,

Che ’l mio valor non ſia!

Con le ſue fraudi , e co’melati accenti

La viril’ Alma abbatte . -

_Gli occhi alla mente abbaglia, e rade il capo,

Qualor la fe gli ’nvola. ñ

In ciò non fia nostro Fancíul Sanſone,

Ne ſeco venga ad opra,

Che 'n lui s’indonni, e divenir lo faccia.

Cattivo , infermo , e cieco .

Ne giovi, ch' Egli ravvivò ſue forze

' Al rifiorir de’crini:

E a man condotto a quel teatro indegno

Del nuovo ostil trionfo: -

Chiaro nell’ Alma più , che dl occhi privo'

Chiamò Pultore Iddio,

E ſ inſe al ſuol di fue creſciute chiome

ol pien valor l’ albergo: ‘

Le cui colonne, con ardite braccia

Tosto che cinſe intorno,

Cadder su d'elſa ancor co’ tetti a terra

Precipitando a un tratto.

In rimbombante sì mortal rovina,

E nel ſuo ſcempio estremo

Il geeneroſo Eroe di Dio fë strage

'ſuoi Nemici immenſa."

E corn ensò con memorabl_l morte

La iſnorevol vita .

_Chi viſſe alPOste vincitor già_ ſervo,

Trionfator ſèn muore . ' -

_E mille, e mille, e più cadendo eflínſe;

Che non n' ucciſe in vita. ‘

Tal
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Tal morte sì! vostro ran Parco imiti' ² , _;ffi__;ñ-:z.;,,,_… ,, _—' m.; 44gg,

Con mcmorevol. ne! . ”Wes ..áxzz_çz‘áèffijí-z;4jîiz,z. . ecco,

Vinca la carne. al mondo, e viva a Dioflzzzíéfläſáägz” -,~.,-.f L, *m* ,

Nel bel candor dekcorpo. ,31 " ì' z .

i Ne ceda mai dìingannator iëmbiante ,x71 ~ - .~

Ì Alle luſinghe, e vezzi; zz*: `l

  

  

. . o \ o "i v

Onde sformto di vrrtu ſèn c-aggra 4_ ‘ _. g_

De’ ſuoi Nemici ’n preda .. Ìiëgigçñ-ÎÈ a

Sia Samuel perciò , cuccor 11a ſanto, ,x-,izzñzi-LÎ ;zz-gf

  
*Tu*r..."- ›

  

&Jl al.)

E non tonduto mai. .ixu- -cxi-;ñiíiaíáizgi ,z ñ  

Compia animoſo de’ ſuoi _giorni 'l corſoi-*Häg-Ézſîzáz-óçzë; ñ:

Con illibare piante. rm an. " -- ,

E ſotto ai giogo, che a portar ſi ſcelſe, “ ~ *g* e -*
Il cammin tutto Ei barra . …Îzi-ifl- ì T x _

Fier conſàcri al Signor la carne, e’l mondo, 333;;Ed Amalecco uccida . ., peu.; ,(4.3 _`

Al cui cader caggíon gli Spirti .iniqui ’ - ’

Nemici eterni a Dio. ..grz -u-v ‘ ‘ ‘~ ‘ '

Muoja Saulle, eDavid regni.: e ’l Grande

Sia dei Minor trofeo o .:Lema-zia ';Non alto Ei poggi confafioſo ardire. ;L3 … . ~

Ne con livor ſuperbo. +4.?" . .

, Ma in virtù grande, quanto umil nell' ,Alma - -.

Voli ſul regno al trono . HE.

Siegua Samſon nelleñpſimîëſe impreſſe ,áiragîgflìg-ÌZY ñ

Perchè ie nuove reste îiiífäi Ììíìſſîs-ìîì' e .

Quai fili ’nſranga, e la ſua ſi: conſervi F, zz, .À-_Qñii ' .

Per' ben guardar ſua chioma. ,xs -- .g. ,ì`. 1 .

Sin ch’eoli avrà ſuoi non reciſí crini, -,..'. - , _ì

Farà 5c' lacci ſcempio. ...- *3 … …zz ..,, g

Sbarberà i pali, e mille ſchiere, e mille --ezzìzí,z,jü,gèèg__ .e

_ . Abbatteraſua destra . .‘ Che a non vrrtu, che a non bel capo è Cristo ',

Braccio, e valor del Padre. , g_ _ - ‘E’n ſua virtùgutti vinciam gli 'nganníDell’ infernal Serpente . Î; È; ,,_

Sia ſorte l' Alma in ſoggiogar ſuo corpoDi un vil giumento al pari .age -z›-.z,ifl_ffigzz_rì² `

Tra le fatiche il ben conſumo umore _
Di pallor tin e il volto. M L, ì `

- e B vincitrice ca ità le fiamme‘ g D’ ogni misſatto estingue. ‘ -ñ . t.

E vie più quanto.. il nofim fra] malmena .Di continenza il dardo: ~-î‘›~“M-i›î~i‘lä‘ “ '

Più ſi rinnova entro di noi.lo [pino g ` _

Nel corpo infermo, e vinto.- _ñ.,.,{;-ñ`f`_ſ' çzëzgízf.

E Baggio” mfille allor-ì., e diece mila. ,auf*flzçìfuërflr-…áñzflräiä'
Ì viLma Cella _a i col i. .›3:;:;_.‘_ ñ ì-xzizzflſizſií S} ſi

ſalva torni C0] digiun gl {MP6, . :gigi ímſſuaCh' egra ne relè _il cibo. …i , Wii.; ,

  

.o.

  

  

  

_'\.
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A”; A; c, g, _E l’ astinenza ogni furor rintuzzi '

Cf?? - Aſſorgoglíofe membra . › › -

. ' ". Che bel trionfo allor, che nobil ſonte- -- ` - . ..

_Sgorga dall’ arid’ oſſa? - " Î. . e ,

_E la maſcella, che arme diede, or’acque‘› - . ñ ..aA-i fitibondi ſpiccia: ‘ e .'Ond’ an ſalute, e lícor pieno, e freſco ‘ "I 'I '. ‘ ’)

L’ oſſa digiune, ed aríè . ñ \ a_Ma ciò, che 'n ombra già fu-mofl-ro--a i Santi,- ñ. .-- -²

grz/m. Chiaro *a noi fiaflì innanzi. . -' . . … ñ .

Le priſche idee ſparir, ſon nuove-or tutte, .-- -

Che ’l Ver ne cacciò l’ ombre. . 'i -

Son di ſalvezza i dìz-cedè Pinverno* ñ .- _,-,

Alla stagion de’ fiori. - ~ ~

DelPincisjone eſſer già

La Tortorella or canta . - - ñ .

Godiam però ſenza ,il-íènnento-ant-ico r ì- ` z .

Del Ver gli azzimi Pani, _ - . . ‘ -'
Che Cristo a noi ſacrificato in Paſqua ſi

Erge ſuo regno in noi. , ..

Sciolti per ciò_ dalle vetuste leggi : É'. z . -

Non più moviam per Pombre;

preſſo il texlnpo

N’allegerì del primiergiogo .Iddio 'Îhr i i a .

De’ ſuoi precetti antichi, . . .

Qual di gravoſe chiome, ed eſſer volle u

De’ ſuoi più fidi 'l capo :

Cui già teneva il 'cuor coperto il velo,

Che i mister ſacri aſconde.

Si! delle lettre il vel giàñſpanto or noi

Del ſuo bel corpo al lume ..

_D’ ogni ombra abbiam la verità diſciolta

Per luminoſa ſede . _ , .

Ed il nostro Fanciul di grazia, le Legge - -‘

~ Avventuroſo Alunno, . › . -

Edi ambedue Volto alla gloria or mostra -

E vecchie, e nuove idee. .

Forte in ſue nobilìopre i crini efienda ,

E non Vi ſoffra il ferro. ,

Perchè dal taglio di nemico aciajo

Serbi la ſede illeſä. .

Ed eſſo infiem con ſua bell’ Alma ardente

Di çvangelici raggi .

Deponga i crin di ogni velame, e peſo, .Lìber per fede, e ſervo. ,- - , r.

Con questo latte de’ Profeti ’l.nutra.

Legge maestra, ſanta:- 14-:. . . - . .

Con angelico pane , Leuníel--di pien-a ñ .'13 g -ñ

n(

ñ

Dolce la Grazia il cibi. .. : . z -, 12h…
Edìebbro ſia con ſalutiíèr-…nappq-,Î ;', i . . .

i E uni
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E unito adeſſo or voi., qual: palmaeccelſa- .

Vie più fiorite a Dio.

Ecco la vostra al. par Conſorte in-Cristoz.

Qual nobil? vite abbonda

Ed- allav caſa., e a Dio, robusta eſſendo

Costa nek vostro albergo ,.

Cura i- Vostri- penſier ,. cura la fede.,

E ſerve a voi? dì íèrto. . .

Casta ammaestra. “LP-îigli; e- vita- a-Dio

Più grata in lor rinnova. , , -

Qiesto perciò di vostra vite. ozfltralcio»

,Sffnnalzerà ſul cielo :'; .` ~ '

E ſe or ramo›è dì- v.oi.,. radice Ei; ſia ‘

Di vie più eccelſa stirpe.

Come quel già con provvidenza eterna

Fanciul renduto ſchiavo ' -

,Venne in ſrugiſer ;campo e venne innanzi,

Che LſuoiFrateilì, e’l Padre :~

Perch’em.pia ſame dîvorando il mondo.

Lor nutritor ſi foſſe:

Così voi. ſorſe in Bettelem di pane

Stanza precoríë il Figlio:.

Perche i—.Fratelli , e-iGenitor ſáccorra

Ne’ lor mortai diſagi: .
'Qua dove 'L1 ſuol di ſiſpine abbonda, e biade

Di. rado aſſai germogiia .
'Ad' un’Eunuco Ei dir ſiſſpuò venduto,

_Di castità s'è ſervo.

E s’Eí già diefiî di Severo- in mano,v

Che è in ver pe! Cielo Eun-uco .

Per li cui eſempi avvalorato in fede,

E ’n carità maſchile

Del mondo luſimghier le pompe, c i Vezzí ,…

Qual d’ impudica Donna ,

Rìfi-uta altier con dizſpettoſà noja,

E da lor fugge ignudo,

Ei gode più nei íàlutevoi duolo ,

Che nel mortiſer gaudio.

E al par di quello a-.fibertade i ceppi

Per libertà prepone . :

Perchè nel fior de’ fi1oi begli anni, e ſolo .

S* inchioda in muto albergo.

Sol brami i campi, e ſhe prudenti orecchie

Siepa di ſpine , ed armi.

Preponga il iutto .atrallegrezza , e questa

Cerchi mieter fra pianti.

ll Collo pieghi a dure leggi, i lacci
Per iſpezzar de’vizj . ì

E li sffmponga, a iè, er non gír vago

Tra ſuoi deſir, uoi [E

Tamil. . Iiii

nlì. . u', v

anni di -c. c.

CCCC

NX.

Cofla detta In

Moglie di Ci*

una..

Gitdëppcch”.

XX.

Severo Mae

firo del _figlio

di Citmo.

umil
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di umil cosi raccoglierà gran merti:

WW* _ *Che chi i ſuperbi atterra, ~

Gli umili eſalta# e chi a color reſiste ,

_ Sparge? ſueÎ_ grazie' aqtíesti .

Picciol Gioſeffo ahi sì! ſeri cadde al ſuolo y

.ñt z- '. _ Per rilîalzar più grande .

Ne qual Signor pompeggeria di Egitto,

Se ſervo pria non era .- l

Sì dove ſu tra ceppi ’nchiuſò,- Ei ricco,

E regnafor' poi- ſorſeí*
Che ’n ſostener d' iñiquità; ritorteì

,_ Mertò grazia i premi.

.. .. Provi Egli adunque ad aver guardia, e cura

M" Di ſua prigion terrestraî _

' ‘ Perchè al già mostro ſuo valor ſi aſſegni `

_Del carcer poi laehíave.- g

Che _chifncatena iſenlî ſuoi ,- diviene'

D’efli già vinti’lDonno,-`

E di tutt' altri iiîcarcëráti al mondo,

E al ſecol tristo affiſíì.

E liber’ egli a se custode puote,

Può rimaner maestro.- _

E d’ altri aver uò con ragion la cura ,~

Chi a se me eſmo impera .`

Non perch’ i voglia trattener fra l' ombre,

_ O in' career_ ſempre inchiuſi :

Ma, per' ridiírlicol ſuo vivo eſempio

_ _A ſraeaffar li ceſìpi.- q

Chi va daiqiíestî ſciolto, altrui dimostra

, Sciorſi da quëdflinſerno.

E chi ſua mente affireñá, al par governa

/ A Di ſanta Chieſa il legno.

E chi ’mperar’a se non val,- qual mai

_ a Può prëſeder su gli altri! i

, Ma troppo luríge _il volo alzai! Men torno

Xx"- Al mio Gioſeffo, indietro .

Come uii pompoſo fiorigermoglia , e come

Del paradiſo _un gi lio.

E là bei ſonti di pru enza eterna.

- Con puro ,cuor fi bevaá

Onde ogni dubbio ſveli altruiqual magno

Eſpoſitor di Dior, _ì

E chiaro iti caſa del gran Re divampi

Fra vivi ardor di gloria.

Sì grato a lui pel ſuo ſaver fi faccia

Gran condottier del regno.

a Prefetto E’ ſia nella ſovrana corte

\ De’teſor_regj a parte. _ .

Stola di bíſſo, e di -or collana aſſuma z

Degne di Dio diviſi:z

E con
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E con la stola dì innocenza Ei vesta

D’ eterna grazia il manto .

Quella di biſſo col ſuo flame invitto

Mostra incorrotta fede.

Son d' ogni fune aſſai più forti i fili

Del puro argenteo biſſo.

Di caritade . a lui circondi ’l giogo,

Qlal ſua ghirlanda, il capo:

Che aDio gradito, e’n nulla grave a noi

Orna, non preme il collo.

Poi gli fi aggiunga ancor Panel regale

Segno dì imper ſovrano.

Sì con tre doni della Triade adorno

Sul regio cocchio affida.

Cocchio regal di Cristo è il corpo; e ſanto

Corp’è con lui la Chieſa .

Su cui ſen Va con cento lieti, e mille

, Il grand’ Auriga Iddio . _

Ben’opra , e ’l vizio abborri: e ’l ſommo Autore

Con divin corſo imita. ‘ ~

Ch’ Ei sì t’ avrà del ſuo gran cocchio eccelſo,

E del ſuo regno a parte. ,

Anzi questo in tue man porrà pietoſo

Co’ ſuoi teſor più rari.

E ten darà pegni ſicuri innanzi,

Perchè con regie inſegne

Il ſuo trono immortai fastoſo aſcendí,

E di ampi doni onusto. '

Stola di gloria, e di ſaver ghirlanda

Porta , e l’anel di fede .

Qual già fu ſi quel Forastier poſſente

Per lo niliaco Egitto:

Ei sì maggior d’ ogni virtù mondana

Per l' univerſo imperi. _

Sia frágli Egizi pellegrino, e misto,

E non misto fra loro.

Vario di fe , ſe ben d’ albergo unito

Con la non ſanta Gente.

qual’un’ Oste di quel regno estrano,

Tal’ Ei del ſecol ſia.

Non mai s’ immerga ne’ terreni affetti

L’ Abitator del cielo .

Viva nel corpo , e qual di Jui già ſcinto

Sol di ſua mente a i cenni.

E delle terre, ch’ ebbe in don, trafcorra

-Ne’ ſacri libri i campi. .

E qual Gioſeffo oltra iconfin ſen venne

Dell’ egiziaca Memfi ,
E ragunando in cento vluoghi, e cento

Del fertil ſuolo i frutti:

Tom-II. I i i a
Ric:

'Jrmì da' G. C

CCCCÒ ,

XÌHH.

Giqſeſo ;
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Amoi Ji G. fl.

cccc.

.XXIV.

XXV.

Ricco al ſavor degli abbondevol' anni

Nudrì ubertoſo i tristi:

Sì tutto Volga il tuo Figlíuol di Dio

Neì ſacri libri ’l regno:

Che la Scrittura del bel regno eterno

Nel divo Spirto è madre .

Con ſua provvida man ſollecíflerga

Molti granai per l’Aln'1a,

Per raccor poi nel dilatato petto

D’ eterna vita i cibi.

E reſa ch’ abbia di viral ſostanza

Ricca ſua terra , e piena:

Per Vi goder* de’ ſuoi teſor, ſua posta

Là , qual Giaccobbe , andrai

Con Pampia ſchiera inſiem de’ tuoi congiunti,

O venturoſo Veglio!

E paſcerà nella ſua reggia il Figlio

L’ ultima età del_ Padre . _

Qial ſuole ii parto dell’Augel di Giove

Co’ Genitor portarſi z

Che quando il tempo a lor dipenna Pale,

Nel nido i paſce, e ſcalda:

Tornin ſinchè di nuovi Vanni armati

A rifiorir nel corpo:
Sì con bel cambio di natuìra i Figli

Servon di Padri a i Vegli.

E poichè questi ravvivar lor forze

In gioventù novella,

Ribatton l’ ale di bel nuovo audaci

De’proprj_Germi al pari . *

E da capo con lor leggiadri, e ſnelli

Ergon su l’etra il corſo.
Godoſſn fastoſi agli stellanti chiostri

Alzar ſublime il volo:

E’n ſul tranquillo ciel Paure ſveglíando

Vnghi ſèguirſi a ſchiere .

Or dopo, or’anzi, ed ot diſposti ’n giro,

Teſſon corone intorno.

E sì nell’ un, che l’altro aſpetto i ſacri

Mister ne ſan paleſi .

Vien della croce a noi Pimmago in mostra,

Se stan ſoſpeſi ’n alto.

Ne ſi promette, ſe dan volta in giro ,

Alle fatiche il premio .

Sì Precurſor della ſalute a Voi

Questo Figliuol di grazia

Emulator de’ più ſublimi augelli

Sia ſu le nubi 'n cielo. ’

Chi ſcaturì da nobil ſim-te', in vena,

Anche miglior »ſi ſciolga _._

E voi
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E voi ſeguite il vostro rivo, a tutti

Perchè un ſol rivo emerga .

E’ ſanto il frutto: e la radice, e i rami

D' arbor Sl bello il ſieno .

Il daste a Dio, perchè vel creſca, ed Ei

Sì vel coltiva, e nutre,

Che ’l Figlio qual gran Precettor de’ Vecchi

Paſca animoſo il Padre .

Sì! divien Padre in ammirabil guiſa.

Del Genitor ſuo steſſo;

Perchè poi tutti qual drappel beato
ſſ Di Cristo al corpo eccelſo

Ove adunar ſoglionſi i Santi, andate

De? regj augelli al pari.

Ciò non potran color , che al ſuolo abbatte

Di lor dovizie il pondo:

Allorchè udranno ristionar la tromba

Per dare a i Morti 'l ſegno;

Qtëlndo gli Spirti di alterczza oppreſſi,

per ricchezze gonfi .

Staranno a terra avvinti, e non avranno

Scampo verun da’ lacci .

Perchè volendo or ne van cinti , allora ,

Che ſciorre i von, non ponno .

E chini al ſuolo, e ſotto al duro, e grave

De' terren beni ’ncarco

Incontro andar non ponno a Dio, che ſcende

Su le più lievi nubi.

Ma nel fango mondan ſommerſi, e preſſi

DalPopulenta mole

Di morte in braccio sì cadran, che ſorge

* Dal meriggiano incendio. '

Ah non accolga nel ſuo regno Iddio

Verga di ſimil pianta! '

Ne a n<›i permetta il por la` man ne’fi-utti

Di sì 'nſelici Ricchi!

E voi, che ſiete la maggior mia cura',

Lievi poggiare a Cristo .

Ed iſpediti d' ogni umano impaccio

Pronti movete i paſſi .

Per ammantarvi di ſuperna luce

Vivete al ſecol nudi.

Nulla di questo, ah n-ulla! in voi rinvenga,

Allorchè ſcende Iddio!

Ma ſizevri di ogni terren peſo, e ſgombri

D’ ogni colpevol macchia.

V’ergan fra Santi nel leggier lor rembo
. . . 8

Le sfavillanti nubi.

E ’ncontra andando al regio Spoſi) eterno

De' ſuoi ſplendor- vi innauri,

Per

'Anni di G. G'.

CCCC;

XXVI.
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”aid-oca Perchè la gloria dell’ eterna vita

“CCC” Il vostro frale aſſorba .

E sì ridotti alla ſuperna immago

53 - Similtorniate a Dio,

Per trionfar con eſſo in ciel per ſempre

De’ divi Spirti al pari.

' Armi d-'G-C- A S. Felice Prete, e Martire in Nola

acceſi' _ ~ Pac-ma XXVII.

NATALE VIII.

Ornalì 'n ciel dell’apollineo cocchio

I' Col oiro intier la ſoſpirata luce,

Che äì FELICE a1 dì natal n' adorna.

E d’uopo fora il diſpiegar dal petto

Pompoſi carmi , ſe Porrìbil -tempo

Non riſpingeſſe al cuor l’ allegre voci .

Pur sì gran dì, ſe ben fra ſchiere, ed armi,

Venus-de’Goti Siaſi di pace, e di allegrezza a noi!

in Italia. Frema aſſai lunge il ſanguinoſo Marte

Dalle nostr’Alme, ove la Pace alberga.

Che a ſcior ſuoi votila mia mente avvezza

Porre in obblio lì uſo primier non ſoffre

Di celebrar ſul più giocondo plettro

Sì venturoſo , e memorabil giorno.

Perciò ſen vada ogni tristezza in bando,

Benchè 'corra stafzion torbida , e mesta;

E ’n sì festevol dì ſuonin d' intorno

Tra miglior gaudj armonioſi accenti:

In cui diſcinto dal terrestre incarco

Nacque Felice in su gli eterei chiostri.

Sgombrinſi i pianti, e i rei timor per tutto,

E giubbil ſanto ne rallarghi i petti ,

Ch’ entrar non puote in fedel ſeno alcuno

Terror nel dì, che ſovra tutti illustre

Fa del nolano Campion la gloria,

E ’l Popol folto, ed i portenti immenſi .

n, Tal di , ſe ioſiostì 'n ſervitù de’ Goti,

Tra i ferri ancor de’ ſanguinoſi Alani ,

Celebrerei con incſſredibil gioja .

E ſe ’l Nimico con ritorte il collo

Fier mi premeſſe, alle mie membra avvínte

Signoreria l’ Alma divota, e ſciolta.

E calcherebbeîëeól 'mio pettozinvitto

Salda pietà l’ altrui fierezza, e’l giogo-z E l_

_ l'



A. SeIÎELICE PRETE ,E MARTÌRE IN NOLA1.132.111; 63;,

E liber" anche Amon- tra ceppi, e lacci ' 15,5533,

Sciorria. la lingua ,, e- fire dolcezze- in: Verſi'. . cccer..

Ed. or , ici-ben?- l-’ alata. Dea dintorno

Sparge- tremendi', e bellicoſi; carmi :. ~_

Noi: non* perö- la stabii fede in. Cristo '

Ravvivi ,~ e ’l: cuor di. fermo ardir forniſca .

Ne- paventoſo orror nuvole, ed ombre

Oſi addenlärf per Petra in sì‘ bel giorno,

Che di Felice a i lömmi onor tranquillo

Vuole , e: ſereno il ſommo Re degli astri..

Come- aliorquando comandìò l' ebreo.

Legislator di. celebrar la Paſqua p4p…. ;,33

Tra le* minaccie dei Signor del Nilo, - Ihre-ì

Che fier quantunque' ad affiettar la fuga;

Sollecicaſſe' le' parate ſchiere :z - z

Eſſe però _con libertà ſovrana '

D’Alme divote, e` da' terror diſgombre
Empier Iìavuto- gran. comando audaci

Benché fiiggendo, e ’l ſälutífèffagno

Fu lor di cibo tra ſestofiv accenti:

Ed in un_ ſangue emulator di quello,

Che ſparſe un Dio, quai vincitrici altere

Del fier Tiranno alzar gran voci, e danze _._

E perchè mai non le à ſorpreſe obblio

Di sì felice, e' memorabil corſo,

Se ben non an, che nel ſol nome il pregio

Di quelPantico a Dio Pupo! diletto,

Paſcono ancor ſenza ſormento il pane:
' E collìuſo primier Pínutil festa

Or ſan tra' l’ orme del timor Vetusto,

La priſca legge alto levando in.darno .

Ah non sì noi, per cui Cristo ſu porto

Nella gran Paſqua in ostia viva al Padre!

E cui, perchè stanne la vita innanzi,

Della figura dileguoflì ogni ombra!

Perciò, (è ben ſra ree tempeste, allegri ` m_

Gli affetti 'nſiem religioſi unendo

spieghiam con gioia al nostro Eroe gran laudi

Forſe ne rechi la pietà ſalute,

Se deponendo a' piè di lui le cure

Gli oflèriremo e cuor ſestofi , ed Alme.

Dell’ onor gode del ſuo Servo Iddio,

Perch’ ebbe Ei ſempre all' onor proprio avanti

La di lui gloria, ed eſſer vil gi piacque

A ſe per eſſer prezioſo a Cristo. . .

Perciò Vaghezza ogni ardor 'nostro mf-_ìammi

A celebrar nel dì, ch’ Ei nacque al cielo,

Suoi pregi, e merti’n lieti canti, e ſuoni.

Ei fia con noi, {è in noi vedrà iù forte

Di io`a ardir che non allor itema . _
g I ’ P *A :rione

"id
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AÌÎÌÎÎ Ji* Mi'

CMB' ~

1)'.

Èflîcucía delle

preghiere.

D: Mosè fit]

manie con le
ſſ braccia i” alta.

Di Efler per

Murder/ico , e’l

Popolo ebreo .

V

A trionfar dell’avvi|it~e men-ti .

No! da_ temer non ſon' er forze , ed armi

L’eflranee ſchiere, cheffdivin disdegno ,

Contra i nostri-delitti or Volve armate

Per risvegliare a1 ripigliar lo’ncarco

Di lor ſalvezza i neghittoſi petti!

Temiam tranquillo Iddio nel perfid' Oste,

E avrem pertutto ogni Nemico a vile:

Che ſolo allor di paventar ſiam degni,

Che non temiam ?onnipotente Lllcore .

Ah ſe qualor pacato il ciel nìarride

Il curiam poco! ſotto i colpi almeno

Tremiam de’ ſuoi flagelli, e’l cuor s’invogli

Piacergli umile 5 ed in meror ſommerſo,

Quanto in propizia più fortuna altiero

Men' ebbe a lui di riverenza , e tema?

Sien ſempre a vista di nofir’Alme eſposti

De’primier Padri i generoſi elèmpj, g

Che fra le guerre non a muri, ed armi

Avean ricorſo: ah fie defir non ſaggio,

Sperar dal nostro uman valor ſalute!

Che atto non è mortaPingegno, o braccio

A trionfar delPinVincibi-l morte!

Or poichè corre' tempestoſo il tempo,

A Lui vogliam nostri ſoſpiri, e voti,

Che piove or meste le avventure, or liete;

E ſol può far col ſuo ſovrano impero,

Che torni ’l mar sì burraſcoſo in calma .

Suol’ Ei diſpor sì le flagion , che al chiaro

Aer ſucceda il nuguloſo, e tristo 5

Quindi torni 'l ſeren , fugganſi i nembi.

(luanfian di forza a nostro pro le preci,

Ninive il sa , che la ſalvò ſuo lutto!

E’l combattuto Amalecita , e vinto

Più da ſoſpir del Conduttore ebreo,

Che dal valor delle ſue ſchiere armate:

E’l maledetto Amari col laccio al collo
D’Efierſi’a prieghi , ed a provar coflretto ._ ‘

Il macchinato altrui ſeral ſupplicio:

Penzol da que] già preparato legno

Con le ſue frodi al pio cultor di Dio.

Dunque la ſe viva, e costante incori › r

Nosti-'Alme, e’n tempo minaccioſo, e fiero

Le erga a ſpirar’ aria ſerena, e lieta!

Nulla paventi , chi paventa Iddio!

E chi nol teme, abbia timor di tutto!

Fidanfi 'n armi, ed in robuste mura

Quei, che non an Ferma la ípeme in Cristo:

Ma noi copre di Dio l'amor, 'la croce!

E nostra mente dal ſuo Spirto armata

Nulla
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Nulla fi cura di mortal difeſe,- l Az…- 45943,_

Q4...

E benclhè ſembri nel- ſuo velo inerme, cacci

A’ nobi 'anne onde gli Spirti iniqui

Abbatte_ ancor, nella più mite pace.

Siane Cll ajuto il ſol tremendo Iddio! è.

Che nulla- íènza lui ne glovan _lcì arme, `

E ſiam col ſol di lui ſoccorſo mvitti!

Deh ſe prendiam le valoroſi: geste

A- ~rimembrar de’ Condottier. vetuſiñi,

Chiaro n’ appar ,- s’ebber valor piu fermo*

Color, che privi di ſuperna aitar

Difefi. andar da bellicoſe mura ,ñ

O quali ſostenne Iddio ſul campo aperto.

Fìſſmm gli ſguardi alla città, che a terra@

Batte Colui, “che di Gesù nel nome

ll- ſuo mu-tò di ſua virt-ude in ſegno. › agenzia 31_55”

Ne già cogli urti di-guerrier montoni caſffioízaflſflî

In- lungo aſſedio ne_ portò la palma, trombe;

Ma tra divini ognor misteri 'n alto

Lanciando a' volo i dardi , e 'n- giro andando;

Per ſette giorni alſorgoglioſe mura :

Poichè compiuto il nover ſacro intorno

Egli ebbe, in preda- i fi10i~ Nemici. ottenne

D_a’ Sacerdoti ſuoi disſatti, e vinti.

Co i tremendi fragor di ſacre trombe,

Ch’emu-lator del rimbombar dellìetra

Fra tuoni, e lampi, e fra tempeste, e nembi.,

Al popo] fiero allor, che ’n ſue difeſe.

_Orgoglia più nella città ſicuro,

Crollano a piè le mura, e a terra stoſſè

Gli apron le tombe entro a ſuoi propri alberghi. _

E Raab ſola, ſcellerata, e infame

Donna ſebben, perchè fèrbò la ſede :Razr/atua

Promeſſa a i primi Eſploratori ebrei, :a in-qzzwìu.

Ebbe di ſua pietà mercede, e premio *i410*

Da quei, che in caſa ed albergati aveva,

E dal furor de’ Cittadin con arte

Salvi renduti: mentitrice, è vero!

Ma con Alma fedel , con ſaggio inganno:

Che fida a i giusti, ed infedele agli empj

A Dio poſpoſe e patria, e caſa, e vita,

Ch’ or di nuovo da lui riceve in dono.

Che s’ ella ancor nella città fidanza

,Aveſſe posto, e nel valor dell’ armi,

Parte anch’ ella averia nel danno e ſcempio, , _

Pubblica Donna, il so! ma bella immago,

Di chi volea purgar l' impure Genti

Col proprio ſangue , con purpureo nastro

Segnò ſua caſa, e la ſalvezza ottenne

Alla ſua prole, e a se nel patria eccidio:

Ibm-II. Kkkk Per
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Anni di G'. c.

cccen

mi.

Ùalor della [É

de i” Dapíd

contra G011”.

In Mosè ſuÌ

mar' roſſa.

Ìrſzjſaele contra"

Siam.

Iſſſſ” Giuditta

tantra' Olof”

?Ìf .

_ VIII;

I” Iîzzecbía'

tantra Senna-ì

therüzóe .j

Per dimostſirár, che ’n su la fin del mondo*

Salvi que’ fien ,- che della Croce invitta

Avranno in petto' il ſanguinoſo ſegno .

Ed oh ſe valſe' sì la ſola immago,

Che varràgmai' lo' _ſparſo ſangue,- è vero!

Giovò mai ſempre' ilgdarli ’n braccio a Cristo,

Ed il ripor tutte ſperanze in' Dio. _

Sì ſovra Parmitrionſò la Fede,

Che un Pastore] d"arc’0, ed usbergo ignudo'

Steſe ſul ſuol l’empio Gigante armato

Col non temutoardirdi un picciol íàflò.

Nò! d’uopo mai _la Fe d'armi non ebbe!

Apre verga ſedeP ll mar Vermiglio,

Che ’l Rege armato, e' le niliache ſchiere

urta,- ſcorrípiglia' , _ſopravvanza , ingoja .

Rende' al par de’ Guerrier le Donne invitte'

La Feſublime: onde Jaele affigge

Siſara in _terra il _Condottier nemico_

Con un ſol chiodo; e ad Oloferne il capo

Tronca Giuditta di onestà con l' arte

Sagace ahi quanto! nel ſuo _letto impuro,

E _ſgombra tutto con un colpo il campo .

Più ſorte è Dio,gdov’è la ſe più nuda!

Perciò con' pochi il Re .Ezzechia più valſe,

Che non delſempia Babilonia il Donno

Sennacheribbe, che gli Aflìrj ,- e i Medi

Gran regni controalla città di Dio

Avea raccolti, e _al ſuo sterminio intentií

E mentre' para il più tremendo aſſalto

Scritto gli ’n_via pien di minacce un foglio.

I} accoglie il giusto, e paventoſö Prence,

_E ratto all’ ara del Signor Padduceá

Gliel legge, e ’l bagna, con umor di doglia,

Che misto a quel del Po ol ſuo profonde.

Alle ſue preci ecco fivo ve Iddio,

E lenza chìegli od aste impugni, o lance,

Porta degli Osti ſuoi mirabil palma

Fa per lui guerra Iddio: ed Ei ſa ſcempio,

Senza che i vegga , di Nimici immenſi.

Poichè ſur giunte al ſoglio eterno appena

Dell’umiliato Re le preci alate, ‘

Che aprirſi a un tratto i luminoſi chiostri ,

E ſceſe Spirto bellicoſo a volo,

Che della ſpada del gran Verbo armato

Gli empj aſſaliſce, e con notturna strage

_Mandane cento, e_ottanta mila alPOrco.
Il ìminaccevo] Re ſorge con l' alba ,

E ſe veggendo ſenza ſquadre, e Duei

_Smanía, e poi volge alla cóittade il tergoi

E fi dilegua in un balen- da quella ,

o**

»Gui

/_' _--...c-ñ-~
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Cui parò ſomme in ſuo penſier rovine. ”nidi aa.
@al ſu il Profeta di quel Re con Dio ſi CCCCL

Interceſſor, tal ſia per noi Felice, m,

Ogni ſperanza , ogni_ temenza, e cura Jai”.

Poniamo in lui, cui ſarà lieve il pondo;

Che è sì gravoſo a noi: tal Dio ſostenne

Nostri delitti , e non ne fu mai carco:

Soffri la morte, e non portò la colpa:

Laſciò ſua Vita a riparar la nostra

S’un duro tronco, e reo comparve in vista, ‘

Perch’ io nol ſia, e fra gli iniqui a morte

N' andò per me diſceverar dagli empj.

Con pio moriffi, e lagrimevol fine,

Perchè in eſſo immortai la_ vita io goda. ”WWW

Or preſſo a lui ſon Protector ſublimi it's-xml.

[Martir ſuoi, che dietro a lui gran pene

Soffrir costanti; ed è fra questi 'nfigne

-Il mio Felice, e d’ardor ſommi adorno .

A lui corriam, che con ietà le nostre

Preci raccoglie; e 'n cele rar festoſi

Suo gran Natal per certo abbiam, che n’0dcg

E per noi duolſi , acciocchè lieti ’n eſſo

Ristoriam l' Alme d' ogni cura avvçrſä_ ,

Tal' è costume de’ ſuperni Eroi

Per noi pregati” e ſuperar col loro

Merto i commeflì error di nostre colpe,
Sì del ſovrano Vengiador lo ſdegno ſi x_

Contro delPopol ſuo Mosè riprestc*:

Sì divampando ſia celesti üicendj

Pentapoli fata] restoflì illeſa

Segor, Ve corre, e ſi ritira in ſalvo

Lot il ni ote al Patriarca Abramo.

Che fra lzorror d' incestuoſa Terra

Serbaſiìffltatto , e cittadin ſè fuvvl,

Parte non à ne’ ſuoi misfatti alcuna..

E che dirò del cielo aperto, e chiuſo

Speſſo apiacer del Tesbitano Elia?

E qualìor chiama Pegra fame in terra,

Ed or la caccia imperioſo in bando?

Quali ebbe questi l'età priſca Eroi,

Vanta Felice in Protettor la nostra:

E che mai ſpera, e che ottener deſia ,'

Il chiegga aLui, che non glie] chiede invano.

`_Tu gran destra di Dio, .ran torre a noi x1,

Sii per difeſa, inclito roe, ten_ priego!

Lo steſſo Dio, che d' Iſrael, d’ Abramo,

Già fu , e d’ Iſacco, è tuo: e quel_ medeſmo;
Che già diviſe Pocean Vermiglio, ſi

E’n graditi tornò gli amari fonti:

Il donator della mirabil manna

Tamil. Kkklç' p) Dl
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I

mi di C.6- Di quaglie immenſe il portator dall' austro:

“c” Chi già traſſe dal ſuol percoſſo un fonte,

E per lìincolte, e. ſconoſciute arene

Andò mai ſempre alle ſue ſchiere innanzi,

ì E lor mutò,con memorabil cambio

L’alta aerea colonna all’ .ombra , al ſole:

Chi al rigirar quaranta volte Apollo

Dall’Ebro alPIndo a i viaggianti Ebrei

Plovve manna dal ciel’,- acqua da ſaff:

E tua, ,Felice,.alma poſſanza, e Dio.

Deh lo rivolgi omai propizio a noi,

Che è quello fieſſo ancor , per cui le ruote

“"17”- Fermò su l’etra ed alla Luna, e alSole

Il novel Duce ebreo fra ſuoi trionfi .

F-F-ÌÎKQPM- Sì! tu, cui diede del romano impero

Hz?" d' R” Cura l’ alto Signor, le fauste impreſe

Fa gli Elementi ſecondar er tutto:

` Tua mercè Volga per le ſfrme stelle

Più lungo il giorno, e con la Suora Apollo

Agli astri ’n aria il celer corſo arresti,

Sinchè ſue palme-il _roman campo accolga.

Qual Daniel là tra Paflìrie mura

De’ feroci Lion l’ orgoglio estinſe

ColPerger ſolo acceſi voti al- cielo:

Tal per te doma col favor di Cristo

Or caggia, e ſpenta la fierezza ostile:

Ed a tuoi piè vinta ſi giaccia innanzi,

Come le fiere al gran Profeta intorno

Lambir fur viste le onorare piante,

Qxando in eſſe mutò natura Iddio

Per trionfar de’ popoli feroci

Col pacato furor d’ircane belve:

O qual diſperde il Re crudel quel fuoco,

Che a i tre Fanciulli alto cantar permette

Tra le ſue fiamme, e i rei Ministri avvampa.

Or che potranno aver difeſa, o ſcuſa

_ Que’ Re, che privi dìogni uman conſiglio

Infellonir contro de’Santi, a cui

Le belve non ſan far, ne ’l fuoco oltraggio?

Deh quale allor tra dolci canti, ed inni

Spenſe le vampe un rugiadoſo Spirto;

Sì a noi gli ’ncendj dell’ ardente guerra

Spenga tua grazia con piacevol’ aura!

X11.

Nabucco .` .

ç ’ Sul roman ſuol l' aſpre tempeste accheti,

E ſgombre alfin d’ ogni temuta ambaſcia

Ritorni ’n calma le agitate menti.

Ma perchè folle, e quaſi m’ abbia obblío

Preſo di tua pietà, c0’priſi:hi eſempi

D-?Patſíaſchi a e deìProfeti , e Padri

Mi aççíinſi a _trafirti a da; ççmpenſo, e aita

X111.
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Ai' rei perigli , onde- piangiamo. aſſorti! ` M; 4,153”

Non onne m te cento gran_ pegni, e mille ,j " ecccr.,

~ Cui nulla men’è generoſo Iddio, `

(jhe` a’ Padri ’l ſu, di cui tu ſe' gran_ 'germe ?_

De’Patriarchi› íncomparabil_ figlio

Tu ſei,. e’l ſei_ de’ primi Eroi_ di Cristo;

Dalla cui ſe qual, valoroſo erede

Punto non, vai_ nel grandfoperar diverſo;

E nel mostrar d'alta virtù portenti.`

E ſe pur ſembraeſſer difiìmil l’ opta,

E” la virtù fimilff; e ſe la Grazia

E' varia in voi , ſen Va lav gloria_ al pari ,f

Che tran d? un fonte ſol Martiri, e Santi,

Fur l’opre varie al Variar de’tempi,

E per varie cagion varj i prodigi;

E ìSantÌ ancor, che van_ nel merto uguali;

Non an ſempre del par celesti doni ._ '

Sì ſe Felice nonſoffrì, ne fece ,_

Che Daniello de lion nel lago :,

Questi ne men le ſhe_ ritorte, e i colpi_

D’aſpri flagelli per onor di Dio

Patì , e Porror della prigion più nera.

Chi chiuſe a quelle ircane belve i roflriz;

E a piè le reſe del Profeta umili z_

Chi rendè caldo a i tre Fanciulli appena

L0 ’ncendio-, e al: fuoco in ſen lor cinſe intorno.

umide vesti; Egli è quel deſſo ancora
Che su dell’Orco un’immortal poſſanza ſi

Diede aFelíce, ev su gliSpirti iniqui , -

Tra qualiEi tiene a, fren le belYe, e iſuochi,

E qual non è fra l_e tartaree ſquadre,

Rabbioſa fiera, od implacabil_ ſerpe!

Qia ſceglierò de’ molti eſempi; un ſolo, Km

Donde appariſca, quai ferini ſenſi_

An contra noi quell’ infernali ſchiere.

Già talun ſu, ne molto tempo è ſcorſo,

Sì del nìmico, ed empio Spirto in preda ,

Che non già ſol tutti ’ngojava i cibi

D’un’imbandita, ed ubertoſa_ menſa,

Ma dirubando a i vicin tetti i_ polli

In lor sì vivi i fieri_ denti immerſe,

E tramandò più volte, e ſenza offeſa

Per l’ ampia gola al ſen le piume, e Foſſa;

E ’n grado avendo della morte il lezzo

Vil', ed oſceno commerſal_ de’ cani

Lambiva l’ oſſa già sbalzate al campo.

E’defl`o quel , che dal Demon diſciolto

Di qua non lunge a coltivar trattienſì

Il picciol ſuol di una Campagna altrui ,f

Scinto ſen venne da i _tartaijej lacci ,l
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Anni di G. C.

CCCCD

xv,

Non à che poco,’in questo tempio', e vive

Testimon grande del valor, che à ſommo

Il nostro Eroe ſovra le- fere, e i fuochi.

Ah ditel voi, che quì mi ſcorgo avanti!

Non Ei trionfa delle fiamme , e belve, `

Chi abbatte sì que' portentoſi Mostri,

Che aflannan l’ _Alme co’ lor vizj , e i corpi

Cruccian co’morbi a divorargli 'ntentiî

Non è gran Vincitor di fuochi, e fere,

Chi abbatte, e caccia i rei Nemici ’n fugaiî
Ferve anſiimoſo vengiador Felice

Di quell' inique , e divampanti ſchiere,

E col fuoco divin lor fiamme ammorza;

Spegne il celeste ardor d’aver_no il fuoco:

Fugge l' orrendo Spirto, ed entra Iddio:

In uom ritorna il ben purgato albergo,

E ’n nobil reg ia al Pofleſſor ſovrano

La ià diſgom ra dal fata] Tiranno.

Candi o è Dio, e ſalutevol fuoco,

Ed in lui ferve il Campion di Nola

Ad util ſommo delle ſchiere umane,

Ed a sterminio degli ſpirti avverſ .

Gran man, ran verga, ed eternal poſſanza

Su gli empj ostri , che ne’ corpi an ſeggio,

E prepotenza ostil Felice innalza:

E penetrando al cuor più cupo in mezzo

Scuote le ſottil’aure, e iDemon feri

Parte dall’Alme, e queste torna al primo

'Uſo, e valor d' incliti Spirti, e ſciolti.

Qial l’ aſpra Merra in ben gradito obbjetto

Rendè a i più ſ`chivi ancor lati, e labbri_

Con la dolcezza ſàlutar del egno

Del mio Si nor la venerevol Croce:

Sì ’l nostro roe, che nella croce à il fonte,

@al Confeſſor, d’ ogni ſua vaglia, e gloria,

L’ uom muta al par, che volſè Iddio la Merra,

Sì chi di stigio ardir turgido il tto i

Scuotendo i fianchi, e fra fingu ti, ed urli

Diede , poc’à , per le ſpumanti labbia

E vipereo ve1en’, e fiati amari:

Già placid’ uom fë ſuo ritorno al campo

Nell’oprar ſaggio, e ’n favellar tranquillo.

Arma la man della Virtù Felice, "

L’ arte perciò del Re dell’ombre abbatte;

@al de’ Maghi i dragon Moſàica verga,

Ecco i don tutti del ſovrano Autore

Star ſempre a i merti di Felice intorno

Ad adornar ſue più ſublimi im reſe .

E quai gran ſegni ſommi Pa riantiçhi

Al ſeco! nostro anticipa-g di pio,

- A;
F611*.
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Felice i mostra dal ſuo ſra] diſciolto

Col pien valor d' Alma poſſente, e grande ,.

Or che ſue osta an lor ripoſo in terra:

E quando tuoni’n ciel l'ultima tromba,

Chiaro or ne* fa con luminoſe note,

Qual per allor ,- che ’l fuo- gran vel rivesta,

Già gli s’intestc aurea corona al capo.

Sfavillerà ciaſcun. de’ divi Eroi- _ _

Del proprio lume, e ſ lenderà del pari,

Benché ciaſcun con' di imi! ſulgore:

Senza invidia però, ſenza díſdegno,

Che a tutti è Dio' vita, corona, e luce;

Sien pur distinte 1’opre, an par Ponore

I gran Maestri del primier, del nuovo

Gran Testamento, in cui preſcriſſe- Iddio

Leggi diverſe a quel Popolo, e questo:

Ma gloria egual varie virtù compenſa .

Pier non diviſe con la' verga il mare ,

Nè diè Mosè ſul mar ſicuri i pasti:

Pur’ an- íímil l’0nor, perchè lo steſſo*

Eterno Autor ſostenne ad un le piante,

E all'altro ardita sì parò la Verga .

Qual ſu deìprími, egli è lo steſſo Iddio

De’nuovi Servi ſuoi: chi diè la legge ,

_A que’, da largoìal ar la grazia a questi:

Deìtre Fanciulli, e aniello il Nume _

E ’l Nume' ancor del Campion di Nola:

S arge la_ cui gran man ſuoi doni, e i ſuoi
edici ajuti per la terra , e’l ..marea ſi

E quando mai giunge all’ Atlante il ſole,

' i~Lñ

Che non ſien viſte numeroſe ſchiere

Venír qua liete a ſoddisſar lor voti,

Od egre ad implorar ſalute, e vita?

E quante ancor da pellegrine arene

ua tran lor pasti , e’n riferir le grazie

.A Para intorno pe iſayor goduti

Ne ſan ſaper, quai ſòn da gorghi uſcite

Di tempestoſo mar ſul pino infranto,

Quand' eran più ſuor di ſperanza, e vinte

Da Venti avverſi, ed iſpumanti flutti,

Mercè di_ lui, cui cedon fiamme, ed onde. -

E per tacer di ſue men freſche impreſe

Non n’ange tema ancor l' anima, e’l petto

De’ già vicini a queste mura incendj?

E non ancor dell’ampia fiamma i ſegni

N’a pajon vivi? e non ci torna a mente ,j

Qual) noi l' abbiam nel ſuo corporeo velo,

?Paſi che visto con ſue mani ’l fuoco .

rar lunge ai nostri minacciati alberghi»

Che an preſſo a i ſuoi l__’ avventuroſo ſeggio?

Anni di G. C.

ccccn

X711.

Cancer/b al Se.

Palm) di S.Fe

IÌ” .

Suoi miracoli

m mare .

E ru gl' incen
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Ãnni di_ GG'.

CECCL

Jil/id.

È :ormai:

Ed oh qual parve allor, che non oſiàſſe

Per riverenza, e_ per _timor di lui ‘

L' alta vampa- aſſalir l’0ſpizi0 nofiro!

Che sſogò tutta la ſua furia ardente

Nella rovina d” un tugurio accanto?

Gran maraviglia! Restò immoto in cielo

F. Borea , ed Auflro, e ne i propinqui boſchi

Non s’udì ſcuoter” aura z o muover fronda

Per non dar forza a maggior farſi al fuoco

Per li correnti de i vicini alberghi:

Che immobil toflo divorato un brieve

Paſco fi ſpenſe, e pocapreda avvolſe.
Sì con fiſimil favor ſiegui 1 perigli

.A tener lunge a noi, e ſa,- clÎe altrove'

Suoni col ſuo flagel l' orribil Marte.

E la medeſina alma fortezza imbraccía

A diſgombrar _la minaccevol guerra,

Per cui quel fiume, che orgoglioíö, e pieno

Per improviſe, e rimbombanti piove

Scendea da j/ñionti ad innodar ſovente

Il tuo non men , che i qua disteſi alberghi,

Costringesti a mutar cammino , e letto.

0nd' or correndo per novel ſentiero

Allaga in altri a noi' remoti campi .
Tien lungeì- or sì del furibondo Marte'

L’ audaci ſchiere, ed oltre a i nofiri lidi ,‘

Cui ſia tua grazia Ògnor difeſa, e ſcampo:

E de’ rei Spirti al par, ſua nobil reggia

Paventin gli Ofii: e chi la fiamma, e Fonda

Teme, non oſi di aſſaiir Bellona,
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I

çOrgi dal íën dell’ ocean su Petra . 3.

L Mirabil Dì, che sì bramato , e tardi "

Tuttor ten vieni, e poi su rapid' ale

_Torni, ahi Sl ratto! oltre l' Atlante al mare

'Aìl giungeñegro, ed al partirne augello.

Sinchè fia volto il cerchio intier di un’anno,

Con che gran duol la tua tardanza io íòffro

Nel diſiante cuor, che a ciaſcun ſole

.Vederti a volo a me» tornar ſoſpira?

O ſe qualora a confortar mi_ riedì,

Più ſpazioſo compenſaflì almeno

Tua gran dimora, e’n tutto il tempo estivo' v

Non ritorcefii più le penne addietro:

O pareggiaffi ’ portentoſo die,

Che pollo il freno agli stellanti cerchi

E le fatiche a noi mortali accrebbe ,

E rallegrò con maggior luce il mondo.

Ed oh su tutti a me pregevol giorno

Perchè ’adduce invidioſò il Verno

Su rapi 'aurei Ei,ch’è alla luce avverſo,
uantìè dell’ ombre, e della notte amico,

T1 costringe a varcar rattiffim' ore .

Ad onta tua però FELICE è un föle, n,

Che te dei rai del- ſuo Signor ricolma ,

I-)’l ſuo Natal con la ſua luce indora:

Il cui ſplendor non mai delPEbro in ſenoj

Cade, ma ſulge eternamente in Cielo.

Va purgertanto, o-sì sfuggevol die,

Non avr più di richiamarti io cura,

Ne ’l tuo veloce sì gran corſo a ſdegno!

Che ſenza te ſempre mi ſpende avanti _

Il mio Felice con perpetui ardori .

Se 'I natalizio ſuo gran dì m' è lunge,

Emmi tuttor ſua nobil luce accanto. *

Sacro non è er questo dì Felice,

Egli è, che’ dì d' onor sì ſacri adorna':

_E s' egli ſembra, che su gli -afiri estolla

Questo bel dì iù memorevol gloria _ __

Per l' ampie ſc iere, che più ípeſſez C U655. mCorron nel ſuo Natal dintorno all' are, * , '

TomJL ‘ _L1 u Sì '
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Mzäíólîñçzç, Sì ch’empion tutto il vicin campo, e ’_l tempio:

CHEF-Hu La: :guai _ſu .ma-i., intqfiàflîàxh ì 0;_ xk_
Dìffſenzaìqua mirar-gran “AM2 P. VW? '

Non è perciò, che -di tnegar-»ſia-vago,

Che fi convenga onor più ſcelto al giorno,

In :cui diſcinto del mortal _ſuo velo_ ' ‘

Poggi-oca goder'de’ gran merti 'l Premio

Tra gli`astri ’n ciel su luminoſa ſede!
111. Sì vuol ragion,ſſ che ne distingue i tempi

reſi-plan”; ` ‘(3Òn’ticol varj, e i _di festivi, e ſacri *

"”'“’²_‘Jz‘""* sçeglieda gli altri: ìn-lorñpoichè portenti ~ _ ,-- 's
_ Temeron giàſidella ſiſuperna' destra ‘

I 'primier Padri; e _ſur tórernendi agli empj,‘.

E da pil -ñſtempre in ,ſommo onor tenuti. ‘ ‘E’n ver quanto _fiorir ,propizj a’giusti5 ' v_

Minacçiofi tuonar’a’ felli ,ñe ztristiz ‘ ſſ

Menfi -.l_o -sa, lo sa quel mar , che ai Santi

Servi qual piaggia a‘ paſſeggiar ſicura,
ſi . 'Ed a' malvagi ſu tempesta , e .gorgo.

Ecento, e mille altre ſimili impreſe , _

Al Nilo, al_ Gange , ççl alPEufrate, e’l Tebro

Lodiam_ di_ Dio con' memor culto, e plauſo,

Tal ſu dipoi_ _dal Facitor ſovra-no ’ ‘

Naſh.” dim_ Reſo ſolenne alkuniverſo il giorno, ,

ſurriflo. In cui_ {en venne con terrestre ammantq

' L' eterno Figlio dal Virgineo grembo_

A reſpirar fra noi_mortal la luce:.

E l’ altro, in cui con -lfammirabil guida;

Epifani-ñ. D] un novellfastr-o i_ prezioſi doni_ - .

.A Lui recar ſupplicçmexrte_ i -Ma '35 -

E 'n cui del bel Giordaq nelle' - _ia-ri

E ſacre il tinſe_ il_ recurſbr Battista,

Ch’ Ei di virtù 3 c › da tutt' ombre imbíanchi .

Ilmondo, ornò col ſol bagnarfiin eflèz_

Ed onorando_ egliè, d-iciam perpterzo,

_Se ’l mirañcol primier del div-in; braccio `

.Vide in muta-r la limpitîPacqua -in vino .‘

Paſqua_ Che direm della Paſcal_ gran menſa?

- - ‘ Che ſe la Chieſa_ _alffolgorar del_ Sole

In ciaſcun _giorno a noi la .para innanzi

D’u_n Dio trafitto in memorar la morte,

E’n ricordar qual poi-la vita ſorſe

DalP alma Croce; ah non però sì grande

9 Di ſua pietade monumento, e pegno ñ ’

Alla ſua morte in certi di più ſacri,

Ed al riſorto Re de’- Regi adora. ’
m. Qlindi poiche_ Ìcinquantaſivolte A llo'_ ` ` Dall’ onde è ſortofladinnaurar as-terra;

Hawk_ P' Trae ſeco in Ciel-larxvençrabil lucas-É:

in_ cui ſcendendo .dalla 94195599_ jl-_çiiifo_

.e. ' . Spx-î
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Spirto in diverſe fiammeggianti lingue Anni di C.0.

Diviſc a noi le ſue virtù, ſuoi doni. CCCCIL

Egli uno steſſo Iddio mirabil corſe

In varie bocche, e su d’ un labbro iſteflò

Fece al Popol ſuonar varie favelle.

Allora oh quanti articolar felici

Gli a se non conti pria stranieri accenti!

E de’ Barbari al par barbare voci

'Llſcian dal petto dell’ ebraiche ſchiere,

Cui ne men' eran note: e sì i diſcoſìi

Popoli varj al ragíonar di un ſolo

lldian le patrie lor diverſe lingue :

Su le quai tutte a celebrar iì aſcolta

Da un divo Spirto ſol Peterno Iddio.

Tal chi con l' arco di concorde cetra

Tocca i diverſi fili; o gonfio in bocca ~

Empie col fiato armonioſa canna :

Se ben d’un plettro ſol, ſcbben d' un labbro

Fuor' eſce il ſuon, non è ſimil, non uno,

Ma vario il rende maeſtrevoP arte:

Che sì corregge co i reſpir diverſi g

Gli arguti fori', e` sì li chiude, od apre ,

Che or dolce corra, or ripercoſia torni

L' aura per quello eburneo tubo addentro

A vi diſpor vario gradevol tuono.

Iddio così dell' armonia perfetta

Moderator ſovrano , arbitro eterno,

Del pari autor della natura, e l'arte*

Le coſè tutte a nobil metro accorda.

g' Di tutte egli è Punico fonte, e’l ſine,

Che ſol dar puote alle miglior la vita,

E conſèrvar, quai già ſòn vive,al mondo,

Ei' fermo in se con la pietà ſuperna,

Ond’à ſuo regno il Genitor nel Verbo,

E donde l’à nel ſuo gran Padre il Figlio,

Senza di cui non è, che ſpin', o viva

In terra , e in ciel: Ve tutto forma , e ſerva ,

Chi ’l tutto prende a rinnovar col Verbo,

Che ſollevato in su vermiglia croce '

Tutta dell’oſtro del ſuo ſangue aſperſa

Penetra lieve su le nubi 'n alto

Sovra gli alati, e più fiammanti cori,

Ed alla deſtra al Genitor s’aflñìde,

.gOnde a man piene i ſuoi-favor ne piove

‘ Nel divo Spirto, che del par dal. Figlio,

E dal ſovrano Genitor rocede. . .

Qiesto non men che 'l Pa re, e’l Figlio, Iddio __V.

Se ben del par ſèn va per tutto immenſo,

E ’n ogni dove à ſuo valor preſcnte:

Pur' in quel giorno a rallegrar gli ſguardi
Tam. II. ì . 1.111 2. ñ Sce



636 POEMA XXVIII. DI S. PAOLINO,E NATALE IX.

Anni di C_

CCCCLÌ.

VI.

\

Sceſe qual viva , e sfolgorante fiamma

Là ve le ſchiere elette , e della ſede

I primier Duci eranlì uniti, e chiuſi:

E tratte al ſuon di sì divin portento

Molte altre ancor ſuronvi Genti , e molte

Concorſe d’ ogni stranier lido , e piaggia .

Ei d’una fiamma-in cento ſciolta in guiſa

Su di ciaſcun ſedè, ſpirò su tutti

Valor diverſo, ed eternal coraggio:

E,qual ,su varie armonioſe corde,

La steſſa laude alzò su cento lingue;

E tutto a un tempo comparti distinte

A ciaſchedun varie dottrine, e voci.

Poich’ebber questi alla gran menſa empiute

Lor voglie ,ed Alme, i cuor’ebri di Dio

Inni intuonar dalle digiune fauci.

Or chi di me Hìrende pietà , che in questo

I
Fonte mi attu v' più felice è quello,

Che più V' immerge il labbro, i1 volto, il petto!

Ei sì, qual ſuol con l’auree stelle il cielo,

Co i tempi Panno, e co' bei fiori i campi,

Con le stagjon l’inclite feste Iddio

Sì ne distingue, perchè i pigri ’ngegni

A celebrarle in ciaſcun dì, più pronti

Sieno a l’ornar de’ meritati applauſi, -

Qualor le veggan ritornar di rado

Dopo più giri della Luna al mondo:

E le ritroſe a ſempre andar diſposte

Nostre menti a pagar degno tributo

Alla giustizia, nel girar d' un ſole

A preparar non abbian pena, o noia

Al Signor ſommo un dì festolö, e ſacro."

Il tralaſciar le nostre uſate impreſe,

E impor ſevero alla malizia il freno
E’ faticoſa , e rincreícevolì opra .

Correſi ahi troppo agevolmente a valle,

E grave e ’l ripigliar ver l' alto il volo:

Agi] perciò del giù piombar la strada,

E della vita aſpro il ſentiero è molto:

Quella a i troppi è gradita, e questo apochi;

Ma er noi tutti ricoprir con l’ ale

Di (ga pietà Ponnipotente Autore ,

E per alzar della virtù ſul giogo

Gli infermi ancor, sì dipartì ſue feste,

Ch’infra di lor corra stagjon ben lunga

Sempre di mezzo: ond’eflì almen di Cristo

Con riverenza umil tocchin le vesti,

E n’abbian dalle ſacre fimbrie ajuto.

Che non perciò di ſantità dal lido

Eſuli van, ma dell’ _eterna vita

I

x

2m. _
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An ne’ preſepi ancor ſicuro albergo : Anm' di G. c.

E ſe da’ primi eflì lontan ne vanno, CCCCU

Stan da’ ſecondi non lontan di molto.

E ’l primier grado per volar Su Petra

Tuttutti aver’ in ſommo pregio igiorni,

E al ſolgorar di ciaſcun ſole in cielo

Con candid' Alma il celebrar la Paſqua: -

Oh ſe germoglia a me le biade ilcampo

Con lolio miſte; e faticoſa ſpina

D’opre terrestri ’l cuor mi punge inculto:

Sia mio penſiero almen d' offrire aDio

Ne’ dì ſolenni e ſacrifizj, e voti:

Onde pur .:occhi i bei confin di. vita,

Ne preda io ſia con tutto il corpo a- morte.

Or noi perciò, che nel bel tempio accanto VII.

Godiam del nostro Protettor gli applauſi:

Cui non mai ſorge in ciel la bella_ aurora, '

Che qua non vengan numeroſi: ſchiere:

Ah più che gli altri ’n sì festevol luce

Ci diſciogliam d’ ogni terreno impaccio!

Ed io fra tutti i miei Fratelli, ’l primo

Sarò a mostrar d’ ampio contento iſègní,

Ed il vefillo a innalberar ſul campo.

Poichè ſe ben d' ogni campagna , e lido

Qua Volin Genti a palelàr lor gaudio,

Convienfi ame, più che a tutt' altri, in questo

Dì sì ,ſolenne il trionfi-ir con gioia a

Che di Paolino debitor Felice .

Non à maggior: e ſpecial per eſſo ñ.

E' questo di, che lo arricchì di un tanto,

E sì poſſente difeníör su gli astri.

Ti ſecondi ’l Signor,mio dl , mia luce,

E ſovra tutto o memorabil festa!

E' in questo più sì kàvorevoP anno ,

In cui tra i ſacri onor del nostro Eroe

Mi riconduci’l gran Niceta a Nola: 11. *venuta di
Onde vìepiù nel fefieggiar per due ſi S-NicexaaNo

Eroi sì degni il lieto cuor con doppia ' l”

Gioja mi allarghi, e di allegrezza ingombri.

(lanterò dunque coìmiei carmi’l Volo

Dell’uno all’etra, e canterò dell'altro

In questo oſpizio il ſuo novel ritorno .

L`Alma gioiſce, e con la Spoſa eſclama: WH

Già ſparve il nembo , e dileguoflì ’l verno, '

E dolce 0h qual la Tortorella intorno

Ne fa ſentir ſuoi più canori accenti!

Già rifioriſce Podoroíà vite ,

E qui ’n terra del ciel godiamo i gigli.

Or donde mai con mutamento eterno

_'I`ornò sì presto primavera a i prati,
` 'ſi ` ` " E vi
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;mi di c. c.

CC CCI!.

Nicctç flgnifì.

ca Vittore .

IX.

E vi sbuccian dal ſuol diacciato i fiori?

Il Sacerdote del gran Dio ſen viene,

E sì per lui lieto fioriſce il verno,

E odorati vapor l’ aria ne ſparge,

Che ſcende dal ſuo cuor lo ſpirto a i campi.

L’immaculata ſua mirabil vita,

E la ſua mente del gran Ver ricolma

Son' aromi, ſon fior, ſon primavera .

Che renderò, che degno ſia di un tanto

Dono i’ già mai col miſer cuor, col labbro?

Ah vostro ſia , mio Protettor, lo ’ncarco

Di ottenermí da Dio facondia, e cetra,

Ond’a lui poſſa riferir le degne

Grazie per tal sì memorevol dono .

Or ſi vorrei, che dal mio petto i fiumi

Sgorgaſîèr d’ acqua al ciel poggiante, e viva,

Perchè non già con la mortal mia li-ngua,

Ma con tutto il favor di Cristo Iddio

Spiegar potefli l’allegrezza immenſa,

Che iù che mai tutto il mio petto innonda,

Or c e ma gior , che nol bramai, l’ Amore

Del mio Fe ice il ſuo Natal mi addoppia,

Ecco ſen torna al mio coſpetto avanti

Il ran Niceta! Ecco mi ſcorgo al fianco

Il enitor, che ſovra tutti io colo!

E già mi par di diventar Niceta

NellìAlma, in cui ſua viva immago io porto,

E 'n eſiolui , che non già ſol nel nome ,‘

Ma più nell’ opre ſue Vittor trionfa .

Or s’ Egli a me dopo stagjon sì lunga

Sen riede al ſin, nol crederò tuo dono ," ‘

Mio divo Eroe? Deh non ſarai tu deſſo,
ſi Che quà con mano al tuo bel tempio il guidi?

Eh oh chi a ſegni sì paleſi, e certi

Nol griderà `per opra tua quà giunto!

Sì che Colui, ch' avrei ſperato appena,

O nol m' avrei bramar ſaputo in ſogno,

(luà vegga, e abbracci, ed uditor mi ſia

Di qual conſacro a te , Felice, or canto.

Che mi farò! Povero sì m' aflido ‘

Alla ſua ricca menſa, e miſer' oſo

A tuoi gran cibi diſpiegar le mani!

Ne mi volgo in penſier, che a me convenga

Rendere uguale a quel, che io prendo, il dono,’

E preparar , che degni ſiengli, i carmi! -

A voi perciò, mio Protettor , mi volgo,

Voi ſuggerite al cuor l’ idee iù giuste

Del vostro, e tutto inſiem el ſuo gran metto.

Qia bramo aver con voi, Felice, i vostri
Genitori ad udir _li vostri voti, ſi

*Ma



A só. yum-Parra, E MARTI-RE :IN NOLA , tu. m,- zz,

l' :LT

Ma quai diſs’i0 Voti di V0i? ſon miei!

E miei ſon questi a ragion chiara affetti:
Che non più cura il Vostrìonor fliperno ſi

Terrestri gaudj. Ma_ ſe in ver ſon nostri,

Son’anche-a voi di vostre palme un ſegno;

E non per vostri il riputaflvîncreſce, ’

Qicf che contenti ſon de’ vostri ſervi:

Qua invito i Vostri Genitor, ripigliof

Einſiem con lor Voi testimon mi ſiate!

Qi* voi ,’ -che gite alto a goder pergli orti

Del paradiſo, e voi che ſotto all’ara
Del mio Signor dolce ripoſo avete`,_ſi

Sornmi , e_ primier di nostra fede Eroi,

Porgete a prieghi miei l_’orecch_ie intente?

E voi_ più antica , e al_ par ſublime ſchiera
De’- Pa-triarchi_ già distinta in due ſi

Drappelli_ ognun di dieci , e due gran Padri

Pornpoſo, echiaro, e a cui_ ſul ciel s’aſpetta
Il pre\èder’ alle felici turme, ſi

Che innalzeran_ le rapidfale_ all'etra,
Non iſdegnate udir mio ſuon ,ſi mio canto .f

.Voi qui_ pur’anche avenir prego, o Vari,

Che prediceste in vel terreno un Dio
ì A ſçenñder pronto aſiconverſàr nel mondo,

E voi_ ancor , che nelloſſſparſo ſangue

Foste, e ne’ vostri tronchi busti immago

Dell’ innocente, e trucidato Agnello :_

Che tutti ſiete una propagingbella

De i_ fonti eterni , che’l pietoſo Abramo;

Che_ Iſacco il_ ſacro , e che Giacobbe il molle_
Ingenerar con ordinſi lungo al cielo;

F. de’ caduchi , e de’ celesti fregi

Carchi vien gite sì ,che ſiete in quelli

Pari all’arene e’l ſiete in questi agli astri.

Ah Io mi_ ſpero io sì, che' pronti, e lieti

Qua conveniste al Confeſſor compagno

Co’ plauſi_ a celebrar festivo il giorno! -

Non tanto, no! preſuntuoſo io vommi,

Ch’oſi ſperar, che alle mie preci i_ Santi

Porgeſſer presto sì favor dall_’etra ,

Qiaſichè degno d’onor tanto io ſoffi!

O dal mio labbro rimbombar ſi udiſſe

Di quelPeccelſà_ Tortorella il canto,

Che riſuonò per -ogni_ campo, e monte:

Ma perchè ſol Voce convien divina

Del mio Felice a ſesteggiar gli onori:

E’l Sacerdote del Signor Niceta

110m di ſua lingua nel valor maestro,

Vinto nel corpo , e -vincitor nelPAlma_

Sen venne _qua da sì diſcoste piagge

3,0!
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I

1M" di 5-3- ~ Sol per deſio di Venerar tal giorno.

ccccìì' " Deh con ñllminea, ed immortal tanaglia i

un qualche Spirto de’ più eccelfi cori

Dallìara prenda del Signor fiammante

Carbone , e terga il peccator mio labbro;

Sì che con lingua immaculata, e ſanta,

Suonin sul plettro mio l’accolte laudi

Non dal mio petto, ma dal ſacro, e puro,

Di chi mi aſcolta il gran Pafior de’ Daci .

Ne d'un reo ſciocco il ſermon roco, ed aſpro

Violi le caste, ed a ferir diſcenda

Le Venerande, ed erudite orecchie.

3m_ Ma ſe’l Maestro al lato mio s’afiìde,

Terrò in lui fiflì , e riverenti i lumi;

Forſe dal ſuo .dotto, e ſublime aſpetto;

Qual di Giacobbe al pingue gregge avvenne z,

Che concepì nel vagheggiar le Verghe,

Concepirommi anch'io fecondi ſenſi.

Di lui Niceta è benedetto al pari

Dal ſuo Signor', ed è Pastore anch'egli;

Rai' Iſrael , di pecorelle , ed agni .

.A un pien lago d'acqua viva avanti.

Ed eſſo ancor da unìarbor trino à ſvelte

Per se tre Verghe, e l’à nelPacqua immerſe;

E a le mirar tuttor le agnellehvita,

Che n’eſcan piene: e di tre verghe i partì

Lor pinge al par’, onde dal vario aſ etto

Dì lor corteccia i ſanti germi Ei po a

Scorgere, e ſceverar pel divin gregge .

Ma non a’ ſegno 'di Laban l’armento,

Cheíöl la vita 'affpezial ſua marca :

Ed a' la nota della morte in volto,

Chi non ci porta del gran Dio l'impronta,

Le fleriPAlme a rinnovar la Grazia

Nel triplicato, e ſacroſanto nome

Prende nell'acqua , e le ſeconda , ed empie

Lo ſpirto col valor di ſua parola.

_ S’accinge poſcia a li íëgnar di dentro

I conceputi Germi a Dio la Chieſa

fertile afläi nel virginal ſuo ſeno,

E di ſalvezza Madre, allorchè fiſſa

. ,Alle tre ver-ghe i più vivaci ſèmi

Del Verbo accoglie, e ſu la fronte il ſegno

Mostra con ſacri ardor del divin volto.

La fleril già di ſette figli è Madre, ‘

E chi pria n’abbondò ,* ne resta orñſmzaq

Che rallegrar ſuol gli infelici Iddio,

Ed a i ſuperbi rintuzzar l'orgoglio

Xm- . Del mio Niceta in rigoder Paſpetto,

Come al mirar d'un :ccifiallin ruſcello. _` ; s l
ſi U0
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Suol ſitibondo agnel , men corfi ardente Ama-g,- Ga

Al vivo fonte , e ristorar mi vidi: ccccu. '

E ’ntenti avendo a’ ſuoi gran lumi i guardi,

Scorii nel dotto ſuo pregevol petto

Le varie Verghe,ed in raccor per gli occhi

Lor color varj di celesti goccie

Sparſemi’ntorno ruoidoſo un nembo.

Paffiam più in oltreîe ”n quelle tre gran Verghe

Scovriam’_altrí lnister del regno eterno.

Tre verghe ſur dal Patriarca' elette

D’un’ arbor trino: una odoroíà al pari

Dello storace, un'altra liſcia, e bella,

Qual il Platano , e più , ferma la terza,
Qual dura noce. Fu la primaìimmago

Di Vergín pura ,,- e dello Spirto è l' altra ,

E Pultimìè del pien valor di Cristo .

Qual il Platano ſuol mandar ſuoi rami

A far grand’ ombra: in adombrar la Virgo

Fu di Cristo l’Autor l' eterno Spirto.

E fra le tre da noi proposte verghe

La rima è quella , che da nobil tronco

_ Di Bavid Re quelſodorevol fiore,

Dello storace al par, traſſe alla luce
La Vergín bella: ed è Gesù, qual noce ,ì

Che dentro à cibo, ed al di fuor corteccia

Amara, e ſorte, allorchè in eſſo un Dio

Copre un manto mortal di umane ſpoglie .

Egli è nel corpo un fragil cibo al Verbo, ñ

E ſovra tutti 'n su_la croce amaro.

Dura corteccia è della croce il nome;

Ed ella pur nel ſuo gran cibo inchiude

Tutta di Cristo la virtù ſovrana .

Pur’ anche è dolce il ſalutifer legno ,

Donde già moſſe il Salvador la vita.

Sil su que] tronco la mia vita affiſſa

Spirò per rinnovar mia vita a Dio.

Ed oh che mai rendrò meriti, e grazie

'Per la mia vita a te, mia vita, o Cristo!

Prendrommi ’n man della ſalvezza il nappo

E a te ragion farà questa mia destra,

E d’ una morte prezioſa in braccio

Mi tergerà di lui valevol ſorſo!

Pur che farò! ſe delle fiamme in grembo.

sbalzi il mio corpo, e più che a ~vil lo tenga:

No! ſoddisfar ne men potrei co] ſangue

Sparſo per te, ne con la vita, c tutte,

Qvante far poſſa nel mio corſo impreſe!

Poichè in patir pe’ tuoi ribell-i ſervi

Gli obblighi miei,non già li tuoi rendesti.

@ai fie perciò dell’ amor tuo compenſo! o

70ml!. ’ M m m In - Ti

l x12
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Deräìdís. c. Ti degnaſti , o Signor, vestir mia forma ,

CVT"- Perch’ io la tua , che ſervo ſon , prendeffi.

Ed io terrò per malagevoPopra

Co' ben caduchi comperar gli eterni!

A di lor costo mercantar ſalute,

Vender la terra, e conqnistarmi il cielo! _

Ecco il Signor con mille volte, e mille

Più caro prezzo in su Porribil tronco

Con la ſua morte comperò mia vita

Schernito, e al par d’un’empio ſervo ucciſi)

Per riſcattar fèrvi 'níèdeli, e 'ndegni

Col valor ſommo del divin ſuo ſangue .

Che far dunque degg’ io! Con troppo ardite

Poggio su l’ alto con mie deboi' ale!

Solito ſui- con men ſublimi carmi

A festeg iar tuo gran Natal, Felice:

Or don e mai sì allo 'mprovviſo il volo

Erſi su Petra oltre de’ cieli, ed astri!

E deſir’ ebbi di fiffar gli ſguardi .

Dell’univerſo al primier fonte eterno!

Onde tant’Alma in me! Qxal novell' aura

Gonfiami 'l petto, e di nuov'. estro il colma?

Egli è miglior , che non ſolea,lo ’ngegno ,

E n’è Niceta autor, che stammi al fianco,

Me vicin range, e a me reſpira accanto I

Entra misto fra Paure in me ſuo ípirto,

E non uſato in ſen fuoco ralluma

Ad infiammarmi le gelate fibre .

XV* ‘ Qua nondimen ngo all’orgoglio il morſò:

No! non pre umo alzar tanvalto il ſuono,

Picciol che ſommi, e ritornando al ſuolo

Sciorrò d’infimi carmi i paſſi umili.

Pur ſe non poſſo i ſovraccejfi merti

Del mio Nolano Eroe toccar ſul plettro,

Che non vi ſuoni ’nſiem l' onor di Dio:

Tu nel paterno, ed onorevol ſeno

Or me, Niceta, in gentil fronte accogli,

E mentre avrai me nel tuo grembo, inchina

Tuo dotto capo al cuor, lo condia inſulſo

Tuo ſal, l’ innaffi' del celeste fonte

NelParlè voglie innestinguibil vena!

Sì lieto in man mi recherò la cetra,

E perſuaſo di tal dono appena,

Ripigllerò: dunque tornasti, è vero?

Me di bel nuovo a riveder Niceta!

Pel cui deſir sì lungamente al ſole

La 1L vmm Stetti con l’Alma dubbioſa , e all’ ombra .

d,- LM-“m, Tornasti dopo aver rivolto Apollo

Ngla ſu_ erm- Quattro fiate il ciel dall' Ebro al Gange

L' pîfſffmdìfflì' NelP aureo cerchio intier? Ma pur ſien _ grazie

1A!
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Al rniofiignorſi, che, n; pur tardi ,_ al fine Am.,- Ag”.

Pur a l focoſi miei deſir ten riedi! ccccu.

Qta] m’affliſſe ſinor ſoſpetto, e tema,

Che l’intrapreſo tuo viaggio a Nola

L’Oste_ importuno ad impedir non foſſe

Co i paventoſi orror di ſchiere, ed armi?

Ma tu con ſanto ardir ripari, e lacci

Oltrepaflàsti , ne te il mar sì largo,

Ne te i perigli, ne de’ Goti ferri,

Ne i ghiacci ſparſi per la strada immenſa

Valſèro ad atterrar la tua grand’ Alma.

Per verità fra tanti riſchi, e tanti

E vinto andasti, e vincitor Niceta x71.

Nel fervoroſo tuo benigno affetto.

Egro ad un tratto, e forte, e’n nobil guiſa

Dall’ amor vinto di Felice, e Vinto

Dall' amicizia di Paolin tuo ſcrvo

Con mirabil pietà Vittor ifandasti

Di guerra, e riſchi, e di tempeste , e ghiacci.

Porgi pietoſo a me per ciò la destra ,

Porgi l' orecchio , e uniam le palme inſieme ,

E giunte avendo d’alma lega in pegno

Le destre alziam concordi voci, e liete,

Or che conte a te far Popre mi accingo, ` F-óéricbenuq

Che d’allor quando a me ten gisti lunge, “"5*P‘°²“

Alzai quì ’ntorno. E con ragion più bella

Di chi le ſchieri alle pupille avanti -

Che di Colui, di cui gran curaì io ſono!

E che con doppia di Maestro , e Padre

Autorità ſcerna le giuste, e pruovi,

E l' altre danni? Gli error miei corregga,

E qual via debba ricalcar mi additi.

Le non erfette a maturar mi ajuti

Con le ue preci, ed al Signor conſàcri,

Qual Sacerdote,fra l’erette moli,

Qpai degne estimerà di applauſo, o lode:

Ei di Felice ne’bei tempi or' anzi,

Or dietro venga, e di lui colmo il petto

Volga, e contempii i di lui nuovi alberghi.

Sì! vieni, o Padre, ed a miei pasti aggiungi

Corteſe i tuoi, mentre a ſpiegarti ’1nprendo

Le novell’opre, che a te vanno ignote .

Questo, che vienti a i primi ſguardi avanti
In ſul poſar nel primiefluſcio i paſſ. 'WH'

Portico fu d’un picciol tetto inchiuſo,

Che nell’altezza crebbe poi col fasto *VW-kHz* 34:

Di color nuovi, e dipinture illustri. d'

E là, dpv' or ſignoreggiar rimiri ſi C fl

a ~ z ‘ ’ ' or -

Qxell antiporto, che a quadrati i fianchi temfísnfſ" _

Con larga piazza all’ aria eſposta in mezzo.,

TomJl. ’ M m m m a _ Fu
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çcccu.

Sepolcro di

S. Felice .

Baſilica anti

ca amata da

S. Paolino.

XVIII.

Monaflero di

S'. Paolina .

Nella ”uova

› .Baſilica di 5'.

Felice fan@ da

S.Pa0lino.

Fu steriPorto, e fra ceſpugli ’nvolto ,

Non producca , che inutil’, erbe , e .bronchi z

Sinchè a noi ſorſe la vaghezazaai cuore ,

Di alzargli’n grembo maestevolmole:

Che ne ſembrava ricci-car tal culto

Per illustrar con onor .degno il tempio

Del Martir grande, a cui ſi .giace a fronte.

Quantunque vol-te a" quel ſue ſoglie aperte ,

Ei tutto dì archi luminoſi adorno

Nulla a tor viene del primier ſuo lume

Al gran ſepolcro., .in cui *deposto il ſacro

Suo vel Felice à bel ripoſo in terra:

E donde Ei gode ,in vagheggiar ſua reggia,

E l' ampia corte., .e da due porte il ſole,

E ’l Popol folto , e aſſai maggior., che 'rl posta

Raccor ſua chieſa , e che .ſi addenſà , .ed urta

Su tutti questi ſpazioſi ingreſſi.

Sì la ſua reggia , -ovìè Porrevol tomba,

Deposto il ſuo primier* men degno ammanto

Pit`1 decoroſo or ne vesti novel-lo. .

Tre lìarti fur, .che al ſommo orror di quest

Tempio finor contribuì-r lorì-opre:

Quella, che i legni a preparar fi affanna,

Qflella , che i_ marmi, e quell-a in fin ,che :ſuole

Co i colori anima-r Pimmagin ſante.

Id ecco o qual nel già .rinato tempio

E rida, e sbalzi tremolante al tetto,

Che. tutto .va di opre celesti adorno,

Vivo ſplendor’! e qual nel legno i guardi

L’ avorio inganni? e quai lumier dal‘l’ alto

Pendon di bronzo a varie ſpire affifii?

E da più lacci all’ ampio ſeno in mezzo

Quai notan faci, le cui fiamme un’-aura

Lieve commove, e fa parer più belle? '

S' egli già ſu tutto su legni eretto ,

Or su colonne fignoreggia il tempio,

Chì in bei metalli, e prezioſi marmi

La ſua vil traſmutò comparſa antica.

Ma ritorniamo all’ ampia .corte i guardi!

Scorgi :su lui con ordin doppio alzate

Le celle intorno per oſpizio a’Giusti,

Che ’l vivo amor di venerar Felice ,

E un ſanto orror. del diſcorrevol mondo

Qua guida; ed este al tempio unite ſono

Si ,che pon tutti Va heggiar gli altari

Tombe onorare de’ uperni Eroi

Da que’ di ,là ſuperior balconi,

E ſotto all’ ara maestoſa, e prima
Reliquic [atta

1'_ altar mag»

gm*: .

Il tener ſacro de’Cultori, e Prenci 1

Di nostra fe: polve, che ſparge odore

.Tra
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Tra i ſagrifizj ’l più_ gradito ?a Dio. A,…-,z,-g_zz,

Quì’l Padre Andrea, qui ’l PeſèatoucheinArgo ccccu

` A i vani ’mpoſe 'Oracol priſch-Pl morſo,- X…

E che poi rome delPorror 'le reti

Conduſſe a quella aſſai miglior di Cristo

Popoli molti , ed alla fin col ſangue

SparſovPn Grecia condannò "Patraſſo.

Fqua Giovanni ’l Precur`ſor gran porta

Dell’ Evangelioñ, e della legge il fine:

Che quì venuto di Felice al tempio

L’ onor Viepiù della fraterna tomba

Del cener ſuo col gran teſoro accreſce.

Ecci Tommaſo, o 10 chiamar ti piaccia

Didimo ancor, cui lìondeggiar neIPAlma

Permiſe Iddio per più fermar la fede

Ne i nostri cuor, che con tal luce avanti

Anno per certo il Signor nostro, e Dio

Gesù goderſi della morte ad onta

Nel già riſorto , ed ,immortal ſuo velo;

In cui ſa pompa di ſue piaghe ancora,

Perchè nel di , che tornerà paleſe

Il gran giudizio a .terminar del mondo,

Scernano ahi sì [nelle ferite, e’l ſangue _

Colui, che an poflo in duro tronco, i Rel

Qia pur' _e’ Luca a dar ſalvezza in prima

Con arte , e poi con ſalutar favella;

Che agli egri corpi con _erboſì ſucchi

Già die conforto, indi alle menti ìnſerme

Parò volume di immortal ſoccorſo .

Sono a costor nella pietà compagni ,

Nella virtù , nella corona , e fede

Agricola , e Viral, Procolo, e quella

Eufemia Virgo, il calcedonio lido

Che conſacrò col virginal ſuo ſangue.

Anno i tre primi di Bologna in ſeno

Pompoſo avello , ove a tenzon mortale

La giurata fra lor costanza invitta

Chiamoglflnlìeme; e i ſanguinoſi corpi,

E trafitti a ciaſcun da pali acuti`

Nobil vittoria inghirlóandò di palme.

E ’nfin Nazzano, ,che d’ Ambrogio in fido

Don"ebbi, ad abitar meco ſen venne

Per arricchir del_ ſuo Fratel la reggia.

Se ben’ Ei ſon per l'univerſo illustri

Mercè di Dio, che ſeco i rende immenſi,

E in ogni dove quai ſue membra i vanta:

Pur’à ciaſcun determinato un ſeggio

Del ſuo bel vel per venerevol tomba .

Ma non però dov’ Egli ’ntier ripoſa,

A’ mai ristretti i, ſuoi confin la Grazia, ñ

XÌL

Che ſi
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Ann; di ac, Che ſplende ovunque alcuna parte, o capo,

ccccu- O mano, o piè del ſuo bel corpo à ſede:

E 'n poca polve ognun di lor conſerva ,

E v’ infiamma a piacer virtù ſovrana.

Staffi con lor, chi ne’ſuperni tetti

Fa ſua dimora , e i .F0rastier, che a questa

Baſilica anti- Sacra magicn da ſanto ardor ſur tratti.

“²- _ E ſi:: deſir religioſo i muove

Al chiaro lume , o alla flelliſei" ombra

D’aſcostamente diſpiegar lor preci

Per quei la ſopra edificati alberghi:

Sol pingan ſuor di loro celle i paffi ,

Agio n’avran, qual più bramar ne ſanno.

XXL Degno e’pur’ anche di ſue lodi 'n questo

Del Martir tempio, che ’n tre porte ei s’ apre,

Come eſemplar del Sacramento eterno,

Tflſucporn_ Di chi ’n tre nomi un Dio proſeſſa, e COÎC:

ll vonno ancor rappreíèntar le caſe

Contests inſiem, che ſe diverſi an tetti,

Non ſon che un ſol di Vera pace albergo:

Che concordia immortal di Varie membra

Forma un íòl corpo, che à per capo Iddio.

Or ſe vaghezza a rintracciar t' adduce,

Donde abbia ſpeme di largire a questi

Sì varj fonti, che à la corte in mezzo,

_E varifon. L' acqua, che gli orni 'n sì díſcofio campo `

Zîzflrftfîſrîfffſ; › Dalla C1ttà,che un’ aſſai picciol rivo ,

z> 4,7…. .ADZI ne dona qualche goccia appena;

Nulla dirò, nulla fidanza in noi

Nudriamo, e nulla neſſerrefiri ajuti:

_Ma ſperiam ſol nel Donator ſuperno,

E certi ſiam di aver dal ciel le linſe,

Che i rendan molto dilettofi , e vaghi .

Larghe perciò di preparar cisterne

Ci venne in grado, e dalle nubi i rivi

Raccorre in eſſe, e diſpenſargli a i fonti.

E ſe tal .volta ancor nimico il Sole

Dal ciel ne invoii i ſoſpirati umori: *ì

_Pur per gli alteri ſimulacri , e conche,

E per le pinceJìie fiorite mete

Nobil ſarà c0’marmi aſciuttPl campo.

Tal già ſi ſu di Salomon nel tempio *

Di bel decoro il ſecco mar, ch’ Ei fevvi

Di bronzo, e a tori di ſimil metallo

Diello a portar .ſul valoroſo tergo.

Or meco volgi all’altro lato il guardo,

goal' e’,vagheggia , ?Antiporto un ſolo ,

quale in mezzo alle colonne un muro

Con 'ampie porte in doppio campo uniſce

Le-su" dc’tetti poi difiinte moli?

.E Iar magnifi

cenza .

XXII.

Ahm corte ad

occidente .

Ne
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Ne traſcurar di volger fiflì i lumi g m; .aac.

-All’ altro albergo,-che’n disteſo fianco CECCH

Qua ſi dilunga, e ſignoreggia in dentro., i

E co’ raggi del ciel ſuo grembo illustra; Monaflero da'

A lui null’ombra fa lìaltier ſuo tetto, 74"17'

Che alzato vaſugli antiporti, e i giunge

Per archi ’n guiſa , che goder per tutto

Si può con gioja il, rigogliar de’ fonti

'Sul miglior prato, benchè quel circondi

Siepe di mura: onde a i profani ſguardi

Mirar ſi toglie i più ſagrati alberghi.

E la gran corte ancor ſicuri i rende

Viepiù con ſua chiuſa, ed ombrifer’ aura .
Ne stupor rechiìl rimirar d’ intorno

Tai ſacri ovili? Che di Dio la gloria

Creſce per tutto ognor più chiara , e bella .

Creſce per tutto al par l’onor de’ Santi,

Ne alcun v'è più, cui non ſia noto un .Dio

Regnar per tutti, dacchè il mondo alluma

L’eterno Spirto, e col gran Padre erede

Trionfa il Figlio ugual’,_e con qual n' eſce '

Splendor del vero la feconda Grazia

Porge a ciaſcun di eterna vita i ſemi.

Ed il Pastor, che le ſue greggi accreſce,

Che creſcan, gode a le albergar gli ovili.

Te n' entra in` lor ſalmi cantando, ed inni ,‘

.Generoſo Dottor de’ Daci , eBeſſ:

A Dio miei voti rendi,e in un con efii

Giungi tua gloria ad illustrar la festa

Del Glorioſo Protettor comune . -

Il preoherai nel iù ro izio tem o,
Chi fiocompiacePdelIfùoPEroe nëpplauſ .

Dritte n’andran, 's’ egli Sarà Felice

Lor duce, al ſommo tribuna] tue preci:

E' al cantar laudi , e all’ offerir divoti

Oſſequj a Dio Ei ſèn verrà pietoſo,

Rd infondendo per le chiuſe ſoglie

Candida nube ingombrerà di ſacra _ .A ~ - .
Caligo il tempio, e l’adunate ſchiere. ſi ' i

_Or non Uincreſca alzar le ciglia in alto , "' ` '

  

E Vagheggiar delle pitture il largo Lñ' __ mu'

Spettacol Vario, e tener fermo il guardo, '. Pinurfſu 'F

Sìnchè porti di lor contezza intiera . 3"!" ì* ‘°'"‘

Chi le rimira,e dalrinutil forma ſi'

Ne coglieil ver , la fedel mente ei paſce

Non mai di vani ſimulacri, ed ombre .

Con ordin fido a i Veditor paleſa

L’emulatrice qui della Natura , ~

Tutti i ortenti, e iù mirabil’o re, ,

Che crudi: del gran ìegislarore Edieo I c…

4,.

i " 'NJ

- a
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;anni di a. c. I cinque libri; e tutte ancor n’eſpone

Dìcágflſèí; Del di lui primo ſucceſſor Pimpreſe.

Ecco il Giordan , che tien ſuoi flutti a freno

Nell' ampio letto al trapaſſar dell’ arca :

Parte ſue onde , e le ſuperne immote - .

Restando l’ altre van rapide al mare: l.

Più creſcon quelle, alzan ſastoſe il capo,

E minaccevol pende un monte acquoſo,

Mentre col piede polveroſò, e aſciutto

Varcan gli Ebrei ſul terren ſecco il fiume.

Là pinta è Ruth , Donna , che ’n picciol libro

Di Ruth. Degli Ebraici cantò Giudici ’l fine,

E la primiera autorità de’ Regi .

Breve è il volume, ma pompoſo in molti

_Mister di guerra: onde ſra Suore il regno

Di Giuda quindi, e d' Iſrael ſi parte.

Delle ſue Nuore nel tornar la lìegue

Oria alla patria, e l' altra addietro resta.

L’ ultima fu della perfidia im.mago,

E ſimulacro della ſe la prima.

Prepone questa alla ſua patria Iddio,

L' altra alla vita oſa antepor la Patria.

I _Ah che tuttor ſimil diſcordia al mondo

Regnar ſi vede ! E s’una ſchiera è fifla

A ſeguir Cristo, al mondo l’ altra è Volta.

Pur foſſe almeno il partimento uguale '

Tragli Amador della ſalute, e morte!

Ma ſempre va la ſpazioſa strada

Calcata , e folta , eirrevocabil fallo

Trae facilmente a precipizio i molti.

XXIV. Che ſe penſier di ’nterrogar ti ſorge

Onde ne venne il bel deſire in petto

p,_.,,;,9,~_p…,1,~. Col raro ancor, {è ben lodevoP uſo

m1 val-Pined- Di colorar d’immagin ſacre i muri:

ſe ſu le mura.
Sì ne rendrò la cagion vera or conta .

Non v’a , cui ſiaſi ’n tetto obblio naſcosto,

Quante mai qua ſoglian venir le ſiîhiere!

E che ſra queste ell’e maggior la turba,

Che dalle Ville, e colli, e monti ſcende

Di lettre ignara , e nella fe mal culta?

E che ai proſani ſàcrifizj avvezza ,

Ed a lèrvir col ventre pieno a Dio
Le Pmfflſ" Menìeritroſa a profeſſar la fede ,

librideglildío- Se abbiah innanzi a vagheggiar proposte

Îi- De' ſuoi Santi maggior l’opre più grandi.

Vedete or là da i vicin gioglìi, e Campi

Qiante giunſero, e quante? e come intorno

Con Pingannate van lor menti errando.

Laſciar lor patrie, e i lor diſcosti alberghi,

E per la fe , che lor ne’ petti avvampa,
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Animoſe íprezzar le nevi , e ghiacci: Am- d,- C_ c.

E numeroſe or qua la notte intera cccc”.

Volgono in gioja , e con lCtlZla il ſonno,

E l' ombre cogli ardor tengonlx lunge.

Pur voglia il ciel, che co’ più casti voti , XXV

Paflìn _lor gaudj, e ne’ tremendi templi ' Conviti 'arm'

Non dienſi ’n preda alle bevande,a 1 cibi! nell: C21? eñ.

Ma qua digiuno ogni drappel ſen corra

A rimbombar con ſante voci 'n ſälmi ,

E temperante a offrir ,begli inni a Dio!

Pur di perdono io non reputo indegni

Color, che meſcon lievi prandi al gaudio.

Sì priſco error lor rozze menti `ngombra,

Che non credendo errar , ſemplici 'l fanno.

Anzi nutron penſier, che ancor le tombe -

Prendan diletto dall’odor del vino.

A provan dunque i già volati all'erta,

Clic quà da tutti i pii Dottor ſi danna!

E di Pietro Paltar con ſasto accoglie ,

Che di Pietro la Fe ſdegna, ed abborre!

un’è per tutto della ſede il nappo,

una caſa, una menſa, ed uno il cibo.

Della Licenza il vin ne’. tetti abbondi,

E ſol' albergo ſia di preci il‘~ce_mpio!

Eſca di fuor dalle' ſacrate ſoglie

L’iniquo ſerpe, che 'n sìnobil reggia

S ettacol più non à, ma doglia ,e pena .

eſci gli ſchermi empio Nemico a tuoi

Maggior ſupplizj: e-a te contrario inſieme

Urla fra pene, e fra le tazze or canta .

Temi Felice, che lo {prezzi ’ndarno!

Sìebbro l' inſulti , ſupplicante il .prega:

Che troppo incanto a Lui davanti orgogli,

Da cui ſei ſpinto a fiamme eterne in braccio.

Di più ben parve , ad util’opra a noi - m!

Di bei color tutte arricchir le. volte: .. s .. ’ '

Forſe avverrà , che alcun gli ſguardi 'ntenti '

De’ più mal culti Agricoltor vi fiíſ :

E da quell’ ombre di color dipinte,

Qial dalle lettre ſuol la provvid' Alma : .

* Coglier gran ſenſi , quel mirabil Vero,

Che a lui mostrar ſu mio penſier, naccolga… ’ 1

Ed allorchè ſpiegando loda altrui, * *

Ch' ivi Parte animò, memor non ſia.

Di gir sì presto a laſcivir tra cibi,

.Ma con grato digiun nutra ſuoi ſguardi.

E mente sì tanta vaghezza inganna _ ,
Lor fame, e paſce , entra piùìagiato in eſſi *

Di stupor colmi ’l più lodevol uſo.

Che nel mirar-que' sì vivaci annali , ñ ., .a.

*Tom- Il. N n n n Re
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Anni' di c:. Cz

ccccn.

XXVII.

XXI/HI.

Repe ne’ cuor con animoſi eſempjL’ onestà degli Eroi ne’ campi ed armi: . - .

Ed a lor fronte a pieni ſcorſi uom beve . '

La temperanza,e bee lìobblio di Bacco.

Più le figure a vagheggiar fi stanno,

Men' an di tempo a trapaflàr fra nappi:

Che quanto più ne ſpendowefiì i pinti

Per queste mura in rimirar portenti, ñ

Men lor ne resta a dilungar le menſe. a .

Ma da che optato, e colorito ai visto,

Cogli materie,onde a pregar per noi

Vie più rinfiammi le tue preci ardenti

Di pietà ſomma ed a Felice, e a Dio.

E ragion chiede, che Colui, che imiti

Sì ben coni' Alma, nel pio volto ancora

Il rappreſenti, e nell’ amor di noi_

Non già che ardiíca di ſperar Paffetto

Del Martir 'nostro, che averci per molto

Quel, donde amar’ un cagnolin ſi ſuole.

Ma pur perch' ernmie caſa , e cenſo,.e vita ,

razia, e gloria il mio Felice,`e cibo,

De lo ſcongiura , che ajutar mi voglia

I fondamenti a collocar ne’ ſanti

Monti, e ad alzar' la già comincia torre.

Dal volume primier del Duca ebreo

Impara a far, siche terreno Adamo

I' non rimanga, ed in: virginea terra . . '

Naſca, e depostoril vil mio frale antico '- ~ 5.*

Sorga a mostrarfftnmagìn nuova ,e ſanta. ì

E albergator .di una Citta novella

Di tralignar dalla mia stirpe io goda:

E 'n eſſa ai più chiari, e melati fiumi ,,

Corra veloce, ual-per grazia uſcito - ' *

Dal fiero incen io del Caldeo cammino.

Pietoſo in caſa al par di Lot' aperte

Tenga mai ſempre aiPellegrin le. ſoglie

Per iſcanñr le devastanti fiamme, …

Che piovve il Ciel ſu di Gomorrav a' nembi. .

Ne dietro Volga mal' accorti i guardiñ- ‘ ‘

Per non rivolto andar di ſale in ſaſſo;

Se ben di ſàl tro po nel cuore ò d’uopo!
Vivì ostia al.pa'r dergarzonettolſàcco. Z2- - ì . _ .’ ;

Sia offerto a Dio : e di mie legna, il ;ergo '

garco in ſeguir ſotto alla Croce il Padre ' ..

mvenga i zzi,e non i-*op rima ,-i’- re o. z i
Amalec empîo distruttorgde’foiiti--.. ² P 'g ñ ' '

Profügo i’ 1a da questo mondo alpari, _ . ~ ._

Ch‘egli fùffiendo dal Fratel ſen gio: i ‘ ..,

E mi fiiplponga da ſacrarſi un ſaſſo -

Al capo anco , e nel Signor mi peſi - z - Î
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Casto amor nutra,abbia in orror l’iniquo:

Acèiöcëhè in guiſàrcdi;Giofèſſo‘io,ſugga__ i ‘.___ ”Ècíflfſj c*

Gli allettamenti della: carne, e ſciolto ‘ ñDa' terren lacci, e nel gittar laveste - ì ‘ *

Liber da colpe al ſuol ſue ſpoglie i' renda.

Che non va lun e omai l’ ultimo giorno,

Ed il Signor n' preffineſſtzuesta e ’l,'tempo

Da riſvegliar l’Alme da ſonno oppreſſe,

E di parar larghe Porecchie, e pronte

Al ſuon feral della tremenda tromba. ‘ ñ . i

Sia dall’ Egitto a 'me facil l'uſcita, ' ~ ñ

Sì che portando P-aurea legge in guida

Diviſi io calchi del mio petto i fluttí.

E ſalvo fuor 'del marvermiglio uſcendo

` Canti , ſommerſi) Faraon, diDio -

L’alma-vittoria; e- ’n ſupplichevol .voto .

Gioendo tremi , e. con timor-godendo - - - '

Mie fatiche commendi, e-ſuoi' ran doni.- ‘

Miei voti ’nforza, o gran Pastor. efDaci, . -

Con le tue preci‘,_e con le vostre,o miei . ~ W

Fidi Compagni, ed al Signor 'devoti ì .

Congratulando sì la voce ergete: - ñ . 'ì _x

QueſPopre ate con facil - pompa? in terra * .

Sacriamo, o' Dio ,ſe ben capii: non .ponno- 7- :- t

L’opre di nostre man l’i’mmenſb..Autore,

Che l' univerſo ne men cape-, e cui .

Augusto e ’l Cielo , edrè la* terra *un punto.:

Ma sì rendiam con- cuor contrìtofe- umile . - ’. i
Oſſequj, e laudi aſiì-tuoi graditi Eroi: - : . ..ì

E i veneriam, ſè ben sì degni, e grandi, ‘ -ì’

Con picciol culnoçe riverente onore;

E ſpeme abbiam, che interceſſor neſieno,

«.

Sì che pe i'merti lor piacer ti vo lia.. … .. a- . , . _L _ _ 'Di tue grand’opre -in noi fermar e cime; .'._ ñ.. - T,

E nelle nostre a- grado tuo costruttc - -~ - -- ñ . ñ i

Menti, e penſier’,un non ingratoÎalhei-go.

-U -

.TLTMJL . Ngnn 2
_ AS.
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__ _ .. _ rE-'lx, i zAm_ di G c A S. Felice Prete ,e › Marte? e”Ccccui, ' P0331# ..L j A

'..4i:'i."'-\ 'il' . ,,,

.. , . 1.'... À ' ‘_\'\ Lt;

. 'l ) ' l' Ji

ì uova, e maggior. da celebrarſiîmprcfà ' - -z, ;z

N Anzi ne giunge-in sì onorevol giorno! ,ñ 5,3,.E con non uſo-incomparabil plauſo.; z, I, .;*

Creſce l'uſcita a noi; Pompoſa ſesta', .- . ; …’ 11';

Ed il ſubbjettoaJtaddoppiar ſen viene ‘ .:Z L: .i

_Axl-nostro lettro, e' algran Natal gli onori -ó-,z--g

Del mio elice. Tnflquesti oſpizj, in -questiy ì- L:

Che di lui ſon gli .avventuroſi campi, .' _~, ...‘;

Quai noVeJPopteJo [borgo-all’etra il_ capo' i .i -.L-Z

_ , , Liete alzando orgogliattton, nobil culto? - :

crea-cortile Ecco ampia 'corte al-ciel ſereno aprica-,z -› z* .-~to" ?WW ‘”‘ E coronata da .fiiblümi-z-e lunghi-g ,z -- ,_,- ai";

torna a Settm- . . , ,

,,,-om Portici ntorno, ove-all-entrar fan mostra . ñ . -. i

Di se le stelle; e.- ſenza velo a iguardi.

Son giunti ad:efl`a., ea .con .ſue muraunití ,. ,. _

Per Pampio. "fln-,HCh-Ì ,fiidilargm e stende ,‘ '.‘ j~‘ *

In lungo giro, efi nannoda al fine, 1' - ~ 'i z; z

Tre venerandi., ?e maestofimempli, a ñ- - ',-_.-. .

Che l’ alte cime dipiù travi ’n teste . . .

unir ſon visti,- `e le 'pareti, e’l ſuolo , , .

In mezzo et tra

Baſilio/ze .

Vantano al Zpar d’incli-ti fregi adorno ,- ' z, z ; _;

Di colonne, e pitture ,ñre-iegni, e. marmi. .z

H Son `fra di questi a. ravviſi-tratte celle, . ' _ ,U-Î--zx 'z

Tre cellaſragli La ve m gran .tratto .ſi distende il lungo m; 1, c»

Portico aſſai, e vhngiia un fianco-affiſiè, -; -ñz-z s -_

Ed in lui porgon per `tre porte-aperte ~~` …m -ñ

Pronti ad aprirfitre cancelli 'l varco. ñ...;,z‘*-*

Qual fra' tutt’altre à la ſua ſede in meZZOz

»Delle gran geste colorita, e bella

Sen va de’ſömmi Eroi, che invitti’l ſangue

Sì dal maſchil, che dal femmineo velo

Sparſero, e n’ an ſerti onorati al crine.

L' altre, che stanle al lato manc0,e destro,

Di ſacre impreſe al par pompoſe vanno.

Vè quanto in quella e’fra le piaghe,e’l Iezzo

D; 5,”,- dd Tentato un Giobbe, ed un Tobia negli occhi?

Vecchio Tefla- Ecco nell'altra un ſemminil drappello,

""”’°* Ma pien d’alto valor. Col braccio eccelſb

E’qua la casta, ed immortal Giuditta,

rd,- DMM g_ - Cui nobil va nella beltà, nel ſ`enno

lufln'. Eſièr l* illustre ebrea Regina al fianco.

archi dipinte di

ſan-e fiori: .

Di SSXM-Îrtírì.

-v

'7' i " ;i 5151,; .\_‘
ou- -4 .ñ
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Giubbila in mezzo a 'questo chiostroxun-pmtoìfféää

Lieto non men perli *dimorno alberghi, 'ul s

Che per più fonti al cielzſcstoſo-eſposti ,- - -ñ-i ci*

E le colonne, e gli ornamenti., e imarmi-,ñ r- 14-"

0nd' egli è tutto alteramentexadorno. ..rx-z .f ñ

Là nel ſuo centro ergeelevata- fronte . z… .‘ u ~Gran ricettacol di vivifiìm’acqua,. . .. ., i

Cui cinge i fianchi, e z-dall-ìingiurieil ſerba.. ‘-'

Dell’ aura ostil tetto,.e cancel-di bronzo.. . ;Son qua più` molti…al…ohiaro.cîel diſposti ‘

*L

Fonti con vario ordih gradirozpxzrvagoç ..- Î ur:: _A_

Donde ſuoi-'eſce in diicpînírî ſcherzi: Îèr: o ~ "3 L

Da plumbee canne il cristallino ÃÎHÎOſB-Zll zflzc.~u~fl.. 2

Va sì bel Campo-a tire -deîtcmpizzunitoj imiíl r.- .J

E distinto in ciaſcun Wapne-ilìingreſſo', 11x] dicci-u*

E quanti poi d’efiì al dlgrfilóſflgllſſilffiìyſſcl 51*? -zbí ..l

Nel ſuo raccoglieìdilettevoi ſeno ., TZÌTÎL' *Tr: '3!*“r.--=~’

Che ornato, e ricco sì di 'marmi, e ſonni. 'i . -‘ ›

Empie di -gìoja, chi vi fiſſa-i--guaidiisfll :-ñí-z---ì -

Poſſon l' accolte, e nunëeroíè ſchiere m ìí iaq <’ñ:.~.’.-..;.".

Liete vagar per .gli-ìantiporti.'ntornoyíauo onu: .zíçfz

Ed appoggiar gli aflaticatiì fianchi-nas:: i.-;.~….(Ì c: .Il

Alle colonne, ed a’.cancelli.,>e quiudi*fl‘.~.-r-:²'î;;~,à---. i

Tutta goder,laidiſcorrevol'crudai otara-:Îqì -- . .vm- :T

Tra più .bei giuochipze con-ie-xpiazzrteiaſëflllttefl-f i .i

Muover lungheſſogzove-sfinfbnde~i-l ſuolo a *U1 mi.)

Da quel licor, che-,con .mirabiP arte., .:I ;ma il

E dolce .flora-Yakaz ſiíëlevayo ſcorre'. -.. ,..,.-.._;z 1c)

Ne ſol prepàoalſinzì .piovoſa inverno; - f'. -Î-ÎL-L 3z:›.~‘(_!, _

QieſPantiporto alxmiîdiſeſazre kat-lapo t” Uîffií-"ST
Ma tal ne giova inſna-gii ardorrcon i' ombra .zi -Îì .1.

Qual piacer :ſiznwl iuogozxpahſèmlzſble .›- ~ ’-.-‘--‘.›.›_A.,

Tra’l gielzffiñe i-ghiaoci , o 'ÌPÌÌI-ÎVHÎÙVDÎ-Ifltíifflps 2.:.)

Allorchè ſremonìipiùztempeſìel, ezuemb-i…. i ;Buzz I

Esteriofiun altra (bue-pa. tutteìzmp .:…*-:…,_ i..:1-,~’ 'L

Queste, ſe .ben vaixag-guardevol-,menrhì :rin: irrují-si

D’ archi., e COÎOXÌDÉKHIWKÒUÌÌH *invgiro- uîzírytrffz :iſl

Apre gran …campopche di ingoio-e .ſincrono all) V.
Vestibul ſervemfl-.quel-.lgmfll riempie ,i é- questogíìim o-ſ.

Ove ordin doppio.d’.innalìate…celle,` . x_› rrríîìu ”Î

›

Am)? di G. G'.

ccccm.

Fontane nel

C/Ìioflro .

'u ‘ R

_Donde ſs' entra

m tre Baſiliche

 

"7

I di cui tetti van acogliflltnirunitiz, i 4:12.21' nc; ni bzl

Di lunge mofimzdiîlínîihàsteflìímaádg» ;l ”rmm an.)

E -a chi fi gode in lmìlrdìqnlëmpiö fórbíncu “rom” iu `

Or canterò, qual gran--vpoiîento ìn-queflodflxs ll) --U/í

Bel campo oprò del .mio Felice, il braccio. il iu n-T/í'

Nel di lui gremboznnziìall'augufltiî-ſöglieixff-ÎIÎÎKÎi aſl

Erano a fronteflduedapanhe eretbte ~,. Î * ;.-' q or; 322;)

Che di nostr’opre allmzgrandezza oppone F! *m nf*: i

Lofiimpedivan sìzgkicoterei .raggi-xt r: U291 x in!” Lſ

Che la porta maggioraueneaſi-mdarno ñ ffl-"ÎPÎOU l--Lî- D_

[o

Cortile in mez

zoalle due Ba

ſiliche principa

' I

` 'u

111

_Due Capanne

di le no in mez

zo a [e due mag

SÎVÎKÌKÈPÃÎÌLÈFLLX

_ mti- n-"ml. ſu -
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Anni di, 6.4;. Diſſerrata, a raccor le. ſplendidäaure , .. -

ccccuñi. Che le involava il vil riparo innanzi. u ‘

’ Già ne venne' in penſier-di farne ſcempio, ñ ' -- -
i

'
) . . . . .

Oni-nazione de, Ma ci fur ſempre a i _delir nostri avverſi , .
viIIaníPadi-oni Gli Abitator di que’ villam-.:alberghi , ì -

a non ce-_derlea E ne giurar, che pria- di‘ uſcirne, `E’ pronti .

aLPaoltno. -
Sarian piuttoſto a dileguar dal mondo.

Voce, cheffiſu danon tcmerfi ’n vero, .

Ma ch’empiemmi peròdîinvidia_-il-petto; - . -

Poichè di lor, ſeìanche avifenivaì,.a..grado:-ñi-i -z ñ‘

A me non era ÎÌTDÌQHÎHLCOH liten ."--'

Quand’ ecco allor,- ”ha nel primier ripoſo ‘ .

Giaceanfi tutti del-lnrnotte all' ombra, "-. . ' `.

íímìì-”ëíhíìfltfflf una ſcintilla -deligià -incltiuſo fucreo~ -›--' -~ -

ho… T, Scoppiò per P-ariaz-*e nel; riposto fieno- - ñ - **e › -

. Cadde ivi preſſofe unîiihprovviſo. incendio -›-.=z› -

Sparſe per quella ad avvampar diſ osta ;,,.-ì Î

_ Caſa, perchè di-antiche legna inte a: ' ' '

Cbèffi/*WJN* Che larghe vampe oltre del tetto ieroendo - ñ' ' " l
Î-ſſſſſſbſſle mm* Sbalzò per Paria un’inf`uocata nubeo '
lo. ` a * ì- "'

Che tutto ombròfldeſſauree-flelle-il volto . '

Per la fragil materìaz.onde-n’uſcia K7 ñ a ñ .

Gorgogliamento,.e ardor, tutfleinpie intorno - .. f…

Tema , e ſpavento , 'che i Pastor vicini, -',~ . ‘

E i più. diſcofli- amcor“pe i ca-mpiangoſcia'. ' -

Che reo vapor, che minaccevol mampaw Î- " - -1

Iìaere ingombra? E che i lontani tetti

Or ripercuote alpar, che Lpiü* proîiäiquí, _ .zL .i .z

. D’atre ſcintille rimbombante un_ ncm P --ÎÎ l--i --.

Scoſiëci allor. dalla". u'e.tc ”l * ' tb. ñ.

.F' ,n rimifflmi divìîîpílnteuäîgflö, ‘ '_:-. lai
Ardor si grande,- 'un -gran tignor ne vinſe, “fflrx T* . ,

Che aodflflër'. tutti* dlostil rfiammariin preda. f ;‘ -=~ '

I nostri alberghi.,.e i .vicin templi isteffl: 3 .- ..

_T Da’quai parean quelle frequenti orrende . . -. ñ- .--‘ -

.. `É-_.---ñ.' i» Fulgori uſcirQ-equelvapor. tonanti, i ' ' -

-
-.'~'~\**-*\ Clfempiean d’alto'te*rrorx-eomppgfle‘,e ville.: ' tſſſſ Sì che non rvì-ài, -chi non' ſi» tema aH-ìanco- ~

Le furie- avetñwdel. rimbombante-inoendior :LJ-J.: . 9

In oſſervar quellforgoglioíëiíammegz 5- l.- c-í :.--.- J

Ed in provarne i pa-vientoſiardoriflsv ma' --izi .i Î

Che muovon calde,reîörmidabíiläátimiiiifli :zii-nl Z1.;

zz Di timor carchirìn siz-fataìlrz eri lia} ii` "V1i i} :.13 's- ti
-ffl Noi di tutt' a-lìriipiſſîií, chpe‘óíécrnoi-allcünaî‘ . "RJÎLÎJ-;J i")

Non ci íèntiam nelhegre fbrze iiiipetto ("z-"iîv iz!!
Da rintuzzarI-sî-iſ aueſſzitevoPOfle -i-'Î r- 3-. iui ib E211

, . .. - . P . . . ° , .
,ñ--x-.:r no_ Che vie piu ſpinge 1 ſuoi 'fi1rori…’n:;á-lto,:.--Ì :Lc-uv: .

-_=**:~“_--~ ‘-‘~ E già ne ſcWra-Ét- ſcaricarpanáto z-zzi; fiſica ;b ai! b

-"."**.*."“.': - - --- _, ., .. _-›‘ _imp_ .Jen 7
Ed .Wórazímlrò Su tutti i_tetti a se vicini l ſuocoy… .. ii…,gzz-_pzdzm_ q Ratti corriamz ſoliinella:íèg-.nervoçízrri init"; Ll 51:.,

.g _ ſi
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Fidanza avendo di Felice al tempio: - Mm- du; c

Da questo all’ altro, ov’à ripoſo , e ſeggio ccccui. .

Il cener ſacro degli 'nſigni Eroi,

Che ſparſer primi per la fede il ſangue,

A chieder lor pietà, perdono, aita.

Tornomi 'n cella , e l' eternal veſillo

Della ſaluteanſío mi -reco in mano

In picciol sì, ma formidabil legno:
L’opp0ngo al fuoco, e per iſcudo al petto r zóffimmdzavi_

Il mi ritengo a riparar via vita, ſia del legno

Ed a lunge cacciar l’orribil’Oste.‘ della Sam-ff

Deh non rendete a me, rendete a Cristo "ſi arm*

Il ben dovuto ostcquioſo merto!

Sol nella Croce, e di Gesù nel nome

Tutta di noi la ran ſalvezza è posta .

Per ciò la. Fe, c e-al ſuo valor ſi appoggia ,

Ne para in tutti i nostri riſchi ajuto:

E l' atra fiamma anche paventa, e cole

(luesto pegno immortal della ſalute.

Non la mia voce fu , non la mia destra ,
Ma fu ben' Ella , che atterrì lo ’ncendio, 'ſi'

E lo costrinſe a dar di volta ind-ietro:

Ed in quel luogo, ove ſue furie impreſe,

Le ſue vampe ad unir, qual ſuole in cielo

Tutti 'n globo ra-ccor ſuoi raggi un’ astro,

Ed ivi tutte conſumar ſueforze:

E qual da cener nacque, in cener’anco

Presto tornar l’ ampia, e fata] tempesta.

Oh della Croce incomparabil poſſa,

Pe Cui Natura se medeſma obblia!

E distruttor di ogni altro legno il fuoco

Sì dal ſuo legno a fren tenuto viene!

Molti ſi ſur con abbondevol' acqua ,

Che ’n lui verfiiro, a ſuperarlo accinti:

Ma benchè vuoti ebber più fonti 'n eſſo

Le stanche già corſcvi ſchiere indarno,

Vinſe tutt’acque il minaccioſo ardore,

Che per noi venne al fin da un legno estinto.

E qual gran fiamma a ſoggiogar non valſe

lln’acqueo nembo, picciol-’ asta or vinſè.

Poichè ſu ſpento il gran terror con eſſa,

E riportò la nuova Aurora il giorno,

Scerniam l’acerbe sì notturne impreſe

Nelle vestigie ancor della già morta,

E pur flrmante fiamma; e minor molto,

Di qual temuto abbiam., n’ appare ll danno

Agli attoniti, e pur ſicuri ſguardi

Memori ahi sì del' fier periglio -or corſo!

Ed ecco alfin che lo stupor vien meno

In ravviſär , che di Vulcano in preda"ſſì i i Qlel

V1'.
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Anni di 0.0.., WC] ſolo andò, che destinato v’era:

CCCCÎH-'s un di que’ due tanto importuni alberghi,

b , Che torrem n01, ſe nol toglievail fuoco.
D_opo aver ru- st ſ d 1

…zafozamnzn E que o u e nostro Eroe bel.d0no,

un” delle due Che ne prevenne con giovevol vampa,

oſipmm" E laſcionne a durar minor fatica .

Anzi per dare al ſuo bel don più merto,

zz pqdmne P…. Lo steſſo allora Agricoltor per ira

73151544 0mm* Al s1 destrutto Paltro oſpizio u uale

" 'm' Rendè ben presto al ſuol: non c ’ ei ricuſi

Di lo mirar' all’ abbattuto accanto:

O doglia il prenda di vederlo audace

Far vil ri aro alle ſacrate ſoglie:

Ma perche ſol la fiamma ultrice a lui

Laſciollo a più lo caricar d’amba\cia

Stringendol sì, che di ſua man .Pabbatta.

E chi poc’ anzi avea prefetto a' tempi

I ſuoi tugurj , or dagli ardor punito

In un di lor, l' altro a disfar ſi accinge

Con le robuſte ſue ſdegnoſe braccia»

Arde in furor', e ſue capanne, e danni .

Piange, e più ’l vano posto in eſſe amore.

E ’n rimirando alzar l’inceſo tetto,

E ’l diroccato là di cener mucchi,

E qua di ſaſſi in gran ruine inſieme

Misti per terra vie più monta -in ira .

F Iaſtia libero E’n rimembrar, che ſenza lite, o pugna

;flaízrìzſf ì 5* Di lui portato abbiam trionfo eccelſo,

Se ſol n’incolpa, Cui niun merto or resta,

Del non voluto, e pur prestato oſſequio,

E di confuſo orror ſi tinge il volto.

VII. g Or che alla fin lo ſ azioſo cam o

Tutte à ſcoperte ’onorande oglie,

Lieti in luogo' maggior con l’ Alma , e i verſi

N' andiam vagando , e ci portiam ne’tempj.

Fiflìam gli ſguardi alle pitture intorno

Che monumenti ſon de’priſchi Eroi.

Ecco in tre luoghi l’opre illustri, e grandi, ñ

Che i ſacri ſregian priſchi fogli,e i nuovi,

Pitture _ ſam E sì diſposte con ragion, che vuole»

g” ²²²‘f’”°7`²; La nuova legge ne’vetusti alberghi, z... _ .
amm o n: - ` - - ñ - , _

nu,,,.,-,4,-5z,-,, E ne i novellr-pompeggiar Pantica, z g .

del nuovo m' Ch’util ſovente, e dl onorevol fregio -

"m7"- E' novità ſra li più annoſi obbjetti:

E par miglior _con novità- bellezza, -

Qualor più freſca ſia la vita, e ſia. .

Canuto in lei dellalprudenza il ſenno.:

Sì che ’n ſevera' maestà -ſiam vecchi, * o

E in iſchiettezza pueril fanciulli. . -

E congiungendo- età ,dive-rie a i nostri

C04
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Costumi a temperar Veniam lor moti 'Anne' di G- c.

Col valor d' una, e col candor dell’ altra , ‘ °°°°“"

Nel ſeno interior del primier tempio

un’ altra cella è ancor, che figlia ſembra V1"

Del maggior tetto, e la stia volta adorna

Di stelle avendo a dipartir ſi viene

In tre receffl: e nel ſuo mezzo il fonte,

Dipieta sf erge, che in mirabil guiſa rom bath/i_

Gli altri rinnova rinnovato anch'eſſo . ,,,,z,.,,,1z,, 34,;

Novità doppia questa cella or rende lim antica rin

Vie più fastoſa in questo dì, che ’n altro: ' ZZÎZ-'rfa dì S'

Poſciachè il ſommo in lei Pastor di Nola ' '

Due de’ maggior bei ministeri or v’opra ,j ”Pffiſfaîìfſraw

Che -’l ſacra a doppio venerabil' uſo :`

Il ſacriſizio dell'altare al casto

E ſalutevol gran lavacro uniſce?

\ Onde rinnova tutto a un tratto il tempio'

La divin’ Ostia, e Palma Grazia il fonte:

Fonte novello, e a rinnovar poſſente

Quanti più ſon gli albergator del _mondo ,'

E che a ,noi rende, qual riceve ,ſil dono:

Ed in laſciar di più ſervir per u o

Proſano in uſo a noi divin ſi volve.

Or già di rinnovar ridotto alPqära

Fo” è piìrnuovckiü: e_ ’n que-st': gízäpaah ſempre

erva ne i vecc rinno a n .

Del riiio Signor’ un nobil pegno questo,

Che veder ſaune pel valor di Cristo,

ual' uom ſi poſſa ritornar novello,

“Allorchè l’ uomo in lui primier_l1 estingueî_

Ecco del nostro Eroe nel doppio tempio,

Qual fur vetuste, or rinnovate in tutto

Le mura , e i tetti :‘ e su deſormi ſchiere

Qiai pe; Pavantil s’innalza? lcìli tronchi,

Or con orte migior’erger e anti

Su marmoree colonne altero lil capo:

Goder la luce e ripigliar ne .ÌIÈODeposto, e priſèogioüventù piu bella;

_E doppia ancor in eſſolpr la Grazia_ ,x

Sfavilla illustre; e i si rifatti muri i _

Fan co’ novelli ’n egual pompa a gara: .

E ſe ben d’efiì è pur Petà diverſa ; ,

Enne concorde la ſèmbianza, e’l ſasto:

-Perchè 'ilſvalor della medleſinëſaſte,

E la ste a beltà colora i V0 t0s

A ciaſcun Testi; e van fastoſi al pari

Gli edificati pria co’ nuovi alberghi. U

Niun fra lor tutti appar divario al guardo;

Che leggiadria ſimil di fuor ri uce

In quegli” questi, ed ogni orror n'è-ſgombro.: _,
Tom-IL_ ‘ ì ì' 90.90 - Pe***
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Anni di G. c.

eccciu.

\

Perchè agli-annoſi giovani] vaghezza
L’ arte co’ fior de’ ſuoi colori ìmprime.

Non più d’efiì perciò l’ età ſi ſcerne;

Che novità ſol' al di fuor per tutti

I muri ſplende', e ’n lor va chiuſa addentro

L’ Antichità dal novel fasto aflbrta .

Di gioventù íötto il fiorito aſpetto

La più languente, e trista età sì occulta,

E lieta mostra a noi leggiadra fronte .

._Stan tutte inſiem vetuste coſe,_ e nuove:

Ne in ver ſon più nuove del tutto, o priſche.

Non è la stella, ed è la steſſa in vero

Qiella, che n’è del ben futuro immago,

E del preſente: ed oh quant’util fia

Purgato il rio ſquallor del viver vieto

Or co’ ſenſi miglior rifarſi a Cristo, -

E ben diſperſi ’n lui ſeguendo al regno!

Oh come allor, che al ritornar la vita

Sarem chiamati al ſorgimento eterno,

Prima n’andrà quella felice ſchiera,

Che ornando il terreo vel d' eterno ammanto

Permuterà la già ſervil stia forma,

Rivestiraſſi onor ſimile a Dio

Per ſeco andar', e ſimigliante a Cristo

Apparirà per lo favor ſuperno .

Vie piu perciò ſiam' perſuaſi , e pinti

Coraggioſi a depor la veste antica,

E con par fiamma a ripigliar la nuova:

'A traſcurar le pria gradite impreſe,

E allo avvenir di Dio fiſſar la mente;

'Ad obbliar le già paſſate cure,

E ſol voglie a nutrir pel regno eterno :

Ed alle pom e, ed agli onor del mondo

Anche pria i morirìa chiuder gli occhi:

E a ſciorre innanzi della colpa i lacci,

Che non ſian que' di nostra vita inſranti."

Ne' ſentimenti al ſin torniamo or nuovi,

E diſcuotiam, della terrestre immago

Qianti ſon gli atti, ed i penſier, da noi

Del morta! Velo in isterpar le vesti

Per _ripigliar da tutte macchie illeſo

Di corpo, ed Alma immaculato un manto.

Ne Popra ſol ſiane in orror di colpa ,

Ma il penſier'- anche! E qual pestiſer’ aura

Di un’uom , che ſia da molti giorni eſangue,

L’odor fuggiamne con le nari ’nchiuſe.

Qual di un ſerpente il velenoſò aſpetto,

Tra tutti i Saggi il Re maggior n’ eſorta,

Che in orror s* abbia la divina offeſa .

Di acuti denti di lion guernita_ "
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Ne la di inge in ben’ adatta immago :

Perch' el a ſuol , qual con ferine labbia,

Prender rabbioſa a divorar quelPAlma ,

Che 'l reo piacer del ſecol folle à vinto,

E preſe in cibo l’ infernal Dragone,

Che di Etiopia il Popol nero ingoja,

Tinto aſſai più, che non dal So , da’ vizi.

Son gli Etiopi, che ’l tartareo Serpe

Ne’ ſuoi ran pasti a tranguggiar ſi prende,

Tutti co or, che 'l più gñradevol cibo

Parano a lui con perfid’opre, enere:

Che ſè ben’ eſſer del reo Drago, Iddio.,'

Diſſe, la terra il paſco, intender volle

De’ peccator l’Alme, ed i corpi ’n esta :

E chi perciò Piniquità divora,

Fie cibo al fin del vorator Serpente .

Ma tempo or’ è, che noi mutiam la strada ,‘

Tanal].

Scuotiamo il ſonno, e stiam vegghianti aDio:

E che dormiam per que' nuocevol' atti,

Cui veglia ſol l' Alma , che a Cristo è morta;

E fe col lume del gran Verbo eterno

Non ancor giugne a illuminar nostr’Alme

La dottrina di Dio: cogliamo almeno

Da queste Chieſe. i aleſàti eſèmpj,

.E i legni a i folli ten maestri, e i fasti .‘

E sì, qual’opra qua. la mano ereſie,

Giovevol renda, e aſſai miglior la fede g i

E ſc di un tal novel diſcgno a parte

Opra di mente, e della man fatica .z .

Non viene alcuna: ah non pertanto in questi

Diflìmil cauſa un’è dell’opre il fonte,

»Che varie forme in una ſpecie uniſce!

Là dove ſorgon que’ novelli alberghi;

Eh non è già, che ven prendeſſe obblio -

In un sì picciol tempo, onde dal primo

Cominciamento al ſommo onor ſon giunti I

Che d’anni due co’ bei ſudor perfetti

I gode il terzo col ſuperno ajuto 7

Di Dio, de’ Santi già ridotti al ſinet

Fu icciolistìm' orto ,e un picciol colle

Di Franchi, e ſpine, e di verzure,ed erbe:

L0 sterpò tutto in pronte ſchiere il pio

Popol raccolto , e d’ogni 'nutil carco

Lo ſgombrò sì, che Pà ridotto in questo

Sì nobil cam , che di marmi adorno

Ne' lunghi anchi, e d' ampie ſelci ’n terra',

E di più vaghi, e bei color festoſo '

Tutt’ à posto in non cal ſua vil coltura."

Con qual vantaggio egli mutò ſua ſorte!

Che da qual fu dell’immondezze ostello,

_Q ooo a D’ in-`

Anni di G. G'.

Ccccm. -

Cortile a ſèt-ì

zentrrîam della

Baſilica ann”.
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5”” di G' c* D’incliti marmi or divenuto è chiostro!

CCCCHL . ., .

E Chl gra ſu d’erbe palustrl un prato,

Or ſoggetto è regal di parie conche:

E chi non ebbe, che ſozzure in grembo,

Or ſorge altier con maestoſi fonti.

x11, Oh qual l’ eretta quì novella mole ›

Mi additerà la più gioVevoParte,

Onde purgarmi , e rinnovar mi poſſa

Ne’ vecchi ſenſi , e prepararmi a Cristo

In grato almen , ſe non in degno albergo!

Eh non già vammi 'n ombre nere aſcosto,

Qual ſia mia terra, e quanti fferpi, e ſpine

Naſcammih eſſa! E’ la mia terra il cuore,

Son le coipe del cuor le ſpine, e i bronchi!

L’inutil luſſo, e 'l folleggiante affetto,

_E la macchioſa cupìdigia avara

Son di nost’r’ Alma i velenoſi germi.

Sì del mio corpo le ondeggianti cure ,

Con l’ edace livor 1a ſame açerba ,

E ’l rio diſdegna con la ſpeme inſerma ,'

Lìambizion, che i ſuoi ſpargendo à ſete

De’ beni altrui, le ſpine ſon dell’ Alma,

Che l’ angon ſempre con acuti ſproni

Sì del timor di rimane: meíèhina ,

Che dell’ ardor, che all’ altrui ſorte aſpira .`

'Ah molti sì fra le maggior ricchezze,

Di quel Tantalo al_ par,che in grembo alPacque

Muor ſitibondo, postèflòr non-ſono

Di quel, che ſembran pofièder nel mondo !'

Temonſi uſar de’ conquistati averi;

E in abbandono a poi laſciar costretti '

Vengono i tanto, e sì ſerbati acquisti.

Ed in parar grati alimenti al gusto

Perdono al viver lor prefiſſo il tempo!

Km_ _uopo è pertanto quest! sterpi., e ſpine

Sveller dall' Alma , e sbarbrcar _dl tutte

Le colpe l' alta, ed infernal radice,

Che nutre ognor quelP infelice pianta ,
Che piaccia al -ciel ,ì che da ſuperna ſcure

Percoſla caggia, ed abbattuta al ſuolo,

Ne prenda a germogliar nel nostro campo;

Se arida fia ne’ nostri- cuor, ſè tronca

Sì rea radice, ogni misfàtto a terra

Cadrà reciſo, e periravvi’l Vizio. .

Della madre a ſeguir Verran lo ſcempio

I mali tutti, e al ſuo morir cadranno

Di questa pianta inaridita i pomi,

Ed allor sì, che ’n ben pulito piano

Novel s’innalzerà pompoſo albergo,

Che fabbricato _sf un vivace ſuolo

Di



A S. FELICE PRETE z E MARTIRE. [N NOLA . LIBJlI. 661

Di fCristo col favor ſormonti 'n alto . Augias; C

Ei ermerà nuove colonne in noi, . '
Strage ſiaccendo d’ ogni legno antico ,ſſ

Onde n’ andava 1° Alma chiuſa intorno.

Si parerà luogo opportuno_il Rege

Tra 1 nostri ſenſi a paſſeggiar, qualìuſo

Di paſſeggiando andaffebbe tra i., cinque

Portici là di Salomone, ed ivi

Muover medici iè, ſàlubri accenti,

E la perduta ridonar ſalute

ìoccando i corpi, ammaestrando i cuori.

De non ſiam iù nel nuovo, alber o antichi!
Perchè , ſe vlënga ad abitarci’n Èctto m?"

Cristo Signor, puro il ravviſi, e nuovo.

Ella è peg ior’, e più nuocevol- molto,

Qzanwè ciſſura in ciò, che inſiem s’uniſca.

Di nuovo, e priſco: e ’l vin novel ſi ſerba

In ,nImfIeu-otri :ih peía in ?oi la vita, '

ua u, erc , na Ol ara, non ra.&ſciam fill: d' ora ?n abëandono il mogedo,

Di cui rendutiſarem privi a forza ,

Se a_ lui non diam .dl piena voglia il tergo.

Lieti moriam per isſuggir la morte!

Con eccidio viral la morta] vita

Teniamci lunge! laferrestre immago

?ai stlruszzgffided entrillta celeste_ 12x01, '

a a va ore umi en torni amo.

Mutiamci qua per più mutarci’n cielo!

Che chi ostinato qui, qual fu, .sì resta,

Non muterà nell’ avvenir mai ſorte .

AS.
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A S. Felice Prete , e Martire in Nola

Poe-ma XXX

NATALE XI.

SE men ponno tornar le stelle all’etra ,

Al ſuol lìerbette, ed a bei favi’l miele ,ì

A i fonti l’acque, ed alle poppe il latte:

Pon pur’ anche mancar le laudi al plettro

Pe i Giusti, e Pii , per cui virtude, e vita,

ÌE gloria, e onor del ſangue ſparſo è Dio .

Per cui ſcempi ſoſſrir’, e strazj , e morti .,

Per la ſe ravvivar ne’ petti altrui,

E pel regno acquistar col vivo ſangue,

Che ſeme in terra ſu d’ Eroi pel cielo.

un de’ più chiari Conſeflöri ’n questa

Nobil Città dal mar diacciato al mauro

.Alza fama immortal’ :e Nola albergo

Delle ſue ſpoglie a se medeſma applaude,

Qial ricca ſia d’ incomparabiP astro:

Che ovunque il Martir’à ſastoíà tomba,

F, di chi ’l 'cole, e medicina, e stella.

Che pietà avendo il Facitor ſovrano

Del mondo più di atra caligo ingombro;

E di quelle, ch’ in lui languiſèorPAlme,

Tal qua in terra diviſe i ſanti avelli, _

Qual ſul notturno ciel gli astri distinſe.

Se ben fiammeggia una la fede in tutti

I Campion di Cristo, e ugual la gloria,

E la virtù -ſimil, pur’ an diverſa

Le di lor’ opre in ciafchedun ſembianza.

Colà ne’ muti monumenti, e cheti

Porgiam Voti, ed incenſi a i chiuſi Eroi;

E qua paleſi , e rimbombanti ſegni

N’empion di gioia; e maraviglia i petti.

Ove in pompa maggior trionfa il vizio,

Si chiede anco maggior ſoccorſo, e aita:

E là, dov’ë più folta orribil notte

Di perfidie, ed orror’, e debol ſede

In grembo al PopoPondeggiante annida:

Ivi fa d’uopo il preparar iù lumi

A ſpegner l’ombre con ardîir divini ,

E le attonite ancor dubbioſe menti

A i vivi raggi indirizzar del Vero:

E ſgombra agli occhi la caligo antica

.Rendergli atti a goder Peterea luce;

Che
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Che tai divengon nel curar, che i ſenſi , ccccrv.

Lor con div’arte fan', gli Eroi di Cristo:

Il di cui giogo è dolce, e lieve il pondo,

A chi ſi volge di ardor colmo all'etra,

E del Van elo à pien l' animo, e’l petto,

Che ſòl puo diſcacciar le nubi ”n bando ,

Onde n’offuſca sì l' amor del mondo. _

Quest’ è l’Autor, che ſenza regni , e ſcorta 3”" ‘l"’”°”‘

Ne fa gir vaghi per lo nulla immenſi). '

` E con le ſue dolci luſinghe infide

N’urta in iſcogli a straziar la Vita:

Ed à ſeguir-Pinſidioſe pompe

Del ſecol folle, e i rei piacer n’adduce, _

Per dar compenſo a sì nuocevol danno m

Iddio pietoſo a noi mortali 'nfermi *

Medici ſparſi? in ogni campo, e lido:

E per più chiara anche mostrar la. cura ,’

Ch' egli à di noi, nelle città più grandi Impídjm _

Poſe i maggiof: e ſe cittadr, e ville g,-,,5,,,,,-,,,zÎ,

Suoi Martir’ an , regnan mai ſempre i primi :itràpí-ìsrandí

Fra Ponorate più pompoſe mura:

E 'n poche ſol la dodiceſma ſchiera

Partinne Iddio de’ſuoi Maestri, e Duci, SPim-o er

E dienne in dono i due gran Prenci a Roma', PaaÌoÎnRoÎn-Î

Che d’uo o de’ maggior Medici aveva '

Del Mon ovil capo in atra nebbia involto,

E per error,.per vizj inſano, ed egro.

Già prevalſe pietà ,ſi ſciolſcr l’ombre,

E’n ſu la morte erſe trofei la vita,

Mercè di quel, ch’ a riparar ſèn venne

Nostra ſalvezza ,e aſcior d’ inferno ilacciz'

Vinto cadde l' error,ſorſe la fede: i*

Ed omai ſcevra di tutt' ombre antiche

Roma è creduta alma città di Cristo. ,

Già in gran parte in non cal laſciò-di Nume'

Le ſole, e inſiem della Sibilla i fari:

E s’odon liete a pii Pastor le greggi

In riſpondendo empir di preci, ed inni

Le Chieſe , e Petra rimbombarne intorno;

Tremarne il Campidoglio , e vuoti itempli

Scostì al ſacro fragor ne’ marmi, e legni_

Laſciar fuggendo dell’averno i Mostri.

Ne freme il Serpe ſanguinoſo indarno,

E con aſciutte fauci ’nvido piange

La ſempre odiata sì ſalvezza-umana.

’E ſoſpirando i già perduti ’ncenſi, r

E dellíuſatc fue vittime il ſangue,

Sen va gemendo infra i raſciutti altari.

Sì! ſe ovunque partì ſuoi doni Iddio, 1p_

Diè non per tan-to alle_ .città più illustri . _ e. "
~ "" ““'ì ‘ ‘ ’ _A con?

O p.



664 POEMA XXX. ’DI` S. PAOLINOz ſiE ÎNATALE XI_

.'8'

”Zanni di G. C.

CCCCI V -

S'. Andrea a Pa

lm nelffzícflja .

S. Giovanni ad

Iſt/ò.

S. Matteo alla!

Parziffie SîTom.

”la/à a/Îlndía,

&Giuda; in_ Lj

bía, c Sîſílippo

i” Frigia , S'.Ti—

to in Creta, e

531mm in Beo

11ſt .

S. Marra in A

Ieſſandria.

Sacerdoti dici

(lele.

V.

Diana Efëfinfl.

'Apollo Pítío;

Sei-affida creda-i

to Glu/cpp: E

6m.

Iſide, ed Oſſo-i.

"Nl-z.,

i Slogg

'Che malmenando il forſènnato

A conſërvar le ſue più chiare membra1

Conceſſe a Parra nell’Acaja Andrea,

Laſciò in Efeſo il sì diletto a Cristo

Gran Diſcepol Giovanni: onde con eflì

Sen venne a rallumar PEuropa', e l’ Aſia .'

A’ la Partìa Matteo; l’ India Tommaſo:

Sta Giuda in .Libia, ed è Filippo in Frigia,

In Creta Tito, ed in Beozia è Luca .

Marco fu dato ad Aleſſandria in dono ,‘

Perchè lunge Apidiſcacciato, e Giove

Non più adoraſſe in quel ſuo Bue l’ Egitto

Vil Dio , ne un Re ſuo cittadin ſepolto .

Seguiſië Creta a venerar qual Nume.

Ne i Frigi più co’ lor troncati Galli

Fra i giuochi , e feste a Berecintia ſacre

Le daflèr gioia con ferite impure:

E perchè alfin casta fioriſiè lìlda,

E ’ntatti ergeſſe in ſul_ gran giogo i pini;

Ne più a conſiglio ſen veniſſe in Delo -

La vana' Grecia, ma ſdegnoſa olimpo

Calcando in alto più volgeſſè i pasti

Là per Sion , ve del natio ſuo colle

Cristo più rende agil la cima eccelſa .'

Fugge dìEfeſo al par la Dea de’ boſchi;

Che ne la pinge aſſai lontan Giovanni: _

E accompagna il german raggiante Nume,

Che pone in fuga nel Piton San Paolo,

iò d’ Egitto ſotto mille forme

Il Re dell’ Orco ancor , che preſo avea

Mille, e più nomi d’ infiniti Mostri

Per trasformar l’ Ebreo Gioſeffo in Api;

E traſmutar del Patriarca il nome

In quel di un Mostro: e pur ſua steſſaimmagq

Chiaro ſcopriva ad ogni ſguardo il Vero,

Poichè portava ancor ſul capo il moggio,

Onde in Egitto innumerevol turba

Fra le miſerie di stagion perverſa

Nutrì con biade anzi da se raccolte;

E co’ favor del ciel Porribil fame.

Ah perchè più con sì profano onore

Non aveſſe il- ſuo Servo incenfi, e Voti;

Con divin lume il ſommo braccio eterno_

Riſchiarò l’Alme alPabbagliata plebe;

E del Demon l’emplo nefando culto

Fatto Api ’n pezzi ’n un balen diſciolle:

Ned Iſi più ne’ peluſiaci campi ‘ a

Piangendo il tronco a brano a brano Offlt!.

Manda in ſua traccia gl’IndoVin tonduth

petto

Piangon col proprio duo! gli_ ſcempj altrui;
i ' Qnm*
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Qiindi più folli imposto fine al lutto Ann”; ao_

Fremon di gioja in ſimular, che ſia CCCCÎV

Lor tocco in ſorte di trovar Colui,

Che ſe ben finſer di cercar con arte,

Che perdutonon fu, ſi stan ſicuri. ,

In quaPabiſſo di follia ſommerſe V1_

Piomban le menti, che di eterea luce

Gli ardor non anno!E chi èpiù cieco, estolto, *

Di chi ſen va di quel cruccioſo in cerca,

Cheſmarrito non à? Di chi ritrova,

Che non ſu maiPEChe non duolgli , piange .P

Scegli, o miſero Error, che far ti ſpetti,

Che venerar, che lagrimar convegna!

Non s’accoppiano inſiem, che giunti or vuoi!

Ne grave lut_to il vero onor mai ſiegue!

Veneri quel, che di tue doglie è degno:

E credi 'n quel, che angoſcia merta,e pianto.

Miſer non va , s’ egli è, qual ſogni, un Dio!

JF. Dio non è, ſe ſventurato, e tristo!

Ma ſ`e infelice è, qual ti ſembra, è un’uomo.

Abbi perciò, di chi è mortal, ietade,

E i Numi’n se lieti, e beati a ora!

(Jh’ egli è del par cieco furore, e ſìiocco

Pianger felici, e venerar meſchini .

Iſide dunque è Dea? E’Dea una Donnaî

Se Dea,- ſcevra ſèn va del fral terreno: Iſide.

E ſenza corpo avrà ſemmineo ſeſſo?

O ſenza questo avrà femmineo corpo?

Perch’ Ella dunque , ed ove cerca‘Oſiri,

Se folle ignora , ov’ _Egli ſia, la Dea?

E qual ſie mai,chi è Dea,oDonna,oMadre!

In triplice virtù ſol’uno è Dio,

Un ſolo e ’l Padre ,un ſòloe’l Figlio, e’nſìeme

Procede un ſol da tutti e due lo Spirto.

Sien pur tre nomi, è in efli un ſolo Iddio,

E la di lor natura è ſola, ed una

Nel Figlio al par,che nello Spirto ,e 'l Padre

Da cui questo procede, e naſce il Figlio ._

Nulla à qui ñ’ri terra di comun, di pari,

A sì ſublimi, ed adorande idee.

Sen va Cartago e celebrata, e magna VU

Per Cipriano 'Eroe di Cristo, ed ostia: s,c,-,,,,-,',,, ;n

Che co’bei rivi, che dal cuor gli uſciro Cartagine

Per Pauree labbra , e ancor di più con quelli

Delle ſue vene fecondo sì largo

Le libic’arſe, e ſìtibonde arene .

Non lunge ad eſſa Puticenſi piagge

Di mille, e più ſacrificati Eroi candid, mf_

Il cener ſacro in bianca maſſa eſalta, fa ditcncridc'

,E ſovra tutti erge onorando il capo' fá*filc`íì”ììì “

ſom. Il. ñ P p p p _Quel '

Offri o
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Sî/írpbrogia i”

Italia . _

S. Vincenzo m

Iſpagna.

S. Martina , _e

S. Delfino m

Francia .

VIII: _

S. Fche: m

Nola .

Co/_lumi de*

gentili Nolan: ,

Fefle di Ve

mr:.

.E di Ciörle ç

1X.

Quel monte, ov’ an lor venerevol tomba:

Del cui gran ſeme l’ Africana riva

Già fertil sì di Campion pel Cielo

Maggior ſen venne a prepara: raccolte

Di gran Maestri per eſempio , e fede.

Ne minor gloria, ove declina il Sole

Sparſe la Grazia , e ardor chiari, e ſovrani.

Al Lazio Ambrogio , ed è Vincenzo all’ Ebro

Di laude , e onor, quant' è Martino a ſënna,

Quant'è Delfino allìAquitano lido.

Ed oh quant’altri ancor per queste piagge

Van chiuſi’n ſacri, e maestoſi avelli,

Che ’l mondo empiendo di avvampanti raggi

Spingono al bujo eterno il Drago antico,

Che la terra ingombrò di mille nomi

Dì Dei, che preſe da Mortali estinti

Per le ſchiere onorar de’ ſuoi Ministri,

.A’quali Ei Re della nuocevoſaite

Alza. per aria Pinſernal bamdiera,

Mentre inimico a noi ſi volge intorno.

_Tal ſi ſu degna per mercè di Cristo

Nola di aver nel ſuo bel ſen la tomba

Del mio Felice, e miglior farſi, e pura,

Qualor del mondo nel trabocco estremo,

E ſragli orror di tencîbroſa notte

Giacea preſſo alla fin macchioſa, e ſozza

Per ſilvestri cultor', e della Dea

Di Gnido chiaſſo, e del furor di Bacco

Adoratrice a sì malvagi Numi

Face:: le feste in eſëcrande guiſe .

E qual _fie luogo ad onorevol vita,

Ove non regna ne roſſor, ne tema!

E chi dal mal oprar terriaſi addietro,

Ve la licenza, ed il furor ſanguigno

Son la Religion', e’l Vizio e ’l Nume!

Là, dove ſempre è per miglior tenuto,

Chi più di Cíterea ſerve ne’íàcri

Dì ſcellerati, e pien di Dio ſi crede,

Chi più del Demon pieno in se medeſmo

Inferociſce, e ſue ferite, e ſangue

Alla gran Madre in conſecrar de’Numi

Merta laſciarvi e la ſalute, e ’l ſenno.

O Menti degne d’Alme cieche, e degne

Agli inimici di ſervire Iddii,

Giacchè per Numi an ſo] Venere, e boſchi!

Le ſantifichi ebbrezza, ed amor’empio!

Colan , che lor crude] perfidia à tronco!

E i mister ſozzi della Madre antica

Scopran di loro i vergonoſi errori!

Che degna è pur sì abbominevol ſede,

Di chi del Ver nell`immutabil lume Nel
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Nelle modeste leggi, .e nel gran nome _ ,ñ . z z…- 4; Gg,

Di Dio nulPaflltra àfe,.null’ altro amore 5 ñ CCCCLV

E niun’è, prezzo di ſua vita iniqua

Nel ſangue. ſparſo dal Signor per noi.

Sia lor’ il ventre Iddio, la carne, il gaudio
A quei, che ſon del Dio ſovrano ignari, ~ ſi ,

E niuna an gloria , e niun favor nel tronco — -

Della croce vita] , che nonfi degna - _'

Di ſua gran poſſa armar l’Alme rubelli. . _z

Egli è Felice il ſommo Eroe di Nola , -

Siccome gli altri ’l ſon Martiri, e Santi __ _

Di tutte l' altre regioni, e lidi. _ a*

E non di Nola ſol, ma l’è di tutti .

Qlei, che volgono a lui ſoſpiri, evotír

Che avran ſempre i deſir compiuti , e paghi ,

Se lor non, ceflì mai nel cuor_ la fede

Della Croce di Cristo. Ella è, checura

D’ ogni vizio_ primier l? uman legnaggio,

Ma sì ella cede , entra al* ſuo poflo aun ,tratto

Lo ſiuol deímali; ed _a yenir non tarda . . ,

Vener l’impura, e’l furibondo Bacco, , ,j

*Ove il pudor di Criſto, e Pardor ~lang-ue e ' _ g '

Del ſalutifièrálegno; il cui bel fuoco, , . :

Quanto la ſe più creſce, i corpi ’nfiamma; -

Che colpevoli ſono, ed arſi i vizj a ‘. `

Rendepiù viva, e luminoſa, lì Alma- …z -

Sotto di Olii sì fieri, e da tal .peſte - ñ ,ñ K
ſi O preſſa Nola alfin chiedea ſoccorſo : ' -

EX ecco volge al ſuo periglio Iddio, _

Qual abiPè, qual più poſſente ajuto: " - ;x-,ññ \

Sceglie Felice, e ad eſſo impon lo 'ncarco' ~

Di liberar dal ſovrastante ſcempio zz_ _z _
ſi Color, che 'l, Vizio ſol' anno per Nume;

Con estirpar da’ loro petfli i priſchi_ . ,Ig

Pernicioíì error” e pronta aita =. 3x?,

Alle di lor porgendo alte ferute. . - ,.

Ei, che non ſol qual Curator preclaro; _ _.

Ma più pel metto de’ſofferti affanni ,n

Flagelli, e ceppi coraggioſo il callo

Diſcinder puotc all’ altrui piaghe, e i ſeni

Aprirne tutti, e i velenoſi umori

Fuor diſcacciarne, e riſarcir la cute. - :

Tosto all’0rdin di Dio moflë ~Eg1i i paffi. _ ' ,

Al Nolan ;campo ,_ e qual propizia fiella . -~

Fra l’ ombre fulſe dal gran foglio eterno

Venendo, e pien di vita il_ petto , e ’l labbro;`

Qual Venerzſuole, anzi che torni Apollo

Dal mar su Petra, e poſcia che lo ſcorſh _ › -

Precipitando in mar coprir ſuoi raggi, ‘ .'_

Di novel luíìro omar vl’ aurea contrada: - ì z `
TOM. 11-. PPPP ² ſi' ` 31
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'znzìidiì-Gyc. Sì sfavillandoPEvan elio intorno b "- "Î '

“WW- Già col favor di Cri o alzò bandiere ’ ' - - ..i

Annunziatrici di ſua gran :venuta ' ñ -

In man de’ primi , e più ſplendidi Eroi.

Scelſe Felice fra costor per Nola

A diſcacciar col ſuo gran lume in bando
L' ombre vetuìste, ed i tartarei Mostri

Dalla cìttade , e abitat0r`ſuoi pctti,

Per in eíîì parar gradito a Dio

Agi] l' ingreſſo. E nostra ſorte antica '

Ratto al ſuo apparir miglior renduta

I già contro di noi Lion fitroci,

Che or fremon contra la pia greggia indarno ñ,

Co’nostri steflì primier' lacci avvinſë, ‘

Da cui ſiam noi pelîſuo valor diſciolti.

Regna, e ſerve per noi l’_ama‘bil Grazia,
Di Dio, cheìa inostri Protettor concede

Scior noi dtt-vizj”: è lor;'che ſon gli llltori_ '

De’ nostri danni, di avvlnghiar' permette,

E crucciar quelli', che già 'avvinſèr noi .

X1- Sì rei Ladron nel ñchiaro dì *ſorpreſi , ñ

E posti’n ferri, or li' flagelli, e i colpi

Soffron de’Santi_,qual lor colpa è degna :

O treman chiuſi negPinferni abiflì

Aſpettando il divin giudizio eterno
Tremendo ad efiiì; ed a’Seguaci loro: _ i .

Cui fa parte con 'lor' il voler” empio, '

E lor gli unì la non diflìmil vita

Qta compagni di colpa , e la di pena:

Ecco il dì caro a Dio! ecco la bella ' ñ ì

Luce dellaüälvezza in ciel riſplende! ñ -‘

E volve a pro di noi la terra , e Petra;

Sgombrar lunge le stodi , e cadde Belo,

E dileguoflî ogni già ſcorſo errore. '

E quegli Spirti , che quaiNumi ìn terra.

Ebbero tempj , e ſacrifizj ,- ed are,

Or’ſo1’fron’onte in que’ del vero Dio ._

E quei,che già vantar divini onori,

Or van puniti ancor da leggi umane."

E quali ’n questa-ìstestà chieſa or vedi

Torcerſi, ed ulular’, ed eſſer tratti

Per gli affiitti dalorcorporei chiostri ,ì

Oh come or- ſon' in questi corpi avvinti,

Ve già ſur Donni! e’n proccurar la doglia

Degli infelici ſi mercar la propria . -

Urlan perciò sì travagliatí, e tristi

Entro del V_Cl0 altrui quei, che con falſo

Culto ſu!" Numi: ed- anzichè la fede ‘

Del vivo Dio qua luminoſi, e ſàntiiü

Spargeſſe ardor , ſer div Color gran prede;

~ . r

_Cho
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Che ſi vivean ,del divin lume ignari .- - *ñ 'Anni di G-C.

Or che fiammeggía trionfante intorno-ì i -’² : “CC”

La Fe di Cristo, ombra non è, che vaglia ſſ `

A i tener chiuſi, e ’n lor vergogna aſèostiñ., '

E perchè meglio a ravviſär ſi venga ,- " -
Che quei, che sì preſſo alle tombe, all’are ſi x11;

Ar] doglia, e ſcorno, E' ſon gli steflî appunto;

Cui già. ſacrar le folli ſchiere, e priſche

Vittime, incenſi, e ſàcrifizj , e voti,

Fede cen fan le voci, onde ſovente

Gemono e ſuonan d' infernal furore:

E più ’l veder, qual con offeſe labbia

Fremon tra denti alto ſpumando _in bocca ,ì ~ ›

E terror fa‘nno cogli irſiiti crini: - - - 5.- ñO qual ſoſpinti da `non Vista mano - "

Son tratti ’n aria, .o per un piè ſoſpeſi

S argon le chiome , e delle avute offerte

emori ancor', el-del primier lor’ .uſo

Di gir lambendo Pimmolave .agnello.

E di lor farſi paſcoñ, e trar carole

Co i crin d"ellera adorni Î’n pompa , e festa'

Per dimostrar , che fur dicati `ad eſsi

-Qiei ſacriſizj dalle turbe iníàne

Evoè cantando van , quali .ebbri, a Bacco

Con interrotte , e roche voci, …e tardo .

Fiero rotar dell’_affannoſo collo. .

Ma perchè a diſsipar contagi immenſi; .

Opra di _stagìon lunga, un’ età ſola .-*\ . nn,

D’uom, ch’ à sì brevi iſuoiconfin, _non basta. * ` - '

Al Sacerdote ,e Confeſſor Felice

Per arte Precettor, Martir per lode, m

E gran Pastor pel ministero, e’l merto,

Conceſſe il pio Signor vita novella

Durar faccendo in eflblui ſepolto

Le medich’opre, e la poſianza antica:

Perchè ne men dopo il- ſuo volo al cielo

Lunge _andaſſe da Nola , e fermo in ..eſiä

Seguiſſe a conſervar ſuo vivo Spirto

Nostre fortune.: e benchè a i guardi .amanti

.Stia Padorabil ſito volto naſcosto,

llnqua non manchi ’n lui conforto agli .egrii

Perciò immortale onor' ,immortal gloria

Sempre più Verde lo inghirlanda ,ed orna. -

E ſe ben dentro ſia di un marmo occulta

Già da gran tempo ſua terrena ſpoglia:

Forte la Grazia più , che ~d’ alto ſcende ,

E ſo ravvive al vel caduco eternapo

Ren e più chiare ognor ſue nobil’oſſa

In tutti i lidi: onde il lor picciol foglio .
_ T . Vengono a veneta: tuttora a ſchiere . z». ì .
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dmn' di C.0.

cccciv…

XIV.

De’ SS. Ger-va

ſío, e Praeajìa.

Di Giustina

1mpcradritc .`

Conſlantíhapä

li .

XV.

Da 'tutti i lidi i Peregrin dñivoti.

L’onnipotente Facitor del mondo

Ad altre_ ſpiagge ancor largì tal ſorte,

Che i Martir ſuoi dagli onorati avelli _ , __

Abbian penſier de’ lor vantaggi ’n terra. ‘ '_ _L

Ne ’l ſuo largo deſir contento venne , '

Ch’Ejsi ſol rendan lor ſepolcri illustri; , __.z

Ma fa, che _un ſol porge allo ſpeſſo aita ñ, ;i ,. , ,

A più provincie, più città, più terre. _ ' r

Cantiam dunque perchè sì pio, sì largo , ,. g ' r,

Sparſi: per tutto_ i ſuoi gran doni Iddio." i, . , -,*

Non ſu del par diſſeminata in ogni ;

Campo, e monte_ la Fede: e in- talun d’eſsi

Mancò,chi offriſſe a Dio la vita , e ”l ſangue. _

Perciò ſu ſuo piacer, che un Prence al fine, g . . _i

Qual nellìimper di Costantino avvenne, ` *

La ſua Spoſa a' laſciar veniſſe in pace ,

Perchè i ſuoi Seîrvi 'n varie ſpiagge, e lidi_

Trasferiſſero i già ſepolti Eroi.

Ambrogio sì que’ venerandi Busti,

Che avendo Cristo in Condottier_ rinvenne,

In traſportando a, più onorevol ſeggio

Poſe al furor della Regina il freno.

ECostantin, che fu il primier tra pii

Imperador della città di Marte,

Che dominio alla Fe creſceflè, e vanto, _ _ _ . g

Mentre chìergea. le maestoſè-mura , -. …zz-p ñ_

Alla città, che ?l ſuo gran nome eterna ,'_ ' - - '

Volſeſi` ”n cuor -nobil divin conſiglio:

E ardendo di deſir* di alzarla in-'guiíà,

(Îh’emula ſia nella grandezza a Roma, _ä

Di questa adorna al par bramolla, e ricca

Di appostolici onor.: sì dall’Acaja,

Che venga, ordina, Andrea , Timoteo d’ Aſia:

Forte su queste due sì eccelſe torri

Di Roma orgoglia emulatrice eccelſa

La nuova Donna del Vetusto impero:

Che s’Ella vanta i due primier gran Duci,' _

A’ questa in grembo col Fratel di Pietro ,

Il Diſcepol maggior, che Paolo aveſſe.

E da i trionfi per diverſe Vie zz, zgz-zwr-,irz 'i -i

Del cener ſacro de’ più chiari Eroi J

Qxal ne creſceſſe onor, ſoccorſoî, e lume- u… _

Alla nostra mortal battuta vita,‘v<i 2-7-1191; i:.

Ne ’l ſan paleſe anche oggi- dì felici - z, _
Le ÎÌVC» e i campi, ov’ an novelloìalbergoz), _.,

E `queggli ancor per dove addotti ſuro z'
Che gli arricchì dì alti portenti Iddio:

Per gloria ad efiì, util maggiore a noi

Si ’nſiainmò quindi ñsì' la voglia intutti

' Îiíſí-“i

1ñ1v~Îvv*~ ~ 
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Di conquistar per la lor patria .alcuno

Gran Protector da qualch’estrania tomba:

Perciò ſparſo n’andò lor cener ſanto

Seme di eterna vita in mille piagge:

E dove cadde di rugiada eterna

Qualche goccia immortal da un picciol' oſſo:

lvi la Grazia aprì fiumi di vita.

Fra tutti questi ancor parte ne fece

A noi non lieve Iddio.: e de’ ſuoi primi

Appostolici Duci ’n don ne porſe -

Polvere, ed oſſa: che ’1 gran Padre, .e Donno

De’ nostri alberghi, e Curator fedele

Della nostr’ Alma , ed eternal ſalute

Nell’oſpizio vicin ſi accolſe in grembo:

Che ſe novello ei va fra gli altri templi,

In poca cener ſcrba .eterno onore,

E molti vanta Protettor su Petra;

Non che abbia già di .andar guardato or d’uopo,

Chi agli altri .è ſcudo , e con paterno, e divo

Amor non cura, ñche i vantaggi altrui,

E che i’ onor de’ ſuoi diletti alberghi;

Che tal va hezza aver gli ſciolti Spirti

Fede fuor äubbio fan mirandi eſempi,

Tra quai ne ſcelgo un ſol, cheè pur ben degno,

Che íèn rendan per noi grazie a Felice.

Ne canterò glorie lontane , o príſche,

Ma bel prodigio, e ’n questo .campo isteſíb

Testè avvenuto a i nostri ſguardi innanzi,

Di cui può far, chi vago Ire, la pruova.

Ne già mi avviſi), che tra voi ſi affida, .i

Chi `almen non l’ abbia `per la fama udito,

Che a lo far conto andò con cento trombe.:

Ne ò dubbio in cuor, che alcun di voi preſente

Non foſſe allor, che 'l gran portento avvenne.

ÃFuvvi , chi ſpinto d’ avarizia enorme

Ne’ ſacri arredi osò stender le mani,

E fra tutt’ altri all’ adorevol croce,

Nulla temendo, che d’indizi0 foſſe,

E non di furto a lui.: e ch’eglí avvinto,

,Da che involaíſe, fie: qual resta il peſce

Dell’ eſca in preda, che a predar ſi accinge_.

Qral fu lo Spirto, che sì ’l reſè audace?

Chi Parmò? Pacciecò? precipitollo?

Chi diegli un cuor da non temer custodi?

Anzi ne pur li venerandi altari,

Che ’l cener ſacro, e Ponorevoſoſſa ,

E la poſſanza degli Eroi celesti

Serban tra vivi, ed odorolì ardori?

Non eran pur’ altri ornamenti, e molti,

S’ Ei di quel legno perdonava all'anſo?

Non

Anni di G. C.

CCCClV

Reliquie nella

”uo-va Baſilica

di S. .Felice .

WI.

Sua Croce d'

oro ,_ e gemme

fornita.
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Anſini di ac. Non eran vaſi destinati all’ are,

“CW”- E facrifizj? e ’n pieno onor gran doni

Per ogni lato? E candelier ſublimi

Delle colonne al par, ch’ergon le cere

Pinte, odoroſe entro bel foglio ardenti?

Pendean dal tetto più lumiere inſigni,

Che, d’ una pianta in guiſa, i bracci ’ntorno

Stendon pompoſe, e di bei pomi ’n vece

An mille di Cristal calici ’n cima,

E qual nell’ alma più stagjon di fiori

Soglionſi i Verdi tronchi ornar, di lumi

Fioriſcon tutte, e le più denſe stelle

Par, che vonno imitar con cento faci .

E l’atra Dea nelParricchir di ardori

Innostran l’ aria di ondeggianti raggi,

Ed alle cost: tra la luce , e l' ombra

Fan dubbio in aer tremoroſo aſpetto.

XV” DÌ tutto ciò niun conto avendo l’ Empio;

’ ‘ Ne curando ſurar, qual può con meno

Di ecceſſo, e più di ſicurtà, dal fianco

Del ſacro altar la lampana d'argento;

Ambizioſo, e 'n involar ſuperbo

Stende la destra ſcellerata all’auro

I-ſpogliatade, Di perle misto, che ’l deſir lo pinge g

ſuoipreziafior- Di far gran preda inſiem di gemme, ed oro:

ìfflmfflffi' Pur carco, oh qual! dal ſiro delitto al fine

_Rimanſi, e privo del teſor, che à tolto;

Che ſol poi resta in ſuo poter la pena,

E l' abbandona la mal fatta preda.

Del furto sì , ma non di colpa ſcarco

Pover riman, quant’è di fraude opimo:

Benché non ſenza ſpecial diſegno

Del cielo il creda in tanti error caduto:

E già che torre Ei ſi volgea per l’ Alma,

Che ſacro foſſe, il laſciò dar di piglio, '
Ove maggior lìempietà fe’ mostra .

Volſer già molti dì , ch’ Egli nel tempio'
D L d ~ . . . . .rgflſſíruíiîzofliſixzſſ! Corſe, e 1 ſoldati dl sfuggir s’mfinſe,

lſ²ff²ſ²mìnffln E ben vi fu da quei Ministri accolto.

7”” C "fl" Compiè la Luna tutto intier ſuo corſo

MEDI!" Ei v' ebbe non ſol-pietoſo albergo,

Ma ’l più bell’ agio di oſſervar le stanze,

E le vigilie de’ Custodi, e’l ſonno.

Perciò cogliendo al meditato ecceſſo

Il più opportuno, e taciturno tempo

Senza rumor , ſenza travaglio, 0 tema;

Perchè nel Chiostro, Oste ſebben, qual’ uno

De’Servi Ei giace; allor che tutti ei yflide

Tacer ſepolti nell’obblio di Lete,

Preſe la ſcala , che a pararvi _i _lumi

‘ Desti
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Destinat’era, e dal ſicuro, ahi troppo!

Cherico a lui laſciata ſu nel tempio,

E la recò con destra mano all’ ara,

Là ve s’ergea la Croce` in duo bei tronchi

un dritto, e l' altro quincì,e quindi estenſo

Sul piantato primìer’: in quel, che imita

L’ arbor non già, mala disteſa antenna,

Eran di limpid’ or due lampadette,

E dell’arbore a piè n'è retta un' altra

Da ben fornite di ſimil metallo

Tre catenelle; in cui ne’ dì ſolenni

Splendon tre vivi ardor', e ſpente allora

Creſceanne ſol col bel color la pompa:

Mentre di fronte all’ adorabil’ legno

Splende in argento altro erpetuo lume.

L’estingue Ei tosto, che e' ſuoi bei raggi .

uopo non gli era : e ſcorta avea pur' anche,

Qual talor muoia per le lunghe notti,

Quandoabbandona il già destrutto ulivo

L’arida stoppa: onde il ladron_ſi avviſa,

Che stupor nullo, e niun ſoſpetto aſſalga

Il ſuo Custode, allorchè torni al nuovo

Sol nella Chieſa, in rimirar quel bujo;

Ne qual’opra di alcun, ſe non del tempo,

Qual già più volte era avvenuto, il creda,

E qual Ministr0,e non già ladro Ei ſoſiè,

Sicuramente la gran preda afferra.

'Ne fugge Ei già., ma vi ſi resta audace,

E destramente vi sìaſconde in una

Di quelle stanze, che ne’ lati 'ritorno

Porgon tranquillo a i già. ſepolti oſpizio.

E poi che 'n ſul mattin fu l’uſcio aperto,

Sgoinbra dal tempio,e ſeco il flirto adduce.

E ſi volgea nel cuor, qual ſe poi noto ,

Quando fu in ceppi, di recarlo al Tebro

Per auro trar dalla stia, frode orrenda .

Volſè quel giorno, e la ve nente notte ,

Senza che alcun lo ſguar o ergeſſe al furto."

Poichè ſu ſpento un' altra volta il Sole,

Pronti i Ministri a i conſueti legni

Dieron di piglio per ſalire in alto

Gli uſi lumi a*parar’:ed ecco,oh Dio!

Il tronco ofièrvan dell’o-rrevol Croce

gliato d'ogni più regal ſuo pregio.

Pallor tinge lor volto, e ardir non anno

Per la ſcoperta appaleſar rapina,

Di cui lor ſopra è per cader gran colpa - _

Scendon tremando, c van dintorno in traccia,

E lunge ancor del Predator malvagio: ,

Ne ſcovrendo di lui vestigio , o ſegno

Anm' di `G. C.

cccciv.

Deſcrizione

della no” .

Came-re ne’-la

ti della Baſili

m , o-iferano le

jëpulturc .

Laſjzoglía , eſe

ne fugge il La.

dra .

XVII!.

Ecorre/ì'n cer

ca da pfcſſo,e'

.2 Tom. II. Qq q q Scor

da lunge , bm

rhè indarno del

ladro .
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AnnidiG. c. Scorron per ogni via, per ogni porto:

ccccrv- Ed orto 'volte intanto, o diece il Sole o

Pgrve su Petra, e {i attuflò nel mare;

E già di ſpeme di trovarlo uſciti
Sen roman mesti, ed a piſiè lenti a Nola.

Ma tra loro un Fanciul degli altri al pari

Sebben dal lungo sì cammìn già stanco,

Pur più ſdegnoſo di aver moſſe indarno

'Iai fatiche, e ſudor, quando ſi ſcorge ~

Dell' alma Patria ſua lungheflò a i muri,

I dpafll arresta, e ſciolto agli occhi’l freno

.E _ il petto a i ſoſpir di 'fede ardente

Si volge al ſuo gran Protetcor Felice

Fermo di. non tornar , ſenz' aver ſeco

L’inclite ſpoglie di ſua croce, a caſa.

Riede in traccia deſſfimpiosed ecco avanti

Gli vien, chi quel , benchè non già qual furo,

Ma qual ii foflè un_ Cittadin , conoſce;

Il prega , onde ,ne venga; ed Ei riſponde:

_Del Ladro il chiede, ed Ei, ſicuro il rende,

Che fa dimora neìópropinqui campi `

In su la ſalda del vicin Veſevo `

Per cinque miglia ſol lontan da Nola;

Ma della notte Pimportuno arrivo

Fa differire al nuovo Sol l'impreſa.

Danſi la -fe, che al roflèggiar dell’ Alba

Si rivedran su quella piaggia isteſſa .

XIX. sparg' Ella appena il ciel di gigli, roſe ,‘

Ed E" ſon giuntifnſiem: la ſedel Guida

r pre-ſo fina:. Conduce i nostri, ed ecco in ceppi ’l ladro;

mmtodladra. E racquistata l’onor-evo] preda . '

‘ Splendea quel dì nella città, di Nola

&Pnjjfl-Vefza. _ _Festivo a Priſco, che Pastor già reflè

'W d' N°“"'- La de’ Pagani , e Picentin_ Nocera,

.Tra ’l Popol folto, e nell’ augusto tempio

_Di Felice il maggior Nolano Eroe,

;affida/cava Allorchè dava il gran Pastor congedo

' ’ d d' ſ 'All a ,unate ſue :vote chiere,
Ì d ’ o ,

fläfgzflfíìáffigí Ecco mtrodur l Imfolator profano

ſim, 4,35;_ con le ribalde mam al tergo avvmte,

lire. E sl da giusto atto timor ſorpreſo,

uanto da gioia ne restò ,la Gente:

C e, quale a un Mostro, a lui concorſea Ruoli

Al par fremente di letizia, c ſdegno '

Meſcendo fra rumor tumulti ’ncerti .

Temei , conſeſſo , allor, che, qual’ ei ſuole,

Il fier Nemico delPuman legnaggio

Veniſſe a vioiar la ſacra pompa,

Per l' invidia ehîei nîà, con ſangue ſparſo:

E ſi curaſſe con peggior ferita zz;- ` -
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Tra ’l Po ol denſola primiera piaga . ~ Am,- ,zz QC_

Ma pur 1 ſalva il Reo! Sichíude in una , CCCClV.

Di quelle stanze, ove. íèn giacque aſcoſo, *

Poichè compì la ſcellerata_ impreſa.

Nulla occultò delſempietà commeflà , XX

Quando tornoflì al ſuo vigor la mente, cogfflſa ;zi-M

E qual per otto, o dieci giorni, in cui - . delizia.

Ebbe penſier di far paſſaggio in Roma , ' *
. . . Ecamc ”onpa

Errando andò con impedire piante nffimazazzon,

Or dietro, or’ anzi al gran Veſevo intorno, trmqrfi dall’-

Che angelico valor per carcer diegli . WW* “P”
. . , crede-Fe di far

Libero nondimen credeaſi ntanto , . viaggi, P"

Muovere i piè, cui non íèntia ritorte: Rom

Che maggior destra il riteneva in ceppi, -

Sebben non vifia, delPultor Felice: o . ‘ i

Ed in tai giri gli avvolgea la mente, -

Che ſempre andando mai lontan non era,

E giva addietro in voler, farſi innanzix

Stafiì correndo, oh meraviglia! e toi-na,

Quanto più in oltre ad avvanzar 'ſi aiiivetta.

Ne fi avvede , che a iui `ſuggir non lice,

E che ’l ſuo fiirto, qual catena ,il ferma .

Teneaſi’n ſen la nobil preda aſcosta, ,

E quanto Ei giva più degli antci ’n‘t,raccia, ,

Più fi volgeva per gli apricicampi., ,. _

Più visto allor, che più credeafioccuito;

Tal gli fè cieca Pempietà.- la mente, ,.

Che non fiiggia, benchè fuggir credeva g

Ne ſi potè giammai covrir con ſiepi. i

Tema, e stupor l’ animarea confiiſî.,

Sì che abborrendo le calcare vie. 3-7, z

Temea poſcia di entrar :ne’ boſèhiflombroſi

Soſpetto avendo, e ritemenza in Cuore z

Che ’l lor filenzio a ſellonie nemico ›.

Il ſuo delitto a pubblicar veniſſe :coh-»zññ

O che fra lor Moſtri d’ultrici belve

Foſſer per girgli a ſpaventarlo innanzi…

_Sì stupidito , e ſuor di via deluſo XXL

Sen giva ognor pel campo isteſſo errando, ~

E ſotto fintaficurtà del volto i , .

' Premea grantema in cuor ,qual ſotto il manto

Tenea coperto il minaccevoPauro;

Ch’ Ei non osò di- conſegnar ſuo furto

Alla ſicura , e _taciturnañ 'terra,

O di riporlo dc’Predoni ;il-l'uſo

Ne’cavi ípechi, chejcmea fra primi

Diſcopritor dallìoccultata frode .

Non fidoffi d’ altrui, che del ſuo man-to

Alzato, e stretto in ſul ginocchio ignudo,

E 'n íèn ridotto, ove appiattò la preda: .

Tom-II., ' _Qqqq_ 2 Per
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XXII.

Croce ſempli

ee, o immeſſa.

Crace ſul Mo

”ogramma .

T

Croce cam

meſſa .

Perch' Ei ſol reo, e ſerbator ne foſſe,

Nè arte aveſſe al ſuo delitto alcuno:

E l’ mpio ſen ſolo a raccor venistè

La rapina, che ardì far Pempia mano,

Ei ſol portaſſe Peſècrando incarco ,

E preſſo ſol dal letal pondo ei foste .

Perche non iste da empietà diſciolto

_Nulla , che oste in lui, la ſacra ſpoglia

Furò , e l’inchiuſe entro al ſuo manto isteſſo

'Per dar’a quei lacci rivolti ’l ſegno

Col ſuo medeſmo cinto, onde ristretto

Dovea tornar, preſo che foſſe, a Nola.

Tosto che cadde dall' aperto ſeno

Della ſua veste ,il venerabil’auro,

Col roprio cinto, onde l’ avea difeſo,

Gli r ſul tergo l’empie braccia avvinte,

Che steſe avea ne’ ſacri doni audace:

E l' ebbe strette sì da’pr0prj nodi

Vuote di preda, e di catene onuste.

Ma ſe con occhio più avveduto, e fiancoRintraccierem l’ avvenimento, e’l modo, ſi, : ñ

ond’ Ei ſi aſcoſe, ond’ Ei paleſe apparve; lì > .i

Sſavillerà molto maggior la gloria,

Di chi ſi ſu del _bel portento Autore. ‘

Ne ſia ſol’opra del Nolano Eroe,

Ch' Ei nel-ſempre fiig ir non fuggi mai,

E 'n ricalcar le ià ca cate vie

Non mai colà, ove volea , ne giſſe;

Ma ſu maggior, qual poi narronne il Reo; f -Î

Pur' anzi è d’uopo il memorar distinta, - -

Qual della Croce ſia la vera immago ,

Che in questo modo, e quel parar ſi ſuole.

Od è una verga con due braccia esteſe,

O ſparſa va con cinque tronchi ’ntorno, .

E con due verghe . Or la ſila forma addita
Non distimil da urfalbero-dſii nave,

Quand’ à Pantenna, or della Nota aGreci

Per lo trecento altrui mostrare in uſo,

Qialor' un legno su dell'altro è fiſſo

Questo a ſchimbeſcio su di quel diritto,

Sicchè questo su quel non punto avvanzi .

Or con piu linee in altra guiſa inteste

Di Cristo il nome in vaga _mostra estolle

Col ſegno, onde i latin’anno in costume

Il nover ien ſignificar di diece,

Che per o Chi ſen va fra Greci eſpreſſo-,

Cui ’n mezzo e Rho , ed evviìl Sigma in cima:

Che poi ’ncurvato alla ſua verga andando

Vi compie l’O nel terminar del giro.

Che a noi fa dritto gn’l,fa a Greci jota, i

 

I

'A zur
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A cui se stendi un’ altro stile in capo,

Tau divien', e sì con ſei elementi

Si pinge il Nome., ch’è maggior fra tutti.

E’s’ uniſcono inſiem: di lor s’intefl`o,

Qual di tre verghe,una figura eccelſa _

Il trino a noi ſpiegar gran nome , ed uno:

E’ Dio in Cristo, che in umane ſpoglie

Di triplice il voler concorde mente

Fè , che ſcendeflè a nostro pro nel mondo :

Perciò ſul ciel l’ altera cima estolle

L* una così, che l’ altra verga al pari,

Ed à distanti al par ſul ſuol le piante.

Stan poi nel mezzo in fermo nodo unite ,

Per 10 qual punto altra maggior s’ innalza

Qiaſi ſcettro regal: che ſovra il cielo

La terra, e’l mar’, e ciò che orgoglia in eſiì,

Cristo ne addita dominar qual Dio,

Che ’n su la Croce in quattro braccia esteſa

Le quattro braccia inſiem del mondo aggiunge,

Per d' ogni lido alzar le genti all’etra .

E poich’ E' fu su della Croce all’ Uomo

Con la ſua morte il bel nat-al di vita,

E delle nostre inavventure il fine:

Alfa circonda il ſacroſanto legno

Di qua, di là Pomega, e l'una, e l' altra

Di lor’ andando di tre verghe adorna

Inſiem congiunte è per mostrar ben’ atta ,

Qual regni ’n un penſier triplice form_a .

Alfa emmi-Cristo , che raggiunge- all'alto

L’infime coſe , e al par trionfa in cielo,

Che negli abifiì; e quindi al ciel ſèn» vola

A ripararvi della Morte ad onta

Vittorioſa 1’immortal ſalvezza.

E quando al polo in pien trionfo aſceſè

Non più Veduto uman trofeo vi ereſie:

E della Croce Padoranda immago

Sovra tutte innalzò l' eteree Stelle.

Or quella forma, che ’l Predon malvagio

ñ i ì

Spinto, e commoſſo dalle Dee di Averno

Con ſacrilega avea destra rapita,

E’ di tal’opra a diſegnar con modi

Maraviglioſi dell’ orrevol legno

E l’ una effigie, e l' altra . Ed 0h dappreſſo,

Se in grado v’è, qual ne fa fede agli occhi!

Poichè già ſplende di bel nuovo in quella

Sede, onde tratta fu , del chiuſo altare

Col ſacro velo , e più la fronte n’ orna

Con sì aran ſegno di pietà ſoprana.

D' eſſa a? ſimil la veneranda immago

Alla stadera, ed al timon col giogo:

Ela

Anni di G. c.

CCCClV.

Manogramm

d: G. C.

XXIII.

ll cui piede è

tn fbrma d’X.

XXIV

Forma della

Croce Nolan”,
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Anni di c. c. E la figura, che in uman ſèmbiante

Cccffi" Pingon col naſo in sula fronte icigli,

Quel tronco imita ,’ in cui ’l divin. ſuo ſangue

Sparſë, tremando l Univerſo intorno,

L' innocente Signor pel Popol reo .

E dove affiſſa sta col ſaldo pondo

Alle due braccia appiè del bel.metallo,

_ Coronata di D’auro, e di gemme l' inghirlanda uu .ſerto. .

gemme. Sì l’alma Croce del Signor riſplende

D’inclita, adorna, ed immortal corona

. Nell' immagine ancor del vital legno .

Sol questo l’Empio dal ſuo ferro intatto,

Onde il tutto ſpezzò laſciò su Para.

Ed allorchè preſo \èn’venne , e ſcinto ,

Giù gli calcar dalle disteſe vesti

I frangimenti dell’orrevol preda: -

Stupor di gioja agli Inventori isteflì

L” Alma ingombro: pur quanflè in lor. la. gioia

Per l’adorabil ricovrata ſpoglia

Tant’è l' orror’ in rimirarla in pezzi!

Chieggono al cauto,.e al par ladrone audace, , -

Qual cagion sì gli_ abbarbagliò la mente,

(cllheü ſeme]] ſromperl ?eco eld auro, e gemme,

uanto in aciarvi’ acro egno, accorto. .
ſ ' ll ſ d lìtt ’l N e

”M0531 ""- ëlîe lgllfiigînfîecîìr nälo agîzíanîd tîdnîo _um ’

d ta t L - , . . . ,däzíflzeſſinzçîſſyſſa Ió lállqufl, näam .lmpor ,ſche dqduanpe volte

rap” a 'v0 e. s VCf C 0 a zar gl ca Cl' empre, _

Come da occulta :dan percoflè, al petëo, ,

E stupiditi’n lor foſſero i nervi.

XXV. Ahi ſventurato! Eh chi allef labbra ,il freno

Può più tener! C e gran ollia tua: mente

Travolſe sì che nel chiaror del Vero

Convinto appien non ritornafii allora,

Da te stestö a ripor su 1’ ara il furto!

L’ Alma tal’ombra di caligin preſſe , › .

Che ardisti’n rembo di occultar rîm arte
D' l h g ' l t gst' F* p

i que c e a vio ar emenza ave 1.

Onde fuggi questo terror, deh dimmi?

E qual tartareo ardir ti aſſalſë il petto?

Come dottante e ſprezzator tu fosti

Del tuo misfatti)? e’nſiem_ meſcest-i e fede,

E rea perſidiaif e come in cuor ti ſorſe,

Di far' in pezzi la virtù ſovrana `

Dell’ alma Croce, e l’adorabil legno, ‘

Di cui la fe ſpenta nel cuor non t’era?

E ciò che pien d’alto timor conoſci

Il nieghi in grembo .nel portarlo.occu,lto.

A che cotanta empietà ti valſe?

E 'n palcíàr la _tua stoltezza iniqua C

re
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Creſci alla Croce astäi maggior trionfi). Amzidiac,

Ma ne ’l laſciam , cui ſia gran pena, e doglia cccclv

Del furato teſòr restarſi_ ignudo'. *

E a te volgiam, Croce di Cristo il plettro,

E con tua laude poniam fine al canto.

Tu gran pietà, gloria, e íplendor del Cielo , ,

Salvezza all’ uom, che è pio , ſpavento al reO -

Virtù de’ Giusti, e de’ Fedeli ardore:

Tu, cui ſi debbe la ſalute umana,

Che Dio compronne; e per ſalir su Petra

A vi regnarìapristi a noi la strada:

Tu ,che ogni ombra diſciolta allumi 'l Vero,

E ’n istruggendo gli idolatri templi

Ai stretta fra di noi gran lega, e Cristo,

E ’l grado ſei, per cui voliam su gli astri:

Sii ſempre il nostro fondamento, e ſii

If ancora in questo fier turbato mare,

S1 che ſcoflà non tema il nostro albergo,

Ne Borca, od Austro mai la nostra nave,

Che ogni ſua ſpeme à in te fondata, e fiſſaz'

_E di te ſpera. ſol corona, e gloria,

d. S. Felice Prete , e Martire in Nola

-Poema XXX!.

N AT A L-E .x11.

ON cuor pietoſo, e con piacevoPAlma q 1. ’

C Servon ſovente i pii Signori a i ſervi: ‘

E con paterno amor lor guardi ’ntenti '

Volgono a ſavorir gli ſchiavi' ancora:

E più che i veggon di_ virtù sſorniti,

E di ſcccorſo, a lor prestare ajuto

Più pronti ſon; sì che ſe_ alcun di loro;

Qi_1al chiede l’uſo dell’-uman_ costume,

Abbia in penſier di_ celebrare un voto,

Ne ſi trovi ’n_ poter, che offrir deſia,

Il Padron ricco al_ ſervo umil ſuppliſce; pm@ 144,-,

Cui diede in pegno ſue dovizie Iddio ` fllzóza datfdle

Per dono farne alle miſerie altrui ._ °‘

Tal' emmi ſotto al Protector Nolano
Mia bella ſorte: ah nulla -pure io abbia ,ì

Se ò tutto in lui! Al ſuo Natal ſolenne»

ual mi ſolea negli anni andati avanti,

Ne qua' mai ſem re a me fiori tal giorno,

1' non avea , don e parar la menſa,
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S. Paolino non

à , come parar

Ia men/Z: a’PcI.

legrini .

Ed e' aIPimpro.

*viſo provve

duto . _

III. Anche in mie man

Che aVeami’n voto ai Pellegrin promeſſa_

Già mi veniva il Sol festivo innanzi,

Ne alcuno ancor mia povertà ſoccorſe:

(Lund' ecco a me. ricco Signor per dono

una giovenca, e due pompoſi figli

Del ſetoloſo, e nero gregge invia .

E di lor membra i Pellegrin ſatollì

Moſſero *in noi di celebrar gran voglia

Miracol ſommi, 'che ne’greggi Iddio

Di oprar degnoffi in ſuo penſier ben giusto

Con ciò ſproni aggiungendo all’ uom, cheaſenno,

Di a lui ſervire, e prefer-ir la fede

A i deſiderj della carne ingorda .

Ah deplorabil gran ludibrio, ed onta

Siam per cantar dell’ avarizia umana!

E quai per que’, che di ragion ſon privi,

Segni ne porgè Iddio . Ne ’l falſo io canto,

Benchè ſul plettro, e con pierid’ arte!

Che da ogni Servo del Signor va lunge

Su la cetra eſaltar mentite impreſe.

Piaccian pur queste in maggior parte al volge!,

Sol la fede è nostr’ arte, e’l canto è Cristo,
Che ne additò nell’ armonia diverſa ſi

Mirabilmente convenir la pace;

Allor che in uno steſſo corpo aſſunſe

un’ Uomo, e Dio lì alma- virtù-ſuperna,

fE due distanti sì nature in uno

Congiunſe, e ſe, che un’ Uomo foste Iddio;

1B che Dio foſſe in uman velo un’ uomo;

Egli che Dio per Genitore avendo

E di eſſo inver, non già per grazia , erede;

Ma per natura: ed E' ,che ſoloàproprio,

Che che ſplendido ſuol largire altrui,

Che degno de’ ſuoi don la Fede à reſo.

L’ unico Autor quest’è de’ nostri carmi ,

E ’l David ſommo , che al gran Padre intel-z

Restituiíèe per Pinfrante corde

La taciturna,e ſconcertata lira

Del nostro corpo dal primier delitto:

Ei la ſi preſe, e restauro del tutto ,

Ed i Mortali al Nume eterno unendo

Fè tutte l’opre rinverdir dinuovo,

E tutte lunge andar le priſce in bando."

per rinnovar la cetra

Al vital tronco la ſoſpeſe Iddio,

Ov’0stia cade ogni deſir del mondo:

E l’ Univerſo in un ſol corpo unendo

La rende ancor ,- ſe ben di varie genti,

Una › e diſposta all' armonia celeste:

E con l' arco in toccar_ del divin _Verbo

`J

\

~ n

 

L’ _i112
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L’inclito corde di ammirabil canto ì' Ann; d; 9_ c,

Delle lodi di Dio la terra ingombra . ccccv.

Sì l' aurea cetra , ed immortal di Cristo

In un concerto ſuona, e’n cento lingue,

Che a lei riſpondon con novelli carmi .

Ma deh fiflìamo alla promeſſa impreſa

_'L’ anima , e’l .cuori che già .ſen vola il tempo

'Da preparar’all’avid’ Alme il cibo.

Ne muoverò per l’ età priſche i paffi ,

Ma prend’opre a cantar de’ nostri giorni; -

Venne poc’ anzi d’Avellin divoto Ing?- I
A ſcior ſuoi voti all’onorev0l tomba, ' "m'

Chi un ſètoſo animal con provid’ arte,

E per più anni ben curato innanzi

Portò , e Poſſrì ſacrificato all’ ara:

Che per la fama di ſue membra opime

Avea sì gran deſir nel volgo acceſo,

Che concorreva al ricco pranzo a ſchiere

Di ſpeme ardente, e con le fauci aſciutte.

Ma no 'l divide il Largitore in parti,

Che uguali-fienſi, e la maggior ſi ſerba;

a

Urfofiſive un par;

E perſuaſö di aver pieno il voto Penn-z, p…- f,

Già. ſi prepara a far ritorno, ed oſa m ”ſol 'iP-Pr

Carcar ſul ſuo destrier ſofferta ſoma; ;Îrîeimſſggſſſir

E riportar’ al proprio tetto avaro

Que’ ſacri pegni, in cui dell’ Alma il danno*

Reca , ed un nodo, che gli avvinca i piedi.

Parti: ne mille ancor calcò de’ affi

Nel più bel chiaro ſol , che cadîie al piano

Senz’incontrarſì ’n ombre ,o luoghi alpestri.

E ſul battuto ſuol restaàsì fiſſo, ‘ ,,…,,, Fgíttarodaca.

Che alzar non puoflì, e doloroſo, edegro frfzffogí-í:Grida ſentirſi i piedi, e i mostra in guiſa aveflc _i LCPPÌ

Senza gli aprir, quai ſien fra ceppi uniti. “Piedi

E mentre.a lui gli ſ aventati Amici _gg

Stanſi all’ intorno, a tro maggior portento

Nel poi-rator de’ ſacri avvanzi apparve: `

Che ſcarco eſſendo del Padron caduto:

Com’ Ei ravviſi la cagion del nuovo

Strano accidente al ſuo Signor ſucceſſo,

Gli volge il tergo, e con veloce corſo 27541141107;

Dritto ſen torna al venerando avello . ,aroma alla

Gli Amici ’ntanto ,-cui stringea la cura _ C/mſapî_

Dell’ uom percoſſo, e che ſi sforza indarno

D’ergerlì in su l' irrigidite piante,

E che aflicura in lagrimevol tuono,

Che le à tra’ſerri , ed à perduto un piede;

E reo ſi accuſa d’ ogni doglia , e pena: ‘

Il caro peſo alto levando in braccio

Si accingon mesti a ricondurlo a Nola;
.Tügzſlj ſi R”; ſi oVë

_F0 _ a_ S. Felice .
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E' ricondotta

alla Baſilica

da S. Felice .

Ove trova iVer.

chi , i _Me-ndiri,

le Dzaronzfle,

ed altri .

Uſo di baciar

le jbgltc delle

C/ziejè.

Conoſce il ſito

delitto, e ſi rac

comanda a S.

.Felice .

.Egli però, qual _di ragion fornito,

Ove ſperan trovar pietà , ſalute .

Stupiſce ahi quanto! in lo mirar la turba ,

Che sta diviſa in tre distinte ſedi:

E ſono i Vegli uií ministri al tempio,

Ed i Mendici, che an lor palco in eſſo,

E l’0norate vecchie Madri, ed altri

Molti, e molt’ altri, che pietà Vi adduſſe

Da varie ſpiagge a venerar Felice.

Videro, oh maraviglia! in un ſol giorno

Stranie vicende! Egli quel deſſo è pure,

Che testè moſſe ardimentoſi i paſſi

Su questa ſoglia, ed or ci torna addutto _

Su l’ altrui braccia! e d'altra parte 0r’ ecco'

Il ſuo destrier del noto carco onusto ,

Che quì niun’à di allegerirgli or Cura;

E ricondurlo al pria goduto ovile.

Stava ſimil’,a chi ’l Padrone ricerca,

E con onfiate nari, e steſe orecchie

Spiava {intorno i di lui conti odori ._

Sembra ammiranda coſa, e chieggon tutti;

Dond’ei fuggi , chi ſia? che ’i destrier noto

Pon loro ínîdubbio laſnovella forma,

n CUI ravvi an non u ato arcano.

Ne fu perciò , chi ardì fra tanta ſchiera'

Di fargli ſcorta , e l’introdur nel tempio-'

?ve bcol corpo inl sè:. i gíadini esteſe; ſ 'I

ra aci,eam e1il uoSinor e o ie
Teneafi strette ,T l’ immergea îol piantoga_

E ſè veggendo ſua cagion del duolo ſi

Tai di se diede accuſàtor querele:

Quel, che_qua degno_ ſon pagar le pene;

E mxſer ſul, dove ch! rniſer giunge ,

Tornalfeliäe: ah reo m’ lſiiîcolpoh e meátoſff _

Il duo , c e m’an e,e i eri ar or,c e o ro
Ne’tormentolì, edgavvinghiaci piedi ` `

Fra queste ſacre, e violate mura,

Ve deſraudando la promeſſa offerta

La ſei tornar di mia ſalvezza in danno.

Pur già mi par, che ’l martir fiero in lieta;

Gioja fi Volga, e con miglior Ventura

Mi s’incorninci ad alleggiar la doglia, _

Da che di aver la bella grazia io degno_

Avuto ſu: d’efler raddotto in questa

Miracoloſa, e venerabil reggia .

Poichè st: nulla, o ſe minor fortuna

Men fiſſo aveſſe alle mie piante il ſrenoà

Più ſventurato aſſai, quanto men tristo

Mi rimarrei della mia colpa in braccio:

Ne me angoſciando entro le carni, e l’- osta"

.lì-uè
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Rubelli 'l duol della ferita impreſſa, 4,…- ,zz c_ c,

Il bel Vigor del corpo illeſo aſcoſa ccccv

Mi avria la macchia del mio grave ecceſſo:

E ’l duro in egno avrebbe avvinto il Reo,

Che non di ciolto orribil pena aveſſe.

`Or portentoſo Iddio, Medico, e Padre

Siaſì abbaflanza a voi, e a Cristo i] ſia!

Mio ſofferto martir , che non lo ſdegno,

Ma la pietà di mia ſalvezza amica

Diemmi a cacciar del vinto cuor la colpa,

ÌEd a ritrar dall’ intrapreſa fuga

Il Servo, ahi troppo. co’Medici avaro .

Tra ceppi io ſon, qual debitor tenuto

In cor o ardente, ove ſon' arſo, e stretto .

Siavi i eſempio , o Spettator tremanti ,

Mio duol, mio strazio! e ſe pur’altri ſono ›

Forſe in ſimile error, ſon’ io lo ſcelto

-A paleſar, qual gran castigo aſpetti,

Chi ſuoi delitti a cancellar ſi allenta .

Pietà, Felice! Ah non negar perdono,

_A chi sì miſer t’ora! E porgi ajuto ,

A chi giacendo d' ogni affanno 'rn preda

]:`.’ costretto ad alzar tonanti preci?

Deh m' odi ,e ſcendi! E ’l neghittoſò, oh Dio!

Medico a prevenir non ſia la Morte!

Ben so, che questa è la gran destra eccelſa',

Che ſe percuote , anche ſanar ne ſuole .

Deh non tardar perciò! l’ aſpre ritorte

Sciogli allo stanco, e omai ſpirante Inſermo,

Che tu, gran Dio, appiè mi vedi, io ſento.

E qual, poc' anzi al fuggitivo i paflì

Stringesti sì con ìnviſibii’arte,

A li ridurre in libertà non tarda! yu_

_Sì doloroſo, e fra ſinghiozzi , e pianti

Grida su Puſcio, che umil bacia , e lambc

Di folce ſchiere iſiupidite in mezzo:

Poſcia infiammando inclita ſpeme in petto

Sclama, gli ſia tosto recato innanzi

Il ſuo destrier col già ſacrato incarco:

VII.

r

E ravveduto dell’ error primiero Fa drfzfçrzſríſe

Vuol, che a’Mendici tutto intier ſi parta: ” ”

Ch' Ei ſol la vita in don ſi chiede, e paſce

In veder ſotollar l’avide tnrbe.

Incontanente ſu ridotto in o ra

Ordin sì ſanto: è preſa,è atta in pezzi,

E' posta in grembo alle ſpumanti linfe

L’ offerta carne in su vivaci fiamme.

Già ſu diviſa a i diſioſi ’ntorno,

Che Fazi alfin con rimbombanti preci

R d ' l S' ‘ h'Jom-Tzu on grazie a ignoi , è Îrlfggîn pace, ;omeg
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Armi di c.c. Chieggon perdono al Largitor preſente.

CCC” Ne un unto v” à, che diſgroppati i nervi

Ed? mzraeo- . ſ ,- - a - di_

zofamnz, ſz- Libero 1 muove, e enz impaccio l pie .

m1o- S’alza, qual ſuol corſier,che à rotto il freno,

O qual ſen vola dalle reti augello,

E corre agile al par dl un cervo, o pardo. ì

Gran maraviglia i guardi a tutti 'ngombra

In rimirar si generoſa, e pronta

L' eterna Grazia, e di Felice il merto,

Che à tuttor Cristo a’ ſuoi deſir diſposto:

E quanto è giusto vengiador de’ rei,

Tanto, per chi poi ſi ravvede, è pio

Gran. ſu contro al Signor l’ardir, l’ offeſa,

Quando ſe parte la minor dell’ ostia
ſiA i biſognoſi , cui doveva intiero,

Largir ſuo voto, e la maggior ſi tenne

Per se, del pari ed imprudente, ed empio.

Pur là. medeſma invan trama-ca ſraude,

Che sì ’nfelice il ſe, beato il rende,

E l’ error muta di pietà la sferza . ~

_Tal s’ opra ognor nel tribuna] celeste,

Ve tempra il peſo alle-ſentenze eterne

Il grand’ arbitro Iddio, gran Re , gran Padre-j

Libraſi 'n pria con moderato eſame

La ſua giustizia, ed ammoniſce i rei

Con la poſſanza a pietà mista, innanzi

Che ſcagli su di lor dall’ arco il dardo:

E s’anvi forza i premj , i colpi arresta

Nel far ſicura la ſalvezza umana .

Ma ſe talun del ſuo divin flagello

Avvertito al terror ſentir l'amica

Piaga non voglia , ſenza cura ei resta

Tutto a provar del ~Punitor lo ſdegno 5

Sì quel dolente pria , poſcia felice

La ſanità nel fral , nelPAlma ottenne,

Perchè ìl fonte ſcovrì de’ ſuoi gran danni,

E g1ien’increbbe, e nel ſiro cuor ſen dolſè;

Sì ritrovò, donde fizerar ſoccorſo ,

E ’n picciol tempo i più ammirandi effetti

ProVò della bontà, dell’ ira eterna:

ProVò, qual pena a' rei caparbi è fiſſa,

E qual’ amor , chi s’ange,e pente,abbraccia.'

Ei di ſano testè battuto, ed egro, `

Ed or da prigionier libero, e ſciolto

Calca animoſo il ſuol con piè festoſo,

E con gioconda voce al par di quello,

Che zoppo uſcito a reſpirar la luce

Giovanni, e Pier nell’adorabil nome

Fer pronto alzar su vigoroſè piante.

Ben degno è deſſo ancor di star _su Puſcio

1X,
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Di questa nuova, e ſ ecioſa rta, _., › - - _ _
Se dee ſua cura di Fglice, eplgiero . Aſſzſſccſſíévî c

Al medeſmo Signor: quel per natura,

Ondeggiò questo per l’ error commeſſo,

Ed or fermo su piè ſen torna , e lieto; 4

E quel, che pianti aveva ſparſi, e precí,

Poc’a’, nel tempio pel rigor del duolo,

Eccol render di fuor robusto, eſalvo

Il degno merto ed a Felice, e a Dio. . X_

_Che a te diflè, rendrò di grazie, e laudi '

Per sì gran dono, e presto ſi di doglia

Sgombro per te , mio Protettor Felice? S. d.
Prezzo all’avaro Profèstòr non diedí, zflÎJJ-ſimſifm ſi

N’ ebbi ’I tedio a ſoffi-ir di un lungo letto,

Ne gli erboſi a gustar mordaci ſucchi ,á

Ne rea bevanda anche peggior talvolta

Del morbo isteſſo ammi di noja empiuto:

Come a color' allo più ſpeſſo avviene,

Cui da l'arte di Apollo incerta aita .

In piccioPora allìonorevol ſoglia

Fui ricondotto del gran tempio, e giacqui

Sul duro marmo,e 'n grave an oſcia alquanto:

Ne liber' ebbi, che alle preci g labbro ,

E 'l martir’aſpro ad allegiar la fede .

Altro non fummi Salvador, che Cristo,

E onnipotente il mio Felice in eflò,

Ch’erami al fianco , ſe ben’ ombra agli occhi,

Me 'l tenne occulto nell’un tempo, e l'altro .

Me reo percostè, e ristorò dolente

Al par di Dio,qualor perdona, e sferza:

E nel ſeri?, e nel ſànar del pari- “fa

Stett' Ei naſcosto, e ſua virtù rifulſè.

Or ſicuro al favor di te, mioDuca,

Compiuto il voto ad Avellin men riedo

Senza períglio paventar per via, ’ i

Che d’ogni ’ncontro ostil la cauſa è ſpenta ,

Ma non è ſciolta l’immutabil fede.

Deh ti ſcongiuro, inclito Eroe, mi avvinca

Di te per ſempre Amor! Questa catena

Mi stringi al cuor, che ne mia vita infranga,

Ne men la vaglia in pezzi a far la morte!

E Color tutti, che ’l mio grave affanno

An visto , e teco oprar l’ eterno braccio, .

Colgan vantaggio a se dal mio castigo : .

Ed a tener Fumane coſè a vile .

Serva io di eſempio a i penſier loro avari,

E a non mercar di lor ſalute i danni,

Mentre ſen van di ben caduchi’n traccia.

Che ſe tal colpa a meſi ſu vil carne

`Per vil deſir ſerbarmi, 0h qual fia mai.

‘ Tut
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Anni di c. c.

CCCCV.

XII.

1 I. Miracolo.

Cemſi Puglia/F

portano in *vo

to un porro a

S.Felice.

Cl): reſia im

mobile .ru la

flrada.

/

Tutti avvampar del più nocente amore

Delle ricchezze, e’l cuor tener ſepolto

Tra rei metalli, che lontan dall'uſo

Stienſi pur’anche in cupe grotte occulti!

Che faran poi, che mai diranno a Dio

Gli Uſurpator de’ben dovuti a i tristi,

E biſognoſi? E che con ciò, che avanza,

Ne men ſon’ atti a comperarſi ’l cielo!

Egli ſen parte: e noi poniam lo steſſo

Cibo su menſa egual, benchè in diverſa

Guiſa parato. Altro ſimil portento

Nel gregge isteſſo oprò, mio Divo Eroe.

Già qualche tempo anzi al deſcritto avvenne,

Ma traſandato ne’ già ſcorſi canti

L' abbiam ſerbato a bello studio a questo.

Punto non monta, in che stagion ſucceſſe,

Che un’è di tutti autor per tutti gli anni

Gesù, che fa sì memorande impreſe ‘

De' ſuoi Santi ad onor pel mondo tutto.;

Pietoſi alcuni Agricolor de’ campi

Lunge di là da Benevento in Puglia

Scelſero un figlio del íètoſo armento

Succiante ancor', e con bell’arte ,e cura`

Il sì nutrir per lungo tempo in Voto.

Il guidan’, ecco,al deſtinato tempio

Qiì del Nolano Eroe, perchè con l’ampie

Sue membra molti deîMendici Ei paſca

Con giubbil ſommo di Felice, e Dio.

Ma la ſua mole sì gli affrena i paſſi,

Che ’n ſul principio del cammin ſi arresta,

Nè più muover lo può man, voce, o Ipronez'

Lalcianlo adunque i Condottier dolenti_

Accomandato a i Contadin propinqui ,

E restan’ ivi 'n dubbio piè ſolpeſ :

Che ad eſſolor di ritornarſi addietro

Senza il voto compir non ſoffre il cuore:

E qua venir da sì remote ſpiagge

Senza nulla arrecar, vergogna il vieta .

Prendon partito al fin di trar dal gregge

Altrettanti di que’ ſètoſi figlì,

Benchè non ſien sì generoſi , e pingui,'

Quanti fiir gli anni dell’inutil reſo ~ o_

Giacco maggior per compenſar con molti

Di un ſol la mole più gravoſa , e opima

Vennero al tempio, e i ſacri voti empiuti.

Si ritirar’ ad un campestre ostello, '

Che i più vicini, ed alla Chieſa intorno

Pieni eran già di numeroſe ſchiere.

Preſizfleflì perciò ſul tardi albergo

In una villa, 0nd' eran pronti all’-Alba

 

F* vol
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\

A volger dietro _allepaternerive- Anni di e. c.

_Apron le porte in biancheggiar l’Autor-ag ccccv. `

Ed in uſcendo, ecco, lor fasti innanzi _ E _ _ da

Quel gravoſo animal, che steſo al ſuolo_ - n jfjaîflflola_

Per via laſciato: e’n guiſa tal ſi giace -

Sul limitar, che dir raſſembra ad efiì, .

Ester là giunto con ſuperna guida,

E ſalutare i ſuoi Signor ſestoſö,

Cui lambe i piedi, e co’ ſuoi gesti applaude 3

E qual ſi tenga già ſacrato in voto '

Al collo invita i ritardanti ferri.

Or chi ſcorta gli ſu pel calle ignoto ?

Chi gli ’ncorÒ per via sì lunga i piedi,

Che ſur poc’ anzi a i primi pafiì ’nſermi?

Niun braccio, no! niun ſen gli porſe aita!

Ne ſu ſuo ſenno, che ’l conduſſe al fine

Per le non mai da lui calcare vie:

Se l’ uom medeſmo, che à ragion per duca,

Ed à la Voce, 0nd' ei ne chiegga ,zie ſcopra

I non battuti ancor ſentier remoti ,

Pur ſi: Duce non à , che re ga il corſi),

Cade ſpeſſo in error pe i li i estraní.

Qëal dunque ſu ſuo Condottier sì fido?

C i di gir dritto a i ſuoi Signor Pimpreſſe

Deſir sì vivo? E chi gli diè tal íènſo,

Che ſi avviſàfiè andar ſacrato in voto

Del mio Felice al Santuario augusto?

_Onde gli ſi ſveglio tal cura in petto,

Che raro ſorge anco a i mi lior Fedeli;

Che generoſo ſi aſcriveſſe a onta _

L’ eſſerſi là per Vil timor rimasto, m_ ffi.

E sì Veloce a lo purgar .correſiëiì L

E a compenſar d’infingardia la taccia

Oflèquioſo a ſuoi Signor ſèn giflë?

E non è questo un’ immortal portento,

Che tutto andaſſe ei ſol ſicuro il calle

Inſin di là da Benevento a Nola?

E che de’Pafl"aggier preda non foſſe

Sì numeroſi per quell’ ampia strada? .

O pur nol foſſe a i Cacciator peiboſchi?

O delle belve a i più voraci morſi?

Chi lo guidò, chi lo difeſe, oh Dio!

Forſe, ch’ ei chiuſo in portentoſà nube

Sfuggì dagli occhi? o in aria tratto a volo

Sceſe all’ albergo del Padron dal Cieloî_ `

_Ma lo stupor novel portento accreſca, ;az

Che va ſimil nella ſembianza a questo :_

Fiir’ altri ancor, che in region diſcosta m_ M,-,,,,,z,;

Nutrir da' primi dì nobil giovenca . _ A1…. Oſram”

.Al Santo ig x950, ed_ a i Mendici in cibo, Ch m… gmvm… ,
ſſ C

` x111,
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ſſdnm' di o. c. Che largamente quì la Grazia paſce

ccccv. Del nostro Eroe con l’ ubertoíe offerte. /

_ Poich’ ella adatta al ſacrifizio apparve

Nella più Verde età, vaghezza 1 prende

Di là condur’al diviſato altare.

Soglion color, che all’ adorate tombe

De’ Martiri di Cristo offron tai doni

Su lontan campo, ſottoporle al giogo,

Perchè da lor condotti fien ſul carro .

_ A lei perciò la prima volta al collo_

t”°Sa²1'°",”m'ffi Tentar d’ imporre il non uſato incarco ,'

“ gm" Che parea cheta , e ubbidiente in tutto

A i cenni di color, che già dal gregge

L’avean diſgiunta; e ben nudrita in caſa:

E doma sì ſua ſerità natia

La credean pronta a dar' ſuo collo al giogo:

L’allettan pria con luſinghevol mano,

Cui credo, e ſiegue ognun ,che a se l' invita;

. . . Ma quando ſcorſe le parate briglie

fugéfſìì" 1 °. Al tener capo, diſdegnò l' inganno ,

' E di fierezza divampante, e 'balda

Scuoteſi ’l giogo, e frange i lacci, e fugge

Dalla ſua terra, e ſuoi Pastor veloce

Per larghi campi: e non di belva ad uſo

Sgombra,o fi aſconde in lontan boſco,eſolto;

Ma da lor parte sì, che ſempre i vegga,

Ne resti unquanco abbandonata, e ſola.

Site” e pm_ E_quand_o ſcorge d' altri buoi condotto

’- Glrſenc 1| Carſo, quali uman conſiglio
pmede rl carro

inſino a Nola. Regga ſua mente, e non ignori 'l voto,

Siegue non molto i ſuoi Padron da lunge; .

E diſdegnando eſſer compagna al corſo

Di quelle tarde, e riſuonanti ruote

Ardimentoſa oltre di lor ſen varca .

E ſciolta dal timor d’eſſere avvinta

All’odioſo, e vil , gravevol cocchio

Gli vola innanzi qual’ amica, e guida

Sin su la ſoglia del nolano tempio.

XP. Qua ferma i paffi , e a ſuoi Pastor riſponde,

E dieſſer gode in questo ſeggio augusto,

Ove , par ſappia efler promeſſa in ostia .

Q1611?” Che a’fi1oi Signor testè rubella

Tutti già ſcoſſe i lacci, or cheta, e umile

Al ſanguinoſo íàcrifizio è tratta ,

E lieta porge d’ ogni giogo intatto

Il nobil collo alla tagliente ſcure.

E qual vaga di dar ſoccorſo a molti

Dì que”MendiCi, che fi mira intorno,

Sparge in voto animoſa e ſangue , e vita':

_Tanta ,e tant' à, come eſclamò San Paolo;

Deí
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Degli animali ancor curanza Iddio! . ram"- dl- G -
Colui, che a nostro pro compoſe il tutto, - ' ccccv: C'

Opra nel tutto a pro di noi mai ſempre:

E nelle belve ancor portenti eccelſi

Talor ne para a rincorar la ſede,

E’l Vero aprirne: onde le ſciolte lingue

Non taccian quella alma poſſanza eterna ,'
Che prendon’anche‘ a celebrar le mute. ſi

,A S- Felice Prete , e jl/[artire in Nola . Anzi di G- c.
Poema XXKIÎ. ì

NATALE XllI.

'Alma gioconda , e ſoſpirata pace

Dopo il più orrendo ciel ritorna al mondo

Il novell' anno, e lìonorevol giorno

Festivo , e íàcro al mio nolano Eroe z

:Ei trionſante alto a gioir n’ invita

Liberi al fin d' ogni timor di Marte

Con placid’Alme, e ſerenate fi*onti .

Bi della pace Protector ſovrano

Co’ due primier di nostra Fe Maestri,

E tutti quei, che Pinnaffiar col ſangue

Sparſo tra ferri i più ſpietati a rivi

Nloſſe tanto a pietà. lì eterno braccio,

Che rolungò l' antico impero a Roma

In icacciar dalle ſue ſauci iGoti

Schierati a minacciarle eccidio estremo.

Or qual ne giova ogni terror diſgombro

Mirar le nubi ite co’nembi’n bando?

E co’perigli ſuperati, e i danni

Il conſerir, quali or godiam , venture? _

Oh quai n’ andar nell’ anno ſcorſo i giorni;

Qiando il tonante sì divin furore

Tra l’ eſercito ostil fervea nel Lazio! _
Al fin però la man ſovrana , e pia Sconfitta di

Fatto ſcempio del Re, strage degli Osti Jjäfifſffi' R*

La miglior calma al vincitor Fanciullo _ F, d'
Tener di età, qual ſorte in armi , e Augusto' :i: lîflpeîcxoflçî.,

In don porgendo il fë valer fi prode

In ſua virtù, che ’l fier Tiranno all’Orco

Precipitando ogni ferocia ostile

Spenſe, e deluſe il minacciante orgoglio,

Che più però d’ una sì eccelſa impreſa , g,

Che ſe ben _va ;ì memoranda, e chiara,

Tom. II. S s s s _Tut-f
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:Aflntſſ C.

ccfcvL

III.

'Aproniano ed

Ajîena .

IV.

Alfirt, ad Appia

è ‘5`. Melania la

glovanfo

Tutta, e ſola non ſu del nostro Eroe!

Chì, ebbe molti altri Diſenſor la Donna

D’ imperi', e regni ’n sì fata] periglio,

E Condottier del ſuo maggior trionfo.

Là Pier, là Paolo , e cento , e Martir mille,

Che già vi ſparſer ſangue, e v’an lor tombe: ’

O ſe in altre fiorir lontane piagge ,

An ne’romulei templi incenſi, e voti,

Tutti ’n iſchiera con lor preci ardenti

La guardia ſer su lìaflàlite mura.

Fra lor ſen giva il mio Felice , 'e parte

Ebbe ne’ voti la maggior fra tutti. ,

Ma , che ſi ottien da molti, a niun ſi deve

Con proprio merto, e ſpecial di grazia .

Onde mi ſia, ch n’ò cantato, aſſai,

Di che a Felice non ſi debbe in tutto!

Pur` in ſilenzio trapastar nol lice,

Perch’ecci parte di ſua laude ancora

In ciò, che Cristo al ſupplicar di molti,

Tra quali Ei ſu, per ſua pietà conceſſe, -

Allorch’ era in maggior periglio Roma .

Non più `erò di quei, che ſe bengrandí; ~ ~

.Fur pubb ici ſavor’, e i ſoli, e veri

Cantiam privati onor del nostro Eroe!

Lodiam que' ſol ,-che in questa ſua. gran reggia

Ne fa riſplender più! Ma donde imprendo

A dar principio a sì gradevol canto?

E quali a ſceglier fra tant’opre illustri?

Quelle dirò , ch’ ei verſa grazie a tutti,

O ver ſol quelle, ch’Ei largiſce a noi,

Onde più ch' altri ſiam tenuti ad eſſo?

Scelta ſarem di queste: e i favor ſommi

Schieriam ,che a noi di conſerir degnofiì,

Ed a color, che an qua con meco albergo.

E ſe negli altri già prodotti caimi

Fei plauſo, e laude a ſuoi favor comuni,

Or ſolo i proprj a celebrar mi accingo.

E dal prim’uſò ſuor con vario plettro

Da moltîanni trarrò varj ſubbietti.

Muterò i Verſi, e in un ſentier medeſimo

Con vario piè l’0rme a calcar n’andrommi,

Ed a lodar due nuovi fior, che in questo

Fertil campo sbucciar, due germi a Cristo

Aproniano il Padre Asterio il Figlio

Con ſiinte Madri, e Vergini Donzelle.

Alfia, qual ſu di Filemon la Spoſa,

Ed in perfetta castità Sorella,

Ch’ ebbe l’ onor d’eflèr proposta ad una

Delle ſue lettre dal Dottor del mondo,

Abbia primier nell’ alma ſchiera il luogo.
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La fiegue Eunomia, e à in ilpoſo Iddio,

Che a se la traſſe dal materno ſeno

Latte ſucciante ancor con ſacro ardore,

E con Punguento del ſuo nome aſperſez

Ella ſi ’ntinta l’ onorare chiome,

E profumato alla ſua mente il capo

Ne fa paleſe all’ anima g ñ

Ester demenza il ponere

Ne’ bei teſor, ma [abili

Brame, ſ eranze, e giubbili z

IE la vuo ſeco a cernere,

Che ſe per retto tramite

Con iè costante innoltrifi,

Pur a temer pericoli

Sem re le ſono, e ostacoli,

Sinc è arrivata al termine

Palme, ed allor non cogliefîñ

Su pel giardín degli Angioliz.;

Ben venturofi i Martiri,

Cui la virtù più ſplendida

Diè la corona, e’l merito

Di chiare ſar lorìtîpere

*A i più remoti P0 eri :

A cui innaffiar con rivoli

Di bel licor Vermiglio

Piante di ſeme eroico,

E di util frutto, ed inclitó."

E noi ſe lor vestigia '

Seguiam con Alma intrepida, _

Godrem su gli astri, e l' etere

I di lor remi , e i titoli.

A tutti del 'Altifiìmo
ſi I Conſeſſori , eMartiri ,

Sacriam’incenſi, e vittime

Ne’ dì festivi, e celebri,

Ne’quai dal terreo carcere

Volar su chiostri eterei :

E i più fedeli Popoli

Con voti, preci,e lagrime

. - _Al lor trionfo applaudano .

Tal mostriam noi letizia

In questo dì sì candido,

In cui’n età già languida

Chiuſe Felice Pultimo

Giorno al ſuo lungo eſiglio

Dopo battaglie, e strazii

Qíal Conſefiòr magnanimo,

Se ben con fin pacifico

Di non ſanguigna, e mistica;

Ma pur di ſacra vittima.

Tom-II- S s s s a' D’aſpre

Anni di C.0.

CCCCV!.

Eunamíafiglia
ſſdí Apraniano',

e di Avira.

Trionfo di S

Fdi”ſul ciclo.
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.ſi-ínzícdivczo. D’ aſpre tenzon fieriffime

cc i.. - .- . ._QMMMU-m - Qual _vincitor fra Baibaii

'x Lìinvito Cristo a stendere

" Le penne 'in su Pempi-reoa'

Ei più che ratto moflèlì,

E d’ ogni 'mpaccio ſciòltoſì *'- ²² .. .* .

Volò su gli alti, ed aurei . ñ '

Seggi de i divi ſpiriti

Col capo adorno, e orrevole

Del ſerto del martirio:

_Che ſe non giunſe a ſpargere,

Quanto di ſangue aveaſi,

Ne ſu con cuor fortiſſimo

Di lo verſar ſempfiarido.

E ſe ſprezzati i perfidi
n' Tiranni, e i fier carnefici

202x41 Confeſ- Qial Confeſſor ſi celebra:

' Quel pio Signor, che -ínchíedere,

Più che i martir corporei,

I voti ſuol dell'animo,

Non gli negò di Martire

La sfolgorante porpora, ñ . _- ,

E ’l bianco ſerto diedegli . . _

.Qualſ/cſcova . Di venerabil Veſcovo: l .

E 'n pugna non ſànguinea

Pei-chè gran palme Ei colſeſi, `

Cristo unìeccelfà laurea ~

In ostro tinta', e lucida

Sul nobil crin ripoſegli.

Sì della pace l’ inclita

Benda, e la stola candida

Di gran Pastor de’ Popoli

Per ben due volte adornarlo

Qual Confeſſor, qual Vcſi-OVO_

_Or quel bel dì , che onorafi ‘

Suo ſacro , e natalizio, -

Non vien ſuoi gran pericoli,

E ſuoi tormenti, o carceri,

Ma il ſuo ſepolcro a Colere_

Sen vclò in questo allnzzera

A trionfar ſua Anima;

E qua in bel marmo aſizofèſi

Suo nobil vel corporeo,

E con ragion ſi venera

La venturoſa naſcita

De’ Santi ’n su Pempìreo;

E ’1 dìa nel qual díſcioltiſi

D’ ogni terrestre incarico

A Dio là su rinaſcono

Con ſicurezza di eſſere - ~ -
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Per di bel nuovo a ſorgere . anni di C.0.

Perciò più a grado tornami 59,33"

Di alzar su la mia cetera ' 'i

Il dì della ſua naſcita, 'Che 'l dì della mia propria:

Che è degno, oh Dio! di lagrime -i

Quel, che alla luce diedemi: q l

E 'n cui dal mortaPutero"

Di peccatrice Femmina ' Îiî

Qual Peccator fra gli Uomini

Sceſi a goder quest' etere.

Ah maledetto ſiaſi

Quel primo dì, ch’ io miſero . _

Da Genitor colpevoli - .

Sorſi a vagar tra vizii! ì

E benedetto ſplendami

Questo ſolo in perpetuo,

Nel qual poggio alPempÌreo

ll Protettor mio mafiímo ;rio

?lella poſſanza a imprendere ,' ., *

C e d’ogni colpa, o crimine, '

E d' ogni ’ncorſo vincolo

A ſcior mi ſia valevole,

E la mia mente a volvere,

Che è sì funesta, e lugubre,

In un nata] di giubbilo.

Il Sol per l’etra aggiraſi , ì

E ogni anno il giorno tornami,

Che co’ penſier più fervidi `

Di vagheggiar deſidero. - ñ

La Grazia in lui magnanima ì ì

Suoi don rinnova , e varia, ² ì

_E al ſanto Eroe gli accumula,

Perch' egli a me rivolga-li:

Ond’ommi ognor diflìmile

Nuova cagion di cantíci.

Or che in quest’ anno avvennemi

A riſvegliar mia cetera!

Non emmi d’uopo il correre

Per li diſcosti ſecoli,

O per paeſi estranei

A ricercar, che proſſimo

Diemmi la ſorte a ſcegliere .

Eccomi innanzi emergere

I nuovi do.n, che vennero

Dal lido altier del Tevere; - m-ſnpoz; d,

E a questo altar medeſimo _ _ s._ Paolina , e

Servi con noi ſi uniſcono ' - d' Tfflìffi"

Il Signor ſommo a colere. ’
Già ſur pel mondo nobili, ſi

VIII.

Or
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:Jin-ni di c. c. ` Or ſon più nobil' Oſpiti

96°C"- Destinati all’empireo .

" ` Che ſe già ricchi feceli _ .

L’ Autor delle dovizie ,

Di i. li reſe veriNellycor oglioſopſecolo _ . .

Per tra portargli ſcarichi -A i primi onor su Petera;

1x. Della Turcia progenie

Per toghe, e faſci orrevole,

E più per la più ſplendida

Profeflìon cattolèca l

r . .Apronian gran obo e

5331:; Ne’ ſuoi verd’anni , e tenera,

di Roma. Ma in ſenſi ardita, e valida

Gloria meſcendo gemina .

Del nata] nuovo, e pristíno, ~

E nuovo a Cristo, ed alzafi

Tra i Senator più celebri,

Valeria Pinin- Oh qual’ a lui ſomigliafi . t!

m- NelPillibato talamo i

Nel lustro dell’ origine,

E della Fe ne’titolí ,

_ Se ben di anni men carico

Pinian primogenito,

’ E chiaro germe al Conſolo

Della Città di Romolo!

Il primo fu Valerio,

I latin faſci ad ergere,

Ed il ſuo nome a incidere

In Conſolati tavole:

E’l tronco ſu dell'albero

Di questo Conſol’ultimo,

Che del ſuo nome adornaſ .

Oh pianta feliciſſima!

E ſe quel Genril miſero

Chiuſo laggiù nel `“tartaro

Tal ben di ſua progenie

Non sa , ne può comprendere :

Noi, che ſappiam diſcernere

Con fido lume, e limpido

Le preſenti, e preterite . . .

Del ſommo Autor grand' opere: “e.

E la parata ſobole

Di ſucceflîon sì mistica

Da i più vetusti ſecoli

Scorgiamo ancora agli Etnici:

Pur fra le cupe tenebre

Di quelle menti perfide .

`Veggiam bei lumi ſplendere . _ a

'i

l

Di



A S. FELICE PRETE 5 E MARTIREIN NOLA . LIB.IlI-_ 69)'

Dì ardor nativo, e candido; Qfinniditſic_

Onde la mente provaſi, ccccvi.

Ed il valor de’Popolì , .

Che la Natura provvida . . , _ ,

Lor comparti nell’animo. e - .i

Qgindfln talun de’Posteri.* '- -. ñ ,

Suol’ anche corriſpondere '

La vena dell’origine.

Sì quel tronco magnanimo x_
Di sì gentil propaggine ſi: “ſi .

Ne] vendicar sì ’ntrepido

Da Re tiranni 'l Popolo,

Fè larga strada al naſcere .

Di questo germe eroico: ,

Che al par la rea ſuperbia .

Perſeguitando indomitoá i

Col valor d’Alma intrepida ’

Da ſervitù. ne libera. ..g-g

E vincitor del ſecolo " .:co’

Del mondo, e del Demonio.

In pace del ſuo ſpirito

Seppe dall’ Alma ſcuotere

Il giogo di Luciſero. -

Egli ’l Fanciul, che è Conſole
In terra deIPAltÌfflmO, ſi

A liberar da i vincoli

I miíèrandi Proflimi

Sparge `teſori a rivoli.

Del ſuo grand’ Avo l' animo

Di pareggiar dilettafi ,

E di ſottrarre i miſeri, ,

quaP egli ’n Roma, al barbaro

`A trui _feral dominio i

E ciò, che ’n città picciola

Negli anni già preteriti

Qlel di operarçompiacqueſi:

Egli ’n remoti, e profflmi

Lidi, regni, e provincie

Suo] glorioſo adempiere;

E ’1 ſervi! giogo ſrangere

Con l’ or di ſue dovizie

A’Liberti, ed a’Mancipii; _

Ed altri dalle carceri

Altri da’ ceppi ſolvere

De’ già contratti debiti..

Or sì chiaro , e pregevole

Stuolo il mio Eroe naſcondefi

Del ſuo Signor per ordine

Meco nel grembo, e ſerbalo ,

p Qial non manchevol' Oſpite,

~‘ i , _ E lho
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Anni JIG. C.

CCCCVI.

'Albina Tg4

rafia.

Avita .

Tre Madri, ma

due ſolofra la

ro anfiglie Me

lania , ed Eu

nomia .

D_ue Padri

Paolino , e Tur

no Apromano .

I quattro Fi.

gli .

SIP/ſin/ſiana Ma.

rito di S. Me

lania la gio.

Wil( o

_ Tutta la ſchiera di tre Madri è piena.

E ſuo cultor perpetuo .

Perciò sì grati, e nobili

Compagni a lato avendomi

Su la mia cetra, ed unica

Voto novello, e triplice ,

'Al mio Felice or dedicoChe ſe canta uno Spirito,

E dell’ affetto ingombèro

Di tre divoti, e ſimili.

,Sciogliete or meco inclite laudi a Dio,

`Concordi a me Compagni,`

E ſia, ſe ben su dieci corde , il ſuono'

Di un’ armonia perfetta: `

Si che poi ſembri in bel concento uguale'

Cantar tre lingue, e un labbro.

Tre ſiamo,e in tre non' è, che ſola un’Almaj ~

Che da tutt’ altre à forma.

_ Scritti a’ lor nomi’l ciel: la prima è Albina,

Cui va Teraſia al fianco:

E lor ſi uniſce la germana , e madre,

E di lor guida, Avita

_Tre Genitrici, e due di loro an Figlíe;

E ſon Melania, e Eunomia.

Nostri pegni eſſe ancor, che unì la Grazia,

Chi ne distingue il ſeſſo. `

Paolino, e Turcio è genitor, che etadeMe fa, qual lui la prole. _’ i

E ſe non ſiamo ambedue vecchi al pari;

Par ſiamo in questo nome.

Due Padri, e quattro Figli,

Già di Melania quel Fanciul conſorte,

Ch’ebbe dal pin ſuo nome

Nacque ad aver di eterna vita i pregi

Dall’arbor ſempre verde ,

Che è vago sì d' inghirlandar gli eccelſi

Gioghi di altere frondi,

Ed à pompoſa al par ſempre la chioma

Ed all’arſura, e al ghiaccio.

Fertile è ſempre, e a dura ſcorza in grembo

Tenero latte aſconde,

Suda' odoroſo almo licor nel fuoco

In ſuo Vigor ſecondo:

Nivo, odorato, e bel, ſ`ruttifer’, alto

Di un corpo eterno è ſegno.

_Tal nel nostro Fanciul ſempre più vivai_

Grazia fioriſce, e dura:

E qual pin ſacro a Dio ſublima il capo

Ognor più adorno all’etra .

Egli è ’l primier, cui viene Asterio al ſianctj

Di non distìmil vaglia, ‘

i Che
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ſſ Che dedicaro i Genitor divoti

Sin dalle faſce a Cristo,

Perchè qual Samuel dalle prim’aure

Creſca nel tempio a Dio.

Sciolſe alnome di lui la lingua, e a lui

Sacrò ſuoi primi accenti.

Sì da Dionato al Ciel,q`ual astroflplende

Nel ſuo bel nome , e 'l volto.

Il ie’.Figlio,e .Fratel la Grazia al Padre

Ne1l’onda ſacra inſieme.
Quai distingue lìetà , raggiunge Iddio

` Per trarglihſieme all’etra.

Siam nove or sì tra Genitori ,e Figli,

E abbiam fra tutti uu plettro:

Che con più corde in armonia celeste

Produca un carme isteſſo.

Yengaſi Emilio, e col ſuo nover compia;

Mistica legge in noi!

Or ſalutifefiopra intuoni ’n pace

Sul cominciar la cetra:

Cui ſie plettro Felice , e Dio la tocchi

Col ſuo mirabil’ arco:

Ond' ella sì moſſa da lui rimbombi

Con immortal concento. .

Sia nostra pace Iddio, poiche ſiam giunti

Col cuor ,la fede , e l’Alma*

,Opra tal cetra, chi la legge adempie

Con armonia ſincera .

Che chi a lei' drizza i _ſuoi penſier, ſua yita;

Cetra mirabil’ uſa .

Dr volgo a te,mio venerabil Padre,

Oſpite, e difenſor sì caro a Cristo

Qual ſei, Felice,i miei più grati accenti."

Da te `mill’ ebbi ampj favori ,e mille:

Che quaggiù godo, e che laſsù mi ſpero,

Il debbo a te, cui dall’ età più verde ’

Mi diè pietoſo il mio Signor per ſervo.

Se la facondia in me de’ fiumi al pari,

E mille bocche,e mille lingue aveflì ,

Non potrei tutti annoverar que’ doni,

Che fece Iddio al ſuo ,Nolano Eroe,

E questi volſe a pro di me ſuo Servo:

Quai tra questi ſcerrò , ſe molti vanci

Di ſimil merto! e in istupor non veggio;

Quali aſſortir ſra tanta copia io debba!

Se a celebrar dal bel principio imprendo,

Quanti ’n varie stagion favor mi piovve;

Pria che tester di lor la ſerie immenſa,

Del capo annoverar potrommi i crini.

Per te nel etto_i rimi ſemi ”mpreffi
ñ Tonelli_ r P P

”ſi _. _
»

_Tttt

'Zanni di G'. C

ccccvp

S. Emilio Ve

fiovo di Benz.

'UUHÎOÌ

2X11[

,Divozione di

S.Paolino ancor

Gio-vane verſo

5.Felite.

Dellî
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' Amii di ç.c.

CCCCVl.

.lVrnuta di 3'.

Paolina a No

la.

Che [foífu Com

ſole m Roma.

Il. ſua venuta

in Nola , ove

_ſi ſa per la

prima *volta la

,barba , ~e 1a

conſacra a S.

Felice.

Ci ”ſia Pra

conſole: laſiri

ta Iaflrada da

Nola al Cimi

mio ,c là in

grandiſcc l'al

bergo de' Pd

Iegrim'.

'Su del quale
poi fa/Ìbrlſitò il

ſuo Monaflero.

I

XV.

compiuto il

Proconſolato

torna m Fm”

ua.

`Palſa in [ſipa

gna, ove ſpa

ſa Teraſia. v

Dell’eterne mi fur celesti idee:

Poichè fanciul dalle franceſche ſpiagge

Venuto eſſendofalPitale contrade ,

Tosto, ch’ io poſi 'n su la tua gran foglia

Il piè tremante in vagheggiar per tutto

D’opre ammirande i monumenti eccelſi

Splender sì chiari alla tua tomba intorno,

Mi s’ingombrò nel tuo mirabil lume

Di amor per Cristo, e di ſua Fede il ſeno.

Poi tua mercè l’ onor de’ faſci ottenni,

E tu reggendo ognor mia man , mio ìngegno

I’mi rimaſi di uman ſangue intatto.

Il primo fior delle mie guance io ſvelſi
Anzi ’l tuo ſoglio, e te lìofferſi in ‘dono.~

E a te ſacrato il primier pegno avendo

Fistai ’n Campagna con onor mia ſede,

Ove perpetuo a me paravi albergo.

M’inſondesti nel cuor la voglia allora

Di lastricar lo ſpazioſo calle,

Che a te conduce , e di aggrandir di molto

De’Pellegrin-lo a te congiunto ostello,

Sovra di cui con ordin doppio crebbe

Poi maggior tetto , che a tuoi porge oſpizio

Nell' alte celle, ed al di ſotto è presto

A ricovrar- li biſognoſi, ed egri:

Perchè noi lor poſſiam prestar dall’ alto

Comodo , e cibo: ed E’ſalubri ajuti

Rechin ſovente alle ferite nostre.

Se noi-ñv de’ corpi lor prendiam la cura,

Ravvivaffiefli col pregar nostr’Alme.

Allorchè ſcarto alfin del ſesto faſcio
Poſai del nostro imper lìintatta ſcure

Dall’altriii ſangue, in ſu le patrie rive

Tornai di nuovo alla mia Madre in Francia.

Quindi qual Forastier’oltra Pitene,’

Fermai l'albergo ne’ vicini Iberi;

Ove ſoffristi ,ch’ io piegaflì ”l collo

Al giogo marital,per ſar di poi

Maggior dell’Alme di ambedue conquista,

E la preda di due la mia ſalvezza

Sì prolungata a compenſar veniſſe.

Sin da que²dì,benchè mia vita andaſſe

Per diverſi ſentier’, e lunge aſſai

Men gìſſg dove il mar rimbomba , e ſreme'

Nell’ Ocean, non mai però con l’ Alma

Diviſo andai dall’amor tuo, tuo tempio.

Mai ſempre t’ebbi"n protettor per ogni

Periglio , ed uopo, e nella Patria , e ſuora.

Tu di me ſosti diſenſor, tu Duca , -

Distruggitor d’ ogni ventura avverſi: ,

Eì d’o
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E quando i' fui pel mio Germano ucciſo

n' ñ
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E d'ogni lieta più -ſonte perenne. .luni. di cſi. c.

Sempre felice a me, perch' io non foſſi CÈCCVI

Miſero unquanco, e con poſſente affetto, "

E ſovrana pietà custode. e' Padre.

Da dolor vinto, e dentro al cuor ſerito: _ XM'

E già parando del Fratel la morte ' Umſi/îon diſua'

Fratello.
Periglio,e ſcempio al mio innocente capo,

Ed al mio cenſo il Rettor pronto il guasto:

Tu dal ferro il mio collo , e tu dal Fiſco

Secur rendendo il patrimonio antico t

E me ſerbasti, e mie ſostanze a Cristo,

E qual ſoccorſo alla' mia vita allora

Pronto recaſſe, ed a miei voti Iddio

Per tua mercè , l’ eſito grande il fece

Paleſe allor, che ſi mutò in un tratto

Mia ſorte, e mia mortal ſentenza in gioja:

Per ciò abborrendo la mia ſede il mondo,

La Patria, c caſa per diverſe piagge

Pellegrinando i0 mi comprai la croce

Per trionfante Pinnalzar per tutto. ñ

Co’terren beni mi mercai pel regno

Celeste e deſir nuovi, e ſpeme ardente -

Più aſſai di quella de’ goduti ’n terra. -

Ella , che stabil’ à ſostegno in Dio ‘ '

D'altro non tratta, che di eterne coste; _

E qualunque altra , che nel mondo à ſeggio,

Ella maggior , che l' à ſul cielo , opprime

`Non già che quella in trionſar di questa

Strugga ogni colà , ma miglior la torna»

E di caduca in la faccendo eterna

Dall’imo ſuol l' erge su Petra, e a Dio

In man la pone, che la ſerbi, e creſca

A mille doppi, ed a i Padron di poi

Maggior più ſalda , ed eternal la renda,

Che lucro a questo par mai fil, mai lie!

\Se ſoflè in mio poter l' intero mondo, . 7

Nol donarei di tutto grado aCristo?

Suo pericolo di

morte.: dito”.
flfiaztſſaae , dal

qualc- èlzóera.

to da S.Fclic:.

Suoi Pellegri

' viaggi .

E lima/inc .

Or chi m’ empì di sì alta ſpeme il petto? xyz),

Chi mffníègnò sì a vil tener la terra

Per da Cristo ſperar Celesti beni?

Se tu non ſei, mio gran poter, Felice,

Oste a miei vizj, e a mia ſalute amicoíÎ -

Tu con ſorte miglior' a me la patria ` '

Mutasti ’n te`: tu mi rompesti i lacci 5x40 voto_ di

Del fido marital perpetuo giogo: “’”””"'²"'

Per te ſi acceſe al cuor deſir vivace

Di noi ritrar dalle natie campagne HLed ultima

Per te ſervir, per ſervir Cristo in Nolaz 'ff-muta i** No

Tu noi mutando di nemici, e rei ’

Tom-J!. _T t z t g Ne

\
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Fu ſenatore i”

Roma .

XVI!).

Amm di s'

Paolino della

povertà.

\

~\

Ne ritornafli amici, e_ ſervi aDio;

E’n tor di mano i nostri nomi a morte

Farai, s’ impriman neflvolumi eterni.

F0rs’ ebbi onor sì magno , allorchè ſcritto

Fui nel Senato di Quirino in Roma , ‘

Qianfor ,- che ſon , qual un Mendico in Nola!

Per tutti questi ſpaziofi, ed alti

Tetti, e di ſregi,e d’antiporti, e fonti '

Sì ricchi, e adorni, ov’à Felice il ſeggio,

E noi Palbergo; ne v’a preſſo ad eflì

Altro, che tutto in mio poter non fia .

Ma che vantarmi , qual Signor, di un tetto,

Che è di lni tutto! Ov’i'› non ſon, che un’Oste!

Ah più mi giova aſſai, che la mia caſa.

Felice ſia, dove mia vita alberga

Senza temer, che poſſa v' abbia il tempo!

Anzi è di me, quel che è di lui, palagio,

Il cui governo a me gentil non niega!

Il che ſa conto Pardir nostro a tutti

Quei , che accogliam ne qua disteſi ostelli,

Ov’Oſ iti noi fiam , Compagni, e Amici:

Ve go iam tutti di Felice in grembo

Suoi doni al- par quai ſorestier del pari,

Quanti più stiam per le dintorno celle

Al gran ſepolcro, c più ſicuri, e lieti

In picciol sì, che ne’ regali oſpizj .

Che ben’è noto, qual va Cristo a preſſo

All’ umil turba, e allìorgoglioſa e lunge;

. E più frequenta un pastoral ſoggiorno,

Che non Pauguste, e sfolgoranu reggio.

'E pur ſe piace il conſerir con questi

Tetti, ove ſiam , li poſſeduti innanzi:

Che i miei palagi ſur? che i larghi campi?

E ch’ ebbi più. ſra le ſostanze umane!

Che Cristo in questa or sì mendica ſorte

Mutommi ', ’n cui con ampia copia abbonda

L' unica mia poſſeflion , Felice.

E per tornar su miei poder vetusti:

Di che altro ſui, che un poflèfiîn" di terra,

E di ventoſa ambizione, e vana?

.Argento foſſe, ed auro: era agli Avari

Velen pregioſo, e vil teſoro a i buoni.

Or di vere non già ricchezze ſcarco,

Ma da i più gravi, e periglioſi pondi

Libero io godo …più , che pover giaccio:

Che non an nodi, onde afferrare un nudo.

Eſce fiicil dal corpo , e vola in alto,

Chi non è preſſo da lufinghe, e voglie,

O vani amor- 'delP-ir-Îgannevol mondo.

O venerabil povertà, di tutto
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Quant'è; la terra, a me più dolce , e cara, - _e ;anni 459.5_

Che mi ſai parte ne' teſor di Cristo! ccccví

(Luci, che diſpogli da i terren lor beni, ſ Amm d l,

Qual dagli avvanzi di ruine, i purghi. povertà ,JJ

Tu formi 'n noi, strutto il mortal, l'eterno; " PMP”

Volgi l'uſo del mondo: e fai, che l'oro

Serbato cada in detrimento, e lucro

Il non ſerbarlo ſia; benchè diſperſo

Per la non dritta, e ſanta via più noccia: _

Che quanto giova il lo verſar per Cristo, i

Tanto, e più nuoce il distiparlo in uſi

Profani , e in luſſo . Ambizion compenſa

L' empia avarizia: e staſiì 'n ambe al pari

Mortal periglio, che ſuperbia adduce,

O ſconſigliata diſianza d’auro. ,

Da tai ricchezze mi deſii lontano ,

Mio Divo Eroe per ricco farmi a Dio ,

E per ſottrarmi dall' orror di morte,

Che ſpaventevol sì ſorprende i Ricchi.

A cui di lor ſostanze il mortal' uſo

Vermi produce per compagni, e fiamme.

Ne aver quì 'ii terra al fianco tuo l'albergo

Sol ne concedi 'n don ,.ma in ciel n’appiani …z -_ ,xCol grand' eſempio -a teco stai* la strada,

O ſprezzator del patrimonio antico .

Per di ricco imitar, qual pover, Cristo. ' ...

E cui mai resta nelPobblio naſcosta - -

La volontaria povertà, che ai ſcelta

In coltivar ſino alla fine un' orto?

E qual ſei vago di mirar ſimili

In questo stato a te gli Oſpiti tuoi?

Ne ponno a te piacer, ſe' tai non ſono!

Qianto al lupo Pagnel, la luce all'ombra

Contraria va , tant'è la Via di Cristo

Diverſa dal mortal ſentier de’Ricchi. _ñ -

Spazioſo è questo, ed agli abiſſi è dritto,

E stretta è quella diſastroſa, ed aſpra,

Che iMartir guida, e iConfeſſori all’etra:

Ne i ſàzj cape, ed i più carchi eſclude.

llopo à perciò, ehi di Felice è ſervo.,

Stringer ſue membra , e ſ`ci0r del mondo ilacci

Per lieve alzarſi , e penetrar l' anguste

Porte, e ſàlir del Signor ſommo al monte.

Ma donde. vommi a ſceverar tai doni!

Saran questi i maggior? Benchè ſien- grandi,

Minimi ſon', in paragon degli altri! ñ ,

E qual parte ſarà di tue grand’opre \_

L"`aver ortomi 'n don~ tuo ſuol,tnoi tetti, ‘

Qiand' tutto mio don maggior tuo corpo?

E nol_donafli a me, qualora aprìsti 4;..

Tua `
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--i- Sepolcro di S.

' Felice ”mic/nf

fimo- .

XX

Sua deſcrizio

ne .

lLmarmo ſu

PCYIOTC co” due
Eur/uſi .

Paolo Vejëovo

di Nola .

Anni di G. C.

l.

Tua nobil …tomba agli occhi nostri avanti;

Che fu per tanti già ſecoli addietro

Del cener ſacro tuo l’immobil ſede?

L’altro perciò quali minor ſue grazie

Traſcorrerò, Ch’ Ei generoſo a noi

Dall` alto piovve, e non del corpo all’-uſo

Le più opportune ſol, ma cento, e, mille ,

Ch’ ora a noi lode, e’n avvenir bel nome

Serbin. nel mondo, Eiſingolar fra tutte,

Che riſerbata abbia l impreſa a noi

In tanti non mai piu ſecoli innanzi

D' alcun tentataffidi abbellir ſua reggia

’ Con antiporti, e con novelli alberghi.

Ei di ſua tomba i Venerandi arcani

Rendè paleſi a i nostri ſguardi ancora .

Or questo sì, ch’ è ’l don maggior fra tutti,

Prendo a cantar! ve di pietà più ſplende

Mirabil ſegno in _aver noi preſcelto,

Che lìam men degni, al più ſublime onore

Di vagheggiar ſue venerabilìoiſa .

E per narrar, qual’ Ei degnofiì a noi

Misteri api-ir nelle ſue membrañeccelſ :

Chiaro a Voi tutti egli è lîorrevol luogo,

E qual ſul ſoglio dell’Eroe di Nola,

Cui_ cinge un forte , e bel cancello in giro,

Stialì di argento un lungo marmo adorno,

Che à ſempre al nardo due ſpiragli aperti,

Che ſcende a trar ſomma virtù dal ſacro

Cener ripoflo . In un di lor’ un Vaſo

Ne ſceſer certi Pellegrin divoti:

E quando il voller poi ritrarre in alto ,`

Sgorga in ſua vece ſuor di arena un turbo;

Muove vaghezza ognuñn del gran portento

La ,cagione a ſcovrir', e’l dì ſi fiſſa

A diſſerrar del ſacro avello il marmo:

Che a penſar dieflì l’ anſioſa cura

De’ Riguardanti, che la polve uſcira,

La qual par mista di più piccioPoſſa,

Del Cener parte dell’Eroe ſifoſſe,

Indi a temer, che animaluccío inchiuſo

Infra quellbmbre là ſpingeſſe in alto:

Qual di ſovente oprar ſoglion ne’ campi

Rodendo il ſuol, e Pincavando in foſſe.

Più tra que' dì, che s’induggiò l' impreſa.

Crebbe Puſcir dell’ammirabil polve.

Al fin rifulſe il sì bramato Sole,

Ed il Pastor della Nolana greggia

Tutti ’nviò ſuoi Sacerdoti a noi@

Già la maestra man fiaccinge all’opra,‘

Scioglie ._i cancelli, _egli 'nchiodati legni :‘

\
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Ed ecco starſi ſotto al marmo illeſa,

E ferma ancor la mem0rabil’ arca .

\

Ogni affanno primier dal cuor ne ſgombra

Il trovar chiuſo il venerato aveilo, a

Senza ch’uſcio verun s’apra al-la p

Del teſor ſacro , che nel grembo occulta .

olve

O degna tomba di íèrbarſi ’n ſeno

L' oſſa onorare, a cui l'eterno Spirto

Del mio Felice è oonor preſente, e vivo!

E l’empie sì d’alti imi portenti

Per dimostrar, che 'n dolce ſonno giace,

Chi. ſenza morte ſi ripoſa in Cristo.

La richiudiam col più dovuto onore ,

Ove finchè sfolgorerà la gloria

De’ Santi univerſal ſotto il veſillo

Di Cristo il Re, ripoſeran ſicure:

E goderan la steſſa pace in terra,
Che gode in ciel lor venerabil' Alma .ì

Or che di più da celebrar ne resta! i

E' questo il tutto! Ah troppo più rimanci,
Che non s'è mostro ancor! ſe ben lìartezza

Di un carine or pone alla mia lingua il freno.

Fra Popre tutte, che qua vanci innanzi,

Mancava ancor la più opportuna ai campi,

Ed ai Pastor, di limpi-d’ acqua un fonte.

Più volte io steſſo n’incolpai Felice

Che permetteſſe alla Città di Nola

Di negarne il favor di un picciol rivo .

Ma ſconſigliato io mi dolea di lui ,

Che diffeſiva in miglior tempo il pieno

Soccorſo a me delle richieste ›grazie .

Ei fu con ſaggio, e ſpecial conſiglio

Vago- innanzi veder condotte al fine

L’opre comincie alla ſua reggia intorno,

Che di 'n este guidar bei fonti , e vivi,

Le vide appena: ed ecco i duri petti

Di un Popol' aſpro conſentir ben presto

Per tantÎannial favor ricerco invano.

Deh mi proccura or tu dal ciel ,Felice ,

Vena, che corra in questi verſi al pari

Di quel, che corron ne’ tuoi tetti or l' onde,

Per lo tuo metto, e per mercè di Cristo, '

Che sì le crebbe, eornò, che icampi aſciutti

Empì di varie, e dilcttoſe linfe!

Ecco di nuovo quella pietra a noi,

Che Cristo fu , ſgorgar pregevol vena

Con nuovo don della pietà Vetusta ,

Per in prima innaffiar Parſiccia arena,

E farla poſcia germogliar di fonti,

Indi ne’ſacri di Felice alberghi_

C

.anni di 'Ge,

ccccvl

S.Paolino apr;

il ſepolcro di

5'. Felice b.

E lo rirbiude.

0T

' Nola ”foga a

SK_ Pat-lino u”

kit-olmo dzllz

fica acqua .

XXII.
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,anni dic-C'- In pozzi, ejaghi accumular grand' acqua

9995"* De’numeroſì Albergator diverfi

D’ ogni terra, e città, provincia, e lido

A be] ristoro, ed a delizia, e fÌzsto.

Deh chi 'l miglior iù profittevol ſonte

Ad irrigar nostro eſèrto or muova!

Muova a ſpezzar nostro ſàſſoſo cuore,

E ’n tal letra a parar magion novella, ñ

' Ve l' on a i0 beva, che da vena íîgorghí

- D’ acqua, che ſalga a' più ſupernichìostri!

xxm_ Pur questa goccia ancor, dond’ io ragiono,

Sgorga di là, donde ſgorgaro i fiumi.

E chi di te può far , mio Cristo, un verſo,

Senza di te, ſomma Poflànza al Padre?

Tu tè", per cui, alPadre uguale il .Figlio

Colefi 'n pari ardor, .grandezza , e gloria!

Ma s’emmi 'n bocca diun gran fonte il nome;

Perchè una goccia mi vien ſol dal fiume

Del divin Verbo a rístorarmi ’l petto!

Forſe da lei, però trarran.mie labbra

Qualche ſaper”; e tra l’_aſciutte ſauci

Arſa non più_-fi ’mpietrerà mia lingua:

Ma molle alfin darà fiato al canto.

Sì! compiute oggimai le moli ’ntorno; ,

r Che molte_ ſon, la nostra cetra, ei carmí

fäçlías 6J"- A se qua invita ladivota Avella. \

‘* Del ſommo onor di s1 bel nome è degna ',‘

Che in. parte vien dellagran laude anch’ eſſa

Del m1o Felice, e volentier fi accinge

Per ſua gloria a ſudar fra gì0ghi,e rupi v

Anche a i più lunghi, e vivi ardor de] (513,

Picciola in giro,ma pregevol molto

Per la gran tomba, che fi aCcogfie in ſeno ,

Chiara ella xs' alza per ſiti mila {Zaffi

Lunge daNola in elevato colle,

Donde molt’acqua in un bel lago aduna,
Che per più rivi’n ſen fi verſaſiin parte

E parte invia per li nolani campi,

E alla città , ch’n’è la Donna , in grembo':

Ma prendiamo a Poffrir la gloria,e’l merto,

xflfazflfflquî- , Che a lui dobbiam per lo conceſſo dono!

dffi°“"²"9"²' QuellìAcquidotto, che l’ età vetusta

ſi” “ Cm" Franſe Ella torna a noi rìſar c0 l'
"[3' J n opra.

De’ Cittadini ſuoi. Fra monti , e ſcogli

Era là un colle non tentato ancora

Da igìumenti ne pur; ne per mercede

Bravi alcun , che adoperar la mano

.Pur vi voleſſe: sì per dura impreſa

Teneafi ’l ſuperar quelPaſpro giogo. .

Il che ſia gloria anche maggior-di Avella;

_ Che
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Che ſenza prezzo allìopra il Popol diede! ñ . .ca-nidi cgc.

Che bel veder- l-e numeroſe ſchiere . z -, Ccccvt

Correr veloci al roflèggiar dell’ Alba, '.3,- ,- _

Salir ſul gio-go', e con gran carchi ’n -testa i

Speſſo tornar 'per le calcare vie! . -- - - - - —

E mentre ſparge 'il-Îſol pià ardenti i raggi,

E’nſin che -awipoſàr ſen. va-fra Pionde:

i E dato al corpo un picciol ſonno appena

Tornar con l’aure mattutine al campo

Ne noia col divin ſoccorſo- averne!

Sinchè non ſorſe molte-volte in cielo

I di loro a lodarz lavori ’l ſole,

Ed a vederne al-ſin condottaÎPOpr-a . … ..e . L
Giaggia il Canal, che ſcempio fu del veglie z-.ìi

Diroccator d' ogni terreste mole, :c ~

Per iſcoſceſi monti, e rupi- alpestri .

I nostri prati con bell’ acqua avviva , - '. ` —

E giunge pregi a i venerati alberghi. ‘

Ciò, che poi :molto il gran-prodigio accreſce,

E' , che più abbonda infra gli. estivi ardori, , .

Che non orgoglia tra le nevi,e i cghiacci.. - i

Or chi può mai.,-_ſe ben “con placi Alma , - ,

E d' ire ſgombra, a fren tenerli, o Nola, Nola Mega, ij

E ate non far: giuste querele, o Figlia , .

Del per ciò irato Protector comune! ›

Tu a me negasti, che tel chieſi innanzi ,

Di tua bell' acqua un ruſèelletto a prezzo:

E la ſovrana ,ñ ed eternal poſſanza; ` .,

Meſſa in-obblio .ſol con le leggi umane '.

Prendesti a divjſar su nostri voti . : ..

E ſenz’ aver l'occhio, e ’l penſier rivolto ~' _

Al tuo Felice, a me largittti ?credi r: ; - -- ~

Il chiesto fonte , ed* in ciò lì-ar` paventi, ói-_ñ '- ' *

Che ſieno arſiccî ;per restar tuoi campi. '

Ne per timor di ìſuſcitar tumulti . ,~. _ .

Più volte ancor dal primoerrolztivolvi; 'I z . .'

Non mai 'penſando , che van gonfii fiumi ," , -‘. i_

Come or tîè mostro,ovunque ivuole Iddio; …r

Ei nobil pruova die’ contro quell’-Alme ` *

Che ſperan poco inluiyquañlor diviſo i z Zffilä eli-

Con teco avendo, e. con Felice il, fiume…. -x . ‘

Superò ſua bontà le.tue querelez-…l - ..JP .:‘.: _

E`l vano tuo timor' ripreſo avendo”; ~- . ì ’ ch. a e d)

Non fece a te ìmancar la copia antica . _ - MJ, ſm_

Della ſerbata sì gìovevoPacqua-z. ~ - -:._, dava a Nola.

E qual ſupremoDonator del tutto . . _.

Ti fe' veder , che. anch' era ſuo quel- fonte ;fl _ - -

Che non fidando allffimtnortal ſua 'poſſa L, ..-.-`.Negar’ostasti alîſuo diîlettoiEroe. . m.) - . te eno” ma»

ſi.
E quanto ei creblaejinfra' l’ arſulîtàestivezfl; *JU ,z

Tom. lI_. V u u u _Vidçg
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ſſ Mini di Ga C

CCCCVÎ
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Vider pur’ anche , e neistupir tuoi ſguardi

Si che, ſe ben parte di lei ſen .corre _

Pel novello ſentier da .te lontana», ~ * - ~.-. ‘

Pur' in copia maggior ,. che gli anni andati i

Sen venne a mpa alzar fra-le tue *ſponde:A te rendendbo il tuo Signor nel tempo z

Che già ſoleviñuopo-maggiòre averne › '

Che da tc preſe ,ñcdin più larga vena

~\

I tuoi lavacri a 'empir ,cisterne ,.e pozzi. - - .- '_‘

Ma che gran merto per tal dono Avella., _

Rendrotti i0- maiflſè `non. diverſi, e _laudi z

Le rue giungendo di Felice a i vanti , - i

Perchè ſuoni immortal tua fama, e nomelñ r . u_

Con qual, con quanto* ardor moſſeJo_ Spirto

Del mio Nolano Eroe "tue ſchiere alſopra

D’ ampio ſudor nella stagion più' ardente ‘ .

A ſchiantar boſchi, a* ſuperar, P eccelſe ,, i .

Cime de’ monti, in-riparar l'antico —

Suo .corſo all’acqua-gira tant' anni , e tanti.

Fra le .ruine ſep ellita; e.i ſaáfiì! - i

Già pervenuta. tue .voglie al

A i tutta inſiem la ‘tria'bell"acqua accolta, .

Che preda ,andò.per le diſperſe arene; , _ ;,,'E a ricalcar l’-ai 'giàtridotta *il primo

E diſuſato ſito -ſènt-'ier Vetusto. : i .'› i

.ivi

POPÌO 'T ri *

E ſe ben parte-Wai -ritolta a* Nola ,- ~ ſi:. z

Non le vien meno, anzi-di più n' abbonda

Mercè di lui, che per .lazdata a .noi

Crebbe in esta. ancor-piùſuoi rivi., e linfe.; ›

Onde tu meco abbi per Madre, oNola! J .'.

`l~l 'I

La minor sì, ma non men chiaracAvellaf.
Che s' ella a tſie nel mortal .ſasto è

T’è Genitrice -di vivifich’ onde;

E a te ſol vengon da ſuoi-monti i rivi,

Per cui t’innalzi `sì ſeconda, e lieta

Fra Porgoglioſe più città del Regno .

Di giulibil piena Îeſultazo Nola , e’n Cristo

Vie più' trionfa! Ei per l' Eroe tuo figlio

A lui sì caro onor ti creſce, e 'gloria

Co' bei portenti ancor della Natura . › -

Pon mente-a ciòñ, donde tal. doglia avesti, -Îr l'

E t’afficura omai, a: maggior dono' -Or ſi fu quel, ch’ebbe da te Felice,

Over quel fi1,›ch’ebber da lui tuoi campi?

Mira, qual dove in terren nudo,ed arſo ,

Poc’à, languiva la gramigna, e l’ erba, -

Or bel: fioriſce Pinnaffiato ſuolo. -' . .
Ne questi ſol ti ſparſe amico in ſeno ſi

Mio divo Eroe ſuoi dilettoſi fonti?"

b Ma deflcelesti aiiçor mirabil copia

3 ' ' -

î-.‘|'

- a

o.-. .

if].

u al”

tu

.ñ
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Ne_ relè a te , che a lui ripoſi: in mano mm' dic. <3

In 'gran dovizia il Largitor ſu erno, . _ _ . “TV”

Perchè a molte città verſi da ola .

Sì per voi canto, o del Si “nor gran Servi, IGM;

Che generoſi con la Ma re Albina

Qua vi portaste da paterni lidi,

Incliti -pegni a' Santi, e gloria al cielo;

Pínian , Melania in casta le a uniti,

Che dievvi 'n figli al mio elice Iddio,

E’n p0 pe colme di mirabil latte

Di ſua ontà, donde il Mendico à cibo,

E 'l Facoltoſo v’à ſalubre eſempio.

Del gran fiume di Dio voi ſiete i rivi,

Che non correndo in ſul viſibil ſuolo

Portan viv’ acque di pietoſo ajuto.

Deh ti piaccia,Signor, che non mai meno'

Vengan tai fonti di Felice in mano,

Ne mai gliſcemi inimichevol’ astro!

Empi di lor gli a te già ſacri petti,

E quegli ancor, che al tuo Felice il ſono,

Sì che non mai tua gran pietà ritolga p

Dalle nostPAlme gli ubertofi rivi ‘

Del tuo ſoccorſo; e di Felice il fonte,

De’Regi eterno Re, che da te ſgorga

Con umor ſanti, ad innaffiar ne fiegua,

Sinchè in noi ſalga ſua mirabil’ acqua.

.Al giogo eccelſb dell’ eterna vita;

E lunge dalle avverſità terrene

530;; Felice ne renda in Dio felici,

_Tom-IL - - - -ſi`Fvuſſuu-ag ſi-ſi- _eran-s_
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'Anfit Go c!

CCCCVll.

-l ”A S. Felzſiée Prete , e Martire in N0

A Celebrar la primavera i canti

Poe-ma XXXIII.

N‘A T A-L E XlV.

Sorgan conrmeco; e da modesta , e lieta.

Voce 1i’ntuoni un’ armonia celeste!

Ecco ſèn riede al mio Felice il ſacro

Festevol Sole , in cui mirabil copia

Di portanti, e virtù riſveglia il plettro

Ad eſialtar del tuo Natal gli applauſi.

Scenda nel mio perciò fiammante íèno,

Almo Nolano Eroe, tuo divo Spirto,

Ed a’ miei labbri, ed a’miei 'Germi e’ ſia -

Fonte ubertoſo, ed io di lui-ſia rivo:

Anzi un canal de’_rivi ſuoi , che, Eivolga

Dall' ampio fiume a me del Verbo eterno. es.j

bDeh pronto ſorgi, è dolce ſpira, edîentra i

Nel petto mio gran Genitongran Donno,

E mio amorevol Protettor Felice!

Tu medicina a me, tu ſèi mia caſa,

E ſapienza,- ah la mia menteombroſa;

E pel lung' ozimaffievolita ,_ e _~tarda ._ _ _

Scuoti, e riſchiara, e’l cuor di luce ingombra.e Sg

Ali none onesto' l’.Ocean , ch"? debbo.

Col mio diſcorſo valicar quest’oggi!

Ne fie mio incarco il commendar de’Santî

I poi-tenti, e li merti, e quai gran coſe,

Da che il Sol preſe a rallegrar la terra,

Abbia operato ne’ ſuoi ſervi Iddio,

Che la nostr’ Alma a le raccor non vale ,'

E molto men per le cantar la lingua!

Ne stupor fia, ſe mancan fogli ad ogni

Maggior volume a ne ſchierar le geste

Di un Dio, qualor manca alla terra,e’l mare

Luogo per le capir! tant’è del mondo

Immenſo più l’onnipotente Autore!

Gran Re , gran Dio , che terra empiendo,e cieli

Eſſer non può da verun luogo accolto,

Ma ſol da’ ſuoi più valoroſi Eroi

Non nel corporeo vel, ma nel lor cuore

Per virtù grande, e per pietade umile. e s}

, .

I4.

*J

~ ox.
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_Or per l’ alte cantar mirande iínpreíè ‘ _ _, ’ (annida' 0.0.

Del mio su tutti Protettor Felice, CCTV!!

Schierovì avanti i favor ſommi, e i-benîj;
Che a- me ſuo íèrvo conſerir ſi degna, ſi

E parte ancor di que' ſuperni doni,

Che generoſo _in ciaſcun dì largiſce

A numeroſe quì concorſe ſchiere,

Perche} ſen renda il giusto merto a Dio:

Non però ſolo a Voi mostrar mi accingo ,‘

Quel che in terra già fu Felice un’uomo,

,Ma tutt' inſiem l’Autor, pel quale à poflà ‘

_Sì flrania , e ſomma, e venerabil nome,

E medic’ arte, e ſalutari ajuti, , e

Co’quai ne reca la ſalvezza agli egrì ,

, E ſcioglie i lacci deffarterei Spirti

A i miſer corpi, ond’E’ ſignor ſi fanno:

E del, vi creo ognor più perfid’Oste_

Porta fa oſq _vincitox-Irionfi, e S;

FINE DEL IL. TOMO-Î
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lL A Gestidio I. 37 474
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s IX. Pcrìſraíì del SalmoCXXXVI.;9 492
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Dune' oìtìxäfa" .iîiu NÒTABILI. z

. ‘ ' :f: . ~ -jzfliſſÀſſ i 'ſi .l _

ABen' neri'. al' ar del Corvo-gag.

- Adattatori a _ffiaggidî 4357.' i

Agape di iìt ſpecie I 12- II.4.._2_.}'7- . _. ,

-Azrilc , c amano ortzitorì di' lazzaro a .SZPooIino-sz. 96. ai:. 22.1.

sgfgçflífiofitd 'fldjfîfî 13.' :batteſimo- 79. Amicizia , e corrg/_Ìzondcn-za. di

lettere con .SZ Paolino 79. cui manda- jùoi libri da correggere, e mo_ rn

il rlç/ìzlcrio , cbc an tuttigli Ajìiconi Veſcovi , cbc :porti con Tcnffia. in

Afiica 94.. A di lui zstonzziſèríve jcproáfríc Confë ioni z :.8 i. 94. E’fit:

to- Iſc co-uo d' lpponci 46. azz-ſcrive o .Paolino 96.01177241”: tre libri

_fill {i o Arbitrio , e gli' cbáide quelli di Színzbrogio contra glidccadc

mici , e [aſini Opera contro a' Pagani 97. Sipropone vicende-Lioſmenze de'

dubbj cotno/lro Santo 15' y. c* gli mando. varie delle-file Opere i6y.. 424.,

uontoprcgiaffè quelle diS; Paolino 16)'. [ricomincia l’ Opera. della Cit

ta di Dio con bell' ancona-ſode( nostro-Santo 176.ſz`tTtf/ÈTÌUB alcuni pez
zzì* delle dirluílcttcro- nell-coprofilo 3 r2. chiede 4- .SÌPczolino- quali' ſien per

cſſère le azioni de’-Beati dopo la Kcfſìzrrczione- I 6y. 436. Campane l' Ope

ra della cura-zelo aver/i per li' Dç/iinti ad fflanza- di S.Paolino» 187. ,

Agricoltura”giostra da- Dioper e emplare della coltura dell'Anima. i 57. 396.

Alarico- Ke de’ otiſhccbc-ggia- ola 166. 171. r ~

Dìzflcſſimlro- Natale criticata 7 i . I oo.

Alezio [ſc-ſcavo di Cabot*:ſcrive -a S. Paolino I yo. _ ñ

.Sîzllípio ſſcjëooo di Tegq/ln battezzato! in. Milano conobbe S.Paolino , e da

“Im nonfit riconoſciuto 79.206. Glicbicde dallbffìica 14fico amicizia,

e corrzſ ”denza di lettere- 79. Gli ’n*v.ia. cinque libri di S. Agcfflíno , egli
cbiedc lflìfironioa di Buſi-bio 80.. ~ ‘ . …

flmacbio Suddídcam di Sflcffinoporta lettere di' S. Paolino a Severo. 125'..

287g , . ~ . i' " ‘ ' '

Amanda nzovlíe di S-.APTOſhB lodi I yz., I 757. detta Saccrdotçflh- I 6-2.. ,

'Saímrindo ÎIÒBFÉÃDÌG* di Bordeos , e ſito lodi- 69. Aſſfflc- da Padrino al bat-t:

_ſimo dz'- &Paolino 49. E'filtro l/Ejèo-vo di Bordeos. 69.. ñ

Amando, e- &ntoſèiri-tzono. ä-.SîPì-iolíno- ire.. ‘

.SlAmbr-ogio fflruijëo in Milano SPaolino 34. 206.110 q/Eríoc alfico Cloro

70.206.Loda 14ſito,flngolar carità; quella. dz' Toro/ia *verſo dei-Poveri 72.

Ambrogio Leonc- criticato 1 49.. k

Amicizia ſpirituale 2x2- . › ` - \_. _Amor o” rnondo-Îóóz. i ' .i `_ -

LS'. Anzylagío rice-vc -in Roma? conpienaſlimo .SîPnolino 71 ., eletto: Papa lie-ñ

*ó ne »eyz-m altrettanta. iai- 12.4. 299. e loto-vita. a celebrare ilſuo ato

le 126. 2993/?” morte 136. ….
Anicictfìimilía nobili/ſzſima-'rifl- _, ñ ` ‘ .~ -

Antoniano Giovanni fècc lcijëconda Edizione. dall'open! di S; Paolino f.

Api , o Serapide informa difils-ra 90. Fatto in pezzi L64, A I

P0 .Î
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,Aſollínare Sidíniofiz gran conto (le' Poemi* di S- PAOIÌÎÎOAZQ

alla Pitio renduto muto da S. Paolo `664- ;f g
.Apro ,e_ſite lozîiſi, Moglie , efiglí :r3- Ir7- 162; z_94

Ara veritatisdetto ilſepolcro di S. flelice in ?M915 17.7 - .- _ _ _

Arclzelaa _ſbccorre S_ Faia- zan Iefite ricchezze , e l? eſòrtaáa rzcuperare z

proprj beni per dfflribuirlí a’ POÎÌETÎ f7°- _ _

Afienzio Giodoco Badia _fece la prima Edizione dell’ Opere di SPAM?” ſ

e fa maltostima de’ di lui Poemi 470
Aſíinmzfl dz' S. Paolino 7;, z79. 310. ſOfa contejarfidebóa 45-9. *

Avella rzfiì a _ſue finì/è un Aquidotto ÌJstÎBO 'al Cimita-rio , e dona a S.Pa0

lino guelPacqua, cbe Nola gli avea negata 160. 70)”. e:. _

Afljönio Gallo Maestro di S. Paolino ;e lodator maffimo dfffitoi Poemi 17.

e s. 470. Fu (buſh/e i” Roma 22. 702. Nonpuò _flffèrire la lontana”;

.za , e mutazione di tvita di S.Pa0lino 42. e ne lo rimprovera con piu let

tere 4z.ſìze lodi_ 15-. › ' B _

Adio . -v. Astenzío . ì - ~ ‘ u*- _

Barba: uſo di raderlaſz' la prima *volta , e conjZ-crarla :z traÎGentz;

li , che traffirffiiani 27. ‘ . ñ ñ.

Baronio Cénſhrttto 2x. 23, 64. 66. 70. 100. 102. 103-108', 14;. 1x6. 1.71._
172.187. ì =~ ` ~ -

;Barzio Gajjzare lodator de’ Poemi di S. Paolino 469- -. -` “ . '.

Btffilíca antica di S.Felice rinnovata da S.Pa0lino , e nuova da lnifltí

ta 130.139.783. `

Baſilica in Lange-r: _fatta ajjze/E- di SPaolino 78. 129. 299. _

Bzffi/ica in Fondijëztta da S.Pa0lino 70. 140.ſite-i crizioni 147.

.Baſiliche dz' Severo 139. 360. Ifiriziozzi er le medeſime' 361. 363. e s.

Baſilio Sacerdote Capoano con Pinterce zan di S.Pa0lino ricupera di mano

degli uſìzrpatori lajìta caſa 1 xo. 121.471. . ` óBaſſula Suocera di Severo ._ſite lodi 6;. 140*. 214.22o--3fj’v . ,

Batteſimo di S.Pa0lino quando :iv-veniſſe 46. .e quando quello di &Ago/fi
. ”o , e S. Alipio 79. . '~. .-. a l '\

.Benedetto Diaconoſërive dall' Aquitania a .SîPaolino 136. 348- -

Benedetto Visto-vo. viſita S.Pa0lino poco avanti la morte 184. (Vnlfòffè 18 f.
Bi neo Margarino ſèce la Ì/ÎEdizione delPOpere di S.Pa0lino ſit. ~

Síongfacio eletto Papa 18.1. _ſita morte 183.

Bruco , Ruca , Loczffia , e Ruggine diJoele Profeta rapprç/Z-ntan quattro

paſſioni dell’ Anima 177. 398.

Buoi rubati ad un Pag/Zare, e per miracolo di .SKF-elite restituiti 122.584m s.

-~ñ--~- :.*!..-\ ~-\~

C " " '

CAo-ioni della total converſione di S. Paolino 46. . -- -- ._ v;

Îandidiano _porta lettere di .Sîlſittricio a S. Paolino' 1-73-"3852

_Cardarnate .74.st4a condizione *I 2 1 . diviene E_ſhrcffla 1 28.2.75‘._›fit4 :fflinen-f

‘ .za 74- 278. 304. Porta lettere a SPaolino 29 y. 2.99. lodato per.. la Pe:

locittì nelcoîſ/b 302. 304. .‘ - - _ .. _, …_

Carità di .S.Pa0lino ver/b i o-ueri 28. 49. 69. 72.. . ,

Cataloghi': delle lettere di ì .Paolino 467. -- - ‘ -~ -. .

Cattalogbi de’P0etni71_0_, u.. r - C '

E
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Cei-razia , cuijèrzſſè S. Paolino I7y. 470.

' (tlc/fiato eletto Papa 18 z.

Cèſſo~“fiz›1ciullo,.per la cui morte SPztolìno glifëz un Pancgiríco in ver-ñ -

zyo7. .

Ccljò portator di lettere viccndevolmente tra .Sîxígoſtino , e SPzzolino. 1 yy. -

Cera-ale porta lettere di S. Paolino a Raffina 16 3.- 422. L

S. Chiaro Dzſèepolo di S. Martino, cuijZz S. Paolina gli cpitqffii _ſi-polv

cralt' 142. 364.

Chiare-azz: di S. Paolina nella/itinere 17.

-Cbgfiltzío Pier-Franceſco lodato 4. 24. CZ-”fitrato ſ- al. 46; 70. 102.107.

116.127.164.172.

Chiama gra-oz' ad Aſſalonne , cbeſigntfic/Èiflo Izyſzlò. Perchè ordinate da .

S. Paolino portmjì dalle Dorme 13;. 320. - ' ñ:

Cibi uſim' :la S. Paolino gualígäffèro ZIO.

Cicerone crgstictno cbiamatoS. aolino 17. 190. . _

Cine-gia _ſèppcllito preſſo ilſèpalcro di S. Felice 182. 3.

Cirlicz' _ſimili n'a-tm' 89. yz9. ' ` ² x

Citcriofi-ttttcefi ſhe [Odi 130. ~ x* u _'

óCombattimento col Dcmonioſitticojö , c continuo 337. ~ ñ.

Concor 0 alſèpalcro di SFelice in Nola y38- y47.y82.'Îj-84. 631.633- .

Cozzfè 1071i dz' S. Agqſìinoffiztte ad {ſir-mea di S. Paolino zi. 81.94.

Confidcnza in Dio di' SPflolíno 74. 167.240. yz:. ‘ . '_
Cotzoccbía della Necçffitcì 282. › ſi _

Címti di Carnia/a ſizcceſſòrì di S. Paolino 12.9. ' . `L

o Ùvnviti ſhort' z 8 projitni nelle Chief/è* x13. I I 4.

Corone alle parte , ed alſèpolcro di S. Felice x48. ~

Corvo orzzſimbolo tlcljìeccctta , ora della Grazia 323. Cor-va notturno ,ſit-tx

a Parabola _ſpiegata da S. Paolino I r9. A ‘ ñ~

Crim- dc-'Nazzarci quanto ,gio-va , 4 cbi jZ-l ſèrba, tanto nuoce, .a c121' 'l

perde 134. 313.

Crinito Pietro [oda z' Poemi di S. Paolino 470.

Croce Santiſſima di Gcrucrgsto ritrovata da S. Elena 140. z 76. Came non

”mi _ſic-mi 141.3 r9. Pcrcbè fiajíata tanto tempo ”zz/casta 3 ſ6. Conteſſa

- stata riconqſ-iuta z 78. ñ
Croce della Bq/Ìlzſſcd di S. Felice in Píncis ſpoglia”: dcfi/ìcoi prcziqji ar

mcnti cla u” Ladro , cbc mirztcolq/Ézmentc è_ſcoperto 149. c r.

\ \ ,u

D \ \| u i

DAcia antica 'qualföſſè 119. . ` x
, David come oariamentcſſ ìangtſſ- per li Figli a”.

S. Deffmo Vefiovo di .BOÎYÌEOS attezza S. Paolina 46. 49. 206. 231. 296.*

…e’l di lui-Fratello 14. 171. 383.. . ….... ." ` ' ` ' 'Diffida-ria Sacerdote ſcrive a S.Paolin0 r r9. 162i egli chiede laſjiiegazia-l_ —

nc delle Bene-dizioni date da Giaccobbe zffitoi Figli 4. 179. 413.

Dictconí anticamente predicatorî I 36. "

Diogene faq/Io trzf Fiſici da S. Paolino 89. F39.

.Diſcorſo m la Grazia di Dio *di S. Paolino 241'- `

Dj/Zaccamento dal mondo di S.Paolin0 37. 41. 42. 49. 69- 72gDivo-zione di S. Paolino ver/ò de’ Santi 38. 77. 9 j". 194., › *“ i

Dolcezza , ePurità distile di S. Paolino *17- 190, * -~

Tomtll. - X x 1t x Don-j

K. uu-;Ì
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Donne: perchè lor finpermqſſb da S. Paolo ilnutrir lcgclziomc, ordinata?
ilportar velo ſulcttpo, e proibito lì inſegnar ;ze/le Cbicſè 321. ’

S-.Donnione Prete riceve inRoma con rlnîoltab/líëna &JZKÌOIÎÌÎO 71. E ’ſuo

Parente, e ali manda la Cronica di u e io o. ao .
Dottrina di SÎPaolino 189. ſ

Duceo Frontone _fit varie note alPOperc di S. Paolino f. Ii F.

Du-Pin cenſurato 8;. 1.07. E '

Dizíam' dell' Opere "di S.Paolino f. . .

Efficacia dall’cſempio di S. Paolino 78. 9 f.

.Eleowzza di S. Paolina i7. i9 r- ., " ~ . ñ

S. "lena cerca , e trova laſlmtzſſíma croce 140. 31-6. 378. Pur-ga istin

tij/Îmi luoghi di Geruſìzlemme dallſſdalzttria , e .vi edffica Bzzſìlicbe , ma

non può ricoprirvi 'l luogo, dal quale Geri: Cryſlo este/è al cielo 377.

.Eloquenztz di S. Paolina 127. 190. . .

Emilio [/È- covo di Benevento nonfu Padre d'la too. nm Fratello di Me

more cf/covo dz' Capoa IOI. 697. - ‘

.Endelecbio , cui manda S. Paolino ilPané-gírico di Tcodcgfio 8 z. i244.

Erudizione di SPaolino 192. ,

.Est/pino , e Mizìone di Terenzio 222.

Eſempi buoni dcbbonſèguirjî, efitggir. li cattivi, clic ſèujëir non ci _poſi

ſono 47 y.

Eſìtperaneio Veſcovo in Btzfilicata manda yo. ſoldi a S. Paolino por' tin-zz'`

di morire , co’ quali ſòddif/Pt un debito contratto per li poveri 18 y.

S. Eſitperio Veſcovo di Tela/iz 110.271.

Età: l’ uomo non fidevc-.fizlare ad eſſi: 346. a

.Evangelio di S. Giovanni ſue lodi 129.. 302. per lui ſ1' convincono ”tolti

Erotici 303.

S. Eucberio Monaco nell’ {ſolo di Lerino ſcrive a S. Paolino 182. ſite n05

tizia, e lodi 183. .

Ext/alia Antipapa in tempo di S. Boni/Zaia 181.

.Eulo ia ubólica, eírivflta 81. 207. 210. 'Evo io e covo, e egato del Concilio Cartagine/è viene daIPzfſfì-ica .z

viſitor . Paolino i r6. -

.Evodio , e Comite- Cberici di Cartagine 80. 206.

S. Euſebio di Vercelli uni/ce per lo priÎno in Occidente il Cbericato al

Moncicbf/'mo 169. _

.Ezeccbizt Ke di Giuda, cui lddioprolungctparXî/Î anni lei-vita 793. -

l . _ -_ ſſ: I, l ì 'ai 'X .`

Fábbrícbe ſëztte da .S. Paolino dintorno- al_ſepolcro di .SÌFelice 130. 777.

618-64zſ ,h ſi, .' "

Facondia di S. Paolina 190.

Fati degli Antichi 281. creduti filarële vite degli uomini 282.

Fcdc , ſperanza, e carini di S. Paolino l'94.
Fede trionfi: ru l’ armi de’ Nemici 84.ſi-i3~tz. 62.6.

SFclíce in Pincir Protettore dcllînaperio -rancana 134. 62 8. "‘

\

55'. Felíce Prete Confeſſare , e Martire.@Non 74)'. r8 z. 692a-ſì4a origi- i

”e dallìOric-nze, e ”zz/Eizo .in Nola 776'. 1P cerco daìPcr/ècutori ;r8

' _ ſi ' Prc/ò
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Preſo, p0/Zo-in~ carcere, e strazíato 779. Gli appar-iste un' Angelo , e

gli ordina, cbe ?Lvadcffa ſoccorrer S. Maffimo _ſito [ſcſi-ava . Gli ſèioglie

ifèrri , e lo conduce ſul rnortte, ove que] langue 762. .Lo rzstora con

uva miracoézſiz 762. e lo riporta ru le_ſpalle a Nola y63- Cbierle aDí0

. _Ia pace alla 'bio/a , e 1’ ottiene 76)'. Rinnovtffi la perſi-citazione ſpecial

mente contro dz' lui: è trovato , e non conostiuto dtfjöldati , cbe a

lui cbieggon di lui nic-deſtino 76;. f`ugge per l’ apertura dz' un muro ,

che _ſubito elcbiustz da tela di ragno ;'66. najèonde in antica cister

na 767. ovffiè paſZ-iuto da una Donna per ſit' mç/ìſènza ch’ ella ſe ne

avvegga , ed evvi conſolato da Geri: , e daglizíngioli 768. Kínunaza zl

' Vaſi-ornato di Nola f69. ſprezza a taſſi-gno z' benz' terreni, che rzcustz

anche di ricuperar li propri per d-zstrióuirlí a’poveri ;70. _ſua mor

te ;'71. Fu potentiſſimo .cui demonj 746. 5-81. ;'96. eſèg. _ſuoi miracoó_

Ii dopo morte 5-81. .ru due buoi rapiti 122.787. e ſèa. ed altri animal:

. 681. eſèg-fitl mare 130. 430. eſig. 603. 631. ruſiumzî 132.632- ſul

fuoco 132.631. :u le nta/arie F89. 601. e ſun Ladro , cbe nonpotè mo!

allontanarſi dal Viſìxvío , bencbè ſicredcſſè di averjhtto gran viaggza

ver/ò Roma 67 y. ~ - , ‘

Ferrari Canonico ;Volano criticato 21. 22.. 23. 48. 70. 187.

Feste d’ istituzione divina 137.634.

Fico infruttuojò maledetto da Gesucrtfio 413. in tempo , cb: non doveva

averfi-utti_ , epercbè 414.

Fimbríe nelle vesti degli .Ebrei , perchè ordinate da Dio 475

Fiume costretto .da S. Felice a mutar letto 132. 6 32. -
ſi -Flora vedova Africana prega S.Paolin0 , che le permetta diſeppellire Ci

` neaio uofi lio re o il e olcro di S. Felice 182.
FloÎÎ-nzcſizſl/èjëoávo fi î-zborìſffèrí-ve a S. Paolino 1370. 160.

Fonte innanzi le porte delle Cbicj/i- 21-8.

Forza , ed energia nelloſèrivere di S. Paolino I7. 191.

Fratello di S. Paolino ucciſo è ragione a lui delpericolo della vita , e. poi

della total converſione r4. 41. Un'altro battezzato da &Delfino , muore,

e laſcia figli I4. HI. 382. cbi poſſa MTB/fato 172

Fuoco ç/Pzmínatore , e Giudice nell' qíremo Giudizio 3 9. 24a. 489.

Fuoco ſpento da S. Felice 132. 631. dal legno della_fizntzfflmn Croce I19~

(3

Alli Sacerdoti 90. ſ4I. t

Garnerío cenſiti-ato 99. 104. 179

Gavio Enrico Autor della III. Edizione dell’ Opere di .SÌPaolino f.

Gazzofilaccío , ſul quale S. Paolino f); un Kagionamento 171. 377.

S. Gene/io Martire in Arles : jë [Aſha qffìone _ſiastataſcritta da &Pao

lino r2. ſua vita , e martirio 72. 196.

Genio , e valor_ di S. Paolino nellapoç/Ìa I6. 38. 224.. 469.

Gennadío : jÌ-ítt autorità m ,l’ Opere perdute di S. Paolino z. 4. cenſure-b_

to 102. ' -

S. Getmaro ,apparzfie a S. Paolino poco avanti la ”torte 18 ;’- - f.

Gennaro portator di lettere di S. Agostino a S. Paolino 178.

Ge/ìidio , cui S. Paolino manda óecctfficbi , ed ostríc/fle con alcuni verſi

37- 4-73- ñ . -

Total]. X x x x a Gif/it;
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Geſhzcrfſlo perc/nè non fi la-vò i piedi nell'ultima cena 328.

è _Giambattjſ/Îít Poénza .in _ſi-za lode di S. Paolino 470.

:ano ante 0 o a zo-ve 90. y4o.

Giodoco. I edi Afienzio . ` _ _

S. Giovanniſu l' ultimo tra gli E-vangelffli , emorz dopo tutt: gl: Apo

stoli 129. Suo Evangelío zo:. e:.

Gio-ve : ſica empietzì con Giunone , e Proſerpina . Piz/posto a Giano › 6

 

Rea 90. 3-40.

Gio-via Accademico, e ſòſlenitor del Fato de’Gentili perſa-iſo da S. Pao

lino a ravvederfi 123. 280.

S. Girolamo riſponde a S. Paolino 8 f. 10 di uade dall' andare in Geruſa

lemme 86. Gli mffira la differenza tra’ 'berici , e Monaci , ſeſòrta al

lostudio della_ſanta ſëriztura, e’l commenda ſommamente per lo _ſito

LPanegirico di Teodoſio 87. 'Ammoniſèe Tefal/ia a 607776' Péîíîrfi 11355”

nellostato , cbe d pre/ò 87.- [hogiudizio di -varj SS. Padri 88. Lada al-g

tamente S. Paolino 127.

Giuliana Madre di Giuliano eretico roo

Giulíano pria Lettore fra Cberici , poi Spoſo d’Ia, quindi Diacono 9_9._Fu
di Puglia , e non diſſ/Itella 100. Non ſia Vèfiooo di Capoa, nè dz Cela

no , nè dirAtclla 102. Ma di Eclano 103. Divien Pelagiano 104.

SS. Giuflo , e 'Pzstoreflznciulli Martiri ’n Alcalzì 40. 727.

Goti entran nell’ Italia, _ſpa-ventan tutti, ma non S. Paolino 131g

Grano-via Gianfèderico lodator de’ Poemi di S. Paolino 469.

Gravità , e leggiadría nell’ Opere di S. Paolino 16. 191.

Grineo ,ſat-capo Autor della II/ÎEdizione deIPOpc-re di S. Paolino j"

I

IA _ſpoſa di Giuliano 99. Nonfiafiglía del I/èsto-vo Emilio Ioo.

Immagiize di Dio rimasta in Adamo 336. ſenza [aſimilízndine 337

Iflzganno: èvmaggior delitto l’ ingannare , cbe non Peflere ingannare ;zl

Ingegno dicS. Paolino 13'. 189.

Izznifittti da S. Paolino 3. 80. 207.

*Innocenzo battffimale di S. Paolino zi. 128. 297.

Lznocenzo L». eletto Papa 136. Sua ”zorte 181.

Intercçffìone de’ Santi .ci «yi-vi , cbe dffunti potentiffima a pro degli uo

mini Izz. 627.

In-venzione della _firm-Mina Croce di Gesù Cri o 140.

Invidia del Clero di Kama mostrata a S. Paolino 71. 217. _

{ſcrizioni di SPaolino per loBatti/Zerio di Severo 142. ;'61. Per la dz

lui Baſilicajz6z. Pe] _ſcäpolcro diS. Chiaro 14-2. 364. Per la Santiſſima

Croce , e Keliguie de’-ca N

di 147.. ,z7,I..-e per quelle di ola 367. e _ſì-g.

Zſide col capo di cane 90. 54x.

L - ñ .

Agrimeſi dovute a’ Crffliani deſunti 273. Bali _ſien gia/le , e _ſlm

te 254. -‘ --- '

Lampio Ì/cjèosvo_ di Barcellona ordina Sacerdote S. Paolino 60. 202. 206.

.Lange-TI luügoxdi giuriſdizione di S. Paolino , o-ve edifica* una Brzſilica 78

1293299. _Cui dona que! luogo rio. ` L

~ .* dt"

nti Martiri 146. 36)'. Per la Baſilica di Fon:
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Latte, e miele ſhlíto dar/z' a' nuovi Battezzati 13;.

Latte ~, e vino dato/ì a’Baml7ini 13)'. .

Le-Brun Giambattista Autor della l/ILEdizione de1l’0j2ere. di .S.Paolíno

’ 6. Scrittor della vita del Santo 8 . e Lodator dei/im' Poemi 470. Cen

fiirato f. 42. 46.99. 107. 177. x80'.

Leone . Vedi Ambrogio.

Leone morto col nziele in bocca 13;. 316.

Lettera di Onorio lmperadore a S. Paolino 181.

Lettere di S.Paolíno. Vedi il loro Cattalogo 467.

Libro della penitenza , e della lode generale de’ .Santi Martiri composto

:la S. Paolino z.

Licenzio Diſcepolo di SAgo/Zino 94. 97. 227. viene ef/òrtato c011 un!! 16t

tera in verſi da S. Paolino ad' abbandonare il_ſecolo 94. 97.

Limo/ine viovazflo anche agli Eredi 381.

. Long/fa . ?ſedi .Bruce .

Lodi del buon Ladrone 379.

Lot lodato, e :IW/b 262.'

Lotta di Giaccobbe 33;.

.Lanzi rligiorno, e di notte ;ze/le Bqſilicbe di S. Felice $48.

M

.Acrrrío chiamato da S. Paolino Puo”: deülcfſiderj riceve in Roma

con venerazione il nostro Santo 7 I . Cbi egli ſifizffè quello , cui

` _ſe S. Paolinoſizlnaz-ffragio di Valgio 169. 437. 1`

La A/Îadfllalena ſimbolo della Chief/Zi , e ſite lodi 134. 324.

,Ã/Îrliffi Giandomenico 24. zo.

Ma-*ztello di pe! di carne/zelo mandato da Severo a .SP-colino 266.

Mantelletta di Cortallizzo 129. 30)'.

Marcella , cui ſcriſſe S. Paolino I 73. ſita noóiltade , e virtìz 446.

Marracino Monaco _ſffiiíritnale 12)” 129. ſervo di Sabino 2,87.

Martiniano, e ſite prodigio/E- avventure _per mare 130. e s.

S. Martino ſana dal mal di occbi S. Paolino 3;. Lo propone aſ/itoi Di

jL-epoli per eeÌnp/are di ſantità 6;. 78. _ſhza morte 147. uni nella_ſita

Cbie/Ì-z il onacbiſmo al Clzericato 169. Ajzjzarve aS. Paolino fac' an

zi z cbennorijſì* 187. ~

Afattutiflia Preghiera I. di S. Paolino 38. 475'. el]. 38. 476. -

Melania la vecchia viene in Napoli 107. perchè detta Melania 108.268.

_porta in. Nola un pezzetto 'di legno della ſùntiffiína Croce a S.. Paolino

109. ed una tonaca dipelo di agnello 268. 2.73. ſita costanza nella mora_

tel delNipote 16)'. 270. 42;. _fize lodi 268. 270.

S. Melania di lei nipote interviene alla recita del XHI- Natale 690.

Memore , oMemorio Veſcovo di Capoa antico di S. Paolino , e &Ago/Zi

no Padre di Giuliano eretico roo. 749. efig. -Il mondo non è_formato a caſo, ne` :la xe steſſo, nè può cflère eterno ,nel

ñda ;e governato , ma .da _quel di Dio , cbe lo creò 2.80. ejëg.

Mono/Zero di S. Paolino 218. 698.zMornzoratori de’ Santi 198. i ~.

Morte evangelica 16)'. 248.

Morte di un Fratel di S. Paolino 14.41. di un’altro_ _I (I. JÌLÃÌZ.

0r
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Mortificazíotze di S. Paolino 92. ſoy. 477. 3-22.

Muratori Ludovico 2. 6. 9. 18. 22. 23. 27. 29. zo. 89. l'00. In gti-alfre

gio teneſſe i Poemi di S, Paolino 470.

N

Atali di S. Paolino in qual' anno comineiaſſero 66. Qeantiſieito 67._

Ì/edi ilCattalogo de* Poemi 710.

Nanfragio portentojò diValgrio 169.

S. Niceta Vestovo di Romaziana, ed Appfflolo de`Dacj viene in Nola,

_ſite lodi x18. 772. eſZ-g. Suo viaggio da Nola in Dacia 119472. Torna

in Nola 137. 637.

Nobilta pregevol ne’ Santi 269. Qual?ſia la vera nobiltà preſſoDio 479-.

i
Nobilttì della Famiglia Anicia , e Pao na l 1.

Nola ſèelta per_ſl-id reſidenza da .SÎPaolino Proconſhle della Campagna _27

Niega un rivoletto a" acqua allo ſtai/ſſa Santo 160. 70 f. E’ſizccheggtata

da Alarico Re de’ Goti 166. 171. i _ſèrpeggia Perez/ia de’Pelagta

, ”i 178. _ſite lodi ;'38. y47.ſizoi costumi antichi 666. ,

Noris Cardinale cen/itrato 99. 100.

O

Offerte appeſe alle porte della Baſilica di SFelice 746. F80.

Olimpia nom ſanto, ed amico di .SîPaolino III. 23-3. 2”'- _

Onorato Abbate ne1l’ {ſola di Lerinofa amicizia con .SZPaolino 182.671

manda lettere per mano de' ſuoi Monaci 46f. E’jatto Vfiovv di

Arles 183.

Onorato Agnello criticato 144.

Onorio Imperarlore ottiene total vittoria m di Kadagai/Z) Re de’ Goti

1y6. c161. 689. Învita al Sinodo di Ravenna , e poi di Spoleti con

ſita lettera S. Paolino 181. Quanta [lima di luiCffhccſſè* 182. 190.

Opere di -SÎPaolino lor merito,ed approvazione 1. 'biamate divine 192

Lodate da S. Girolamo 87. 192. Da S. Agostino 193. Loro edizioni y.

eſèg. Lor numero vedi i cattaloghi diſite lettere 467. e de Poemi 710

Opere buone incontra” ſempre contraddittori zoo.

Opinione di S Paolino m quattro Elementi 91. 74;. S” le azioni ele'

.Beati dopo la re/ìzrrezione de’ lor corpi 165-.

Opinioni intorno al tempo del .Batte-finto di -SÌPaolino criticate 46. În

torno alla di lui volontaria ſèhiavitù del Clifflezio 172. Del Baro

nio 1-72. 177. Del Le-Brun 177.

Ordinazioni libere dalle particolari Chieſ- rariffime ne' primi/Prali della

Chieſa 6 I. 203.
Ordinaziomſifltte a forza 60. 202. 206.

Origine del mondo, e dell’ uomo ;'91.

Oro Uffa 322.Orologio del Ke Ezecchia , nel qual l' ombra delljble tornò indietro per

Xgradi ſ94.

Orror di .SÌPaolino alle proprie lodi yo. 73. 7)'. 13)'. 14x. 332.

Orticello di .SZPaolino 218. Capace appena di un cavolo 1”. 397.

Ostra' 664. - ſſ

Pata
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Acato, cui ſcriſſe Uranio la vnorte di S. Paolino in: Francia 184.

SS. Padri come leggerſi debbano arl eſempio dehîSPaol-inozed Aga

stino 82. ...'- ' `

Pagi Antonio lodato più -volte , e cenſiti-ato 23-. 100.

Palma lernni/'cata 16. .

S.Pa›nrnacbio rice-ve in Roma con alta stima S. Paolino. 71. Da cui è

con/ſilato con lettera nella morte di _fica moglie 111. Sue [od-i Irl

C' fa'. ~ , \ ’

Panſicáñica di Teodo/îo _fatto da S.Paolino 8-3. guanto pregiato M361'

…rolamo 87.. - n

PaniPn. Euloviazíir. 207,. 210.. .

&Paola _ſito Marito, e figli 11.1. . .

Paolinzflfiglía …di S. Paola, e' moglie di S. Pammachio muore 11x.. 2”.

S. PAOLINO.. Sua nobiltà 11. 1;. Genitori 12. zz. Naz/cita 13. 4x9.

Fratelli, e ſorella -14. Rìcc/Îezze 13. I4. Sue doti '15. 31.. e ſtudj r7.

37. Perchè detto Aquitano 13. Viene i” Roma, ed in NolañI94-z7. 698.

-Tornain Roma ,, ed eſatto &natore 20.700. e Conſole 2 l. e' .c. 28.. 698. e

Proconſòle_ della Campagna 27. 698. _Sijìt la .prima volta la barba nella

Baſilica di SFelice 27. e gliela conſacra 28.698.Dioien Cattecumeno 2.8.

Ltffirica la strada da Nola `al Cimiterio , ed ingrandzfie l’ albergo per

li Po-veri 27.73.

Parte da Nola ,ìe torna ,in Francia 3.2. 698.. Paſſa in lpagna , e

flop- Tera/ía 32. 698. Viaggia per Ia Spagna, e per la rancia zz.

Viene in Italia , ed è fflruito in Milano da S. Ambrogio 34.206. Tor

na in Francia , m' conoſce in Vienna S. I/îzzricio 34. 293. ed e-v-vi fit

nato dal mal di oco/oi da S. Martino zf. ;

Si ritira la prima volta itzlſpagna, e fiapplica aglistudjfficotn oni

mentiſacri 37. 41. 72. yoo. Gli naſce un figlio , e muore , ed e` .eppel

lito in Alcaltì 40. F27. Gli *viene ucciſo un fratello , e cade in pericolo

della confifiazione de’ beni , e della 'vita 14. 41. 234. 699. .Efllileggiato

da’ Parenti ,. ed Amici , e ſpecialmente da Auſonia con più lettere in

ve7f/î42.. ſl. cui rzfizonde 45'. 49)'. ;'07. .x T

.Rice-ve il Batte-finto in Bordeos dal I/Eſèoevo S. Deffino 46. 49… 206.

209. 231. 29_6.ſì ritira in più rimoto luogo preſſo Barcellona con Te

raſia a ſhrrvi in perpetua continenzapenitente *vita 49. 699. e mona/Zi

ca 5'1- erl evvi conoſciuto da un paj/aggier Mercadante 60. Comincia

a vendere le facolta per darle a’ poveri 49. e ſòſpira di venirgfène

a Nola 60. y36. ` .. . .

.E’ tratto perforza dal Popolo di Barcellona al Vaſco-vo Lampío , e fat

to ordinar Sacerdote 60. 202. 206. benchè ſenza obbligarlo a veruna

Cbiffi 61. 203. Torna in Bordeos , vende nanfav-vi per impiegarlo in

opere pie , e s' imbarca in Narbona 69. pa_ a per Genova , e Milano *viſi

ta in Fiorenza S. Ambrogio , da cui ſh aſëritto al ſco CIero 70. 206. L'

ricevuto in Roma con applauſo , ed ammirazione da molti Santi , e gra”

Perſonaggi , e con invidia di molti altri 71. 217. -ui dzſpezzjëz a’Po-ve,

ri i vendutiſìtoi beni, e n'è lodato da .S. Ambrogio 72.. p 'x

Si ritira pen-ſempre igiNola afar vita mona/fica 73- 699- ef?! edi care
una Bag/ſlim in Lange” 78. 129. 29,9. unì-altra inſilìſozdì 78.z4o.147.__Fa

ann
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amicizia conS. Alijzio 79. con S. Agostino, ed altri SS'. Î/ëfiovi dell'A

fiica 80. conzpone un Panegirico in lode di Teocloſío Imfqeradore 33. `87.

…De/idem difar un viaggio in Geruſalemme , e ne chiede conſiglio “a .SÎGi-ì*

-rolamo 84.86. _ . . v ñ x ñ- e _ſi

S' zſitfférma in Nola , ea' è viſitato da tutti i Vejëovi della Campagna 91.

216. 218.e da uelli dbfſrica _per Meſſi e lettere9I-2I8L ſ/"a inRoma

alla viſita de’ &Appostoli 9 y. 287. S’i›_zfèrma di nuovo 107. Conſo
'ſila con belliſſima lettera S. Pammacbío nella morte' della moglie I l 1. .

-.'E"con ſomma affezione favorito da Suini/lazio , allorchè ſu 'eletto Pa

pa 121. con gran distinzione accolto in Roma 124. ed invitato a- ce
- lebrarvi ìl .Natale Pontificio 126. ñ 7 › ~ - '

Comincia magnifiche flzbbrìcbe dintorno al Sepolcro di S. Felice 130.

643. Non fijjzaventa alla venuta de’ Goti ’n Italia"13`2. Def/idem il

martirio 137. Si propone -oicendevolmente de’ dubbj con S. Aia-Mino.

ñ 1)' y. 478. ſi crede, indegno" di"jjziegar la .Sl-ſcrittura 75-. 413. È” vi-Î

ñ lîtato dzfVe-ſëovi di @rica , cbe vengono in italia , e jjiecialnzente

a da Teo/ſo , ed Evodio Cozîijſori 176. Per certa polvere ustica dal

ñ_ſepolcro di S. Felice é de] inato del ſito Vefiovo ad aprirlo 160. Gli

vvien negato daNola un rivoletto di acqua', e conceduto da Avella 160.

- 703. 705-. e` c. Traduce dal grecoñPOjÌere di S. Clemente Papa 4. 162.

- ~Come ſiportaffè nelſaccheggio* dato aNo/a da Alarico Re deìGoti 166.

‘ 171. 176. Non era Vaſi-evo di Nola nell’anno CCCXCVII. 116. Nelfìc
giammai di Fondi 148. ñ r -

E’ſiztto Vefiovo di Nola z. ſita virtù, ezelo a poſíolíco 166. Uniſëe

- il Monacbſſmo al Cbericato ncfflſìzoi Preti 169. z on andò ſëbíavo de’

- Goti nell’anno CCCCX nè de’ [ſandali nel CCCCÌQÎVÎH. 177. 183.

~ ne tra Panno CCCCX, el CCCCXVJÎ. 177. Non cadde mai nell’er~

rore de’Pelagiani, ne deHS-emijäelagiani 178. E' invitato _ſpecialmente

~ 'da Onorio' Imjzeradore a.i Sinodi di Ravenna, eSpoleti 181. Chia

de a S. Agostino, ſi* debba _far _ſeppellire Cinegio preſſo il _ſepolcro di

*‘ S. Felice 182. E n' d in riſjroſla l'Opera dellaìcura da aver/z" per li

Dçſunti 182. Ultima ſita malattia 184. _prezioſa morte 186. .Sepoltura,

e traslaziozz del ſito 'corpo in Benevento, ed -in Roma 187.

Unfit de’ SS. Padri , e le _ſite Opereſòn chiamate divine 192. Se ſia

l’ Autore della Paffion di SjGeneſio ſ2. e degli Atti di .ST-Saturnino f.

Vcjſèovo di Toloſa. 4. del Poema e/òrtatorio alla Moglie 5-7. e di guel

lo fil] nome di Gesù y9- e delle pffiole aMarbella 173. ed a Celan-'c

za 17;. — g

Paolino altro Sacerdote in Nola dzfiepolo di Santo Agcfflino 78. 136. .

'Paolo Veſèovo di Nola conſacra la Bzz/ilica di ..SZFelice 139- 370. cele

bra la_festa di &Pri/èo 675.702. Muore 166.

Parricidia è non ſhccorrer li Poveri 116; 262.

Pajëafio vedi Titico .

Paſſeffi unico ſit] tetto _ſpiegato da S. Paolino 179. 404.

Peccati non ſòn tutti uguali 4”. ñ -

'Peccatore ſimile al giumento, che macina 134. 313.

Peccatori : percbè Iddio loro conceda l' amicizia de’ Santi 349.

Pelagiani 'n Nola 178. ' '

'Pellicano _ſita .parabola ſjìiegata da S. Paolino Iſo-ao:.

_Iffenttente vita di @Paolino 38. 73. 521. ' P.

zan
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Pianto univerſale nella morte di S.Paolin0 186.-varz'o di David nella morte

de’ſuoi Figli 2”. ?M7110 piange-r ſi debbano li Deſunti 2 76.

Pitture fatte {la S. Pao ino nelle Cbie/ë- 647. 6x6. e perché 648.

Pneumazio, e Fedele Genitori di Celſo 40. 5-6. y27. i_

Poemi di S. PaoZÌnoJ/edz' ìl Cattalogo deìmedeffimi 710. . `

Povaio ;violino di ginri/Hízíone della _famiglia del nostro Santo , e ſitoi

..noce orz 120. - _

Poffîdio [ſesto-vo di Calama in Aſi-ica -vien Legato in italia agli lnzpeó_

radori lo. , e porta lettere'di S. Agostino al nostro Santo-t 6y.

Postumiano Senator Romano, cui S. Paolino raccontanda Valgio 171.

Poſlumiatzo poi-naar di lettere a S._Paoli7zo 136. 243. 279. zyo.

Potenza di S. Paolino .m li Demon] 96.

Poveri: cbi gliſìyrezza commette un Parricidio 1.16.2621! di loro penſiero

ſolo a que] di Dio pojjzor _ſi de-ve 326. Il dar loro ogni coſa è prin

-ñ czpío di perfezione , cbe ſi compie nel_ſeguir Ge/itcryío 334. Pere/aa ;la

Dio ſzen laſèiati nel mondo 380. Loro menſa 377.

Povertà evangelica 106. 134.

Povertà di S, Paolino 73. 1x7. 194- 209. 221. 239. F22. 700. e s. ammi

rata,ed amg@ in orror da Severo 105-. 239.

Precetti da’-vini dz' due generi 471. _ſita-vi 476- F29

Pregbíere loro efficacia 624.

S-Prlſëo Veſcovo di Nocera *venerato anticamente in Nola 674.

Prqfòro , e Re/Zituto flfflprimi Dzſcepoli di S. Paolino in _Nola 73. 22.0.

Pnblzlicola zzipote di Melania ſhe lodi , e morte 42f… "7 "

Puritzì , ed eloguenza nell’ Opereììdi S. Paolino La7. .

Q

S. @into eletto Vèfiovo di Nola 769.

Quinto Diacono porta a .SIPaolino lettera con un’ Opera di 5.11,

gcffìino 16;. 424. 42.8. >

R

RAM, perchè ſal-vata nelfeccidio di Get-ico 6272

Kadagaí 0 Re de’ Goti *vinto dalPImpe-radore Onorio x76. 689._

Laznaldí cen urato 21. 171.

Kaſöjo _ſalntgfi-ro, e jÌernicicz/ò 134. 312.

Rea ſia-prima di Gio-ve 90. _

Reliquie de’Santi uſate mai ſempre nelle conjëcrazioni delle Cbíeſë z”.

371. Peste da S. Paolino nelle file Bzffilicbe 371. 644. 671.

Rcfizrrezione univerſale, e _ſite jzruove addotte da S.Paolin0 76.714.

Kiccbezzezpercbè Iddio le dia agli uomini 1;!. 2.38. 371. 378. 379. 679.

Non le ricchezze, ma bensì il di loro abuſo ſi condanna 261. Non le

odia , o getta , cbe le da aDio in man de-'Poveri 437. Più utilmen

te _jiritengono con umiltà , cbe non _ſi abbandonano confizperbia I yo.

Rice/n' dannati , i di cui nomi non ſt' registrano nella ſacra Scrittura

116.261. i

.Roma _perchè detta da Paolino figlia di Babilonia 12.0. 16;. 2773,

I

_Y y y v. .ROW

ſifl*a

,-,

‘-.'—.\;ñ

— ' <15!

  

sì



722 I N D I C E

Romaniano' parente di S. Alipio , ed amico di S. Ago/Fino porta lettere ,

e libri di que/lo a S. Paolino ‘ 94. 2,12.

.Romano , ed Auile porta” lettere a SPaolino 83. 96.

Roſvveido EriÎc-rto Autor della V1. Edizione dell’ Opere di S.Paolino y.

lodato 6. 11;.

.Ruta. Vedi Brmo.

Rzgfino indivi/ìbil Compagno di Melania Ia vecchia, ed Amico di S.Pao

lino 107. 162. 421. 163. 422.ſì4e lodi 158. 244. 402. 423. divien m}

mico diS. Girolamo 86. 127.

Ruggìne . Vedi Bruco. ‘

- S

Sflba Regina immagine della Chief/Zi ammira Cri/to in Salomone 213

Sabino amico di Severo, e di .SlPaolino 12)'.
Saccbino Gſſcsttím ſcrive la vita di .SZP-zolino f. 8. 49. cenſi-zrato zz. 36

49. 70.

Sacerdotcſſè antiche, e loro vita 162. 417.

Sacerdoti ordinati jzerjbrza 61.

Sacerdozio in qual conto tenuto da S. Paolino 60. 202.

Saerffizio Laziare di vittime umane 90. 541.

Sacrzfiîgj mgstici 236.

Sanemario Liberta di S. Paolino la/Eiato alla azz/lodi:: del _ſepolcro in

Bordeo: dfflfieoi Genitori 13. 32. no. 271.

Sanſone 134. 31;.

Santo a ed Amanda firivon lettere a S. Paolino 1x8”

.SP-turno Dio crudele, e ridicolo 90.

Sc/:iavitù volontaria di S. Paolino ſecondo il C/Jfffléì-ZÎO 177. _ſZ-eondo il

Le-Brun 177. 184. ſecondo i1 Baronio 177. 18.

Scotto Andrea proccura una miglior” edizione dell'Opera* di S. Paolino 5'

Scriztura Sacra come ſZudiar ſidebóa ad cz/èmpio di S. Paolino, e S. A
Wfflmo 32-, L' quaffuſhfizrfi ne debba 476. ſi

Se zfflíano Lremiza amico di S. Paolino 136. 348.

_Seconcíiano adron di nave patijèe gran burraſca per mare 170. 428. ar

riva in ola , e trova occzfpata la _fica nave, e con raccomandazione

di S. Paolino a Macario J! _porta in Roma _per rieuperarla 437.

Sepoicro di &Felice 781; 64_ .

Sepoltura dovuta _ſpecialmente a’C’redenti 27;.

Sez-rapide informa dz' fiera 90. creduto Giujë pe Ebreo 664.

fevero SMÉPÌZÌO z converte alffcf/èmpío di S. Igaolino 62. 236. fita Mo

glie” 6' “Oſtra 63- 140- 214. 2.20. z”. Sue opere 64. roy. _ſite lodi 62.

ef. 10;. 314. e s. 333. 371. Ammira con yíupore la povertà di S. Pao

lino e gl: manda 1a Ì/Îta di S.Martino 10y. 23 9. 268. laſitaſcrittasto

ria delle Genti 107. 244. chiede a S. Paolino il uo ritratto , e que!
di TÎTÎZ/íſſd 76- 138- ;y2- 260. Fabbrica una Baſigca 139. 360. Piz-ge

3194015770 z_e S. Martino dintorno al ſito Battista-rio 141. 360. Ma”

da a .S.Paolmo un mantello di pelo di cammelo 266.Pubblica le di lui let

tere 322- Fu Mae/tro del F:glio di Citerio 617._ Sua pietà ver/b li

poveri; e _litiga/ar fide , e coraggio 334. Suoi Diſcs-poli 371. Se Carlcf

jè nell’ errore de’Pelagiani 64.

ëilgine_frumento prezioſo in Nola 73. 93.221.

Sim



‘ DELLE COSE PIU' NO-TABILI. 72;

Simmaco Iſa-stavo di Capoa viſita S. Paolino nell’ ultima malattia 184.

6' Éì .

ſor
S. Siricio Papa mostra* diſpiacere delfitnprovviſa. ordinazione di S.Pao

lino 71. 218.ſua morte tar.

Soriano porta lettere di Severo a S. Paolino. e di questo a quello 129.

136. 30;. 370.

Sorte, Fat0,e a@ de’G'entili 281.

Speranza in Dio vince i Nemici 133.

.Sl/aes Cberico Mirano mandato da S. ÃgQ/ÌÌÌIO al jZ-polcro di S. Felica

per zſcoprirvi la ſua reitd, 0d innocenza 154.

Succeſſori della famiglia di S. Paolino nc-*Conti di Candala 129.

Superbia qual poſſa eſſer' ſant-a 110. 249.

c:: .Tg. ?

T ’ ’ ſi .-3 f.

e L.) ,I

/Izza di baſſo mandata a Severo da .SÎPaolino injëg odella ſita ar

genteria 74. 93. 22.1. _

Teodq/zb Imperadore riporta vittoria :u di MſljlſmO,c’d Eugenio Tiran

ni , e rffèlodato con panegirico da S. Paolino 83. 24)'.

Teo/io Ì/Èjëovo , e Legato del Concilio Cartagine/E- viene a vi/itar S. Pao

lino ”'6

Tera/ia pria moglie, e poiſorella di S. Paolino 4. 14-32- 49- 37i- 5114

Santità 43- 46. FI-Lodattt da S. Antbrogioa. 97. 4x7. da S. Girola

mo 4. 14. Si c0” S. Paolino 32- e gli partoriſce un Figlio 4°

Dee paragonarfſi a Lucrezia , e non a Tanaquille 37. yoo. ſua mor

te 183.

Teridio dzfiepolo di S. Paolino ſhe lodi 122-. F98. 600. cui entra nell’oc

cbio un' uncino difèrro , e n’eſce *Der grazia di S. Felice 123. 601.

Porta lettere vicendevolntente a S. Paolino, e Severo 123. 136- 279.

370.

Terremoto miracoloſo avanti la morte di S. Paolino 186.

Ticbico lo steſſo cbe Pasta/io da notizia a S. Paolino della virtù di

‘ Vittricio 126- di cui era Diacono 289. -

Trarlaziorze dfflcorpí de’ Santi perchè fìttttfſì 663.

Tra/one nonte preſo da Terenzio 130. zoy.

Travagli perchè Iddio ce li nzandi 12.1. 133-277- 282.

V

Vzílgio 5’ imbarco in Sardegna, corre granfortuna diftt/area f'? ”sta

_ſolo in su la rtave digiuno per jZ-i giorni . E’da Gem viſibilmente

conſolato , che gli ordina di troncar l’ albero della nave , e prenderne

il governo. Gli muta il nome in quel di Vittore, e lo ſcaglia jëcoflf

do il biſogno,ſè dorme 170. 429. , e lofit dagli Angioli ajutare- G11

appariſce anche .SÎFc-lire ,ed Ejfla orſi ripoſa su le ginoccbze, or nel/Z'

no del Santo , ed ora eziandio in uel di Gesù 430. Naviga digiuno

per 23. giorni , e perviene in Btyzîlímta 170. 432. fi porta in Nola,

ed evvi battezzato da S. Paolino 171. 43)'.

Veccbi ſolitijlar nelle Chief/Z* 682. ›*

Velo: pcrcbë con eſſo coprir ſi debba” le .Donne nelle Chief/E Zar-V].

e z
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Î/enerio Vefiovo di Milano) cui rzflzqſë- S. Paolino 129. 2.99.* ~ ',

Ìſervim' _folli ,e ſapienti come ſpiegate daS. Paolino 1x9. 407. .

Ve a Dea nonſi 5a, cbe ta 90.

-Ìſtgilanzio Prete dz' Barcellona porta lettertffdi S. Paolino a S. Girola

~ eno, e poi diviene Eretico 8 f'.

Ì/igilanzio altro porta lettere di Severo a S. Paolino 86. 92. 216.

Î/Èoilia della _festa di S. Felice come _ſifaccſſè da S. Paolino , e ſuoi Di
O

ſce-poli ;'98.

Iſirino porta lettere vicendevolmente a S. Paolino, e Severo 136. 370.

Vita Alena/fica di S. Paolino fl. 73.

Iffizttore. 76. _ſite lodi 106. 134.241. 308. Fuſoldato 106. 136. 344. porta

reciprocamente lettere a S. Paolino , e Severo 120. 141. , e ad altri

ancora Ifo- 15-8. 268. 348. 362. 366. 376. .Pinfèrtna in Alolzíroó. 161.

_ſerve da Cuoco S. Paolino 132. .

éîl/ittricio l/ejëovo di Roano _ſite lodi , e virtù 34. 12;. 1 yz. 290.

292- e I. z

Umílflì 'U874 249- ſpirituale 421. quantogiovi 479. umiltà dannoſa 110.

- 249- ,

Uranio Dtflepolo di S.Paolino 128. ſcrive la morte del Santo 167. 184.

orta lettere a S. Paolino 29 f.

U0 antico di pinger nelle Chieſe dzſlefſo di molto da S. Paolino 138. .di

bat-tar le _ſoglie delle Chieſe 682. .Dtfir perforza Sacerdoti 61. di ra-_

' dffffia e conſecrar la prima barba 27.

Z

SA Zo/tìno eletto Papa, e _ſita morte 13;,

i
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L’ opere 226 36

Infiammi 226. 48.
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;Volute . . . le poteva 4,71- 32

Deletti 47;- 2ſ

Vanno 483- 43

Fefií 497- 1]' - ›

Per ſe y26- 44

Ne che che 528- 15

Gliel 533- 33

E 'n M7- ²4*

Non ravvifàſièr $66- 7

Che giuste coſe 600- 4ſ

Al canto 608- Z

Di ſuo pudor 640- I4.

Fuſi 619- 31.

_Vogliam 624- 2 j'

A tuoi 638. 41.
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Plauſores

Gcntileſimo

Che che ſi pretende:

CCCCXCVI.

Antonino

Preſervare

Colmar

Etra

L’opre

Infiammami

Vi portaſſe

Bella da cui

Lſſervi `

Od all’ an ufio

Voluti . . . i poteva

Diletti '

Vonno

Fafli

Per ce

Ne che

Giel

Che ’n

N01 ravviſäfièr

Che a giuste coſè

Col canto

Di ſe pudor

Si ſu

Volgiam

A ſuoi '

De’ Goti i ferri

Su lei

Che

Sorſi

Ed à
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